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ALBO   DELLA   R.   DEPUTAZIONE   DI   STORIA   PATRIA 

i"   Xorciiibre  1904. 


Presidenza 


Mariotti  dott.  conini.  Gioviiniii,  Seii.  del  Re.uiio,   l^tmidente. 
BosKLi.i  uob.  coni  ni.  Antonio,  Segirfario. 
Passerini  dott.  Giorgio.   Tesoriere. 


Bkan'uileoxk  prof.  cav.  Francesco   /    ^       ...     .,.,,. 

r.    r,  \   Constglterf  ai  Direxione. 

loMMASixi  avv.  prot.   (Tastavo  ) 

Capasso  dott.  prof.  Gaetano,   Consigliere  di  Aìnìninistr<i\ioiie 


Sede  di  Parma 

MEMBRI  EMERITI 

Casa  dott.  eav.  Emilio. 

Mariotti  dott.  comm.  Giovanni,  predetto 

Perreau  sac.  cav.  Pietro. 

PitìORixi  prof.  comm.  Luigi, 

Po(tGi  comm.  Vittorio. 

RóxDAXi  iiob.  prof.  Alberto. 

ToMMASixi  avv.  prof.  Gustavo,  predetto 

MEMBRI  ATTIVI 

Alvisi  cav.  Edoardo. 
Bexassi  dott.  prof.  Umberto. 
BosELLi  nob.  comm.  Antonio,  predetto 
Braxdileoxe  prof.  cav.  Francesco,  predetto 
Capasso  dott.  prof.  Gaetano,  predetto 
Cappelli  dott.  prof.  cav.  Adriano. 
Caputo  prof.  cav.  Michele. 
Costa  dott.  prof.  cav.  Emilio. 
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Del  Prato  dott.  prof.  Alberto. 
Micheli  dott.  Giuseppe. 
Passerini  dott.  Giorgio,  predetto 
Saxvitale  conte  dott.  Luigi. 


Sottosezione  di  Piacenza 

ToxuNF  arcip.  dott.  Gaetano,    Vicepresiderìte. 

MEMBRI  EMERITI 

Nasalli-Rocca  conte  Giuseppe. 

MEMBRI  ATTIV] 

Cerri  Leopoldo. 

Grandi  avv.  comm.  Gaetano. 

GuiDOTTi  prof.  cav.  Camillo. 

Marazzani-Yisconti-Terzi  conte  cav.  Lodovico. 

Piacenza  arcip.  mons.  Pietro. 

Tononi  arcip.  dott.  Gaetauo,  predetto 


Sottosezione  di  Pontrenioli 

N.  X.,    Vicepresidente. 

MEMBRI  ATTIVI 

Clmati  cav.  Camillo.  Dep.  al  Parlamento. 
Dosi  march.  Andrea. 
Restori  dott.  prof.  Antonio. 
Sforza  nob.  cav.  uff.  Giovanni. 
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SOCI  CORRISPONDENTI 

A.MBKusuij  (lott.  Solone.  —  Milano. 

BvixMLLi  dott.  prof.  Arnaldo.  —    Parma. 

BoLO'iXA  nob.  avv.  cav.   Pietro.     -   Firenze. 

BosKLLi  conte  dott.  prof.  Antonio  Maria.  —   Parma. 

C.yKO  avv.  Giovanni.   —  Codogno. 

Capasso  dott.  prof.  Carlo.  —  Sondrio. 

Ckkretti  nob.  sac.  cav.  Felice.  —  Mirandola. 

CoGGiOLA  dott.  Grillilo.    —  Venezia. 

Clerici  dott.  prof.  Graziano  Paolo.   —  Parma. 

D'Ancona  prof,  comni.  Alessandro.  —  Pisa. 

Da  Ponte  avv.  cav.  Pietro.     -  Brescia. 

Della  Giovanna  dott.  prof.  cav.  Ildebrando.   —  Roma. 

Delisle  prof.  Leopoldo.  —  Parigi. 

De  Paoli  avv.  comm.  Enrico.  —  Roma. 

Faccioli  prof.  cav.  Raffaele.   —  Bologna. 

Faelli  Emilio.  —  Roma. 

Fea  comm.   Pietro.   —  Roma. 

Ferrari  prof.  Giulio.  —  Roma. 

Giarelli  avv.  cav.  Francesco.  —   Pontenure. 

Holder-Eitiìer  prof.  Osvaldo.    —   Bei'lino. 

JuN(7  dott.  prof.  Giulio.  —   Praga. 

Lombardi  Glauco.    —  Colorilo. 

Lottici  Stefano.   —   Parma. 

Loria  dott.  cav.  Cesare.  —   Parma. 

Ma(tani  mons.  Francesco.  —   Parma. 

^Iagni-Griffi  de*  march,  cav.  dott.  Alessandro.  —  Sarzana. 

MalitARini  prof.  Angela.  —   Piacenza. 

Martini  avv.  cav.  Antonio.  —    Roma. 

Mazzini  dott.   Ubaldo.  —  Spezia. 

Neri  prof.  cav.  Achille.   —  Genova. 

Ottolenghi  Emilio.  —  Fioreuzuola  d'Arda. 

Pariset  dott.  prof.  Camillo.    —  Fano. 

Pelleiìrini  dott.  pi'of.  Flaminio.   —  Roma. 

Pflu(tK-Harttunih  dott.  Giulio.   —  Tubinga. 

PiHORiNi  Beri  Caterina.  —  Camerino. 
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Podestà  inous.  Luigi.  —   Sarzaua. 
Podestà  avv.  cav.   Paolo.  —  Sarzaiia. 
Professione  prof.  Alfouso.  -^  Modena. 
Ricci  dolt.  Corrado.  —  Firenze. 
RiDoLFi  prof.  comm.   Enrico.  —  Firenze. 
Rossi  prof.  cav.  Luigi.  —  Bologna. 
Saccani  arcip.  Giovanni.   -  Reggio  Kinilia. 
Salza  dott.  prof.  Abd-el-Kader.    -   Parma.- 
ScHiAPAREMJ  dott.  prof.   Luigi.  —  Firenze. 

Scotti  cav.  Luigi.  —  Piacenza. 

Seletti  avv.  cav.  Emilio.    —  Milano. 

SiTTi  Giuseppe.  —  Parma. 

Spinelli  cav.  Alessandro  Giuseppe.  —  Modena. 

Staffetti  nob.  dott.  prof.  Luigi.   —  Genova. 

Tassoni  dott.  Celso.     -  Rovigo. 

Testi  prof.  Laudedeo.  —  Pai-ma. 


SUNTO  DELLE  TORNATE 

di;  LI- A 

K.   Oepiitazioiie  di  Storia    l'atria  per  le   JM'oviiicic    i'aniu'iisi 


Anno  accadennico  l!c)C);^=lQO-4 


I.  TORNATA  —  30  dicembre  190:-{. 

Jl  Presidente  annunzia  all'adunanza  nove  fra  liKri  ed  opuscoli  mandati 
in  omaggio  alla  Deputazione.  I  detti  omaggi  vengono  accolti  col  meritato 
plauso  e  saranno  notati  nel  catalogo  dei  doni  e  cambi  del  voi.  IV  dol- 
r  Archivio  Storico. 

Data  lettura  di  una  circolare  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria,  colla 
quale  si  invoca  un  atto  di  solidarietà  per  la  conservazione  del  Palazzo  di 
S.  Giorgio  in  Genova,  la  Deputazione  applaude  unanime  all'opera  della  So- 
cietà consorella,  e  fa  voti  perchè  sia  conservato  integro  nel  dominio  del 
pubblico  il  più  insigne  e  glorioso  monumento  della  grandezza  commerciale  del- 
l'antica Repubblica  genovese.  Copia  di  qviesta  deliberazione  verrà  inviata 
alla  Società  Ligure  suddetta  in  adesione  alla  sua  proposta. 

In  seguito  alle  deliberazioni  di  Ministeri  di  Grazia  e  Giustizia  e  del- 
l'Istruzione  Pubblica,  comunicate  dall'Istituto  Storico  Italiano,  la  Deputa- 
zione delibera  di  nominare  i  seguenti  delegati  per  gli  studi  sugli  Archivi 
Capitolari  delle  Provincie  Parmensi  : 

Archivio  Capitolare  di  Parma  —  Dkl  Pkato  prof.   Ai-UKinn 

)  Piacenza  —  Tononi  are.  (ìaktano 

»  Borgo    S.    Donnino  —  Cai>p?:lli   dott.    Ahuiano 

»  Pontremoli  —  Cimati  cav.  Ca.mili-o 

Sono  propo.sti  due  nuovi  Soci  corrispondenti  pei  (juali  si  farà  la  vo- 
tazione in  una  prossima  adunanza. 

Seguono  deliberazioni  secondarie  d'ordino  amministrativo. 


II.  TORNATA  —   14  gennaio  lit04. 

Viene  data  comunicazione  di  cinque  opuscoli  inviati  in  omaggio  alla 
Deputazione.  Sono  accolti  coi  volati  ringraziamenti  e  si  decide  che  anche  di 
essi  se  ne  farà  cenno  nel  voi.  IV  dell'Archivio  Storico. 


Per  la  «  Nuova  Serie  >  dell'  Archivio  Storico  la  Deputazione  determina 
alcune  varianti  nel  frontispizio  dei  volumi  e  l'aggiunta  doU'elenco  dei  doni 
e  cambi  ricevuti  nell'annata,  oltre  al  catalogo  delle  pubblicazioni  edite  dalla 
Deputazione.  Determina  anche  le  memorie  che  dovranno  essere  inserite  nei 
singoli  volumi. 

La  Deputazione  delibera  che  la  distribuzione  dei  volumi  dell'  Archivio 
ai  Soci  Corrispondenti  sia  estesa  ai  Soci  Corrispondenti  residenti  in  Parma. 
Piacenza  e  Pontremoli.  ed  a  quelli  residenti  altrove  che  concorrono  ai  la- 
vori della  Deputazione. 

Sono  proposti  cinque  altri  Soci  Corrispondenti  e  si  decide  di  farne  la 
votazione  nella  prossima  tornata. 


III.  TORN.\TA  —  6  aprile  U»04. 

Si  procede  allo  Scrutinio  delle  schede  per  le  elezioni  di  nuovi  Soci 
Corrispondenti  proposti  nelle  tornate  del  30  dicembre  e  14  gennaio  u.  s.  o 
risultarono  eletti  : 

Barilli  prof.    Arnaldo 
Lombardi  Glauco 
Malijarim  prof.  Axukla 
Ottolexghi  Emilio 
Pariset  prof.  Camillo 
PktOrini  Beri  Caterina 
Scotti  cav.  Lxtkìi 

Nell'intento  di  decidere  a  riguardo  della  pubblicazione  iniziata  venti 
anni  or  sono  delle  &  Iscrizioni  di  Parma  »  la  Deputazione  delibera  di  sot- 
toporla all'esame  d'una  Commissione  composta  del  Presidente  e  del  Segre- 
tario della  Deputazione  coU'aggiunta  dei  Soci  conte  Sanvitale  e  prof.  Del 
Prato. 


TV.  T<ÌRNATA  —  2   maggio  1!»04. 

Il  Presidente  dà  notizia  di  liliri  ricevuti  quale  omaggio  per  la  Depu- 
tazione, e  si  decide  che  saranno  notati  nellapposito  elenco  del  voi.  IV, 
previa  i  voluti  ringraziamenti  agli  autori. 

La  Deputazione  prende  atto  della  domanda  di  cinque  Membri  attivi  i 
quali  invocano  la  nomina  a  Membri  emeriti  a  termine  dell'art.  15  dello 
Statuto  sociale.  Si  farà  la  votazione  nella  prossima  adunanza  e  si  procederà 
contemporaneamente  alla  votazione  per  la  promozione  a  Membri  attivi  di 
altrettanti  Soci  Corrispondenti,  e  per  la  nomina  di  sette  nuovi  Soci  Corri- 
spondenti proposti  in  questa  tornata. 

Si  approva  il  lùlancio  della  Deputazione  por  l'esercizio  IKtM-."). 


■i&£è  ;    ^^SSL 


V.  TOKXATA  —  (i  giugno  1!X)4. 

Viene  fatto  lo  scrutinio  delle  schede  per  le  nomine  dei  Membri  emeriti. 
Membri  attivi  e  Soci  Corrispondenti  conforme  alle  proposte  della  tornata 
precedente. 

Sono  eletti  Membri  emeriti   i  Membri  attivi: 
C.\sA  dott.  CHV.   Emilio 
Makiotti  dott.  comm.  sen.  riiovANsi 
Nasalli  Rocca  conte  GiusK.rrK 
Pkrhkai-  sac.  cav.  Piktko 
RóxDAM  nob.  prof.  Albkrto 

Sono  eletti  Membri  attivi  i  Soci  Corrispondenti: 
Alvisi  cav.  Edoardo 
Cappelli  dott.  prof.  cav.  Adkiaxo 
Dkl  Prato  dott.  prof.  Albkrto 
GriDOTTi  prof.  cav.  Camillo 

MlCHKLI    dott.    (TUSKI-rK 

Sono  eletti  Soci  Corrispondenti  : 

BosELLi  conte  dott.  Antonio  M.\ria 

Clerici  dott.  prof.   Graziano  Paolo 

Della  Giovanna  dott.  prof.  cav.  Ildeiìkanho 

Lottici  Stefano 

Salsa  dott.  prof.   Abd-kl-Kadki; 

SlTTI    GIUSEPPE 

Testi  prof.  Laudedeo 

È  data  notizia  dal  Presidente  di  quattro  libri  inviati  alla  Deputazione 
in  omaggio  e  si  decide  di  far  pervenire  agli  autori  i  meritati  ringraziamenti 
e  di  citarli  nel  voi.  IV  dell'Archivio  Storico. 

Seguono  deliberazioni  sulPamministrazione  interna. 


LIBRAI  E  BIBLIOTECHE  PARMENSI 

DEL   SECOLO   XV 


La  ricca  bibliografia  colla  quale  A.  Sorbelli  accompagna 
la  sua  dotta  memoria  —  La  Biblioteca  Capitolare  della  Catte- 
drale di  Bologna  del  sec.  XV  —  (1)  conferma  quanto  sia  stato 
l'interessamento  dei  bibliofili,  che  lo  stesso  autore  rileva  al 
principio  del  suo  lavoro  colle  parole  di  E.  Alvisi  (2).  per  gli 
inventari  e  cataloghi  di  codici  e  libri  dei  secoli  anteriori  al  XYI; 
documenti  questi  che  ne  danno  la  storia  degli  studi,  degli  stu- 
diosi e  della  stampa  in  tempi,  sotto  questi  aspetti  meno  noti. 
Onde  non  potrebbe  ritenersi  inutile  la  pubblicazione  delle  pre- 
senti notizie  sparse  e  degli  inventari  che  si  sono  potuti  racco- 
gliere fin  ora  di  libri  e  biblioteche  per  quanto,  in  modo  speciale, 
riguardanti  solo  Parma  e  i  non  indegni  suoi  scrittori  apparte- 
nenti pure  al  Sec.  XV;  notizie  chci  potrebbero  da  quel  secolo, 
forse  utilmente,  essere  seguite  fino  ai  giorni  nostri.  Poiché  se 
Parma  ebbe  schiera  numerosa  e  ben  nota  dei  rappresentatiti 
del  libro,  come  ora  si  dicono,  nel  periodo  che  qui  è  considerato, 
in  patria  e  fuori:  bibliofili,  menanti  (3),  tipografi,  legatori  di 
libri  come  quel  Battista  parmense  che  nel  1535  moriva  in 
Mantova  all'età  di  90  anni  f-A).  non  ne  ebbe  meno  nei  tempi 
che  seguirono. 

(1)  Atti  e  Meni,  della  Deputaxione  di  Storia  Patria  per  le  provincie 
di  Romagna.  Ser.  Ili,  voi.  XXI,  fas.  IV-VI.  Bologna,  1903. 

(2)  Catalogo  della  Biblioteca  Pandolfini^  Firenze,   1884. 

(3)  Pezzana  A.  Mem.  degli  Scrittori  parmigiani  T.  6  p.  2=^.  267  et 
seg.  -  Id.  Storia  di  Parma^  T.  3,  273  nota  -  Lottici  S.  Di  quattro  copisti 
di  Parma.  Giornale  Per  l'Arte  n.  8-9.  Parma,   1903. 

(4)  Bertolotti  A.  Le  arti  minori  alla  Corte  di  Mantova.  Archiv. 
Stor.  Lombardo.  Ser.  IL  voi.  XV,    1049. 

.\RCH.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  IV.  1 


2  IJlìkAI    K    BllU.IOTKCHl-;    i'armi;nsi 

Ma  una  ragioue  speciale  determinava  questo  lavoro. 

Le  pubblicazioni  italiane  ed  estere  sulT  argomento  riguar- 
dano, in  gran  parte,  Biblioteche  Capitolari  di  Cattedrali,  com- 
prese quelle  di  G.  B.  Giullari  per  Verona  e  dello  Zdekauer  per 
Pistoia  (1),  (da  aggiungersi  entrambe  alla  bibliogratia  del  Sor- 
belli)  0  di  Corporazioni  monastiche,  o  di  Principi  come  le  altre 
di  F.  Pintor  per  la  libreria  di  Cosimo  dei  Medici  e  di  Adr.  Cap- 
pelli per  la.  biblioteca  Estense  (2):  riguardarlo  invece  due  degli 
inventari,  die  qui  vengono  illustrati,  commercianti  librai  della 
città  di  Fai-ma,  ed  uno  le  collezioni  private  di  un  Umanista 
celebre  quale  fu  Taddeo  Ugoleto  parmigiano;  sono  quindi  do- 
cumenti della  qualità  piìi  rara  e  ad  ogni  modo  di  molto  inte- 
resse locale. 

Le  indicazioni  contenute  in  questi  tre  inventari  sono  varie 
ed  importanti,  ma  dopo  le  molte  pubblicazioni  della  stessa  in- 
dole, e  dopo  quella  pregevolissima  del  Corbelli  la  quale  com- 
pendia e  discute  quanto  si  conosce  sulla  natura  delle  Biblioteche 
anteriori  al  Sec.  XVI,  sul  linguaggio  adoperato  negli  inventari 
per  indicare  i  cai'atteri  diversi  dei  codici  e  libri  impressi,  con- 
siderazioni dello  stesso  oi'dine  sarebbero  inutili  per  i  nuovi 
documenti  che  presentiamo.  Solo  si  avverte  che  nella  ti-ascrizione 
si  è  rispettata  rigorosamente  l'ortografìa  dei  testi,  tutt' altro 
che  corretta,  sciogliendo  appena  i  segni  comuni  di  abbrevia- 
zione; e  questo  si  è  fatto  trattandosi  di  elenchi  di  libri  che 
debbono  essere  interpretati  e  lo  potrebbero  essere  assai  diver- 
samente da  quello  che  a  noi  è  sembrato. 

Le  interpretazioni  però  si  sono  tentate,  con  pochi  cenni, 
ove  sembravano  piìi  necessarie  per  un  lettore  comune,  omet- 
tendole invece  ove  l'indicazione  basta  al  riconoscimento  dell'opera 
0  per  le  molte  edizioni  non  era  possibile  precisare  la   data  di 

(1)  Giullari  G.   B.    Documenti   che   si   riferiscono    alla   Storia   della 
Capitolare  Biblioteca  di   Verona.  Archiv.    Veneto,  toin.  XXVIII  e  XXX 

-  Zdekauer.    Un  inventario  della  libreria  capitolare  di  Pistoia  del  sec.  XV. 
Pistoia,  Fiori,   1902. 

(2)  Pintor  F.  La  libraria  di  Cosimo  de  Medici  nel  1418.  Firenze.  1902 

-  Cappelli    Adr.    La   biblioteca   estense  nella  prima   metà   del  sec.   XV. 
Gior.  Storico  della  Lefter.  Ifal.  voi.  XIY  2»  Sem.   Torino,   1889. 


DEL    SECOLO    XV  3 

stampa:  onde  le  note  apposte  aj^li  inventari  non  hanno  pretesa 
di  sicurezza.  Mancano  del  resto  negli  originali  indicazioni  suf- 
ficienti per  una  esatta  identificazione:  ad  esempio,  spesso  si 
resta  incerti  se  trattasi  di  opere  in  volgare  od  in  latino  o 
greco;  e  nel  tentarla  si  è  partiti  dal  supposto  che  le  opere 
stampate  comprese  nei  due  più  antichi  inventari  di  librai,  prove- 
nissero 0  da  tipografi  locali  o  da  tipografi  parmigiani,  o  dei  centri 
pili  prossimi  e  notevoli  di  produzione  libraria.  E  questo  ab- 
biamo fatto  anche  allo  scopo  di  indicare  la  più  gran  parte  delle 
opere  stampate  in  Parma  o  da  tipogi-afi  parmigiani,  poiché  gli 
inventari  si  prestavano  mirabilmente;  ma  gli  indici  tipografici 
del  Copiuger  e  le  aggiunte  del  Eeichling  (1)  possono  sostituirci, 
in  modo  più  completo,  in  questa  parte.  Solo  per  l' inventario 
dei  libri  dell'  Ugoleto  questi  criteri  non  potevano  più  servire 
avendo  questo  dotto  visitato,  per  studi  ed  acquisto  di  codici  e 
libri,  r  Italia  e  molte  parti  d'  Europa. 

Crediamo  poi  inutile  ricordare  che  nella  identificazione 
delle  opere  abbiamo  seguite  le  classiche  opere  di  Bibliografia, 
ed  in  modo  speciale  la  più  recente  e  completa,  ora  ricordata 
del  Copinger;  ma  crediamo  doveroso  riconoscere  che  ne  fu  di 
molto  soccorso  il  cortese  aiuto  del  Cav.  E.  Alvisi  Bibliotecario 
della  Parmense,  del  D.  G.  Passerini  Conservatore  notarile,  del 
Can."  Martini  Martino,  del  prof.  Salza  Ab.  Kad.  e  del  sig. 
Fejérpatakv  Lazio  Direttore  della  Biblioteca  Széchényi  del 
Museo  Nazionale  Ungherese  a  Budapest. 

* 

*  * 

I,  Affò,  al  quale  bisogna  pur  sempre  ricorrere  quando  si 
voglia  parlare  di  storia  parmense,  avverte  di  aver  visti  molti 
lasciti  di  libri  alle  Biblioteche  di  Conventi  nei  quali  molte  se 
ne  custodivano;  ma  ben  poche  notizie  si  ricavano  dalle  sue 
opere  intorno  quelle  esistenti  in  Parma  nel  sec.  XV.  «  Doveva 
essere  importante  quella  dei  Minori  Osservanti,  detti  dell'An- 
nunziata, che  avevano  il    Convento   ove   ora  sorge   il  Castello. 

(1)  Copinger  W.  A.  Supplement  to  Hain's  Repeì-torium  Bìbliogra- 
phictim....  London,  1895  -  Eeichling  I>'\qì.  Appendices  ad  Ilainii -  Copin- 
geri  Repertorium  Bibliographieum  etc.  Monachii,  1905. 
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perchè  Iacopo  Caviceo,  non  gli  essendo  copia  di  libri  solea 
cottidianamente  ridursi  al  Caenobio  de  la  Anunciata  for  de 
la  cita,  e  ristretto  ne  la  bibliotheca  ninna  intermissione  dava 
agli  assidui  soi  et  indefessi  studi  —  come  dice  l'Anselmi  nella 
vita  di  lui  congiunta  al  Peregrino  (Parma  1508)  »  (1).  A  questa 
biblioteca  aveva  lasciati  i  suoi  libri  di  leggi,  di  umanità  e  di 
altre  facoltà,  il  Dott.  Ugolino  Cantelli,  consegnandone  parte 
prima  della  sua  morte,  con  testamento  Pier  Giorgio  Rossi  21 
Die.  1453:  ma  fu  cagione  di  lunga  lite  il  possesso.  Essa  formò 
oggetto  dei  Capitoli  posteriori  di  Bologna  e  Cesena  nello  stesso 
secolo,  e  Giorgio  Anselmi  Nipote  la  frequentava  pure;  nulla 
però  ne  giunse  fìuo  a  noi,  per  quanto  nella  demolizione  del 
Convento,  al  4  Ott.  1546,  fossero  state  date  disposizioni  pub- 
bliche per  conservare  le  cose  di  quel  Monastero  (2). 

Libri  possedevano  gli  Agostiniani  di  S.  Sepolcro  poiché, 
in  un  registro  delle  spese  fatte  negranni  1489-91  per  il  loro 
Monastero,  ne  troviamo  indicati  alcuni  di  edizioni  parmensi 
altri  acquistati  a  Yenezia,  assieme  al  costo  relativo  ed  alle 
spese  di  oggetti  per  legature  (3)  ;  i  Benedettini  di  S.  Giovanni 
Evangelista  ereditarono  quelli  di  diritto  civile  e  canonico  e  di 
altre  discipline  da  Selvatico  Bocconi,  dottore  di  leggi  parmi- 
giano, per  suo  testamento  5  Febb.  1505  rog.  G.  B.  Bistocchi: 
egli  aveva  pure  donato  a  S.  Francesco  in  Capo  di  Ponte  un 
Missale  stampato,  come  da  atto  F.  Pelosi  18  giugno  1499. 
Ricordiamo  ancora  la  libraria  dei  P.  P.  di  S.  Francesco  detti  del 
Quartiere,  per  quanto  essa  non  possa  aver  avuto  principio  in 
Parma  che  nel  1574,  perchè  in  essa  si  conservava  l'edizione 
del  1514  dell'Esopo  tradotto  da  Salone  parmense,  la  quale  porta 
una  lettera  relativa  a  quell'  opera  di  Taddeo  Ugoleto  del  quale 
qui  ci  occupiamo.  Ed  a  quanto  anzi  dovremo  dire  della  Biblio- 
teca da  questo  studioso  formata  rimandiamo,    come  a  sede  più 

(1)  Affò  I.    Memorie  di  Taddeo   Ugoleto^  Parma,    1881. 

(2)  Flaminio  (P.)  da  Parma.  Meni,  delle  Chiese  e  Conventi  dei  Frati 
Minori  della  Provincia  di  Bologna.  Voi.  Il,  211  et  seg.  Parma,  1760  - 
Casa  Em.  La  Cittadella  di  Parma.  Archita.  Stor.  delle  Provincie  Panuensi 
voi.  Ili,  1894. 

(3)  Pezzana,  Stor.  Y.   154.  D.  XXVI. 
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opportuna,  le  notizie   relative   all'altra   del    Capitolo   della   Cat- 
tedrale di   Parma. 

Raccolte  private  di  libri  ne  troviamo  pure  nello  stesso 
periodo  di  tempo. 

«  Giorgio  Anselmi  2sipote  n'ebbe  una  copiosa  ed  elegan- 
tissima »....  Grapaldo  infatti  nell'opera  De  parfibufi  Aediio)) 
lib.  II  cap.  IX  (1),  parlando  delle  biblioteche  e  degli  esterni 
ornamenti,  ossia  legatura  dei  libri,  ed  avendone  fatta  la  descri- 
zione soggiunge:  Talis  ornatus  supra  trecentos  sexaginta  huma- 
narum  litterarum  in  Bibliotbeca  sua  posuit  G.  A.  N.  »  (2) 
Nicolò  Zangrandi  a  compenso  del  gravame  di  lire  60  imp.  fatto 
a  suo  tìglio  Benedetto,  col  testamento  20  Febb.  1483  rog.  Lod, 
Sacca,  gli  lascia  sei  libri  stampati  e  coperti  di  cuoio  colle  assi, 
ed  altri  ne  lasciò  allo  stesso  Benedetto  ed  ai  nipoti,  che  po- 
trebbero, gli  stampati  almeno,  essere  identitìcati.  Si  ricava  pure 
dallo  stesso  testamento  che  il  Zangrandi  aveva  venduto  un 
Inforxiato  per  20  lire  imp.  (3).  Girolamo  Tagliaferri,  del  quale 
da  notizie  il  Benassi  negl'anni  1501  e  1513  (4),  è  detto  dal- 
l'Affò  raccoglitore  di  libri  rari  e  presso  lui  Pauvinio  vide  la 
Cronaca  delie  antichità  Veronesi  di  Giacomo  Diacono  (5): 
Antonio  Bernieri,  juniore,  giureconsulto  del  quale  si  trovano 
notizie  fino  al  1539,  «  fu  di  buon  ora  sollecito  raccoglitore  di 
libri  rari  e  codici  protestando  Taddeo  Ugoleto  di  essere  stato 
da  lui  fornito  di  alcune  cose  inedite  di  Ausonio  »  ;  ed  il  suo 
prozio  Vescovo  di  Lodi  aveva  lasciata  a  quest'  ultima  città  la 
sua  ricca  biblioteca  (6). 

E  per  quanto  non  siavi  rapporto  colle  persone  ora  no- 
minate (Bernieri  Vescovo  di  Lodi  morì  nel  1456),  non  possiamo 
a  meno  di  richiamare  qui  una  notizia  poco  nota,  e  cioè,  che  a 
Lodi  trovasi  altro  libro  di  origine    parmense.    Xel  1895,   nella 

(1)  Parma;  Frane.  X'goletus.   1.506. 

(2)  Affò.   Mem.  di   Taci.    Ugoleto.    n.  65.    ed  artieolo   Taddeo   Ugoleto 
negli  Scrittori . 

(3)  Pezzana.  Storia,  IV.  33.5  n.  I. 

(4)  Storia  Parma,  voi.  I.  7  e  26.  Parma.    1899. 

(5)  Scritt.  IV,   134. 

(6)  Affò.  Mem.  di  T.  Ugoleto  n.  :;6  ed  articolo  Bernieri  negli  Scrittori. 
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Chiesa  Incoronata,  fu  scoperto  dal  Sac.  Carlo  De  Osti  un  corale 
impresso  a  due  colori  rosso  e  nero   cou    inchiostro    di  meravi- 
gliosa lucidezza,  e  che  il  Padre  Barnabita  E.   M.   Biasini  fece 
apprezzare.  In  fondo  del  volume  ò  posta  questa  dicitura: 
Musica  Bernardo  Damiano  fratribus  ^vks  est 
Sic  impressa  prius,  «enuit  quos,  Parme  Moyllos 
1477  DIE  X  Aprilis 

Trovasi  pure  nel  foglio  T  un  unpressum  est  Parme. 

Il  libro  fu  giudicato  importantissimo  per  la  storia  della 
stampa  e  di  Parma,  anche  perchè  dà  notizia  che  col  conosciuto 
Damiano  lavorava  un  fratello  Bernardo  da  nessuno  nominato. 
La  sola  opera  stampata  in  Parma,  inipensis  Daniiani  de  Moyllis, 
1482,  e  la  Logica  di  Nicolò  Dorbelli  (1). 

La  carta  del  Corale  è  robustissima  quasi  come  una  perga- 
mena  e  porta  l'impronta  (vista  attraverso  la  luce)  di  un  agnello 
in  piedi  che  trattiene  con  una  zampa  una  croce  astata.  Anche 
la  carta  si  ritiene  sia  stata  fabbricata  da  una  delle  importanti 
cartiere  parmensi  (2). 

E  solo  per  notizia  si  ricorda  ancora  che  un  Doct.  de 
Cribellis  di  Milano,  canonico,  donava  al  Capitolo  dei  Canonici 
del  Battistero,  (il  Crivelli  morì  nel  1497)  un  missale  ed  un 
breviario  scritto  su  pergamena  di  sua  mano   (3). 


Passando  ora  all'esame  dei  tre  inventari  che  pubblichiamo 
come  Documenti,  risulta  che  i  due  primi  riguardano  cartari  o 
librai  ed  in  modo  principale  quelli  della  famiglia  Martinati  o 
Martinazzi.  Intorno  a  questa  famiglia  scrisse  Pezzana,  Stor.  Y, 
25  nota  (3),  e  di  essa  si  occuperà  il  prof.  Laudadeo  Testi. 

(Ij  Pezzana  A.  Catalogo  dei  libri  impressi  in  Panna  dall'  anno 
MCCCCLXXII  al  MD,  nuocamente  compilato,  Parma,  1S46-58. 

(2)  Giornale  Corriere  della  Sera,  Milano  12  luglio  1897.  Se  ne  sono 
occupati  pure  il  (iiornale  di  Musica  Sacra,,  il  Corriere  dell'Adda,  ed  in 
special  modo  il  Cittadino  di  Lodi,  forse  nello  stesso  anno  1897  ;  non  ho 
però  potuto  consultare  questi  giornali.  Secondo  il  Copinger.  voi.  Il,  par.  II, 
indice,  anche  l'opera,  loh.  Magister,  Questiones  super  tota  philosophia,, 
Parnise  1481,  è  dovuta  al  D.  de  Moyllis.  Per  le  cartiere  parmensi  del 
sec.  XY  vedi  Grapaldo  op.  cit.  libro  II.  pag.   127. 

(3)  Notizia  lasciata  dall' Ab.  Luigi   Barbieri. 
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Il  primo  per  data,  è  allio-ato  al  rogito  di  Melchiorre  Strinati, 
1-484  agosto  28,  mediante  il  quale  Antonio  Marti  nati,  detto  degli 
Spada,  tìglio  di  altro  Antonio  cittadino  ed  abitante  di  Parma, 
vende  a  Pietro  Barbieri  alias  de  Ferrarini  e  ad  Andrea  Quinzani, 
per  il  prezzo  di  90  lire  imp.,  gli  utensili  oggetti,  libri  della 
sua  bottega  da  cartaro.  L'elenco  di  quest'ultimi  non  comprende 
che  ventun  numeri,  diversi  dei  quali  rappresentano  opere  eguali 
e  forse  duplicate  per  la  distinzione  che  vi  è  fatta  di  libri  non 
legati  e  libri  legati  e  miniati:  ma  abbiamo  riprodotto  l'intero 
inventario  per  i  termici  relativi  principalmente  all'arte  del 
legatore  di  libri.  Per  quanto  esso  inventario  sia  più  antico 
degl'altri  che  presentiamo,  la  identificazione  fatta  delle  opere 
non  può  ritenersi  sicura,  avendosi  per  esse  nell'elenco  o  solo 
il  nome  dell'autore  o  solo  quello  dell'opera,  ed  essendo  già. 
nell'anno  1484,  numerose  le  edizioni  di  non  pochi  dei  libri 
indicati.  Comprende  quest'inventario  principalmente  classici  latini 
e  libri  scolastici  come  comportavano  i  tempi  e  l'utile  di  una 
modesta  bottega  da  cartaro. 

^[a  anche  dopo  questa  vendita  la  famiglia  Martinati  con- 
tinuò evidentemente  nel  commercio  librario,  estendendo  il  suo 
campo  di  attività,  perchè  con  due  rogiti  di  Girolamo  Bori-a, 
alla  stessa  data  1497  sett.  22,  i  fratelli  Gaspare  e  Simone  detti 
ancora  della  Spada  e  tìgli  del  precedente  Antonio,  col  consenso 
della  madre  Bianca  Quiutrello,  concessero  in  affìtto  ad  una 
Tedheria  (?)  Cortesi  vedova  di  Lazzaro  Quinzani  una  bottega 
posta  sulla  piazza  maggiore  di  Parma  livellaria  del  Comune; 
ed  in  seguito  Bianca  Quintrello  vende  alla  stessa  tutti  i  lil)ri, 
carte,  utensili  della  Bottega  per  lire  imp.  duecento,  denari  sette 
e  soldi  tredici. 

L'inventario  dei  libri  enumera  165  opere  stampate,  molto 
varie  per  la  natura  della  materia  che  riguardano;  ma  anche 
qui  prevalgono  i  libri  scolastici  e  classici  latini:  poi  libri  legali, 
libri  religiosi,  romanzi  cavallereschi,  ed  opere  di  più  alta  im- 
portanza per  gli  studiosi,  tutti  in  vari  e  numerosi  esemplari. 
Siamo  di  fronte  al  semplice  inventario  di  una  bottega  da  libraio 
ma,  se  non  erriamo,  sommamente  interessante  facendoci  cono- 
scere qual'era  in  quel  momento  lo  stato  della  istruzione  nella 
cittadinanza  parmense. 
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Delle  opere  nou  ò  fatta  classiticazione  e  solo  veugoiio  di- 
stinte le  nou  legate  dalle  legate  per  ragione  evidente  del 
valore;  diverse  vi  figurano  più  volte  in  ciascuna  delle  due  ca- 
tegorie, e  certo  rappresentano  diverse  edizioni  perchè  altrimenti 
sarebbero  state  comprese  nel  numero  complessivo  degli  esem- 
plari posseduti  per  ciascuna  di  esse.  Per  114,  le  non  legate, 
viene  indicato  anche  il  numero  dei  quinterni  corrispondenti  al 
numero  complessivo  degli  esemplari,  ma  nou  si  è  potuto  uti- 
lizzare questo  dato  nella  identificazione;  per  quelle  legate  viene 
invece  indicato  il  valore  in  lire,  soldi  e  danari.  Ma  trattandosi 
di  opere,  quasi  sempre  comuni,  indicate  al  solito  coi  soli  nomi 
commerciali  dei  titoli  o  dell'autore,  e  che  possono  rappresentare 
edizioni  dall'inizio  della  stampa  al  1497,  la  identificazione  ten- 
tata vuol  proprio  presa  col  benefizio  di  inventario. 

* 
*  * 

Pili  recente  per  data,  ma  assai  piìi  interessante,  è  l'inven- 
tario dei  libri  e  manoscritti  i-accolti  e  posseduti  dal  parmigiano 
Taddeo  Ugoleto;  fa  parte,  coll'altro  dei  beni  mobili  ed  immobili 
dello  stesso,  di  atti  notarili  relativi  alla  tutela  del  minorenne 
Elpidio  (1)  ed  alla  vendita  della  biblioteca  di  Taddeo.  Gli  atti 
figurano  nella  Rubrica  del  notaio  Francesco  Pelosi,  alla  data 
10  giugno  1516,  esistente  nell'Archivio  Notarile  di  Parma 
filz.  26:  ma  all'Archivio  stesso  mancano  gli  originali  e  copie 
che  furono  invece  ritrovati  fra  le  collezioni  lasciate  dall' Ab. 
Luigi  Barbieri  (2);  sono  allo  stato  di  imbreviature  e  credemmo 
inutile  riportarli  per  intero  contenendo  ben  poco  di  interessante 
allo  scopo  nostro,  all' infuori  dell'inventario  dei  libri. 

Ma  prima  di  prendere  in  esame  questo  documento,  non 
saranno  inutili  poche  notizie  raccolte  intorno  a  Taddeo  Ugoleto. 
meno  ricordato  ma  nou  meno  notevole  fra  gli  Umanisti  del 
Secolo  XY.  Di  lui  scrisse  la  vita  I.  Afto  col  titolo  Memorie 
di   Taddeo    Ugoleto  (3)    riprodotte    poi,   in   forma   più  breve  e 

(1)  Affò  I.   Meni,  di  T.    Ug.  nota  {"il). 

(2j  Del  Prato  A.  Gomìnemoraxione  dell'  Ab.  L.  Barbieri.  Arch.  Storico 
per  le  Provincie  Parmensi,  voi.  Vili.  Parma.   1904. 
(3)  Parma,   1781. 
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meglio  nigionata,  dallo  stesso  autore  nelle  Mnnorie  dee/ li  Scrif- 
tori  Parmiiiiam  (1);  ma  è  ritenuta  breve,  non  priva  d'inesat- 
tezze e  di  giudizi  stravaganti  ed  esaltati  (2).  Ad  essa  ben  poco 
potè  aggiungere  il  Pezzana  nella  Contììfiiaxione  drllc  Metnorie 
degli  Seriltori  Parìui giani  (3),  non  avendo  conosciuto  in  più 
dall' Affò,  e  per  comunicazione,  che  lo  Schier  nella  prima  edi- 
zione (metà  del  secolo  XYIII)  nel  quale  di  Taddeo  è  detto  ap- 
pena che  fu  Bibliotecario  di  Mattia  Corvino  (4);  cosa  che 
fu  già  revocata  in  dubbio,  malgrado  che  il  fatto  si  presentasse 
probabile  avendo  il  Xaldi  descritta  la  Biblioteca  Corviniana 
dietro  a  una  relazione  fattane  dalT  Ugoleto  (5).  Non  poche  no- 
tizie dovrebbero  invece  ti-ovarsi  nei  moderni  lavori  snlT  Uma- 
nesimo in  Ungheria  e  sulla  Biblioteca  di  Corvino:  in  alcuni 
però  che  si  sono  potuti  consultare  ben  poco  si  è  trovato  da 
riportare:  e  d'altra  parte  non  potrebbe  essere  compito  nostro 
uno  studio  completo  sull'  Ugoleto. 

Preudendo  quindi  come  punto  di  partenza  i  lavori  ricor- 
dati dall' Affò  e  Pezzaua.  troviamo  che  fu  notevole  la  parte 
presa  da  Taddeo  nel  grande  risveglio  degli  studi  classici  che, 
insieme  all'arte  della  stampa,  si  ebbe  nella  seconda  metà  del 
sec.  XV;  e  che  anch' egli,  non  meno  di  altri  celebrati,  fu  tutto 
inteso  nella  sua  vita  a  raccogliere,  traeudole  dall' obblio,  le  opere 
degli  antichi  scrittori  greci  e  latini,  ad  emendarli  ed  a  com- 
mentarli per  darli  poi  alle  stampe:  e  prova  più  evidente  non 
si  potrebbe  dare  di  ciò  che  colla  pubblicazione  del  Catalogo 
della  sua  biblioteca.  E  tutta  quest'opera  egli  compì  viaggiando 
per  le  diverse  parti  d'Europa  e  presso  Mattia  Corvino  alloi-a 
Re  d'Ungheria.  Egli  però  si  trovava  in  Parma,  sua  patria,  nel 
1473  e  dimorò  in  Reggio  come  professore  di  Eloquenza  dal  b 

(1)  Tom.  Ili,   105.  Panna,   17U1. 

(2i  Marchesi  C.  Bartolomeo  delle  Fonti.  Catania.   1900. 

(3)  Tom.  VI,  par.  II,  882-88.  Parma,   1827. 

(4j  Dissertatio  de  Uegiae  Budensis  Bibliothecae....  ortii.  Yindo- 
banae,  s.  a. 

(5)  Reumoat  A.  La  Biblioteca  Corviniana,  Areh.  Stor.  Italiano,  Ser. 
IV,  voi.  IV,  59.  Firenze,  1879.  Vedi  anche:  Ricotti  Ercole,  Stdla  Biblio- 
teca Corvina,  Atti  della  li.  Aec.  di  Torino,  voi.  16  p.  307.  Torino,  1880. 
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Sett.  1475  al  1477  (1):  solo  alla  morte  di  Mattia  Corvino  (1490) 
ritornò  in  Parma,  dalla  quale  non  fu  forse  assente  che  per 
poco  nel  1493,  chiamato  nuovamente  in  Ungheria  da  Uladislao, 
perchè  al  80  Ott.  dello  stesso  anno  il  Comune  ordina  di  pa- 
garlo come  professore  di  Umanità  (2).  Nel  1494  Taddeo  con- 
tinuò a  leggere  Umanità  ed  Oratoria,  come  risulta  dalla  Ordi- 
nazione 30  agosto  (3):  ed  a  proposito  dell'insegnamento  da  lui 
dato  in  Parma  ricordiamo  che  TAfio  espresse,  in  modo  dubi- 
tativo, l'opinione  che  istruisse  il  Parmigianino  (4).  cosa  affer- 
mata poi  da  P.  Martini  (5):  ma  essendo  Francesco  Mazzola 
nato  ril  gennaio  1503  e  Taddeo  morto  nel  1513,  la  cosa  può 
esser  dubbia  o  da  ritenersi  almeno  di  ben  poca  importanza 
nell'educazione  di  questo  nostro  celebrato  artista. 

Sempre  in  Parma  troviamo  1' Ugoleto  il  18  genn.  1495  in 
cui  riceve  per  dote  della  moglie  Camilla,  lìglia  di  Rolando 
Capelluti  juniore,  a  rogito  lac.  Francoui,  dieci  bifolche  di  terra 
in  ^larore,  ed  è  detto  della  Rocca  come  nell'atto  battesimale 
della  figlia  Paola  Elena  del  1  2  ott.  1495,  ed  in  quello  Pavarani 
12  febb.  1496  ove  è  indicata  la  casa  sua  nella  viciuia  della 
Cattedrale  ((5).  Da  quest'anno  non  abbiamo  indicazioni  a  lui 
relative  che  nel  1499  per  la  pubblicazione  delle  Opere  di 
Ausonio,  fatto  che  non  esige  però  la  sua  presenza  in  Parma: 
ne  abbiamo  quindi  all' 11  ott.  1501  dal  rogito  G.  B.  Bistocchi 
col  quale  vende  una  pezza  di  terra  in  Torrile:  al  29  nov.  1504 
in  cui  assiste  al  battesimo  di  un  figlio  di  G.  31.  Garbazzi  (7). 

Xel  1506  viene  sorteggiato  Anziano  del  Comune  di  Parma 
per  i  mesi  di  Settembre  e  Ottobre  (8),  e  quindi,  come  nota 
l'Affò,  apparteneva  al  Corpo  civico  che  nel  1510  a  lui  affida 
l'ufficio  di  far  pulire  la  Piazza  (9).  e  nel    26    Agos.    1511  gli 

(1)  Pezzana,  Scrittori  etc.  VI,  par.  II.  883. 
12)  Affò.  Scrittori,  III,   115. 

(3)  Pezzana  A.  Storia,  V,  242  nota  (3). 

(4)  Vita  di  Francesco  Mazzola,  pag.   14.  Parma.   1784. 

(5)  Guida  di  Parma,  pag.   146.   Parma,  1871. 

(6)  Pezzana,  Storia,  V.  241  nota  (2). 

(7)  Beuassi  U.  Storia  di  Parma.  I,  101.  Parma.   1899. 

(8)  Ordinazioni  del  Comune  di  Parma,  an.   1506  pag.  268. 

(9)  Benassi,  Storia  etc.  I.  214.  Ord.  del  Comune  di  Parma.  1510.  425. 
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assegna  uu  compenso  per  T incarico  avuto  di  scrivere,  assieme 
al  Grapaldo  ed  all'Anselmi,  epigrammi  sulla  patria  di  Fra 
Battista  carmelita  generale  del  suo  ordine  (1).  Aifò  ricorda 
poi  che  nello  stesso  anno  il  Comune  addossava  alla  Fabbrica 
della  Cattedrale  il  pagamento  di  lire  50  imp.  da  farsi  a  Taddeo 
per  metà  salario  di  un  anno  prò  lecttnri  sfbi  decreta  vigore 
hìdlettae  sub  die  29  Decemhris  (2). 

E  qui  terminate  le  notizie  relative  all'  Ugoleto,  raccolte  per 
la  maggior  parte  da  opere  stampate  di  storia  parmense,  ripor- 
tiamo la  traduzione  francese,  favoritaci  dalla  squisita  cortesia 
del  sig.  Fejérpataky  Lazio  Direttore  della  Biblioteca  del  Museo 
Nazionale  Ungherese,  di  parte  di  un  articolo  di  M.  Csontosi 
sopra  la  Biblioteca  Corviniana,  ma  che  riguarda  ancora  Taddeo, 
il  quale  riassume  i  risultati  d«lle  ricerche  storiche  iutoi-uo 
ad  essa  (3). 

«  On  ne  peut  pas  établir  d'une  manière  précise  ni  quand 
Fontio  est  venu  à  Buda,  ni  combien  de  temps  il  a  occupò  la 
place  de  bibliothècaire;  mais  il  est  hors  de  doute,  que  le  temps 
de  son  activité  doit  ètre  mis  dans  les  dernières  dix  aunées  du 
règne  de  Mathias,  c'est  à  dire  dans  l'epoque  de  1480  à  1490. 
Fontio  avait  deux  collaborateurs,  les  humanistes  Tadeo  Ugoletti 
de  Parme  et  Antonio  Boutini  d"  Ascolo  qui  étaient  chargés  par 
Mathias  d'acquèrir  les  manuscrits  et  les  imprimès  qu'on  put 
trouver  chez  les  libraires  italiens  et  de  commander  des  ma- 
nuscrits nouveaux.  Outre  cela,  il  confia  ancore  a  Ugoletti  l'edu- 
cation  de  son  fils  Jean  Corvin  et  a  Bonfini  l'histoi'iographie  de 
la  Hongrie.  Ugoletti  commenda  avec  beaucoup  de  zèle  sonde  voir 
et  à  Floranee  et  cà  Rome  il  ne  se  contenta  pas  d'acheter  des 
manuscrits  déjà  faits,  et  des  iucunables,  mais  il  y  fit  aussi  de 
grandes  commaudes  pour  la  bibliothèque  di  roi  Mathias,  exé- 
cutées  sous  les  auspices  de  Xaldus  Xaldius.  —  On  a  conserve 
3  lettres  d' Ugoletti  sur  son  voyage  de  collecteur  en  Italie  (4Ì 

(1)  Benassi,  Storia  eie.  I,  241.  Ord.  del  Comune  di  Par»ia.  lóU 
pag.  498. 

(2)  Scrittori,  III,  liti  nota  (:-5). 

(8)  Pallas  Xagy  Lexicon^  X  voi.  pp.  X-XI. 

(4)  Reumont,  op.  cit.  ricorda  pure  lettere  di  Taddeo  dall' Italia,  quando 
vi  era  per  raccogliere  libri,  ma  non  ne  da  precisa  notizia. 
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dans  lesquelle  il  rend  compie  au  roi  des  succès  de  sa  tàche. 
Ces  lettres  ne  sont  poiiit  datèes,  mais  nous  croyous  qu'elles 
soient  de  1485  eiiviron;  or  leur  conteuu  nous  livre  des  ren- 
seiguements  tellement  précieiix,  pour  la  pi-océdure  d'enrichis- 
sement  de  la  bibliothóqiie  Corvinienue  que  nous  jugeons  néces- 
saire de  les  communiquer  en  extraits.  Dans  la  première  lettre 
Ugoletti  èorit  de  Florence  les  lignes  suivantes  h  Mathias: 
«  J'aurai  souci  grand  roi,  de  t'envoyer  sous  peu  les  livres 
que  tu  avais  ordonné  de  copier  ici  ;> .  Il  fit  copier.  et  non  par 
des  ignorauts  les  discours  d'Aeschines,  la  tragèdie  d'Eschyle, 
Ariaunus,  la  campagne  d'Alexandre  le  Grand  (d'un  manuscrit 
bvzantin).  le  Brutus  de  Cicéron  et  le  Panègirique  de  Pline,  en 
tout  5  manuscrits.  Dans  une  autre  lettre  de  Florence,  il  ècrit  ainsi  à 
Mathias:  «  Je  remis  à  Autoiue  Boufìiii  qui  ira  bientòt  en  Hongrie, 
quelques  livres  imprimés  et  quatre  manuscrits  ».  Les  manuscrits 
sout:  Cicèron,  Quaestiones  Tusculanarum  libri  V;  Cicèron,  Som- 
nium  Scipionis:  Claudianus.  De  Eaptu  Proserpinae.  et  les  Ouvres 
de  Dio  Cassius,  copiòes  par  Ioaimes  Carpensis  ;  parmi  ces  ouvrages 
le  Somnium  Scipionis  est  une  oeuvre  exellente.  Donc  en 
tout  5  livres  et  -4  manuscrits.  Enfin  dans  la  troisième  lettre 
Ugoletti  i-apporte  que  sur  l'ordre  de  Mathias,  il  fit  copier  par 
un  savant  de  Milan  le  De  Proprietate  Sermonum  de  Xonius 
et  qu'il  acheta  du  marchand  vénétien  Francois  Saxettus  les 
codes:  Valerius  Flaccus,  Argonauticus  (très  vieux)  et  Martial; 
en  tout  3  manuscrits  » . 

* 
*  * 

Prendendo  ora  in  esame  gli  atti  notarili  F.  Pelosi  del  10 
giugno  1516,  sopra  ricordati,  riguardanti  la  successione  di 
Taddeo  Ugoleto  rileveremo,  poiché  nessuna  memoria  epigrafica 
lo  ricorda,  come  da  essi  risulti  che  questi  morì  nel  1513.  Per 
quanto  ne  dice  l'Affò  e  nelle  giunte  e  correzioni  il  Pezzana  (1) 
egli  avrebbe  lasciato  dopo  di  sé  cinque  femmine  e  due  maschi 
figli  di  Camilla  Capelluti,  e  regolò  la  sua  successione  con  un 
testamento  che  non  ne  fu  dato  ritrova;  ma  nell'atto  dalla  co- 
li) Storia,  \.  241. 
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stituzione  di  tutela  per  il  figlio  Elpidio.  già  lieoidato,  si  nomina 
una  Caterina,  figlia  naturale,  come  avente  diritto  a  parte  del 
prezzo  da  ricavarsi  dalla  vendita  dei  libri,  prezzo  che  doveva 
pure  servire  a  pagare  alcuni  creditori. 

L'inventario  dei  beni,  che  è  in  copia,  indica  una  casa 
livellarla  deirArcidiacouato  di  Parma,  nella  vicinia  della  Chiesa 
maggiore,  e  due  bifolche  di  terra  in  Marore  confinanti  coi 
beni  dotati,  sopra  accennati  per  altri  documenti,  della  moglie 
Camilla,  madre  degli  eredi:  fra  i  beni  mobili  di  qualità  arti- 
stiche si  notano:  «  una  cassetta  da  calamaro  d'osso  bianco  e 
nero,  un  calamaio  di  metallo  con  S.  Hieronymo  di  rilievo,  un 
vaso  di  metallo  da  fiori  lavorato  alla  damaschina,  un  ritratto 
di  Dante  dorato  e  medaglie  d' argento  e  di  rame  » .  Cosa  cu- 
riosa, pensò  r  Affo  che  Taddeo  avesse  portato  con  se,  da'  suoi 
viaggi,  delle  medaglie,  forse  perchè  ricordava  quella  di  Pe- 
tillio  Capitolino  donata  dall' Ugoleto  a  Giorgio  Auselmi  Ni- 
pote. Più  tardi  trovò  di  questo  conferma  nella  Lista  di  roba 
di  Elpidio  Ugoleto,  fatta  in  data  7  giugno  1518,  ed  unita  agli 
atti  di  Galeazzo  Piazza  11  settembre  dallo  stesso  anno,  relativi 
alla  tutela  di  Elpidio  alloi'a  tenuta  da  Francesco  e  Girolamo 
fratelli  Ugoleto  figli  del  q.  Angelo  (1).  In  quella  lista  figurano 
molti  oggetti  mobili  già  indicati  nell'  inventario,  ora  ricordato, 
dei  beni  di  Taddeo,  fra  i  quali  183  medaglie  di  rame,  63  di 
argento  e  17  di  archimia.  Vi  figurano  inoltre  Libri  di  piii 
sorte  roti  et  boni  rechii,  alcuni  dei  quali  manoscritti,  in  nu- 
mero di  37;  fra  di  essi  notiamo  i  soli  non  indicati  nell'elenco 
di  quelli  di  Taddeo,  e  cioè:  pcdro  crinito^  una  invectiva  di 
philippo  parmense,  docuntento  di  amore,  mia  opera  di  honifacio 
Simonetta,  ber  nardo  gordone.  * 

(1)  Affò,  Scritt.,  III.  112  e  220  -  Id.  Ragionainento  saprà  una  sfanxa 
dipinta  dal  Correggio,   pag.  45.  Parma,  1794. 

*  Petrus  Crinitus  -  De  honesta  disciplina,  de  Poetis  lafinis,  Focinata. 
Florentiae,  1504,  var.  ediz. 

Philippo  parmense  -  Forse  Filippo  Genovesi  educato  dal  Guarino  Ve- 
ronese che  fu  poi  medico  (1459)  V.  Affò,  Scritt.,  Ili,  21. 

Barberino  Francesco  -  Documento  di  amore. 

Simonetta  Bonifacio  -  De  christiancn  fidei  et  romanoruìii  ponti ficìirn 
persecutionibus.  Mediolani,  A.  Zarotus.  1492. 
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La  intera  Biblioteca  di  quel  «  cittadino  parmense  dottissimo  », 
con  rogito  Pelosi  della  data  indicata,  venne  venduta  a  Floriano 
Zampironi  e  Lattanzio  Lalatta  canonici,  e  a  Bartolomeo  Tagliavini 
laico  e  cittadino  parmense,  tutti  deputati  all'amministrazione 
della  Fabbrica  della  Chiesa  maggiore  (1),  i  quali  acquistavano  col 
denaro  della  Fabbrica  stessa,  per  il  prezzo  di  lire  mille  trecento 
imp.  Della  esistenza  di  questa  Biblioteca  se  ne  aveva  già  in- 
dizio nella  citazione  delle  fonti  di  alcune  opere  stampate  per 
cura  dello  stesso  Ugoleto,  nelle  dichiarazioni  di  dotti  che  presso 
lui  videro  o  da  lui  ebbero  in  prestito  codici,  come  indicheremo 
nelle  note  all'inventario;  e  Reumont  ricorda  la  lettera  di  Lo- 
dovico il  Moro  a  Corvino  colla  quale  chiedeva  copia  di  Festo 
Pompeo  il  quale  completo  doveva  trovarsi  nella  sua  Biblioteca 
«  aut  Inter  libros  eruditissimi  viri  domini  Thadei  parmensis 
praeceptorie  vestri  »  (2).  Ma  IWtfò  non  aveva  potuto  che  affer- 
mare essere  tornato  T Ugoleto  dall'Ungheria  ricco  solo  di  molti 
codici. 

Quale  fu  in  seguito  di  tempo  la  sorte  di  questa  preziosa 
raccolta  di  libri  stampati  e  di  manoscritti? 

La  Cattedrale  di  Parma  possedeva  già  libri,  poiché  in  un 
inventario  Zoboli  16  Dicem.  1428,  figurano  nella  Sacristia 
pochi  codici  fra  i  quali  «  unus  liber  Dantis  in  papiro  coptus 
coreo  nigro  cu  quatuor  clauxuris  »  (3);  ed  inoltre  al  9  Dicem. 
1475  i  Canonici  statuirono  che  «  infra  l'ottava  dell'Epifania 
faccia   l'inventario    dei    paramenti e  libri  »    (4),   e  troviamo 

Vi  sono  pure  stampate  dello  stesso  le  Lettere  ed  un   opuscolo. 

Bernardus  Gordonius  -  Practica  dieta  Lilium  medie inae,  var.  ediz. 
nel  sec.  XT. 

Si  noti  che  fra  questi  libri  di  Elpidio  figurano  altre  opere  di  Medicina 
e  di  Veterinaria,  già  molto  rappresentate  nell'inventario  di  Taddeo. 

(1)  In  forza  delle  Bolle  4  genn.  1447  di  Nicolò  Y  e  29  nov.  1548  di 
Paolo  ni  la  Fabbrica  della  Cattedrale  di  Parma  è  retta  da  due  Canonici 
nominati  dal  Capitolo  e  da  due  Deputati  eletti  dal  Comune. 

(2)  Reumont  A.  Op.  cit. 

(3)  Per  la  più  antica  menzione  della  Commedia  di  Dante,  vedi  Livi 
Memorie  Dantesche  -  Atti  e  Meni,  della  Deput.  di  Storia  patria  per  le 
Provincie  di  Romagna. 

(4)  Allodi,  Serie  Gronologiea  dei  Vescovi  di  Parma,  I.  791.  Parma.  1856. 
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al  14  Gemi.  1483.  per  Ro£i:ito  A.  M.  Pavurani.  un  inventario 
uel  quale  sono  enumerati,  coi  loro  titoli,  82  libri,  non  inser- 
vienti agli  ufHei  della  Chiesa,  esistenti  nella  Sacristia,  fra  i 
quali  il  codice  di  Marziano  Capella  (1)  ricordato  dall' Ugoleto 
nella  dedicatoi'ia  delle  Opere  di  Ausonio  (2)  con  parole  che 
indicano  come  la  Biblioteca  delhi  Cattedrale  fosse  pubblica. 
Questa  andò  col  tempo  accrescendosi;  infatti  al  19  giugno  1500 
i  Santesi  fanno  contratto  con  Bernaidino  Canocci  per  i  sedili 
della  libreria  del  Capitolo  (3),  e  nei  rogito  Pelosi  del  16  ott.  1500, 
(che  ne  ricorda  uno  antecedente  di  Matteo  Vaghi),  copiato  in 
parte  e  riassunto  di  mano  del  Eonchini  ma  che  non  si  è  potuto 
ritrovare  in  originale,  si  legge  «  Sitque  ipsos  Magisti'os  (Florus 
de  Chillis  dictus  Machanus  et  Petrus  de  Eecuperatis)  fecisse  et 
coustruxisse  imam  sacristiam  siibtus  scalam  eumtem  super  Pa- 
latio  Canonicae  Ecclesiae  majoris....  et  reduxisse  imaginem 
S.tae   Redeguudis   sub    coufessionibus   et   ibidem   collocasse,  et 

fecisse    unum   altare nec  uou  fecisse  gozias  iDeditciorinn 

librariae  (che  avevano  assunto  di  fabbricare)  et  capellae  S.tae 
Agathae.  et  mouumentum  dnor  Canonicorum  in  Capella  S.tae 
Agathae  ».  Più  tardi,  nel  1514,  il  Capitolo  deliberava  di  fare 
«  librariam  unam  magnani,  pulchram  et  commodam,  ac  etiani 
scholam  seu  locum  aptum  et  idoneum  ad  legendum  »,  e  pien- 
deva  accordi  col  Comune  perchè  fosse  pubblica  ed  avesse  let- 
tori (4).  Ricordasi  ancora  che  al  16  marzo  dello  stesso  anno, 
rogito  F.  Pelosi,  vi  fu  convenzione  fra  il  Capitolo,  il  Consorzio 
e  Iorio  da  Erba  per  fare  la  libraria,  consistente  in  due  camere 
di  sotto  e  due  di  sopra  ed  una  scala  con  gradini  di  pietra,  da 
farsi,  secondo  il  Pezzaua,  (5)  ove  ora  ò  il  Seminario  dei  Chie- 
rici. Assunse  di  compire  il  lavoro  in  pietra  Gr.  F.  da  Grate  con 
atto  16  maggio  dello  stesso  anno  1514. 

Di    questa    Biblioteca    Capitolare    passò    a  far    parte,   col- 

(1)  Pezzana,  Storia,  IV,  Doc.  XXXI. 

(2)  Parniie,  per  A,  Ugoletum,   1499. 

(3)  Pezzana,  Storia,  V,  D.  LXIY. 

(4)  Affò.  Letterati,  I,  41  -  Benassi,  Storia,  II,  97-98,  D,  41  -  Allodi. 
Op.  cit.  II,  18. 

(5)  Storia,  Y.   166. 
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l'acquisto  ora  indicato,  quella  di  Taddeo  Ugoleto?  Che  ciò 
avvenisse  affermò  il  Cavagnari,  nei  Fasti  dell'  Unirersità  di 
Farina,  senza  però  darne  alcuna  prova  (1).  ma  forse  per  no- 
tizie avute  da  chi  possedeva  i  documenti  che  ora  rendiamo 
noti.  Infatti  egli  a  pag.  4  nota  (21)  del  lavoro  ora  citato  così 
scrive:  «  Noteremo  nel  rispetto  dei  pregevolissimi  codici  stam- 
pati coi  tipi  di  Angelo  Ugoleto  sotto  la  scorta  del  dottissimo 
suo  fratello  Taddeo,  ciie  essi  furono  tutti  raccolti  nella  Biblio- 
teca del  nostro  Capitolo  che  già  esisteva  nel  sec.  XV.  » .  Ma 
sarebbe  inutile  insistere  su  questo  e  su  altri  particolari  poiché 
sì  runa  che  l'altra  Biblioteca  andarono  completamente  disperse 
e  forse  non  molto  dopo  l' acquisto  di  quella  di  Taddeo.  La  ra- 
gione di  che  non  potrebbe  riferirsi  al  consumo  per  l'uso,  mas- 
sime per  i  codici,  come  si  è  pensato  per  quella  di  Bologna  (2) 
perchè  i  libri  stampati  erano  nel  1516  divenuti  comuni  ed  a 
buon  prezzo:  essa  sta  invece  in  un  particolare  che  ne  testi- 
monia l'Affò.  Ricorda  questi  di  avere  visti  i  residui  della  Bi- 
blioteca della  Cattedrale  negli  Uffìzi  della  Fabbrica  e  dà  il  ti- 
tolo di  vari  codici,  i  quali  però  non  figurano  nell'inventario 
dei  libri  dell"  Ugoleto  (3):  e  ricorda  poi  come  il  Codice  di  Mar- 
ziano Capella  fosse  acquistato  dal  padre  di  Ugone  Grozio,  il 
quale  ultimo  se  ne  servì  per  l'edizione  del  1599.  Del  resto  al 
Visitatore  Apostolico,  G.  B.  Castelli,  nel  1578,  richiesti  se  pos- 
sedevano Biblioteca,  i  Canonici  risposero  «  Biblioteca  non  haberi 
sed  Fabricae  curam  et  impensas  illis  pertinere  »    (4). 

Per  i  particolari  noti  intorno  alla  vita  dell' Ugoleto,  per 
le  condizioni  economiche  degl'  ultimi  anni  suoi  che  abbiamo 
messe  in  evidenza,  per  la  data  dei  libri  greci  a  stampa  che 
figurano  nell'inventario,  per  le  categorie  che  vi  sono  stabilite, 
per  il  linguaggio  adoperato  nell' indicare  i  titoli  e  qualità  delle 
opere,  è  evidente  che  questa  Biblioteca  fu  da  lui  formata  nel 
sec.  XV,  e  nei  tempi  piìi  fortunati  della   sua   esistenza.    L'in- 

(1)  C.  Alfonso.  /  fasti  etc,  Parma,  1874. 

(2)  Sorbelli,  Op.  cit. 

(3)  Letterati,  I,  41  e  III,  CIX. 

(4)  Libro  della  Visita  Apostolica  etc.  pag.  9  a  13,  Arch.   Capitolare 
di  Parma.  Cancello  I,  Lib.  XIV-,  Arca  A. 
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ventario,  che  solo  è  rimasto  a  ricordare  questa  splendida  col- 
lezione di  libri  di  un  dottissimo  Umanista,  consta  di  due  fo^li 
chiusi  scritti  su  di  sei  pagine  in  due  colonne  con  qualche  irre- 
golarità: esso  comprende  285  numeri,  ma  molti  volumi  sono 
miscellanei  (carattere  comune  delle  biblioteche  di  quel  tempo) 
e  la  stessa  opera  vi  è  spesso  rappresentata  da  edizioni  diverse, 
0  stampate  e  manoscritte.  Le  opere,  per  la  maggior  parte,  ri- 
guardano scrittori  classici  latini  e  greci,  grammatici,  come  com- 
portava appunto  l'indirizzo  degli  studi  degli  Umanisti,  i  più 
celebri  maestri  delle  discipline  teologiche  ed  ecclesiastiche;  ma 
non  mancano  scrittori  contemporanei  all'  Ugoleto  ed  opere  degne 
di  essere  allora  raccolte  per  la  loro  importanza  o  rarità  igno- 
rata. Sono  descritte  col  linguaggio  in  uso  nel  secolo  XV  ed 
antecedenti,  ed  è  data  molta  importanza  alla  legatura  che  per 
le  opere  stampate  si  addimostra  di  gran  lusso,  e  doveva  influire 
sul  costo  del  libro. 

La  classificazione  adottata  dal  compilatore  dell'inventario 
parrebbe  chiara  e  mezzo  facile  per  determinare,  ora,  l'edizione 
delle  opere  a  stampa  essendovi  anche  indicato  il  sesto:  ma  in 
realtà  essa  non  ha  servito,  come  era  desiderabile,  onde  esclu- 
diamo anche  qui  il  carattere  di  sicurezza  alle  nostre  identificazioni. 
Le  opere  stampate  ammontano  a  meno  della  metà  delle 
indicate  in  inventario  e  per  esse  è  fatta  distinzione  di  libri  in 
foglio  e  in  foglio  mezzano  di piima  stampa,  e  di  libri  in  foglio, 
in  quarto,  in  foglio  reale  semplicemente  impressi.  Sarebbe  stata 
sicura  la  distinzione  di  libri  di  prima  stampa  avendo  l'Ugoleto 
viaggiato  l'Europa  a  scopo  di  raccolta:  ma  essa  perde  eviden- 
temente della  sua  importanza,  e  ciò  risulterà  nelle  note  all'  in- 
ventario, dalla  limitazione  del  sesto  in  foglio  e  foglio  mezzano; 
del  sesto  però  abbiamo  dovuto  molto  giovarci,  ed  il  foglio  mex- 
zano,  nel  l'iscontro,  ne  risultò  sempre  corrispondente  al  f  r.  eh. 
dell' Haiu.  E  dopo  di  ciò  che  significato  preciso  può  avere  la 
semplice  indicazione  di  libri  di  folii  impressi?  Di  edizioni  po- 
steriori alla  prima  in  foglio  o  non  appartenenti  al  sec.  XV? 
E  allora  tutte  le  opere  in  4."  notate  sarebbero  più  recenti  di 
quelle  in  foglio  dette  di  prima  stampa  o  nessuna  di  esse  ap- 
parterebbe al  secolo  nominato?  E  come   spiegare,   ad  esempio, 

Arch.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  IV.  2 
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iu  questa  ultima  supposizione  il  miscellaneo  del  u.  96  con 
edizioni  tutte  dello  stesso  sesto  comprese  dal  1500  al  1512, 
mentre  appare  così  probabile  la  identificazione  nostra,  specie 
per  le  opere  stampate  a  Brescia?  Del  resto  abbiamo  gicà  esposte 
le  ragioni  per  le  quali  deve  ritenersi  la  raccolta  fatta  nei  limiti 
del  sec.  XV,  salve  poche  eccezioni,  ed  in  esso  comprese  le 
opere  stampate.  Nel  dubbio  però  abbiamo  trascritto  con  tutta 
esattezza  l'inventario,  onde  altri  possa  dare  migliore  interpre- 
tazione; e  pur  tentando  ciò,  da  parte  nostra,  almeno  per  ren- 
dere r  inventario  intelligibile  ai  più,  abbiamo  curato  gli  scopi 
avuti  nei  precedenti  elenchi  spettanti  a  librai,  di  dare,  cioè, 
intanto  notizie  di  stampatori  locali  o  parmigiani. 

Una  categoria  speciale  dell'inventario  comprende  le  opere 
greche  sì  stampate  che  manoscritte,  onde  è  a  credere  ciie  nelle 
altre  gli  stessi  autori  siano  in  traduzioni  latine  o  volgari:  le 
opere  in  greco  stampate  sembrano  in  gran  parte  edizioni  di 
Aldo  Manuzio.  Vi  è  poi  un'  aggiunta  all'  inventario  che  in  gran 
parte  comprende  opere  manoscritte.  Per  la  categoria  speciale 
di  quest'ultime,  distinte  secondo  che  sono  scritte  su  carta  e  su 
membrana  e  per  il  sesto  e  la  legatura,  vi  è  poco  da  osservare. 
Sono  sempre  opere  degli  stessi  autori  o  della  stessa  natura  di 
quelle  stampate,  spesso  in  codici  di  grande  antichità  specificati 
anche  per  la  qualità  della  scrittura  (1),  poche  delle  quali  non 
si  poterono  determinare  ed  in  gran  parte  già  edite  a  stampa 
nel  secolo  XV;  ma  forse  qualcuna  potrà  ancora  interessare  1 
bibliofili.  Diverse,  desumendole  dal  titolo  ne  sembrarono  copie 
di  manoscritti  esistenti  in  Firenze  e  descritti  dal  Bandini  e  da 
altri,  ma  non  possiamo  supporre  per  esse  un  rapporto  colle  copie 
che,  al  dire  di  qualcuno,  non  furono  prelevate  dalla  Corte  di  Cor- 
vino per  mancanza  di  danaro,  non  essendo  questo  dimostrato  (2). 

Quelle  che  servirono  per  le  edizioni  curate  dall' Ugoleto 
vengono  messe  in  evidenza  nelle  note  ed  identificazioni  relative, 
ma  qualche  codice  che  si  indicò  come  fatto  noto  da  Taddeo  non 
figura  in  questo  inventario  (3). 

Alberto  Del  Prato. 

(1)  Pintor.  op.  cit. 

(2)  Reumont  A.  op.  cit. 

(3)  Affò.  Storia,  III. 
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I. 


(Rog.  Melchiore  de  Strrnafi.%   Parma,    MCCCCLXXXIIII 
Agosto  XXVIII). 

Una  vacheta  n'ala  di  carte  300 

Vacheta  riala  di  carte  200 

Libro  pizolo  de  carte  100 

"Vachete  pizole  de  carte  100 
5     Vachete  covarte  de  cartono 

Vachete  senza  covarto  di  e.  100 

Librizoli  e  vachete  senza  covarta 

Una  rixima  di  cartata  bona 

Regale  di  guarino  ligati  e  miniati 
senza  asi 
10     Isopi  ligati  e  miniati  senza  asii 

Isopi  disiligati 

luvenale 

Dialigo  de  santo  gregorio 

Luchano  disiligato 
15     Tarencio 

Nicolo  da  lira 

9.  Guarinus  Veronensis,  Regulae  grammaticales,  Florentiae  S.  lac.  de 
Ripoli  1477-82. 

10-11.  Vita  Aesopi  fabulatoris  etc.  Parmae  Andrea  Portilia  1482,  Pezz. 
Cat.  n.  XXIX  ;  Mediolani  Antonius  Zarotus  parmensis  s.  a.,  1474-76  - 
Parmae  1487. 

12.  D.  I.  luvenalis.  Satyrarum  libri  cum  Satyris  Persii,  Mediolani 
Ant.  Zarotus  1474-76,  1479-81,  1485  con  comm.;  volgare,  Tarvisii  Mi- 
chael Manzolinus  1480. 

13.  El  Dialogo  de  Santo  Gregorio:  forse  edizione  di  Modena  (senz'annoi 
che  corrisponde  bene  al  titolo  di  questo  inventario. 

14.  M.  A.  Lucanu^,  Pharsaliae  libri  X,  Mediolani  Ant.  Zarotus  1477; 
Parmae  Deiphoebum  de  Oliveriis  1483,  Pezz.  Cat.  n.  XXXIII. 

15.  P.  Terentius,  Comoediae,  Mediolani  Ant.  Zarotus  1470-76-77-81  ; 
Parmae  Cerro  1481,  Pezz.  Cat.  n.  XXIY. 

16.  Glossae  in  iiniversa  biblia,  Bomae  1472-83. 
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Epistole  di  tulio 
Dotrinali 

Regule  di  guari iio 
20     Donato  uno 

Parti  pizole  una  miniata 

li  quali  son  tati  disligati 

Libri  ligati  e  miniati. 
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17.  M.  T.  Cicero,  Epistolarum  familiarum  libri  XVI,  Parmae  And. 
Portilia  1482,  Pezz.  Giunte  al  Cat.  n.  XXXVI;  Mediolani  Ant.  Zarotus 
1476-82  e  s.  a.  Epistolae  ad  Brutum.  Id.  1475. 

18.  Alexander  Gallus  de  Villa  Dei,  Doctrinali,  Parmae  1478,  Pezz. 
Cat.  n.  XIV  bis  e  Parmae  Angelus  Ugoletus  1486,  Pezz.  Cat.  n.  XXXV; 
Mediolani,  A.  Zarotus  1475.  Vi  sono  diverse  edizioni  di  Venezia  anteriori 
al  1484. 

19.  Vedi  n.  9. 

20.  Donatus  Aelius,  De  octo  partibus  orationis,  Mediolani  A.  Zarotus 
1473.  Vedi  Reichling. 

21.  Secondo  i  Vocabolari  del  Dialetto  parmigiano,  parta,  significa  Ab- 
bicci, libriccino  sul  quale  i  fanciulli  imparano  a  leggere,  tavola. 

22.  P.  M.  Virgilius.  Opera,  Mediolani  Ant.  Zarotus  s.  a.,  1472-5-6 
80-81-2;  Parmae  And.  Portilia  1479,  Pezz.  Cat.  n.  XV  e  s.  t.  1482,  Pezz, 
Cat.  n.  XXVIII. 

23.  Secondo  il  Fornaciari,  Disegno  storico  della  letteratura  italiana, 
Ovidio  maggiore  erano  chiamate  le  Metamorfosi;  P.  Ovidius  N.,  Metamor- 
phoseos,  Parmae  And.  Portilia  1479-80,  Pezz.  Cat.  n.  XVI-XIX;  Parmae 
s.  t.  1499,  Pezz.  Cat.  n.  L;  Mediolani  Ant.  Zarotus  1477. 

24.  Vedi  n.  17. 

25.  Vedi  n.  15. 

26.  P.  Ovidius  N.,  Heroides  Epistole,  Mediolani  Ant.  Zarotus  1474; 
per  il  titolo  vedere  F.  Pintor  o.  e. 

27.  Alighieri  Dante  col  commento  di  Benvenuto  da  Imola.  Mediolani 
Ant.  Zarotus  1473. 
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28.  Vedi  n.  21. 

30.  Vedi  n.  18. 

31.  Vedi  n.  20. 
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n. 

(Bogito  Hiemnynnis  Borrits  MCCCCLXXXXVll  sept.  XXII) 
Nicolo  peroto  cornucopia 
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Tnstoria  del  corpo  e  de  lanima       n"  90         q     n°     8 

1.  Cornucopia  seu  commentari!  linguae  latiuae. 

2.  Marchesini  lob.,  Mamniotrectus  super  Bibliam. 

3.  Parenti  G.  M.,  Vita  di  S.  Gemminiano,  Modena  1492;  lavoro  parte 
in  verso  parte  in  prosa  volgare:  vedi  Cavedoni,  Cenni  sforici  intoì-no  alla 
vita  di  S.   Geminiano  pag.  61  nota  (4),  Modena  1856. 

4.  Summularum  Parisicasium  logice  Petri  Hispani  etc.  Florentiae 
1490:  H.  I.   1578. 

5.  Laude  di  Frate  lacopone  (da  Todi),  Firenze  1490. 

6.  Honorius  August.sis,  Lucidano  (Libro  del  maestro  e  del  discepolo). 
Venezia  1491:  Reichl.  op.  cit.  n.  213. 

7.  Paulus  Pergulensis,  Logica,  Venetiis  1495. 

8.  Florentiae  S.  I.  de  Ripoli  1481:  una  edizione  per  Matteo  (Codeca) 
da  Parma  è  nota  per  un  esemplare  della  Biblioteca  di  Napoli. 

9.  Vedi  D.  l.  n.i  10-11. 

10.  Entrée  d' Espagne,  o  la  compilazione  di  essa.  Spagna,  Bologna  1487. 

11.  Esopo  historiado  etc,  Venezia  1497  a  di  XVII  giugno;  collo 
stesso  titolo  di  questo  elenco  è  indicata  nel  testamento  di  Matteo  Capcasa 
(12  ag.  1491,  Arch.o  di  Venezia)  riportato  dal  Cecchetti  B.  Libri  stampai i 
da  Matteo  Capcasa  nel  see.  XV,  Arcb.  Veneto  toni.  XXX  pag.  172  e  451. 

13.  Non  bo  indicazioni  per  quest'opera,  in  volgare,  nel  sec.  XV. 
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15.  Nel  titolo  ripetizione  della  sillaba  de:  ripetizione  di  sillabe  si  hanno 
altre  volte  nell'elenco.  <■■  Bellezze  di  Firenze  è  un  lavoro  poetico  di  Antonio 
Pucci  :  »  vedi  Nesi  E.  op.  cit.  pag.  52.  Bernardino  da  Firenze,  Le  bellezze 
et  casati  di  Firenze  (in  versi),   1495:  Cop.  par.  II  voi.  I  n.  952. 

17.  Libro  delle  battaglie  de  li  baroni  di  franza. 

18.  Istoria  di  Bovo  d' Antona.  Venezia  Ann.  Foxio  da  Parma  1487. 
Bevis  (Sir),  Buovo  Dantona,  Venetiis  1491  :  Bologna  1497,  Cop.  part.  II 
voi.  I  n.  1015.  Tosi  nella  nuova  edizione  del  Melzi,  Bibliof/rafìa  dei  Ro- 
manxi  di  Cavalleria,  Milano  1865,  nega  un'edizione  1497  in  4"  con  figure 
già  data  dal  Melzi. 

19.  Libro  delle  Battaglie  del  Danese  :  questo  elenco  non  pare  confer- 
mare l'indicazione  del  Melzi  e  Tosi  che  esista  una  edizione,  Mediolani  1498. 
Vedi  Renier,  Ricerche  sulla  leggenda  di   Uggeri  il  Danese^  Torino  1891. 

20.  Antoni  nus  Arch.  Florent.,  Li  ber  Defecerunt  seu  summula  Con- 
fessionalis. 

21.  Alexander  Gallus  de  Villa  Dei.  vedi  D.  I  n.   18. 

22.  De  Imitatione  Cristi  cum  tr.  de  conteinptu  mundi;  in  volgare  vi 
è  l'edizione.  Venezia  Mat.  Capcasa  1489:  v.  Cecchetti  op.  cit.  Vi  è  un 
Dialogus  de  contemptu  mundi,  Cremone  per....  Cesarem  Permensem,  1492: 
ed  altro  Brixiae  s.  a. 

23.  Parrebbe  doversi  leggere  nel  testo  falcon  veneto,  ma  potrebbe  es- 
sere ripetuta  la  sillaba  ne  (v.  n.  15)  e  allora  deve  leggersi  falconefo  mal- 
grado il  segno  di  abbreviazione  che  nell'elenco  è  frequente  senza  ragione. 
Ma  non  sono  indicate  edizioni  del  Falconetto  anteriori  al  1500. 

24.  Con  questo  titolo  preciso  Firenze  1489. 

25.  Sonvi  due  edizioni  1492-9.3,  la  prima  per  Matteo  da  Parma  l'altra 
per  Mattheo  de  Codecha  da  Parma:  H.  7112-13  e  Cecchetti  op.  cit.  Treviso 
Mich.  Manzolo  de  Parma  1480.  Parmae,  A.  Ugoletus  1492:  Pezz.  Stor. 
VI,  pag.  XVIII. 
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Elegaiiciole  de  agosti  datelo 
Epistole  de  mario  fìlelfo 
miracoli  de  la  madoua 
cìO     fiato  batista  da  maiitova 
Vita  de  isopo 
zovano  de  maiidn  vila 
Vita  de  la  madona 


Elegautie  del  Vaia 
35     Epistole  del  fìlelfo 
oracioue  de  tulio 
oracio  cou  4  comeuti 
opefye)  de  seneoa 
Inuamorameiite  de  cario 
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27.  Datus  Augustinus;  col  titolo  Liber  de  dictamine,  Parmae  And. 
Portilia  s.  a.  Pezz.  Cat.  n.  XXX,  e  Oliveriis  1483  Pezz.  Cat.  n.  XXXII. 
Elegantiolae,  Mediolani  An.  Zarotus,  1481-89. 

28.  Philehphus  loh.  Marius,  Epistolae:  parrebbe  una  delle  due  edi- 
zioni di  Venezia  1492-93;  da  non  confondere  colle  Epistolae  familiares  Fr. 
Phil.  Venetiis  Matth.  Capcasam  1495. 

29.  Con  questo  titolo  Torino  1496,  H.  11236  e  Venetiis  Mat.  de  Co- 
decha  8  marzo  1491,  vedi  Ceccbetti  op.  cit.  —  Col  titolo  Miracoli  de  la 
gloriosa  vergene  Maria,  Trivisi  Mich.  Manzolo  da  palma  1470. 

30.  Baptista  Mantuanus,  Parthenice  secunda  de  martyrio  S.  Catharinac, 
Bononiae  1489:  con  carme  di  Francesco  Cereto  parm.  che  curò  l'edizione. 
Centra  poetas  impudice  loquentes  etc.  Bononiae,  1489  con  un  carme  e  per 
cura  dello  stesso  F.  Cereto. 

31.  Vedi  D.  I  n.i  10-11. 

32.  lean  de  Mandeville.  Viaggio  di  I.  M.  Bologna  1497.  Descrizione 
delle  cose  meravigliose  da  lui  vedute  nel  mondo,  Milano  1497  e  del  12.  Ott. 

33.  Vita  della  Madonna  storiata.  Venetiis  1493. 

34.  Valla  Laurentius. 

35.  Quest'opera  è  già  notata  al  n.  28  e  probabilmente  trattasi  di  due 
diverso  edizioni. 

36.  M.  T.  Cicero,  Mediolani  Ant.  Zarotus  s.  a. 

37.  Horatius  F.  cum  quatuor  commentariis:  diverse  edizioni  con  di- 
versi commentatori. 

38.  Seneca  L.  A.,  Opera  omnia  Venetiis  1492. 

39.  Melzi  e  Tosi  op.  cit.;  l'edizione  di  Bologna  1491  fu  fatta  cono- 
scere da  A.  Pezzana  nella  Biblioteca  Italiana  fas.  di  Maggio  1836. 
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n" 

2 

q- 

2S 

n"^ 

1 

q- 

S 

n" 

1 

q- 

1(3 

11" 

8 

q- 

18 

n" 

1 

q- 

s 

li" 

1 

•I- 

lu 

n" 

2 

q- 

10 

ir 

2 

q- 

GÌ 

n" 

1 

q. 

10 

n" 

8 

q- 

14 

n" 

1 

q- 

4 

11" 

2 

q- 

31 

u" 

2 

el- 

u" 

4 

n" 

1 

fi- 

11° 

8 

40     1  .Aucroia 

lumiuario   maius 
Marcialo  con  coniente 
maiiipiilus  curatorum 
mescino  de  batoia 

45     mesne  vulgare 
non  marcelo 
suplemente  cronicaruin 
Vite  di  sparciano 
salustio  con  coniente 

50     soma  horlandina 
siilo  italico 
salustio  vulgare 
diomedo  in  gramatica 


40.  Lan-croia,  Venezia  1494;  H.  9(35. 

41.  Ioan  lac.  de  Manliis  de  Boscho,  Luminare  niaius  seii  interp.  super 
descript,  antidotarii  Ioan.  Mesue. 

42.  Martialis  M;  con  due  commenti,  Venetiis  Math.  Codeca  v.  Oec- 
chetti  op.  cit. 

48.  Guido  de  Monte  Rochen. 

44.  Cosi  pare  scritto,  ma  non  essendo  precisa  l'ortografia  dell'elenco, 
questo  titolo  mi  venne  interpretato  come  meseuio  de  batate,  miscuglio  di 
battaglie,  cioè,  riunione  di  diversi  libretti  che  trattano  di  battaglie. 

45.  Col  titolo  preciso  H.  1113. 

46.  Nonius  Marcellus,  De  proprietate  sermonum.  Parniae  s.  n.  1480, 
Pezz.  Cat.  n.  XXI. 

47.  Bergomensis  I.  Ph.,  Supplementum  Chronicarum. 

48.  Scriptores  historiae  augustae:  Aelii  Spartiani  de  vita  Hadriani, 
Venetiis  1489. 

49.  Sallustius  C.  C.  cum  Commentariis  Laurentii  Vallae:  senza  com- 
mento è  l'edizione  Mediolani  A.  Zarotus  1474  f.  r.  cb. 

50.  Sumnia  Orlandina,  Mediolani  A.  Zarotus  1486,  Venetiis  1402.  H. 
12087;  l'edizione  Venezia  1497  col  titolo  Orlandini  Rudulphi,  Summa 
artis  notariae  dieta  S.  0.  è  posteriore  alla  data  dell'  elenco  essendo 
del  XXII  Ott. 

51.  Silius  Italicus,  Punicorum  libri  XVII  Mediolani  Ant.  Zarotus  1481; 
Parmae  s.  tip.   1481,  H.   14737,  Pezz.  Cat.  n.  XXVI. 

52.  Pare  trattasi  dell'opera  Excerptae  orationes  etc.  Venetiis  1492; 
vedi  Copinger  op.  cit.  p.  II  1.  II  n.  5228. 

53.  Diomedis,  De  arte  grammatica. 
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santo  bonaveutura  supra  «1  pri 

u" 

1 

q 

n° 

9 

55 

santo  agostino  ad  eremitas 

n" 

2 

q 

n" 

6 

svetonio  solo 

n" 

1 

q 

n" 

9 

instorie  de  più  sorte 

n" 

q 

n" 

29 

sete  alegreze 

n° 

q 

n" 

8 

soma  orlandina 

n" 

2 

q 

n- 

10 

60 

regiile  suplicio 

n" 

2 

q 

n" 

9 

tole  da  pute 

n'' 

108 

q 

n" 

11 

preposicion(e.s)  de  uristotile 

n" 

1 

q 

n" 

2 

Retorica  nova  e  v  echi  a 

n" 

1 

q 

n" 

14 

Tragegedie  de  Seneca 

n" 

2 

q 

u" 

24 

65 

Tulio  de  horatore 

n" 

1 

q 

u" 

21 

pariso  e   viena 

u" 

6 

q 

n" 

16 

pianto  de  la  madona 

no 

96 

q 

n^ 

10 

Nicolo  biirzo  de  musica 

no 

1 

q 

.     n" 

4 

logica  de  uicolo  de  horbelo 

n" 

1 

q 

u" 

5 

54.  Quaestiones  super  primo  Sententiaruin. 

55.  Serraones  ad  hereniitas. 

5t».  Svetonius  C.  T.  De  vita  XII  Caesarum,  Mediolani  Ant.  Zarotus  1480; 
solo  sta  ad  indicare  senza  commento,  v.  n.  92. 

57.  Eiuniono  di  vari  libretti  di  racconti  cavallereschi? 

58.  Vedi  Nesi,  qp.  cit.  pag.  42  n.  XXXIII. 

59.  Vedi  n.  50,  sicuramente  trattasi  di  diversa  edizione. 

60.  Sulpitius  loh.  Col  titolo  Regulae  porta  la  data  1500;  De  scansione 
versuum,  Mediolani,  Ant.  Zarotus  1482. 

61.  Parole  dialettali;  tavole  da  fanciulli,  v.  n.   116. 

63.  M.  T.  Cicero,  Ehetorica  vetus  et  nova  cum  com.  Ant.  Zarotus, 
1474  (Reich.  n.  123). 

64.  Sillaba  gè  duplicata  v.  n.  28;  Seneca  L.  A.,  Tragoediae  cum 
commentariis  G.  B.  Marmitae  parmensis,  Yenetiis  per  Mat.  Capcasam  1493. 
collo  stesso  commento,  s.  1.  typ.  n.  et  a.  (Venetiis  1493  Reich.  n.  325) 

65.  M.  T.  Cicero,  De  oratore,  Romae  1468,  Venetiis  1470. 

66.  La  Historia  de  li  nobilissimi  amanti  Paris  et  Viena,  Tarvisii 
Mich.  Manzolo  1482  (Panzer).  Innamoramento  di  Paris  e  Viena,  Venezia 
1492  (Cop.  p.  II  voi.  II  n.  4609). 

67.  Pianto  della  Vergine,  Venetiis  1481  (Cop.  p.  II  voi.  II  n.  4748). 

68.  N.  Burtius  (parmensis),  Opusculum  Musicus  etc.  Bononiae   1487. 

69.  N.  de  Orbellis  o  Dorbelli,  Logicae  brevis  expositio,  Parmae,  Mon- 
tala 1482,  Pezz.  Cat.  n.  XXXI. 


70 


75 


80 
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Xinfulo  de  amore 

n" 

1 

q- 

n" 

3 

Antonina  vulgare 

n" 

1 

quinterni 

n" 

4 

cornucopia 

n'^ 

1 

quinterni 

u" 

31 

dante  instoria 

n" 

2 

quinterni 

u° 

63 

dotrinali  con  coniente 

n" 

7 

quinterni 

n" 

28 

dialigo  de  santo  gì 

•egolo 

n" 

1 

(juinterni 

n" 

5 

dialogo  de  santa  catelina 

n" 

1 

quinterni 

n" 

10 

epistole  de  hovidio 

n" 

5 

quinterni 

n  " 

57 

frato  cherubino 

n" 

2 

quinterni 

u*' 

7 

fioreti  de  la  bibia 

n" 

2 

quinterni 

n" 

7 

juv enaie  con  comeute 

u" 

8 

quinterni 

n" 

10 

legendari  valgari 

n" 

2 

quinterni 

u» 

50 

Libro  de  la  patieucia 

n« 

4 

q- 

n" 

18 

29 


70.  Boccaccio  G.  Ninphale  di  Fiesole  tracta  d' amore.  1480  (  Co- 
pi nger). 

71.  Tractato  volgare  di  F.  Antonio  Arcivescovo  di  Firenze,  Firenze  1496: 
col  titolo  Antonina  vulgare,  vedi  Reichling  per    le    due    edizioni    Venetiis 

1490-91  n.i  29-80;  col    titolo    Confessionale,  Neapoli Ioan    Marco   da 

Parma  Cynico 1475. 

72.  N.  Perottus  vedi  n.   1. 

73.  Dante  con  figure...,  Venezia  per....  et  Matthio  de  Parma  1491  — 
Dante  alegieri  fiorentino,  Mat.  de  Codecha  1493  (Cecchetti  op.  cit.):  vedi 
D.  I.  n.  27  e  Reichling. 

74.  Alexander  Gallus  de  Villa  Dei  etc,  Venetiis  1497  XXI  maggio: 
s.  a.  (1480)  Reichling  n.   13;  vedi  anche  n.  21. 

75.  Vedi  D.  I  n.   13. 

76.  Con  questo  titolo,  Venetiis  per  Mathio  de  Codeca  da  Parma  1482, 
1483,  1494  (Cecchetti  op.  cit.). 

77.  Ovidius  P.  N.,  Mediolani  Ant.  Zarotus  1474;  A.  Volsci,  Exposi- 
tiones  in  Heroides  etc,  Parmae  And.  Portilia    1481,  Pezz.  Cat.  n.  XXV. 

78.  Cherubini  da  Spoleto,  Regula  vite  spiritualis  etc.  Parmae  Ang. 
Ugoleto  1487,  Pezz.  Cat.  n.  XXXVI. 

79.  Con  questo  titolo  preciso  si  ha  l'edizione  del  1473:  H.  7119. 

80.  Juvenalis  D.  L,  Satyras:  varie  edizioni,  con  vari  commenti,  in 
latino:  in  volgare,  Satirae  italice  interprete  Georgjo  de  Sommari  va,  Tarvisii 
Mich.  Manzolinus  parm.  1480:  vedi  D.  I  n.   12. 

81.  Jacopo  da  Voragine,  Le  legende  di  tutti  li  Santi  e  Sante,  Venetia 
Matheo  de  Codeca  1494,  .5  dicemb.  Cop.  part.  II.  voi  II  n.  6.502;  nell'in- 
dice, edizioni  dello  stesso  st.  1.  et.  a.   1494,   13  mag. 

82.  Cavalca  D.,  Libro  de  patientia,  Firenze  1493. 
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meditacione  de  la  pasione 

n" 

13 

q- 

u" 

29 

ninrta  e  madalena 

n" 

3 

q- 

n" 

6 

85 

Ovidio  mazore 

n" 

1 

q- 

u" 

17 

peti'arca 

n" 

1 

q- 

n" 

23 

prediche  di  ruberto 

n° 

3 

q- 

n" 

15 

pugileugua 

n'^ 

5 

q- 

n" 

20 

paulo  Vergerio 

u*^ 

3 

q- 

n^' 

7 

90 

Kegole  siipoutiiie 

n" 

11 

q- 

n*' 

45 

Racional  devinorum  oficioriim 

n" 

1 

q- 

n" 

16 

Svetonio  cou  coniente 

n" 

3 

q- 

ir 

39 

Sauto  zovano  climaco 

n" 

1 

q- 

u'^ 

7 

Tibulo  e  cattilo  e  propertio 

n" 

2 

q- 

u'^ 

32 

95 

Terencio  con  dona 

n" 

3 

q- 

n" 

36 

81-j.  Bonaventura  S.,  Devota  meditatione  sopra  la  passione  etc,  Venetiis 
Mat.  de  Codeca  1489;  Math.  de  co  de  cha  1490,  Cecchetti  op.  cit.;  Bernardus 
S.  Venetiis  Math.  da  Parma  1492,  Cop.  part.  II  voi.  II,  Math.  de  Codeca 
1494;  Mediolani  Ant.  Zarotus  1489,  Reichling  n.  76. 

84.  Miracolosa  leggenda di  marta  e  magdalena,  Venice  Matheo  de 

Codecha  1494,  Cecchetti  op.  cit.:  vi  è  una  vita  di  S.  Marta  edita  dal  Za- 
roto  1496  indicata  solo  dal  Panzer  II,  80,  480. 

85.  Vedi  D.  I  n.  23. 

86.  Sonetti  e  Canzoni,  Mediolani  Ant.  Zarotus  1494;  Venetiis  Mat. 
Capcasa  1493;  Trionfi,  Venezia  Matteo  Capcasa  1492,  Gio.  de  Codecha  de 
Parma  1493;  Parmae  And.  Portilia  1483  Pezz.  Cat.  n.  II. 

87.  Caracciolus,  Prediche  di  Fra  Ruberto,  Venezia  1493. 

88.  Cavalca  D.  Pungi  Lingua. 

89.  Vergerius  Pet  Pau.,  De  ingenuis  moribus,  Mediolani  Ant.  Zarotus 
1480-87. 

90.  Perottus  N.  Regulae  Supontine,  Venetiis  1496,  in  volgare  Flo- 
rentiae  S.  I.  da  Ripoli  s.  a. 

91.  Duranti  Guillelmus.  Rationale  divinorum  etc.  Tarvisii  Mich.  Man- 
zolus  1479.  Cop.  part.  II  voi.  II  indice. 

92.  Svetonius,  De  vita  etc;  vi  sono  diversi  commenti:  forse  con 
quello  del  Beroaldo. 

93.  lohannes  scholasticus  cognomento  Climacus,  Scala  Paradisi,  Venetiis 
Matheo  da  Parma  1491  (Cecchetti  op.  cit.);  se  ne  trova  un  esemplare  nella 
Biblioteca  Belloni  di  Colorno  (Parma);  vedi  anche   Reichling,  o.  e. 

94.  Con  quest'ordine  nei  nomi  si  ha  l'edizione  col  commento  del 
Beroaldo,  Venetiis  1491. 

95.  Terentius  cum  Donato,  Venetiis  1490-91.  Mediolani  A.  Zarotus  1476. 
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Tulio  de  oficis  n" 

Trasito  de  sauto  geroiiirao  u" 

Vergilio  con  5  comenti  u* 

Valerio  niaximo  u* 

100  Vita  patniiu  n" 

zardiuo  de  boracioue  u" 

persio  cou  coniente  u  ■ 

persiano  cou  comento  u" 

pliuio  latino  n* 

105  Aulo  gilio  u" 
Antonio  audrea  supra  late  veehia     n** 

posteria  di  magi  paulo  n" 
logica  de  palo  cou  el  mengo        u" 


u  17 
u^  8 
n"  72 
n*  64 
n^  31 
n'  tt 
n  5 
u-  22 
n'-  48 
u^  26 
n^  10 
u"  10 
n"  10 


96.  Cicero  M.  T.  De  Officiis,  Parmae  1477,  Pezz.  Cat.  n.  XI.  Mediolani 
A.  Zarotas  1474-7tj  e  s.  a. 

97.  Easebio  da  Cremona.  Transito  etc.:  vi  sono  edizioni  col  solo  titolo 
qui  indicato,  come  quella  di  Matteo  de  co  de  cha  da  Parma.  Venezia  148^t: 
si  notano  le  altre  per  Michele  Mancolo  da  Parma  147S  e  14S0  (vedi  Rei- 
chling);  Annibale  da  Foxio  di  Parma.  Venezia  14S7. 

98.  Virgili  opera  cum  quinque  commentariis. 

99.  Valerius  Maxiraus,  Factorum  dictorumque  memòrabilium  lib.  IX. 
Mediolani  Ant.  Zarotus  1475. 

100.  Vitae  Patrum  (Panzer):  Hjeronymus  S.  Vitae  etc. 

101.  Zardino  de  Oratione  fructuoso:  1494  s.  1.  et  typ.  n.  (Venetiis: 
H.  16276.  Cop.  2734:  (vedi  Reichlingi. 

102.  Persius  F.  P..  Satirarum  opus.  Mediolani  Ant.  Zarotus,  1484; 
Venetiis  per  Mattheum  Capcasam  1491.  Il  Cecchetti  op.  cit.  ricorda  come 
editi  nel  1491  dal  Capcasa  il  Persio  con  due  conunenti  e  (in  notai  Persio 
^atire.  col  commento  di  Brittanico. 

103.  Priscianus.  De  octo  partibus  orationis.  A'enetiis,  Annibal  Foxius 
parm.  1485.  edizione  fatta  per  cura  di  Cipriano  Cornelio  parmense;  Venetiis. 
irapensis  Mich.  Manzolino  de  Parma  14S1. 

104.  Plinius  Secundus,  Xaturalis  Historia.  Parmae.  Corallo  1476  Pezz. 
Cat.  n.  IX.  And.  Portilia  1480-81  Pezz.  Cat.  n.  XVU-XXIII:  Terrisi. 
Michael  Manzolas  parm.  1479. 

105.  Aulus  Gellius,  Xoctes  Atticae. 

106.  Antonius  Andrea.  Scriptum  in  Arte  veteri. 

107.  Magister  Paulus  veneta».  Liber  posteriorum,  Venetiis  1491. 

108.  Paolus  Venetus.  Sunimulae  logicae  cum  commentariis  Menghi. 
Venetiis  1480  (Cop.  p.  Il  lib.  E  n.  4653». 
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Epistole  e  vangelio  vulga 

re 

u° 

5 

qu 

.  n« 

37 

110  Epistole  de  tulio 

n" 

3 

q- 

n" 

71 

Epistole  e  vangelio  in  quarto 

n" 

1 

qu 

.  u" 

5 

colamela  de  agricultura 

u° 

1 

q- 

11" 

27 

cinquanta  novele 

u" 

2 

q- 

n« 

14 

deche  latine  di  livio 

n" 

3 

q- 

n" 

84 

Libri 

Ligati 

. 

115  Regale  de  peroto 

11 

5 

lire 

1 

sol. 

15 

dona  da  pute 

n 

6 

s. 

18 

Regale  de  guari  no 

n 

7 

l 

1 

s. 

1 

dona  con  coniente 

n 

3 

s. 

18 

Regale 

II 

10 

s. 

15 

120  dotrinali  senza  coniente 

u 

8 

s. 

12 

Isopi 

n 

3 

s. 

9 

parte  pizole 

II 

9 

l 

3 

s. 

10 

parte  picola  disliga 

u 

1 

s. 

8 

Tulio  de  hoficiis 

n 

1 

l 

1 

s. 

2 

109.  Vi  sono  varie  edizioni  con  questo  titolo;  con  dicitura  simile  si 
ha  quella  di  Venezia  1487  per  Annibale  (Fosio)  da  Parma.  Epistole  ed 
Evangeli  della  Messa  volgari,  Trevisi,  Mich.  Manzolo  1480. 

110.  Vedi  D.  I  n.  17. 

111.  Per  il  sesto  sarebbe  l'edizione  1487  di  Annibale  da  Parma  citata 
sopra  al  n.  109. 

112.  Columella,  Scriptores  rei  rusticae. 

113.  Forse  anche  questa  dicitura  indica  la  riunione  di  libretti  di  novelle. 

114.  Livius  T.  etc.  Mediolani  Ant.  Zarothus  1480;  Michael  Manzolinus 
parm.   1480;  Mattheum  Capcasam  parm.  Venetiis  149.S. 

115.  Vedi  n.   90. 

116.  Donatus  prò  puerulis  sive  prima  Latine  grammaticae  Eudimenta. 

117.  Vedi  D.  I.  n.  9:  vi  sono  anche  edizioni  volgari. 

118.  Vedi  D.  I.  n.  20  e  n.  116  più  sopra. 

119.  Non  leggibile. 

120.  Vedi  n.  21  ed  anche  74. 

121.  Vedi  D.  I.  n.   10-11. 
122-3.  Vedi  D.  I.  n.  21. 
124.  Vedi  n.  96. 
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125  Terencio  con  comeute 

n" 

/ 

1 

Epistole  de  tulio 

n" 

/ 

1 

•S. 

12 

Valerio  maximo 

u"^ 

/ 

1 

.s. 

10 

Eetorica  uova 

u" 

^. 

16 

Flipice  de  tulio 

n" 

s. 

16 

130  juvinia  vocabulista 

n" 

/ 

1 

s. 

12 

Virgilio  cou  5 

n" 

l 

2 

cornucopia 

u" 

l 

1 

s. 

18 

otìcioli  grandi 

n° 

s. 

18 

oficioli  piceli 

n" 

3 

s. 

12 

135  vita  de  pultarco 

n"^ 

l 

2 

s. 

10 

Mesalo  mezano 

u« 

l 

3 

s. 

10 
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125.  Terentius,  Vedi  n.  95  ed  anche  D.  I.  n.   15. 

126.  Tedi  D.  I.  n.  17. 

127.  Vedi  n.  99. 

128.  Cicero  M.  T.  Ehetorica  nova,  Mediolani  Ant.  Zarotus  147-4-1485; 
vedi  anche  n.   03. 

129.  Cicero  M.  T.  Orationes  Philippicae. 

1.30.  Non  trattasi  certo   del  luvinianus   hereticus   contro  il  quale  S. 
Girolamo  scrisse.  Exposico  symboli  etc.  (H.  8578),  ma  di  altro  del  secolo 
XV  per  il  quale  trovo  il  seguente  epigramma  di  lano  Pannonio  (1) 
De  Porcellio  et  loviniano. 

Disceptant,  sit  uter  poeta  prior, 

Hinc  Porcellius,  hin  lovinianus. 

Parcamus  patris  Aeaci  senectae, 

Nec  tantam  pigeat  secare  lilera. 

Est  prior  reliquis  lovinianus 

Sed  Porcellius  est  loviniano, 

131.  Vedi  n.  98. 

132.  Vedi  ni  1-72. 

138.  Per  quanto  siano  distinti,  coi  numeri  seguenti,  tre  diversi  sesti 
ed  una  edizione  con  figure  non  fu  possibile  stabilire  le  date  di  stampa 
relative. 

135.  Plutarcus,  Vitae  Virorum  illustrium  ;  vi  sono  in  volgare 
Aquila  1482. 

136.  La  distinzione  di  Messali  mezzani,  in  quarto  ed  in  ottavo,  non 
permette  ancora  l'identificazione  delle  edizioni:  si  ricorda  quella  di  Ant. 
Zaroto,  Mediolani  1492. 

(1)  Abel  C.  Analecta  ad  Historiam  Eenascentium  Hungaria  litterarum 
spectantia,  pag.  124  Budapest,  1880. 

Arch.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  IV.  3 
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Libri  (la  batezare 

u" 

0 

•) 

s. 

5 

brevialo  pieolo  liga 

n" 

1 

1 

s. 

18 

mesali  in  quarte 

n" 

1 

1 

S. 

2 

140 

mesalo  in  quarte  ligato 

n" 

1 

1 

S". 

18 

nicolo  da  lira 

n" 

2 

N. 

17  d  G 

parte  picele 

u" 

48 

S. 

14  d  6 

dona  da  pute 

u" 

87 

1 

s. 

12  d  9 

otìcioli  grandi  instoria 

n" 

4 

1 

d  6 

145 

oiìcioli  mezaui 

u" 

85 

2 

s. 

10  rf  9 

otìcio  pi  eoli 

n" 

28 

1 

s. 

12 

erati  mi  te  greche 

n" 

2 

s. 

6 

spechio  de  la  fede 

u" 

2 

•) 

.*>'. 

18 

salmista  in  botavo 

u" 

8 

1 

s. 

15 

150 

Soma  angelica 

n' 

1 

1 

s. 

2 

soma  rosela 

u" 

2 

2 

s. 

3  d  6 

dona  da  pute  con  comeute 

u" 

14 

2 

s. 

3  d  a 

breviali  mezaui  dal  zilio 

u° 

4 

3 

s. 

9^9 

salmista  monastico 

n« 

4 

1 

s. 

Q  d  3 

155 

salmista  de  san  domeuico 

u° 

4 

s. 

18  d  3 

Trialogo  latini 

n° 

4 

1 

s. 

2 

opuscula  de  san  bonaveutura 

n^' 

2 

1 

s. 

o 

Epistole  de  sauto  jeromo 

n" 

1 

2 

s. 

3^6 

141.  Glossae  in  universa  biblia:  vedi.D.  I.    n.   Iti. 

142.  Vedi  n.   122. 

143.  Vedi  n.  116. 

147.  Chrysoloras  Eni.  Erotemata  graece,  Parmae  s.  typ.  n.  Corrisponde 
ad  H.  5019;  Cop.  p.  II  voi.  II  indice  titolo  Parma;  o  Chalcondylas  Demetrius. 

148.  Caracciolus  R.  Spechio  della  Fede,  Venezia  1495. 

149.  Psalterium  latinum,  Venetiis  1496.  (Eeich.  n.  299). 

150.  Angelus  de  Clavasio,  Summa  dieta  angelica. 

151.  Baptista  de  Salis,  Summa  Rosella. 

158.  Lilius  Zacharias,  Orbis  breviarium  sive  compeudium  alphabeticum 
regionum,  insularum  etc.  s.  1.  a  4°;  e  Fiorentine  1493  4°  min. 

155.  Psalmista  ....  sm.  ordinem   sancii  dominici.  Vedi   Cop.  par.  II 
voi.  Il  n.  4940  et  seg. 

156.  Antoninus  S.  Arch.  Fior.   Trialogus  sive  dialogus  discipulorum. 
Venetiis  1495. 

157.  Brixie  1495. 

158.  Divi    Hieronymi  Epistolae,  Parmae  1480,    Pezz.  Cat.  n.  XVIII. 
Ferrara  1497. 
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Sermono  de  santo  bernardo 

u" 

1 

1 

s. 

2 

160  salmista  nota 

n-^ 

1 

2 

s. 

3  rf  6 

opuscula  santi  augustiul 

n° 

1 

s. 

14  rf  6 

sermon  da  morte 

n° 

4 

1 

s. 

2 

spera  mundi 

n° 

8 

s. 

S  d  9 

mesaliti  in  botavo 

n° 

2 

1 

s. 

16 

165  bibia  latina  picola 

n*" 

1 

1 

s. 

9 

159.  S.  Bernardo  ad  Sorerem,  Venetiis  Mat.  Codecha  (Cecchetti  op.  cit.) 
161.  Divi  Augustini  opuscula,  Parmae  Ang.  Ugoletus  1491,  Pezz.  Cat. 
n.  XXXIX. 

163.  Sacro  Busto  lohannes  (de),  Sphaera  mundi. 
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HI. 

/  (Rog.  Franciscus  Pilosus,  MDXVJ,  Inni  X) 

Libri  de  polii  de  prima  stampa  coperti  de   corame. 

p.^  Coment,  caesaris  tectus  rubr. 
Svetonius  tect.  rubr. 
Arisi,  de  natura  siue  tegmine 
Soliuus  de  situ  orbis  nigr.  tectus 
5     Joseph  historie.  iiigr.  tectus 
Dioni.  Alicar.  iiigr.  tect. 
Quintus  Curcius  cum  Sallustio  uigr.  tect. 
Diodorus  siculus  rubr.  tect. 
Probus  aemilius  celesti  tect,  vel  torchino 
10     Fest.  Pomp.  albi  tect. 

3Iacr.  in  somuum  scipiouis  cum  saturnaliis  uigr.  tect. 


1.  Romae  1469;  Mediolani  Ant.  Zarotus  1477;  larvisi,  Mich.  Manzo- 
linus  parili.   1480. 

2.  De  vita  XII  Caesarum,  Romae  1470;  D.  II,  n.  5(3. 

3.  Aristoteles,  De  natura  animalium  (?),  Venetiis  1476. 

4.  L'edizione  Venetiis  1473  ha  il  titolo  preciso:  l'edizione  parmense 
A.  Portilia,  1480  è  in  4. 

5.  Josephus  Flavius,  Historia  de  Bello  ludaico,  s.  1.  a.  H.  n.  9450. 

6.  Dionysius  Hai.,  Originum  seu  Antiquitatum  Romanorum  lib.  X, 
Tarvisii  1480. 

7.  De  rebus  gastis  Alexandri  magni,  Venetiis  1470  (Panz);  Mediolani 
Ant.  Zarotus  1480;  l'edizione  dello  stesso  1481  è  in  4.  r.  eh.  (H)  o  in 
fol.  min.  (Reichling);  Sallustius,  Opera  varia,  Venetiis  1470;  Bellum  Ca- 
tilinarium  et  jugurthinum,  Mediolani  Ant.  Zarotus  1474-79. 

8.  Bibliotheca  seu  historiarum  priscarum  lib.  VI,  Bononiae  1472. 

9.  Cornelius  Nepos,  De  vita  illustrium  virorum,  Venetiis  1471;  Parmae 
1480  (sesto?). 

10.  Festus  S.  Pompeius.  De  verborum  significationibus,  Romae  1475 
(Panz);  l'edizione  Mediolani  Ant.  Zarotus  1471  è  in  4.» 

11.  Macrobius  Aur.  Teod.,  Venetiis  1472. 
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Victr.  rubr.  tect. 

Plato  rubr.  tect.  de  diversis  tractatibius 

Diomedes  cura  iuvectivis  laureutii  Yallae  rubr.  tect. 
15     Virg.  cura  V  coraen.  uigr.  tectus 

Ovidii  opera  nig.  tect. 

Horatius  cura  comeu.  cura  galeoto  Xaru.^i  rubr.  tect. 

Tibull.  Catull.  Propert,  siue  comeu.  rubr.  tect. 

Georg.  Alexan.  iu  luvenalem  et  3Iart.'*^'"  nigr.  tect, 
20     Tul.  de  offitiis  myniatus  rubr.  tect. 

Terent.  cura  comeu.  nigr.  tect. 

Ptolomeus  mruiatus  nigr.  tect. 

Ciceronis  Timeus  cura  com.  et  Tusculanis  nigr.  tect. 

Xestor  nigr.  tect. 

12.  Vitruvius,  De  Architectura.  Komae  I486. 

13.  Opera,  Florentiae  s.  a.;  Opera  lat.  Venetiis  1491. 

14.  D.  et  alii  grammatici  veteres.  s.  a.  1.  (1476?).  In  Ant.  Raudensem 
invectiva,  Venetiis  1481  ;  forse  unito  con  altri  scritti  del  Valla  come  l'An- 
tidotum  in  Poggium,  Sepe  1498  in  cui  è  menzione  di  un  Fabricius  Saccus 
parmensis;  intorno  a  questa  forma  di  scrittura  vedi  Visniara  F.  L'invet- 
tiva, arma  preferita  dagli   Umanisti  etc. 

15.  Virgilius  P.  M.,  Opera  cum  V  commentariis.  Venetiis  1491. 

16.  Mediolani.  Ant.  Zarotus  s.  1.  et.  a.;  Parmae  S.  Corallo  1477, 
Pezz.  Cat.  n.  XII;  Venetiis  Math.  Capcasa   1488-89. 

17.  H.  cum  comm.  Acronis,  Mediolani.  Ant.  Zarotus.  1474  in  4";  cum 
comm.  Porphyrionis  et  Acronis,  Ant.  Zarotus,  1485-86  in  fol.;  Venetiis 
(Mich.  Manzolus  1481).  Cop.  par.  II  indice.  Galeottus  Martius  X..  Liber 
de  bomine,  Mediolani,  1490. 

18.  Tibullus  etc.  Regii  1481. 

19.  Merula  Georgius  Alexand..  Enarrationes  satyrarum  etc;  nelle  in- 
dicazioni delle  varie  edizioni  figura  solo  in  luvenalem. 

20.  vedi  D.  II,  n.  96. 

21.  Essendo  vari  i  commenti  non  si  danno  date  di  stampa;  vedi 
D.  n,  n.  95. 

22.  Ptolomaeus  C,  Cosmographia. 

23.  Cicero  M.  T..  De  essentia  mundi  sive  in  Timeo  Platonis  :  nella 
Opera  philosophica  s.  a.  fol,,  e  Romae  1471.  f.  r.  cb.  ma  senza  commento; 
a  parte  e  senza  commento  in  4.0  Cop.  n.  1648.  Vi  è  poi  il  Compendium  in 
Timaeum,  Firenze  s.  a.  di  Marsilio  Ficino,  H.  7077:  La  Parmense  ne 
possiede  un  codice  del  sec.  XV  (n.  216)  copiato  da  Antonio  Tridentone  su 
altro  antico  che  apparteneva  a  Gio.  Pontano. 

24.  Dionvsius  Xestor.  Vocabularium. 


38  MBKAI    E    BIBLIOTECHE    PARMENSI 

25     Iliades  homeri  cum  Ubaldi  Theleuthelogio  uigr.  tect. 

Coni.  Celsus  rubr.  tect. 

Leo  bapt.  de  architet.  uigr.  tect. 

Tortel.  uig.  tect, 

Misselanee  Policiaui  cum  aiiuotatiouibus  beroaldi  rubr.  tect. 
30     Nou.  Marcel,  cum  fest.   Pomp.  et  Marc.  Yarroue  iiigr.  tect. 

Cora.  Tacitus  nigr.  tect. 

Ovi.  de  fast,  cum  com.  et  comeu.'*  iu  Ibim  nigr.  tect. 

Jul.  front,    cum   Yeget.°    et   Helia.'"    et   aliis   opusc.    rubr. 
tect. 

3Ianlius  cum  arato  et  Val.  tlac.  nigr.  tect. 
35     Elegantiae  Vallae  nigr,  tect. 

Apuleus  rubr.  tect. 


25.  Le  due  edizioni  di  Angelo  Ugoleto,  Parma  1488-92,  sono  in  4°. 
(Pezz.  Cat.  n.  XXXVII  e  XL);  Pezzana  ritiene  la  seconda  emendata  da 
Taddeo  Ugoleto  e  la  indicò,  ripetutamente,  negli  Scrittori  poi  nel  Catalogo, 
il  quale  pare  sia  rimasto  ignoto  al  Copinger  ed  anche  al  Reicling  che  de- 
scrive l'edizione  del  1488  al  n.  212  nell'opera  citata  al  capitolo,  Additiones, 
Incunabula  typograpfnea  Hainio   Copingero  ignota. 

26.  De  Medicina. 

27.  Albertis  Leo  Bapt.  de,  De  re  aedificatoria,  Florentiae  1485. 

28.  Tortellius  lohan.,  De  Orthographia  opus,  Tarvisii  Mich.  Manzo- 
linus  parm.  1477. 

29.  Angeli  Politiani  Miscellaneorum  centuriae  primae,  Florentiae  1489. 

30.  E  sicuramente  l'edizione  parmense  del  1480:  Pezz.  Cat.  n.  XXI; 
Taddeo  Ugoleto  possedeva  del  Nonio  M.  il  Liber  de  indiscretis  generibus  : 
Affò,  Mem.  di  T.  Ug.  nota  (64). 

31.  Historiae  Augustae  etc.  s.  1.  a.  tvp.  ma  attribuito  al  Zaroto  : 
prese  parte  all'edizione  il  Puteolano. 

32.  Ovidius  P.  N.,  Fastorum  libri  cum  comm.  Pauli  Marsi.  Ant.  Za- 
rotus.  1483.  Opusculum  in  Ibim,  Parisiis:  Cop.  par.  II  voi,  I  n.  4566. 

33.  Scriptores  de  re  militari  veteres  etc,  Bononiae  1495-96;  Cop. 
par.  II  voi.  II  n.  5330. 

34.  Manilius  Marcus,  Astronomicon  cum  Arato,  Bononiae  1474  per 
U.  Eugerium  et  D.  Bertochum;  Mediolani.  Ant.  Zarotus.  non  ha  Arato  ed  è 
dedicato  a  R.  Pallavicino.  —  Valerius  FI.,  Argonauticon  libri  YIII.  Bo- 
noniae 1474  per  gli  stessi  stampatori  del  Manilius:  Cop.  par.  Il  voi.  II 
n.  5925. 

35.  Valla  L.,  Elegantiae  latini  sermonis,  Roniae  1471. 

36.  Apuleius  M.,  Opera.  Yenetii  1472, 
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Hermolaus  rubr.  tect. 

Roma  Triiimphaus  uig.  tect. 

Plato  rubr.  tect. 
40     Leo  pont.  cum  Athaenasio  contro  hereticos 

Divi   Ambro'"  aepistule   cani  frane,  petr.  de   remedio  for- 
tunae  riibr.  tect. 

Tiicidides  historie.  rubr.  tect. 

Biondi  Decades  nigr.  tect. 

Diog.  laert.  cum  platina  de  vita  pontificum  rubr.  test. 
45     Lactantius  lìrmianus  nigr.  tect. 

Eusebius  de  preparatioue  evang.""'"*  nigr.  tect. 

Alexan.  aphrod.  cum  Theophrasto  de  plautis  nigr.  tect. 

Arist.  de  auimalibus 

Boetii  diversa  et  musica  cum  figuris  nigr.  tect. 
50     Tul.  de  natura  deorum  nigr.  tect. 

37.  Barbarus  Herni.,  Castigationes  plinianae,  Romae  1492. 

38.  Blondus  Flavius,  Romae  triumphantis  lib.  X,  s.  1.  typ.  n.  et. 
an.  (Brixiae  1473),  Brixiae  1482. 

39.  Vedi  n.   13. 

40.  Leo  Magnus  Papa,  Sermones  et  epistolae,  Andreas  parniensis  (de 
Soziis  0  Zophis  Cop.  par.  II  voi.  II  indice),  Venetiis  1485.  Athanasius, 
Oontra  haereticos  et  gentiles,  Yicentiae  1482. 

41.  Ambrosius  Epis.  Medici.,  Epistolae,  Mediolani  1490  e  Ant.  Za- 
rotus  parni.  1491  fol.  r.  eh.  —  Francicus  Petrarca.  De  remediis  etc,  et 
Caesar  parm.  Crcmonae  1492. 

42.  T.  Historia  belli  Pelopouesiaci  lat.  a  L.  Valla  facta,  Venetiis  1485 
Cop.  part.  I  n.   1.5511. 

43.  Blondus  F.,  Historiarum  Eonianaruni  decades  tres.  Venetiis  1483. 

44.  Diogenes  Laertius,  Vitae  et  Sententiae  Philosophorum  ;  in  volgare 
s.  a,,  Venetiis  1475.  —  Platina  Bart.,  Vitae  Pontificum,  Venetiis  1479. 

45.  Opera,   1465  Monos.  Sublac. 

46.  Venetiis  1470,  con  epigrammi  di  Ant.  Cornazzano;*Tarvisii.  Mich. 
Manzolinus  parm.   1480. 

47.  Alexander  Aphrodisaeus,  Problemata  lat.  per  Gcorgium  Vallam, 
Venetiis  1488.  -E.  T.,  De  historia....  plantarum,  Tarvisii  1483. 

48.  Vedi  n.  3. 

49.  Boethii.  Opera  varia,  Venetiis  1487.  —  ilusica,  Opera,  Venetiis  1492, 
H.  3351. 

.50.  Cicero  M.  T.,  Regii  1495. 
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Libri  de  folii  mezaxi  de  r^  stampa  coperti. 

Papinii  opera  cum  comeu.  nigr.  tectus 

Apiauus  alexau.  rubr.  tect. 

Coli  amela  rubr.  tectus 

Prisciaiius  rubr.  tect. 
55     Cice.  ad  Atticum  rubr,  tect. 

Athauasius  in  aepistolas  saueti  pauli 

Quiutiliauus  rubr.  tect. 

Verg.  siile  comen.  rubr.  tect. 

Vale.  max.  myuiatus  rubr.  tect. 
60     Seneca  nigr.  tect. 

Aulus  gel.  albi  tect. 

Tit.  livius  uigr.  tect. 

Vita  iulii  agricolae  cum  jeron."  iu  Rufinum  cum  leouardi 
aret.'  aepistolis  et  apologetico  Tertul.'  manu  scriptus 
nigr.  tect. 

51.  Statius  P.  Papinius,  Eomae  1475.  foL:  Venetiis  1483  f.  r.  eh.; 
Mediolani  A.  Zarotus  1486  fol.  r.  eh. 

52.  De  bellis  civilibus  romanis.  Tenetiis  1472. 

53.  Scriptores  rei  rusticae,  Veaetiis  1472. 

54.  De  Arte  grammatica  lib.  XTI.  Venetiis  1470. 

55.  Cicero  M.  T.  Epistolae....  ad  Atticum,  Eomae  1470. 

56.  Enarrationes  in  epis.  s.  P..  Eomae  1477. 

57.  Institutiones  oratoriae.  Eomae  1470  (due  edizioni);  Mediolani  A. 
Zarotus  1476:  Deelamationes.  Parmae  A.  Ugoletus  1494  fol.  Pezz.  Cat. 
n.  XLY. 

58.  Virgilius  P.  M.  Opera.  Eomae  1469  fol.;  Mediolani  A.  Zarotus 
1475-76  e  1481-82  e  s.  a;  Parmae  Portilia  1479,  Pezz.  Cat.  n.  XV;  Me- 
diolani A.  Zarotus  1480  Cop.  n.  5997  e  1472  Cop.  n.  6009  in  4";  Parmae 
1481  Cop.  n.  6024  e  1482  s.  n.  s.  Cop.  n.  6029.  Pezz.  Cat.  n.  XXVIII: 
Bernardinus  Celerius  ac.  no  Caes.  de  Parma  1486  Cop.  n.  6030. 

59.  Valerius  Maximus,  Factorum  dictorumque  memorabilium  lib.  IX. 
Venetii.   1471;  Mediolani  Ant.  Zarotus  1475  fol. 

60.  Opera  philosophica  et  Epistolae.  Xeapolis  1475. 

61.  Gellius  Aulus,  Xoetes  Atticae,  Eomae  1469. 

62.  Livius  Titus.  Historiae  Eomanae  decades,  Eomae  (1469  V);  Medio- 
lani A.  Zarotus  1480;  Tarvisii.  Mich.  Manzolinus  par.  1480:  Venetiis 
Math.  Capcasa  par.  1493. 

63.  Aretinus  L..  Epistolae  familiares.  s.  1.   1472. 
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Libri  de  folii  impressi  C"UM  fundeij 

Georg.  Trapez.  Aepistole  pii  papae 

65     Genolog.  jo.  Boccacii  coriiu  copie 

Caietauus  siipra  auimam  Jiivenalis  ciim  com'' 

Val.  Max.  Plautiis  cum  coni'" 

Siliiii Italie,  sine  com'"  75     Apianus  cum  papia 

Tragoedie  sene,  cum  com'"  Perotus 
70     Policiani  opera 


Tul.  de  ojfficiis  cum  come. 
Isidorus  Cassiodorus 

64.  Oeorgius  Trapezuntius;  sono  indicate  varie  opere,  forse  questa  è  la 
Ehetorica:  l'opera  De  partibus  orationis.  Mediolani  A.  Zarotus  1472  è  in  4. 

65.  Genealogiae  Deorum  ;  senza  aggiunte  di  altre  opere,  sono  tre  le 
edizioni  del  sec.  XY.  Per  la  forma  genelogie  vedi  Pintor  op.  cit.  pag.  18  n.  4. 

66.  C.  de  Thienis,  Commentari us  in  Aristot.  de  Anima. 

67.  Vedi  n.  .59. 

68.  Vedi  D.  II  n.  51. 

69.  Seneca  L.  A.,  Tragoediae  cum  Comment.  Marmitae  et  Caietani, 
Venetiis  Math.  Capcasa  1493;   vedi  D.  IL   n.  64. 

70.  Politianus  Angelus.  Opera. 

71.  Aeneas  Sylvius  ^Pius  II).  Epistolae  in  Pontificatu,  Mediolani  A. 
Zarotus  1473-81  f.  r.  oh. 

72.  Perottus  N.,  Tesaurus  Cornucopiae  etc.  A'enetiis  1496. 

73.  Satyrarum  libri  etc.  cum  comm.  D.  Calderini,  Mediolani  A.  Za- 
rotus 1485;  volgare,  Tarvisii  Micb.  Manzolinus  1480. 

74.  Comoediae  cum  commen.  T.  Ugoletus  Parmae  F.  Ugoletus  1510 
fol.;  per  i  rapporti  che  hanno  si  ricordano  le  edizioni,  Brixiae  1506  etc. 
oltre  all'Affò  vedi  Opuscola  philologica  Frid.  Eitschelii  voi.  II,  Lipsiae  1868. 

75.  De  bellisjcivilibus  romanis:  forse  edizione  di  Reggio  o  Scandiano. 
Papias  grammaticus,  Vocabolarium. 

76.  Perotus  N.  Rudimenta  Grammatices  scu  linguae  latinae,  Mediolani 
A.  Zarotus  1483. 

77.  Cicero  M.  T.,  De  officiis  cum  commen.  Potri  Marsi,  s.  1.  1488; 
altre  edizioni  portano  anche  altre  opere  di  Cicerone  ed  hanno  diversi 
commenti. 

78.  I.  Jlispal.  Epis.,  Etymologiarum  libri  XX.  —  C.  Mar.  Aur..  Historia 
tripartita  ecclesiastica. 
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Origeues  coutra  celsum 
SO     Aug".  Di  VHS  de  achademicis 

Elise''''  hist.  eccl.*"'*  ciim  egiptii  alex.'  traductioue  de  anima 
manii  scriptus 

Cipriani  aepistole  ad  corneliiim  papam 

Sveto  cum  comeiito 

Procopius         Ilias  homeri 
85     Biondi  historie 

Euclides  cum  tìgiiris 


Libri  in  quarto  folii  impressi  cum  fundo 


Catena  aurea 

August.  cum  hylario  de  trinitate  et  alex.  aplirod.  de  anima 

Symposia  philelphi  cum  platina  de  honesta  voluptate  et  po- 

lic"'  nutritia  et  andr.  floren.  de  magistratibus  et  somniis 

Danielis 


79.  Koniae  1481. 

80.  Augastinus  Aurelius  (S).  De  Academicis  et  alia,  Parmae  Au.  Ugo- 
letus  1491  ;  vedi  D.  II  n.  161.  Per  la  parte  che  prese  T.  Ugoleto,  a  questa 
edizione  veggasi  Affò,  Mem.  di  T.  U.  pag.  28. 

81.  E.  Historia  ecclesiastica;  si  hanno  due  edizioni  italiane. 

82.  Cyprianus  Caecilius,  Epist.  etc,  Yenetiis  1483. 

83.  Vedi  n.  2  e  D.  II  n.  92. 

84.  De  Bello  Gothorum,  Romae  150(3;  De  Bello  Persico  1509.  —  Homeri 
Ilias,  vedi  n.  25. 

85.  Vedi  n.  43;  e  Venetiis  1484. 

86.  Elementa  geometriae,  Vicentiae  1481. 

87.  Aquino  (Thomas  de).  Cat.  aur.  super  omnia  evangelia.  Venezia 
1494.  Unica  in  4". 

88.  Augustinus  (S),  De  Trinitate  libri  XV  et  HilariuS  Episc.  Pictav., 
de  Trinitate  contru  Arianos,  Venetiis  1489  e  s.  a.  —  Alexander  Aphrodisaeus, 
Enarratio  de  anima,  Brixiae  1495. 

89.  Philelphus  Franciscus,  Convivioruni  libri  II.  s.  1.  a.  —  P.  Baptista, 
De  honesta  voluptate  etc,  tutte  le  edizioni  del  secolo  XV  sono  in  4°.  —  Po- 
litianus  A.,  Sylva  si  ve  Nutritia,  Bononiae,  Florentiae,  1491.  —  Daniel 
Somniorum  expositio. 
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90     Fortimatiauiis  et  clodiaiL..  rhetorica  et  lauren.  Vallae  opusc. 

et  corn.  Vitel.  in  detfensioiiem  plinii 
Pana^iriciis  puteolaims 
Svet.  de  gramaticis  ciim  Isid.  synouimis   et   Raph.   regius 

in  pliuii  aepistolam  et  Nicol,  leonecenus  iu  errata  plinii 

et  aliis  opusc. 
L.  fior.  hyst.  eum  georg.  Alexau.  contra  galeotum  et  aug. 

dati  elegantiae  et  quinto  sereno    de    medicina  et  orphei 

argon*^'"*  et  priapea  manuscripta 
Onoxander  eum  philelplio  ad  Aret.    et    luciani  varii  trac- 

tatus  et  Isocratis  orationibus  grecis  et  aliis  opus'* 
95     Apolon  poeta         Urbanus  eum  operibus  Mana.... 


90.  F.  Curius,  Rhetoricorum  libri  tres  :  due  edizioni  in  4."  s.  a.  con  let- 
tera del  Puteolano  —  Valla  Laur.,  Opuscula  varia,  Lo  vanii  1483.  —  Vitellius 
Cornelius,  Epistola  etc.  Quest'opera  e  le  altre  indicate  al  n.  92  come  i 
niss.  di  Plinio  confermano  quanto  riporta  Affò,  Mem.  di  T.  Ugoleto  pag.  40, 
intorno  alle  correzioni  pliniane  comunicale  dall'  Ugoleto  a  Benedetto 
•  iiovio. 

91.  Plinius  Caec.  Secundus  Caius.  Panegyricus  Trajano  Imp.  dictus 
et  alii  panegyrici  veteres.  s.  1.  a.  typ.  n.  Copinger  (indice)  lo  ritiene  stam- 
pato dal  Zaroto  a  Milano  nel  1482:  (vedi  Reichlingl. 

92.  Svetonius  0.  T.;  tutte  le  edizioni  del  sec.  XV  in  4".  —  Isidorus  Epis. 
Hisp.,  Synonima  de  regimine  vitae  praesentis,  s.  1.  etc.  —  Regius  Raphael, 
Epistolae  Plinii,  Venetiis  1480.  —  Nicolaus  Leonicenus,  De  Plinii  etaliorum, 
in  Medicina  erroribus,  Ferrariae  1492. 

9S.  Florus  L.  A.,  Historie,  s.  1.  a.,  f.  r.  eh.;  Gestorum  Romanorum 
Epithoma.  Parmae  Corallio  (1478)  f.  r.  eh.,  Pezz.  Cat.  n.  X.  Senis  s.  a. 
in  4"  colla  dedica  del  Beroaldo  a  Pier  Maria  Rossi.  —  Morula  Georg..  In  librum 
de  Homine  Galeoti  Marti i  ;  tutte  edizioni  in  4".  — Augustinus  Datti  etc;  vedi 
D.  II  n.  27  per  le  edizioni  parmensi  che  sono  appunto  in  4".  —  Serenus  Quintus, 
Liber  medicinae  s.  1.  a.,  S"  mai.  eh.  —  Orpheus.  Argonautica  etc.  Florentiae 
1500.  —  Priapeja;  raccolta  di  poesie,  epigrammi  osceni  di  vari  autori  e  di 
vari  tempi. 

94.  Onosander,  De  optimo  imperatore;  in  Vegetius  F.  R.  De  Re  Mi- 
litari, Romae  1494,  H.  15915;  come  opera  separata  è  indicata  dal  Panzer 
—  Lucianus  Saraos.,  forse  Venetiis  1494,  H.  10261.  —  Isocrates.  Orationes 
graecae,  H.  C.  9312  (Mediolani  1493  f.  gr.  eh.). 

95.  ApoUonius  Rhodius,  Argonautica.  Florentiae  1496.  —  Urbanus  Bel. 
lunensis,  Institutiones  graecae  grammatices,  Venetiis  1497. 
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Cleomedes  cum  plutar.  de  brevibus  clarorutn  virofum  et 
poiitano  de  aspiratioiie  et  pompo,  laeti  ^rama'"''  cum  dia- 
logo maphei  vegli  et  silve  policiani 

Almauach  perpetuum 


Libri  in  quarto  impressi  coperti 

Gabriel  Fontana  rubr.  tect. 
Prudeutius  rubr.  tect. 
100  Aepistole  pliiiii  rubr.  tect. 
Claudiauus 

Ausouius  cum  Iliade  liomeri  rubr.  tect. 
Phalarides  epistole  cum  basilii    opere    divino  et   Aret,"  ad 
pont.  et  pauli  Vergerli  de  ingenuls  moribus  et  aliis  opusc. 

9t).  C.  De  contemplatione  orbium  disputatio,  Brixiae  1497.  —  Plutarchiis. 
De  brevibus  clarorum  virorum  inter  se  contentionibus,  Brixiae  1485.  —  Pon- 
tanus  L.  etc,  Brixiae  1497.  —  Laetus  Pomponiiis,  Grammaticae  conipendiuni. 
Venctiis  1484.  —  Vegius  Maphaeus,  Dialogus  inter  Alithiam  et  Philalitem  s. 
1.  a.  Da  spoglio  di  alcuni  rogiti  lasciato  dall'Ab.  Luigi  Barbieri,  sfortuna- 
tamente senza  indicazione  dei  notai  rispettivi,  risulta  che  dal  2  ott.  144o 
al  1  Sett.  144G,  Maffeo  Vegio  da  Lodi  era  commendatario  del  Priorato  di 
di  S.  Francesco  di  Parma  dell'Ordine  di  S.  Agostino.  —  Politianus  Aug.  Silvae 
Mantho,  Rusticus,  Ambra,  Bononiae  1492. 

97.  Regiomontanus  lohan.,  Ephemerides  seu  Almanach  perpetuum  incipit 
ab  anno  1473,  Venetiis  1498;  altro  del  Zacuthus  Abraham  s.  1.  a.  et  typ.  n. 

98.  Pauer  G.  P.  (placentinus).  In  Georgium  Merulanum  invectiva. 
Mediolani  1481  (vedi  Reichling). 

99.  Prudeutius  Clemens  Aurelius,  Opera  poetica,  s.  1.  a. 

100.  Plinius  G.  S.,  Epistolarum  libri  Vili,  Romae  1474. 

101.  Claudianus.  Opera,  Parmae  Ang.  Ugoletus  1493.  Pezz.  Cat. 
n.  XLIY;  è  l'edizione  curata  da  Taddeo  Ugoleto:  Venetiis  1495  e  1500  in  4, 
Thadaeo  Ugoleto  editore.  Vedi  Reichling  op.  cit.;  secondo  Aitò,  Mem.  di 
T.  U.  pag.  29  un  codice  (Claudiano)  più  degli  altri  vetusto,  l' Ugoleto. 
aveva  recato  dall'Ungheria:  esso  non  figura  fra  i  mss. 

102.  Ausonius,  Opera  nuper  reperta,  Parmae  Ang.  Ugoletus  1499,  Pezz. 
Cat.  n.  LI;  edizione  dovuta  a  Taddeo  Ugoleto.  Homerus,  De  Bello  Troiano  etc: 
trattasi  sicuramente  delle  due  edizioni  parmensi  in  4  già  indicate  al  n.  25. 

103.  Phalaris  Ag.,  Epistolae  (graece),  Venetiis  1498;  (latine)  Medio- 
lani Ant.  Zarotus  1471  e  1484;  s.  1.  typ.  n.  et  a  (Bononiae,  1471) 
Reich.  n.  285.  Le  tre  indicazioni  rimanenti  di  questo  numero  sembrano 
corrispondere  all'opera  unica  segnata  H.  15991  al  nome  Vergerius  P.P.  etc; 
vi  sono  poi  le  edizioni  Mediolani  Ant.  Zarotus  1480-87. 
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Galeol  Xam.  ad  dncem 
105  Hygiims  sine  figuri  s  cura  fondo 
Maiic'ueli  opera:  Sphera  mundi 
X  Opus  ad  pontificem  in  carta 
X  supplementum  mbr.  tect. 


Libri  de  poui  Rk»ii  depressi 

Plinius  uigT.  leet. 
110  Tnlius  de  oratx>re  rabr.  tect.  cum  auffulis  aereis 

Piotar  mbr.  tect. 

Strabo  nigri  tect. 

Aepistole  Divi  Jeron'  cum  fundo  in  duo  volumiua 

F  F  Vetus  cum  fundo 
115  F  F  Nororum  cum  ftiudo  Codei  cum  fundo 

Infortiatnm  cum  fundo  Decretouium  cum  fundo 

Tolumen  cum  fundo 


101.  Galeotta^  Martias.  Befatatìo  objectonun  in  libram  de  homine  etc. 
G.  M.  Federico  Duci  ex  TTrbino.  Venetiis  1476. 

105.  Hyginus  C.  !..  Poeticon  Astronomìcon  :  tre  edirìooi  del  sec.  XV 
senza  figure. 

106.  Mancinellus  Ant..  Opera  omnia.  Venetiis  149S.  Sacro  Busto, 
Sphaera  Mundi. 

108.  Ausmo  Xic.  (de».  Liber  qui  dicjtur  Supplementum.  var.  ediz.  in  4. 

109.  Plinius  S.  C.  Xaturalis  Historia.  Parmae  S.  Corallus  1476  Pezz. 
Cat.  n.  rS.  e  Parmae.  A.  Portilia  1480  Pezz.  Cat.  n.  XVH  e  14S1  Pezz. 
Cat.  n.  XXni. 

110.  Cicero  M.  !..  Vedi  D.  Il  n.  65  ore  le  due  edizioni  citate  sono  in  fol. 

111.  Plutarchus.  Vitae  illustrium  virorum  sive  Parallelae.  var.  edizioni. 
112..  S.  Geographia  (latine)  varie  edizioni. 

113.  Divi  HìeronTTnì  etc:  è  sicuramente  T  edizione.  Parmae  14S0  s. 
n.  st.  in  fol.  g..  voi.  2:  Pezz.  Cat.  n.  XVIII. 

114-116.  Scrivendo  in  quest'ordine  Digestum  Vetus  —  Infortiatum  — 
Dige«tuni  Xovum.  si  hanno  le  Pandectae  o  Digesta,  in  varie  edizioni  nel 
sec.  XV. 

117.  Instinianns  Imp..  Volumen  de  tortis:  varie  edizioni. 

118.  Instinianus  Imp..  Codex;  forse  edizioni  di  Venezia. 
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Libri  in  papiro  m.\nuscripti  cum  fundo 

120  Homi"'   vita  cum  Diod.  Sica'"  et  Joseph,  de  antiquitate  iu- 
deorum  et  Priscia.  de  nietris  comicorum  et  oratioue  M. 
T.  Cice.  de  provinciis  consularibus  cum  fuudo 
Odysea  hom''  cum  bucol*"^  Calphurnii  cum  fundo 
Paulus  Verger,  de  Veterinaria  arte  cum  fuudo 
Epitoma  L.  Fiori  cum  fuudo 

Isagogicon  Léonard  Aret'  et  aliis   suis   opusc.    cum  pogio 
de  varietate  fortunae 
125  Comen.  Hoi-atii.         Compendium  moralium  myniatus 
Sveto.         Declamationes  Quinti!.'         Idem  impresse 


Aul.  geL 

Juvencus  de  hyst.  evang'^^  cum  de  nobilitate  et  Isagogicon 
Leonar.  Areti,  et  aliis  opusc. 

Libri  de  folii  manuscripti  coperti 

Terentius  nigr.  tect. 
130  Perotus  in  pont^'^"'  nigr.  tect. 

120.  Homeri  vita,  vedi  n.  214.  —  Diodorus  Sici\lus,  vedi  n.  8.  — 
Josephus  Flavius  —  Priscianus,  Commentariuni  RufRni  de  metris  comicis, 
in  Prisc.  opera.  M.  T.  Cicero  (^Bandini  II,  430  cod.  VII). 

121.  Homeri  Odyssea.  Bucolica  Calphurnii  et  Nemesiani  :  Nella  edi- 
zione, Parmae  Ang.  Ugoletus  s.  a.  Pezz.  Cat.  n.  XXXVIII,  si  legge:  «  e 
vetustissimo  Tad.  Ugoletti  codice  e  gerniania  allato  »  :  vedi  Affò,  Memorie  di 
T.  Ug.  nota  (69)  e  (90)  e  pag.  27,  ed  arte,  negli  Scrittori  per  il  prestito  a 
Nicolò  Angelo. 

123.  Florus.  L.,  vedi  n.  93. 

124.  Aretinus  L.  Isagogicon  seu  dialogus  de  moribus,  vedi  n.  128.  — 
Poggius  Florentinus  (Bandini  III,  119). 

126.  Vedi  n.  2.  Quintilianus,  vedi  n.  57:  per  le  impresse  in  Parma 
su  questo  codice.  Vedi  Affò  Mem.  di  T.  Ugoleto  etc.  pag.  33. 

127.  Gellius  Aulus,  vedi  n.  61. 

128.  I.  Historia  Evangelica  (st.)  Aretinus  L.:  questi  due  lavori  sono 
già  pubblicati  nel  sec.  XV,  vedi  n.   124. 

129.  T.  Comoediae. 
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Tal.  de  offìciis  ciim  seueca  de  virtutibus  et  parabole  salo- 
monis  et  de  metris  boetii  et  moralibus  senecae  nigr.  tect. 

Cornei,  cels.  de  medicina  rubr.  tect. 

Descriptio  caesaris  belli  gallici  rubr.  tect. 

Sphorciades  philelphi  rubr.  tect. 
135  Tabula  regum  rubr.  tect. 

Svmaci  aepistole  cum  aut.  lusco  in  orationes  ciceronis  et 
Aret.  de  origine  militine  et  Thephrast.  de  impressionibus 
et  oratione  funebri  Demostenis  cum  Isocrate  de  subditis 
regum  et  eiusden  paranesis  nigr.  tect. 

Martialis  rubr.  tect. 

Libri  de  folii  mezzani  maxusckipti  coperti 

Amianus  marcelli.  celesti  tect. 
Herodot.  Alicarn.  cum  fundo 
140  Eusebii  cronica  rubr.  tect.  cum  angulis  aereis 
Verg.  cum  com.'"  servii  albi  tect. 
Diod.  Sicul.  cum  fundo 

131.  Cicero  M.  T..  vedi  n.  20.  Seneca,  de  qiiatuor  virtutibus  (Ban- 
dini  II  339  e  var.  ediz.).  —  Perottus  N.,  De  metris  Boetii.  —  Seneca. 
Epistolae  niorales  (Bandini  II  338  et  seg.  ). 

182.  Celsus  Cornelius  etc.  vedi  n.  2(5. 

134.  Philelphus  Francis.,  Sfortiados  lib.  IV.  (Bandini  II.  129). 

136.  Symmachus  Consul.,  Epistolae  (st.).  Lusco  Ant.,  Inquisitio  Artis 
in  Ciceronis  Orationes  (Bandini  II  543  (st.).  Aretinus  L.,  De  Militi» 
(Bandini  II  545  st.).  Th.,  Libellus  de  irapressionibus  interp.  Lapo  Ca.stel- 
liunculo  (Bandini  III  364).  Dem.,  Oratio  funebris  interp.  Lapo  Castelliun- 
culo  (Bandini  III  364).  Isocrates  etc.  (st.). 

137.  (st.)  Nel  1488  in  Firenze  l'Ugoleto  acquistò  da  Francesco  Sas- 
setti (mercante  fiorentino)  un  codice  di  Marziale  del  quale  s'ebbe  poi  a 
servire  con  molto  vantaggio  Angelo  Poliziano.  Vedi  C.  Marchesi,  Barto- 
lomeo delle  Fonti,  pag.  80  e  130  ove  cita  Poliziano,  Opera.  Basilea  1558 
cap.  XXIII  pag.  245,  già  ricordato  nell'Affò,  Meni,  di  T.  Ugoleto  (33). 

138.  Ammianus  Mercellinus,  Historiarum  libri  (st.) 

139.  Historiarum  libri  IX  (st.) 

140.  Eusebius  Pamphilus.  Chronicon  (st.) 

141.  Virgilius  P.  M.  etc.  (Bandini  II  339  et  seg.)  (st.) 

142.  Vedi  n.  8 
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Libri  i.\  quarto  coi  fundo 

Lueauus 

Aristeas  de  XO  iuterpretibus  cani  philel.  satira  et  dialoj^o 
earoutis  et  crito  platonis  philogeiiia  comoedia  poema  ma- 
rasii  sic''  et  de  observatione  in  temp'"''  pestis 
145  Tusculaue  cicerouis.       Catullus 

Cornell.  Thebaidos.       Opusc.  ad  cives  celesti  tect. 

Coraen.  in  horat.       Philel.  in  apophteg.""  plutarchi  riibr.  tect. 

Cicerouis  vita  nigr.  tect. 

M.  Varrò  niffr.  tect. 


Libri  reali  ma^t'Scripti 

150  Pliuius  rubi*,  tect. 

Idem  de  agriciiltnra  rubr.  tect. 
Strabonis  opara  cum  fnndo 

143.  Vedi  1).  I.  n.   14 

144.  Aristeas,  Tractatus  de  LXXII  interpretibus  (st.)  —  Philelphus 
Frane.  Satyrarum  opus  (st.)  —  Pontanus,  Dialogus  qui  Charon  inscribitur,  H. 
13258  —  Plato,  Crito  vel  de  eo  quod  agendum  est  (st.  nelle  Opere,  H.  13062)  — 
Ugolino  Pisani.  Philogenia  Comoedia;  è  nella  Parmense  (cod.  n.  28)  col  titolo 
Ephigenia  :  vedi  Affò,  Scritt.  II,  169  et  seg.  Per  questo  scrittore  parmigiano 
vedi  pure  il  lavoro  di  E.  Sabbadini  indicato  nel  Giorn.  Stor.  della  Lette- 
ratura It.  an.  XXIII  fas.  133  pag.  165  —  Marrasio  o  Marasio  Siculo  :  la 
Parmense  possiede  di  lui  Epigrammata  et  Elegiae  aliquot  (cod.  283)  ed  In 
Angelinam  ad  L.  Aretinum  (cod.  327)  :  esso  è  poi  ricordato  nella  Batraco- 
miomachia di  Omero.  Parma  A.  Ugoleto  1492  —  De  observatione  etc:  in 
volgare  si  hanno  sullo  stesso  argomento  ed  edite  nel  sec.  XV.  un  opera 
di  Marsilio  Ficino,  ed  una  di  Bavera  da  Bologna,  Cop.  par.  II  voi.  I  n.  925: 

145.  Vedi  n.  23. 

147.  Plutarchus,  Apophthegmata  lat.  interprete  Fr.  Philelphus  (st.). 

149.  Varrò  M.  Terentius,  De  lingua  latina  (st.). 

L50.  Vedi  109. 

151.  Scriptores  rei  rusticae  (st.)  —  Strabo,  Geographiae  libri  XVI. 
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Libri  de  folii  de  membrana 

Aratus  myniatus  rubr.  tect.  ciini  angnlis  aereis 
Paul.  Horosiiis  rubr.  tect. 
155  Cice.  de  natura  deorum  eiusdem  de  philosophia  rubr.  tect. 

littera  minuta 
Livius  ab  urb.  cond.  myniatus  uigr.  tect.  de  bello  Maced^o 

bona  littera 
Tul.  cice.  aepistole  myniatus  rubr.  tect.  bona  littera 
Livius  ab  urb.  cond.  de  secundo  bello  punico  bona  littera 

nigr.  tect.  cum  angulis  aereis 
Plinius  myniatus  bona  littera  aliquantulum  parva  rubr.  tect. 

Libri  in  quarto  de  membrana 

160  Dialog.  sancti  gregorii  albi  tect.  cum  angulis  aereis 

Justinus  myniatus  deauratus  bona  littera  rubr.  tect. 

Arist^''  ethica  myniatus  deauratus  bona  littera  rubr.  tect. 

Aurei.  Cassiod.  ad  imperatores  myniatus  auratus  nigr.  tect. 

Horatius  myniatus  bona  littera  rubr.  tect. 
165  Rugerius  de  Veterinaria   arte  myniatus    auratus    bona  lit- 
tera rubr.  tect. 

153.  Tedi  n.  34  e  211  e  Scriptores  astronomici  veteres  (st.). 

154.  Historiarum  adversus  Paganos  libb.  VII  (st.). 

155.  Cicero  M.  T.,  vedi  n.  50.  La  distinzione  delle  (qualità  della  scrit- 
tura si  trova  anche  nell'inventario  Mediceo  pubblicato  dal  Pintor  op.  cit. 
ed  in  altri. 

1.56.  Livius  Titus,  Historiae  romanae  decades,  vedi  D.  II,  n.  114. 

157.  Vedi  D.  I  n.  27. 

158.  A'edi  n.  156. 

159.  Vedi  n.  109. 

160.  Dialogoruui  libri  quatuor  (st.). 

161.  lus.  T.  P.  Epitome  historiarum  :  vi  è  l'edizione  A.  Zarotus.  1474. 

162.  Aristoteles,  Ethicorum  liber  ;  nelle  opere  (st.). 

163.  Cassiodorum  M.  Aur. 

164.  Vedi  n.   17. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  IV.  4 
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Tnif^oedie  seuecae  myniatus  aaratus  bona  littera  albi  tect. 
ciim  augulis  aereis 

Plautiis  myniatus  bona  littera  rubr.  tect. 

Gesta  alex*^""^  Maced*^  iu  poemate  vetere  nigr.  tect. 

Poggiiis    de    prestantia    scipiouis    et    cesaris    bona    littera 
nio-r.  tect. 
170  Tusc'-*"^  ci€e^^  bona  littera  nig.  tect. 

Ratiouale  divinoriim  officiorum  nigr.  tect. 

Ovi.  de  arte  amandi  antiquus  albi  tect.  cuoi  angulis  aereis 

August.  divus  de  natura  quautitate  et  qiialitate  animarum 
nigr.  tect.  littera  minuta 

X  Remedia  bona  littera  rubr.  tect. 
175  De  septem  diebus  in  creatione  mundi  antiquus  littera  mi- 
nuta rubr.  tect. 

Lucauus  antiquus  rubr.  tect.  littera  minuta 

Diascorides  antiquus  vetus  tect.  littera  minuta 

Liber  Judicum  bona  littera  tegmine  vetere 

Genesis  bona  littera  tegmine  vetere 
180  Juvenalis  glosatus  bona  littera  tegmine  vetere 

Pomp.  Mella  myniatus  auratus  rubr.  tect.  bona  littera 

Expositio  supra  aepistolas  sancti  pauli  bona  littera  tegmine 
lacerato 


166.  Vedi  n.  69  e  D.  II  n.  64. 

167.  Vedi  n.  74. 

168.  Vedi  prefazione,  art.  del  Csontosi:  nella  Biblioteca  Estense  (Cap- 
pelli op.  cit.  n.  47  si  ha  il  mss.  libro  di  gesti  di  Alessandro,  ed  al  n.  210, 
le  istorie  di  Alessandro  in  francese). 

170.  Vedi  n.  23. 

171.  Duranti  Guillelmus,  vedi  I).  II,  91. 

172.  Ovidius  P.  De  arte  amandi  (st.)  È  sicuramente  il  codice  ricordato 
da  F.  M.  Grapaldo:  vedi  Affò,  Mem.  di  T.  Ugoleto  nota  (64). 

173.  Augustinus  (S);  è  stampato  negli  Opuscula  varia  di  S.  Girolamo. 
H.  8589. 

176.  Vedi  n.  143  e  D.  I.  n.  14. 

177.  Dioscorides,  De  materia  medica  (st.)  :  vedi  n.  211. 

180.  Vedi  n.  73. 

181.  Mela  Pom.  Cosmographia  (st.):  Mediolani  1471.  Ant.  Zarotus. 

182.  forse  Bonaventura  (S).  Commentaria  in  omnes  epistulas  Pauli  (st.). 
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Kethorica  gasparini  bona  littera  albi  tect. 
Anticlaudianus  antiquus  corio  cocto  tect. 
185  Horatius  antiquus  tegmine  vetere 

Opusc^"^""  scansionis  in  oct"  folii  albi  tect. 
Opusc'"™  responsionum  in  oct"  tegmine  vetere 

Libri  cu.m  fuxdo  de  membrana 

Ovi.  metamor.  antiquissimus  in  quarto  folii 
Gracismus  vetus  in  quarto  folii 
190  Horat.  antiquissimus  glosatus  in  quarto  folii 
Yirg.  antiquissimus 

Libri  de  folii  cum  fuxdo  de  membrana 

Priscia.  antiquus  bona  littera 
Hilarius  in  psalmos  bona  littera 
Comen.  supra  Tul.  de  officiis 
195  Verg.  antiquissimus 

Ethimologie  Isidori  littera  minuta 
Problemata  arist^''  cum  iunctione  pap" 
Instituta  vetus 


183.  Barzizius  Gasparinus,  Argumenta  et  exercitationes  partium  Artis 
Rhetoricae,  Bandini  III,  759. 

184.  (st.j  Basilae  1536. 

185.  Tedi  n.  17  e  164. 

186.  Sulpitius,  De  scantione  versuum  (st.  Cop.). 

188.  Vedi  D.  I  23. 

189.  Ebrardus  de  Bethune,  Graecismi  liber  (st.). 

190.  Vedi  n.  185. 

191.  Vedi  n.  58. 

192.  Vedi  n.  54. 

193.  Liber  hymnorum  cum  expositione  (st.). 

195.  Vedi  n.  191. 

196.  Vedi  n.  78. 

197.  Aristoteles,  Problemata  (st.). 

198.  lustinianus  Imp. 
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Cornell,  lioratii  autiquis'  littera  minuta 
200  Vorago  sanctae  Eiifrasiae  virginis  vetus 

Gramatica  qiiadam  antiqua  in  quarto  folii  littera  minuta 

Cronice  antiqua  ex  frate  laco^'^  Yaragine 

Etilica  arist'''  myniatus  auratus  bona  littera  rubr.  tect. 

Comen.  primi  belli  punici  cum  synonimis  papini  in  quarto 
albi  tect. 
205  Pandete  antiquae  in  folio  reali  bona  littera  vetus  cum  fundo 

Gram.^'^  prisciani  vetustissima. 

Epistulae  diverse  papini  cum  nuptiale 

Eegule  in  quarto 


LIBRI  GRECI  COPERTI  impressi 


Zeuobius  rubr.  tect.  cum  iuuctione  membranae  bona  littera 

in  quarto  folii. 
210  Apolon  Rhodius  cum  com'*'  rubr.  tect. 

Diascorides  cum  arato  cum  com"*  in  folio  cum  fundo 
Demetrii  gram^^  cum  moscopolo  de  linguis  grecis  in  folio 

cum  fundo 
Isocrates  panagiricus  rubr.  tect.  in  folio 


200.  Voragine  lac.  de;  forse  parte  delle  Legenda  aurea  Sanctorum. 

202.  Tedi  Manucci  F.  L.  La  cronaca  di  lacobo  da  Varagine.  Genova 
Fratelli  Pagano,  1904  (stampate  a  spese  del  Municipio  di  Genova). 

203.  Vedi  n.   1(52. 

204.  Forse  parte  dell'opera  Silvae  di  Statius  Pap. 
206.  Vedi  n.  54  e  192. 

209.  Epitome  proverbiorum  etc.  Florentie  1497. 

210.  Apollonius  E.;  Argonautica,  Florentiae  1496. 

211.  Dioscorides,  De  materia   medica;  Venetiis  Aldus  1499.  —  Arato 
Solensis,  Phaenomena  cum  comm.,  Venetiis  Aldus  1499. 

212.  Demetrius  Chalcondylas,  Erotemata   accedunt  Moschopuli  Erotc- 
niata  etc.  Mediolani  1493  —  vedi  anche  D.  II  n.  147. 

213.  Isocrates. 
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Theodori  gram"'^  cum  apolo''  gram^'  libri  iiii  et  steph^  de 
urbibus  ac  Herod*»  de  vita   hom^'i  et   plutar^^  in  vitam 
hom''^  cum  crisostomo  de  hom''°  in  folio  cum  fundo 
215  Coustantius  cum  fundo  in  quarto 

Ethimologicon  cum  fundo  in  folio  reali 

Suydas  riibr.  tect.  in  folio 

Idem  manuscriptus  in  pap"""  rubr.  tect. 

Iljas  hom"  rubr,  tect.  in  folio 


220  Arystoph*''  cum  hom"""  manuscriptus  in  papiro  in  folio  me 

diocri  croceo  tect. 
Tocabulista  manuscriptus  in  folio  mediocri  nigr.  tect. 
Lycophron    cum    museo    manuscriptus    in    folio    mediocri 

rubr.  tect. 
Hermogenes  manuscriptus  in  folio  rubr.  tect. 
Thegnydes  megarensis  manuscriptus  in  pap"""  in  folio  rubr.  tect. 
225  Eurip.''   Tragoedie   manuscriptus   in    pap"""   in    quarto  folli 

nigr.  tect. 
Aesopus  in  membrana  cum  oppiano  in  pap."""  et  calimacho 

impresso  in  quarto  rubr.  tect. 

214.  Gaza  Theodorus,  Grammatica  introductiva  etc,  et  ApoUonius,  De 
constructione  libri  IV,  Venetiis  Aldus  1495.  Stephanus,  De  Urbibus,  Ve- 
netiis  Aldus  1502.  Herodotus.  De  Vita  Homeri  ;  Plutarchus,  In  vitam 
Homeri;  Dionis  Grysostomus,  De  Homero:  parti  separate  dall'Iliade  ediz. 
Florentiae  1488  fol.:  Tedi  Fabricius,  Biblioteca  graeca,  Hamb.  1790,  p.  414. 

215.  Si  legge  Constantius,  ma  forse  è  Constantini  de  rebus  ApoUonii 
Tyrii  Poema  graec.  Venetiis  1500,  4. 

216.  Etymologicum  magnum  graeoum,  Venetiis  1499. 

217.  Suidas.  Lexicon  graecum.  Mediolani  1499. 

219.  Homeri.  Ilyas.  vedi  n.  214. 

220.  Arystophanes,  Comoediae.  Venetiis  Aldus  1498. 

222.  L.,  Alexandra  si  ve  Cassandra:  la  prima  edizione  pare  quella 
del  1513  e  quindi  trattasi  di  manoscritto  —  Museo,  De  Herone  et  Leandro 
Carmine. 

223.  Forse  Ars  Rhetorica. 

224.  Si  hanno  diverse  opere. 

226.  Oppianus,  Helieutica,  seu  de  piscatu.  Callimachus,  Hymni.  Flo- 
rentiae 1496  in  4. 
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Theodonis  philosophus  manuscriptu  iu  pap"""  rubr.  tect.  ' 
Psalmista  mauuscriptus  in  pap"""  in  folio  nigr.  tect. 
Vocabulista  manuscriptiis  in  pap*""  iu  folio  nigr.  tect. 
230  Pyndarus  in  pap"  in  quarto  folli  nigr.  tect. 
Sophoclys  Tragoe.  iu  oct"  impressae  nigr.  tect. 
Cleonides  in  papiro  in  octavo  rubr.  tect. 

UTioO'Eaìs  Tcòv  Tipagscòv  (?) 

Vocabulista  in  oct"  in  pap**  rubr.  tect. 
235  Theocryti  aegloge  iu  pap°  in  quarto  nigr.  tect. 

Erothemata  in  oct"  nigr.  tect. 

Orationes  grego"  Theologi  cum  quadam  gram^'*  in  pap°  in 
quarto  nigr.  tect. 

Orphei  argon.^^  in  pap°  in  quarto  nigr.  tect. 

Methodi  gram^^  in  pap°  iu  quarto  siue  tegmine. 
240  Breviarium  hebreura  iu  membrana  rubr.  tect. 

Officium  Virgiuis  iu  pap°  in  oct°  nigr.  tect. 

Evangelia  in  membrana  cum  figuris  in  oct°  celesti  tect. 


Zacharias  pont.^  iu  membrana  in  quarto  rubr.  tect. 
Epitoma  ex  agathia  max'  planugis  in  membrana  iu  folio 
245  Julius    pollux    in    membrana    in    folio    myuiatus   auratus 
rubr.  tect. 
Arystophanes  cum  hom^'°  in  pap°  in  folio  rubr.  tect. 
Homerus  in  membrana  in  quarto  nigr.  tect. 


227.  Si  hanno  diverse  opere. 
231.  Sophocles,  Tragoediae,  Venetiis  Aldus  1502. 
332.  C,  Harmonic.  Introductor,  interprete    Georg.  Valla:  è  stampata 
iu  fol.  U97. 

235.  Theocritus,  Idyllia,  Yenetiis  1495. 
23tì.  Vedi  n.  212. 

237.  Gregorius  Nazianzenus. 

238.  Orpheus,  Argonautica  (st.), 

244.  Planudes  Maximns. 

245.  lulius  Pollux  (Historicus)  au  I.  P.  (Grammaticus)  Onomasticum. 

246.  Aristophanes,    Comoediae,   stampato  nel    1498  da   Aldo  Manuzio 
con  sua  lettera  a  Daniele  Clario  Parmense. 
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Ktaphilippon  in  pap'^  iu  quarto  cimi  fiindo 
PJrothemata  iu  oct''  impressa  rubr.  tect. 

Hakc  suxt  Volu.mina  quae  supra  Ixventarium  superiora  inventa  sunt 

250  Quaternales  greca  liiigua  XIIII  in  membrana  sine  titulo. 

Xenophon  in  pap°  sine  tegmine 

Arist.  libri  auscultationis  impressi  tegmine  ligneo 

Leonar.  Aret.  de  laudibus  floreutiae 

Sednlius  imperfectus  in  membrana 
255  Plauti  moenechmus  in  pap°  in  quarto 

Tabula  de  difterentiis  regnorum 

Liber  Hebreus  in  membrana 

Liber  lingua  gallica  iu  membrana 

Liber  cuius  principium  est  Titulus    iste    in    membrana  in 
folio  nigr.  tect.  autiquus 
260  Liber  grecus  in  oct°  in  membrana  nigr.  tect. 

Libelhilus  grecus  rubr.  tect. 

De  vita  virtutis  et  vitii 

Buco.'"*  Teocryti  in  pap°  rubr.  tect. 


Val.  max.  impressus  rubr.  tect.  in  folio 
265  Lucretius  impressus  nigr.  tect. 

Meditationes  sancti  august'  cum  fundo  in  quarto 

'249.  Chrysoloras  Em.  Erotemata  graece,  s.  1.  a.  typ.  in  8.  Vedi  D.  II 147. 
252.  Aristoteles,  Physica  seu  de  Physico  auditu,  (1473). 
254.  Sedulius  Coelius,  Carmen  Paschale  etc.  (st.). 

262.  Forse  il  Floretum  virtutum  et  vitiorum  o  i  Flores  poetaruiii  de 
virtutibus  et  vitiis  (st.j.  Una  somma  dei  vizii  e  delle  virtù  è  attribuita  a 
Buggero  Calcagiiini  :  vedi  Cappelletti.  Cinese  d' Italia  V,  Vescovi  di  Castro. 
Per  questo  numero  vedi  pure  Nuova  Raccolta  di  Opuscoli  del  Calogera 
XXXIII,  pag.  147. 

263.  Vedi  n.  235. 

264.  Vedi  n.  59. 

265.  Lucretius  (Titus)  Carus,  De  rerum  natura,  varie  edizioni  nel 
sec.  XV. 

266.  Augustinus  (S)  A.  Meditationes,  Parisiis,  s.  a.  4. 
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Aret.  in  ciceroneni  maimscriptus 

Boetius  glosatus  in  membrana  carta  tect. 

Comen.  macrobii  in  statium  manuscriptus  cum  fundo  in  pap" 
270  Tria  gen*  Theologiae 

Comen.  Tragoediarum  senecae 

Liicanus  manuscriptus  in  pap''  in  quarto 

Falladius  in  membrana  tegmine  ligneo 

Hom.'  Vita  in  pap°  cum  fundo 
275  Tul.  de  officiis  in  pap"  nigr.  tect. 

Liber  antiquus  tegmine  ligneo 

Comen.  Horatii  in  membrana  carta  tect. 

Libellus  de  gram*"^  in  oct°  in  membrana 

Jerocles  philosophus  impressus  in  oct"  carta  tect. 
280  Sveto,  in  pap°  tegmine  ligneo 

Jeremias  patavinus  de  moralibus  in  pap"  cura  fundo 

Lucanus  antiquus  in  membrana  siue  princip''  et  fine 

Publii  can.'  panagiricus  in  quarto  celesti  tect. 

Yegetius  de  mulo  medicina  in  pap°  cum  fundo 
285  Elucidarius  anselmi  in  membrana  in  quarto 


2t)7.  Aretinus  Leon,  commento  all'opera  De  claris  oratoribus  (st.). 

268.  Boethius  A.  M.  T.  S.  sono  stampate  nel  sec.  XV  le  opere. 

269.  Macrobius  A.  Th.  comm.  in  Statixam  Pub.  Pap. 

272.  Vedi  n.   143. 

273.  Forse  Palladius  (Doniin.)  Soranus,   Epigrammata,    elegiae  et  ge- 
nethliacum  urbis  Romae  (st.). 

274.  Vedi  n.  214. 

275.  Cicero  M.  T. 

279.  Hierocles,  Commentarius  in  Pythagorae  aurea  carmina,  var.  ediz. 
del  secolo  XV  in  4. 

280.  Vedi  n.  83. 

282.  Vedi  n.  272. 

283.  Canutius  P.  vedi  Engelman  Bibl.  Fragmenta,  in  Oratores. 
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BOBBIO,  VELEIA  E  BARDI 

E^sovurjsioi^t?    i:oi30g:r»Lfio€i    e    storio^»    (*) 


La  storia  romana  per  l'Italia  settentrionale  comincia  verso 
il  218  av.  Cr.  colla  fondazione  delle  dae  colonie  di  Cremona  e 
Piacenza,  che  avevano  lo  scopo  assicurare  il  passaggio  del  Po. 
Queste  due  città  anche  nei  secoli  seguenti  e  massime  nelle  lotte 
dei  Comuni,  influirono  assai  sull'andamento  della  cosa  pubblica 
in  quelle  contrade. 

Di  qui  si  diramava  per  ogni  lato  la  rete  stradale  romana. 
A  Piacenza  sboccava  la  «  via  Aemilia  »  finita  nell'anno  184 
av.  Cr.,  (1)  che  continuava  verso  ponente  passando  per  Ca- 
millomagus  (presso  Broni)  Clastidium  (Casteggio)  ed  Iria  (Vo- 
ghera) per  giungere  alla  colonia  di  Dertona  (Tortona).  Da  questo 
punto  un  ramo  dirigevasi  a  Genova  passando  per  Libarna 
(presso  Serra  valle),  mentre  l'altro  ramo  passando  per  Acquae 
Statiellae  (Acqui)  rimontava  la  Bormida  e  poi  scendeva  a  Vada 
Sabatia  (Vado)  sul  mare  Ligure  (2). 

Queste  strade  furono  aperte  intorno  alla  metà  del  secondo 

(*)  Questa  memoria  del  prof.  CtìuIìo  Jung  dell'università  di  Fraga, 
pubblicata  in  tedesco  nel  voi.  XX  delle  Mittheilungen  des  Instituts  fiir 
osterreichische  Geschichts-forschung,  venne  tradotta,  consenziente  1'  autore, 
dal  Socio  Nob.  Boselli,  per  essere  inserita  in  questo  volume  dell'Archivio 
Storico,  riferendosi  a  luoghi  e  fatti  del  territorio  delle  Provincie  Parmensi. 

(1)  Lungo  questa  strada  che  prolungavasi  fino  a  Rimini,  vennero 
poste  parecchie  colonie  di  cui  la  prima  fu  «  Bononia  » .  Tutte  sono  nella 
pianura  ed  allo  sbocco  di  una -valle  dell'Appennino.  I  nomi  di  alcune  di 
esse  ricordano  cose  militari;  p.  e.  Parma  (scudo),  Fidentia  (ardire).  Cfr. 
Bormann  in  Areheol.  epigr.  Mitth.  X,  227. 

(2)  Cfr.  Mommsen  in  Corp.  inseriptiomim  Y,  2  e  la  carta  del  Kiepert 
annessa  al  detto  volume  V. 
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secolo  av.  Cr.  (1)  e  sn  di  esse  per  lungo  tempo  si  svolse  la 
vita  mimicipale,  la  quale  durante  il  principato  dovette  essere 
gradevole  tanto  a  Piacenza  e  Tortona,  come  a  Libarna  ed  Acqui, 
se  si  dà  fede  alle  inscrizioni  ivi  rinvenute.  Genova  era  l' emporio 
marittimo  di  quella  regione. 

Da  Piacenza  seguendo  la  via  Emilia  verso  levante  si  arriva 
a  Piorenzuola,  presso  Pideiitia,  che  per  un  certo  tempo  godè 
l'autonomia  municipale;  tuttavia  il  centro  più  importante  della 
regione  era  la  colonia  di  Parma. 

Parma  doveva  la  sua  importanza  al  trovarsi  sullo  sbocco 
della  via  frequentatissima  dell'Appennino  occidentale  che  da 
Lucca  pel  passo  della  Cisa  couduceva  alla  via  Emilia.  Gli  antichi 
itinerari  assegnano  alla  strada  da  Lucca  a  Parma  una  lunghezza 
di  100  miglia  a  conti  tondi  (2).  Come  oggi,  essa  passava  da  Forum 
novum(Pornovo)  rimontava  il  versante  orientale  della  valle  del  Taro 
e  dall'altra  parte  dei  monti  scendeva  per  la  valle  della  Magra  (3). 

Li  queste  regioni  del  Piacentino  e  del  Parmense  l'Appen- 
nino è  solcato  da  valloni  profondi  e  con  direzioni  svariate  che 
influiscono  sulle  comunicazioni. 

La  Trebbia  sbocca  nel  Po  presso  Piacenza,  ma  solo  gli 
abitanti  della  parte  bassa  della  valle  l'iconobbero  in  ogni  tempo 
essere  Piacenza  il  loro  centro.  Quelli  della  valle  superiore,  il 
più  sovente  si  diressero  verso  Libarna,  Dertona  ed  Irla;  infatti 
la  giurisdizione  di  Libarna  estendevasi  fino  al  corso  superiore 
della  Trebbia.  Infine  coloro  che  abitavano  alle  origini  della  valle, 
scendevano  dall'altra  parte  dei  monti  per  andare  a  Genova  o 
nei  dintorni.  Ben  s'intende  che  per  spiegare  queste  anomalie, 
occorre  anche  aver  riguardo  all'influenza  dell'ordinamento  po- 
litico ed  ecclesiastico  della  regione  (4). 

(1)  La  via  Fostumia  da  Piacenza  a  (jenova  fu  costrutta  nell'anno  148 
e.  V.  ed  allora  avvenne  anche  la  fondazione  di  «  Dertona  »  Cfr.  Corp.  Y. 
p.  831  e  seg. 

(2)  Itinerar.  Antonini  p.  284.  Cfr.  le  ben  note  dichiarazioni  sulle 
promesse  dei  re  Pipino  e  Carlo  nella  vita  di  Papa  Adriano.  Ficker  Ital. 
Forsehungen  II  p.  330. 

(3)  Il  passo  della  Cisa  è  alto  m.  1041  sul  livello  del  mare. 

(4)  L' importanza  di  queste  vie  trasversali  si  conobbe  anche  recente- 
mente. Nella  guerra  del  1859  una  colonna  del  1"   corpo    francese    rimontò 
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Fra  la  Trebbia  ed  il  Taro  vi  sono  dei  corsi  d' acqua  di 
minore  importanza,  come  la  Xiire,  il  Cliero  e  l'Arda,  i  quali 
non  sono  molto  divergenti,  perocché  i  dorsi  delle  altui-e  fra  cui 
discendono  hanno  una  direzione  quasi  eguale.  Questo  vale  anche 
per  la  valle  del  Tidone  a  ponente  della  Trebbia. 

Attraverso  a  questa  regione  montuosa  eravi  una  via  che 
couduceva  ai  passi  dell'Appennino  senza  fare  il  giro  per  Parma. 
Essa  era  frequentata  fino  dai  tempi  antichi,  e  per  alcuni  secoli 
ebbe,  quale  punto  principale  di  transito,  un  municipio  di  montagna 
alquanto  esteso  denominato  Veleia  (1).  Limitrofo  al  territorio  di 
Piacenza  ne  ostacolava  T  ingrandimento,  ma  in  seguito  finì  per 
esservi  unito,  sebbene  durante  le  lotte  municipali  del  medio  evo 
fosse  ancor  vivo  Y  antagonismo  fra  la  città  ed  i  contadi  di 
montagna. 

Anche  la  configurazione  dell'alta  valle  della  Trebbia  denota 
che  doveva  esservi  la  tendenza  da  parte  di  quegli  abitanti  di 
rendersi  indipendenti  da  Piacenza;  e  pare  infatti  che  poterono 
emanciparsi  piìi  specialmente  nell'epoca  oscura  che  sta  fra  il 
tempo  antico  ed  il  medio  evo,  confrontando  le  notizie  positive 
del  periodo  romano  con  quelle  ben  note  dei  secoli  12.»  e  13.". 

Noi  anderemo  prima  a  Bobbio  in  valle  di  Trebbia,  poi  ci 
dirigeremo  a  Veleia  e  finalmente  passeremo  in  valle  di  Ceno 
per  fermarci  a  Bardi. 

I.  Bobbio. 

Xel  medio  evo  i  viandanti  che  si  dirigevano  a  Roma  dalla 
zona  occidentale  dell'Italia  superiore,  non  prendevano  tutti  la 
via  diretta  e  comoda  di  Parma,  Berceto,  Monte  Bardone  e  Lucca, 
ma,  segnatamente  i  pellegrini,  se  ne  allontanavano  per  visitare  i 

la  Stafferà  passando  per  Alarsi,  poi  scese  iu  valle  di  Trebbia,  dove  poco 
prima  eranvi  delle  truppe  austriache.  Similmente  una  colonna  del  5^'  corpo 
francese  andò  in  tre  tappe  da  Genova  a  Bobbio  per  Torriglia  per  scendere 
essa  pure  in  valle  di  Trebbia  e  raggiungere  Piacenza.  Ofr.  Ilennebert 
Histoire  d' Hannibal  II  p.  474,  484,  494. 

(1)  Venne  di  nuovo  in  luce  colle  importanti  scoperte  fatte  negli  scavi 
del  1747.  Cfr.  Bormann  in   Corp.  inscription.  Lai.  XI.  p.  204  e  sog. 
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santuari,  anche  quando  erano  fuor  di  mano.  Negli  ospizi  annessi 
ai  conventi  trovavano  accoglienze  benigne  e  potevano  proseguire 
il  viaggio  dopo  d'essersi  rifocillati.  Così  era  appunto  pel  convento 
di  Bobbio  (1)  il  cui  fondatore  S.  Colombano,  morto  nel  613, 
era  in  grande  venerazione  pei  suoi  miracoli. 

Ebobium  o  Bobium  (2),  come  si  chiamava,  fu  anche  per 
r  addietro  un  centro  di  importanza.  Kimontaudo  la  Trebbia  fino 
alle  sorgenti,  trovasi  dall'altro  versante  dell'Appennino  una 
discesa  facile  verso  Genova,  che  servì  al  convento  di  Bobbio 
per  le  comunicazioni  con  quella  città,  e  per  i  possedimenti  che 
aveva  nella  valle  di  Lavagna  (3).  In  seguito  venne  creato  il 
vescovado  di  Bobbio  che  nel  1133  venne  compreso  nella  giu- 
risdizione dell'arcivescovado  di  Genova  (4).  Anzi  nel  1202  un 
vescovo  di  Bobbio  divenne  arcivescovo  di  Genova  (5). 

Il  territorio  di  Bobbio  ebbe  quasi  una  vita  a  sé  trovandosi 
circoscritto  fra  i  territori  di  Tortona,  Ticinum  (Pavia)  e  Piacenza 
senza  appartenere  a  nessuno  di  essi.  Pare  piuttosto  che  appar- 
tenesse anticamente  al  municipio  di  Libarna  (6).  Le  giurisdi- 
zioni di  Yeleia  e  Piacenza  si  incontravano,  a  quanto  pare,  presso 
il  fundus  Caberdiacus  (Caverzago).  In  quelle  vicinanze,  e 
poco  discosto  dal  pagus  Ambitrebius  (Travo)  eravi  un  tempio 

(1)  Cfr.  Miracula  s.   Columbani  e.  4. 

(2)  Pare  che  il  nome  antico  fosse  Ebobiiim,  abbreviato  in  seguito. 
Neil'  opera  del  Desjardins,  De  tabulis  alimentariis ,  Paris  1854  a  p.  55  é 
riportato  questo  nome  in  relazione  col  «  fundus  Baebianus  ».  Tale  indica- 
zione è  ripetuta  altre  volte  nella  tavola  alimentaria  come  a  2,50:  fund(us) 
Baebianus  (in  Veleiate)  pag(o)  Amb(itrebio)  ecc. 

(3)  Cfr.  il  documento  falsificato  dell'  imp.  Ottone  I  in  data  24  luglio  976 
in  Ughelli.  Italia  sacra  (  1«  ed.)  IT.  p.  1351.  Cfr.  anche  Ottenthal 
Beg.  543. 

(4)  Cfr.  Heyck,  Genua  p.  11  e  seg.  D'altronde  la  provincia  «  Alpes 
cottiae  »  arrivava  allo  Spartiacque  fino  dai  tempi  di  Eoma  imperiale.  Cfr. 
Paid.  diac.  nel  catalogo  delle  provincie  II.  p.  16.  Per  le  Alpes  cottiae 
cfr.  anche  Mommseu  in  Corp.  V  p.  810.  N.  Archiv.  d.  Ges.  f.  altere  d. 
Geseh.  Y,  90.  Cfr.  parimenti  M.   Germ.  ani.  auet.  IX,  2.  p.  536. 

(5)  Annal.  lanuens.  p.  120  e  137. 

(6)  Così  dice  Monimsen  in  Corp.  i.  Lai.  Y  p.  838,  mentre  Desjardins 
(op.  cit.)  estende  la  giurisdizione  di  Yeleia  anche  su  Bobbio;  ma  occorro 
ricordare  che  Desjardins  ammette  essere  la  stessa  cosa  Bobium  e  Baebianum. 
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di  Minerva  che  uei  tempi  antichi  era  meta  ai  pellegrinaggi  (1) 
come  lo  fa  il  Santuario  di  Bobbio  nel  medio  evo. 

Nei  primi  anni  del  secolo  7.",  quando  s.  Colombano  venne 
in  Italia,  non  erano  ancora  regolati  i  conlini  fra  le  singole 
città  (2)  cosicché  volendo  fondare  un  convento  si  decise  pei  din- 
torni di  Bobbio,  che  egli  da  buon  conoscitore  della  storia  ro- 
mana (3)  sapeva  essere  come  teri-eno  neutro.  Il  santo  frate 
irlandese  fu  specialmente  indotto  a  tale  scelta  per  non  essere 
alla  dipendenza  di  un  vescovado,  ed  infatti  il  convento  dipen- 
deva direttamente  dalla  santa  Sede  (4).  I  vesi.'ovi  di  Tortona  e 
Piacenza  rimasero  delusi  nelle  loro  pretese  ancbe  in  appresso. 
Parimenti  volle  aver  a  fare  il  meno  possibile  colle  potestcà  ter- 
rene, talché  i  suoi  successori  per  caversela  meglio  si  crearono 
conti  da  se  stessi  (5).  Così  quando  T  imperatore  Eurico  II  nel 
1014  creò,  coli' assenso  dei  vescovi  coutìnanti,  un  vescovado 
speciale  per  la  valle  di  Bobbio  (6)  a  cui  aggiunse  anche  il  titolo 

(1)  Cfr.  Corp.  insc.  Lai.  XI  p.  254.  I  pellegrinaggi  a  «  Minerva  Ca- 
bardiacensis  »  detta  anche  «  medica  ;>  o  «  memor,  »  si  trovano  menzionati  in 
talune  inscrizioni  di  Milano  e  Vercelli,  ed  anche  in  una  riferentesi  a  militari 
reduci  dalla  Britannia.  In  seguito  il  tempio  pagano  fu  trasformato  nella 
chiesa  di  s.  Maria  (di  Travo).  Vedasi  Campi,  Della  historia  ecclesiastica 
di  Piacenza,  ed.  I(j51.  Voi.  I  p.   13. 

(2)  Vedasi  avanti  sullo  stesso  oggetto. 

(3)  Off.  Vita  Columbani  e.  59  e  seg.  S.  Colombano  era  passato  da 
«  Ticinum  »  e  da  «  Mediolanum  »  per  ottenere  il  consenso  «  ut  intra 
Italiani,  quocumque  in  loco  voluisset,  habitaret  ». 

(4)  Cfr.  Vita  Bertulfi  abbatis  (Mabillon,  acta,  II,  160)  e.  4.  Vedansi 
pure  i  documenti  di  papa  Onorio  dell' a.  628  (Jaffè,  Reg.  n.  1563j. 

(5)  Dal  documento  di  Lodovico  II  dell'ottobre  868  (Miihlbacher  1183) 
risultano  le  controversie  fra  il  convento  di  Bobbio  ed  il  conte  di  Piacenza 
«  de  monte  Caride  » .  Poi  vennero  stabiliti  «  termini  antiqui  inter  potestatem 
s.  Petri  sanctiquc  Columbani  et  coniitatum  Placentinum  » .  Dal  doc.  del 
2  aprile  977  (Stumpf  698)  si  sa  che  nel  secolo  10"  i  march.  Adalberto  ed 
Obizzo  avevano  giurisdizione  anche  su  Bobbio.  Ficker,  nell'  It.  Forseh.  I 
§  140  n.  2.  indica  un  placito  del  972  di  Ottoberto  margravio  e  conte  pa- 
latino, tenuto  a  quanto  pare  nei  dintorni  di  Bobbio,  il  cui  convento  gli  era 
stato  dato  in  feudo.  (Muratori,  Ant.  Estens.  149.  Cfr.  Ottenthal,  Beg.  546). 
Il  potere  di  questo  margravio  estendevasi  anche  sulla  marca  di  Genova. 

(6)  Vedasi  la  relazione  di  Thietmar,  VII.  3.  Vedasi  anche  Vita  Bertulfi, 
abbatis  (Mabillon.  Acta  II,  160),  ed  anche  l' inchiesta  fatta  nel  1207  dal 
vescovo  di  Cremona  Siccardo  per  ordine  di  papa  Innocenzo  III.  (Ughelli 
op.  cit.  IV.  1296  e  seg.j. 
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e  la  f^iiirisdizione  comitale  (1)  vi  furono  dei  dissidi  gravi  fra  il 
convento  ed  il  nuovo  vescovado,  come  già  era  avvenuto  coi 
vescovadi  di  Tortona  e  Piacenza  (2).  Xel  monastero  si  giunse 
perfino  a  mettere  insieme  una  serie  di  documenti  artefatti  per 
provare  che  F  Abbate  era  conte   «  ab  antiquo  »    (3). 

Gli  imperatori  ed  i  re  riconobbero  sempre  i  diritti  del  con- 
vento, e  lo  assodarono  ne'  suoi  possessi  che  in  quei  tempi, 
molto  turbolenti,  erano  spesso  usurpati  dai  secolari.  Qualche 
volta  la  causa  del  convento  fa  trattata  da  personaggi  eminenti 
delegati  dai  governanti  (4)  i  quali  poterono  anche  conciliare  i 
contendenti,  ma  fu  sempre  una  quiete  transitoria. 

(1)  Cfr.  Ficker,  It.  Forseh.  IH  p.  404,  nota  al  §  120. 

(2)  Nel  1047  il  «  missus  d.  imperatoris  »  risolse  una  controversia  fra 
i  vescovi  di  Bobbio  e  di  Piacenza.  Ficker,  Ifal.  Forse//.  II  p.  34.  Pel  ve- 
scovado di  Bobbio  cfr.  il  doc.  di  re  Corrado  del  23  ottobre  1027. 

(3)  Cfr.  il  documento  falsificato  dell'imperatore  Lotario,  Miihlbacher 
n.  1092,  e  quello  di  Carlo  III  n.  1613.  Vedasi  inoltre  Miihlbacher  in 
Sitxiingsber.  d.  W.  Akad.  92,  484.  Si  connette  a  questi  falsi  anche  1'  a- 
brasione  di  alcune  linee  nella  chiusa  del  doc.  di  Federico  I  (3666).  Così 
Ughelli,  Italia  sacra  lY.  1353  =  Stumpf  698  =  Diplomata  Ottonis  II 
n.  322:  doc.  2  aprile  977,  dice  «  Falso  del  13.»  secolo  il  cui  testo  sta 
dietro  un  documento  autentico  » .  Similmente,  vedasi  ancora  Ughelli  op.  e 
voi.  cit.  p.  1357  =  Stumpf  1202  =  dipi.  Otto  III  n.  335  del  3  nov.  999. 
Yedasi  anche  Bòhmer  —  Ottentbal,  Begest.   n.  546   pel   dip.  di  Ottone  I. 

(4)  Neil'  834  l' imp.  Lotario  delegò  il  suo  consulente  "Wala.  Cfr. 
Miihlbacher,  op.  cit.  anno  834.  Più  tardo  é  il  .  cancelliere  Ilduino.  Cfr. 
Miihlbacher  n.  1092.  op.  cit.  p.  85  e  506.  Cosi  ai  tempi  di  re  Ugo  fu  il 
suo  cancelliere  Gerlano  {Miraeiila  s.  Coliwib.  e.  8).  Gerberto  d'Aurillac 
.stava  nel  convento  di  Bobbio  prima  che  divenisse  cancelliere  di  Ottone  II 
(a.  977).  Cfr.  Sickel.  Erldutertingen  (Sappi.  2.°  delle  «  Mitth.)  p.  100  e 
seg.  Questo  spiega  come  nelle  lettere  del  predetto  Gerberto  al  vescovo  omo- 
nimo di  «  Dertona  »  si  faccia  parola  delle  condizioni  di  Bobbio.  Quando 
il  convento  bobbiense  venne  dato  in  feudo  al  margravio  Ottoberto  (v.  nota 
precedente)  il  superiore  del  convento  è  denominato  soltanto  «;  praepositus  » 
v.  doc.  30  luglio  972  delFimp.  Ottone  I  in  Ottentlial,  Beg.  n.  546.  Per 
il  vescovo  «  Giseprand  »  cfr.  Sickel.  Erluiderungen  xu  den  Diploinen 
Ottos  II.  in  op.  cit.  Secondo  il  Sigonio  il  vescovado  di  Bobbio  dipendeva 
in  origine  dall'  arcivescovado  di  Ravenna  ma  forse  vi  è  un  equivoco. 
Cfr.  Ughelli,  IT.  p.  1281.  Secondo  1'  Alberti,  Descrixione  di  tutta  l' Italia, 
Venezia  1557  p.  382,  il  vescovo  di  Bobbio  fu  suffraganeo  della  curia  di 
Milano  fino  a  quando  passò  alla  dipendenza  di  Genova. 
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Quando  Piacenza  crebbe  in  fortuna  nelle  lotte  con  Pavia 
e  cogli  altri  comuni  limitrofi,  si  affrettò  di  rimontare  la  Trebbia 
per  sottomettere  il  territorio  di  Bobbio  (1)  impossessandosi 
anche  dei  passi  dell'Appennino,  nell'intento  di  potere  all'oc- 
correnza agire  verso  Genova  e  verso  Borgotaro  (2).  Intervenne 
allora  l'imperatore  Federico  II  per  rimettere  il  vescovo  in  pos- 
sesso dei  suoi  diritti  comitali  (3). 

Gli  Abbati  di  Bobbio  si  mantennero  nondimeno  per  lungo 
tempo  in  buone  relazioni  con  Pavia,  specialmente  nell'epoca  in 
cui  vi  risiedeva  la  corte,  ed  anzi  il  convento  aveva  nella  città 
una  chiesa  propria  ed  altri  possessi.  Per  andare  da  Bobbio  a 
Pavia  si  faceva  un  tragitto  di  circa  40  miglia  (4)  passando  per 
Canevino  e  valle  di  Versa  fino  al  Po. 

Vi  è  la  descrizione  di  uno  di  questi  viaggi  compiuto  nella 
prima  metà  del  secolo  10°  (5).  In  quel  tempo  erano  stati  usur- 
pati dei  beni  cospicui  del  convento,  con  poca  speranza  di  ria- 
verli, specialmente  quelli  presi  dal  vescovo  di  Piacenza  Vito  e 
da  suo  fratello.  L'Abbate  Gerlauo  non  sapendo  come  aiutarsi, 
pensò  di  portare  in  processione  fino  a  Pavia  il  corpo  di  s.  Co- 
lombano, e  colà  esporre  i  suoi  lamenti  in  un  placito  imperiale, 
avendo  piena  fede  che  gli  usurpatori  sarebbero  scossi  dai  mira- 
coli del  santo. 

(1)  Su  quanto  riguarda  la  Lega  Lombarda  cfr.  Ficker,  Zur  Gestri). 
des  Loìiìbardenbundes  p.  rUi. 

(2)  Cfr.  Annales  piacerli,  a.  1180.  118(3,  1189.  1212.  1229.  1249.  A 
partire  da  questo  tempo,  cominciò  ad  essere  attivo  il  traffico  fra  Genova 
e  Piacenza,  talché  nel  1270  ebbe  luogo  fra  le  due  città  un  trattato  di 
commercio.  Cfr.  Caro,  Genua  und  die  Mdeì/fe  am  Miftehneer  1257-1811 
(Halle  1895)  I,  8,  234,  264,  330,  e  II.  411. 

(3)  Ficker,  Ital.  Forsch.  IV.  n.  284.   documento  del  18  ott.    1220. 

(4)  Paul.  diac.  hist.  Langob.  4.  41  :  «  (Columbanus)  coenobium  quod 
Bobium  appellatur  in  Alpibus  Cottiis  aedificavit.  quod  XL  milibus  ab  urbe 
dividitur  Ticinensi  »  ma  ben  s"  intende  che  questa  distanza  è  a  cifre  tonde. 
Strabene  5,  1,  11,  mette  Dertona  a  metà  distanza  fra  Genova  e  Piacenza 
e  dice  esservi  400  stadi  fra  le  due  città,  cioè  circa  L  miglia,  mentre  gli 
itinerari  antichi  ne  assegnano  LII.  Xon  sono  però  conti  esatti.  Sull'ap- 
prossimazione dei  dati  nei  documenti  cfr.  Ottentbal.  Ergcinxungsband,  I,  148. 

|5)  Miracula  s.  Coìumbani,  in  ilabillon.  Acta.  II  p.  40  e  seg.  Cfr. 
anche  Dùmmlor,   Gesta  Berengarii  imp.  55. 
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La  processione  è  arrivata  nel  primo  giorno  a  Sarturianum 
(1),  nel  secondo  passando  presso  Cannavim  (?)  poco  lungi  dal 
cosidetto  Monte  longo  (2)  scese  al  Po  nel  punto  dov'era  il  porto 
che  allora  chiamavasi  porto  Periculosus  (3),  ed  ivi  fece  la 
seconda  sosta.  Finalmente  nel  terzo  giorno  la  processione  si 
imbarcava  sulla  nave  mandata  espressamente  e  rimontando  il 
fiume  andava  a  sbarcare  presso  Pavia,  poi  passando  dinanzi  a 
s.  Pietro  Leprosorum  in  mezzo  a  gran  folla  entrò  in  città 
dirigendosi  alla  chiesa  di  's.  Michele,  (4)  dove  depose  la  salma 
del  Taumaturgo, 

Il  re  Ugo  la  regina  Alda  ed  il  figlio  primogenito  Lotario, 
lieti  di  questo  avvenimento,  furono  subito  favorevoli  all'Abbate 
e  così  si  comprese  l'opportunità  del  viaggio,  malgrado  gli  in- 
creduli che  risero  di  quell'apparato.  Anche  l'arcivescovo  di  Mi- 
lano concedette  la  sua  intercessione. 

In  conclusione  l'Abbate  raggiunse  il  suo  intento,  riportando 
per  di  più  la  riconferma  dei  privilegi  ottenuti  in  passato  dai 
re  e  dai  pontefici  (5).  Essenzialmente  poi  ne  uscì  fuori  l'indi- 
pendenza del  convento  da  ogni  potestà  ecclesiastica  e  civile  (6), 
ma  però  senza  nessuna  allusione  ai  diritti  comitali, 

(1)  Già  «  Sarcurianum  »  Il  nome  di  Sarturianum  si  trova  varie  volte 
citato  nei  territori  di  Veleia  e  Piacenza.  Cfr.  Schulten,  Flurtheilung  p.  17. 

(2)  «  In  pago  Cannavim  »  Suppongo  che  sia  Canevino  situato  sulla 
scorciatoia  fra  Bobbio  e  Pavia. 

(3)  «  Pervenerunt  ad  portum  qui  vocatur  periculosus  illicque  prepa- 
ratam  navem  invenerunt  »  Annal.  Placent.  Guelfi  a  1216.  in  Mon.  Parm. 
III.  1.  p.  54.  I  piacentini  coi  loro  alleati  milanesi  scesero  per  «  vallem 
Yersae  »  (Aversa  che  passa  per  Stradella)  devastando  dovunque  «  inter 
stratam  Romeam  et  Padum  equitantes,  villas  et  domus  quos  invenerunt 
usque  ad  partum  Pigolosum  (alias  Periculosum)  combuserunt  » .  Gli  altri 
passaggi  del  Po  erano:  a  Parpanese  (Annal.  plac.  a  1214).  ad  Arena 
(idem,  a  1215).  e  ad  Albara  (idem,  1216).  11  ponte  presso  Pavia  era  di 
legno  (idem,  a  1290). 

(4)  «  Ad  s.  Petrum  qui  dicitur  Leprosorum....  Ad  ecclesiam  s.  Mi- 
chaelis  quae  est  infra  moenia  civitatis....  Ad  portam  civitatis  quae  vocantur 
s.  lohannis  » . 

(5)  Miracula  s.   Columbani  e.  24  e  seg. 

(6)  Cfr.  i  privilegi  del  convento  di  s.  Pietro  in  Brugnata  (valle  della 
Vara)  e  le  sue  controversie  col  vescovo  di  Luna  Dip.  Otto  Illn.  201.  a.  996. 
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Sancita  ogni  cosa,  la  processione  fece  ritorno  a  Bobbio  (1), 
ed  un  monaco  colse  questa  occasione  favorevolissima  per  de- 
scrivere i  miracoli  di  s.  Colombano,  ripetendo  contemporanea- 
mente il  catalogo  dei  privilegi  del  convento  (2). 

Bobbio  era  pur'auche  in  relazione  con  Tortona  e  colle 
località  circonvicine.  Seguendo  la  Stafferà  che  nel  medio  evo, 
come  nei  tempi  antichi,  chiamavasi  Ina  (3)  si  arrivava  al  Forum 
lulium  Iriensium,  che  nel  secolo  10."  da  Vicus  Iria  divenne 
Viqueria  tramutato  poi  in  Voghera  (4). 

Anche  con  Milano  (5)  e  con  Genova  (6)  vi  furono  delle 
relazioni:  meno  assai  con  Piacenza.  Invece  si  ricordano  i  viaggi 
per  Segusio  (Susa)  da  dove  si  proseguiva  per  la  Gallia.  e  risulta 
che  la  distanza  fra  Bobbio  e  Segusio  si  diceva  essere  di  140 
miglia  (7).  Frequenti  occasioni  vi  erano  per  viaggiare  verso 
mezzogiorno,  dovendosi  visitare  i  possessi  del  convento  in  Tuscia 
e  più  specialmente  presso    Lucca,  Pisa  e  Pistoia  (8)  oltre   alle 

(1)  Con  fermate  «  ad  ciirticellam  s.  Oolumbani,  quae  vocatur  Barbadam 
(ove  pernottarono);  ad  curtem  monasterii  Ebobiensis,  quae  vocatur  Meino- 
riola  5  per  Barbada  e  Meuioriola  v.  doc.  di  conferma  pei  privilegi  del  con- 
vento nei  secoli  O"  e  10«.  lAIùhlbacher  n.  1072.  DO.  III.  n.  803). 

(2)  I  «  Miraeida  »  sono  uno  scritto  simile  al  «  Libellits  de  impera- 
toria potestate  in  urbe  Roma  ».  Qui  si  dà  l'interpretazione  dei  patti 
stipulati  fra  il  papa  e  l'imperatore  nel  secolo  9°,  e  là  si  fa  l' enumerazione 
dei  privilegi  concessi  al  convento  di  Bobbio  dai  re,  dagli  imperatori  e  dai 
pontefici. 

(5)  Vita  Bertulfi  abbatis  Bobbiensis  (saec.  7.**)  e.  3.  in  ilabillon, 
acta  II  p.  1(30.  Cfr.  anche  Corp.  Inser.  Lai.  V.  p.  827. 

(4)  Cfr.  Cluverius,  Ital.  antiqu.  p.  80.  "Waltenbach,  Geschichtsquellen 
li.  182.  Per  Viqueria  v.  anche  il  doc.  d'Ottone  II  anno  979.  Negli  Annal. 
Plae.  a  1136  leggesi  Vigheria  ed  anche  Viguria  nell'a  1175.  Ai  tempi 
imperiali  «  Vicus  Iria  >  divenne  colonia.  Cfr.  Corp.  V.  p.  828.  Un  «  pa- 
tronus  coloniae  Foro  luli  Iriensium  >  è  nominato  nell'inscrizione  di  Der- 
tona  n.  7375. 

(.0)  Vita  Golumbani  e.  60.  Vita  Attalae  (in  Mabillon  acta  II  p.  123) 
e.  5.  entrambi  del  secolo  7*'. 

(6)  Vita  Attalae  e.  2. 

(7)  Vita  Attalae  e.  6. 

(8)  Cfr.  Ottenthal,  Reg.  Otto  I,  n.  .546.  Gerberto  scrisse  una  lettera 
anche  al  margravio  Ugo  di  Tuscia,  in  qualità  di  Abbate  del  convento  di 
Bobbio.  Epist.  84.^  (Migne). 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  IV.  5 
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frequenti  relazioui  con  Roma  per  ottenere  volta  per  volta  la 
riconferma  delle  bolle  pontificie  riguardanti  i  privilegi  del  con- 
vento (1).  Si  sa  pur  anche  che  vi  furono  delle  contestazioni  col 
vescovo  di   «  Luni  ^>   per  le  decime  di  sei  villaggi  (2). 

La  coltivazione  dei  campi  (3)  e  della  vite  (4)  era  fiorente 
nella  valle  di  Bobbio,  che  fu  anche  rinomata  pei  legnami  di 
alto  fusto  (5)  il  cui  trasporto  parrebbe  quasi  impossibile  rife- 
rendosi a  quei  tempi.  Necessariamente  si  utilizzavano  le  acque 
del  rio  Bobbio  il  quale  quand'era  gonfio,  trascinava  seco  ogni 
cosa  (6).  Furono  parimenti  impiantati  dei  mulini  (7).  Anche 
oggi  la  valle  è  ben  coltivata  perdurando  l'impulso  datovi  dai 
monaci  (8). 

Una  cosa  sola  lasciava  a  desiderare,  ed  era  la  sicurezza 
dei  viandanti,  perchè  allora  contro  i  ladri  e  gli  assassini  ognuno 
doveva  badare  a  se  stesso  come  meglio  poteva  (9). 

(1)  Nella  vita  di  Bertulfo  terzo  Abbate  di  Bobbio  è  descritto  un  suo 
viaggio  a  Roma.  Vita  Bertulfi,  e.  b...  9.  Egli  ne  riportò  i  privilegi  di  papa 
Onorio  dell'anno  628.  Nel  ritorno  dalla  Tuscia  passò  «  prope  castrum  cui 
Bisniantum  nomen  est  »  e.  8.  Dopo  questa  citazione  è  indicato  il  «  ga- 
staldatus  Bismantinus,  in  comitatu  Parmense  »  Cfr.  Mùhlbacher  n.  1209, 
documento  dell' 870.  Attualmente  questo  castello  è  in  rovina.  Amati  I,  820. 
Nella  giurisdizione  del.  vescovado  di  Reggio  trovasi  una  «  plebem  de 
Besmanto  >>  Dip.  Otto  II  n.  231.  Cfr.  anche  Miihlbacher  Ree/.  229;  Ot- 
tenthal,  lieg.  Otto  I  n.  859.  Carlo  il  grosso  gli  regalò  il  bosco  di  «  Lama 
fraolaria  in  comitatu  Parmensi  in  finibus  Bismanti  »  il  che  fu  confermato 
da  Ottone  I  nel  964  e  da  Ottone  II  il  14  ottobre  980.  «  Bismanto  oggidì 
Bismantova,  luogo  situato  su  le  alte  montagne  del  Reggiano  »  Affò  I.,  143. 

(2)  Cfr.  Diplom.  di  Ottone  Ila.  253  dell" a.  981. 

(3)  Vita  Bertulfi  e.  4. 

(4)  Vita  Bertulfi  e.  21,  22. 

(5)  Vita  s.   Golumbani  e.  60.    Vita  Bertulfi  e.  23. 
(6ì  Vita  Attalae  e.  3. 

(7)  A  proposito  dei  molini  occorre  ricordare  il  passo  del  «  Monachus 
Sangallensis  »  (I,  8.)  dove  riferisce  sulle  scuole  superiori  istituite  ai  tempi 
di  Carlo  il  grosso,  e  su  due  scolari  divenuti  abbati  quantunque  fossero 
figli  di   mugnai. 

(8)  Quando  s.  Colombano  arrivò  a  Bobbio  era  vi.  nella  località  dove 
sorse  il  convento,  una  chiesa  diruta  dedicata  a  s.  Pietro. 

(9)  Cfr.  Vita  Bertulfi  g.  16.  Miihlbacher,  Beg.  1145,  II,  e.  1,  2,  3. 
Anche  Gerberto  nella  14.*  epistola  scritta  da  Bobbio  a  papa  Giovanni  dice 
«  nec  ad  vos  propter  ostes  est  veniendi  facultas  ^> . 
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A  parte  questo  inconveiiiente,  il  monastero  di  Bobbio,  già 
ai  tempi  di  Carlo  il  grosso  (a.  879-888)  era  uno  dei  pili  ricchi 
e  popolati  d'Italia  (1). 

E  noto  inoltre  quale  posto  eminente  ebbe  il  monastero 
bobbiense  nella  vita  intellettuale  italiana.  —  Dapprima  com- 
battè gli  avanzi  del  paganesimo  (2);  poi  T  arianesimo  che  era 
in  auge  ai  tempi  dei  goti  e  dei  longobardi,  su  di  che  si  hanno 
degli  indizi  tratti  da  un  palimsesto  (3),  ma  pur  troppo  non 
ci  è  pervenuto  nulla  d'importante.  Sorse  dopo  lo  scisma  pel 
conflitto  dei  «  tre  capitoli  »  (a.  553)  per  cui  si  separarono  la 
chiesa  d'Aquileia  e  la  romana  e  con  essa  la  milanese.  Questo 
scisma  fece  anche  vacillare  alcuni  monaci  di  conventi  lontani 
fondati  da  s.  Colombano  (4),  ma  furono  combattuti  con  suc- 
cesso, finché,  mediante  il  concorso  zelante  dei  monaci  di  Bobbio, 
lo  scisma  scomparve  interamente  negli  ultimi  anni  del  se- 
colo 7."  (5). 

(1)  Paul.  diac.  //.  L.  4,  41.  Xel9'^  e  10"  secolo  il  convento  di  Bobbio 
aveva  dei  possedimenti  nei  territori  di  Milano,  Piacenza,  Como,  Lodi,  Ber- 
gamo. Brescia,  Mantova,  A'erona,  Cremona,  Trento,  Grado,  Lucca,  Pisa, 
Pistoia.  Cfr.  i  documenti  di  conferma  di  quei  tempi  in  Ottenthal,  Reg. 
Otto  I.  n.  546.  Vedasi  anche  1'  epistola  12^  di  Gerberto. 

(2)  Cfr.  Vita  s.  Golumhani  e.  .53  e  Paul.  diac.  hist.  Lang.  1,  1». 
Vedasi  pure  Mommsen,  X.  Archiv.  \.  6(j.  e  la  nota  seguente. 

(3)  Cfr.  AVattenbach,  Deutscìilands  Gesehichtsquellen  im  M  A.  L* 
p.  99:  Gotisehe  Schrifldenkmale  in  Bohbienseì-  Palimpsesten.  Sulla  con- 
versione degli  ariani  vedasi  il  «  Garvìen  de  synodo  Ticinensi  »  di  Ma- 
gister  Stephanus  (nell'appendice  dell' ed.  "Waitz  di  Paulus  diaconus).  Re 
Ariovaldo  a  (626-t)36)  è  denominato  <  barbarus  et  Arrianae  sectae  cre- 
dulus  »  nella   Vita  Bertulfi  abbat.  e.  5. 

(4)  Cfr.  Vita  Eustasii  abbat.  Luxoeiensis  (Mabillon,  acta  IL  p.  118) 
per  riguardo  al  turbolento  frate  Agresto  che  andò  ad  Aquileia  dalla  Francia. 
Anche  in  Luxovium  (Luxieul)  altra  istituzione  di  s.  Colombano  vi  furono 
tentativi  analoghi.  Quanto  alle  disparità  nelle  «  Kegule  ->  cfr.  Traube, 
Textgeschichte  der  regula  s.  Benedicti  {abhandl.  der  baier.  Alcad.  3, 
XXI.  601  anno  1898).  Nel  643  la  calma  era  ritornata  risultando  che  in 
quell'anno  il  convento  di  Bobbio  era  «  sub  regula  s.  mcmoriae  Benedicti 
vel  {=1  et)  reverendissimi  Columbani  >  Cfr.  il  doc.  di  papa  Teodoro  I  del 
643  in  laffè  2053  (1590).  Cfr.  parimenti  0.  Seebass  nel  X  Archiv.,  XVII. 
246  e  seg. 

(5)  Il  canto  di  «  Magister  Stefan  >  a  re  Cuniperto  (a  698)  ove  trattasi  della 
soluzione  dello    scisma   fu   tramandato  in  due  manoscritti    del  convento  di 
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Anche  la  letteratura  profana  trovò  iu  Bobbio  una  sede 
appropriata,  come  si  vede  dalle  lettere  di  Gerberto,  dal  catalogo 
della  biblioteca  del  convento  (1)  e  da  certi  codici  pregievoli 
di  classici  antichi,  i  quali  dalle  loro  chiose  iu  irlandese  e  dalla 
dedica  ad  un  potentato  italiano,  si  capisce  che  provengono  dal 
convento  di  Bobbio  (2).  Fra  i  migliori  giova  ricordare  il  ce- 
lebre commentario  sulle  orazioni  di  Cicerone  di  Q.  Ascanio 
Pediauo  (3)  scoperto  iu  un  palimsesto  bobbiense,  come  pure 
i  manoscritti  degli  agrimensori  romani,  di  cui  con  tutta  proba- 
bilità avrà  saputo  giovarsi  a  tempo  e  luogo  l'insigne  Gerberto  (4). 

IL"  Veleia  ed  il  territorio  di  Piacenza. 

Veleia  era  come  un  posto  avanzato  dell'espansione  dei 
liguri  e  dove  convergeva  il  traffico  dell'Appennino  retrostante, 

Bobbio  (Cfr.  l'ediz.  "NVaitz  di  Paul.  diac.  appendice  II',  e  AVattenbach  I 
p.  136.  Neil'  Allgemeinen  :  Wilh.  Meyer  (da  Spira),  Die  Spaltung  des 
patriarehats  Aquileia.  Abhandlungen  der  Ges.  d.  Wissensch.  Gòttin- 
gen  1898.  Su  di  che  può  vedersi  la  recensione  di  "W.  Lenel,  nel  Deu- 
tschen  Literaturxeitung ,  23  luglio  1898. 

(1)  Uno  di  questi  cataloghi,  del  Secolo  10",  trovasi  nel  Muratori, 
Antiquit.  Ital.  III.  p.  817-824.  Altro  catalogo  dell' a.  1461  in  A.  Peyron, 
Ciceronis  et  aliarum  fragm.  med.  p.  1  —  08.  Cfr.  Blume,  Iter  italieiini  I, 
44,  55  —  58.  0.  Seebass,  Ueber  die  Handschriften  der  Sermonen  tmd 
Briefe  Columbas  von  Luxieiil.  N.  Arehiv.  d.  Gesch.  XVII,  246.  XXI,  739. 

(2)  Pel  codice  oraziano  del  secolo  9"  (ora  a  Berna)  dedicato  alla  re- 
gina Angelberga  (cfr.  Miihlbacher  n.  1148)  colle  chiose  in  irlandese  cfr. 
Keller,  Besehreibung  der  uichtigsten  Horax-Handschriften.  Praefatio  xur 
Ausgabe  des  Horax,  di  0.  Keller  e  A.  Holder  Voi.  I.  (Leipzig,  1899, 
p.  XIX.  Per  le  relazioni  degli  arcivescovi  di  Milano  Angilberto  (824  —  860) 
e  Tado  (860  —  868)  sui  monaci  irlandesi  cfr.  Traube,  Poetae  aevi  Carol. 
IU,  236.  Abhandl.  der  baier.  Akad.  XIX,  2,  5;  349.  XXI,  3.  5,  638. 
Wattenbach,  Deutschlands  Geseìnehtsqii.  I,  250  e  seg.  Eeuter  in  Hermes 
XXIV,  162  e  seg. 

(3)  Cfr.  Teuffel,    Gesch.  der  rom.  Literatur  §  295. 

(4)  Blume,  Erlauterungen  xii  den  Sehriften  der  rom.  Feldmes- 
ser  (1852)  p.  10  ;  cfr.  p.  5.  Nel  manoscritto  al  fol.  77"  vi  sono  le  parole 
«  Gisebertus  abbas  » .  Si  sa  tuttavia  che  il  nome  di  Gerberto  venne  scritto 
in  vari  modi.  Cfr.  Sikel,  Eri.  xu  den  Diplome?i  Otto's  II,  p.  100.  Nel- 
l'opera di  Gerberto  sulla  geometria  non  sono  nominatigli  «agrimensori». 
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all'iueirca  come  avviene  ora  per  Borgonure  che  ò  lo  scalo 
principale  della  valle  del  Xiii-e  (1). 

Al  tempo  delle  guerre  d'Annibale  contro  i  romani,  i  passi 
fra  la  valle  del  Po  e  la  Tuscia  erano  in  potere  dei  liguri  (2) 
i  quali  non  avevano  simpatia  ne  per  l'uno  ne  per  l'altro  dei 
belligeranti.  Nondimeno  Annibale  li  ebbe  dalla  sua  prima  di 
passare  l'Appennino  (3)  e  durante  le  guerre  successive.  Anche 
dopo  la  pace,  i  liguri  fecero  delle  scorrerie  contro  Piacenza  e 
Cremona,  le  due  cittadelle  dei  romani  sul  Po  (4). 

Alfine  i  liguri  furono  pacificati,  e  quando  le  tribù  degli 
Apuani  dai  dintorni  di  Lucca  si  trasferirono  nel  Beneventano, 
vennero  in  loro  vece  i  veleiati,  gli  statielli  ed  i  bagienni  meno 
ribelli.  Riconosciuti  come  ci  vi  tate  s  foederatae  vi  stettero  un 
centinaio  d'anni,  cioè  fino  ai  mutamenti  che  seguirono  le  guerre 
dei  confederati. 

Dopo  l'anno  49  av,  C,  in  cui  Cesare  diede  la  cittadinanza 
romana  alle  regioni  transpadane  (5)  anche  Veleia  divenne 
municipio,    al    pari    di    Aquae   Statiellae    (Acqui)   ed    Augusta 


(1)  Biidcker,   Oberìtalien,   14=^  ed.  p.  249. 

(2)  Giova  ricordare  che  la  colonia  di  Parma  venne  fondata  nel  183 
av.  C.  poco  dopo  la  costruzione  della  via  Emilia  attraverso  la  pianura. 
Le  vie  antiche  correvano  lungo  le  falde  dei  colli.  Cfr.  Affò,  Storia  di 
Parma,  I.  Int. 

(3)  Liv.  21,  58,  59.  Cfr.  G.  Faltin,  Der  Einbruch  Hannibals  in  E- 
trurien.  XX,  71.  Pei  liguri  sull'Appennino,  Polib.  IL  10.  Annibale  aveva 
occupato  «  Clastidium  »  dove  i  romani  avevano  un  magazzeno  che  più  tardi 
servi  di  nifovo  ai  romani  nelle  lotte  coi  liguri.  Cfr.  Corp.  V,  p.  828.  Al- 
l' epoca  della  fondazione  del  convento  di  Bobbio  (7°  secolo)  ricordavasi 
ancora  «  amnem  profluentem  nomine  Triveam  (Trebbia),  super  quem  olim 
Hannibal  hiemans,  hominum,  equorum,  elephantorum  atrocissima  damna 
sensit  «  Vite  s.  Columbani  e.  60.  Anche  nel  panegirico  dell'  inip.  Be- 
rengario (888-923)  si  trovano  allusioni  alle  guerre  d'Annibale.  Cfr.  Dilm- 
mler,  gesta  Berengarii  ii/ìp.  p.  44.  Yedansi  anche  le  notizie  sulle  guerre 
puniche  negli  Annal.  lanuens.  a  1280  p.  289. 

(4)  Liv.  31,  10,  32,   29. 

(5)  Negli  scavi  di  A^eleia  si  è  trovato  un  frammento  della  <■■■  lex 
Rubria  »  colla  quale  furono  regolate  le  giurisdizioni  dei  comuni  allora  co- 
stituiti.   Corp.  XI,   1146.  Cfr.  Mommsen  in  Hermes  XYI,  24  e  seg. 
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Ba,2Ìeniioriim  (Beue)  (1).  Veleia  fa  ascritta  alla  tribù  Galena  (2) 
ed  era  compresa  nella  regione  ottava,  come  anche  Piacenza, 
mentre  le  altre  due  località  predette  erano  comprese  nella  re- 
gione nona  (8). 

Il  territorio  di  Veleia  rimase  dopo  d'allora  costituito  al 
modo  romano,  e  confinava  con  Libarna  a  ponente,  con  Pia- 
cenza a  settentrione,  con  Parma  a  levante  e  con  Lucca  a  mez- 
zodì, nondimeno  sopravvisse  ancora  qualche  legame  coll'antico 
territorio  dei  liguri  (4). 

Una  traccia  dei  predetti  confini  si  deduce  dalle  notizie 
catastali  incise  nella  famosa  «  Tavola  alimentaria  »  dei  tempi 
dell'imperatore  Trajano,  scoperta  a  Veleia.  In  essa  di  contro 
ad  ognuno  dei  fondi  vincolati  per  l'istituto  alimentare  è  indicato 
il  pagus  e  la  rispettiva  città  capoluogo  (5).  In  tal  modo  si  vede, 
ad  esempio,  che  il  pagus  Albensis  è  ripartito  fra  Libarna, 
Veleia  e  Lucca  (6);  il  pagus  Salutaris  fra  Veleia  e  Pia- 
ci) Prima  che  fosse  fondata  la  colonia  di  Dertona  ed  il  municipio  di 
Libarna,  forse  le  giurisdizioni  degli  Statielli  e  dei  Veleiati  erano  confinanti 
0  si  sovrapponevano.  Nella  Tavola  alimentaria  di  Veleia  vi  è  un  «  pagus 
Statiellus  in  Veleiate  »   Mommseu  in   Corp.  V,  p.  850. 

(2)  Aquae  Statiellae  aveva  la  tribù  Trementina,  Augusta  Bagiennorum 
la  Oamilia,  Libarna  la  Maecia,  Dertona  la  Pomptina,  Placentia  la  Voturia, 
Parma  la  PoUia.  Ticinum  la  Papiria,  da  cui  il  nome  di  Papia,  I Pavia).  La 
tribù  Galeria,  oltre  a  Veleia  si  estendeva  a  Genova,  Luni  e  Pisa.  Kubit- 
schek,  Imp.  Rom.  trib.   discr.  p.  93. 

(3)  Cfr.  Mommsen,  Die  italiselien  Regioìien.  Nel  Kiepert-Festschrift 
1898  p.  95.  Anche  Libarna  e  Dertona  sono  nella  regione  9.=^  ed  in  essa  è 
compreso  il  territorio  di  Bobbio.  • 

(4)  Schulte,  Die  r'ómische  Flurtlìeiluìig  und  ihre  Reste.  Berlin 
1898  p.  17. 

(5)  Bormann  in  Corp.  inscr.  Lat.  XI  p.  222.  Kniep,  Soeietas  publi- 
aanorum  I,  p.  404.  Billeter,  Gesch.  des  Zinsfusses  in  Altertum  p.  187. 
Per  la  divisione  dei  possedimenti  nel  territorio  di  Veleia  cfr.  Hartmann, 
Bemerhuugen  ilber  Besitxgemeinschaft  und  Wirtschaftsgemeinsehaft  in 
italienisehe  Privaturkunden.  Zeitschr.  f.  Social-iind  Wirtseìiaftsgesehichte. 
V.  p.  204. 

(6)  Il  «  pagus  Albensis  »  comprendeva  il  territorio  a  mezzodì  di  Veleia 
e  specialmente  Morfasso  e  Tollara.  Cfr,  3,30:  fundus  Antonianus  Sevuonianus 
Tullar.  in  Vel(eiate)  pag(o)  Albfensi)  :  3,28:  fundus  Mucianus  Glouster 
Tollare  in  Vel(eiate)    pag(o)   Alb(ensi).    Molti    nomi    barbari,    forse   liguri. 
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ceuza:  il  pagus  Salvius  fra  Veleia  e  Parma.  V^edianio  pur 
anche  sovrapporsi  le  giurisdizioni  di  Veleia,  Parma  e  Piacenza  (1). 
Similmente  i  nomi  di  alcuni  «  pagi  »  assegnati  al  culto,  come 
sarebbe  Minervius,  si  trovano  ripetuti.  Infine  è  da  notare  che 
nella  giurisdizione  di  Veleia  vi  sono  i  «  pagi  »  Bagiennus, 
Statiellus  ed  altri  che  hanno  il  nome  di  luoghi  lontani  di 
origine  ligure  (2). 

Giova  poi  osservare  che  nelle  liste  del  censimento  del- 
l'anno 7-i.",  si  trova  scritta  Fidentia  (Borgo  S.  Donnino)  come 
se  fosse  un  comune  (3),  e  negli  itinerari  trovasi  menzionata 
Florentia  (Fiorenzuola)  come  una  stazione  stradale;  invece 
nella  Tavola  alimentaria  non  è  nominato  né  l'una  né  l'altra 
località,  a  meno  che  il  pagus  Fiorai us  debba  censiderarsi 
l'ome  se  fosse  Florentia  (4).  Inoltre  si  noti  che  il  comune  di 
Lucca  aveva  sull'Appennino  dei  boschi  e  dei  pascoli  che  erano 
inclusi  in  altre  circoscrizioni  (5). 

Insomma,  a  quanto  pare,  la  Trebbia,  la  Xure,  il  Riglio,  il 
Chero,  la  Chiavenna,  l'Arda  ecc.  non  furono  limiti,  ed  invece 
avveniva  qualche  volta  che  i  territori  dei  municipi  erano  come 
sovrapposti  e  confusi. 

Veleia  giace  verso  le  origini  del  Chero  in  prossimità  del 
villaggio  di  Macinesso,  e  come  venne  già  accennato,  era  sul 
passaggio  d'una  specie  di  scorciatoia  che  attraversava  le  valli 
del  Ceno  e  del  Taro  e  poi  scendeva  in  valle  di  Magra,  evitando 
il  giro  per  Parma. 

vedonsi  presso  le  indicazioni  romane,  specialmente  nel  4,86.  Cfr.  Desjardins 
op.  cit.  p.  58.  Spesso  si  trova  un'  aggiunta  ai  nomi  dei  «  fundi  »  per  in- 
dicarne meglio  la  situazione,  come  nelle  tav.  2  e  47.  Cfr.  Bormann  in 
Corp.  XI.  p.  2.Ó4.  Mommsen  in  Hcrìiics  XIX,  394.  n.  2.  Nella  carta  della 
Kepubblica  Francese,  anno  •1'^,  Milano  1799  è  notato  «  Tollera  »  presso 
Macinesso.  Nel  secolo  Vi."  si  trova  scritto  ToUeria  {Annal.plac.  a.  1260-1271  ). 

(1)  Lungo  rOngìna. 

(2)  Cfr.  più    sopra.    Vedasi    pure    Schulten.  Die    Landgemeinden    in 
rdmisehen  Reieh.  Pliilologtis  1895  p.  633. 

(3)  Cfr.  Mommsen.  Die  italienisehen  Regionen  p.   102,  n.  3. 

(4)  Corp.  XI  p.  203.  Pare  che  Florentia    non    sia   mai  stato   «  muni- 
cipium  :> .  Plinio  non  ne  parla. 

(5)  Così  il  Desjardins.  De  tahulis  alimentar,  p.  63. 
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Dalle  isciizioui  scoperte  negli  soavi  si  conobbe  che  la 
città  era  in  auge  ai  tempi  del  principato;  rimane  il  nome  di 
veleiati  che  militarono  in  Britannia,  in  Cxermauia  ed  altrove  (1  ; 
personaggi  consolari  eminenti  non  sdegnarono  di  esserne  «  pa- 
troni »  e  le  statue  degli  imperatori  da  Augusto  a  Probo  ne 
ornavano  i  luoghi  pubblici. 

'Sin  a  poco  a  poco  Yeleia  decadde,  specialmente  perchè  il 
commercio  riprese  la  via  di  Parma  per  andare  a  Lucca  (2), 
finché  scompare  affatto  sepolta  da  una  frana  estesissima.  Ed  a 
questo  proposito  va  ricordato  che  già  in  origine  la  città  era 
stata  costrutta  su  di  una  frana  dei  tempi  preistorici  (3). 

Gli  abitanti  di  Yeleia  si  dispersero  nelle  contrade  circon- 
vicine, e  così  si  è  spostato  il  centro  di  quel  territorio,  appunto 
come  avvenne  per  Libarna,  e  come  si  è  avverato  per  altri 
paesi  d'Italia  la  cui  importanza  attuale  è  ben  diversa  da  quella 
che  avevano  nei  tempi  antichi. 

Da  questi  spostamenti  ne  conseguì,  fra  l'altro,  la  necessità 
di  unire  assieme  dei  vescovadi  limitrofi,  come  avvenne  per 
opera  di  papa  Gregorio  magno  (5j.  D'altra  parte  queste  annes- 
sioni si  fecero  anche  nei   secoli   seguenti,  come  p.  e.  ai  tempi 

(1)  Tabula  aliment.  Velei.  6,43.  Cfr.  Bormanu  op.  cit.  Kniep  p.  41S. 
Mommsen,  Staatsrecht  III,  782  n.  'ò.  Per  l' intromissione  di  Lucca  nelle 
vicende  del  Pontremolese  e  dell'alto  parmense  cfr.  Annal.  Pariti,  mai.  a.  1273. 

(2)  KubJtschek,  Imp.  Rom.  tribiitim  discr.  p.  99. 

(3)  Dopo  d'allora  crebbero  d'importanza  altre  localit<à.  Nel  secolo  3." 
Forum  novum  (Fornovo)  sulla  via  da  Parma  a  Pontremoli  divenne  muni- 
cipio. Corp.  XI.  p.  201.  Il  territorio  di  «Veleia  arrivava  in  quelle  adiacenze. 
Bercetum  (Berceto)  esce  fuori  nel  secolo  8",  Burgum  vallis  Tarii  (Borgotaro) 
nel  secolo  12»,  Bardi  (sul  <?eno)  ancora  dopo. 

(4)  Desjardins  op.  cit.  p.  5.  Cfr.  Bormann  Corp.  XI  p.  205.  Gli  scavi 
del  1876  tolsero  ogni  dubbio  sulla  frana.  Cfr.  «  Notizie  degli  scavi  ecc.  » 
E  rimarchevole  che  non  si  sia  trovata  in  Yeleia  nessuna  traccia  del  culto 
cristiano. 

(5)  Vedasi  p.  e.  l'unione  dei  vescovadi  di  Minturno  e  Formia  in  Oregor. 
M.  reg.  I.  8.  Altro  esemi)io  si  ha  nella  pubblicazione  dell'autore  di  questo 
scritto:  Organisatio7ien  Italiens  bis  auf  Karl  d.  Or.  nel  Suppl.  V  delle 
Mifth.  des  ósterr.  Instituts  passim.  Plistia,  presso  Colfiorito,  nel  500  era 
ancora  sede  vescovile,  dopo  il  vescovado  fu  suddiviso  tra  Foligno.  Xocera 
e  Camerino.  Cfr.  p.  25,  nota  1.  Queste  riduzioni  si  collegano  col  regresso 
subito  dal!"  Italia  allorquando  cessò  la  sua  egemonia  mondiale. 


ESCUHSIONK    TOPOOKAFiCA    K    STORICA  73 

di  Ottone  il  grande  (a.  969)  quando,  con  espresso  riferimento 
alle  decisioni  di  Gregorio  magno,  si  uni  il  vescovado  d'Alba  a 
quello  d'Asti  (1). 

Libarna  e  Dertona  invece  dovettero  fondersi  durante  i 
principati,  e  diftatti  tino  da  quei  tempi  si  trovano  nominate 
insieme  (2).  Ad  ogni  modo  la  diocesi  di  Tortona  invocando 
quella  annessione,  fece  valere  i  suoi  diritti  d'estendersi  fino  in 
vicinanza  di  Bobbio,  come  erede  della  giurisdizione  di  Libarna  (3). 

Non  è  ben  noto  che  cosa  sia  avvenuto  del  territorio  di 
Yeleia  quando  scomparve  la  città.  Però  nel  secolo  7."  durante 
il  regno  dei  longobardi  essendosi  regolati  i  contini  fra  Parma 
e  Piacenza  in  seguito  a  delle  controversie  sorte  fra  le  due 
città  (4j,  risulta  die  il  territorio  di  Parma  giungeva  fino  al- 
l' Ougina,  cioè  al  di  là  di  Borgo  S.  Donnino.  Essa  dunque  erasi 
appropriata  il  territorio  dell'antico  municipio  di  Fidentia  (5), 
come  pure  la  valle  inferiore  del  Ceno  fin  presso  Tarsi  e  Bardi. 

(1)  Doc.  di  Ottone  il  grande  del  9  nov.  969,  diplomat.  Otto  I,  n.  3B0. 
L't'r.  Bohmer.-Ottenthal,  Feg.  n.  495,  496,  504,  con  riferimento  alla  dis- 
sertazione del  Cipolla.  Di  Roxone  vescovo  d'Asti.  (Memoria  dell'acca  di 
Torino,  ser.  II.  t.  42). 

(2)  Vedi  più  indietro,  e  Corp.  V.  6425  (l'inscrizione  proviene  da 
Ticinuni)   «  M.  Atilius  Eros  vir  Aug(ustalis)  Dertonae  et  Libaruae  » . 

(3)  Ughelli,  op.  cit.  IV.  p.  884,  dice  che  la  diocesi  di  Tortona  doveva 
essere  relativamente  estesa,  malgrado  la  vicinanza  di  altra  città  impor- 
tante. Cfr.  Dipi.  Otto  n.  206  del  5  nov.  979.  Cfr.  pure  Ficker.  Tfal.  Forsch. 
III.  Appendice  al  §  129.  Annal.  Pìacent.  a  1270  {Mori.  Parìa.  III. 
p.  284).  Busson.  Fortsetxiing  ron  Kopp's  Geseh.  der  eidgen.  Blinde,  V. 
p.  130. 

(4)  Primieramente  ai  tempi  di  re  Ariovaldo  (626-636)  alle  cui  deci- 
sioni si  riferì  il  re  Bertarido  nel  674.  Doc.  del  23  ottobre  674.  in  Campi. 
Storia  eccl.  di  Piaeen\a  I.  p.  177.  Vedasi  anche  Affò,  Storia  di  Parma  I. 
p.  280.  n.  5.  Cfr.  inoltre  p.  127  e  seg. 

(5|  Cfr.  Dipi.  Otto  III  n.  54  dell'anno  989  (intercalato).  Per  la  bor- 
gata sorta  ai  tempi  dei  Carolingi  e  che  fu  poi  denominata  Borgo  S.  Don- 
nino, V.  Affò,  I.  147.  Secondo  Liutprando  cremon.  Antap.  1,  41,  avvenne 
nell'a.  898.  Nel  secolo  12"  trovasi  menzionato  come  «  vicus  »  o  «  burgus  » 
Sancti  Donini.  Ficker,  Ital.  Forsch.  IV.  n.  112,  anno  1140  e  n.  114  anno  1144. 
Overmann,  Besitxungen  der  Orossgriifin  Mathildc  ron  Tuscien  p.  41,  no- 
mina una  contea  di  «  Castrum  Barguni  >  (Bargone)  che  trovasi  a  mezzodì 
di  Borgo  S.  Donnino. 
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Questo  stato  di  cose  ha  continuato  malgrado  i  reclami  di 
Piacenza  (1)  e  quantunque  per  riguardo  alle  diocesi  si  siano 
fatte  delle  rettificazioni  ulteriori  (2). 

Le  strade  di  montagna  percorse  nei  tempi  antichi  fui-ono 
riprese  anche  nel  medio  evo.  Questo  risulta  in  modo  sicuro 
dalle  narrazioni  degli  annalisti  del  12.''  e  13."  secolo. 

L'Imperatore  Federico  L"  nell'estate  del  1167,  partendo  da 
Koma,  dove  la  sua  «  brava  »  gente  era  stata  decimata  dalla 
peste,  dirigevasi  verso  Pavia  passando  per  la  Tuscia.  Oltrepas- 
sata Lucca  arrivò  a  Sarzana,  ma  non  potè  attraversare  Pou- 
tremoli  attesoché  gli  venne  chiuso  il  passo  dai  militi  di  quella, 
città,  ad  instigazione  delle  città  lombarde  ribelli  all'impero  (3). 

Federico  dovette  affidarsi  al  margravio  Obizzo  Malaspina  il 
quale  gli  fece  percorrere  un  lungo  tragitto  (4)  per  sentieri  ma- 

(1)  L'antico  territorio  di  Veleia  che  scendendo  dall'Appennino  esten- 
devasi  nella  pianura  piacentina  si  intravvede  dalle  cronache  piacentine  del 
Secolo  11"  e  fra  le  altre  da  quella  di  Giovanni  Codagnello  {Mon.  hist.  prov. 
Parm.  et  Plaeent.  III.  I.).  Fiorentiola  è  nominata  nel  secolo  10"  come 
appartenente  a  Piacenza  (Liutprand  cremon.  Atitap.  2,65).  Nel  secolo  13° 
è  citata  nelle  lotte  dei  partiti  col  nome  di  Florentia.  Armai.  Plae.  a.  1260 
p.  217.  Anche  Castell'  Arquato  ebbe  presto  una  tal  quale  importanza. 
Cfr.  Dipi.   Otton.  III.  n.  385  del  5  nov.   1000. 

(2)  La  sistemazione  dei  limiti  fra  le  diocesi  confinanti  si  fece  anche 
altre  volte  come  p.  e.  nel  916  fra  la  diocesi  di  Cremona  e  quelle  di  Mi- 
lano, Pavia,  Piacenza,  Parma  e  Reggio.  Affò,  op.  cit.  II,  401.  Altra  con- 
simile fra  Cremona  e  Piacenza  avvenne  nel  954  regnante  Berengario. 
Cfr.  Mon.  Gerni.  Script.  XVIII,  p.  410.  Similmente  «  concordia  facta  fuit 
inter  Placentinos  et  Bohienses  »   Annal.  Plae.  a.  1180. 

(3)  Si  osserva  che  in  questo  stesso  anno  i  Pontremolesi  avevano  avute 
delle   «  concessioni  »   dall'  imp.  Federico.  Ficker  IV,   n.  142. 

(4)  Cfr.  Annal.  Latidens.  continuat.  Mon.  Germ.  p.  656.  Vedasi 
anche  AVatterich ,  II,  418  ;  come  pure  gli  Annoi.  Januens.  a  1278, 
p.  286,  nel  qual  anno  il  margravio  Malaspina  era  in  lotta  con  Genova. 
Anche  negli  Annal.  Mediolanenses  (Script.  XVIII,  p.  361)  è  nominato  il 
Malaspina.  Nel  1155  il  margravio  Malaspina  dopo  un  combattimento  sfavo- 
revole coi  pavesi  presso  Tortona,  sfuggì  dalla  cattura  «  quia  privaciori 
itinere  et  inusitato  cum  aliquibus  descendit  »  (id.  p.  362).  Nel  1157  prese 
la  rivincita  (id.  p.  364).  Nel  1213  i  «  jnarcenses  Malaspinae  •»  (cioè  la 
gente  del  margravio'»  assieme  ai  milanesi  e  collegati  combatterono  contro 
i  pavesi  (Annal.  Mediol.  breves  p.  388).  Per  le  lotte  dei  Malaspina  coi 
piacentini  in  valle  di  Taro.  Cfr.  Ann.  Plaeent.  a.   1186. 
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lagevoli  (11  moutagna,  finché  sbucarono  presso  «  'Perdona  ^>  (Der- 
tona,  Tortona)  da  dove  giunse  comodamente  a  Pavia. 

L'Imperatore,  scrivendo  un  monito  al  Cremonesi  nel  1185, 
addossa  a  loro  tutta  la  colpa  del  viaggio  perfido  che  dovette 
fare  per  essergli  stata  chiusa  la  via  di  Monte  Bai-done.  «  Xol 
fummo  costretti  di  camminare  per  vie  anguste  e  tortuose  con 
grande  pericolo  della  nostra  persona,  di  un  così  grande  esercito, 
di  nostra  moglie  e  del  nostri  figli  »  (1).  È  però  indubitato  che 
col  seguito  che  aveva  non  gli  sarebbe  stato  possibile  di  forzare 
Pontremoll. 

Egli  andò  per  terram  Obizonis  Malasplnae  come  si 
asserisce  concordemente  (2).  Quanto  a  Tortona,  che  sarebbe  la 
località  dove  giunse  Federico  uscendo  dal  monti,  occorre  ricor- 
dare che  il  Malaspina  aveva  dei  possedimenti  uell' alta  Trebbia 
che  si  estendevano  fino  presso  la  detta  città,  e  che  egli  era 
molto  pratico  di  tutti  i  nascondigli  della  montagna  (3).  Si  disse 
perfino  che  avesse  qualche  relazione  coi  predoni. 

Gli  annali  piacentini  riferiscono  che  alcuni  di-appelli  della 
truppa  che  avrebbe  dovuto  accompagnare  l' imperatore  attraversa- 
rono Invece  le  montagne  piacentine  (per  montana  Placentie)  (4) 
cioè  fecero  in  parte  la  strada  che  avrebbe  voluto  percorrere 
l'imperatore  stesso  se  avesse  potuto  passare  da  Pontremoli  (5). 

(1)  Cfr.  Bohmer-Ficker,  Ada  inip.  sei.  p.  755.  Vedasi  pure  la  narrazione 
di  Goffredo  da  Viterbo  gest.  Fred.  p.  713.  Il  margravio  Obizzo  stava  a 
Pavia  presso  l' imperatore  e  lo  seguiva  nelle  sue  imprese. 

(2)  Annal.  Januens.  (continuazione  d'Oberto)  anno  1167  (Mon.  (Icrm. 
XVIII,  p.  75). 

(3)  Annal.  Januens.  a.  11!J8  (Mon.  Genn.  XVIII,  p.  11(3).  Nel  1154 
i  Malaspina  concorsero  alla  distruzione  di  Tortona  (Annal.  Plae.  Guelfi, 
a.  1154).  Alla  fine  d'aprile  del  1167  i  lombardi  decidono  di  ricostruire 
Tortona  (idem.  a.  1167).  Per  le  relazioni  di  Tortona  con  1'  imperatore,  cfr. 
Ficker.  Geseh.  des  Lombardenbundes,  p.  303-327. 

(4)  Annal.  Placent.  Guelfi,  a.  1167.  Però  l'annalista  ghibellino  di 
Piacenza  non  è  dello  stesso  avviso  {Mon.  Gemi.  XVIII,  p.  462).  A 
riguardo  dei  partiti  d'allora  in  Parma  e  Piacenza.  Cfr.  Affò  II,  241  ed 
anche  Ficker.  Forse/i.  II.  p.  193. 

(5)  Ad  ogni  modo  non  pare  che  1'  imperatore  abbia  presa  la  via  del 
passo  «  Cento  Croci  ;>  come  fecero  nel  1268  le  truppe  di  Corradino.  —  Vedasi 
Giesebrecht,  Kaiserxeìt.  V,  554  e  VI,  470;  ed  anche  Ludwig,  Marscen- 
gesehwindigheit  p.  35-189. 


76  BUBHIO,  "VELKIA    K    BARDI 

lu  ogui  modo  non  era  da  Parma  che  l'imperatore  voleva  pas- 
sare, ma  soltanto  da  Piacenza,  e  quindi  dopo  Poutremoli  avrebbe 
dovuto  egualmente  dirigersi  verso  ponente. 

Un  caso  consimile  a  quello  di  Federico  I."  trovasi  nelle 
«  leggende  »  di  Griovauni  Codagnello,  il  quale  dice  che  non 
essendo  stato  concesso  a  «  Papirins  »  di  passare  il  Po  a  Pia- 
cenza, per  andare  dalla  Tuscia  a  Pavia,  dovette  fare  un  lungo 
giro  pei  monti  piacentini  (7). 

D'altra  parte  quando  uscirono  da  Pavia  delle  truppe  per 
assalire  Piacenza,  cominciarono  col  devastare  il  territorio  pia- 
centino dal  Tidone  verso  la  Trebbia  fin  dove  incontrarono  i 
castelli  che  proteggevano  i  contini.  Questo  avvenne  nelle  scor- 
rerie di  re  Enzo  contro  i  piacentini  negli  anni  124:3  e  1244  (8). 

Nel  1268,  Corradino  dovendo  andare  da  Pavia  a  Pisa, 
passò  per  Acqui  e  scese  a  Vado  per  imbarcarsi  (9).  Ma  le 
navi  ivi  trovate  non  erano  bastanti  per  trasportare  tutte  le 
truppe  che  aveva  seco,  cosicché  una  parte  ritornò  a  Pavia,  da 
dove,  condotta  da  alcuni  ghibellini  pratici  delle  località,  andarono 
a  Pisa  attraversando  le  montagne,  senza  essere  molestati  dai 
guelfi  parmigiani  e  piacentini. 

Il  Ficker  (1)  dice  che  questa  parte  delle  truppe  di  Corradino 
traversò  l'Appennino  alla  fine  d'Aprile  del  1268,  superando 
una  lunga  serie  di  monti  e  di  valli,  finché  dall'alto  Taro  scese 
a  "Varese,  affine  di  lasciar  fuori  Poutremoli  che  parteggiava  per 
Carlo  d'Angiò. 

L'itinerario  fu  il  seguente:  nel  primo  giorno  da  Pavia  a 
«  Buriono  »  sulla  destra  del  Tidone  (2)  nel  secondo  a  «  Tolleria  » 

(7)  Cfr.  il  racconto  di  Giovanni  Codagnello  relativo  a  «  Papirius  *  in 
Holder-Egger,  N.  Arehiv.  XYI,  499. 

(8)  Annal.  Plaeent.  anni  1243  e  1244  in  Mon.  Farm,  et  Plae.  Ili, 
p.  166,  169.  Per  le  devastazioni  dei  territori  lungo  il  Tidone  nel  1252, 
cfr.  ibid.  p.  203. 

(9)  Cfr.  Hampe,   Gescli.  Konradins.  p.  234. 

(1)  Cfr.  Ficker,  Konradins  Marsch  nach  dem  Piacentini schen  Felde, 
in  Mittheil.  d.  osterr.  Instit.  II,  537.  Lo  stesso  anche  nei  Regesta  n.  4850. 
Ed  anche  in  Hampe,  (reseli.  Konradins  p.  241,  e  Ludwig,  Reise-und 
Marsehcngeschn-indicikeit  ivi  12.  und  13.  Jahrhundert.  p.  62. 

(2)  Vedasi  l'annotazione  del  Pallastrelli  nella  sua  edizione  degli  Annal. 
Placenf.  in  Mon.  Parìa,  et  Piar.  Ili,   169  anno  1244,  dove,  dopo  di  aver 
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(Tollara)  presso  Morfasso  (3),  nel  terzo  a  Bardi,  accolti  dal  coute 
Libertino  de  Landò,  nel  quarto  passarono  dalla  valle  del  Ceno 
alla  valle  del  Taro  e  poi  salirono  al  passo  delle  Cento  Croci 
diretti  a  Varese  (4).  Adunque  arrivati  nella  valle  del  Tidone 
passarono  successivamente  le  valli  di  Trebbia,  Cliero,  Arda, 
Ceno  e  Taro,  vale  a  dire  percorsero  la  via  antica  che  dal 
Tidone  couduceva  a  Veleia,  nelle  cui  vicinanze  trovasi  Tollera  (5). 
Questa  scorciatoia  dovette  esser  percorsa  di  sovente  in  quel 
tempo  di  lotte  civili,  come  fu  p.  e.  nell'anno  1271,  quando 
i  gueltì  di  Piacenza  vollero  prendere  partito  pel  re  di  Sicilia. 
Il  vicario  del  re  che  era  in  Alessandria,  trovò  chiusa  la  via  da 
una  parte  dai  pavesi  e  dall'altra  dai  ghibellini  «  extrinsici  > 
delle  montagne  piacentine,  e  così  per  arrivare  a  Piacenza  do- 
vette fare  un  lungo  giro  attraverso  la  Lunigiana  ed  il  parmense  (6). 


IH."  Bardi  ed  i  passi  dell"  Appennino. 


Xella  narrazione  della  marcia  delle  truppe  di  Corradi  no 
venne  nominato  Bardi,  dicendo  che  il  conte  Ubertino  «  de  Laudo  » 
signore  di  quel  castello,  aveva  ospitata  la  spedizione. 

Qui  si  daranno   altre   notizie    su    Bardi,    attesoché  questa 

citato  un  «  Atlante  del  territorio  delineato  nel  1625  per  cura  del  predetto 
Bolzoni  »  aggiunge  «  Ivi  uell'  indice  generale  è  richiamato  il  luogo  di 
Fargnano  co'  borione,  il  quale  ha  posizione  sulla  destra  costiera  del 
torrente  Tidone  in  prossimità  di  Missano,  Tranquiano,  Verdetone.  Una 
carta  del  1327  reca:  in  territorio  Fragnani  in  Buriono.  Questa 
citazione  si  riferisce  all'opera  del  Nicolli,  Della  Etimologia  dei  nomi  di 
luogo  degli  stati  ducali  di  Panna,  Piacenxa  e  Guastalla,  II,  47.  Cfr.  1.  e. 
p.  245,  nota  3. 

(3)  Per  la   «  villa  di  Tolleria  :>   cfr.  Annal.   Placent.  a  1271.  p.  291. 

(4)  Cfr.  Annal.  Plaeent.  1.  e.  p.  245;  ed  anche  Annal.  Januens. 
a.  1268,  p.  362. 

(5)  Vedasi  la  carta  del  Desjardins  nella  sua  opera  «  de  tabulis  alimen- 
tariis  »  dove  sono  notati  il  monte  Tollara  e  Morfasso.  Per  la  «  Tullare  -^ 
della  tavola  alimentaria  dei  Ycleiati  vedasi  indietro  la  nota  rispettiva. 

(6)  Antial.  Plac.  a.  1271,  p.  202.  Per  Xuxedanam  (Lunexanani) 
cfr.  p.  302. 
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località  ebbe  una  parte  importante  nella  storia  del  territorio 
piacentino  (1). 

Nelle  regioni  d' Italia  che  furono  soggette  ai  longobardi, 
sopravvissero  delle  leggende  nelle  quali  sono  intramezzati  dei 
nomi,  delle  usanze  e  perfino  delle  località  di  quei  dominatori, 
sebbene  essi  man  mano  si  siano  fusi  cogli  elementi  nazionali. 
Queste  leggende,  al  pari  delle  favole  antiche,  sono  giovevoli 
talvolta  per  mettere  in  chiaro  delle  particolarità  che  altrimenti 
rimarrebbero  oscure. 

In  una  di  queste  leggende,  che  a  quanto  pare  rimonta  al 
secolo  12"  (2)  si  racconta  che  «  Gambara  »  la  figlia  del  re, 
venuta  in  Italia  col  padre  «  maritum  accepit,  quo  regnante 
fìliiim  nomine  Bardum  habuit,  qui  longos  habens  fìlios,  castellum 
sui  uomiuis  prope  placentiam  condidit,  unde  descendentes  et  alii 
omnes  Longobardi  appellantur  »  (3).  Per  certo  qui  si  allude  al 
castello  di  Bardi  in  valle  del  Ceno  (4). 

Similmente  trovasi  asserito  che  la  «  Gambara  »  abbia  co- 
strutto un  castello  presso  Brescia  a  cui  venne  dato  il  suo  nome  (5), 

(1)  Cfr.  p.  e.  Busson,  Forfs.  ron  Kopp's  Oeseh.  der  eidgen'óssischen 
Bihide.  Y.  «  Des  Roiches  Yerhalhiisse  in  Italien  etc.  »  Hampe.  Gesch. 
Konradins,  p.  88.  ^ 

(2)  De  adventu,  noìiiine  et  legibus  Langobardoruiii .  Seriptor.  rer. 
Langob.  ed.  Waitz  p.  598.  Per  le  leggende  originarie,  nelle  quali  però  non 
è  nominato  Bardiis  né  Bardi,  cfr.  Bruckner,  Die  Quellen  der  Origo  gentis 
Langobardoriim .  Zeitschrift  f.  deutsches  Altertlmm^  4.3  (1889)  p.  47  e  seg. 
La  leggenda  della  Gambara  trovasi  nell'  Origo  gentis  Langob.  ed  Waitz  1. 
e.  p.  2.  Cfr.  anche  Paul.  diac.  H.  Langob.  1.  e.  3.  7  e  V  Historia  Langob. 
codieis  Oothani  1.  e.  p.  7. 

(3)  De  adventu  etc.  (v.  nota  precedente).  Cfr.  anche  Historia  Langob. 
Beneventana  1.  e.  p.  597.  Bernhoim,  Ueber  die  origo  gentis  Langobar- 
dorum.  Nel  K.  Archiv.  XXI,  386  e  seg.  Holder-Egger,  op.  cit.  0.  p.  508. 

(4)  Non  è  possibile  che  si  volesse  alludere  a  «  Bard  >  sulla  Dora 
Baltea,  nominato  da  Liutprando  Cremon.  neW  Antapodos.l,  35,  uè  al 
«  Mons  Bardonìs  »  che  è  citato  tanto  spesso  dopo  l'S."  secolo. 

(5)  L.  e.  p.  595  (cfr.  p.  596):  castellum  prope  Brisiam,  quod  Gam- 
bara appellabatur,  constituit.  Un  «  Albertus  de  Gambara  »  di  Brescia  è 
citato  nella  Vita  Alexandri  Papae  (in  Watterich,  II,  425)  come  manda- 
tario della  Lega  lombarda  nel  1175.  (Cfr.  Ficker,  Zur  Geseh.  des  Lom- 
bardenbnndes^  p.  302).  Il  paese  di  Gambara  (fra  il  Chiese  e  l' Oglio)  è 
nominato  anche  nella  marcia  di  Corradino  del  1268.  (Cfr.  FiUdwig,  Mars- 
chengeschirindigkeit  p.  62. 
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ed  è  il  Castel  Gambara  nel  Bresciauo  che  trovasi  spesso  men- 
zionato nel  secolo  12"  e  13".  È  certo  però  che  in  quei  tempi 
furono  costrutti  dei  castelli  che  ebbero  il  nome  del  rispettivo 
fondatore,  come  si  vorrebbe  che  fosse  avvenuto  pei  castelli  di 
Bardi  e  di  Gambara  (1). 

È  un  caso  che  Bardi  sia  nominato  negli  annali  piacentini 
prima  del  1251  (2)  sebbene  risulti  che  venne  costrutto  molto 
tempo  innanzi,  Giovanni  Codagnello  colla  sua  leggenda  ne  fa 
risalire  la  costruzione  ai  tempi  dei  longobardi,  d'altronde  i  suoi 
annali  finiscono  col  1235  (3). 

In  quei  tempi,  oltre  Bardi,  ha  una  certa  importanza  anche 
la  «  rocha  de  A'arsio  »  (Varsi)  sul  Ceno  (4)  come  pure  tutta 
quanta  la  vallata  di  questo  affluente  del  Taro. 

Nell'anno  1185  Cremona,  l'antagonista  di  Piacenza,  volendo 
impedire  la  ricostruzione  di  Crema  distrutta  dall'  imperatore 
Federico,  chiese  all'amica  Parma  che  l'aiutasse  mediante  una 
diversione  sull'Appennino,  dove  una  scorribanda  di  piacentini 
e  milanesi,  di  parte  imperiale,  avevano  bruciati  alcuni  villaggi  (5). 

(1)  Il  Castel  Manfredi  che  trovasi  nel  territorio  di  Cremona  è  1'  «  op- 
pidiim  Manfredi  »  delle  Xofcie  s.  Gregorii  Mediolanenses  a.  1195  p.  387, 
ed  il  «  castrimi  Manfreduni  »  degli  Annal  Creì/wnens.  a  1181  e  1186. 
Esso  fu  assediato  dall'  imp.  Federico  1  nel  1186  (cfr.  Scheffer-Boichorst. 
Friederielìs  letxter  Streit  mit  der  Curie  p.  90).  Si  chiama  cosi  dal  nome 
di  chi  lo  fece  costruire  «  Manfredus  Fantus  de  fìliis  Manfredi  Mutinensis  » . 
Questo  Fanti  era  podestà  di  Cremona  nel  1181.  Negli  Annal.  Parwens. 
maior.  p.  667  si  riferisce  che  nel  1220  «  factum  fuit  castrum  Mariani  in 
episcopatu  Parniae,  et  a  prenoniine  potestatis  nominatum  > .  Il  [lotestà  era 
«  Niger  Marianus  de  Cremona  ■» . 

(2)  Anche  il  dipi,  di  Federico  I  del  27  luglio  1167  n.  3960,  non  ò 
dato  da  Bardi  ma  e  in  plano  Bardonesi  »  cioè  come  spiega  Affò  (II,  223) 
«  nel  piano  di  Bardonezza  sul  Piacentino  *.  Il  torrente  Bardonezza  segnava 
il  confine  fra  i  territori  di  Piacenza  e  Pavia.  Cfr.  Annal.  Parmens.  mai. 
a  1290  (maggio)  ed  Annal.  Placent.  a,  1215  e  1243. 

(3)  Cfr.  Holder-Egger,  Ueber  die  histor.  Werke  des  Johannes  Goda- 
gnellus.  N.  Archir.  d.  Ges.  XYI,  253  e  seg.  "Waitz  in  Scrip.  ver.  Langoh. 
p.  591. 

(4)  Annal.  Plaeettf.  a.  1207  p.  30. 

(5)  Annui.  Placent.  a.  1185.  Ficker,  Ital.  Forseti.  I,  §.  139.  Zar 
Geseh.  des  Lombardenbundes  p.  338.  Per  Genova  cfr.  Annal.  Jannens 
a.  1172.  Inoltre  cfr.  Annal.  Placent.  a  1186,   1187.  I  Malaspina  avevano 


so  HOIUilO,    VKLEIA    K    BARDI 

I  piacentini  tennero  fermo  e  la  lotta  sui  monti  si  prolungò  Uno 
al  1189,  avendo  intanto  i  parmigiani  avuto  degli  aiuti  da  Cre- 
mona, da  Modena  e  da  Reggio.  Finì  con  un  grave  conflitto 
avvenuto  nel  Pontremolese  (1),  dopo  di  che,  per  intercessione 
delle  città  collegate,  si  fece  un  buon  accordo.  Inoltre  i  piacentini 
comperarono  dal  Malaspina  i  suoi  diritti  sull'alta  valle  del  Taro  (2). 

Nel  1199  trovasi  scritto  che  venne  mutata  l'antica  via 
di  valle  del  Taro  (3). 

Durante  le  lotte  fra  i  piacentini  ed  i  cremonesi  del  1215 
i  «  sagittarii  vallis  Tarii  »  presero  parte  per  i  piacentini.  Anche 
le  genti  della  valle  del  Ceno,  in  questi  tempi  parteggiavano 
per  i  piacentini,  tanto  più  che  di  là  passava  la  scorciatoia  di 
Piacenza  attraverso  V  Appennino  (4).  I  parmigiani  invece  si 
preoccuparono  di  mantenere  libera  la  loro  via  della  riva  destra 
del  Taro  per  monte  Bardone  e  Pontremoli  (5). 

I  piacentini   «  estriusici  »   nel  1220  si  impossessarono  del 

delle  forti  posizioni  sull'Appennino.  Nel  «  privilegio  ■>  dell' imp.  Federico  II 
del  1226  a  favore  di  Pontremoli  (Ficker,  Forsch.  IV  n.  320)  furono  sta- 
biliti i  confini  fra  le  terre  dei  Malaspina  e  quelle  del  comune  di  Pontremoli. 
Per  la  ribellione  dei  Malaspina  contro  l' imperatore  cfr.  Annal.  Plae.  a 
1246  p.  174,  175,  179.  Cfr.  anche  i  Carmina  de  Victoria  eversa.  Mon. 
Germ.  Script.  XVIII  p.  797.  Per  le  gesta  di  Federico,  Corrado  ed  Al- 
berto Malaspina,  cfr.  Hampe.   Oesch.  Konradins  p.  214  e  seg. 

(9j  Cfr.  Annal.  Plae.  a  1189  «  Pontremuli  depopulando  aggressi 
sunt  Parniensés.  Hoc  audito  a  Placentinis  consul  cum  aliquibus  militibus 
usque  ad  Complanum  perrexre.  Postea  in  partibus  Pontremuli  iter  arripuere  » . 

(10)  Affò,  II  p.  2.53.  nota  a,  e  pag.  287,  Annal.  Plae.  a.  1189,  1197, 
1229,  1226.  Cfr.  anche  il  «  privilegio  »  di  Federico  II  per  Pontremoli  del 
1226  citato  più  sopra. 

(11)  Annal.  Plae.  a.  1199. 

(1)  Nel  1189  si  trova  «  Obertus  et  Danisius  tunc  temporis  Valdetarii 
existens  potestas  »  e  nel  1254  «  Ubertucium  de  Niquitate  et  eius  notarium 
potestateni  vallis  Ceni  de  Roche  Bardi.  Pei  rustici  di  vai  Tidone  cfr.  Ann. 
Plae.  a.  1226  e  1269.  Nel  1249  «  CC  milites  Piacentini  cum  hominibus 
Vallistarii  et  Ceni  »   andarono  a  Pontremoli  (idem  p.  188). 

(2)  Cfr.  Annal.  Parm.  mai.  a.  1230  e  1231.  Per  queste  lotte  sul- 
l'Appennino cfr.  Ludwig,  Untersueh.  uber  die  Reise  ecc.  (già  citato).  Il 
convento  di  Berceto  era  «  in  cacumine  montis  cui  nomen  est  Bardo  »  come 
leggesi  nella  Vita  s.  Moderanni  (Mabillon.  Ada  Sanct.  I,  157)  ma  in  se- 
guito venne  trasferito  in  una  località  migliore.  (Cfr.  Affò,  I,  161). 
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castello  di  Rivergaro  sulla  Trebbia  e  di  altri  nelle  vicinanze  e 
poscia  dei  castelli  sul  Tidone  (1).  In  se.iruito  pi'esero  Castel  Ar- 
quato,  Fioreuzuola  (2)  e  S.  Lorenzo  (3).  S'impadronirono  poscia 
di  Petrauscremona  sull'Aveto,  affluente  della  Trebbia  die  sca- 
turisce dal  monte  Barbagelata  dove  vi  è  un  antico  foi-tiliziu  (4). 
Infine  occuparono  i  passi  di  valle  di  Ceno  e  valle  di  Taro. 

In  pi-ossimità  del  punto  dove  il  Ceno  è  attraversato  dalla 
via  di  montagna  che  da  Piacenza  va  a  Compiano  trovasi  la 
borgata  di  Eardum  o  Bardi  a  cui  sovrasta  il  castello  già  no- 
minato (5).  Mediante  il  possesso  di  Bardi  e  Borgotaro  erano 
guarentite  le  comunicazioni  di  Piacenza  veiso  l'Appennino,  es- 
sendo anche  guai-dati  i  passi  coi  fortilizi;  ma  il  commercio  e 
le  industrie  delle  cittcà  furono  assai  molestati  dal  partito  «  extriu- 
seco  »  (6)  che  spadroneggiava,  come  si  disse,  in  parecchie  loca- 
lità della  montagna,  e  specialmente  nelle  più  importanti  cioè  a 
Borgotaro  (7)  e  Bardi  (Sì. 

Molte  fazioni  avvennero  fra  gli  intrinseci  e  gli  extrinsici 
di  Piacenza,  con  successi  alterni,  e  come  sempre  avviene,  il 
maggior  gravame  era  per  i  montanari.  Nondimeno  è  da  notare 
che  costoro  parteggiavano  più  volontieri  per  gli  extrinsici  che 
per  la  città.  I  feudatari  avevano  il  seguito  formato  con  abitanti 

(1)  Annal.  Plac.  a.  V22().  Emno:  Eivalgarium  (Ri vergarci .  Villa  Du- 
liarie  (Pieve  Dugliara),  Ponteutianum  (Podenzano),  Capinaldo  iCoiiìpremoldo). 

(2)  Annui.  Plac.  a.   1222. 

(3)  Annal.  Par  tu.  mai.  a.  1230. 

(4)  Annal.  Plac.  a.   1257. 

(5)  Annal.  Plac.  a.  1269  p.  2.35  «  tam  burgum  quam  castrum  sive 
Kocham.  Generalmente  scrivevasi  Bardi,  ina  trovasi  scritto  anche  Barduui, 
come  si  è  visto  per  castrum  Manfredi  e  Manfredum.  Cfr.  l' indice  dei  Mon. 
Germ.  Script.  XVIII.  La  v>arte  inferiore  della  valle  del  Ceno,  compreso 
Monto  Salso  dipendeva  da  Parma.  {Ann.  Parm.  mai.  a.  1297  p.  722). 

((3)  Nel  1271  quando  il  re  di  Francia  ritornava  dalla  crociata  «  noluit 
venire  Placentiam  propter  caminum  strate  quem  comes  Ubertinus  de  Landò 
et  pars  estrinseca  Placentie  gueriant  et  offendunt,  et  propter  timorem 
communis  Papié.  Et  sic  trausivit  Padum  et  ivit  Cremonam  ».  Alla  fine 
i  piacentini  intrinseci  «  videntes  non  posse  resistere  violencie  comitis  Uber- 
tini  de  Landò  et  partis  extrinsece  de  Placentia,  statuerunt  se  daturos  in 
forala  domini  i-egis  Karoli  (Ann.  Plac.  a.   1271). 

(7)  Cfr.  Ann.  Plac.  a.  1255,  p.  206  e  seg. 

(8)  Ann.  Plac.  a.  1251,  1255,  p.  206,  1267  p.  237  e  1268  p.  243. 
Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  IV.  6 
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del  contado  (1)  e  pei-fino  i  fortilizi  er;iiio  presidiati  in  parte  coi 
rustici  (2).  Più  tardo  si  trova  che  i  rustici  militavano  addi- 
rittura cogli  extrinsici  (3). 

A  Piacenza  nel  1265  il  partito  guelfo  prese  il  sopravvento, 
ma  i  paesi  di  montagna  rimasero  in  potere  dei  ghibellini  esti'in- 
sici.  che  avevano  a  capo  Ubertino  de  Laudo  (4),  il  quale  due 
anni  dopo,  presa  la  rocca  di  Bardi,  signoreggiava  su  di  un 
gran  numero  di  paesi  e  castelli  e  sulle  vie  deirAppemiino  (5). 
E  così  nel  1268  potè  aiutare  i  seguaci  di  Corradiuo  nel  loi'o 
viaggio  attraverso  ai  monti,  come  venne  detto  più  innanzi. 

Dopo  la  catastrofe  di  Corradiuo,  i  piacentini  fecero  una 
sortita  euergica  conti-o  Ubertino  e  ripi-esero  un  dopo  l'altro  i 
castelli.  Infine  venne  la  volta  della  rocca  di  Bai-di,  ove  la  lotta 
fu  più  accanita,  poiché  fu  presa,  poi  perduta  e  quindi  presa  di 
nuovo  (6).  Questa  vicenda  fece  chiasso  anche  altrove  perchè 
se  ne  ha  menzione  nella  ci-onaca  del  Salimbene  e  negli  annali 
di  Genova  (7). 

Nondimeno  il  partito  estrinseco  seguitò  la  lotta  negli  altri 
castelli  aiutato  dagli  abitanti  delle  valli,  (xli  Annali  piacentini 
del  1270,  narrano  che  le  truppe  degli  iutrinsici  riunironsi  presso 
Bardi  per  disperdere  gli  estrinsici  (8),  ma  essi  a  loro  volta 
assalirono  i  castelli  sul  Tidoue  (9). 

(1)  Ann.  Plac.  a.  1258  p.  212.  a.  1269  p.  252,  270,  a.  1270  p.  284, 
a.   1273  p.  303,  250.  Ann.  Pann.  mai.  a.   1303. 

(2)  Ann.  Plac.  a.  1269. 

(3)  Ann.  Parm.  mai.   1297  p.  722. 

(4)  La  famiglia  è  denominata  Landò,  Landito.  Andito.  Ubertino  era 
nipote  del  marchese  Uberto  Pelavicini  e  nel  1258  trova  vasi  fra  i  partigiani 
del  re  Manfredi  col  quale  era  anche  in  parentela.  Cfr.  Hampe,  Oesch. 
Konradins  p.  88,  158,  161,  215. 

(5)  Ann.  Plac.  a.  1268  p.  243  e  più  avanti  a.  1271  p.  291  «  quasi 
omnes  de  Montanea  obediuut  domino  comiti  et  parti  extrinsece  de  Placentia  » . 

(6)  La  narrazione  diffusa  di  questi  avvenimenti  trovasi  negli  Ann. 
Plac.  a.  1269  p.  251-2.55,  e  p.  264-267,  269. 

(7)  Salimbene,  Chronica  (in  Mon.  Hist.  Parm.  et  Plac.)  a.  1269  p.  251. 
Ann.  hmueus.  a.  1269  p.  266.  Il  13  marzo  1270  Genova  stipulò  una  lega 
commerciale  con  Piacenza.  Cfr.  Caro,  Genua  und  die  Màchie  am  Mittel- 
meer.,  II,  ali.  2."  n.   16. 

(8)  Ann.  Plac.  a.   1270  p.  281,  286,  288.  Vedasi  anche  a.   1271. 

(9)  Ann.  Plae.  p.  285,  299. 
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Si  sa  poi  che  il  conte  Ubertino  nell'anno  1271  fece  parte 
dell'ambasciata  che  in  nome  dei  ghibellini  lombardi  portava  a 
re  Alfonso  di  Castiglia  il  giuramento  di  fedeltà  riconoscendolo 
quale  loro  imperatore  (1),  mentre  Piacenza  considerava  come 
dominante  re  Carlo  di  Sicilia. 

Inoltre  sebbene  parecchi  ghibellini  avessero  fatta  la  pace 
con  Piacenza  e  restituiti  i  castelli  di  sua  spettanza  (2),  pur 
tuttavia  nel  dicembre  del  1271  il  conte  Ubertino  con  i  suoi 
partigiani  assalì  di  sorpresa  il  presidio  di  Bardi  che  era  com- 
posto di  piacentini  guelfi  e  francesi  (3). 

Insomma  le  guerriglie  continuavano,  anche  perchè  vi  si 
inframettevauo  dei  banditi  di  Parma.  Borgo  S.  Donnino  ed  altri 
luoghi,  i  quali  per  giunta  commettevano  molte  scelleraggiui  (4). 

Nel  1272  il  conte  Ubertino,  rifiutò  i  buoni  uffici  del  legato 
del  papa  per  conciliarlo  col  partito  guelfo,  ottenendo  cosi  la 
liberazione  d'un  suo  figlio  che  da  molti  anni  era  prigioniero 
di  Carlo  d'Angiò.  Egli  non  volle  fare  atto  di  sottomissione  al 
re  di  Sicilia  ed  al  papa  per  se  e  per  le  sue  terre.  D'altra  parte 
la  maggioranza  del  partito  guelfo  era  ancora  aliena  di  venire 
ad  una  conciliazione. 

Allora  il  conte  Ubertino  fu  scomunicato  dal  legato,  ma 
egli  si  appellò  al  pontefice  Gregorio  X  piacentino,  il  quale  prese 
a  cuore  questa  faccenda,  desiderando  di  contribuire  alla  pacifi- 
cazione della  sua  città  (5). 

In  seguito  il  conte  andò  in  aiuto  ai  pavesi  da  Zavatterello 

(1)  Cfr.  Bussoa  op.  cit.  p.  138  e  seg.  Vi  è  una  lettera  di  re  Alfonso 
al  conte  Ubertino  de  Landò  negli  Ann.  Plae.  a.  1271  p.  288  e  290.  Ul- 
teriori trattative  trovansi  a  p.  295. 

(2)  Fra  cui  anche  «  Septem  Sorores  »  {Sette  Sorelle),  e  Gravago.  Ann. 
Plae.  p.  293  e  seg.  Ma  nello  stesso  anno  i  ghibellini  vi  ebbero  di  nuovo 
il  sopravvento  specialmente  per  opeivi  dei  «  Gaxiardi  »  che  rimasero  fedeli 
al  conte  Ubertino,  p.  297. 

(3)  Ann.  Plae.  a.   1271  p.  300. 

(4)  Ann.  Plae.  a.  1271. 

(5)  Ann.  Plae.  a.  1272  p.  301.  Biisson.  op.  cit.  p.  140.  153  e  seg. 
Kalteubrunner.  AJctenstiieke  xur  Oesc/i.  des  deutsehen  Reiches  iinter  Ru- 
dolf I.  p.  14.  20,  23.  Papa  Gregorio  X  quando  andò  a  Piacenza  volle 
avere  un  colloquio  con  Ubertino  sebbene  fosse  di  parte  avversa  alla  Chiesa. 
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nell'alto  Tidone  (1),  o  da  quel  tempo  rimase  cou  essi  uel  mi- 
glior accordo.  Cavasi  il  titolo  di  «  capitaneus  geueralis  partis 
extrinseca  de  placentia  »   (2). 

Yi  furono  poi  altri  tentativi  di  conciliazione,  tinche  nel 
gennaio  del  1274  avvenne  una  specie  d'armistizio  fra  il  conte 
Ubertino  e  la  cittcà  di  Piacenza  (3)  dopo  un  convegno  nel 
quale  furono  stipulate  le  basi  per  un  accordo;  ma  la  pace  si 
fece  solo  nel  1276  (4)  coli' intervento  d'un  messo  del  re  Ro- 
dolfo d'Asburgo,  e  finalmente  i  ghibellini  poterono  rientrare 
in  città  (5). 

Alcuni  matrimoni  fra  le  principali  famiglie  dei  due  partiti 
fecero  vieppiù  scomparire  gli  antagonismi.  Fra  essi  va  ricor- 
dato quello  di  Galvagno,  tìglio  del  conte  Ubertino,  ritornato  in 
patria  dopo  14  anni  di  prigionia.  Egli  sposò  una  figlia  di  Ri- 
naldo Scoto  (6)  condottiero  guelfo,  e  questo  avvenimento  ebbe 
grande  influenza  per  la  pacificazione. 

Tuttavia  nel  1282  alcuni  ostinati  si  ribellarono  al  comune 
e,  secondo  l'uso,  corsero  a  far  guerriglie  sulla  montagna  verso 
Petranscremona  suU'Aveto:  ma  in  breve  si  pacificarono  per  in- 
tromissione del  vecchio  conte  Ubertino  (7). 

Egli  stesso  poi  a  sua  volta  nell'anno  seguente  litigò  con 
il  comune  al  punto  ciie  vi  furono  delle  scaramuccie  in  montagna. 
Il  castello  di  Compiano  ed  altre  località    vicine  furono  assalite 

(1)  Ann.  Plac.  a.  1272  p.  302,  a.  1275  p.  310,  a.  1256  p.  207. 

(2)  Ann.  Plac.  a.  1271  p.  299.  Cfr.  anche  per  questo  titolo:  Ficker, 
Ital.  Forseh.  Il  p.  499  e  seg.  Per  i  suoi  incarichi  cfr.  Affò,  III  p.  400, 
e  Ficker,  op.  cit.  p.  505  e  IV  n.  423. 

(3)  Ann.  Plae.  a.  1274,  p.  307.  Busson,  op.  cit.  p.  154.  Kalten- 
brunner,  op.  cit.  p.  89. 

(4)  Ann.  Plae.  a.  1275  p.  309. 

(5)  Ann.  Plac.  a.  1276  p.  311.  Ann.  Parni.  mai.  a.  1276.  Redlich, 
Regesten  K.  Rudolfs  n.  575.  Busson,  op.  cit.  p.  15. 

(6)  Ann.  Plae.  a.  1280  p.  331.  Gli  «  Scoti  »  erano  cittadini  e  «  nier- 
catores  »  ragguardevoli  e  furono  anche  banchieri  di  papa  Gregorio  X. 
Cfr.  Kaltenbrunner,  op.  cit.  p.  109.  Piacenza  in  quel  tempo  primeggiava 
fra  i  comuni  lombardi.  Cfr.  Schaubc,  Ein  italienischer  Coursberieht  ecc. 
in  Zeitschrift  f.  Soeial-und   Wirtschaftsgescli .    Y.   (1897)  p.  248  e  seg. 

(7)  Annal.  Plac.  a.  1282  p.  335.  Cfr.  anche  Ann.  Parm.  mai. 
a.   1282. 
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dalle  milizie  della  città  (1)  die  combatterono  con  successo  anche 
presso  Zavattarello. 

Nel  1290  il  feudo  di  Zavattarello  venne  in  potere  del  co- 
mune di  Piacenza  (2)  per  opera  di  Alberto  Scoto  (3)  il  quale 
da  queiranno  divenne  quasi  il   «  signore   >    della  città. 

Anch'egli  però  ebbe  i  suoi  contendenti  a  capo  dei  quali 
eravi  il  visconte  Pelavicini  che  nel  1304  indusse  alla  ribel- 
lione il  castello  di  Pellegrino,  sulT  alto  Stirone,  ed  il  castello 
di  Bardi,  e  se  ne  impadronì  e  vi  rimase  senza  che  gli  avversari 
potessero  snidarlo  (4). 

In  seguito  il  partito  dell'  «  opposizione  »  divenne  così  po- 
tente da  scacciare  Alberto  Scoto  (5).  Un  tentativo  dei  figli  di 
tener  fermo  a  Zavattarello  non  è  riuscito. 

]!^el  1306  i  partitanti  per  la  chiesa  scacciarono  da  Borgo- 
taro  gli  avversari  imperiali  (6).  Per  contro  l'anno  dopo  il  partito 
«  comunale  »  fu  battuto  a  Castel  Arquato,  da  cui  ne  conseguì 
il  ritorno  a  Piacenza  di  Alberto  Scoto,  mentre  i  suoi  avversari 
occupavano  Bobbio,  Petranscremona,  Zavattarello,  e  piìi  tardo 
anche  Bardi  e  Castel  Pellegrino  (7). 

I  piacentini  fecero  una  scorreria  per  riprendere  Bardi,  ma 


(Ij  Atin.  Plac.  a.  1283  p.  38'J. 

(2)  Chron.  Placentinum  Guerini,  a.  1290  p.  352  (in  'Mon.  Parni. 
et  Plac). 

(3)  Chron.  Agaxxari,  a.  1290  p.  32  (in  Mon.  Pam/,  et  Plac).  Il 
conte  Ubertino  de  Landò  morì  nel  1298. 

(4)  Ann.  Par»/,  mai.  a.  1304.  Nel  1297  i  fuorusciti  parmensi  si  adu- 
narono a  Monte  Salso  sopra  Varano  dei  Melegari.  Ibid.  p.  722. 

(5)  Ann.  Parm.  mai.  a.   1304. 

(6)  Ann.  Parm.  mai.  a.  1306. 

(7)  Ann.  Parm.  mai.  a.  1307.  Chron.  Plac.  Guerini  p.  358.  La 
cronaca  di  Agazzari  nomina  parecchi  membri  della  famiglia  Landi  che 
presero  parte  a  queste  fazioni  {Mon.  Parm.  IH,  2,  p.  3  e  scg.).  Negli 
anni  successivi  i  Landi  si  trovano  menzionati  come  capi  degli  «  estrinseci  » 
a  Castel  Tidone,  Castel  Arquato  e  Fiorenzuola.  Nel  1315  viene  citato  spesso 
Caverzago  sulla  Trebbia.  Il  margravio  Corrado  Malaspina  signore  di  Bobbio 
era  «  capitaneus  totius  montanee  in  valle  Trebie  et  valle  Nurie  »  [Chron. 
Guerini  p.  394).  Anche  «  Tolleria  »  è  di  nuovo  nominata  nel  1316 
(Chron.  Agaxxari  p.  38). 
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dovettero  ritornare  senz'altro  poiché  le  discordie  interne  non 
permisero  d'ingolfarsi  nell'impresa  (1). 

Qui  poi  va  notato  che  spesso  si  trova  scritto  «  ghibellini  » 
e   «  ghibellini  di  nìoutagna  »   come  due  fazioni  distinte  (2). 

Intanto  era  comparso  un  altro  contendente,  il  che  signifi- 
cava nuovi  attentati  alla  sicurezza  della  regione  (3),  poiché 
in  questi  casi,  specialmente  nel  Bardigiauo  (4)  avvenivano 
sempre  delle  ruberie  e  dei  massaci-i  ingiustificati  (5).  Quando 
i  conti  di  Bardi  furono  sottomessi,  un  piacentino  che  eravi  an- 
dato come  podestà,  tolse  per  se  il  governo  delle  valli  del  Ceno 
e  del  Taro,  Però  alcuni  anni  appresso  i  conti  ripresero  il  so- 
pravvento e  poterono  sloggiare  il  podestà  dopo  parecchi  com- 
battimenti (6).  Anche  in  valle  di  Taro  il  dominio  dei  piacen- 
tini si  dovette  affermare  mediante  le  armi  (7). 

E  qui  fermiamoci  avendo  oramai  riprodotto  un  intero  ca- 
pitolo degli  avvenimenti  del  Comune  di  Piacenza  nel  medio  evo. 

Bardi  conservò,  fino  al  secolo  testé  ultimato,  una  tal  quale 
importanza  militare  riguardo  alle  vie  dell'Appennino  (8),  ma 
non  ha  più  avuta  nessuna  importanza  politica.  Se  gli  impera- 
tori ed  i  feudatari  fossero  sempre  rimasti  padroni  della  situa- 
zione, le  cose  sarebbero  andate  diversamente.  Ma  invece  vinse 
l'organizzazione  cittadina  procedente  dalla  idea  romana  dello 
stato  e  superiore  alla  tedesca  la  cui  gravezza  ha  piìi  che  altro 
pesato  sulla  campagna.  (9)  Porse  quella  favola  popolare  di  Bardus 
è  una  metafora  da  cui  traluce  questo  pensiero. 

(Ij  Ann.  Parm.  mai.  a.  1307.  Andarono  in  giugno  e  ritornarono 
in  biglie   «  non  bone  modo  »    p.  470. 

(2)  Ghron.  Plae.   Guerini  p.  356.    Chroti.  Agaxxari  p.  42,  a.   1335. 

(3)  Ann.  Parm.  mai.  a.  1303  p.  729. 

(4)  Ghron.  Plae.  Guerini  a.  1312  p.  368,  369. 

(5)  Ghron.  Plae.   Guerini  a.   1317  p.  405  e   Ghron.  Agaxxari  p.  38. 

(6)  Ghron.  Plae.  Guerini  a.  1322  p.  416.  I  fratelli  del  conte  Facino, 
fra  cui  uno  nominato  Manfredo,  intervennero  all'  impresa.  Cfr.  Ghron. 
Agaxxari  a.  1321  p.  39. 

(7)  Ghron.  Agaxxari  a.   1319  p.  408. 

(8)  Anche  nella  guerra  del  1848-49  questo  «  Forte  »  venne  tenuto  in 
una  certa  considerazione.  Cfr.  Kriegsbegehenheiten  bei  der  k.  òsterr.  Armee 
im  Mittelitalien  und  der  Romagna  im  I.  1849.  Wien  1850  p.  5. 

(9)  Cfr.  Fischer,  Italien  und  Italiener  a?n  Selusse  des  19.  lahr- 
hunderts.  Berlin  1899.  Cfr.  anche  Leo,   Gesch.  von  italien,  II.  144. 
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Qualora  l'analisi  fatta  (le,ii:li  aweiiimeiiti  del  territorio  di 
Piacenza  si  proseiiuisse  per  altre  conti-ade,  come  ad  esempio  : 
Parma,  Mantova,  Brescia,  Milano,  Lodi,  Pavia  e  via  di  seguito  (1), 
dappertutto  si  vedrebbero  le  lotte  continue  fra  gli  «  extrinseei  » 
e  gli    «  intrinseci  » . 

Perfino  gli  annali  di  Genova  ne  parlano  con  evidente  ob- 
biettività; (2)  soltanto  il  suo  autore  non  era  consapevole  d'avere 
le  travi  negli  occhi.  Anche  Genova  al  pari  delle  altre  città  ebbe 
il  suo  territorio  vessato  dalle  lunghe  lotte  dei  feudatari,  le  auto- 
nomie locali  conculcate  e  gli  interessi  degli  abitanti  del  contado 
subordinati  a  .quelli  della  città  e  resi  ad  essi  dipendenti,  il  che 
è  altamente  caratteristico  se  si  consideri  l'odierna  legislazione 
italiana. 

IV."  Bardi  al  principio  del  medio  evo. 

La  narrazione  delle  vicende  di  Bardi  fatta  precedentemente 
mediante  le  cronache,  rimonta  solo  al  tempo  degli  Svevi.  Ma 
se  si  consultano  i  documenti  tratti  dagli  archivi  di  Piacenza 
ed  in  ispecie  gli  atti  fra  i  privati,  si  vede  che  la  storia  di  Bardi 
comincia  parecchi  secoli  prima. 

Infatti  la  rocha  de  Bardi  trovasi  menzionata  nell'epoca 
in  cui  spegnevasi  in  Italia  il  dominio  dei  Carolingi  e  sulle  ruine 
della  loro  fortuna  cominciarono  le  lotte  dei  duchi  o  margravi 
del  Friuli,  di  Spoleto  e  della  Tuscia. 

Avvenuta  la  divisione  dell'  Italia  settentrionale  fra  Beren- 
gario del  Friuli  e  Lamberto  di  Spoleto  coll'Adda  per  contine  (3) 
poco  dopo  Berengario  rimase  solo,  essendo  morto  improvvisa- 
mente Lamberto  nell"  898  in  una  caccia  presso  Marengo  (4). 

(1)  I  «  rustici  »  influirono  assai  nella  storia  cittadina  di  questa  epoca. 
Cfr.  ad  es.  Annal.  lanuens.  a.  1238  p.  181,  a.  1234  p.  182.  Annal. 
Placent.  delle  stesse  armate.  Hanip.  Qesch.  Conradins,  p.  Kit).  Annal. 
Parinens.  viaior,  p.  752.  Leo.   (leseli,  von  Italien,  III,  204. 

(2)  Annal.  lanuens.  a.  12(59  p.  26.5,  ed  a.  1289  e  1290  p.  324  e 
334.  Cfr.  anche   Vita  Alexandri  III.  papae  in  AVatterich,  II.  p.  404. 

(3j  Miihlbacher.  Regesten  der  Karolinger,  n.   1867   e:   anche  n.  987; 
in  Diiminler,   Gesta  Berengaril  p.  32  a.  896. 
(4)  Miihlbacher.  1.  e. 
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A  proposito  del  rej^iio  suddiviso  è  da  notare  che  anclie 
allora  gli  atti  pubblici  a  Piacenza  erano  intestati  cogli  anni  del 
regno  di  Berengario,  come  leggesi  anche  nel  documento  privato 
dell'agosto  898  di  cui  si  parla  in  appresso  «  Berengario  rege, 
anno  regni  eius  in  Italia  decimo,  mense  Augusto,  indictioue 
prima  •^    (1). 

Questo  documento  riguarda  appunto  la  rocca  di  Bardi  e 
venne  sci'itto  a  favore  d'un  bardigiano  il  quale  vendette  al  ve- 
scovo di  Piacenza  «  Eurard  »  (Everardo)  la  metà  dell'area  pel 
castello  di  Bardi.  Si  riproduce  testualmente  essendo  assai  inte- 
ressante, osservando  intanto  che  la  formola  sopradetta  è  una 
imitazione  di  rpielle  usitate  dagli  antichi  romani  (2). 

«  Constat  me  An dream  habitatorem  Bardi  montanea  Pia- 
centina (3),  fìlium  quon.  Dageverti,  qui  professus  sum  lege  vi- 
vere Romana,  accepisse  sicut  et  in  praesentia  testium  accepi  a 
te  Heurardo  venerabili  episcopo  sanctae  Placentinae  eccle- 
siae  in  argento,  vel  in  alia  specie  valente  usque  ed  soldos 
centum  nnitum  pretium,  sicut  inter  nos  !)ona  convenit  volun- 
tate  ;  hoc  est  prò  medietate  de  petra  illa  cum  terra,  quod  est 
saxum  iuris  proprietatis  meae  in  loco  Bardi,  ubi  castrum 
aedificatum  esse  videtur  moderno  tempore  (4),  cum 
omni  medietate  de  ipsa  petra,  et  terra,  vel  saxo,  cum  pmni  su- 
peradstante,  vel  habente,  cum  superioribus  et  inferioribus  una 
cum  accessione  sua,  vel  cum  ingressu  et  regressu  suo  ex  integro, 
sicut  per  me  possessa,  vel  defensa  fuit,  et  modo  est;  et  uullam 

(li  Campi.  Stor.  eceles.  di  Piacenxa  T.  p.  477.  Diimniler,  Gesta  Be- 
rengarii  imp.  p.  SS,  nota  2\  anche  p.  12,  nota  I.  Cfr.  parimente  Mitth. 
d.  Institus.  TU,  453. 

(2)  Cfr.  in  Allgeìiieinen,  H.  Brunner,  Zur  Becìdgeschichte  der  r'óìiìì- 
sehen  u?id  germamsclien  Urkunde.  Per  la  successiva  formola  del  Registruni 
Farfense  cfr.  Brunner  nelle  Mitth.  d.  Inst.  II.  p.  'ò  e  seg. 

(3)  «  Montanea  Piacentina  ^  (nel  dipi,  di  Carlo  il  grosso  del  26  Mag- 
gio 808  «  in  montaneis  Placentinis  »  Miililhacher,  436)  corrispondente  a 
«  campanea  Piacentina  »  (cfr.  i  dipi,  del  1028,  1030,  1044  in  Campi  op.  cit.). 
Per  l'espressione  «  habitator  »  vedasi  ad  es.  il  dipi,  del  1065  in  Campi 
op.  cit.    «  Adelpertus  Teutonicus  comes  iiabitator  comitatu  Brisiensi   > . 

(4)  «  Moderno  tempore  »  frase  connine  in  quell'epoca.  Cfr.  Mitth.  d. 
Inst.  VII.  422. 
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poitionem  mihi  reservavi,  se<l  praedicto  pretio  a  presenti  die 
ego,  qui  supra,  Andreas  venditor  tibi,  qui  supra,  emptoi-i  vendo, 
trado,  maucipo  »   (1)  ecc. 

Da  questo  documento  apparisce  chiaramente  che  in  quel 
tempo  venne  costruito  un  castello  «  in  loco  Bardi  »  su  di  una 
roccia  (2).  Ed  è  poi  l'imarchevole  che  i  vescovi  possedessero  un 
castello  in  questa  località,  quantunque  prima  del  secolo  10"  e 
nel  corso  dell'  11"  non  avessero  nessuna  importanza  politica, 
sia  che  fossero  legati  o  conti  (3). 

Vi  è  poi  un'altra  circostanza  da  notare  nel  documento  del- 
l' 898,  ed  è  che  Andrea  da  Bardi  inseriva  nel  contratto  col 
vescovo  di  Piacenza,  l'affermazione  di  «  vivere  sotto  hi  legge 
romana  »   (4). 

Notizie  consimili  le  abbiamo  da  un  altro  documento  pri- 
vato  del    1010,  col  quale    alcuni  proprietari   delle  vicinanze  di 

(1)  Per  (|uesto  formulario  cfr.  Bruiiner,  Zur  Recìiigcsclncììtc  p.  132 
e  13(3.  Vedasi  anche  p.  19,  59,  132.  La  chiusa  del  rogito  è  la  seguente: 
«  Et  haec  cartula  venditionis  firma  et  stabilis  permaneat  futuris  temporibus 
cum  stipulatione  subnixa  (cfr.  Brunner  p.  51).  Actuin  in  curte  Adfao  feli- 
oiter.  —  Ego  Andreas  in  hac  cartula  a  me  facta  manu  niea  subscripsi  ■> 
(formola  usuale,  vedasi  Brunner,  25,  28,  36).  —  Sette  testimoni.  — 
«  Scripsi  ego  Oldeprandus  notarius  huius  cartulam  venditionis,  post  tra- 
ditam  compievi  et  dedi  ».  Questa  formola  era  usitata  solo  in  Italia,  vedasi 
Brunner.   19,  70,  76  e  147.  Ficker,    Urkundeìilelìre  II,  §  314. 

|2)  Campi,  op.  cit.  p.  238  dice  «  La  qual  Rocca  di  Bardi  (insiu'oggi 
bellissima  et  altissima  fortezza,  ben  munita,  e  da'  pratici  stimata  inespu- 
gnabile, come  di  sito  è  spaziosissima)  venne  comprata  poscia  del  tutto  per 
lo  detto  vescovo,  ò  per  suoi  successori,  over  donato  loro  da  chi  nel  rima- 
nente acquistata  1'  haveva,  e  fu  da  essi  vescovi  tenuta  per  centinaia  d'anni, 
et  ultimamente  data  in  feudo,  o  contea  a  quelli,  che  si  chiamarono  i  Conti 
di  Bardi  ».  Nel  1231  i  conti  di  Bardi  dichiararono  di  considerarsi  come 
feudatari  del  vescovo  di  Piacenza.  (Campi,  op.  cit.  II,  391). 

(3)  Cfr.  Ficker,  It.  Forsch.  II.  p.  17,  34.  I  vescovi  di  Piacenza  erano 
Legati  dopo  il  990,  e  Conti  prima  del  1065.  Cfr.  il  dipi,  di  Lodovico  di 
Francia  per  la  chiesa  di  Piacenza  in  data  del  27  Aprile  819  (Miihlbacher, 
Reg.  690).  Anche  nel  privilegio  del  997  1'  imperatore  conferiva  al  vescovo 
Sigifredo  di  Piacenza  il  solo  «  districtum  ab  uno  milliario  in  circuito  — 
placitum,  omnes  publicas  exibitiones  »  {Dipi.  Ottone  III  n.  250).  Al  di  là 
funzionavano  i  conti. 

(4)  È  pure  da  notare  che  il  nome  di  Bardi  trovasi  già  menzionato  nel 
secolo  9.0 
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Bardi  (tre  fratelli  e  la  moglie  di  uno  di  essi)  fecero  delle  do- 
nazioni alla  cattedrale  di  Piacenza,  S.  Giustina  (1). 

«  Nos  lohannes,  et  Rainerius  notarius  sacri  palatii,  seu 
Leo  qui  et  Uuibertus  germauis  et  fratribus  tìlii  bonae  memoriae 
Berulfì  index  et  Uualderada,  qui  et  Uuaza  filia  quon.  Adi-aldi 
et  coniux  suprascripto  Ioanni,  qui  professi  sunius  nos,  qui  supra 
germani  et  fratribus  ex  natione  nostra  lege  vivere  Romana; 
et  ego  ipsa  Uualderada,  qui  et  Uuaza,  professa  sum  ex  natione 
mea  lege  vivere  Longobardorum  ipso  nanque  iugale,  et  mun- 
doaldo  meo  mihi  consentiente,  et  subter  confirmaute  et  iiixta 
eadem  lege,  in  qua  nata  sum,  una  cum  notitia  de  propinquo- 
ribus  parentibus  mei  de  semine,  quod  sunt  Adam  germano 
meo  et  idem  Adam  pater,  et  filio  nepoto  meo  in  eorum  prae- 
sentia,  vel  testium  certa  facio  professione,  quod  nulla  me  pati 
violentia  quempia  homine,  nec  ab  ipso  iugale  et  mundoaldo 
meo,  nisi  mea  et  spontanea  voluutate  »   (2). 

....  Costoro  fanno  la  donazione  all'  «  oratorio  et  aitarlo 
sanctae  lustinae  virgiuis  et  martyris  Cbristi,  quod  est  coustru- 
ctum  inti-a  civitate  Placentia  ad  domui  episcopio  sanctae  Pla- 
centiae  ecclesiae,  ubi  eius  sanctum  humatum  requiescis  corpus 
et  nunc  dominus  Sigifredus  episcopus  praeesse  videtur  » . 

La  donazione,  fatta  con  riserva  (3),  consiste  in  «  capella 
una  cum  ai-ea,  in  qua  extat,  et  circuitu  eiusdem  capellae  in- 
simul  tenerite  iuris  nostri,  quae  est  coustructa  in  loco  et  fundo 
Bardi  ad  locus,  ubi  Vallecauna  nominatur,  et  est  consecrata 
in  honore  s.  Syri  etc.  »    (4). 

(1)  pumpi,  op.  cit.  p.  498  «  Actiim  in  loco  Bardi  ^>  —  «  Uuibertus 
Notarius  sacri  palatii  scriptor  huius  cartule  »  —  Pel  conte  palatino  cfr. 
Fickcr,  It.  Forseh.  II  p.  70,  75,  78.  Il  notaio  «  Uuibertus  »  è  figlio  di 
un  giudice,  cfr.  Ficker,  op.  cit.  III  p.   19,  27,  29. 

(2)  Questa  è  la  formula  usuale,  ma  vi  sono  anche  delle  varianti. 
Cfr.  p.  e.  il  dipi,  del  1028  in  Campi.  I,  p.  504.  Cfr.  anche  Ficker.  Er- 
benfolge  der  ostgerm.  Eechte,  III,  §.  873,  960,  196. 

(3)  Colla  riserva  del  diritto  di  patronato  per  se  e  per  gli  eredi.  Per 
questo  motivo  ogni  anno  nel  giorno  di  s.  Giustina  si  deve  offrire  all'altare 
della  Santa  in  Piacenza  una  moneta  d'argento  ed  una  candela. 

(4j  Per  l'ulncazione  della  capella  cfr.  Campi,  op.  cit.  p.  300.  Quanto 
al  culto  di  s.  Giustina  nel  Piacentino  cfr.  dipi,  di  Lodovico  di  Fr.  del 
27  aprile  819  sopracitato.  Per  la  traslazione  a  Piacenza  delle  reliquie  della 
Santa,  cfr.  Campi  p.  302.  Per  s.  Siro  cfr.  Liutprand.  Aniap.  TII,  ó.  ed 
il  dipi,  del  1056  in  Campi,  op.  cit.  a  1056. 
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Da  questo  documeato  risulta  che  nel  1010  continuavano 
le  relazioni  fra  Bardi  e  la  curia  vescovile  di  Piacenza,  che 
per  gli  abitanti  di  Bardi  vigeva  pur  senipi-e  il  diritto  ro- 
mano (1)  e  che  taluni  fra  i  romani  non  rifuggivano  di  spo- 
sare delle  donne  longobarde,  iniziandosi  così  la  fusione  dei 
due  popoli,  malgrado  le  grandi  dift'ei-enze  d'origine  e  d'usanze. 

lutine,  ritornando  sulla  leggenda  pel  nome  di  Bai'di  (2) 
conviene  concludere  che  ò  un  mito  etimologico  suggerito  dal 
nome  del  castello,  simile  al  mito  di  «  Papii-ius  »  che  Giovanni 
Codagneilo  ha  dedotto  da  Papia  (Papiria),  facendone  l'eroe 
«  eponymus  »   della  capitale  dei  longobardi  (3). 

Giulio  Jung. 


(1)  A  questo  riguardo  Campi  (I.  cit.)  dice  «  non  ostante  che  Gualde- 
rada  congiunta  fosse  in  matrimonio,  professava  nuUadimeno  (tutto  che  dica 
il  Sigonio  non  haverlo  esso  trovato  tra  marito  e  moglie)  una  legge  diversa 
da  quella  di  Giovanni  suo  consorte,  vivendo  questi  secondo  la  Romana,  et 
essa  secondo  la  Longobardica  tenuta  da'  suoi  stessi  parenti,  et  antenati  ». 
Vedasi  anche  il  doc.  del  1078  pure  in  Campi  1.  e.  p.  520  «  professo  sum 
ex  natione  mea  legem  vivere  Langobardorum,  sed  nunc  prò  ipso  viro  meo 
legeni  vivere  videor  Alamannorum  » .  Un  altro  doc.  del  1081  pure  nel 
Campi,  nomina  una  donna  «  Imilia  »  che  «  vive  »  sotto  la  legge  romana, 
mentre  gli  altri  membri  della  famiglia  «  vivono  »  sotto  la  legge  longobarda. 

(2)  Per  la  parte  storica  vedasi  quanto  si  disse  precedentemente. 

(3)  Queste  leggende  di  Papirio  trovansi  riprodotte  da  Holder-Egger  nel 
N.  Arcinv.  d.  Gesellschaft  f.  alt.  deutsehe  Geschichts,  XVI  p.  491)  e  seg. 
Cfr.  anche  a  p.  325  e  seg.  per  le  altre  favole  consimili  tratte  da  Paolo 
diacono  Hist.  Langob.  II,  14-23.  Codagneilo  ha  pur  anche  indicati  gli 
«  heros  eponymus  »  di  parecchie  altre  città  come:  Palermus  per  la  città 
di  Palermo,  Salernus  per  Salerno,  Capuus  per  Capua,  Venegus  per  Ve- 
nezia; ed  anche  CoUonius  per  Colonia,  Catulus  per  Catellonia  ecc.  Si  noti 
infine  che  per  Codagneilo  i  tempi  di  Federico  I  sono  tempi  antichi  e  quelli 
di  Federico  II  sono  tempi  moderni.  Cfr.  Holder-Egger  o.  e.  p.  2G4. 


LA  CHIESA  DI  SAX  XICOMEDE 

a  FONTANABROCCOLA  (Salsominore) 


ApptAiiti  di  storia  e  d'arte 


Xicomede  è  un  personaggio  secondario  della  leggenda  sacra 
germogliata  attorno  la  vergine  Petronilla.  L'agiografìa  piìi  antica 
di  questa  fanciulla  sarebbe  nella  Epistuìa  ai  santi  Xerro  ed 
Achilleo:  l'autore,  Marcello,  che  si  dichiara  discepolo  dell'apo- 
stolo Pietro,  l'avrebbe  scritta  a  la  fine  del  I  secolo,  e  preci- 
samente Tanno  96. 

Se  non  che  il  documento  è  di  fede  molto  dubbia:  parve 
sospetto  in  alcune  parti  allo  stesso  Baronie,  e  i  Bollandisti  (1) 
accettano  come  parzialmente  credibile  la  narrazione  marcelliana: 
la  quale  io  ritengo  abbia  in  se  medesima,  nel  frasario  chiesa- 
stico semibarbaro  particolare  della  bassa  latinità,  la  confessione 
del  peccato  e  ad  un  tempo  la  condanna. 

Ma  io  non  istrapperò  questo  fiore  purpureo  da  la  pianta 
rigogliosa  delle  leggende  cristiane,  poiché  se  anche  —  nella  piìi 
fortunata  delle  ipotesi  —  riuscissi  a  dimostrare  che  l'epistula  è 
apocrifa,  che  i  personaggi  di  quel  dramma  sono  esistiti  solo 
nella  fantasia  di  qualche  credente  imaginoso,  vissuto  nel  IV  o 
nel  V  secolo,  otterrei  una  vittoria  sterile:  niente  creando  avrei 
distrutto  qualche  cosa,  la  poesia  leggendaria  nata  dalle  perse- 
cuzioni e  dai  martii'i  avrebbe  una  graziosa  pagina  di  meno.  Io 
accetterò  la  narrazione  di  Marcello  così  come  è:  e  la  riassumerò 
ricavandola  dai  Bollandisti,  che  trascrivono  parecchi  brani  del 
testo  originale,  dove  parlano  di  san  Xicomede. 

Petronilla,  fanciulla  molto  avvenente,  figliuola  de  l'apostolo 
Pietro,  è  amata  con  ardore    da    Fiacco   pagano  che   vuol  farla 

(1)  Settembre.  Voi.  V,  die  15:  Xicomedes  Presb.  M.  Koinac. 
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sua  moglie.  Essa  da  prima  rifiuta  poi,  fìngendo  d'accettare, 
domanda  l'indugio  di  tre  giorni,  trascorsi  i  quali,  a  lei  potrà 
venire  il  corteo  nuziale  di  matrone  e  di  vergini  per  condurla 
nella  casa  dello  sposo. 

Fiacco  si  inchina  al  desiderio  dell'amata:  Petronilla  con 
una  compagna,  Felicola,  tosto  si  apparta  e,  con  grandi  digiuni 
con  luughe  preghiere,  domanda  a  Dio  la  liberazione  da  l'im- 
minente odioso  legame.  11  terzo  giorno  arriva:  il  sacerdote 
Nicomede  celebra  innanzi  le  due  sante  vergini  il  sacrificio  della 
messa:  Petronilla  riceve  l'eucarestia,  poi  si  adagia  sul  lettuccio 
e  muore. 

Fiacco,  adirato  per  l'inganno,  si  rivolge  a  Felicola  che 
pure  è  di  forme  leggiadre:  vuol  possederla  ad  ogni  costo  e 
minaccia,  quando  non  acconsenta,  le  più  squisite  sofl'erenze  per 
le  mani  di  tormentatori  esercitati.  Ma  Felicola  preferisce  il 
martirio,  e  il  cadavere  viene  gettato  barbaramente  in  una  cloaca, 
poi  che  l'odio  di  Fiacco  non  è  di  quelli  che  si  estinguono  in- 
nanzi alla  morte. 

Il  pietoso  Nicomede  vigila:  egli  —  di  notte  —  trafuga  il 
corpo,  su  di  un  piccolo  carro  lo  trasporta  nella  propria  casetta  lungo 
la  via  Ardeatina,  a  sette  miglia  da  Roma,  e  ivi  lo  seppellisce. 

Fiacco,  informato  di  ciò,  fa  prendere  Nicomede  e  gli  ordina 
in  pena  di  offrire  agli  idoli:  il  sauto  rifiuta  sdegnosamente  e 
muore  martire  «  pìxmhatis  dhiiissìme  cresus  » .  I  resti  del  santo 
vengono  gettati  nelle  acque  del  Tevere,  da  cui  li  toglie  la  pietà 
del  diacono  Giusto  che  dà  loro  umana  sepoltura  u^l  proprio 
orto,  su  la  via  Nomentana. 

Questo  è  tutto  quanto  si  racconta  della  vita  di  san  Nico- 
mede martire.  Le  notizie  vaghe  e  contraddicenti  che  danno  in 
seguito  vari  scrittori,  alcune  de  le  quali  apprendo  da  i  Bollan- 
disti  (1),  diminuiscono  senza  dubbio  la  fede  che,  per  avventura, 
noi  potremmo  avere  nella  narrazione  di  Marcello. 

I  cenni  su  san  ^Nicomede  nel  sacramentario  di  Gregorio 
Magno,  nei  martirologi  di  san  Gerolamo,  di  Beda,  in  quello 
romano   Rosweydiano,  sono    anche   più    brevi.  Wandelberto  gli 

(1)  Op.  cit.,  pag.  5  e  seguenti. 
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dedica  solamente  due  versi  (1):  Xotkero.  Adone,  Usiiardo  non 
dicono  di  più:  il  Mombrisio  invece  sdoppia  la  personalità  leii- 
gendaria  di  Xiconiede,  da  prima  unica,  e  parla  di  due  santi 
distinti  aventi  lo  stesso  nome:  Iacopo  da  Varagine  nel  suo  libro 
«  Lefjendn  Sanctonini  »  da  l'entusiasmo  ascetico  dei  posteri 
detto  Lef/genda  Aurea,  a  la  vita  di  santa  Petronilla  ricorda  due 
volte  un  san  Xicodeuio,  ma  con  errore  evidente. 

Il  nostro  santo  avrebbe  dunque  l'icevuto  il  martirio  sotto 
Domiziano,  circa  l'anno  novantesimo  dell'era  volgare:  ma  è 
ignoto  come  e  quando  soi'gesse  la  venerazione  per  questo  mar- 
tire. Parrebbe  dalla  affermazione  di  Anastasio  bibliotecario  che 
su  la  via  Xomentana.  là  dove  il  santo  secondo  la  leggenda  fu 
sepolto,  sorgesse  in  epoca  molto  antica  una  chiesuola.  Il  Bosio 
dice  che  Pasquale  I  uè  traspoi-tò  il  coi'po  entro  la  città  e  lo 
depose,  colle  reliquie  di  altri  santi,  nella  chiesa  di  santa  Pras- 
sede:  ma  tace  della  sorte  che  le  ossa  avrebbero  avuto  in 
seguito. 

È  degno  di  nota  che  molti  luoghi  vantarono  e  vantano  di 
possederle:  ed  io  credo  che,  riunendo  tutte  le  reliquie  di  san 
Xicomede,  si  giungerebbe  a  formare  più  d'uno  scheletro:  cosa, 
del  resto,  verificatasi  per  moltissimi  altri  santi.  Griovanni  Antonio 
Castiglione  (2)  pretende  che  il  corpo  sia  a  Milano  e  precisamente 
nella  chiesa  di  san  Vincenzo  in  prato,  della  quale  i-icorda  il 
pozzo  da  l'acqua  miracolosa  che  sana  gli  ammalati  per  il 
potere  concessole  da  san  Nicomede.  Francesco  Orlendio  (8)  non 
differisce  dal  Castiglione  se  non  nel  concedere  qualche  reliquia 
alla  cattedrale  di  Parma. 

La  chiesa  di  san  Nicomede  a  Fontanabroccola,  presso 
Borgo  S.  Donnino,  prova  con  documenti  d'aver  posseduto,  alla 
fine  del  IX  sec,  reliquie  del  suo  protettore.  A  dir  vero,  questi 
documenti,  dei  quali  in  seguito  dovrò  parlare,  accennano  al 
corpo  senza  alcuna  distinzione  di  quantità:  ma  siccome   le  re- 

il)   «  Septenum  denum  (sottin.    kalendas)  Niconiedes   Presbytor   ornat 
«  Virgo,  tuus,  Petronilla,  comes  martyrque  beatus  ». 

(2)  Mediolanensium  Antiqiiitatum  Florilegium.  Mediol..  apud  Joannein 
Bapt.  Bidellum.  1625. 

(3)  Orbis  sacer  et  profanus  ilhtsfratus.  Florentiae,  anno  MDCCXXVllI. 
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liqiiie  (li  Fontauabroccola  vennero  poi  trauslate  nella  cattedrale 
di  Parma  (1)  —  e  a  Parma  non  esiste  che  mezzo  scheletro  del 
sauto  —  è  lecito  dedurre  che,  salvo  qualche  frammento  rimasto 
a  Foutanabroccola  (2),  così  doveva  essere  il  sacro  deposito  custo- 
dito prima  nella  chiesetta  presso  Borgo  S.  Uonuino,  trasportatovi 
da  Roma  in  epoca  e  in  circostanze  non  legate  alla  storia. 

In  qual  modo  allora  si  spiega  l'esistenza  di  altre  reliquie 
che  si  venerano  in  Italia  e  fuori  d'Italia? 

E  certo  non  sono  poche:  a  Lucca  si  avrebbe  un  braccio  e 
uiui  mano:  a  Magonza,  dove  fu  eretto  in  antico  uu  monastero 
e  un  tempio  dedicati  a  san  Nit'omede,  dovrebbe  trovarsi  il 
cranio  del  nostro  martire:  a  Borchost,  nella  Westphalia,  si  pre- 
tende possedere  uu  altro  braccio  e  sarebbe  venuto  da  Roma 
per  opera  del  vescovo  Cristoforo  Bernardo  che  resse  quella 
diocesi  dal  1650  al  1678. 

Da  questo  io  non  trarrò  conclusioni  che  sono  evidentemente 
oziose.  Dirò  invece  come  corollario  alle  brevi  notizie  raccolte 
che,  secondo  la  devozione  degli  antichi  e  la  devozione  dei 
moderni,  il  mezzo  sensibile  (3)  per  cui  san  Nicomede  concede 
agli  infermi  le  sue  grazie  e  ottiene  la  guarigione  dal  mal  di 
capo,  è  l'acqua.  Antico  è  pure  a  Fontauabroccola  l'uso  dei 
mattone  che  l'ammalato  tiene  sulla  nuca  mentre  implora  dal 
taumaturgo  la  sanità.  Però  la  devozione  dell'acqua  è  più  ge- 
nerale, e  il  pozzuolo  divenne  l'emblema  caratteristico  da  cui  è 
quasi  mai  scompagnata  l'imagine  o  l'icona  di  san  Nicomede 
martire. 

Credo  interessante  trascrivere  i  versi  stranamente  ampollosi 
che  il  Castiglione  riporta  (4)  senza  dire  di  chi  siano  e  di  che 
epoca,  a  persuadere  dei  grandi  prodigi  operati  dal  nostro  sauto, 
merco  l'acqua  miracolosa  di  San  Vincenzo  in  prato. 

(1)  P.  Ireneo  Affò,  Storia  della  città   di   Panila^  Voi.  I,  pug.   189. 

(2)  Sovra  l'urna,  goffamente  dipinta,  che  giace  nella  confessione,  si 
legge  :    «  Ex  ossibus  Sancti  Xicomedis   Martyris  > . 

(3)  Questo  mezzo  sensibile  varia  secondo  i  santi  :  è,  ad  esempio,  la 
rugiada,  l'olio  di  siepe  per  san  Giovanni  Battista,  il  vino  benedetto  per 
sant'Antonio  abate,  ecc. 

(4)  Op.  cit.  — 
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«  Quis  iuvat  aeeeiiSHs  uiidis  extinjj^uere  flammns. 

«  Extiiictasqae  siiiiul  viviticare  faces? 

«  Quid  iuvat  ili  lapides  viro;as  mutare  vireutes, 

«  Auditoque  undas  toUere  ad  astra  sono? 

«  Quis  iuvat  iiisaiiis  amissam  reddere  mentem, 

«  Quid  iuvat  liauc  sauis  deiiiere  posse  viris? 

«  Muuera  naturae  dona  haec  data  functibus  illis: 

«  At  febriin  aegrotis  pellere  corporibus, 

«  Expulsoque  viris  morbo  dare  posse  salutem, 

«  Muuere  coelesti  perficit  liic  puteus, 

«  Quid  scatet  excultam  Saucti  jS^icomedis  ad  aram. 

«  Quae  sacras  sei'vat  marmore  relliquias  ». 

Come  abbiamo  veduto,  il  culto  di  san  Nicomedc  nel  Par- 
migiano ebbe  origine  remota.  Eiservandoci  di  discorrere  in 
seguito,  a  parte,  della  chiesa  di  Fontanabroccola,  diremo  che  il 
nostro  santo  tino  dalT inizio  del  sec.  X  aveva  nella  cattedrale  di 
Parma  un  apposito  altare,  e  a  restaurarlo  provvedeva  la  piettà 
del  vescovo  Elbungo  col  testamento  dell'anno  918  di. 

Kitengo  che  in  quella  cittcà  esistesse  in  antico  una  chiesa 
dedicata  a  san  Xicomede:  lo  deduco  da  un  passo  del  cronista 
da-Erba,  allorché  nel  suo  «  Estratto  »  descrive  la  lietezza  dei 
Parmigiani  per  la  cattura  del  Rosso  e  per  la  sua  fine.  Era 
questo  Rosso  de'  Sansoni  un  brigante  terribile  che  scorreva  in 
lungo  in  largo  le  campagne,  depredando  e  uccidendo.  Preso, 
venne  subito  condannato  a  morte  col  venti  compagni.  Il  giorno 
14  febbraio  1405,  alle  ore  18,  Pietro  da  Vianino  giudice  di 
Otto  Terzo,  fece  eseguire  la  sentenza  e  cioè,  squartare  il  Rosso, 
abbruciare  tre,  e  «  condure  17  di  detti  compagni  a  S^^  Mi- 
ehome  »    ove  furono  impiccati  (2). 

(1)  «  Ad  restauranda  elitaria  Sancii  Nicoiiiedis  et  Sanctae  Trinitatis 
et  Saneti  Michcelis  et  Saneti  Reniigii  eaeterorumque  Sanetorum  quorum 
lìeliquiae  ine  eonditae  sunt  arg.  Lib.  XX  ».  Atto  orig.  nell' Arch.  cap. 
di  Parma,  sec.  X,  N'""  VII:  trascritto  dall'Affò  in  appendice  al  Voi.  I.  op. 
cit.,  X'«  XXXVIII. 

(2)  Pezzana,  Storia  della  Città  di  Parma,  Voi.  I,  pag.  7(3. 
Quanto  al  Micìwme  è  da  notarsi  che  il  nome  italiano  con  molta  pro- 
babilità andò  corrotto  sulla  bocca  del  popolo  sino  dai  primi  tempi.  Il  Campi 

Arc.  Stor.  Farm.  Nuova  Serie.  -  IV.  7 
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Pier-Maria  De-Rossi  nella  i-occa  di  Torchiai'a.  a  pianterreno 
(Iella  torre  di  san  Xiconiede  (Ij  fece  eostrnire  una  eappella  de- 
stinata a  essere  la  sua  tomba.  In  questa  cappella,  che  prende 
nome  dal  santo,  nel  1468  fa  sotterrata  la  mobilie  Antonia  Torello, 
e  ai  primi  di  settembre  nel  1482  vi  fu  seppellito  lo  stesso  ma- 
gnifico Pier-Maria,  morto  nell'ora  tei'/a  notturna  del  g-ioi-no  uno, 
con  editìcaute  devozione  (2). 

È  fama  che  sotto  il  pavimento  deiroratorio  giaccia  anche 
la  salma  di  Bianca  Pelleiirini-Arluno,  ha  bella  castellana  di 
Koccabianca,  Peroiua  celebrata  nei  dipinti  della  sala  d'oro;  ma, 
come  osserva  il  Molossi  (3),  la  voce  non  ha  ombra  di  fondamento. 

Nelle  disposizioni  testamentarie  Pier-Maria  mostra  in  modo 
speciale  la  venerazione  per  san  Xicomede.  Vicino  ai  legati 
per  l'amante  che  egli  ha  circondata  d'un  amore  pazzo,  quasi 
inverosimile  e  parrebbe  creato  dalla  leggenda  se  non  fosse  pro- 
vato dalla  storia,  pone  i  lasciti  per  i  suffragi  dell'anima  :  vicino 
alle  maledizioni  per  un  tìglio  legittimo  colloca  i  donativi  co- 
spicui per  quello  bastardo. 

Strano  miscuglio  di  peccatore  e  di  religioso,  di  vendicativo 
e  di  magnanimo:  fatto  di  crudeltà,  di  violenze  e  insieme  di  soavità 
cavalleresche,  di  gentilezze  squisite  degne  di  un  amatore  secen- 
tista. Egli  unisce  con  un  solo  nodo  l'amore  terreno  e  l'amore  di 
Dio:  il  sacerdote  che  celebrei'à  in  perpetuo  la  messa  ogni  giorno, 
i  preti  di  buona  fama  che  reciteranno  l'ufficio  e  cinque  messe 
da  morto  due  volte  all'anno  (4),  non  dovran  mai  disgiungere 
nelle  preghiere  i  due  nomi  Bianchina  e  Pier-Maria,  come  i  loro 
cuori  uniti  nella  vita  e  nella  morte:    «  )tìf/tc  et  seii/per  »    (5). 

(op.  cit..  L  pag.  262)  afferma  che  a'  suoi  giorni  si  diceva  volgarmente 
S.  ilaconiè:  oggi  nelle  campagne  attorno  Borgo  S.  Donnino  si  dice  san 
Xicomè  con  maggior  rispetto  alla  parola  originale. 

(1)  Quattro  sono  le  torri  nel  castello  di  Torchiara:  di  san  Xicomede. 
della  sala  d'oro,  del  leone,  e  del  giglio. 

(2)  Pezzaxa,  op.   cit.,  Yol.  IV,  pag.  300. 

(3)  Molossi,  Voeab.  Topog.  dei  Ducati  di  Parma,  Piacenxa,  Guastalla. 

(4)  Pezzaxa,  op.  cit.,  Yol.  IT,  pag.  300  e  seg. 

(5)  Nel  grande  zoccolo  di  ceramica  alla  sala  d'oro,  v'è  un  ordine  di 
formelle  che  ha  i  due  cuori  uniti  e  raggianti.  Il  motto  <<  nunc  et  semper  » 
assieme  all'altro  «  digne  et  in  eternum  »  e  alle  iniziali  intrecciate,  ricorre 
frequente  oltre  che  nella  sala  d'oro,  in  ogni  parte  della  rocca. 
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Sovra  l'altare  della  eappella  ve  una  sacra  con rersa\ ione 
di  peiiiiello  quattrocentista.  Si  tratta  di  un  polittico  a  cinque 
scomparti:  quello  centrale  ha  la  Vergine  col  Bambino,  se- 
duta in  trono,  circondata  da  angeli  :  il  primo  e  secondo  a  si- 
nistra contengono  san  Xicomede  e  sant'Antonio  abate:  a 
destra,  santa  Caterina  e  san  Pietro  martire.  Le  specchiature 
sono  divise  da  colonnine  a  spirale,  su  cui  girano  piccoli  archi 
lobati:  in  alto,  stendesi  un  grazioso  bucherarne  fra  pinnaco- 
letti  leggeri:  una  cornice  unilinea,  superiormente,  limita  la 
ancona  e  corre  liscia,  tranne  in  corrispondenza  delle  lesene  ove 
si  profila  in  risalto.  Tutta  la  tavola  è  dorata  :  le  figure,  a  colori 
vivi,  spiccano  sul  fondo  d'oro  graffito,  cesellato  quasi  dal  bulino 
di  un  orafo  paziente.  La  predella  pure  dorata  è  divisa  in  dodici 
scomparti  minuscoli,  ove,  a  mezza  figura,  sono  dipinti  gli  apo- 
stoli. Ai  lati  due  mensole  sporgenti  allargano  il  piano  destinato 
ai  candelabri. 

L'autore  ha  voluto  assicurare  il  proprio  nome  alla  posterità 
scrivendolo  sullo  zoccolo  che  fa  da  base  al  trono  della  Madonna: 
Benedictus  Bcnihus  edili  JICCCCLXII.  Mensis  Mai:  pittore 
bresciano  —  come  risulta  da  una  lettera  (1)  di  Francesco  Sforza 
[22  giugno  1465].  e  discepolo  dello  Sqnarcione,  secondo  quanto 
afferma  la  Grande  Enciclopedia  francese  —  ci  ha  lasciato 
quest'unica  opera  autentica. 

E  senza  dubbio  un  artista  tardivo,  ma  il  Malaguzzi  (2)  lo 
giudica  troppo  severamente  perchè  io  possa  condividere  la  sua 
opinione  e  dichiararlo  senz'altro  pittore  di  poco  conto.  Certo  la 
ancona  di  Torchiara  non  è  il  lavoro  di  un  Carlo  Crivelli  o  di 
un  Mantegna,  ma  rivela  tuttavia  un  certo  studio  del  vero,  una 
ricerca  forte  dell'espressione  che  fa  perdonare  la  durezza  nel 
trattar  dei  panni,  il  colore  terreo  delle  carni,  i  volti  grinzosi  e 
contratti  come  per  uno  spasimo  acutissimo.  Ad  esempio,  la  Ma- 
donna piace:  dal  viso  pallido,  dagli  occhi  modesti  traspare  un'anima 
fatta  di  bontà  di  mansuetudine,  un  senso  di  abituale  melanconia 
che  ci  attrae.  Xon  è  un  tipo  femminile  idealizzato,  ma  un  tipo 

(1)  Franxesco  ÌIalaguzzi-Valeri,  Pittori    louihardi   del    quattrocento. 
Milano,    Cogliati,  1902.  pag.  102. 

(2)  Op.  cit..  pag.   120. 
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umano  reHlistieameote  vero,  uno  di  quegli  esseri  clie  non  abitano 
soltanto  i  cieli,  ma  scendono  anche  sulla  terra,  fra  noi,  con  sor- 
risi angelici  di  ineffabile  dolcezza. 

Peccato  che  questa  tavola  la  quale  tino  ad  ora  si  conservava 
bene,  incominci  a  deperire  in  modo  inquietante.  Gli  ori  si  di- 
staccano, la  pellicola  del  colore  qua  e  là  si  solleva,  forma  ve- 
scichette, si  frastaglia  e  si  accartoccia  a  piccoli  lembi.  La  fa- 
miglia Sforza-Cesarini,  già  benemerita  dell'arte  rifiutando  le 
l'icche  offerte  di  compratori  forastieri,  dovrebbe  completare  la 
nobile  opera  col  provvedere  meglio  alla  conservazione  di  questo 
dipinto  degno  di  essere  conosciuto  e  tramandato. 

La  leggenda  di  santa  Petronilla  trovò  il  suo  poeta  sommo 
in  quell'artista  maraviglioso  che  fu  Gianfrancesco  Barbieri  da 
Cento.  La  tela  fu  ordinata  al  Guercino  da  (jregorio  XY  [cardi- 
nale Alessandro  Ludovisi]  e  dipinta,  di  getto,  nel  1622,  servendo 
poi  di  modello  al  noto  musaico  in  San  Pietro.  Esulata  nel  1796 
in  Francia,  ritornò  poco  dopo  accolta  nella  pinacoteca  del  Cam- 
pidoglio ove  anche  oggi ,  si  ammira.  Ecco  come  la  descrive 
Gaetano  Atti  (1): 

«  La  santa  è  rappresentata  defunta,  in  quella  che  la  sua 
«  spoglia  mortale  viene  sepolta.  Finse  che  uno  di  quelli  a  tale 
«  ufficio  statuiti  essendo  disceso  nella  tomba  sporga  fuori  le  mani 
«  per  prendere  il  corpo  morto,  mentre  un  altro  mezzo  ignudo  in 
«  pittoresco,  ma  naturalissimo  scorcio  chinandosi,  e  tenendo  con 
«  ambe  le  mani  un  panno  che  si  suppone  posto  a  traverso  del 
«  corpo  stesso,  lo  fa  lentamente  discendere  a  basso,  soccorso  a 
«  ciò  fare  da  un  vecchio  a  lui  vicino. 

«  In  disparte  è  la  bara  con  un  pargoletto  ed  alcune  figure 
«  piangenti  oltre  un  garzonetto  che  tiene  in  mano  un  torchio 
«  acceso,  e  dal  lato  opposto  stassi  in  piedi  un  giovane  armigero 
«  che  sembra  guardare  il  luogo,  e  tenere  addietro  l'affollata  gente 
«  curiosa.  Nella  parte  superiore  è  dipinta  l'anima .  della  Santa 
«  sulle  nubi  in  atto  affettuoso  e  umile  genuflessa  avanti  il  Salva- 
ci) Intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Gianfrancesco  Barbieri  detto  il 
Guercino  da  Genio,  commentario  di  Gaktaxo  Atti  Centese.  Roma,  1861, 
pagg.   54  e  55. 
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«  tore.  che  sedente  mostra  eolle  braccia  aperte  di  accoglierla  tra 
«  il  corteo  di  augelici  spiriti   >    (1). 

Qualcuno  intitola  il  quadro  un  po'  diversamente:  «  santa 
Petroììiììa  tolta  dal  sepolcro  e  mostrata  allo  sposo  »  ed  io  non 
nascondo  che  questa  interpretazione  mi  soddisfa  di  più  per  il 
fatto  che  sulla  scena  manca  san  Xicomede,  e  perchè  le  persone 
sostenenti  il  cadavere  han  piuttosto  Taria  di  sgherri  che  di  pie- 
tosi sepellitori. 

Allora  il  «  giovane  armigero  »  in  berretto  piumato  e  in 
calze  strette  al  ginocchio,  sarebbe  Fiacco  che  incredulo  al  triste 
annunzio  ha  voluto  accertarsi  con  i  propri  occhi.  I  messi  hanno 
profanata  la  tomba  a  pena  chiusa:  il  freddo  corpo  tolto  dal  suo 
asilo  di  pace,  ancora  una  volta  ha  sentito  un  tepido  raggio 
di  sole. 

Xon  v'è  più  dubbio:  quella  è  davvero  la  fanciulla  che 
Fiacco  ha  amato  :  nessuna  forza  al  mondo  può  riscaldare  il 
sangue  entro  le  vene  di  ghiaccio,  né  far  brillare  un  lembo  di 
cielo  nelle  pupille  soavi,  uè  far  rifiorire  il  sorriso  su  quelle 
labbra  bianche,  mute  per  sempre. 

Il  cadavere  viene  ricomposto  nell'avello  :  lo  sposo  piangente 
sembra  mormorare  col  poeta  sentimentale  della  paganità: 
«  Ossa  quieta,  precor.  tuta  requiescite  in  urna, 
Et  sit  humus  cineri  non  onerosa  tuo!  » 

* 
*  * 

Ho  già  ricordata  la  chiesa  di  S.  Xicomede  a  Fontana- 
broccola,  nel  territorio  di  Salsominore,  sulla  riva  destra  dello 
Stirone.  a  quattro  miglia  da  Borgo  S.  Donnino  :  ora  ne  ripar- 
lerò più  diffusamente  rifacendomi  alle  origini  che  sono  molto 
antiche. 

Le  storie  parmensi  raccontano  come  Fanno  876,  a  pena 
morto  l'imperatore  e  re  Ludovico,  il  vescovo  (iuibodo  si  recasse 
supplichevole  ai  piedi  del  pontefice  Giovanni  Vili,  per  ottener 
lettere  valevoli  a  calmare  gli   sdegni    di  Carlo    il  Calvo   contro 

(1)  Di  questo  celebre  quadro  eseguirono  intagli  Nicolò  Dorigni  e  Gian 
Giacomo  Frev. 
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(li  lui  e  coutro  la  vedova  ex-impei'atrice  An^ilberga.  Credo  che 
precisamente  in  quel  tempo,  ritornando  da  Roma,  Guibodo  por- 
tasse con  sé  parecchie  sacre  reliquie  (1)  fra  cui  quella  dei 
santi:  Giovanni  Calibita  e  Ciriaco,  Felicola  e  Xicomede. 

Delle  reliquie  attribuite  ai  primi  due  santi  ora  ricordati  e 
venerate  nella  cattedrale  di  Parma,  riferiscono  gli  antichi  Sta- 
tuti parmigiani  (2). 

Di  un  oratorio  dedicato  a  santa  Felicola  —  la  compagna 
di  Petronilla  —  eretto  a  Romolano  sull'Enza,  poco  discosto  dal 
castello  di  Montechiarugolo,  parla  un  documento  originale  con- 
servato nell'Archivio  capitolare  di  Parma  (3).  Ed  è  lecito  am 
mettere  che  in  questo  oratorio  si  custodissero  appunto  quelle 
reliquie  di  santa  Felicola  che  nel  988  il  vescovo  Sigefredo 
trasportò  a  Parma  nella  chiesa  di  san  Paolo  (4),  alla  presenza 
di  san  Simone,  o  Simeone,  l'armeno.  Questo  santo  eremita  fu 
assai  popolare  nel  Parmigiano,  e  lo  vediamo  onorato  di  una 
statua  recante  fra  le  mani  una  cartella  litterata,  al  sommo  di 
un  contrafforte  addossato  alla  facciata  della  cattedrale  di  Borgo 
S.  Donnino  :  probabile  lavoro  di  Benedetto  Autelami. 

A  Fontanabroccola  —  o  Fonte  limosa,  come  vogliono  al- 
cuni vecchi  rogiti:  o  Fontanala,  come  afferma  il  Campi  (5)  — 
esisteva  una  chiesa  intitolata  a  san  Nicomede  già  nella  seconda 
metà  del  secolo.  IX:  da  poi  che  Carlo  il  Grosso,  con  atto  del- 
l'anno 885,  dona  a  Guibodo  vescovo  di  Parma,  una  Corte  posta 
nel  contado  parmense  detta  Evoriano,  onde  ne  faccia  dote  alla 
chiesa  in  cui  si  dovrà  riporre  il  corpo  del  martire  Xicomede  (6). 

E  dato  supporre  che  dopo  la  donazione  di  Carlo,  le  reliquie 

(1)  Il  P.  Ireneo  Affò  (op.  cit.,  Voi.  I,  pag.  17o)  vorrebbe  trasportate 
solo  le  ossa  di  Giovanni  Calibita  e  Ciriaco. 

(2)  Lib.  II,  Rub.  De  Feriis. 

(3)  Affò,  op.  cit.,  Voi.  I,  append.  XLIX"  —  Originale  nell'Arch.  capit. 
di  Parma,  sec.  X,  N"""  XXIV. 

(4)  Affò,  op.  cit..  Voi.  I,  pagg.  255  e  256. 

(5)  Pietro  Maria  Campi,  Historia  ecclesiastica  di  Piacenza^  Parte  L 
pag.  262. 

(6)  «  eo  loci  quo  prcedicti  Martyris  Christi  Xicomedis  Corpus  recondì- 
turus  est.  »  Diploma  orig.  nell'Arch.  capit.  di  Parma,  sec.  IX,  N''"  XVIII: 
trascritto  dall' Affò  in  append.  al  I  A^ol..  op.  cit..  X™  XXX. 
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di  sau  Xicomede  o  parte  di  esse  abbiano  avuto  subito  ricetto 
nella  chiesa  espressamente  costruita. 

Infatti.-  in  un'altra  donazione  fatta  da  Guido  Tanno  889  o 
^90  —  colla  quale  vengono  reo:alati  alla  chiesa  di  Fontanabroc- 
•ola,  oltre  un'isola  vicino  al  Po.  beni  di  Vico  Pezzato  e  di 
Capo  di  Taro  —  si  parla  delle  ossa  in  questione  come  da  tempo 
riposanti  nella  sede  loro  destinata  d). 

Xell'anuo  899.  con  diploma  dato  a  Pavia  il  giorno  ottavo 
legli  idi  di  marzo.  Berengario  —  per  intercessione  di  Amolone 
vescovo  di  Torino  e  del  conte  Sigefredo  (che  non  si  sa  bene 
iuale  sia.  ma  che  l'Affò  ritiene  sia  quello  detto  il  conte  di 
.Milano)  —  conferma  alla  chiesa  di  S.  Xicomede  in  Fontanabroc- 
«•ola  la  donazione  di  Carlo  il  Grosso,  tacendo  su  la  donazione 
più  recente  di  Guido  (2). 

Abbiamo  poi  le  incursioni  degli  Ungari  che  mettono  a 
soqquadro  il  nostro  paese.  Questo  popolo  così  odiato  che  si  ar- 
rivò al  punto  da  ritenerlo  una  manifestazione  diabolica:  così 
temuto  per  la  fama  terrificaute  che  lo  precedeva,  per  la  desola- 
zione immensa  che  lasciava  dietro  di  sé,  nelle  città,  nelle  cam- 
pagne: incendiatore  di  villaggi,  di  monasteri  —  profanatore  di 
tombe  e  di  i-eliquie  —  iconoclasta  di  quanto  poteva  allietare  un'e- 
poca così  miseranda  e  disgraziata:  questo  popolo  fu  certamente 
uno  degli  incubi  piìi  gravi  del  medio-evo.  E  il  ricordo  delle 
sue  crudeltà  dovette  essere  accompagnato  per  un  pezzo  dal  segno 
della  croce,  come  si  usa  ancora  oggidì  per  il  nome  di  Satana 
da  la  buona  irente  primitiva. 

Innanzi  a  siffatta  invasione  di  barbari  le  ossa  dei  santi 
furono  vedute  in  pei-icolo  nelle  loro  chiese,  e.  a  salvarle  da  i 
rapimenti,  fui-ono  trasportate  in  luoghi  più  sicuri  o  anche  se- 
polte con  tali  cautele  che  più  tardi,  quando  non  si  perdettero, 
fu  assai  difficile  rintracciarle. 

(1)  «  In  €<'cìesia  Beati  Xieomedis  Martyn's  C/ìn'sft\  sita  in  Fontana- 
broeuli,  ubi  eius  Coi-pns  requie^cit.  >  Copia  antica  del  diploma  iiell'Arch. 
oapit.  di  Parma,  sec.  IX.  X.""'  XX:  trascritto  dall'AFFÒ  in  append.  al 
I  Voi.,  op.  cit..  X.--"  XXXIT. 

(2)  Ori^in.  in  Ardi,  capit.  di  Parma,  sec.  IX.  X.""'  XXXllI;  vedi  Affò. 
■p.  cir..  Voi.  I.  append.  X.--"  XXXVII. 
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Fu  allora,  io  riten^^'o,  che  il  vescovo  di  Parma  pensò  di 
trasportare  le  i-eliquie  di  san  Nicoiiiede  nella  cattedrale,  ove 
rimangono  pure  oggidì:  io  credo  che  questa  translazione  sia 
avvenuta  attorno  Tanno  900,  per  opera  di  Elbungo. 

La  presenza  di  queste  ossa  nella  cattedrale  parmigiana  è 
stata  affermata  dalle  vecchie  carte  (1)  e  presso  gli  scrittori 
antichi  (2),  che  però  hanno  ignoi-ato  il  trasferimento  dalla  pri- 
mitiva sede  di  Fontanabroccola. 

Xei  brani  citati  dei  diplomi  di  Carlo  il  Grosso  e  di  G-uido 
e  negli  Statuti  di  Parma,  è  usata  costantemente  la  parola  corpus, 
e  non  già  altra  che  accenni  a  parziale  quantità  di  reliquie.  E- 
sisterebbe  dunque,  per  quello  che  abbiamo  detto,  un'antitesi 
stridente  fra  Tattermazione  e  la  realtà.  Ma  questa  contraddizione 
può  essere  spiegata  quando  si  ritenga  col  P.  Ireneo  Affò  che 
•s/  usasse  a  ([nei  giorni  di  chiaìuar  corpo  di  un  santo  anche 
le  parti:  costume  di  ogni  tempo,  a  mio  avviso,  come  quello  di 
chiamare  il  sangue  del  tal  martire  l'esigua  sostanza  coagulata 
che  in  parecchi  luoghi  si  consei'va  entro  piccole  ampolle,  e  che 
cei'to  non  è  tutto  il  sangue  corso  nelle  sue  vene. 

All'inizio  del  secolo  X  troviamo  la  chiesa  di  Fontanabroc- 
cola in  propi'ietà  dell'ex-imperatrice  Geltrude.  Ciò  non  deve  fare 
meraviglia  sapendosi  che  Parma  fu  dell'antica  Lombardia  la 
rocca  salda  della  parte  di  Guido,  e  come  i  vescovi  Guibodo  ed 
Elbungo  si  tennero  aperti  sostenitori  della  sua  causa,  ricevendo 
in  compenso  numerose  donazioni  e  privilegi. 

E  Guibodo  che.  assecondando  quei  di  Camei-ino,  di  Spoleto, 
e  Adalberto  di  Toscana,  spinge  alle  armi  vescovi  e  signori  di 
Italia  in  aiuto  di  Guido  contro  Berengario:  è  Guibodo  che, 
consigliere  e  arcicapellano,  lo  accompagna  a  Koma,  lo  assiste 
mentre  Stefano  V  gli  pone  sul  capo  la  saci-a  corona  imperiale 

(1)  Gli  Statuti  Parmensi  (Lib.  II.  Rub.  de  Feriis)  dicono:  «  Cuius 
Corpus  {Saneti  Nicomedis)  est  in  Ecclesia  Majoripost  altare  majns-»;  At-tò, 
op.  cit.,  Yol.  I,  pag.  189. 

(2)  Garofani  Axt.  Maria,  Il  Santoario  di  Parma.  Dove  si  hanno 
tutte  le  vite  dei  Corpi  Santi  et  de  Beati.  Parma,  Eras.  Yiotti,  1593. 

Eaxuzio  Pico,  Teatro  dei  Santi  e  Beati  della  Città  di  Parma  e  suo 
territorio,  con  la  narrazione  della  vita  di  ciascuno  di  essi.  Parma, 
M.   Vio-na.    1(34-2. 
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(21  febbraio  891):  e  che  —  in  quel  giorno  solenne  —  ottiene 
per  la  consorte  di  lui,  Geltrnde,  tre  ricchi  donativi. 

È  sempre  Guibodo  il  quale,  al  ritirarsi  di  Arnolfo,  unisce 
le  milizie  parmigiane  a  quelle  di  Guido:  ma  questi  muore 
al  principio  dell'impresa,  nelle  vicinanze  del  Taro:  ancora  Gui- 
bodo  che  raccoglie  la  salma  del  suo  signore,  la  trasporta 
nella  cattedrale  e  la  seppellisce  avanti  l'altare  di  san  Re- 
migio (895). 

Né  diverso  doveva  essere  Elbungo,  eletto  da  quello  Stefano  VI 
cui  le  arti  di  Geltrude  avevano  elevato  alla  sede  pontificia  pei'chè 
fosse  una  sua  devota  creatura. 

Morto  Lamberto,  Geltrude  —  nella  divisione  delle  cose  ap- 
partenute al  figliuolo  —  dona  al  fedele  Elbungo  gli  speroni  d'oro 
tempestati  di  gemme:  ed  Elbungo  li  laseierà  più  tardi  —  col 
testamento  di  cui  abbiamo  fatto  parola  —  fra  molti  oggetti 
preziosi  al  tesoro  della  cattedrale  di  Parma. 

L'anno  923  l'imperatrice  instituisce  nella  cattedrale  par- 
mense un  beneficio  perchè  si  canti,  annualmente  e  in  perpetuo, 
all'altai-e  di  san  Remigio  un  certo  numero  di  messe  a  suffragio 
della  sua  anima  e  del  consorte  Guido  (1).  Questa  donazione  ai 
vescovi,  consistente  in  alcuni  poderi  le  cui  rendite  alimenteranno 
in  perpetuo  il  beneficio,  è  interessante  sovi-a  tutto  per  la  riserva 
espressa:  la  disponente  vuole  e  comanda  che  qualora  le  sue 
volontà  non  siano  osservate,  i  poderi  vadano  di  diritto  e  di 
proprietà  alla  chiesa  di  S.  Nicomede  in  Fontanabroccola  (2). 

Per  il  documento  riferito  è  lecito  supporre  che  dopo  i  i-ovesci 
della  fortuna  l' ex-imperatrice  si  ritirasse  a  Fontanabroccola  — 
lembo  di  terra  appaltato,  in  mezzo  a  boscaglie,  ove  non  arri- 
vava il  gi-ido  degli  italiani  sempre  discordi,  sempre  in  armi  a 
la  difesa  di  un  padrone  nuovo  —  e  ivi  attendesse  la  fine  de' 
suoi  giorni. 

Ciò  anzi  è  conforme  alla  antica  tradizione  del  sito,  la 
quale  parla  di  un  ospedale  e   di    un    monastero   che  sarebbero 

(1)(2)  Origin.  in  Arch.  cap.  di  Parma,  sec.  X.  X.'"  XXIII:  trascritto 

dall'AFFÒ  in  append.  al  Voi.  I,  op.    cit.,  N."""  XLYIII  ;     « ad  jura    et 

proprictatem  basilioe  juris  mee  que  est  ad  onoreni  Sancii  Nieowcdis 
Martiris  Chn'sfi  que  est  edifieatìnìi  in  loco  et  fundo  Fontana/jrocol/...* 
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sorti  una  volta  per  opera  di  questa  donna  augusta  nelle  vici- 
nanze di  S.  Xicomede:  tradizione  che  ripetutamente  da  scavi 
foi'tuiti  ha  i-icevuto  già  qualche  conferma,  felice  promessa  di 
scoperte  maggiori  (1). 

'Sin  nella  devota  rutrilla  Christi  che  si  raccomanda  alla 
religiosità  come  ultima  salvazione  —  così,  come  un  naufrago 
si  attacca  alla  tavola  che  trova  — :  che  a  questo  modo  spera 
ottenere  una  stilla  di  miele  al  torrente  di  amaritudine  che  le 
avvelena  la  vita,  un  po'  di  rassegnazione  contro  le  sventui-e  i 
lutti  che  l'hanno  lasciata  sola  al  mondo,  chi  riconosce  colei  che 
ebbe  un  po'  l'animo  di  Marozia  e  l'audacia  di  Ermengarda':' 

Questa  donna  —  pari  a  Guido  nel  coraggio,  nell'odio  verso 
Berengario  —  che  si  agita  a  Spoleto,  parteggia  a  Roma  e  vede 
altìne  brillare  la  corona  imperiale  sulla  propria  casa:  che  sog- 
giace per  un  momento  agli  intrighi  di  Arnolfo  e  di  Formoso, 
ma  subito  prende  la  rivincita  con  Stefano  TI:  questa  donna 
che,  per  la  morte  impi-ovvisa  di  Lamberto,  assiste  un  ti-atto  alla 
rovina  dell'edifìcio  così  artificiosamente  costrutto,  io  me  la  raf- 
figuro raccogliersi  nella  forzata  solitudine  di  Fontanabroccola  e 
piangere,  più  che  sui  tristi  casi  d'Italia,  sulla  sorte  avara  che 
ha  sfrondati  a  pena  fioriti  i  sogni  grandi  della  sua  grande 
ambizione. 

Io  me  la  imagino  qui  a  S.  Xicomede,  lasciati  i  monasteri 
di  Arabona  nel  distretto  di  Camerino  e  di  Fiume  in  Assisi, 
generosamente  donatile  da  Berengario  (2),  forse  devota  per  ozio. 

(1)  In  uà  foglietto  che  vidi  fra  le  carte  relative  alla  chiesa  di  S.  Ni- 
comede  (Cancelleria  vescovile  di  Borgo  San  Donnino)  si  legge  come  nel 
1785,  riparandosi  il  cunicolo  per  lo  smaltimento  delle  acque  che  spesso 
rigurgitano  dal  pozzo,  se  ne  trovò  un  altro,  più  in  basso,  costrutto  con 
grossi  mattoni  :  e  come  proseguendo  lo  scavo  fino  al  fosso  collettore  si 
scoperse,  al  termine,  un  pezzo  di  pietra  che  parve  appartenere  a  grossa 
base  di  colonna. 

Non  molti  anni  or  sono,  mi  fu  detto,  avanti  la  soglia  della  porticina 
laterale,  si  trovarono  sepolti  nel  prato  numerosi  frammenti  di  marmo 
bianco. 

(2)  Muratori,  Antiquit.  ital.  medi  mvi,  Tomo  VI,  diss.  73,  col.  337. 
Arch.  cap.  di  Parma,  sec.  IX,  N-"-»  XXXII:  vedi  Affò,  op.  cit..  Voi.  I, 
png.  200. 
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spettatrice  di  questa  l)rutta  pao-iiia  di  storia  italiana  —  epoca 
vei'gogiiosa  in  cui  principi  e  prelati,  laici  ed  ecclesiastici  ga- 
reggiano in  vigliaccherie  senza  numero  —  spettatrice  con  l'ansia 
di  chi  nata  e  vissuta  fra  le  lotte  ma  costretta  a  l'inerzia  dalla 
tirannia  delle  cose,  ha  dei  rancori  che  vorrebbe  sfogare,  dei 
nemici  che  desidererebbe  avviliti  e  perduti. 

Più  di  un  quarto  di  secolo  scorre  agli  occhi  della  solitaria 
('i  Fontanabroccola:  e  gli  avvenimenti  si  susseguono  come  spinti 
da  un  vortice,  si  incalzano  come  le  ombre  che  popolano  le 
visioni  mistiche  di  certi  contemplativi.  Berengario  sconfitto  dagli 
Ungari  al  Brenta  [899]  e  abbandonato  dai  vassalli  nazionali: 
Adalberto  li  di  Toscana  che  traffica  la  corona  d'Italia:  Ludo- 
vico di  Provenza  chiamato  nella  penisola  e  poi  espulso  [905  |  : 
Berengario  che  da  Giovanni  X  riceve  la  corona  imperiale  |915]: 
Rodolfo  di  Borgogna  che  discende  in  Italia  e  batte  il  compe- 
titore su  i  vicini  campi  di  Fiorenzuola  [923]. 

Forse  essa  mirò  ancora  per  poco  la  fortuna  di  Rodolfo: 
forse  l'anno  seguente  morì  nel  ritiro  tranquillo  a"  piedi  del 
Preapennino.  Xon  potè  allora  vedere  due  donne  spadroneggiare 
il  nostro  paese,  nominando  re  e  sopprimendo  papi:  ne  Ugo  di 
Provenza  il  quale  prende  la  corona  sul  Ticino  [926],  allontana 
Rodolfo  [933],  caccia  il  duca  di  Baviera  [935],  ma  fugge  in- 
nanzi a  Berengario  II  che  cala  dalle  Alpi  tridentine  [94(3  [ 
Xon  potè  assistere  adunque  alla  fine  epica  di  questo  ciclo,  la 
caduta  del  regno  italico:  ciclo  che  si  chiude  con  Berengario  II 
prigioniero  in  Germania  e  Adalberto  profngo  per  l'Italia.  ^la 
prima  Berengario  sarà  per  breve  tempo  re  d'Italia  e  farà  socio 
il  figlio  alla  corona:  Adelaide  invocherà  piangendo  Ottone  di 
Germania,  che  cingerà  a  Pavia  la  corona  di  re  [951]:  Beren- 
gario si  umilierà  ai  piedi  dell' imperatore  tedesco,  poi  ribelle 
sarà  vinto  da  Liudolfo  :  Giovanni  XII,  signori  e  vescovi  ita- 
liani, conti-o  un  re  nato  di  nostra  gente  imploreranno  il  i-itorno 
di  un  sovrano  straniero:  e  questo  straniero  verrà,  sarà  ossequiato 
a  Pavia  [961]  e  finalmente  incoronato  a  Roma  [962]. 

Geltrude  non  potè  vedere  tutto  il  grandioso  ed  umiliante 
epilogo,  ma  sentì  senza  dubbio  il  brivido  che  corse  tutta  Italia 
—   brivido    di    angoscia    —    per    il    bel    sogno    nazionale    die 
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trainoiitavii  dopo  soli  settantatre  anni  da  che  era  sorto.  Rina- 
scerà poco  dopo  con  Arduino,  ma  avrà  bagliore  effimero  per 
le  discordie  continue  dei  vassalli  italiani  e  il  crescente  tempo- 
ralismo dei  vescovi  :  e  dovrà  attendere  l'oscura  notte  di  parecchi 
secoli  prima  che  il  cielo  si  rischiari  nell'annunzio  dell'alba  lun- 
gamente attesa. 

Morta  Geltrude,  la  chiesa  di  8.  Nicomede  passa  alla 
autorità  vescovile  di  Piacenza.  Non  si  sa  bene  come,  ma  è  lo- 
gico ammettei"e  che  ciò  sia  avvenuto  per  volontà  di  i-e  Ugo 
favorente  il  tiglio  bastardo  Bosone,  vescovo  di  Piacenza  e  ar- 
cicancelliere  l'egio.  Neil'  Archivio  della  cattedrale  piacentina 
esiste  un  atto  [Rogito  not.  Peredeo]  del  943,  per  il  quale 
Bosone  concede  a  certo  Giovanni  una  casa  e  un  terreno  spet- 
tante alla  chiesa  di  S.  Nicomede  (1).  La  nuova  giurisdizione 
spirituale  e  materiale  è  qui  attestata  solennemente  e  non  lascia 
dubbio  di  sorta.  Per  un  pezzo  poi  il  nome  di  S,  Nicomede  e 
di  Fontanabroccola  non  si  legge  più  nelle  memorie  dei  nostri 
storici.  Appare  la  seconda  denominazione  in  un  rogito  [Parma, 
6  giugno  1095]  con  cui  certo  Lanfranco  figlio  di  un  già  Lan- 
franco da  Careno,  dona  due  poderi  per  il  tempio  di  S.  Caterina 
che  sorge  nel  territorio  di  Careno,  sovra  un  monte  fra  Pellegrino 
e  San  Giovanni  di  Galla:  uno  di  questi  poderi,  detto  Elisio,  è 
situato  presso  Poutanabi-occola  (2). 

Li  progresso  di  tempo  i  vescovi  di  Piacenza  devono  aver 
visto  i  beni  ecclesiastici  di  Fontanabroccola  minacciati  dai  Pelavi- 
cino,  che  sino  dall'inizio  della  loro  fortuna  non  avevano  celato 
il  desiderio  di  una  marca  estesissima  :  contro  tale  pericolo  non  ri- 
maneva che  dare  l'investitura  a  qualche  famiglia  potente  del  con- 
tado, e  io  credo  che  già  nel  XII  secolo  la  concedessero  ai  Vi- 
sconti di  Piacenza,  antico  casato  di  cui  è  memoria  nel  secolo  IX. 
Un  Elmerio  Visconti  di  Piacenza,  durante  il  settembi-e  dell'  897 
siede  giudice  nel  villaggio  di  Pomario,  quale  ufficiale  dell'impera- 
tore Lamberto  (3).  A  quest'idea  mi  spinge  il   sapere   che   nel- 

(1)  Campi,  op.  cit..  Parte  I,  pag.  2G2:  «  j)etia  una  terrae  cum  casa 
superhabente^  et  iuris  Basilicae  S.  Nieoìiiedis  cnnstructae  in  loco  curie 
Fonfanabus^  quae  est   sub    regiìnine    ips'ms  S.  Placentinae  Ecelesiae  ». 

(2)  Campi,  op.  cit.,   Parte  I,  pag.  372:  (Rogito  del  notaio  Uberto). 

(3)  »  >  *  »      238. 
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l'anno  1057  Grinierio  A^isconti  dal  vescovo  di  Piacenza.  DionÌ!i:i, 
ottiene  —  a  titolo  di  enfiteusi  precaria  sino  alla  quinta  genera- 
zione —  la  investitura  dei  beni  ecclesiastici  dell'Isola,  o  Mezano 
del  Po,  e  del  podere  di  Casagulega  da  lo  stesso  Grinierio  donato 
alla  cattedrale.  II  censo  da  pagarsi,  per  tutto  il  novembre  di  ogni 
anno,  al  vescovo  o  a  un  suo  mandatai'io.  oppure  sull'altai-e  di 
S.  Antonino,  consiste  in  un  denaro  di  buon  argento  e  in  una 
candeletta  di  cera  (1).  Comunque  sia,  vedremo  che  in  seguito 
i  Visconti  esercitano  a  S.  Xicomede  un  vero  giuspatrouato,  as- 
sorbito dai  Pallavicini  di  Scipione  alla  fine  del  secolo  XV  nel 
modo  che  sarà  detto. 

Col  XII  secolo  si  inizia  la  potenza  di  questa  famiglia  per 
opera  di  Oberto  [figlio  di  un  Oberto  signore  dell'Ancia]  che 
diremo  Oberto  I.  perchè  il  sovranome  di  Pelavicino  [ingentili- 
I'  tosi  pili  tardi  in  quello  di  Pallavicino]  a  lui  primieramente  fu 
[  dato,  e  per  distinguerlo  da  altri  che  si  incontrano  poi.  A  que- 
st'epoca Oberto  I  ottiene  da  Enrico  IV.  in  ricambio  di  servigi 
prestati,  l'investitura  di  beni  posti  nel  territorio  Parmigiano  e 
Piacentino  (2).  Xel  primo  quarto  di  secolo  lo  vediamo  ingrandire 
i  latifondi  aggiungendovene  una  parte  a  titolo  enfiteutico,  fra 
cui  sono  le  terre  di  Foutanellato  e  di  Fontanabroccola  (3).  Si 
I  attribuisce  alla  sua  munificenza  il  monastero  eretto  —  sotto  P  in- 
vocazione dei  SS.  Giovanni  Battista  ed  Evangelista  —  a  Borgo 
San  Donnino  [1124],  e  di  cui  vediamo  prima  abbadessa  la 
figliuola  Martina  (4):  i  molini  di  Fontanabroccola,  che  piìi  tardi 
il  monastero  cederà  in  fitto  perpetuo  ai  rettori  di  S.  Xicomede, 
sono  parte  forse  della  dotazione  di  Oberto. 

Gli  ultimi  anni  della  sua  vita  sono  fra  i  più  tristi  e  agitati. 
Quelli  di  Bargoue  e  di  Borgo  San  Donnino  si  mettono  in  armi  a 

(1)  Campi,  op.  cit..  Parte  I.  pag.  840.  Il  feudo  dai  Visconti  nel  1414 
passa  ai  Casati  di  Milano  che  ottengono  poi  la  cittadinanza  piacentina. 
Atto  d'investitura  fatto  dal  vescovo  Dionigi,  ecc.,  in  Arch.  Xobiliuiìì  De 
Casatis  Plac,  trascritto  dal  Campi  al  N.»»  92,  Registro  dei  privilegi.  P.  1. 

(2)  Festasio,  Origine  e  vita  di  nove  Uomini  Illustri  della  Nobilis- 
sima Casa  Pallavicino  :  uis.  della  Biblioteca  di  Parma.  Seletti.  La  città 
dì  Busseto  capitale  dello  Stato  Pallavicino^  Voi.  1. 

(3)  Affò,  op.  cit.,  Voi.  IL  pag.  162. 

(4)  »  »  »  »      101. 
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SUO  (lamio:  loro  si  unisce  il  figlio  Delfiuo  che  di  persona  dirige  la 
campagna  e  minaccia  occupare  tutti  i  possedimenti  paterni.  Uberto, 
stretto  da  ogni  parte,  non  si  dà  per  vinto  ma  vince  con  un  lampo 
ultimo  (li  energia  e  di  astuzia.  Dona  al  comune  di  Piacenza  i 
propri  beni  [Corti  e  Corticelle]  che  possiede  nel  Parmigiano, 
aggiungendovi  quelli  che  gode  a  livello  in  Fontanellato  e  Fon- 
tanabroccola.  Il  Comune  accetta  la  donazione  e  gli  ritorna  le 
stesse  terre  sotto  foi-ma  di  investitura.  La  cerimonia  ha  luogo 
il  15  agosto  1145  nella  chiesa  di  S.  Savino  presso  Piacenza: 
i  consoli  gli  presentano  il  destriero  e  il  gonfalone,  e  in  cambio 
del  giuramento  di  fedeltà  gli  promettono  protezione  e  aiuto  (1). 

Dopo  ti'e  anni  Oberto  muore  (2):  la  vita  di  Guglielmo,  che 
gli  succede,  scorre  tutta  nelle  guerricciole  tra  Parma,  Piacenza 
e  le  cittadelle  vicine,  per  cui  lascia  al  figlio  Oberto  II  un  re- 
taggio di  beni  sbocconcellato  e  impoverito. 

Oberto  II  fa  rialzare  le  sorti  dei  Pallavicino:  si  attacca 
disperatamente  alla  parte  di  Federico  I  di  Svevia.  e  in  premio 
della  provata  devozione,  il  fedele  ghibellino  ottiene  l'investitura 
dei  beni  posseduti  già  nei  territori  di  Parma,  Piacenza,  Cre- 
mona e  Volterra  (3).  Il  Giuratori  e  il  Poggiali  attribuiscono 
questo  diploma  di  Federico,  trovato  nelle  memoi-ie  della  casa 
Pallavicino,  all'anno  1162:  ma  l'Affò,  con  più  verisimiglianza, 
lo  riferisce  a  un'epoca  posteriore,  dopo  il   1180. 

Prima  di  morire  Oberto  II  fa  la  spartizione  dello  Stato  fra 
i  tìgli  ]\Ianfredo  e  Guglielmo:  lascia  ad  enti-ambi  terre  nel  Par- 
migiano e  nel  Piacentino  con  lo  intendimento  di  interessarli  a 
mantenere  la  concordia  dei  due  Comuni  [1196]  (4).  A  Gu- 
glielmo II  [capostipite  dei  Pallavicino  di  Lombardia,  il  famoso 
spogliatore  del  cardinale  Pietro   Capuano,  diacono  di  S.   Maria 

(1)  L'Affò,  op.  cit.,  riporta   questi    atti,    ricavati    dal   Registro   mez- 
zano della  Comunità  di  Piacenza,  in  appendice  al  Yol.  II,  N."""  LYIII. 

(2)  E  seppellito  nell'Abazia  di  Cbiaravalle  della  Colomba  [Fiorenzuola] 
per  la  cui  erezione  fu  il  principale  oblatore. 

(3)  Muratori,    Antichità  Estensi.   P.    I,    pag.  '259,    e.    26.    PogCtIali. 
op.  cit.,  Yol.  lY,  pag.  269.  Affò,  op.  cit.,  A"ol.  II,  pag.  290. 

(4)  Istrumento  nella  «  Chronica  Familtae  Pallnvicinae  »,  ms.  del 
see.  XY;   Affò.  op.  cit..   Voi.  III.  apiiend.  X."  XIY. 
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in  via  Luta]  tiuva.  fi-a  Taltro,  Scipione,  i  dne  Sal^^i,  Fontana- 
brocoola,  ecc.... 

Da  Gu.iiiielmo  e  da  Solestella,  o  Sollosta,  nascono  Guido 
Marchesopolo,  Eubino.  Delfino  e  Pelavicino,  il  quale  ultimo  ì' 
padre  d'Uberto  il  Grande,  di  Manfredo  li  capo  del  ramo  Pal- 
lavicino da  Scipione,  di  Guidolino  e  di  Pelavicino  il  trovadoi-e. 

A  Manfredo  II  tocca  Scipione,  Rivo  Sano-uinaro,  e  sembra 
anche  Varano.  Bauzola.  Mi,t;iiano.  Noceto,  ecc..  Qui  non  si 
parla  di  Foutanabroccola,  ma  il  silenzio  si  può  spiegare  l'ite- 
nendolo  una  dipendenza  di  Scipione:  così  pure  non  è  incordato 
nel  diploma  di  Federico  II  [1249]  (1),  uè  in  quello  di  Corrado 
[1253]  (2j  dati  ambedue  ad  Uberto  Pelavicino,  per  il  motivo 
che  si  tratta  di  beni  privati  eufiteutici. 

Nel  1210  donna  Ildegarde.  badessa  del  monastero  dei 
SS.  Giovanni  Battista  ed  Evangelista  a  Borgo  San  Donnino, 
con  il  consenso  delle  altre  monache,  investe  a  titolo  di  fitto 
perpetuo  i  sacerdoti  della  chiesa  di  Foutanabroccola,  nelle 
persone  di  don  Atone  e  don  Genesio,  dei  moliui  che  sono 
presso  la  chiesa  testé  ricordata  (3).  Il  canone  annuo  stabilito 
è  di  (ìfie  sfaia  di  bel  f fomento  da  consegnarsi  entro  l'ottava 
della  Madonna  di  agosto. 

Abbiamo  dunque,  io  ritengo,  nel  XIII  secolo  attorno  Fou- 
tanabroccola tre  distinte  categorie  di  beni:  beni  eufiteutici  goduti 
dai  marchesi  Pallavicino  di  Scipione,  beni  eufiteutici  della  chiesa 
di  S.  Xieomede  goduti  dai  Visconti  di  Piacenza,  e  beni  pri- 
vati fra  cui  i  molini  del  monastero  dei  SS.  Giovanni  Battista 
ed  Evangelista  dati  in  locazione  perpetua  ai  rettori  di  S.  Xi- 
comede. 

Ma  a  quando  risale  la  chiesa  di  S.  Xicomede  che  vediamo 
attualmente  V 

Parrebbe  che,  caduta  quella  del  IX    secolo,    un'altra    alla 

(1)  Affò.  op.  cit..  Voi.  III.  append.  X.'""  LXXX. 

(2)  .  .  .  ,  :>    LXXXVI. 

(3)  Rogito  (12  febbraio  1210)  di  Rodolfo,  notaio  dei  Sacro  Palazzo.  Atto 
orig.  perg.  nell'Archivio  vescovile  di  Boi'go  S.  Donnino: 

«  Scilicet  in  mole nd ini s ,  iure  molendini  qtiae    sunt   positae   prope 
Eeclesiam  Fontis  Broculi  quae  rustici  fenent.  » 
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line  del  XIII  fosse  costruita  per  opera  di  Guglielmo  Visconti 
di  Piacenza.  Ma  è  più  logico  ritenere  che  si  tratti  non  già  di 
un  vero  rifacimento  ma  solo  di  una  restorazione  importante. 
La  chiesa  di  S.  Nicomede  a  Fontanabroccola  che  ora  si  ammira 
è  cosi  arcaica  nell'assieme,  nei  particolari,  è  così  rozza  nella 
fattura,  così  ingenua  nel  disprezzo  di  numeri,  di  rapporti  ar- 
chitettonici esatti,  che  quasi  ripugna  non  crederla  opera  di 
parecchio  anteriore. 

E  che  essa  non  sia  stata  totalmente  demolita  ma  rispar- 
miata per  buona  parte,  rimane  a  testimoniarlo  la  cripta  che  ò 
senza  alcun  dubbio  la  primitiva  e  che  ci  riserbiamo  in  seguito 
desci'ivere  con  sufficiente  ampiezza. 

Checché  ne  sia,  si  tratti  di  rifacimento  o  di  restauro,  per 
ora  poco  importa,  la  chiesa  era  certo  compiuta  nel  1290:  in 
questo  anno  Guglielmo  Visconti  presenta  all'approvazione  del 
vescovo  di  Piacenza,  Pilippo,  un  nuovo  prebendario  destinato 
alla  chiesa  di  Fontanabroccola,  e  nell'atto  [Rogito  di  Bonaven- 
tura Gai,  notare  di  Piacenza]  è  detto  patrono,  avvocato  e  fon- 
datore della  Chiesa  di  8.  Nicomede   (1). 

La  stessa  cosa  avviene  nel  1309  :  Ugo  vescovo  approva 
la  nomina  di  certo  prete  Armano  da  Tiedolo  a  rettore  di 
S.  Nicomede,  fatta  ancora  da  Guglielmo  Visconti  patrono  e 
fondatoi'e  di  questa  chiesa  (2). 

Ma  dopo  un  secolo  dal  restauro  Visconteo  sembra  che  il 
nostro  piccolo  tempio  fosse  ridotto  in  cattive  condizioni. 

Sovra  la  porta  principale  v"  è  un  mattone  con  V  inciso 
che  riproduco  fedelmente  nella  Tav.  I. 

(1)  Campi,  op.  cit.,  Parte  III,  pag.  41:  «  De  mandato  Ven.  Patris 
D.  Plìilippi  Dei  gratta  Episcopi  Piacentini,  et  ad  instantiam  Jionora- 
bilis  viri  D.  Guillehni  Vieeeomitis  predictae  Eeclesiae  S.  Nicomedis 
de  Fontana  Brocida  Dioecesis  Placen.  » . 

(2)  Campi,  op.  cit.,  Parte  III.  pag.  41.  Eogito  di  Egizio  Crosi  da 
Piacenza  : 

«  1309  die  Veneris  25  lulij  Ven.  Pater  D.  Hgo  Episcopus  Pla- 
eentiae  presentata  sibi  per  presbyteriivi  Armaniim  da  Tegedulo,  eleetione 
facta  per  D.  Guilleltmiìn  Vieecomitem .  patronioì/,  et  fundatorem  Ee- 
clesiae S.  Nieotnedis  de  Fontana  Brocida  Placentinae  Ditecesis  de  dieta 
presbytero  Arnmno  in  Rectorem  eiusdeni  Eeclesiae...  » 
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L'isci-izione,  daiulo  al  retificÌKiri  il  sii^iiitìcato  attiibuit(jirli 
da  i  uostri  storici,  e  cliiudeiulo  gli  occhi  su  gli  ei-iuii  infantili 
di  grammatica,  ven-ebbe  a  dire  così  : 

«  1389  —  Doìi  Oberto  del  Poffffio  fece  riedificdir  (//rrsta 
rhieftd  :  prega  Iddio  e  il  beato   Xicoinede.  Amen.  » 

Ma  si  tratta  dunque  di  un  vero  rifacimento  della  chiesa 
per  opera  di  Obei'to  ? 

Io  dawei'o  non  sono  di  questo  parere,  e  quando  anche  i 
caratteri  architettonici  della  chiesa  non  mi  allontanassero  da 
tale  opinione,  avrei  forti  dubbi  per  quel  certo  verbo  che  mi 
pare  non  sia  stato  tradotto  bene. 

Apro  il  Du-Cange  e,  a  parte  Y  inesistenza  del  deponente, 
trovo  nel  Glossario  che  recti  fica  re  esprime  instaìfìrirr.  ad  pri- 
stintfìH  rei  melioreìn  stafnt/f  erigere  e  non  ha  mai  pensato  di 
significare  costruire  di  //oro. 

Meglio  è  dunque  limitare  il  lavoro  di  Oberto  a  un  re- 
stauro di  qualche  entità,  specie  nella  copertura,  nell'  interno, 
escluse  le  parti  esteriori:  quando  non  si  sia  ridotto  alla  demo- 
lizione dei  bracci  —  che  io  credo  una  volta  esistessero  — 
cioè  a  rettificare,  rettilineare  i  lati  come  si  vede  attualmente. 

Ora  non  figurano  più  i  Visconti  antichi  e  vantati  patroni, 
né  i  vescovi  di  Piacenza  ai  quali,  da  Bosoue  in  poi.  era 
sempre  rimasto  il  sacro  diritto  di  coUaxioiie. 

Sembra  ora  che  la  chiesuola  di  S.  Xicomede  sia  sotto  la 
diretta  giurisdizione  del  rettore,  poi  che  egli  può  fare  a  proprio 
talento  e  atteggiarsi  uu  tantirio  a  patrono  :  a  questo  stato  di 
cose  contribuirono  senza  dubbio  le  guerre  che  scompigliarono 
il  Parmigiano  e  il  Piacentino  e  lo  spegnersi  all'  inizio  del  se- 
colo XV  della  antica  nostra  famiglia  Viscontea. 

Forse  in  quest'epoca  incominciarono  a  levar  pretesa  di 
giuspatronato  su  S.  Nicomede  le  monache  del  monastero  dei 
SS.  Giovanni  Battista  ed  Evangelista  a  Borgo  San  Donnino. 
Le  sue  abbadesse,  irrequiete  così  che  nel  1223  si  agitano  in 
tutti  i  modi  per  certe  decime  trattenute  (1),  che  nel  1280 
fanno  scalpore  e  si    appellano    al    vescovo  di  Parma  contro  le 

(1)  Affò,  op.  cit.,  A'ol.  Ili,  append.  X.--"  XLIV. 
Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  IV.  8 
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disobbedienze  di  don  Seniprunio  Aieardi  SHcei"dote  di  S.  Xico- 
mede  (1),  sono  ben  cinehe  capaci  di  ari'ow'ai'si  <lij-itti  non  mai 
posseduti. 

Esiste  un  documento  del  l-tHB  (2i  da  cui  i-isulterebbe 
che,  per  la  morte  del  noto  Oberto  del  Pofi'g-io,  la  collazione 
del  benetìzio  di  S.  Nicomede  venisse  data  dall'abbadessa  del 
monastero  ora  ricordato  a  don  Giovanni  Antonio  Kainucci. 

Non  ò  mio  desiderio  fare  qui  una  discussione  di  dii'ittu 
canonico:  a  me  preme  solo  rilevare  che  il  rogito  ora  i-ammen- 
tato  fa  nascere  molte  dubbiezze  sovra  la  sua  autenticità,  o  per 
lo  meno  fa  ritenere  che  g:li  interessati  in  buona  fede  abbiano 
sconfinato  dai  limiti  di  loro  competenze.  La  collazione  fu  sempre 
un  dii'itto  ecclesiastico:  al  patrono  spettava  pi'esentare  la  persona 
idonea,  ma  all'ordinario  Vapprovare,  il  conferire  i  beni  con 
l'atto  della  canoìiica  istitn.\ione:  e  se  abbiamo  dei  casi  in  cui 
detto  conferimento  fu  concesso  a  re,  ad  abbadesse  di  mona- 
steri, fu  solo  per  privilegio  e  in  virtù  di  procura  pontificia. 
Oi-a,  nel  caso  nostro,  il  diploma  significante  questo  privilegio 
manca,  e  in  prova  che  esso  non  fu  mai  conceduto  basterà  no- 
tare che  negli  atti  per  i  quali  il  giuspatronato  passa  nella  fa- 
miglia dei  Pallavicino  di  Scipione  non  ha  il  più  piccolo  cenno, 
e  che  non  potè  essere  esibito  —  come  protesta  a  rivendicare 
i  diritti  acquisiti  —  né  pure  quando  le  monache  del  monastero 
in  parola  rifiutarono  poi  di  riconoscere  il  nuovo  rettore  di 
S.  Nicomede  eletto  dai  nuovi  patroni. 

Attorno  alla  metà  del  secolo  XV  appare  rettore  della  chiesa 
di  S.  Nicomede  a  Fontanabroccola  un  certo  don  Lorenzo  An- 
tini.  Egli  nel  1455  affitta  i  beni  costituenti  il  beneficio  a  Uberto 
Draghi  [Rogito  2  giugno,  notaio  Borghino  Cossi  fidentino]: 
il  canone  annuo  è  di  cento  staia  di  frumento  a  misura  di  Parma, 
e  di  otto  misure  di  vino  puro  della  Yernasca. 

(1)  Eogito  20  giugno  1280  di  Martino  Mattubr  Notaro  ab  Imperatore 
Federico.  Atto  orig.  pergam.  nell'Arch.  della  Canoell.  vescov.  di  Borgo 
San  Donnino. 

(2)  Eogito  27  agosto  1436  del  notaio  Giovanni  Eoherti.  Vedi  Trkca- 
SALi,  Repertorio  di  varii  notai^  Voi.  I,  N."-»  693:  Aich.  della  Cancell.  vescov. 
di  Borgo  San  Donnino. 
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Xel  1479  i  fratelli  Gianfrancesco,  Antonio,  Alessandro  e 
Giovali  Ili  Battista  marchesi  Pallavicino  di  Scipione  propongono 
al  cardinale  Giovanni  d'Aragona,  legato  a  latere  di  Pio  IV,  di 
riparare  del  proprio  la  chiesa  di  S.  Xicomede  a  Fontauabroc- 
cola.  di  provvederla  di  quanti  oggetti  sono  necessari  alle  sacre 
funzioni,  e  di  stabilire  una  conveniente  dote:  questo  a  patto 
che  loro,  ai  loro  successori  ed  eredi  sia  conferito  in  perpetuo  il 
giuspatrouato  sulla  chiesa.  Il  cardinale  legato  accetta,  e  con 
lettera  data  da  Milano  nel  tempio  maggiore  —  13  ottobre  1479 
—  alle  condizioni  proposte,  concede  il  privilegio  (1).  Ma  chia- 
ramente è  espressa  la  riserva  che,  estinti  tutti  i  discendenti  della 
famiglia  Pallavicino  di  Scipione,  la  collazione  e  provvista  dì 
detta  chiesa  spetti  alTordinario  del  luogo  (2). 

Con  questo  atto  viene  tolta  formalmente  l'ingerenza  dei 
vescovi  di  Piacenza  a  S.  Nicomede,  e  sostituita  quella  degli 
arcipreti-mitrati  di  Borgo  San  Donnino. 

In  adempimento  delle  promesse  fatte  e  firmate,  i  marchesi 
Pallavicino  di  Scipione  sborsano  subito  40  ducati  d'oro  depo- 
sitandoli presso  il  sacerdote  Stefano  Tosi.  Di  questi  40  ducati, 
dieci  devono  servire  per  le  riparazioni  della  chiesa,  dieci  per 
l'acquisto  di  un  messale  in  pergamena,  dieci  per  un  calice  d'ar- 
gento e  patena  di  once  quattordici,  dieci  per  piauete.  vesti,  to- 
vaglie, ecc....  Assegnano  poi  come  dote  tre  appezzamenti  di  terra, 
dell'area  complessiva  di  59  pertiche,  situati  nelle  adiacenze  di 
Scipione  (3), 

(1)  Izispatronatns  dlctae  Ecclesiae  et  preseniandt  persona»/  idoneam 
ad  illani  quam  primiim,  et  quoties  vacare  contiqerit.  vobis-  qiiod  vixe- 
ritis,  et  vobis  rebus  ìiumanis  exemptis  prefatis  haeredibus,  et  successo- 
ribus  a  vobis  legitiine  dipendentibus  eadein  auctoritate  reservamus,  atque 
coneedimus  ».  Copia  origin.  presso  l'Arch.  della  Cariceli,  vesc.  di  Borgo 
San  Donnino.  Riportato  dal  Campi,  op.  cit..  Parte  III,  pag.  27.5;  dal 
Trfxasali,  Qiuspadronati  e  Benefixì  della  Diocesi  di  B.  S.  D.,  Voi.  II. 
f."  299,  presso  l'Ardi,  della  Caneell.  Vesc.  di  B.  S.  D. 

(2)  «....  Statiientes  et  ordinantes,  qvod  decedentibtis  omnibus  de 
dieta  familia  de  Marchionibus  PaUavieinis  adreniente  tacatione  dictae 
Ecclesiae  illius  collatio,  provvisio,  et  omnimoda  dispositio  ad  ordinariiim 
Loci  penitus  et  ovini  no  devolvatur —  »    ibidem. 

(3)  Kogito  20  ottobre  1479,  del  notaio  Barnaba  Majatici  di  B.  S.  D.  : 
esiste  copia  nell'Arch.  della  Caneell.  vescov.  di  B.  S.  D..  vicino  al  di- 
ploma di  Sisto  TV. 
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Era  tincora  a  quest'epoca  rettore  di  S.  Nicoinede  dou  Lo- 
reuzo  Aiitiui,  suc(;eduto  (1)  a  Bartolomeo  Varani  che  alla  sua 
volta  aveva  occupato  il  posto  di  Giovaimi  Antonio  Rainucci, 
successore  di  quelTOberto  del  Pogg:io  presunto  riedificatore 
della  chiesa  di  S.  Nicomede. 

Nel  1840  muore  Lorenzo  Antini,  e  i  marchesi  Pallavicino 
di  Scipione  nominano  rettore  il  proprio  fratello  don  Alessandro  (2). 

II  dì  seguente  alla  nomina,  il  procuratore  dei  marchesi  presenta 
l'eletto  alla  abbatessa  del  monastero  dei  SS.  Giovanni  Battista 
ed  Evangelista,  perchè  lo  riconosca  enfiteuta  dei  molini  di  Fon- 
tanabroccola,  concessi  da  donna  Ildegarde  nel  1310  (3). 

Rifiutandosi  l'abbatessa,  il  marchese  don  Alessandro  si 
appella  all'arciprete-miti'ato  reggente  la  diocesi  di  Borgo  San 
Donnino  (4).  A  nome  dell'arciprete  il  vicario  genei'ale  concede 
l'istituzione  canonica  al  marchese  don  Alessandro  Pallavicino 
da  Scipione,  che  prende  subito  possesso  della  chiesa  e  del  be- 
neficio (5). 

Nel  1504  muore  don  Alessandro,  e  il  rettorato  viene  con- 
ceduto al  marchese  don  Nicola  Pallavicino.  Il  giuspatronato 
continua  a  essere  esercito,  giusto  il  privilegio  di  Sisto  lY,  e 
prosegue  fino  alla  prima  metà  del  secolo  XIX.  Estinta  le  fa- 
miglia dei  marchesi  Pallavicino  da  Scipione  col  marchese  Giau 
Gerolamo  juniore  morto  nel  1779,  e  resosi  vacante  il  beneficio 
di  San  Nicomede  con  la  morte  del  rettore  abate  conte  Carlo 
Scotti  avvenuta  nel  1835,  la  Santa  Sede,  valendosi  delle  riserve 
dichiarate  nel  privilegio,  intervenne  subito  nominando  alla  ret- 
toria don  Antonio  Ferrari  di  Piacenza. 

Ma  a  questa  provvista  fatta  da  Gregorio  XVI  si  opposero 

(1)  Rogito  27  giugno    1448,    del  notaio  Bartolomeo  Varani  :  X.   1030. 
Trecasali,  Repertorio  citato,  Voi.  I. 

(2)  Eogito  2  ottobre  1480.  del  notaio  Barnaba  Majatici:  X.  247.  Tré- 
casali,  Repertorio  citato.  Voi.  I. 

(3)  Rogito  3  ottobre  1480,  del  notaio  Barnaba  Majatici  :  X.  250.  Tre- 
casali, Repertorio  citato,  Voi.  I. 

(4)  Rogito  3  ottobre  1480,  del  notaio  Pietro   Carissimi:    X.  251.  Tre- 
casali, Repertorio  citato.  Voi.  I. 

(5)  Rogito  4   ottobre    1480,    del    notaio    Barnaba    Majatici:    X.    1098. 
Trecasali,  Repertorio  citato,  Voi.  I. 
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i  conti  Paolo  Scotti,  Cxiuseppe  Simonetta,  Chiara  Mazziicchiiii 
Cerati  vedova  Maijawly,  pretendendo  l'antico  diritto  di  giiispa- 
tronato  come  discendenti  per  linea  femminile  dai  Pallavicino 
di  Scipione. 

Si  iniziò  la  causa  nei  tribunali  civili:  ma  proposta  una 
transazione,  venne  accettata  dal  pontefice  il  quale,  con  breve 
31  2:ennaio  1840,  stabilì  che  il  «i'iuspatronato  sulla  chiesa  di 
San  Nicomede  si  alternasse  fra  l'ordinai'io  del  luogo  [vescovo 
di  Borgo  San  Donnino]  e  le  famiglie  dei  conti  Paolo  Scotti, 
Giuseppe  Simonetta,  Chiara  Muzzucchini  Cerati-Magawly  e  del 
marchese  Federico  Fogliani  (1). 

Più  tardi,  con  1" incameramento  dei  beni  ecclesiastici,  venne 
soppresso  il  beneficio  di  S.  Nicomede  in  Fontanabi'occola. 

*  * 

Donde  venne  il  nome  di  Fontauabroccola? 

Probabilmente,  come  crede  l'Affò  (2),  dal  pozzo  che  tuttora 
si  scorge  nella  piccola  cripta  della  chiesa,  e  così  abbondante 
d'acque,  specie  in  alcune  stagioni,  da  ricordare  un'anfora  colma 
fino  all'orlo. 

Questa  località,  tuttavia,  ebbe  altri  nomi  come  si  è  già 
avvertito:  alle  volte  fu  detta  Fontanaìa,  alle  volte  anche  7<'"'o«/e 
limosa  0  Umaccìosa. 

La  chiesuola  di  S.  Nicomede  —  lo  Stirene  le  scorre  vi- 
cino vicino  —  si  eleva  su  di  un  piccolo  rialzo  di  terra: 
tutt'attorno  e  per  buon  tratto,  il  terreno  discende,  senza  che 
un  albero,   una  pieti-a  interrompa  la  monotonia  del  verde. 

La  costruzione  di  questa  chiesa  è  delle  più  strane:  ha  quel 
vago  policromo  dato  dal  tempo,  quella  facies  triste  e  cadente 
che  si  ammira  con  piacere  in  molte  rovine  dipinte,  ma  che  si 
vede  così  di  rado  nelle  rovine  reali. 

I  muri  risultano  di  elementi  vari  per  materia,  per  dimen- 
sioni e  per  colori.  Ciottoli  raccolti  dal  torrente,  spaccati  e  pre- 
di   «..  alternis  vieibua  Benefleii  nominatio    ad  Ordinarìiim  ipsuvi 
et   comìuemoratas    Familias   pertirieat.    ».    Breve  orig.    nell'Arch.    della 
Caliceli,  vescov.  di  Borgo  San  Donnino. 

(2)  Affò,  op.  cit.,  voi.  I,  pagg.   188  e  189. 
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sentauti  fratture  che  partono  dal  grigio  intenso  e,  per  le 
gradazioni  del  giallo,  vanno  lino  al  l)iauco-selce.  Mattoni  i-omani, 
bellissimi  per  composizione  e  per  tinta,  presso  mattoni  dei  bassi 
tempi,  male  modellati,  ora  d'un  rosso-gialliccio,  ora  d"uu  rosso 
ferrigno  carico.  Pezzi  d'arenaria,  per  lo  più  sfaldata,  disposti  a 
caso,  senza  alcuna  regola:  qua  e  là  sparsi  legamenti  di  marmo 
veronese,  piccole  macchie  di  calcare  bianco.  E  su  tutto  il  tempo 
ha  depositato  un  po'  di  quella  patina  ocracea  che  dà  un  fascino 
speciale  alle  cose  lambite  dai  secoli.  Gli  spigoli  sono  resi  solidi 
da  blocchi  maggiori  che  alternano  gli  allungamenti  una  volta 
nel  prospetto  e  una  volta  nel  fianco.  La  pietra  da  taglio,  raris- 
sima, è  limitata  a  qualche  parte  della  fronte. 

Questa  è  monocuspidale:  ha  una  cornicetta  breve,  dallo 
sporto  quasi  nullo,  e  risulta  di  una  tavola  fatta  con  due 
mattoni  di  piatto  sostenuta  da  frequenti  meusoline  di  late- 
rizio [Tav.  II]. 

Nel  bel  mezzo,  iu  alto,  una  piccola  finestra  a  croce,  fatta 
con  pezzi  bene  squadrati  di  arenaria,  disegnava  in  nero  il  sim- 
bolo della  fede,  ripetuto  in  ferro  su  di  un  pinacoletto  al  vertice. 

Ai  lati,  più  in  basso,  due  finestrelle  verticalmente  oblunghe, 
terminate  nella  parte  superiore  da  uua  arcatura  a  tutto  sesto: 
arcatura  e  spalle  sono  di  mattoni,  e  forse  internandosi  nel 
muro  facevano  sguincio  dall'una  parte  e  dall'altra. 

Tutte  tre  queste  finestre  ora  sono  chiuse  e  sostituite  da  uua 
gran  finestra  centrale  terminata  da  arco  acuto. 

La  porta  è  in  pietra  da  taglio,  ben  conservata:  senza  sa- 
gome, ma  lavorata  molto  finemente,  con  giunti  molto  sottili.  È 
una  porta  arcuata,  senza  architrave  intermedio:  i  conci  non 
souo  uguali,  i  semicircoli  che  segnano  l'estradosso  e  l'intra- 
dosso dell'arco  non  sono  concentrici;  è  questa  una  particolarità 
degna  d'essere  rilevata. 

Attorno  la  pietra,  gira  un  archetto  di  mattoni  in  ispessore. 
Fra  questo  archetto  e  la  base  della  grande  finestra,  incastrato 
più  fondo  del  muro  e  incorniciato  da  un  breve  sguancio  vi  è  un 
mattone  [0,37  per  0,32]  che  porta  l'anno  1389  e  il  nome  di 
Oberto  del  Poggio  cui  si  attribuisce  da  alcuni  il  rifacimento 
della  chiesa. 
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Ho  ^ià  fatte  incidentalmente  le  mie  riserve  e  spiegato  il 
motivo  dei  miei  dubbi:  ho  anche  detto  quale  significazione  è 
necessario  attribuire  al  verbo  retificliari.  Quando  questo  verbo 
dovesse  interpretarsi  nel  senso  di  ricostrtixione,  di  riedifica x ione 
ah  infis,  io  non  indugerei  a  ritenere  questo  Oberto  del  Poggio 
uno  di  quei  millantatori  che  non  mancano  in  ogni  epoca,  di 
quelli  che  chiamano  dipinto  una  dozzinale  scialbatura  qualunque, 
e  dicono  l'ifacimento  una  meschina  opera  di  restauro. 

Ma  dove  sono  in  questa  chiesa  le  tracce  del  secolo  XTY. 
e  per  giunta,  secolo  già  vicino  al  tramonto? 

Per  quanto  sia  noto  che  in  alcune  regioni  lontane  dai 
centri  soleggiati  dalla  vita  che  si  rinnova,  l'arte  si  fossilizza, 
e  dopo  secoli  è  ancora  rimasta  ferma  ne'  suoi  dogmi  pri- 
mitivi, nelle  antiche  forme  ieratiche,  mentre  in  altre  regioni 
ha  gita  percorso  molto  cammino,  evolvendosi,  modificandosi 
e  raggiungendo  ideali  sempre  piìi  elevati:  come  dire  che  ciò 
sia  accaduto  per  San  Xicomede  quando  la  nostra  chiesa 
dista  così  poco  da  Borgo  San  Donnino,  donde  uno  sprazzo 
di  luce  gaudiosa  era  partito  da  molte  anni  per  opera  del- 
l'Antelami:  quando  i  vescovi  di  Piacenza,  i  Visconti,  i  Pal- 
lavicino ebbero  continui  rapporti  con  quella  contrada,  eserci- 
tandovi, più  0  meno  direttamente,  un  protettorato  che  ebbe  il 
vantaggio  di  perpetuarvi  il  ricordo  dell'antico  sfarzo  imperiale":^ 

Ma  noi  vediamo  che  a  Tulignano,  a  Bardone.  a  Fornovo, 
a  Vicofertile.  a  Colecchio,  a  Romolano  d'Enza,  a  Berceto,  a 
Sasso,  a  Bazzano.  a  Baganza,  a  Cavana,  nel  Parmigiano:  a 
Castellarquato  nel  Piacentino,  fino  dal  XII  secolo  si  operava 
molto  meglio:  si  scorge  da  per  tutto  una  certa  smania  decora- 
tiva, bassorilievi,  capitelli  istoriati,  telamoni  bizzarri,  vasche 
battesimali,  pile  per  l'acqua  benedetta,  profusione  di  bestie 
simboliche,  di  mostri  dal  significato  oscuro  (1). 

E  sappiamo  che  queste  opere  sono  ritenute  frutto  di  ar- 
tisti in  ritardo,  di  scuole  non  sensibilizzate  da  un'arte  piìi  fine 
e  progredita:  sappiamo  anche  che  alcuni  di  questi  paesi  sono 
sovra  colline,  internati  nelle   montagne,    segregati    piìi  o  meno 

(1)   Venturi,   Storia  dell'arte  italiana,  III.   pagg.   i:-54-141. 
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dalle  città  dove  soltanto  i  progressi,  le  idee  nuove  facilmente 
si  manifestano  e  si  propagano. 

Dovremo  allora  vedere  la  chiesuola  di  S.  Nicomede  sorta 
sulle  prime  nostre  ondulazioni  montane,  in  vicinanza  di  strade 
per  cui  le  comunicazioni,  i  trasporti  sono  facili  —  opera  del  se- 
colo XIV  —  arrossire  al  confronto  con  opere  erette  almeno  un 
centinaio  d'anni  pi-inia,  in  luoghi  elevati  quasi  fuori  dal  con- 
sorzio degli  uomini,  ove  le  vie  d'accesso  mancano  del  tutto  o 
sono  interrotte  la  maggior  parte  dell'anno. 

Al  basso,  vicino  a  un  Borgo  che  mostra  oi'goglioso  nella 
sua  cattedrale  una  fioritura  scultoria  fia  le  piìi  belle  di  quante 
ha  prodotto  da  noi  l'ultima  età  romanica,  una  chiesetta,  che 
pur  vanta  la  protezione  di  vescovi  e  di  pi'incipi,  d'una  sem- 
plicità che  rasenta  lo  squallore,  spoglia  interamente  di  va- 
ghezze ornamentali,  dove  non  v'  è  una  informe  sfaccettatura 
che  tradisca  la  piìi  lontana  intenzione  figurativa,  dove  non  una 
pietra  rivela  lo  scalpello  del  piìi  rozzo  maestro  comacino. 

In  alto,  invece,  fra  valli  chiuse,  su  greppi  selvaggi,  fuori 
da  queir  influsso  che  esercitano  sempre  i  lavori  ammirati, 
chiese  innalzate  dalla  pietà  di  pochi  credenti,  castelli  voluti 
da  signori  cui  parve  necessità  costi-uirsi  in  fretta,  sovra  rocce 
inaccessibili,  nidi  temuti  di  aquile  umane:  chiese  e  castelli  su 
cui  è  passato  un  soffio  d'arte  vivificatrice  lasciando  tracce  così 
indelebili  che  il  tempo  fu  costi-etto  rispettare. 

Xo,  no  —  vogliamo  essere  indulgenti  e  credere  fattibili 
qui  opere  che  in  altri  paesi  erano  già  da  un  pezzo  entrate  nel 
dominio  della  tradizione  —  ma  non  possiamo  attribuire  la 
chiesa  attuale  alla  munificenza  di  Obei-to  del  Poggio,  poi  che 
l'anacronismo  è  troppo  evidente  e  l'opera  nostra  troppo  distan- 
ziata da  altre  coeve. 

Xè  mi  inducono  a  ritenerla  opera  di  (juglielmo  Visconti 
le  carte  del  1290  e  del  1309  che  ho  avuta  occasione  in  ad- 
dietro di  rammentare. 

To  credo  che  ad  onta  di  così  decantati  interessamenti,  ad 
onta  di  rogiti  e  di  atti,  i  patroni  abbiano  fatto  ben  poco  per 
la  chiesa  di  San  Xicomede.  Il  giuspatronato,  come  si  sa,  ser- 
viva molto  bene  al  raggiungimento  di  fini  politici,  alla  con- 
quista di  vantaggi  materiali  e  morali. 
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Allai-o^are  la  sfera  della  loro  iuflueuza,  ingrandire  il  do- 
minio, ammassare  ricchezze  spogliando  chiese  e  conventi,  anche 
ottenendole  con  la  violenza,  era  la  preoccupazione  principale  e 
cotidiana:  ultima  certo  la  conservazione  il  decoro  dei  templi, 
dei  monasteri  raccolti  sotto  il  loro  protettorato. 

Questo  avveniva  durante  la  vita.  Ma  sul  punto  della  morte, 
di  regola,  questi  bravi  signori  si  pentivano:  in  espiazione  dei 
peccati  commessi  istituivano  benefici,  dotavano  chiese,  lasciavano 
disposizioni  riparatrici  che  gli  eredi  difficilmente  eseguivano: 
davano  segni  di  compunzione  edificante  che  i  facitori  di  elogi 
funebri  tramandavano  alia  storia,  e  spiravano  beatamente  nella 
persuasione  di  aver  acquistato  a  piccolo  prezzo  quella  parte  di 
paradiso  che  avevano  demeritata  con  tante  ribalderie  tutta 
la  vita. 

Io  credo  la  chiesuola  di  San  Nicomede  lavoro  del  secolo  XII: 
tutto  quanto  si  fece  nei  secoli  posteriori  non  è  che  una  altera- 
zione continuata  alla  forma  primitiva. 

Finora  ho  parlato  solamente  del  prospetto:  i  fianchi  come 
pure  l'abside  (Tav.  Ili)  hanno  identica  struttura  e  analoghe 
deturpazioni.  Ai  lati,  sotto  la  cornicetta  orizzontale,  si  aprivano 
piccole  finestre  simili  a  quelle  che  abbiamo  viste  nella  facciata, 
e  ora  sono  chiuse.  Il  termine  della  nave  è  indicato  all'esterno 
da  un  rientramento  del  muro:  un  tratto  rettilineo  segna  la 
lunghezza  del  santuario  che  non  aveva  finestre:  fuori,  il  piano 
è  animato  da  lesene  e  da  quattro  archetti  semplicissimi. 

L'abside  ancor  più  ristretta  del  santuario  ha  nella  parte 
mediana  un  pilastrino  che  funge  da  contraft'orte:  da  una  parte 
e  dall'altra  due  archi  rilevati  sul  muro  cilindrico  e  divisi  da 
una  lesena  che  si  arresta  all'aggetto  dello  zoccolo  molto  elevato. 

Visibili  ancora  due  fìnestrine  che  furono  otturate  e  non  si 
capisce  bene  perchè:  il  vertice  del  tettuccio  conico  è  molto  al 
di  sotto  della  linea  di  colmo  comune  alla  nave  e  al  santuario. 

A  mezzo  i  fianchi  della  chiesa  sono  segnate  due  arcatui-e 
a  tutto  sesto:  nei  due  piedritti  vi  sono  degli  addentellati  che 
indicano  o  la  presenza  un  tempo  di  edifici  laterali,  o  la  inten- 
zione non  messa  ad  effetto  di  aggiunte  a  formare  croce  latina. 

Quale  di  questi  due  supposti  sarà  il  vero? 
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Io  riteiij^o  il  primo.  Da  quanto  fu  già  detto,  la  chiesa  di 
San  Nicomede  dovette  avere  in  antico  ben  altra  importanza 
dell'attuale:  se  imperatori  e  re  si  degnarono  concedere  diplomi, 
speciali  privilegi,  bisogna  ammettere  che  la  chiesa  non  fosse 
quel  semplice  ed  unico  oratorio  che  ora  si  vede,  che  fabbricati 
per  lo  meno  aventi  lo  stesso  carattere  sorgessero  lì  vicino,  a 
gruppi,  frammezzati  da  cortili,  da  orti,  da  corsi  d'acqua,  come 
accade  nelle  antiche  abbazie. 

Io  non  ricostruisco  con  la  fantasia  grandiosità  inverosimili: 
io  imagino  semplicemente  costruzioni  modeste  quali  potevano 
permettere  le  condizioni  di  allora  immiserite  dalle  continue 
guerre,  dai  saccheggi  e  dalle  rapine. 

Attorno  San  Nicomede  io  vedo  soi-gere  molti  fabbricati 
aventi  la  identica  struttura  arcaica  della  chiesa:  due  lunghi 
bracci  partono  da  questa  in  prosecuzione  dei  due  grandi  archi 
chiusi,  e  a  un  certo  punto  si  ripiegano  in  avanti,  ad  angolo  retto, 
si  congiungono  formando  una  specie  di  recinto  ricco  all' ingiro 
di  portici:  nel  mezzo  il  murmurc  vivace  di  una  fontana. 

Poi,  a  varie  distanze,  diversamente  orientate  altre  case, 
dalle  iutelajature  di  legno  riempite  con  muratura  grossolana 
I  pan-de-bois],  coi  tetti  molto  spioventi,  con  le  gronde  molto 
sentite:  case  rimai-cabili  per  quelle  dissimetrie  pratiche,  per 
quelle  licenze  razionali  che  sono  una  caratteristica  delle  costru- 
zioni medieve. 

Bifore  di  tutte  le  forme,  mouofore  piccole  e  gi-andi:  por- 
ticine protette  da  tettucci  sporgenti,  scalinate  coperte,  piccole 
logge,  piccoli  terrazzi  nei  quali  il  legno  domina  con  la  sua  nota 
calda  e  tranquilla:  camini  che  si  disegnano  all'esterno  dei  muri 
e  finiscono  in  fumaioli  arditamente  elevautisi  sovra  i  tetti:  ter- 
ricciole sublimi  terminanti  in  cuspidi  acute.  E  su  queste  case 
qua  e  là  ciotole  dagli  smalti  diversamente  coloriti  che  mandano 
al  sole  scintille  d'oro,  e  dipinti  di  santi  sparsi  su  i  prospetti  in 
mezzo  a  fasci  di  ricordi  votivi:  e  scritture  strane  indicanti  la 
destinazione  dei  luoghi,  e  insegne  pietose,  e  date  memorabili, 
e  giaculatorie  contro  i  malefìzì  del  demonio,  contro  le  morti 
improvvise. 

Io  vedo  tutto  ciò  come  attraverso  una  leggera  nebbia  otto- 
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brina  clie  si  elevi  dal  torrente  e  faccia  le  cose  un  po'  indistinte, 
ma  non  così  però  che  le  masse  scompaiano  e  le  parli,  ned  loro 
assieme,  si  perdano,  si  confondano. 

10  vedo  tutto  questo  e  la  gente  dagli  abiti  multicolori  che 
formicola  nel  piccolo  villaggio  medioevo,  che  si  raduna  len- 
tamente nell'angusta  chiesuola  ed  eleva  fervide  preghiere  a  Dio 
contro  le  ingiurie  umane,  e  canti  melanconici  a  ritmi  lunghi  a 
lunghe  cadenze  che  si  protraggono  come  sospiri:  qualche  cosa  fra 
il  lamento  di  chi  soffre  e  la  supplicazione  di  chi  crede  sperando. 

Innalzo  gli  occhi  e  vedo  sul  pendio  della  collina  un  campo 
verde,  limitato  da  muriccioli  bianchi,  seminato  di  ci'oci  bianche 
e  da  roseti  fioriti:  in  mezzo,  la  lanterna  dei  morti  (1)  domina 
solenne  quell'asilo  di  pace,  continuo  documento  ai  vivi  che  la 
vita  è  breve. 

Ora  tutta  questa  gente  è  scomparsa  :  le  costruzioni  un  po' 
alla  volta  sono  cadute,  il  cimitero  è  sparito  sotto  i  campi  pingui 
di  fromento  :  così,  per  la  eterna  vicenda,  una  scintilla  della  fiamma 
antica  arde  le  ossa  smidollate  dei  poveri  moderni. 

11  frastuono  del  molino  si  ode  ancoi'a  come  un  tempo,  ma 
le  casette,  gli  ingegni  nulla  hanno  conservato  dell'aspetto  pri- 
mitivo. Solo  la  chiesa,  solo  essa  riiuane  in  mezzo  a  tanta  ro- 
vina, come  canna  in  un  campo  di  grano  battuto  dalla  tempesta. 

Anche  la  torre  antica  non  è  più:  il  nostro  corpo  a  le  pul- 
sazioni continue  e  veementi  del  cuoi-e  soffre,  iuvecciiia:  quel 
fremito  doloroso,  ininterrotto,  a  poco  a  poco  lo  sfascia.  Così  sarà 
accaduto  della  nostra  torricciola,  e  sotto  le  macerie  la  vecchia 
campana  avi-à  trovato  la  tomba  perpetua. 

(1)  L'uso  di  queste  lanterne  (pharus  ignea),  piccole  torri  elevate  entro  i 
cimiteri  e  al  cui  sommo  arde^^notte  e  giorno  una  lampada,  è  assai  frequente 
nel  medio-evo.  «  Adoni  moni  Saleliedins  li  n/iudres  princes  qui  onkes 
fusi  en  Paienie  et  fu  enfouis  en  la  cymitère  S.  Nicolai  d'Acre  de  jouste 
sa  mère  qui  moult  rieement  ij  fu  ensévelie:  et  à  sour  eaus  una  lampe 
pittine  d'oile  d'olive:  et  le  paient  et  font  alumer  cil  del  hospital  de 
S.  Jehan  d'Aere,  qui  les  grans  rentcs  tiènent  que  Saleliedins  et  sa  mère 
laissièrent.  ».  La  Ohronique  de  Rains  (XTII  siècle).  pubi,  par  Louis  Paris, 
Paris,  Techcner,  1827.  —  Brano  riportato  dal  Yiollet-le-Duc  nel  suo  «  Di- 
etionnaire  raisonné  de  l'arcliitecture  fran<}aise  du  XI  au  X  T/  siècle  » 
voi.  VI,  pag.   LÓ5. 
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La  pianta  della  cliiesa  è  così  composta:  un  rettaniiolo  a 
piano  di  campagna  cOvStituisce  la  nave  propnemente  detta:  il 
santuario,  al  quale  si  arriva  con  pochi  gradini  praticati  nella 
parte  intermedia  dell'arco  ti-ionfale,  termina  col  semicircolo  del- 
l'abside: per  due  scalette  giranti  su  sé  stesse,  ai  lati  di  quella 
che  sale,  si  discende  nella  confessione.  La  quale  è  piccolissima 
e  bassa  come  il  fornice  di  un  sepolcro:  le  imposte  degli  archi 
sono  all'altezza  del  capo  di  una  persona  che  elevando  il  braccio 
può  toccare  il  cielo  delle  vòlte. 

Le  vòlte  sono  a  vela,  irregolari  tutte  eccetto  quella  cen- 
trale, e  costruite  con  materiale  misto,  assai  rozzamente.  Questa 
confessione  è  l'unica  parte  superstite  dell'antica  chiesa  fatta  nel 
secolo  IX:  non  ha  pregi  particolari  d'arte,  ma  ha  argomenti 
di  discreto  interesse  nelle  quattro  colonnine  aivaiche  che  sosten- 
gono le  arcature.  Sono  in  marmo  luuense,  bianche,  con  leg- 
gere macchie  trasversali  d'un  colore  verde-bluastro,  e  derivano 
pi'obabilmente  da  edifici  romani  nei  quali  il  calcare  toscano 
di  regola  non  fa  difetto. 

Oltre  le  reliquie  di  Fidenza,  città  romana  sorta  un  tempo 
dove  è  ora  Borgo  San  Donnino  (1),  attorno  a  Foutanabroccola 
non  devono  essere  mancate,  nel  IX  secolo,  tracce  della  gloriosa 
arte  latina:  ville  cadenti  invase  dalle  edere  e  dalle  rose  sel- 
vatiche, ruderi  di  templi  abbandonati,  asilo  di  caprai  vaganti 
che  alle  colonne  spezzate  avranno  appese  le  ultime  corone, 
sopravvivenza  del  paganesimo  ridottosi  a  morire  in  seno  a  le 
montagne. 

In  queste  ultime  espansioni  del  preappennino,  dove  anche 
brillò  la  civiltà  di  Roma,  devono  essere  rimasti  per  lunga  pezza 
i  ricordi  visibili  dell'antica  domiiuitrice:  frammenti  di  stele  vo- 
tive biancheggianti  fra  macchie  di  spini  e  di  ortiche  rigogliose 
■ —  pietre  miliari  di  cammini  scomparsi  —  ceppi  funerali  tra 
cespugli  intonsi  di  mortella  e  segnacoli  per  fatti  militari  degni 
di  ricordanza. 

Questa  sarà  stata  la  pi-ovenieuza  del  mai'mo  in  cui  un 
rozzo  artefice  del  secolo  IX  ha  segnato  la  lacrimevole  deficienza 

(1)  Andrea  Ghiozzi,    Gontroren^ie  nrcheolorp'elie  patrie.  Borgo  S.  Don- 
nino, Vecchi.   1848:  cap.  VI,  pag.   128  e  seg. 
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della  sua  età.  la  misura  di  quanto  le  arti  ei'ano  decadute  dal- 
rantico  splendore. 

Il  nostro  tag:liapietre  ha  utilizzato  le  diniensioni  dei  marmi 
che  la  ventura  gli  pose  sotto  mano,  e  c.»me  queste  sono  diverse, 
le  colonne  avranno  diverse  altezze,  diverse  sezioni  e  aspetto  molto 
differente.  Da  ciò  deriva  la  difformità  dei  capitelli:  avi-emo  in 
un  caso,  sopra  una  colonna  scanalata  fatta  sulla  falsariga  della 
corinzia,  senza  base,  avente  leggera  entasi,  una  specie  di  capi- 
tello toscano  il  cui  abaco  intero  servirà  ad  imposta  degli  archi 
(Tav.  V).  Avremo  nell'altro  caso,  in  un  solo  pezzo  di  marmo  scol- 
pite due  colonnine  binate,  un  po'  coniche,  con  capitello  e  base: 
i  fusti  sono  arrotondati  nelle  parti  esterne,  ma  in  quelle  che  si 
guardano  sono  riuniti  e  indicati  da  piccola  incassatura.  E  al  sommo 
un  pulvino  molto  svasato,  da  l'imposta  rettangolare   (Tav.  lY). 

L'ambiente  è  disarmonico  e  le  scolture  sono  goffe.  Ciò 
non  toglie  che  la  piccola  cripta  non  trattenga  a  osservare, 
a  riflettere:  specie  nelle  ore  vesperali,  quando  ivi  la  luce  è 
poca,  si  sente  il  bisogno  di  induijiai'e  nella  penombra,  inter- 
media fra  quella  di  una  cantina  e  quella  di  una  catacomba 
cristiana. 

Da  un  lato  v'è  il  pozzo  di  S.  Nicomede  —  dal  para- 
petto bassissimo  —  fatto  con  lastre  di  marmo  i  cui  orli,  per 
il  lungo  scorrere  delle  corde,  sono  rigati  tutto  a  l' ingiro  da 
profondi  solchi,  disposti  con  una  regolarità  che  parrebbe  desi- 
derata. L'acqua  è  molto  alta  sì  che  con  la  mano  si  può  sfio- 
rarne la  superfice. 

Il  piauo  della  cripta  è  fatto  con  lastre  irregolari,  e  di  di- 
versa materia:  v'è  del  rosso  di  Verona,  del  marmo  di  Carrara, 
dell'arenaria  e  della  breccia  che  non  si  sa  da  qual  parte  derivi. 
Fra  queste  lastre,  interstizi  di  terra  seminati  di  ciottoli,  linee 
serpeggianti  per  le  quali  emergono  folti  rilievi  di  muschi  d'un 
bel  verde-carico  come  di  velluto,  a  disegni  bizzarri  come  gli 
orditi  di  certi  tappeti  orientali.  Su  le  pareti  sgretolate  le  muffe 
hanno  tessuto  con  grande  pazienza  broccati  iridescenti  vaghis- 
simi: le  lucertole  si  soffermano  meravigliando  che  una  voce 
umana  interrompa  il  silenzio  e  faccia  echeggiare  le  vòlte  de- 
crepite. 
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III  questa  modesta  confessioDe  sospirò  lungamente  e  forse 
lunatamente  pianse  la  maestà  imperiale  di  colei  che  un  giorno 
dominò  tutta  Italia,  Gelti'ude:  e  forse  laggiù  ebbe  umile  sepol- 
tura, nel  terreno  umido  e  fradicio,  vicino  la  vecchia  sorgente 
che  con  sibilo  ironico  ripete  l'eterna  canzone  sulla  fugacità  delle 
grandezze  umane  ! 

L'interno  della  chiesa  non  conserva  più  nulla  d'antico.  Il 
tratto  al  di  qua  dell'arco  trionfale,  cioè  la  nave  propriamente  detta, 
è  coperto  con  incavallatui-e  a  vista:  queste,  che  sostituiscono  altre 
certo  più  belle,  sono  conteste  di  brutte  travi,  irregolari,  cou- 
toi-te,  con  gli  spigoli  non  a  filo  vivo;  pei"  cui  l'aspetto  è  di- 
sarmonico e  non  ricorda  punto  quello  offerto  dalle  capriate  nella 
Precettoria  di  Sant'Antonio  abate  a  Borgo  San  Donnino.  Ivi 
travi  e  travicelli  hanno  la  mensola  caratteristica,  e  nella  faccia 
inferiore  una  graziosa  seghettatura  che  rivela  una  ricerca  di 
finezze  qui  a  S.  Nicomede  né  pure  intravveduta. 

Il  santuario  sopraelevato  sul  piano  della  nave,  come  si  è 
già  detto,  è  coperto  da  una  piccola  vòlta  a  botte,  alla  quale  si 
raccorda  il  quarto  di  vòlta  sferica  che  sormonta  l'absidi na. 

Sovra  i  muri  nessuna  traccia  di  pitture,  se  le  nostre  ri- 
cerche non  furono  imperfette.  Solo,  a  sinistra,  di  fianco  all'al- 
tare, uno  stemma  gentilizio:  è  l'antico  stemma  dei  Pallavicino 
di  Lombardia.  Su  fon  lo  verde  campeggia  lo  scudo:  con  dodici 
pìDìli  di  scacchiere  di  rosso  e  d'argenfo  al  capo  d'oro.  A  i  lati 
spiccano  in  bianco  le  sigle  lò,  r«:  Giovanni  Francesco,  il 
maggiore  dei  fratelli  Pallavicino  da  Scipione  che  ottennero  il 
giuspatronato  della  chiesa  nell'anno  1479. 

Le    condizioni  statiche   di  S.  Nicomede  a  Fontauabroccola 
sono  molto  cattive.  I  muri  della  cripta  sono  impregnati  d'acqua 
siffattamente,  che   la  coesione   dei    materiali  è  quasi  perduta.  I., 
muri  fuori  terra  hanno  fenditure    da   ogni   parte  e  breccie  che 
dinotano  una  lunga  incuria.  Il  gelo  nell'inverno,  e  nella  buona | 
stagione  le  radici  che  si  fan  strada  entro  le    pai-eti    accelerano! 
la  rovina  di  questa  chiesuola  che  vanta  ricordi  oltre  millenari. 
Il  legname  della  copertura  è  roso  dal  tarlo:  il  sotto-tetto,  pieno 
di  rottami,  è  ora  rifugio  preferito  agli  uccelli  notturni. 

Del  resto  meglio  così:  meglio  vedei-e  questa    chiesetta  ro- 
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viiuire  da  sé  —  come  un  corpo  che  si  sfibra  sotto  il  peso 
della  vecchiezza  —  meglio  vederla  sfasciarsi  a  poco  a  poco, 
che  assistere  a  certi  restauri,  vergogna  del  secolo  nostro. 

Uua  volta  caduta,  raccoglieremo  le  poche  pietre  con  reli- 
gione, e  le  conserveremo  come  le  pagine  disperse  di  un  pi-e- 
zioso  codice  distrutto. 

E  la  piccola  sorgente,  anche  in  mezzo  le  macerie,  continuerà 
a  ripetere  il  ritornello  triste  della  morte: 

«  c'om  non  pot  garir  per  argen 

ni  per  amix, 
ni  n'escapa  pauhres  ni  l'ix 
savis  ni  fols  »    (1). 

Giugno  1904. 

Arturo  Pkttorki.li. 
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A.  (iaetano  Tononi,  Enrico  M.  Biagini  barnabita  e  Giuseppe  Bolzoni,  i 
quali  tutti  mi  furono  larghi,  in  questo  piccolo  lavoro,  di  aiuti  e  di  con- 
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fotografie  eseguite. 

A.   P. 


(1)  Dall' Arlabecca,  poesia  anonima  provenzale  del  sec.  XIII,  edita  dal 
Bartsch,  Denkm.  75. 
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AVVERTENZA. 

Gio.  Antonio  Faie  nacque  a  Malgrate,  frazione  del  Comune 
di  Villafrauea  in  Luuigiaua,  il  1."  gennaio  del  1409.  La  famiglia 
di  lui,  come  già  notò  Jacopo  Bicchierai,  «  ebbe  origine  o  nome 
«  da  Eaile  (in  dialetto  Faien)^  che  attualmente  altro  non  è  se 
«  non  mi  fondo  di  proprietà  privata  nell'Appennino  Parmense, 
«  distante  circa  due  miglia  da  Berceto,  nel  cui  Comune  è  com- 
«  preso  » .  Il  padre,  Francesco  di  Lorenzo,  aveva  lasciato  il 
mondo  sei  mesi  prima  con  «  aspera  morte  » .  Era  «  in  cha- 
«  varcada  a  Solignan  »  e  ferito  da  un  verrettone  in  un  occhio, 
dopo  poche  ore  spirò,  lasciando  incinta  la  moglie,  Guglielmina 
di  Xiccolò  Darmanente  di  Filetto,  e  il  patrimonio  in  rovina. 
«  Se  may  fue  una  madre  amorosa  de  li  fioli,  eia  era  desa  »  ;  ma 
disgraziatamente  morì  nell'ottobre  del  1419. 

Gio.  Antonio,  che  non  contava  anche  dieci  anni,  restò  solo 
al  mondo.  I  tutori  lo  posero  a  badare  a'  bovi,  poi  «  a  inparare 
«  de  fare  scarpe  » .  Ma,  considerando  essere  «  un'arte  che  vale 
«  dinari  asay  »,  finirono  col  volerlo  sarto.  La  sartoria,  presero 
a  dire  tra  loro,  «  è  raelio  per  lui,  è  lizera  e  se  fa  con  pochi 
«  dinari:  se  ae  una  gochia  e  uno  didale,  con  una  taxora  può 
«  andare  per  tuto  ».  Lo  misero  con  maestro  Pietro  da  Co- 
gorno,  promettendogli  sei  staia  «  de  biava  »  l'anno  «  infino  a 
«  doY  ani,  per  le  spexe  ».  Passò  poi  a  Bagnone  con  maestro 
Simone  da  Fornolo,  che   «  faceva  l'arte  dela  sartoria  lì  » .  Dopo 
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due  anui  scoppia  la  peste,  e  lo  licenzia.  Non  sa  dove  andare, 
uè  che  fare.  Si  reca  a  Compione  da  uno  zio,  e  lo  scaccia;  a 
stento,  e  per  una  notte  soltanto,  ^li  danno  ricovero  i  suoi  cugini 
di  Fera:  per  quindici  giorni  lo  accoglie  a  Bolano  lo  «  Zopo 
sartore».  Finalmente  s'acconcia  a  Pontremoli  con  Niccoloso  di 
Sagremoro,  speziale,  per  quattro  anni,  con  patto  gli  faccia  le 
spese,  lo  calzi  e  lo  vesta,  e  lo  mandi  «  ala  scola,  tanto  »  che 
«  abia  un  poco  de  letera  * .  Durava  gian  fatica  in  bottega  e  nei 
lavori  «  de  fuora  > ,  ma  alla  scuola  non  fu  mai  lasciato  andare. 
Pure  Gio.  Antonio  «  da  per  lui  s'enzeguava  de  farse  mostrare 
«  a  scolari  e  altre  persone  che  brigavano  ala  bothega,  tanto  che 
«  iuparò  Tabe,  e  cognose  tutte  le  letere  molto  bene,  ma  non 
«  sa  conpedare  ».  Sveglio  d'ingegno,  com'era,  s'addestrò  in 
modo  all'arte  dello  speziale,  che  due  anni  dopo,  da  per  se  «  gui- 
«  dava  tuta  la  botegha  » .  Terminata  la  condotta,  sente  che  a 
Siena  «  era  beli  e  buoni  inviamenti  de  quelo  mesterò  »  e  che 
v'imparerebbe  «  molto  bene  ».  Con  un  tiorino  in  tasca,  si  mette 
in  viaggio;  ma  giunto  a  Lucca,  gli  osti  lo  riducono  al  verde 
e  lo  forzano  a  restar  lì,  in  cerca  di  fortuna.  S'acconcia  con 
maestro  Gabriello  da  Siena,  che  faceva  lo  speziale,  ma  non  gli 
dà  che  il  vitto.  Non  aveva  niente  né  in  dosso,  né  in  gamba. 
Un  giorno,  preso  coraggio,  dice  a  maestro  Gabriello  :  «  fati 
«  ch'io  non  moi-a  de  fredo  »;  s'ode  rispondere:  «  se  trovi  melio, 
«  piglia  » . 

Un  sarzanese,  Jacopo  de'  Calanti rini,  che  era  ufiziale  alla 
Porta  San  Donato,  gli  promise  d'insegnargli  leggere  e  scrivere, 
se  voleva  <<;  stare  con  seco  quatro  mesi  » .  Oltre  insegnai-li,  gli 
doveva  fare  anche  le  spese,  e  comprai-gli  una  camicia,  una  braca 
e  un  paio  di  scarpe.  Gio.  Antonio,  dal  canto  suo,  doveva  ap- 
parecchiare e  sparecchiare  e  andargli  dietro  ogni  sera  alle  ven- 
tidue ore  «  a  vixitare  Santa  Croce  ».  Furon  dolori.  Il  Calan- 
drini,  in  casa,  viveva  «  ala  zenovese  e  pezo  »;  gli  dava  fatiche 
e  gì' insegnava  poco.  Ebbe  una  camicia,  ma  «  de  canevazo  da 
«  sachi  »;  un  paio  di  scarpe,  che  gli  duraron  due  mesi,  e  gli 
altri  due  andò  scalzo.  Servì  poi  come  famiglio  Alberto  da  Si- 
cilia. Il  1."  agosto  del  1426  fu  preso  nella  sua  spezieria,  al 
Borgo  a  Mozzano,  da  Benedetto  Santini,  con  la  mercede  d'otto 
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fiorini  ranno  e  le  spese.  Viveva  bene,  senza  temer  la  fatica. 
La  sera,  avuta  licenza  d'andare  a  letto,  stava  un'ora  o  due 
«  a  lezere  e  a  scrivere,  tanto  era  lo  g:raude  animo  »  che  «  avea 
«  de  iuparare».  Dopo  un  anno  tornò  a  Lucca,  servi  due  spe- 
ziali, poi  prese  la  via  di  Firenze,  non  trovando  «  inviamento  » 
che  gli  piaccia;  passa  a  Pisa  e  vi  sta  quattro  mesi  sulle  spese. 
Un  giorno  capitò  lì  il  suo  compaesano  Giovanni  Berretta  di 
Treschietto,  ed  entrato  a  discorrere  con  lui.  gli  disse:  «  io  volio 
«  che  tu  vegni  a  fare  una  botegha  a  Bagnone  e  eie  te  fornirò 
«  de  zo  che  bexognarà,  che  ho  uno  fiolo  che  volio  che  inpara 
«  quest'arte....  Ventene  a  tua  posta  e  faremo  una  conpagnia  tu 
«  ed  evo,  che  sarà  bona,  se  piacerà  a  Dio  » .  Il  20  di  giugno 
del  1428  eccolo  a  Malgrate.  presso  Bagnone;  ma  il  Berretta  è 
«  tuto  rafredato  »  ;  lo  trova  «  male  in  diuaii  »  ;  e,  per  giunta, 
dubita  che  per  la  «  pocha  età  >>  non  sappia  guidare  a  bene  l'im- 
presa. Finisce  con  stringere  i  patti,  ma  i  più  magri  del  mondo. 
Gli  dà  cinque  fiorini  in  contanti  e  una  lettera  di  credito  per  cento 
lire,  in  testa  di  Jacopo  da  Foligno  e  compagni,  che  hanno  a  Pisa 
una  buona  e  grossa  bottega.  Gio.  Antonio  si  mise  in  cammino:  fatta 
la  spesa  e  avanzategli  circa  venti  lii-e.  comprò  con  quelle  «  certe 
«  altre  cosete  »,  che  non  tenevano  loro  in  bottega,  come  «  merce 
«  e  sede  e  i"efi  e  simili  cose  » .  Giunto  a  Bagnone  il  30  di 
luglio,  senza  aver  di  suo  «  un  dinaro  al  mondo  » ,  cominciò  a 
vendere;  per  un  anno  non  dormì  nel  letto,  che  non  l'aveva, 
ma  si  coricava  così  vestito  sopra  un  sacco  di  lana  ;  la  fame  gli 
scusava  il  companatico,  e  il  pane  e  l'acqua  gli  parevano  «  molto 
«  buono  ».  Stette  un  anno  e  più  senza  comprarsi,  per  il  dosso, 
altro  che  le  scarpe;  e  parecchie  volte,  <•  quando  andava  per 
«  chamino,  le  portava  in  mano  »,  e  quando  era  presso  «  al  loco 
«  dove  andava  »  se  le  metteva.  Con  quella  di  Gio.  Antonio, 
quattro  erano  allora  le  spezierie  a  Bagnone  :  ma  Bartolommeo  di 
Bernardino  da  Noceto  vendeva  più  lui  solo  che  gli  altri  tre  in- 
sieme. Di  lì  a  nove  o  dieci  mesi  Bartolommeo  chiuse  bottega  per 
arrolarsi  soldato,  essendo  allora  «  il  canpo  a  Lucha  de  li  Fioren- 
«  tini  »  .  Il  Faie,  insieme  col  Berretta,  per  venti  fiorini  d'oro  comprò 
ogni  cosa.  Gli  altri  speziali,  «  o  mezzadri,  o  imbratadori  d'arte  », 
cominciano  a  ingelosirsi,  e  l'invidia  e  la  gelosia  cresce  quando 
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in  capo  alTanno  Gio.  Antonio  rende  ragione  al  Berretta  «  per 
«  modo  che  se  contenta  molto  bene  »  e  incomincia  a  portargli 
«  grande  amore  » .  Pensano  di  sbarazzarsene  levandolo  dal 
mondo,  ma  il  colpo  fallisce,  che  al  sicario  si  spezza  l'arme  in 
mano  e  non  gli  fa  male  alcuno.  Di  lì  a  poco  un  famiglio  di 
Giorgio  Malaspina,  Marchese  di  Bagnoue,  indettato  dagli  invi- 
diosi, tenta  di  ammazzarlo;  e  anche  questa  volta  il  colpo  cade 
a  vuoto.  Il  Marciiese  Giorgio,  invece  di  punire  il  famiglio,  cacciò 
il  Faie  in  esilio.  Con  le  sue  robe  riparò  a  Villafrauca,  che  era 
allora  sotto  il  dominio  di  Giovanni  da  Campofregoso.  Fu  il  6 
giugno  del  1432.  Sfece  la  compagnia  co'  figli  del  Berretta  (il 
vecchio  socio  fin  dal  '30  più  non  viveva)  e  comprò  tutta  la  loro 
parte.  A  Yillafranca  era  ben  voluto  «  dala  segnoria  e  dali  omeni 
«  tuti  » .  ma  sempre  anelava  e  cercava  di  tornare  a  Bagnoue,  e 
non  c'era  modo. 

Fidanzatosi  con  la  Franceschina,  figlia  di  Rolando  del  ]\lanzo 
di  Orturano,  parente  «  de  uno  che  era  grande  amico  del  ilar- 
«  chexe  ».  ottenne  la  grazia.  Nel  giugno  del  '33  potè  dunque 
fai-  j-itorno  a  Bagnoue;  il  20  di  settembre  sposò. 

Per  Giovanni  Antonio  incomincia  una  vita  nova.  Sentia- 
mone il  racconto  dalla  sua  bocca;  «  Hor  corno  faciamo  de 
<  leto  e  de  drapi.  de  massaricie  e  de  vetuarie  per  Tavenire? 
«  E  io  avea  uno  paro  di  linzoli  e  una  coverta  uxada.  J.a 
«  donna  portò  con  lev  uno  paro  de  linzoli,  e  uuo  sacone 
«  m'avea  mandato  innanzi,  eh'  io  avea  fato  inpiere  de  palia  » . 
Un  amico  gli  prestò  «  una  cocidra  e  una  coverta  orevele  per 
«  dui  dì  0  tre  »,  poi  restarono  sulla  paglia.  Alla  moglie  di- 
ceva ;  «  conviene  che  s'adopereuo  li  mani  e  li  piedi  e  che  s'a- 
«  fadigiamo,  se  voliamo  avere  honore  e  che  non  sia  fato  befa 
«  de  noy  » . 

Oltre  lo  stabile  lasciatogli  da'  suoi,  che  «  era  poco  e  male 
«  in  ponto  »  e  valea  circa  centoventicinque  fiorini,  aveva  circa 
trenta  fiorini,  guadagnati  co'  propri  sudori.  «  Hor  pensa 
«  quanti  guay  e  dolio  a  chi  fose  manchato  Tanimo  e  la  spe- 
«  ranza  de  Dio  » .  Volere  è  potere.  Di  lì  a  poco  vende  ciò 
che  ha  a  Malgrate  e  compra  una  casa  a  Bagnone;  a  mano  a 
mano  la  restaura  e  vi  fa  un  orto  dietro;  ma  le  soldatesche   di 
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Francesco  Sforza  gliela  smantellano.  La  i-acconcia,  guadagna  e 
vive  «  a  onore  » .  Senza  che  avesse  una  colpa  al  mondo,  i 
Malaspina  lo  cacciano  nel  fondo  d'una  torre,  e  per  riavere  la 
libertà  bisognò  che  sborsasse  venticinque  ducati.  Un  giorno, 
correndo  per  la  strada,  incappa  «  in  un  pizo  de  ulixa  secho  *, 
che  gli  passa  le  scarpe  e  le  calze  e  gli  entra  nel  mezzo  del 
piede  sinistro.  La  ferita  gli  dà  spasimi  crudeli  :  a  niente  gio- 
vano i  rimedi:  il  dolore  si  fa  insopportabile;  per  quai'anta 
giorni  e  quaranta  notti  non  dorme  mai;  grida  come  fanno  «  le 
«  doue  che  partoriseno  ^> .  I  medici  lo  danno  per  morto;  si  con- 
fessa, si  comunica  e  fa  testamento.  E  trasportato  a  Ponti-emoli, 
e  là  guarisce  per  opera  di  due  abili  medici.  Dui-ante  la  con- 
valescenza, toglie  a  pigione  una  casa  nella  contrada  di  S.  Co- 
lombano e  v'apre  una  spezieria.  L'arte  gli  dà  «  guadagno  e 
«  honore  »;'  torna  a  Bagnone,  compra  un'altra  casa  e  un  pezzo 
di  terra.  La  fortuna  è  con  lui  e  per  lui.  Diventa  ricco  e  lo 
racconta  e  se  ne  compiace. 

Xel  1448  deliberò  di  recarsi  nel  campo  del  Ke  d'.Aragona, 
che  era  a  Piombino;  e  s'imbarcò  alla  Spezia  per  andare  in 
quelle  parti,  o  a  Roma  per  anni  e  mesi.  Ma  due  volte  il  vento 
contrario  lo  respinse  indietro.  La  terza  volta  comprese  che  Dio 
«  per  pili  segnali  »  non  voleva  che  ci  andasse;  tolse  su  le  cose 
sue  e  ne  depose  il  pensiero.  Xel  1450  si  condusse  a  Roma  a 
«  prendere  el  santo  perdon  »  e  vi  rimase  sedici  giorni,  ospite, 
insieme  col  cavallo,  di  messer  Jacopo  da  Noceto,  castellano  del 
Castel  S.  Angelo;  nel  marzo  dell'anno  dopo  eccolo  a  Venezia. 
Portò  con  sé  centocinquanta  fiorini,  ma  il  viaggio  «  fu  grande 
«  e  le  spexe  grandi  ».  Xel  "52  fece  alzare  la  sua  casa  di  Ba- 
gnoue  e  «  merlare  per  modo  che  parea  uno  palaxo  intro  li 
«  altre  ».  Appena  terminata  «  quela  zuuta  »,  che  con  tutte 
le  «  spexe  e  solari  e  finestre  e  batudi  »  gli  costò  la  bellezza 
di  cinquanta  fiorini  d'oro,  per  «.  yschivare  i  pricoli  dela  invidia  » 
fu  costretto  a  lasciare  Bagnone.  Partì  il  10  ottobre  di  quello 
stesso  anno  1458  con  tutta  la  famiglia  e  andò  a  stare  a  Pon- 
tremoli.  Ma  Bagnone  non  scorda  il  suo  vecchio  speziale  e 
nel  '56  lo  nomina  Massaro  della  chiesa  di  S.  Maria;  per  la 
quale  il  nostro  Gio.  Antonio  compra  un  messale  novo  <  da 
«  uno  di  Yezano,  per  pregio  de  fiorini  20  d'oro  » . 
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Nel  '57  si  ammalò  di  «  una  febra  cotidiaiia  »,  e  da'  me- 
dici fu  «  zudicato  morto  ».  Si  riebbe;  ma,  nel  '60,  corse 
un'altiu  volta  pericolo  di  perder  la  vita.  «  Me  amalai  de  imo 
«  Auso  de  corpo  con  una  febra  che  me  tene  9  mexi,  e  stetene 
«  7  che  non  mi  spogiai  se  non  per  mutarmi  ».  Guarito  e  ri- 
fatto, gli  restarono  «  dolie  asai  in  dela  persona  e  sì  grande 
«  la  fame,  che  era  una  maravilia  » .  Andò  a  stare  alla  Spezia, 
nella  speranza  di  rimettersi  pienamente  in  salute;  e  menò  con  sé 
«  la  zentile  tìliola  »  Guglielmiua,  che  aveva  undici  anni,  e  seppe 
governarlo  come  «  una  vechieta  ».  Gli  piacque  «  la  stanzia  » 
e  vi  aprì  una  bottega  dell'arte  sua.  Quando  ci  stava  da  per 
sé;  quando  il  tiglio  Eaffaello;  e  con  sì  buon  guadagno,  che 
nel  '66,  quella  bottega  valeva  quattromila  ducati.  Appunto 
nel  '66  quest'uomo  singolare,  che  tutto  deve  a  sé  stesso,  ri- 
porta un  nuovo  trionfo.  «  L'ano  de  1466,  del  mexe  decembre  » 
(lasciamolo  parlar  lui)  «  Antonio,  conte  e  vesco  de  Brugnato, 
«  m'à  fato  notaro.  A  fato  la  carta  meser  Lionardo  dale  Tualia. 
«  Dio  laudato  » . 

Il  resto  della  vita  del  Faie  rimane  avvolto  nel  buio.  Si 
sa  soltanto,  perchè  lo  racconta  egli  stesso  nel  Libro  de  croniche^ 
che  l'anno  «  de  1469  e  infrante  el  70  »  dimorò  nella  città 
di  Sarzana   «  per  qualche  mexi  per  buono  rispeto  » . 

La  sua  morte  così  è  descritta  dal  tiglio  :  «  Como  piaque 
«  a  Dio,  a  dì  6  de  settembre  1470,  a  bore  14  in  circa,  Zoane 
«  Antonio  Fave,  mio  padre,  finite  li  soi  ziorni  e  rendè  l'anima 
«  a  Dio;  el  quale  prego  che,  per  sua  grazia,  li  dia  vita  eterna. 
«  Morite  de  flusso  e  stete  malato  zorni  29  1\2  ».  Tace  il 
luogo  della  morte,  che  è  probabile  sia  stato  Sarzana.  Il  corpo 
ebbe  sepoltura  a  Baguoue,  dove  gli  fu  murata  questa  pietra  : 

>^    SI    .    CVIOS    .    IXGEXVO    .    PATIUE    .    CON 
SVLTO    .    CREDEXDVM    .    FVIT    .    ]0    .    AXTOXIO 
DE    .    FAIEIS    .    QVI    .    PRIMVS    .    BAItNONI    .    FACVLTA 
TEM    .    EXCOLVIT    .    AROMATARIAM    .    CVIVS    .    COR 
PVS    .    HOC    .    MARMORE    .    CLAVDITVR    .    ANIMA 
VERO    .    ASTRA    .    TRANSVOLAVIT    .     1470. 

Nel  1448  incominciò  a  scrivere  il  racconto  de'  casi  della 
sua  famiglia  e  delle  vicende    della   propria    vita,    che    proseguì 
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fino  al  1466.  In  quello  stesso  scartafaccio,  che  iutitolò:  Libro 
de  croìtiche  e  tuemorie  e  annnaiistraìiie)iio  per  f'arre/tire,  prese 
a  dettare  una  cronaca,  che  dal  1409  arriva  al  giugno  del  1470. 
L'avv.  Iacopo  Bicchierai,  proprietario  del  manoscritto  autografo, 
da  lui  poi  donato  al  R.  Archivio  di  Stato  in  Massa  (1),  diede 
alla  luce  la  cronaca,  d'importanza  soltanto  locale  (2),  e  lasciò 
inedita  l'autobiografia,  dove  Gio.  Antonio  rivela  che  ha  una 
scintilla  di  fr.  Salimbene.  È  un  uomo  singolare  che  merita  di 
essere  studiato.  È  per  questo  che  metto  fuori  la  sua  autobio- 
grafia, notevole  anche  dal  lato  glottologico,  ricorrendovi  spesso 
vocaboli  e  frasi  del  suo  dialetto  nativo. 

Giovanni  Sforza. 


(1)  È  di  ce.  <J3.  delle  quali,  le  prime  28  non  hanno  numerazione;  le 
altre  35  son  numerate  da  1  a  35.  Le  prime  28  ce.  contengono  i  ricordi  di 
famiglia  e  Tautobiografia;  e  di  queste  le  prime  due  ce.  sono  mutile  nel- 
Tangolo  superiore  esterno  con  danno  della  scrittura;  in  fine,  cioè  dopo 
e.  28,  si  vedono  strappate  4  ce,  ma  può  darsi  che  fossero  bianche.  Le 
35  oc.  numerate  abbracciano  la  Cronara. 

(2)  Cronaca  di  Giovanni  Antonio  di  Paie,  tratta  dall'autografo 
e  per  la  prima  volta  pubblicata  dall' av focato  Jacopo  Bicchierai;  negli 
Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria;  voi.  X,  fase.  IV  [1866], 
pp.  513-618. 
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[0]  inci'eata  mavstà  di  Dio.  o  infiuit u  Yhus  sunto, 

justo.  forte  e   pio,   el    quale  s  ,  .  .  .  [sajpiencia    Spirito  Santo 

alo  iuteleto  mio  d di  cremencia.  per  la  gracia  tua   in 

m posa  mira  cliel  ricordo    e    cronicha  fa an- 

ticha   da    Fave,    de    la    quale    jo    sono  di quale  avea 

peremiuencie  dalo  imperio  c[ase] e  moline  e  altre  bele 

coxe,  e  poy  dirò  de  le  fort  ....  [pò] verta  e  tribulacione,  beucliè 

le  me  siano    tornat clone    e    onore    de    me    Giovanni 

Antonio  de  Franee[sco],  spesiale  al  prexente  in  del  borgo  de 
Bagnone. 

El  quale  volio  fare  i-icordo  de  li  niey  prucesori  per 
a[maistra]mento  de  queli  che  ano  a  venire,  e  preghaudoli  che 

la  vi sia  seupre  loro  ritorno  sapiando   che    senza   lev 

nesuna  c[osa]    può    avei'e    uè  ci ne  fondo.    E    questo 

che  lezerà  in  quest ne  vederà    uno verso    de 

mi  e   de    le  fortune    e   pe e  tribulacione  .  .  f a  .  .  .  che 

prima  secondo  tilosifi  jo  nase|ti] in  dì    fortunato,  che 

fo  el  primo  dì  de  zenaro  1408,  ben  che  anche  stato  di  l)uoiio 
e  abonderoxo,  benché  abia  avuto  de  li  avei'sità.  Chi  nase  e 
vive  ne  convene  avere:  che  così  comò  che  fadicha  a  vivere  in 
in  questo  seculo  senza  pecati,  così  se  bexogua  aver  de  li  avei- 
sità.  Che  comò  dice  Salamone  questa  se  chiama  la  vale  de 
soto,  dove  discore  tute  le  tristece,  e  chi  sta  in  del  fango  non 
è  maraviglia  sese  bruta  e  inlorda  o  li  pe  o  le  man,  siche  anco 
ho  avuto  in  dela  zoventui-a  mia  de  dexaxi  asav,  che  più  volte 

mi  sono  ritrovato    nudo  de    piìi  coxe,  come  e  parenti 

madre  e  padre  e  dinari  e  inviamenti.  El  bou  Yhu  m'a  revestì 
quando  era  de  'uverno  de  arerà  tenperata  che  siendo  ai-ivato  a 
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Lii*'ha.  che  era  de  età  de  ani  17,  se  non  fose  che  uoii  fo  ver- 
nata el ave  abandouato. 

abiamo  incominciato trenta  siendo  a  Fave 

la  caxa  nostra,  ridia una  mortalità    i::randisima  de    la 

quale dexabità.  E  siendo  in  dela  caxa   pi'edita  .... 

persone  più  de  XXV,  che  non  ne  remaxe  so  nò  tre  ....  femina 

vedova,   la  quale   era    stata    vedova agni   innanzi.  Ed 

era  l'animo  suo  de  andare  ....  a  Dio  in  de   uno    monestero 

e  così    fece.    Li    tre    frateli [Pie]ro,   Lorenzo,  Rafaelo 

iioli  de   ser  Lionardo    di    Faye o  tutavolta    la    moria 

grandemente  siendo    inseme o  noy    fare    noy    moremo 

qui  pianino  qualche  par Piero,  chi   era  de  più  teupo, 

dise:  jo  volio  andare  intìno  [a  Par]ma  e  torna  ch'io  sia  pia- 
remo  partido.  Ziinto  a   Parma stante  se   amalo.    Vene 

la  novela  a  Faye.  Piero  è  aferato  ....  quanti  guay.  Rafaelo 

dice  a  Lorenzo,  ch'era  ancoi-a    fantino XYI  ani:    tira 

de   la    via,   vatene    a    Conpiono,  dove    è    loco    sano li 

avevano  certa  dexmestegeza  che  ejo  volio  per  hognumodo  an- 
dare a  vedere  Piero  nostro^  S'io  devese  moi-ire,  io  lo  volio 
andare  a  visitare,  che  non  li  mancha  cosa  che  avere  se  posa. 
E  così  in  de  una  ora  se  partino  chi  in  qua  e  chi  in  là:  ben 
con  li  ochij  e  core  pianzendo.  Zunto  a  Parma,  Piero  era  an- 
cora vivo:  de  la  venuta  del  fradelo  ebe  grande  alegreza,  depoy 
el  seguente  dì  foe  senza  eso. 

El  dito  Rafaelo  se  n'andò  dexpei'so  per  lo  mondo,  e  zamay 
dela  caxa  sua  non  revide  el  tondo.  Dio  a  tuti  dia  perdono. 

Lorenzo  arivò  [a  Conpiono]  sano  e  sarvo^  e  quive  hone- 
.stamente  dexperse  lo  fo  fato  asay.  Dio  li  fece  gracia  che  non 
n'ebe  movesto.  Si  che,  pasato  XX  dì.  lo  recetano  in  chaxa  e  per 
tuto.  ueuno  l'avea  a  schifo.  Soprastete  qui  paiechij  mexi  per 
vedere  corno  le  coxe  pasavaho  da  chaxa.  La  moria  fece  più 
che  dovere,  e  poy  se  gè  cominciò  guera  e  travalia  e  briga 
asay  in  modo  che  la  [vila]  se  dexabitò  e  bruxò  e  andò  a  male, 
unda    che    el    dito    Lorenzo    comò    tribulado    piò'    partido    de 

non  vo[lere] sua  stantia  a  Faye.  Yoleva  andare  verso 

Toscha[na] ci,  vezendo    in    del  zoveno  molte  vertù  e 

mondo  d e   amorevele    cuore,    se    pensono    de    volerlo 
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re dicendo:  Lorenzo,  dove  voy  tu  andare?    noy    non 

voliam[o] voliate    dare    conpagnia    sacente    e    buona. 

Iu[somaJ    li    deno    per    moliere    una    Yxabela,    la    quale    era 

ere[de] e  con  quela  ebe  bona  coupagnia  e  fìlij  e  filie, 

dele    q[uali]    femine    ne   fune    marita    quatro.    La    prima,  che 

ave|  a  nome]  Pedrezola,    la  de  a   Pedei'ou l'altra,    che 

avea  n[ome]  [Ben]vegnuda,  e  quela  maritò  a  Sasteven.  Una 
che  avea  nome  Zoanina,  che  ancora  è  viva  questo  dì  10  di 
frevaro  144  .  .  .  ,  quela  maritò  in  uno  grande  rico  a  Bagnone, 
che  avea  nome  Antonio  d'Avanzino.  La  quarta  e  ultima,  che 
avea  nome  Beuedeta,  maritò  in  de  uno  che  avea  nome  Marche 
de  Guidoto  de  Sasteven,  e  de  tute  quatro  questo  dj  soprascrito 
n'  è  erede.  El  dito  Lorenzo  morite  l'ano  del  13. 

E  depo  luj  remaxe  dui  tìlioli  maschij.  Lionardo  e  Francesco. 
Lionardo,  chi  era  de  più  tenpo,  prexe  dona,  e  ebene  de'  tìoli 
de  maschi  e  de  femine  asay.  E  depo  la  morte  sua.  che  fo 
a'  dì  10  de  otobre  1448,  e  morite  in  caxa  sua  e  con  tute 
quele  provedeucie  che  de  avere  ciascuono  tìdel  cristiano.  De 
lui  remaxe  tre  filij  maschij  e  quatro  femine,  maritade  tute.  E  li 
lìlij  maschij,  cioè  Zoanui,  Loi'enzo  e  Xicolò,  e  li  altri  loro  pa- 
renti e  amici  si  li  feceno  a  la  morte  sua  graudisimo  onore,  e 
setimo  e  tuto.  E  luj,  sieudo  ben  vivudo,  credo  che  Dio  harà 
fato  locho  in  paradixo  per  le  soe  bone  opere;  che  in  de  li  altre 
coxe  era  stato  a  Roma  due  volte,  a  Santo  Jaco|io  de  Galicia 
una,  a  Santo  Antonio  due  o  ben  tre  volta. 

Francesco    si    piò    molla    a   Peleto,  che    andò   a   stai'e    in 

caxa [av]ea    nome    Nicoloxo    Darmanente    el 

[avjea    fìoli    sono    una    fella   femina [avjea  nome  (iu- 

giermina  ed  era  ve  ....  a  donna  sua  madonna  Agnexina  .... 
de  la  roba  asay. 

....  [de]l  1360  si  fece  le  noce  e  si  la  spoxò  e  menò  .... 
[a]  Conpiono  e  stete  alcuni  dì,  e  poy  andò  a  stare  [a  Fé Jleto 
in  casa  del  sexiro.  E  la  dita  Gugiermina  [er]a  de  età  de  14  ani, 
e  el  padre  e  la  madre  l'amavano  stretamente.  E  così  el  dito 
Francesco,  morto  el  dito  Xicoloxo  e  la  donna  sua,  remaxe  al 
dito  Francesco  chaxe,  tere,  vigna,  mobile  e  roba  asay.  E  lui. 
comò    intraviene   a  molti,  seguiva    la    roba,  non    guardando  li 
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comuiidcimenti  de  Dio  facea  de  lio^mi  erba  soma,  cioè  ohe 
prestava  a  oxnra  e  sopra  pegni  e  tale  coutrati  che  souo  fora 
de  hi  via  de  Dio,  e  così  se  li  parve  che  ebe  la  sua  richeza 
pocha  durada,  che  se  retro\ò  secondo  el  payexe  richo  e  ben 
staghente,  avea  bela  familia  maschij  e  femine,  dinari,  posesione, 
lìti  in  grande  copia,  e.  al  mio  pai-ere,  non  n'era  cognesente 
in  verso  de  Dio.  e  Dio  li  mandò  de  le  sue  frate:  che  l'ano 
del  1399  del  mexe  de  novebre  vene  mesere  Oto  Terzo  chapi- 
tagno  del  Ducha  de  Milano  a  Feleto  e  dorecholo. 

E  mise  Feleto  a  sacomano,  e  intre  li  altri  prexe  el  dito 
Francesco  e  menolo  prexo  in  fino  a  Sena,  dove  andava,  e  qnive 
el  tene  eercha  de  dui  mexi:  che  li  domandava  sì  grande  la  talia 
che  non  n'  era  a  Inj   posibile    a  pagarla,   che  avea    magiore  el 

nome  ciie  non  erano  li  fati.  E  el  dito  mesei^e  Oto no 

del  diavolo  letere  a  chaxa,  dicendo  che  se  non  mandai  no  la 
talia  infra  oto  dì,  che  li  mozarave  nna  mano  e  cose  den  tenpo 
in  tenpo  tnto  lo  exmembrarave  in  finché  la  vita  li  durase.  Hor 
pensi  quanti  giiay  al  cuoi'e  avea  la  dita  Gugiermina  sua  donna. 

E  Dio,  che  è  tanto  pieno  de  misiricordio,  ancora  li  fece 
gi'acia  che  una  note  se  ne  fnzite  de  pregione.  Quando  queli  che 
lo  guardavano  se  resedonno  e  videno  che  ei"a  fnzito,  deno  lo 
remore,  e  molti  usivano  fura  con  faxele  e  lanterne:  ciercha  di 
qua,  ciercha  di  là,  non  lo  retrovano,  chomo  piaceva  a  Dio  che 
chosì  fose.  Luy  se  ne  vene  per  boschi  e  per  chanali  e  male  vie, 
ed  era  dexcalzo,  sì  che  se  desolò  tuto  li  piev.  Stete  parechij 
mexi  che  non  fo  in  se.  Arivò  Francesco  a  Tilafrancha,  de  su- 
bito messer  Azo,  marchexe  de  lì,  li  donò  uno  zacho  e  feceli 
grande  honore.  Fue  znnto  a  chaxa,  tuta  la  vexinanza  fa  di  ciò 
festa,  perchè  era  uno  omo  galiardo  e  fativo  e  avixado,  e  quando 
non  g'era  gè  pareva  quaxi  esere  vedovi,  che  se  li  era  a  fare 
una  coxa  in  del  Cornano,  eli  avea  l'avixo  e  l'ardire  e  el  modo 
a  sovenire  de  ciò  che  bexognava.  La  donna  sua  e  tuta  la  sua 
familia  se  consolavano,  benché  aveseno  perduta  la  roba;  quando 
vedevano  Francesco  in  sua  libertà  i-eugraziavanc  Dio.  E  dice- 
vano: charo  marito  e  padre,  poychè  Dio  n'a  fato  grazia  che 
seti  revenuto,  ve  pregiamo  charamente  che  ve  consolati,  che 
sebeue  noy  abiamo  perduta  la   roba    se    ne    gaadegnaremo    de 
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l'altra.  Voy  aveti  ancora  le  chaxe  de  Margrà  e  bela  posisioue, 
e  la  familia  sana,  siche  abienio  paceiicia  con  noy  e  Dio  ne 
farà  de  bene  in  melio. 

E  luj  dicea:  diceti  el  vero:  che  poy  che  Dio  m"à  tato  tanta 
irracia  che  ho  canpato  la  persona  da  quel  drago  fiero,  meser 
Oto  chiamato,  ejo  o  grande  cagione  de  nmiliai-mi  e  avere  pa- 
cenzia,  che,  se  stagemo  sani,  aremo  ancoi'a  da  vivere  asay. 

Or  va  più  là.  El  mazo  venente,  che  foe  in  del  1400,  co- 
minciò la  morìa,  che  ne  remaxe  apena  de  li  vinti  uno.  E  andò 
questa  tale  inortelità  quaxi  per  tuto  el  mondo.  Non  se  odiva 
recordare  paexe  nesuuo  dove  non  fose.  E  cominciose  così  a 
pocho  a  pocho  moltepicando.  Chi  fuze  de  za,  chi  fuze  de  là,  e 
eia  li  va  trovando  per  tuto.  Yieu  oltrà  la  stade  e  la  ingrosia 
che  ne  moria  tanti  a  apena  se  poteano  sopelire. 

Ora  comeuza  la  morìa  e  pistolenza  a  saltare  in  chaxa  del 
deto  Francesco,  e  hozi  ne  moi-e  1,  dimane  ne  more  1  altro. 
Quando  vede  così,  non  sa  che  se  fare;  sta  così,  pensa,  dubita, 
racoraandase  a  Dio  e  a  santo  laco  e  Filipo,  chi  è  avoci)ato  de 
quela  vila,  pregandoli  che  almanco  luj  e  la  dona  sua  e  1  de' 
iìoli.  che  posa  rezere  la  chaxa.  li  debia  chanpare.  Ozi  ne  more 
uno,  di  chi  a  do  o  tre  dì  ne  more  1  altro.  Ore,  in  de  li  altre, 
n'aveva  1  che  avea  nome  Yohani  ed  era  più  grande,  ave  cier- 
cha  de  20  ani,  e  a  quelo  voleva  melio  che  a  uesuni  de  li  al- 
tri, e  morto  tuti  li  altri,  Francesco  à  si  grande  zeloxia  de  que- 
sto, che  senpre  intercede  grazia  per  luj  dicendo  :  Dio  sia  lodato, 
se  questo  filiolo  me  remane.  Li  altri  ti  siano  benedeti,  e  questo 
anco  quando  a  te  piacese,  ma  ne  prego  che  me  dagati  questa 
consolazione  ala  dona  mia  e  a  me.  Sta  così  parechij  dj,  che 
morta  tuta  la  familia,  aceto  questo  Johauni  e  la  molia  sua. 

Echo  che  al  primo  dì  de  setenbre  s'amala  questo  Johannj, 
ora  che  farà  tu  Francesco,  dice  così  in  fra  se.  Sta  un  di,  sta 
dui,  que'  tìlio  li  more.  Ora  pensa  che  dexperacione  costuy  fa, 
che  era  de  natura  mal  paciente.  Or  che  mi  può  tu  far  Dio,  or 
che  za,  or  che  la,  costuy  se  despera  quaxi.  Li  vexini  tuti  li  euo 
atorno  per  volerlo  confortare  e  dare  ordine  de  soterarlo  e  fauo 
cavare  la  fosa.  Costui  noi  lasia  tochare  a  nesuno:  dice  che  chi 
li  torà  el  suo  fido,  che  Ucciderà  a  corpo  de  za.  a  corpo  de  la. 
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fa  le  strayneze  fraudi  e  por  dice:  io  mei  volio  soterare 
da  me  iu  chaxa  mea.  El  prete  e  li  altri  parenti  e  amici  di 
no:  quando  vezano  che  noi  posano  con  nesune  piaxeveleze 
né  pregare  convertire  che  volia  che  gie  lo  levano  dinanzi,  e 
che  l'ora  pasa  de  sopelire.  holtra  parte  tengliano  Francesco,  e 
parte  pian  lo  corpo  e  portanlo  a  soterare  e  così  fano. 

Eco  che  conio  lo  lasiano  e  questuy  core  al  molimento 
con  zape  e  oxenigii  e  vole  dexchavare  questo  corpo  e  grida: 
ho  Zoanni!o  fiolo!  Honiini  e  de  le  donne  gè  cui-eno  e  si  lo 
renienano  a  chaxa.  Costuy  fa  tanta  dexpei'acione  che  quaxi 
deventa  mato.  Dui-a  pai-echij  dì  che  hognu  note  quando  ho- 
gnomo  è  andato  a  leto  questuy  se  leva  quetamente  e  pia  oxe- 
niiii  e  va  per  dexchavare  questo  corpo.  La  donna  quetamente  se 
leva  e  chiama  de  li  vexini  e  dice:  oyme,  coreti  per  Dio,  che  Fran- 
cesco è  andato  alla  chiexa  a  dexchavai-e  el  mio  tìolo.  E  presta- 
mente elino  coren  ala  chiexa.  Che  coxa  è  questa,  Francesco? 
è  tu  immatito?  E  luj  responde  e  dice:  Latime  fare,  ch'io  volio 
abrazare  el  mio  tiolo,  e  si  me  lo  volio  portare  a  chaxa.  E 
questi  molto  Io  reprendeno  e  sii  meneno  in  chaxa.  El  fa  cosi 
per  pili  note  e  più  volta,  tanto  che  convene  che  li  omini  fa- 
zano  la  guardia  a  la  chiexa  parechie  note.  Or  pasa  puro  que- 
sta grandissima  fui'ia.  Stase  così. 

Stopofato,  non  pare  deso.  De  inda  a  doy  mexi  la  donna 
sua  ehi  era  grosa  partorì  se  1  tìlio  maschio,  e  lui  non  dice  nula, 
uè  pare  che  se  ne  cura:  ne  non  se  n'alegra,  ne  non  se  n'atrista. 
Dice  alcuni:  comò  è  Francesco,  che  tu  non  te  alegri  un  pocho 
de  questo  fiolo V  Responde,  corno  quaxi  desperado  ch'eli  era: 
dice:  jo  non  volio  alegrai-mi  mai  più  de  nesuna  choxa,  poy  che 
Dio  ma  tolta  ruta  la  mia  speranza. 

Hore  odi  se  costui  era  fora  de  se:  che  quando  dano  or- 
dine de  far  batezare  questo  fanciurlo  e  che  sono  a  Tato,  e  co- 
stuy si  se  approsima  oltra  per  volere  tenire  mano,  e  dice  che 
vole  puro  eser  conpai-e  de  sua  moliere  per  non  avere  may  più 
a  fare  con  ley,  né  avere  né  filli,  né  ben  nesuno,  e  che  de  quelo 
che  non  ne  fa  cura  chomo  se  non  l'avese  e  via  che  lasiano  stare 
che  noi  batezano  per  quela  volta,  e  per  tre  volte  sono  a  questi 
covenienti:    non    gè    vale  reprensione    che  li  siano  fate  da  più 
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persone,  che  conviene  che  sotilmente  se  giiardaseno  da  luy,  e 
fecenlo  batezare  Fave.  Hor,  corno  piaqiie  a  Dio,  questo  "rnarzo- 
neto  non  vivete  so  nò  oltra  sey  o  sete  mexi. 

E  Francesco  d'alora  inanzi  non  curò  niay  né  de  guadagni 
né  de  perdite  :  atendeva  a  paciticarse  al  inelio  che  potea,  e  a 
spendere  e  a  vendere  del  suo  aquisto.  Se  vedeva  luj  e  la  donna 
sua  atenpadi  e  non  avere  né  tilii  nò  tilie,  e  pareveli  tai-dio  che 
spendese  e  consumase  ciò  che  v'era  a  despeto  de  ho^nu  so  a- 
mico  e  parenti.  Vendeva  de  le  tere  e  vigne:  ogii  ne  vendeva 
uno  pezo,  de  lì  a  uno  tenpo  ne  vendeva  duy.  dicendo:  A  chi 
depoy  mi  debio  eio  lasciare  questa  roba?  Y  me  ne  volio  dare 
bon  tenpo  fi  che  dura. 

Hor  così  chomo  era  questa  roba  venuta  presto,  chosì  se 
ne  va  tosto.  E  quando  ebe  livro  de  vendere  la  sua,  comincio  a 
vendere  de  quela  de  la  donna  sua:  per  modo  che  quando  vene  a 
morte,  che  fo  Tano  del  1408,  avea  preso  che  consumato  hoguu 
choxa  e  le  chaxe  e  le  posisione,  che  non  gè  remaxe  de  poy  sua  vita 
de  tute  le  soe  chaxe,  che  n'avea  quatro.  retenese  la  più  picola; 
e  remaxege  tante  posisione  che  valeven  eiercha  de  fiorirli  140 
d'oro,  le  quale  vendete  poy  Giovanni  Antonio,  suo  fiolo,  comò 
dirò  poy  quando  parlerò  de  la  sua  vita,  che  fo  bona  e  laudabile. 

Edio  el  belo  :  che  morendo  el  dito  Francesco  l'ano  sopra- 
scrito,  de  mexe  del  lulio,  che  era  in  chavarchada  a  Solignan.  fu 
rasperà  morte  chi  fo  ferito  de  uno  vereton  in  de  Tochio  e  mo- 
rite presto,  no  vivete  quatro  o  cinque  ore  e  fo  sepelito  a  una 
chiexa  chi  è  in  sul  pian  de  Berforte,  chomo  piaque  a  Dio,  che 
de  ciò  e  de  tuto  sia  laudato.  La  donna  sua  madonna  Uughier- 
mina  remaxe  gravida,  che  Dio  non  volse  chi  la  chaxa  sua  re- 
manese  vaqua:  così  a  Dio  piaque. 

E  quando  foe  in  tenpo  de  partorire,  che  fo  el  primo  dì  de 
zenaro  veniente,  cominciando  el  1409,  chapo  d'ano  e  de  mexe 
e  de  setimana.  col  nome  de  l'altissimo  Dio  eia  partorite  uno 
fiolo  maschio  e  fecelo  batezare  e  ponerli  nome  Giovani  Anto- 
nio e  li  guazani  funo  questi:  Petro  Antonio  dal  Turano,  Cha- 
peleto  fiolo  de  Zoanui  dito  Spezie  dal  Chaxale  e  Elena  filia  de 
ser  Antonio  da  Ritiliara  cautelano  de  Malgrato,  e  l'Antonia  molla 
chi  era  de  Zoanelo  dal  Caxale.  E  quel  dì  che  el  dito  G.  A.  pigiò 


144  Al-I'UBIOOKAFIA    INKOITA 

mogiere  moi'ite  el  dito  Petro  Antonio,  e  Tano  del  1448  sono 
ancora  vive  quele  due  guaze  Eleua  e  Antonia. 

La  madre  anioroxa  e  fidele  elevando  el  dito  fantino  con 
grandisima  delixenzia  e  guai'dia,  rengi'aciando  Dio  asay  e  pre- 
gandolo che  li  dese  tanta  gracia  che  questo  fiolo  vivese  lunghe 
tenpo,  e  a  lev  dese  tanta  gracia  che  la  vivese  almanco  tanto 
che  el  podese  alevare  fino  a  tanto  che  se  podese  inbochare  da 
per  lui. 

E  Dio  li  fece  la  grazia  che  vivete  tanto  che  '1  puer  fantino 
ebe  dece  ani,  o  in  quel  torno,  che  la  dita  madre  morite  del 
mexe  de  otobre  del  1419  e  el  fantino  eonpiiva  li  dece  ani  al 
zenaro  veniente.  E  la  dita  madre,  corno  savia  che  era,  se  vestite 
e  s'armò  de  li  alme  de  Dio  a  conpiimento;  poy  racomandò 
questo  charo  fiolo  a  tuti  queli  clie  l'andavano  a  vixitare.  Stete 
in  quela  infermità  cercha  de  20  dì,  e  poy  se  paso.  Dio,  che  è 
pieno  de  misericordia,  li  perdona  e  axaudischa  le  soe  coufesione 
e  pregere  e  la  condugha  a  la  sua  groria.  E  el  suo  corpo  fue 
portato  a  sopelire  a  Feleto  a  la  chiexa  de  santo  Jacopo  e 
santo  Filipo,  li  quali  pregho  che  intercedeno  gracia  per  l'anima 
sua  e  a  mi  diano  grazia  che  per  l'anima  sua  e  deli  altri  posa 
fai'e  limoxine  e  carità  e  pregere  bone  lungo  tenpo:  che  se  may 
fue  una  madre  amorosa  de  li  fieli,  eia  era  desa:  che  ben  me 
recordo  quante  fadiche  eia  durava  e  dexaxi  de  la  sua  persona 
per  alevarmi,  che  non  g'era  molta  roba:  che,  comò  è  dito  dereto, 
mio  padre  la  zito  via.  E  quando  morite  el  dito  Francesco,  tale 
dexeva  dare  che  dimandava;  chi  ascondeva  charte  e  chi  coman- 
damenti, e  molti  s'afrontavano  a  dimandare.  Or  pensa  quante 
pene  eia  avea  in  del  suo  core:  tuti  li  contintava,  tali  de  parole 
e  tali  de  fati,  tanto  chi  puro  defexe  quel  poco  de  stabile  che  li 
era  remaxo,  che  non  lo  vendete  né  l'enpeguò,  aceto  che  in  de 
la  sua  malatia  vendete  uno  poco  de  serva  che  avea  al  monte 
Scorzanexe  a  Botin  da  Feleto  per  pregio  de  f.  X. 

Hor  facian  fino.  A  quelo  Dio  li  perdona  e  diali  repoxo:  e 
toruamo  ala  vita  del  fantino.  Morta  che  foe  la  madre,  chomo 
remaxe,  or  pensa,  comò  colui  che  non  uà  uè  padre  nò  madre, 
né  frateli,  né  sorele,  uè  persona  veruna  in  chasa  so  no  lui,  e 
con  pocha  roba  e  poco  «jutorio  da  nesuno,  aceto  el  buon  Yhu 
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.Sauto  e  Signore  del  celo  e  de  la  tera,  che  senpre  li  de  suo  scaupo 
e  spiroli  inteleto  e  via  da  savei-se  guidare,  che  sei  gè  fose  stato 
da  godere,  molti  se  seraven  fati  innanzi:  ma  el  no  g'ei'a  so  uò 
spexe  e  inpachio,  e  ognuno  se  tirava  indreio. 

E  puro  se  fece  de  quel  pocho  che  c'era  uno  aventario  e 
tudori  e  precuratori.  Sei"  Jolianni  de  li  Darliueli  da  Feletera  foe 
tudore  e  asay  s'adoperò  in  de  li  fati  del  dito  fantino,  che  la 
dita  Gugiermina  Tavea  tenuto  a  bayla,  e  portavansi  graudisimo 
amore.  Avanzino  de  Gotola  curatore:  Exgariolo  de  (iotola  foe 
precuratoi'e:  me  curono  e  precui-ono  comò  volseno:  Dio  ghel 
perdona  a  lor  doy.  L'uno  era  cnxino  e  l'altro  ave  una  chuxina 
del  dito  fantino.  Misono  in  chaxa  Jacopino  de  Zacagno  da  Fe- 
leto,  e  asegnouoli  le  (;oxe  che  erano  in  caxa  per  aventario. 

Poy  el  garzoneto  stete  alquanti  dì  al  Chaxale  in  caxa  de 
Chapeleto  e  lezeva  de  boezio.  Poy  questi  soy  parenti  e  amici 
deliberono  di  meterlo  a  inparare  de  faie  scarpe,  e  lasiò  stare 
li  buoy,  e  alcuni  dì  andò  a  cuxire  in  botegha  de  Fedro  da 
Yrola,  che  era  persona  dabeue,  e  la  madre  gè  l'avea  molto  ra- 
comaudato.  Poy  questi  soy  parenti  e  amici  infra  loro  diceano: 
che  de  fare  chostuy  de  quest'  arte  che  è  nu'  arte  chi  vole  di- 
nari asay  a  farla?  costui  è  povero,  come  la  farà  eli?  Non  pensa- 
vano iu  de  la  grazia  de  Dio  che  u'à  tanti  de  li  dinaii  e  chi 
ne  dà  a  chi  vole  e  a  chi  li  mereta;  ciie  n'enparò  un'altra  chi 
ne  vole  molto  più  che  quela  de  li  dinari,  e  si  la  fece  comò 
vederay  più  innanzi  in  questo  libro. 

Hor  che  voliamo  noy  che  faza?  In  soma  s'acordano  e  con- 
crudeuo  che  la  sartoria  è  melio  per  lui,  e  ch'è  arte  lizera  e 
che  se  fa  con  pochi  dinari  :  se  ae  una  gochia  e  uno  didale  con 
una  taxora,  può  andare  per  tuto,  e  trova  inviamento.  E  via  che 
lo  alogano  con  uno  perfeto  maesti-o  de  ciò,  che  s'era  raduto  a  stare 
lì  a  Margrà,  che  avea  nome  m,"  Piero  da  Cogorno,  ed  era  homo 
che  apregiava  onore,  e  si  li  prometeno  sey  stare  de  biave  per 
ano  infino  a  doy  ani  per  le  spexe  del  dito  garzone,  e  lui  dice 
che  li  insegnarà  a  sua  posanza  volentera,  che  voleva  grande 
bene  a  sua  madre. 

Hor  quine  vene  muta  veci.  Como  è  dito,  costui  è  uno 
homo  che  apregia  onore.  E  el  garzoneto,  comò  è  dito  in  altre 
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lodili,  in  questo,  era  alevato,  con  tanta  delifrencia,  e  vole  puro 
conio  rechiede  la  tantità  andare  a  ti'epare  in  piaza  conio  era 
uxato,  almanco  le  feste  e  la  sera.  El  m."  vole  che  atenda  a 
cuxire  e  a'nparare  beli  costumi.  Hor  pensa  quanto  questa  vita 
li  par  strania:  e  soleva  mangiare  quatro  o  sey  volte  el  dì  ed 
a  tute  li  ore,  e  el  m.°  suo  vo  stagha  ali  pasti  ordinati:  e 
quando  esie  dela  via  el  m."  li  d<à  dele  scoriade  e  lo  exgi'ida  e 
li  menaza  conio  se  rechiede  in  del  castigamento.  El  fantino 
puro  non  era  uxo  de  nesune  de  queste  coxe:  pianze,  non  sa 
a  chi  dolersi,  che  li  pare  questa  una  strania  vita,  che  la  madi-e 
non  li  deva  de  queste  tale  coxe  per  neuno  modo.  Non  sa  a  chi 
dolersi,  iucominza  a  temere  e  a  inparare,  e  stete  con  costui  doy 
ani.  Era  fato  tanto  temuroxo  che  de  pai'ole  se  chasticava:  e  li 
de  sifato  preucipio  che  senpre  may  ne  sentite  e  li  fo  buono.  Dio 
quando  mora  (che  ancora  vive  questo  dì  pi-imo  de  frevaro  1448) 
Dio  gè  lo  merita,  che  a  me  è  stato  infino  a  questo  dì  sopra- 
scrito  mio  siugularo  amicho. 

Poy  se  parte  da  lui  el  dito  fantino,  e  andò  a  stare  a  Ba- 
gnono  con  uno  m."  Simone  da  Foriiolo,  che  faceva  l'arte  dela 
sartoria  lì.  E  quive  s'aconza  con  queli  medeximi  pati,  ma  vive 
e  sta  per  uno  altro  stilo,  che  non  n'à  tanta  la  cura  deli  familij 
se  fano  bene  o  no,  che  n'avea  tre.  Guarda  con  tuti  modi  a 
chavrane  el  suo  vantalio  e  utile:  e  poy,  se  volen  esere  valenti, 
tale  ne  sia  de  loro.  Acuna  volta  canta  con  loro,  alcuna  volta 
li  manda  per  legne.  Facieva  fare  una  chaxa:  quive  bexognava 
de  molto  atrato,  e  el  dito  Giovanni  Antonio  faceva  de  queste 
coxe  asay,  secondo  el  suo  tenpo.  E  queste  coxe  li  gustavano, 
aceto  el  vegiare  dela  sera,  che  alcuna  volta  era  afadigato  a 
portare  dela  chalcina  ali  m."  che  muravano.  El  dito  m."  Simone 
andava  a  leto  che  era  vechio:  e  el  fiolo  che  era  omo  fato  e  li 
alti-i  doy  garzoni  anco  erano  el  simile  e  voleven  che  el  dito 
cuxise,  e  facevenli  de  molti  stracii  che  non  potea  vegiai-e. 

Isteti  con  lui  doy  ani,  che  iu  del  secondo  ano  fue  una 
grande  carestia,  che  s'andava  a  Monti  Chiarugc  per  biave.  El 
pan  se  faceva  da  vendere  molto  picolo.  Poy  vene  un  poco  de 
pistolenza  a  Castion  e  in  de  alcune  de  le  soe  vile,  e  tuto  el 
payexe  ne  dubitò  molto,  e  pivi  queli  da  Bagnone,  perchè  g'erano 
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più  prouo.  El  dito  m."  S.  dice  al  dito  G.  A:  se  te  ne  voli  an- 
dare in  qualche  parte  credo  che  sera  buono.  Se  piava  charico 
dela  sua  familia  e  de  fuzirla  e  non  d'altri.  Li  altri  familii 
pian  licenzia  e  se  ne  vau  dove  pare  a  loro:  e  ejo  ancora  pio 
licenzia  e  non  so  dove  andare,  né  che  fare,  nò  altre  persone  è 
chi  se  pia  caricho  deli  fati  mey,  so  no  Dio,  che  senpre  m'  à 
consiliato  e  che  mete  in  animo  de  quel  ch'io  debio  fare.  Eco 
ch'io  fra  me,  secondo  che  Dio  me  spira,  fazo  penserò  de  andare 
a  Conpiono  dova  è  Lnnardo  mio  barba  e  racomandarmi  a  lui. 
Quando  foy  la  suso  mi  pare  che  in  del  sacreto  fazano  pocha 
cura  deli  fati  mey,  e  diceuo  che  ano  fato  un  certo  ordino  in 
del  Comuu  loro  de  ne  podere  recetare  nesuna  persona,  e  che 
per  nesun  modo  non  poso  stare  lì.  Lo  va  ed  era  l'ora  tardia. 
Pesati  de  che  seno  jo  sono!  Xon  ardisco  de  parlare  e  pio  la 
via  e  torno  adreto.  Quando  sono  a  lera  vado  a  chaxa  de  queli 
de  Pederon,  ciii  erano  mey  chuxini.  Loro  diceno  el  medeximo, 
e  li  è  tramonto  el  sole.  Io  me  strugo  tuto  de  dolore.  Or  puro 
siendo  chosì  nota,  g-e  pia  puro  pietà,  e  diceno:  per  stanote  noy 
te  teremo  puro  che  nesuuo  noi  saperà,  e  domatina  te  n'anderay 
per  tenpo;  e  così  foe  fato.  La  matina  per  tenpo  m'avio  e  torno 
a  Margrato;  che  senpre  el  mio  retorno  era  dove  era  nado. 

E  queve  soprastò  parechii  dì,  poy  perchè  uno  sarto  da 
Bolano  che  za  più  dì  era  che  m'avea  mandato  imbasiade  che 
devese  andare  a  stare  con  lui  si  che  pio  partito  de  andare 
a  vedere  zo  che  vole  dire,  e  così  fece  che  andò  con  doy  da 
Margrà  che  andavano  a  Sarzaua,  e  diseno  che  li  faraven  buona 
conpagnia  fì'.ìo  a  Sasteven,  e  li  avea  sua  cej^a,  e  che  lo  mena- 
rave  a  Dolano,  e  via  che  s'aviono.  Quando  fono  a  l'Avula  diceno 
che  voleno  andare  de  sopra  de  verso  Falcinelo,  e  che  vada  puro 
che  non  può  falare  la  via.  Ho  bene  o  male  mal  contento  e  con 
gran  paura  s'avia  da  per  lui.  Or  Dio  sa  con  quanta  paura  eli 
andava,  che  hoguu  folia  che  se  moveva  eli  deva  una  exbatuda. 
Pur  Dio  lo  guardava  da  tuti  li  pericoli,  si  che  zunse  a  Sasteven 
e  quive  stete  un  dì  o  doy.  Dise  la  chagione  a  Marco  de  (ìuidoto 
che  ei"a  marito  de  questa  sua  ceya,  e  elo  lo  mandi»  con  un 
homo  da  Bolano  chi  era  li  al  dito  zopo  sartore.  Fu  quive,  e  li 
feceno  grande  festa;  che  un  fratelo  del    dito    zopo    era   zenero 
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(lei  dito  Marco.  El  fantino  dice  al  maestro:  ejo  recavi  più  in- 
basiate  per  vostra  parte  ch'io  dovese  venire  a  stare  con  vo}^ 
siche  sono  qui:  aveti  voy  bisogno  de  mi,  o  no?  Dice  el  maestro: 
mayuò,  che  tu  è  stato  tropo  che  n'  ò  piato  uno,  comò  vedi,  e 
l'arte  fa  poco  da  tenire  dui  familii  :  sta  qualche  dì  qui  con  noy, 
poy  te  ne  torna  a  chaxa.  E  così  fece  che  stete  15  dì  con  loro, 
che  beato  quelo  che  li  podea  fare  più  charece.  Ed  era  del  mexe 
de  zugno,  e  el  dì  de  meser  santo  Yohanni  Batiste  me  fece 
racompagnare  fino  a  Sasteveu.  E  soprasteti  ancora  quive  dui 
di,  poy  tornay  in  suso,  e  foy  puro  a  Malgrato  dove  era  nato  ; 
che  senpre,  ben  che  no  gh'avese  nesuno  de  li  mey,  senpre  el 
mio  retoi'iio  era  dove  era  alevato. 

Hor  che  deb' io  fare?  quive  non  è  persona  che  se  pia  pen- 
serò né  fadicha  de  cercharmi  inviamenti,  e  forsi  gè  n'è  molti 
che  mi  fano  chareze  per  avere  del  mio,  ciò  è  del  stabile,  che  del 
mobile  non  g'è  niente.  E  Dio,  che  non  m'abamdona,  ma  senpre 
me  va  spingando  innanzi  dove  è  la  meliore  via,  anco  di  novo 
me  dà  inteleto  de  dovere  cerchare  inviamento,  si  che  inbasio 
certi  mey  cognosenti  che  cierchano  a  Pontremolo  se  gè  fose 
qualche  inviamento  per  me,  me  reporteno  che  no.  A  chaxo  vene 
che  m."  Nicoloxo  de  Sagremoro  ragionando  con  m.°  Piero  da 
Cogorno,  primo  mio  maestro,  de  uno  familio  che  s'era  fuzito  da 
lui  e  se  lagna  de  trovarne  uno  altro,  dice  uno  familio  che  avea 
m."  Piero  che  ave  nome  Baldesino,  ed  erano  stati  conpagnoni 
inseme  col  dito  m."  Piero  e  più  che  fi  ch'ereno  piceli  brigaven 
inseme  che  l'uno  era  cavestro  e  l'altro  più:  si  che,  ozendo  queste 
parole,  de  subito  li  core  l'animo  a  Zoauni  Antonio  soprascrito 
per  lo  amore  de  la  conpagnia  che  desiderava  d'avere  una  con- 
pagnia  apreso  simile  a  lui,  si  che  dice  :  Giovanni  Antonio  serebe 
buono  per  noy.  Dice  m.°  N.:  chi  è  questo  G.  A.?  Dice  m."  Piero: 
eli  è  uno  che  è  stato  co  meco  e  nonn  à  so  nò  lui.  Ragionano 
de  le  meye  condizione:  e  Dio,  chi  eli  è  per  tuto,  si  responde 
per  me  che  sono  abesente  per  modo  che  dice  m."  N.:  per  hognu 
modo  jo  lo  volio.  Se  inbate  el  sabato  veniante  lì  lo  va  ser  lohanni 
de  Darfineli  mio  tudore  e  si  li  parlano,  e  lui  dice:  m.*  Piero 
cognose  el  zoveneto:  eli  è  fidente  e  buono.  E  quive  prometeno 
e  m'aloghano  per  4  ani  con  questi  pati,   che  me  de'  mandare 
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ala  scola  tanto  eh"  io  abia  un  poco  de  letera,  e  me  de*  far  le 
spexe  e  chalzare  e  vestire;  si  che  mandano  per  me  e  diceno: 
uoy  t'abiamo  acouzo  a  l'arte  dela  speziaria,  se  tu  è  contento, 
con  chosì  fati  pati.  Io  respondo  che  si,  che  ciò  ch'ano  promiso 
jo  r  atenderò  de  buona  voglia.  E  quive  comiuzo  a  lasiare  e 
demetere  lo  penserò  de  cuxire  e  metere  l'animo  a  inparare 
qiiela  dita  arte:  che  m'era  stato  dito  che  l'arte  dela  sartoria  era 
arte  da  giente  non  sani,  né  liberi  dela  persona,  e  io  era  libero 
e  destro  chomo  una  rondina,  e  za  m'apregiava  non  desprexando 
uesuna  persona,  cha  Dio  noi  comete;  e  ejo  son  senpre.  stato 
chou  lui,  e  lui.m'à  senpre  dato  de  le  soe  bone  choxe. 

E  da  più  persone  io  era  stato  prefìtezato  intiiio  che  avea 
V  0  vj  ani  d'esere  speziale,  per  lo  iuteleto  e  in/egno  ch'io  avea: 
che  certo  non  foe  stato  oltra  doy  ani  ala  dita  aite,  che  guidava 
tuta  la  botegha.  Gra*nde  fadicha  ghe  durava,  e  in  botegha  e  in 
li  lavori  de  fuora,  cioè  andava  a  vedere  li  lavoranti  e  portarge 
de  quele  coxe  che  gè  besognava,  e  via  de  bene  in  melio.  Co- 
storo, che  erano  dui  frateli,  li  portavano  grande  amore,  che  in 
quel  spazio  de  4  ani  o  cercha  fue  la  moria  a  Pontremolo:  che 
non  li  daven  mia  licenzia,  corno  fece  m."  Simone  da  Bagnono. 
ma  lo  fuziveno  con  la  loro  familia  dove  andavano.  Era  tanto  el 
bexogno  che  avean  del  mio  hohedire,  che  may  non  me  man- 
dono  ala  scola.  E  loro  aveano  una  madre,  che  Dio  gè  lo  re- 
munera a  ley,  che  piìi  volta  li  preghava  e  dicea:  voy  aveti  gran 
pecato  de  questo  garzone  che  non  à  né  padre  né  madre,  e  voy 
haveti  promiso  de  mandarlo  ala  scola.  E  loro  diceven  :  fata 
questa  vendegna  gè  lo  voliamo  mandare.  Fato  le  veudegne, 
diceveno:  fati  questi  bugij:  e  poy:  fato  questo  natale;  e  così 
pasaveu  den  tenpo  in  tenpo  che  non  andava  ala  scola.  Ma  corno 
solicito  cheli  era  de  le  vertìi,  da  per  lui  se  'nzegnava  de  farse 
mostrare  a  scolari  e  altre  persone  che  brigliavano  ala  botegha, 
tanto  che  iuparò  Tabe  e  cognose  tute  le  letere  molto  bene,  ma 
non  sa  conpedare:  puro  se  va  inzegnando  de  conpedare  e  de 
scrivere  Tabe,  e  così  de  bene  in  melio. 

Chonpiuti  li  4  ani,  eco  che  Dio  li  mete  innanzi  de  andare 
più  innanzi.  E  comò  Dio  volea,  che  se  vede  e  cognose  che  perde 
tenpo  e  che  è  in  et.à  de  dovere  inparare  de  quelo  mesterò  più 
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"il  là  che  noi)  s'adoperava  in  quela  botegba,  che  li  maestri 
soprascriti  atendevano  ale  coxe  grose,  erano  delo  stado,  aveano 
de  grande  cose  per  le  mane,  siche  me  deliberay  de  andare  in 
Toschaua  bela.  AA'ea  certe  informazione  che  a  Sena  era  beli  e 
buoni  inviameuti  de  qiielo  mesterò  e  che  lì  impai-arevi  molto 
bene,  e  comò  dice  8alamoue  la  siocheza  è  lighata  in  del  cuore 
deli  fancinrli.  Io  ci-edeva  tuto;  si  che  dimanday  licentia  più 
volte.  E  puro  quando  videno  che  era  deliberato  de  non  stare, 
me  la  deno.  Tornar  puro  a  Margrato,  dove  era  el  mio  i-etorno 
senpre.  E  foy  con  lo  mio  mezadro  e  fecime  dare  certe  biave 
che  avea  dele  meye,  e  vendetele  de  queste  soe.  coxe  tante  che 
ebe  cercha  de  uno  tìoi-iuo.  E  sapiati  che  el  staro  del  formento 
non  valeva  so  no  soldi  22  el  staro,  che  n'andava  melio  de 
quatro  stare,  e  per  così  lo  vendeva,  e  apena  trovava  chi  lo  vo- 
lese,  tanta  era  la  charestia  del  dinaro,  ed  era  del  mexe  de  no- 
venbre  del  1425  ;  e  anday  al  mio  chamino. 

E  sapiati  che  m'aconpagnay  con  duy  o  tre  fono  che  erano 
tuti  a  chavalo  e  andavano  molto  tosto:  e  el  fantino  non  era 
uxo  de  chaminare,  si  che  se  stracò:  che  quando  funo  a  Petra- 
santa  remaxe  lì,  e  loro  andono  a  la  via  de  Pixa.  Stete  li  duy 
dì  e  poy  andò  a  Lucha,  e  giunto  a  Lucila  li  osteri  se  paghavano 
a  uno  altro  modo  che  non  se  credeva,  vide  che  li  dinari  che 
avea  non  li  bastaraven  andare  a  Sena,  e  deliberose  de  stare  a 
Lucha  se  glie  trovase  inviamento.  Pasa  un  dì,  pasa  dui,  li  dinari 
che  à  scoviseuo  e  non  trova  inviamento  chomo  cholui  che  non 
era  pratico  in  cita,  uè  non  gh'avea  cognoscenza  neuna.  Hor 
pensa  quante  malanconia  avea  a  retrovarmi  fuora  del  payexe 
senza  inviamento.  Hor  puro,  chomo  piaque  a  Dio  che  non  me 
lasiava  senza  inviameuti,  che  senza  sugurrà  né  cognosenza 
veruna  io  in'acouzay  a  piaximento  con  uno  maestro  che  avea 
nome  Chaprielo  da  Sena,  che  facea  botegha  de  speziarìa  in  su 
la  piaza,  e  avea  un  medico  ala  dita  botegha,  che  se  chiamava 
m."  Jacopo  da  Fiorenza.  Sta  così  un  mexe,  sta  dui,  el  garzone 
è  verghoguoxo  e  non  dice  altro  al  m.^  uè  el  m."  dice  nula  a 
lui.  Hor  puro  un  dì  se  delibera  per  che  li  era  de  nesità  de  ciò 
che  non  avea  niente  in  doso  né  in  ghanba,  de  volere  sapere 
dal  m."  come  vole  fare  deli  fati  suov.  Si  che  fono  a  ciò:  dice 
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ni."  Caprielo;  del  inestero  tu  non  ne  sav  (juaxi  nnla:  tu  è  stato 
con  maestri  grosi,  8e  vero  ò  che  tu  glie  sia  stato  quatro  ani, 
ohe  puro  vezo  ohe  ay  buono  inteleto  da  inparare.  Hor  chonio 
se  sia,  ben  che  li  arte  faceno  poco,  io  te  farò  le  spexe  per  questo 
ano.  e  poy  de  bene  in  melio  secondo  che  vederO  che  fazi  e  che 
meriti,  la  tua  fadicha  non  la  terù   mia. 

Respoxi  con  voce  umile  e  suave,  e  disi  chosì:  m.",  io  ve 
reugrazio  :  mo  conio  voteti  voy  ch'io  me  vesta  che  da  ciiaxa 
mia  non  aspeto  nula,  che  nonn'ò  nò  pa<lre  nò  madre  nò  persona 
da  chi  aspeto  secorso  veruno.  Io  ve  prego  che  fati  ch'io  non 
mora  de  fredo.  Dice  lui:  se  trovi  melio,  piglia:  questo  non  te 
maucha,  non  fazando  tu  pezo  corno  ay  fato  da  (jui'ndreto.  Disi 
ejo:  voy  diti  bene. 

Hor  Dio  che  volea  che  avese  tuto  conpiimento  da  podere 
fare  el  dito  mesterò,  apai'veli  uno  inviamento  da  inparare  de 
letera,  ben  che  non  li  tose  atexo  :  che  trovò  uno  che  se  chia- 
mava ser  Jacopo  di  Calandrini  da  Sarzana,  che  era  otìciale  a  porta 
sauto  Donato  de  Lucha,  che  li  promise  de  insegnai-li  de  letera, 
che  saperebe  lezere  e  scrivere  sua  ragione,  se  voleva  stare  con 
seco  quatro  mexi.  E  vezendo  che  quel  mesterò  non  se  podeva 
fare  so  no  per  vivore  de  la  letera,  li  promisi:  ed  eli  me  dovea 
insegnare  e  farme  le  spexe  e  conperarmi  una  chamixa  e  una 
bi-agha  e  uno  paro  de  scarpe,  ed  eio  li  dovea  aparechiai-e  e  de- 
sparechiare  la  tavola  e  andarli  dreto  hognu  sera  ale  22  ore  a 
vixitare  Santa  Croce  e  tornare  a  chaxa. 

Si  che  dico  a  ni."  Gabrielo  la  cosa  pasa  per  sifata  forma: 
Considerato  che  la  letera  m'è  sì  grande  besogno  a  quela  arte, 
che  ho  trovato  el  sifato  inviamento:  e  si  '1  pregho  che  volia 
remauere  contento.  Ed  eli  reman  più  che  contento  de  hognu 
bene  che  abia.  ma  vole  ch'io  li  faza  tanto  servizio  che  staga 
ancora  15  dì  con  lui  che  tornarà  Bertolamè  che  è  guarito  (un 
suo  familio  che  se  n'era  andato  a  casa  sua  che  era  malato)  e 
ejo  gè  ne  steti  ben  25  deli  dì  tanto  che  fue  tornato  el  dito  Ber- 
tolomeo,  poy  me  dò  buona  licenzia.  E  anday  a  stare  con  dito 
ser  Jacopo,  e  con  lui  stentay  diti  ([uatro  mexi  che  viveva  in 
caxa  ala  zenovexe  e  pezo.  Me  deva  fadiche  e  inpachii  asay  e 
me  "nsegnava    poche.    Conpiuto    li   diti    mexi   io   li   demando  li- 
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ceuzia  e  luj  me  mena  (raiiL'UO  in  domane  e  non  me  la  vole 
dare;  puro  ala  line  me  la  da.  M'avea  chonperato  una  cliamixa 
de  canevazo  da  saelii,  un  paro  de  scai'pe,  che  me  durono  dui 
mexi,  e  li  altri  doy  anday  dexcalzo,  e  tuto  soferia  pur  che 
m'avese  inse^^nato  comò  m'avea  promise.  Dio  gè  lo  perdonua. 
Partimi  da  costui  quaxi  comò  nudo  e  senza  dinari  e  senza 
altro  iuviamento.  Torno  al  primo  maestro  per  sapere  se  ae  de 
besoguo  de  li  fati  mey.  Lui  dice  de  no,  che  n'à  doy  e  che  li  arte 
fano  poche.  Hor  che  debio  fare?  Nonn  ò  un  denaro  al  mondo. 
Yanemeno  verso  el  cortile  del  Segnore  e  lì  sono  soldati  de  più 
mene  e  da  chavalo  e  da  pie  o  previxonadi,  simile  zente.  E  si 
m'acosto  a  quelo  che  più  me  gusta,  e  dico:  averesio  voy  be- 
sogno  de  j.°  familiuV  Sì  bene,  dice:  chi  è?  Se'  tu?  Meser  sì, 
dico  ejo.  Sa'  tu  cavarchare?  Dico:  meser  sì.  Alora  comanda  a 
uno  deli  familij,  che  era  lì,  che  me  mena  a  chaxa  e  che  me  dagha 
da  merenda  che  u'avea  grande  besogno,  che  avea  mal  dixinato, 
e  credo  che  se  n'avide  in  dela  filosomia  mia.  Comaudò  e  così 
fo  fato:  mei-enday  molto  bene,  che  la  fama  me  scusava  conpa- 
nadico.  Sta  con  costui,  che  se  chiamava  Alberto  de  Cicilia  ed 
era  de  teupo  de  50  ani.  Era  un  belo  homo  e  uno  homo  da 
bene.  E  comincia  a  portarmi  grande  amore,  e  si  me  conpera 
uno  paro  de  scarpe  e  si  me  vole  tuto  vestire  di  novo;  e  besogno 
m'arebe  fato,  ben  che  non  fose  fi-edo,  che  era  dala  meza  stade: 
ma  per  che  l'animo  mio  non  era  de  perseguire  in  quel  mestei'o, 
non  me  voleva  hobligare  so  nò  de  quel  ch'io  non  podeva  fare 
altro,  pensando:  se  Dio  me  inviase  de  qualche  patrone  al  me- 
sterò mio,  jo  volio  fare  sì  che  me  abia  chaxone  de  darmi  li- 
cenzia, e  inzegnomi  quanto  poso  de  servirlo  bene:  che  non 
stante  che  costui  avese  una  fante  e  raghazi  e  familij,  hognu 
sera  dicea:  vene  Giovanni  Antonio,  lavami  li  piedj.  E  ejo  con 
buona  cliiere  e  con  hognu  selenita  ch'io  sapeva. 

Hor,  chomo  è  dito,  el  ben  Yhù  n[ostro]  non  se  demeutega  li 
mey  inviamenti,che  uno  che  avea  nomeBaldasaro  da  Monti  Catino, 
speziale  in  Lucha,  se  move  a  pietà  de  me,  che  era  mio  cogno- 
sente,  e  sapeva  l'animo  mio.  Si  cei'cha,  e  ebe  trovate  uno  iu- 
viamento pei-  me:  andare  a  stare  al  Boi-ghe  a  Mozano  con  uno 
buone   m."  che  avea  nome    Benedeto    Santino  e  stava    de  lunta 
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da  Lucha  10  milie.  e  dice  a  me:  Dimi,  0.  A.,  jo  t'ò  trovato 
im  buono  patrone,  se  tu  podesi  avere  liceneia  d'Arberto,  e  se  tu 
sey  contento.  Oy  con  quanta  alegreza  respoxi  de  sì  ch'io  era 
contento  che  me  credeva  avere  licenzia  buona  dal  dito  Arberto. 
E  chosì  fo  :  che  una  sera  lavandoli  li  piedj  li  disi  el  fato  e  de- 
preghaylo  che  me  volese  dare  licenzia:  e  luj,  comò  persona  da 
bene  e  desscreta,  de  buona  volia  e  con  grande  proferte  me  la 
de.  Che  Dio  gè  ne  renda  buono  merito. 

Dice  el  dito  Baldasaro,  che  Dio  per  me  gè  lo  merita,  che 
non  può  esere  che  non  fose  ed  è  persona  da  bene:  Vane  con 
Benedeto  Santini,  e  non  guardare  che  vavi  in  contado,  che  vay 
con  uno  homo  da  bene.  E  hij  te  darà  oto  fiorini  questo  ano:  e 
non  guardarà  mia  perchè  tu  non  li  ahi  franchi,  che  te  li  darà  a 
tna  posta,  che  te  posi  metere  qualche  cosa  in  doso,  che  mi  pare 
che  n'abi  grande  besogno.  Atendj  fare  bene  e  ch'io  n'abia  buona 
relazione;  poy  conpiuto  l'ano,  se  te  para  de  stare,  alme  (1)  de  Dio  : 
so  nò,  forsi  trovaremo  in  Lucha  qualche  inviamento.  E  ejo  tuto 
me  sti-uzea  d'andare,  ed  era  el  primo  di  d'aghosto  del  142G. 
iSì  che  anday  col  dito  Benedeto,  che  era  persona  da  bene,  e 
quive  era  molte  facende  che  gè  durava  grande  fadigha,  ma  vi- 
veva bene  e  non  se  temeva  fadicha.  El  non  li  pareva  schifo  a 
fare  tuto  e  in  chaxa  e  in  botegha;  non  mi  bastava  le  fadige 
dela  botegha,  che  la  sera  quando  avea  licenzia  d'andare  a  leto, 
jo  steva  ancora  una  ora  e  due  a  studiarmi  da  per  mi  a  lezere 
e  a  scrivere,  tanta  era  Io  grande  animo  ch'io  avea  de  inparare. 

Isteti  col  dito  Benedeto  uno  ano,  poy  retornay  a  Lucha  e 
aconzayme  con  uno  altro  maestro  che  se  chiamava  Filipo  da  San 
Beniato,  e  con  luj  steti  uno  ano.  Poy  luj  vendete  la  botegha 
perchè  era  vechio  e  rico  e  non  avea  fieli  maschij,  so  nò  uno, 
e  due  femine  maritate,  e  questo  suo  tìolo  avea  nome  Tomagio 
ed  era  de  mio  tenpo,  sì  che  con  luj  avea  bonisimo  tenpo.  Ma 
poy  che  ebe  venduta  la  deta  botecha  steti  con  luj  ancora  sey 
mexi,  poy  cercar  altro  inviamento. 

E  la  deta  botecha  vendete  a  dui  :  uno  Jachopo  da  Bresa 
e  uno  Giovanni  da  Toi-e,  per  pregio  de  fiorini  800  d'oro.  El 
dito    Tomaxio    fue    amazato    da   uno  pixano  l'ano  del    144()  del 

(1)  Sic.  Per  al   noiiieV 
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mexe  de  miizo  a  Fixa,  die  li  dò  de  imo  bastone  in  sul  capo, 
e  file  porta  a  Lucha. 

Ejo  auday  a  stai-e  con  uno  che  faeea  botegha  a  Porta 
San  Piero,  che  avea  nome  Horso  Barseloti,  e  ora  è  faniilio  d'altri  ; 
che  molti  n'ò  vedati  deli  spesiali  che  sono  stati  maestri  e  poy 
sono  tornati  familij,  e  de  queli  che  senpre  sono  stati  familij. 
Dio  sia  lodato  che  foy  familio  quando  era  e  etade  de  ciò:  e 
quando  fui  in  tenpo  de  dovere  eser  maestro,  se  non  podey  fare 
da  per  me,  fey  a  conpagnia,  e  poy  de  bene  in  melio,  corno  dirò 
più  innanzi,  per  verità  e  per  ordine.  Steti  con  luj  quatro  o  sey 
mexi,  poy  me  deliberay  de  vedere  piìi  innanzi,  sì  che  mi  partiy 
con  buona  licenzia. 

E  anday  a  Fiorenza,  solo  per  inparare  e  vedere  del  me- 
sterò e  vedere  Fiorenza,  e  lì  deliberava  de  stare  un  ano,  e  poy 
voleva  tornare  a  chaxa,  cioè  in  del  payexe.  Giunto  a  Fiorenza, 
non  trova  inviamenio  chi  me  piaza.  Toruay  a  Pisa  e  quive  steti 
cercha  de  quatro  mexi  senza  inviamento  fermo;  puro  avea  le 
spexe  e  sì  me  deva  asay  bel  tenpo.  Como  a  Dio  piaque,  che 
de  ciò  e  de  tuto  senpre  sia  lodato,  chapitò  lì  Giovanni  de  Be- 
reta  da  Traschiè,  e  dise:  que  fay  tu  qui  Giovanni  Antonio? 
Disili  comò  steva,  e  luj  me  demandò  e  ragionò  con  meco  e  jo 
con  lui,  sì  che  me  dise:  jo  volio  che  tu  vegni  a  fare  una  bo- 
tegha a  Bagnone,  e  ejo  te  la  fornirò  de  zò  che  bexognaià,  che 
ho  uno  lìolo  che  volio  che  iupara  quest'aire. 

Ejo  li  respoxi:  farolo  volentera,  e  sì  li  insegnai'ò  a  mia 
justa  posanza;  e,  se  a  Dio  piacerà,  jo  farò  chosa  che  ve  piacerà, 
e  così  volia  Dio  che  sia.  Dice  el  dito  G.  de  B.:  jo  auderò  e  si 
farò  conciare  una  botegha,  che  ho  conperato  una  chaxa  in  del 
borgho  de  Votola  e  hola  fata  tuta  raconciare  de  novo  :  sì  che 
ventene  a  tua  posta,  e  faremo  una  conpagiiia  tu  ed  eyo,  che 
sera  buona  se  piacerà  a  Dio:  se  tu  sere  quelo  ch'io  credo,  tu 
aray  trovato  buono  padre.  E  partese  e  vensene,  e  l'emaxeno 
d'acordio  de  ciò,  ejo  piarò  spacbiamento  de  qui. 

8i  che,  col  nome  de  Dio,  a  dì  20  de  giugno  1428  veni  e 
chapitay  a  Margrà,  e  quive  me  foe  deto  che  el  dito  Giovani  de 
Bereta  non  era  a  chaxa,  che  era  andato  a  Zenoii,  e  stete  pa- 
rechij  dì  ;i  venire.   Poy,  quando  foe  zunto,  parlay  con  Ini  ed  eli 
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me  parve  tuto  i-efredato,  flul)itaiKlo  perchè  jo  era  de  sì  podia 
età,  che  dubitava  che  non  se  sapese  guidare,  e  trovava  seiixa  che 
eramale  in  diiiarij.  Ejo  sou  de  mal  seno  e  non  so  che  me  debia 
fare.  Cierco  altri  che  so  che  ano  el  modo,  non  trovo  nesuno 
che  se  volia  asugiirare  a  ciò:  benché  avese  da  sodesfare,  nesuno 
non  ve  u'è  che  se  volia  asu^urare;  che  la  sospicione  sta  senpre 
in  de  li  vechij  e  la  zoventura  si  se  depin/.e  nuda  e  pura.  Ke- 
toruo  al  dito  (}.  e  dicoli:  (iiovanni.  voy  non  lìie  dovevi  fare 
venire  a  perdere  tenpo  :  se  me  volevi  delezare.  voy  me  potevi 
ben  delezare  a  Pisa,  e  non  farmi  venire  qui  a  perdere  tenpo. 
Dire  luj  :  jo  non  te  delezo:  non  dire  così,  fiolo  mio:  de  quel 
poco  ch'i'ò  tu  ne  può'  eser  segnore:  ma  non  te  poso  metei-e 
tanti  dinari  in  de  le  mauj  comò  jo  credeva:  ma  se  ti  pare  de 
cominciare  con  questi,  quando  arò  rescoso  te  ne  darò  deli  altri. 
se  vedere  che  faej  bene.  Quanti  dinari  me  podeti  voy  dare? 
dico  ejo.  Responde  e  dice:  jo  ti  darò  cinque  tiorinj.  e  si  te  farò 
fare  una  letei'a  che  auderà  a  Jacopo  da  Foligno  e  li  conpagni, 
che  fano  una  buona  e  grosa  botega  a  Pixa,  che  te  crederà  de 
lire  100.  Va  apreso  chon  questi,  vestete  e  calcete  e  fa  te  le  spexe 
in  su  questi,  e  si  te  presto  la  chaxa  e  la  botegha,  e  poy  i-en- 
dime  ragione  in  chapo  de  l'ano,  avixaudoti  ch'io  non  volio  né 
dauo  né  vergogna:  de  hognu  poco  guadagno  jo  remarò  contento, 
puro  che  tu  fazi  bene:  Bereta.  mio  tìolo,  delibero  che  non  in- 
para questa  arte:  sou  pentito,  volio  che  faza  altro.  Se  puro  non 
te  saperay  valere  che  gè  sia  de  guadagno  e  che  non  me  para 
de  fare  bene,  hognomo  faza  li  fati  suoy. 

Hor  qui  ne  sta  el  fato  a  savere  piare  partito  quale  è  el 
melio:  ho  tornare  areto  a  stare  ancora  con  altri  che  g'era  stato 
dece  overo  undici  ani.  (me  parieva  che  foseno  più  de  vinti)  non 
me  parea  che  vedese  may  tanti  dì  che  podese  stai-e  da  per  me. 
E  puro  dubitava  forte  de  andare  dexfato  e  vergognato  de  questa 
tale  conpagnia.  a  dovermi  fare  tante  spexe  in  sul  guadagno  de 
sì  pochi  dinari:  e  poy  che  se  non  gè  sera  de  guadagno  cosa 
cheli  se  contenta,  serò  da  chapo.  Sì  che  dì  e  note  penso  in  su 
questo  fato,  e  anco  me  Consilio  lì  a  ^lai-grà  con  certi  mey 
amici.  A  loro  pare  greve  cosa  che  in  su  così  pochi  dinari  jo 
posa  fare  questo:    Dio  te  Consilia:  quanto  a  noy  pare  cosa  grave: 
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che  non  seià  che  tu  non  volij  de  spexe  tute  fiorini  15  almanco. 
Niente  di  meno  fa  conio  te  pare.  Asay  prego  Dio  che  mi  meta 
in  cnoi'e  quel  che  sia  per  lo  meliore,  e  così  fece;  die  me  de- 
liberar de  stentare  e  esere  a  mia  posta  e  durare  hognu  estre- 
mità per  non  andare  più  per  lo  mondo  e  per  podere  venire  a 
onore,  che  me  parca  esere  in  tenpo  de  avere  qualche  prencipio 
de  fermeza. 

Siche  dico  così  a  Zoanni  de  Bereta:  jo  pensarò  in  su  questo 
fato,  e  da  ozi  a  oto  dì  ve  responderò  s'io  volio  fare  comò  voy 
dicete  lio  sì,  ho  no.  E  lui,  comò  savio,  se  va  informando  de 
Tesero  mio,  che  forte  dubitava  per  lo  tenpo  poco  ch'io  avea, 
si  che  se  Consilia  con  chi  li  pare:  che  comò  dice  Senicha  chi 
se  pasa  per  Consilio  di  rado  che  perisca.  Hor  li  è  giente  che 
non  saperebeno  dire  bene,  e  così  de  zente  che  non  saperebeu 
dire  male:  si  che  chi  lo  confoi-ta  in  su  la  facenda  e  chi  lo  de- 
xconsilia.  El  lunedj  veniante,  che  fo  a  dì  26  de  lulio  1428, 
torno  a  Baguone,  animo  deliberato  de  fermai"e  questa  tale  con- 
paguia  e  con  diti  pati,  e  così  fue  fato:  che,  col  nome  de  Dio, 
el  dito  G.  me  de  fiorini  cinque,  cioè  grosi  48  e  fiorini  2  ro- 
mani che  ....  (1). 

E  nostante  che  nesun  amico  me  ne  cousiase,  ejo  feci  questo 
penserò;  e  ebi  tanta  confidanza  in  Dio,  che  faciendo  ejo  bene 
e  deritamente  e  con  hognu  liberalità  che  Dio  non  varave  ch'io 
recevese  né  dano  né  verghogna:  e  dal  canto  mio  farò  hognu 
extremità  dela  mia  persona,  e  così  foe.  Che  in  buona  fede  jo 
mangiay  parechie  fiate  del  pane  e  bevi  de  l'aqua  senza  altro 
conpanadico;  e  anco  Dio  mei  perdona  se  v'avi  pechato:che  del 
pane  non  me  uà  chalava  mangiare  a  soficenzia,  dubitando  de  ve- 
nire in  verghogna  e  dano:  e  senpre  dicea  in  fra  me  steso:  ho  Dio, 
deine  tanta  gracia  che  faciendo  ejo  bene,  la  mia  chaxanon  debia 
esere  in  tuto  dexabandonata.  E  Dio  me  de  quela,  e  innanzi  e 
dapoy  molte  altre,  comò  è  visto  e  se  vederà  innanzi  d'en  ponto 
in  ponto,  che  de  tuto  sia  rengraziato.  Siche  con  diti  dinari  che 
fono  fiorini  v.  che  tanto  valea  sedici  grosi  corno  uno  fiorino, 
el  groso  valea  soldi  v  ^/o  l'uno,  e  el  fiorino  valea  L.  4  s.  16, 
cioè  lire  quatro  e  soldi  sedici.  Ejo  me  misi  in  chamino  e  porta' 

(1)  Così  resta  sospeso  il  senso. 


DI    tilO.    ANTONIO    FAIE  157 

la  dita  letera  e  foy  a  Pixa;  e  qui  ve  al  inelio  ch'io  sepi  feci 
la  nota  de  quele  cose  ch'io  volsi  dal  deto  Jacopo  da  Foligno, 
e  le  dete  cose,  per  Dio  ,2:racia.  venou  a  valere  in  soma  meno 
che  non  dicea  la  letera  cierca  de  lire  vinti:  che  non  volsi  piare 
proxencione  de  piare  più  qiiatro  nò  oto  lire  con  liele  parole, 
ma  senpre  con  la  tema.  E  de  li  diti  dinari,  cioè  fiorini  v,  con- 
perai certe  altre  cosete  che  non  tenivano  loro  in  botecha,  corno 
è  merce  e  sede  e  refi  e  simile  cose;  e  pagayne  le  gabele  e  fe- 
cemive  le  spexe  per  lo  chamino,  <"omo  ei"a  dito;  che  ejo  non 
avea  de'  mey  un  dinaro  al   mondo. 

Giunto  a  Bagnoue  a  salvamento  de  tuto,  che  foe  a*  dì  iJO 
de  kilio  del  1428,  cominciay  a  vendere  e  a  fare  masaria:  che  steti 
uno  ano  che  non  doi'miti  in  leto.  che  non  l'avea:  me  colchava 
in  s'uno  saco  de  lana  chi  era  in  chaxa  cosi  vestito.  E  la  fame 
me  scuxava  conpanadico,  che  el  pane  e  Taqua  me  parea  molto 
buono.  Dio  ne  renda  buono  merito  a  certe  vexine  che  alcune 
volte  me  davano  dele  loro  meuestre  e  frute  per  conpasioue,  che 
me  vedeven  così  poverelo.  E  intre  li  altre  madonna  Zoanina, 
molla  del  dito  G.  de  Bereta.  che  el  lunedì  che  venia  al  mer- 
chato,  senpre  me  deva  qualche  coxa,  e  jo  me  ne  facea  masaria 
al  melio  ch'io  potea.  De  vestire  e  calzare,  benché  avese  libertà 
de  vestire  e  vivere  del  comunale  comò  parea  a  luj,  steti  uno 
ano  e  più  che  non  me  megioray  in  doso  cosa  veruna,  aceto 
scarpe:  e  anco  le  scarpe  parechie  volte  quando  andava  per 
chamino  le  portava  in  mano:  e  quando  era  preso  al  loco  dove 
andava  me  le  meteva.  De  vestimente  jo  n'avea  pochi  e  pochi 
me  ne  megiorava,  e  poche  fredo  avea,  che  Dio  vole  che  così  sia. 

E  in  quel  tenpo  era  el  payexe  in  buono  esere  e  el  merchato 
era  molto  buono  e  gè  concoreva  giente  asay.  E  nota  che  in  del 
borgo  de  Votola  era  tre  spezierie  e  la  nostra,  chi  eran  quatro.  e 
da  boto  a  dece  merzadri  gè  venia  da  Pontremolo  hognu  mer- 
chato. Facea  botega  da  spezierie  e  steva  de  stanzia  li  ho  qui 
uno  che  avea  nome  Paxe,  chi  era  da  Sauto  Ziminiano,  e  uno 
m.''  Piero  da  Mochignano,  chi  è  me  parente:  ma  a  quel  tenpo 
avea  pochi  parenti;  dapoy,  per  la  Dio  grazia,  molti  sono  che 
dichino  che  eno  miey  parenti,  ma  alora  se  stavano  queti.  E  facea 
botecha  uno  Bertolomè  filio  de  Bernardino  da  Noxedo,  el  quale 
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vendeva  più  luj  solo  che  non  faceveu  tiiti  uoy  tre:  facea  cre- 
denza, avea  el  tratìco  grande.  Hor,  corno  se  fose,  rope,  ho  che 
la  facese  senza  uesuna  ragione,  o  corno  se  fose,  non  durò  oltra 
nove  0  deci  mexi  che  se  partì  e  andosene  al  soldo,  che  era  alora 
el  caupo  a  Liicha  de  li  Fiorentini.  E  ejo  ho  nov  conperamo  tute 
le  soe  cose  de  botegha,  che  montono  cercha  de  fiorini  20  d'oro; 
aternii  G.  de  B.  paghò  la  niità,  e  l'altra  mità  paghay  ejo  de 
quel  de  la  conpagnia.  M."  P.  soprascrito  la  durò  beni  dui  ani, 
poy  andò  al  soldo.  Paxe  la  durò  iutìno  a  dì  20  de  mazo  del  1437, 
e  alora  foe  iiniazato.  Dio  li  perdona.  Siche  queste  tre  boteghe 
venoiio  in  niente  in  pocho  tenpo,  e  la  roba  e  le  persone. 

Hor  molte  persone  lo  perfìtezavano,  che  non  era  sì  groso 
poltrone  chi  non  me  volese  judichare  e  menarmise  per  bocha,  e 
quest'era  per  la  povertà  che  non  podeva  mostrare  sua  bontà, 
ma  andava  puro  api-eso  a  fare  bene  e  a  rengraziare  Dio,  e  mo- 
strava de  non  odire.  E  così  stante  molti  odiven  puro  dire  dele 
coxe,  e  che  avea  fato  pati  col  dito  G.  de  B.  deli  quali  non 
podeva  esere  che  non  n'andase  dexfato.  E  si  gè  ne  prendeva 
pietà  e  veniano  a  me  quando  uno  e  quando  un  altro  :  chi  dicea 
a  un  modo  e  chi  a  un  altro:  ma  la  conclugione  era,  che  quando 
aveano  da  me  intexo  li  veri  pati,  tuti  diceano:  tu  è  stato  poco 
savio,  e  non  è  posibile  che  de  questa  tale  coupagnia  tu  non 
vadi  dexfato:  el  te  bexogna  seno  e  mexura  asay. 

E  alcuni  veniano  a  me  e  diceano:  dimi,  G.  A.,  è  vero 
quel  che  m'è  stato  dito?  Ejo  tremava  tuto  e  diceva:  de  che? 
È  tu  fato  con  G.  de  B.  corno  se  dice?  E  ejo  diceva  loro  el 
vero,  che  may  non  fo  mia  uxanza  de  dire  box  le,  anco  senpre 
in'nno  dexpiaxute.  E  loro  diceveno:  ma,  mato  siagurato,  comò 
te  credi  tu  reusire  con  guadagno  né  con  honore  con  sì  pochi 
dinari  e  così  streti  pati?  G.  de  B.  non  può  perdere,  luj;  che 
tu  ay  bene  da  fare  buono:  eli  è  za  andato  a  Margrà  a  tastare 
quel  che  vale  la  tua  vigna,  che  non  se  può  credere  che  in  chapo 
de  l'ano  eia  non  gè  cora  meza.  Hor  pensati  quante  pene  ejo 
avea  in  de  l'animo  mio,  e  noi  credeva  per  zo,  ma  puro  dubi- 
tava molto,  tiinto  li  era  dito  e  da  tante  persone.  Ed  ejo  con 
l'animo  buono  me  racomandava  a  Dio  e  restrenzevemi  in  del 
spendere  e  era   solicito  in  de  le  cose   ch'io    avea    a   fare:    che 
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dice  iSalanione  che  nesuna  riclieza  non  se  può  ai)aratichare  ala 
solieitudiiia:  sì  chò  s"  enzegnava  de  stare  fornito  de  liogiiii  co- 
seta  im  poco,  cioè  che  de  quele  coxe  che  se  uxavano  in  del 
payexe  secondo  la  valsuda  che  avea  in  botega  tenia  de  più 
coxete,  e  el  payexe  steva  asay  bene,  siche  vendeva  puro  e  gua- 
da.yuava  qualche  coxa,  che  è  stato  una  de  le  buone  coxe  ch'io 
abia  fato  a  stare  fornito  de  quele  cose  che  s'apertegiiauo  de  te- 
iiire  a  me  secoiìdo  la  mia  posali /-a. 

Quest'altri  speziali  o  merzadri  o  iiibratadori  d'arte  alcune 
volte  m'andavano  motozando.  credendo  puro  che  in  chapo  de 
l'ano  al  rendere  ragione  la  conpagnia  avese  fine:  che  la  malore 
parte  dele  zente  credeven  che  così  fose,  non  pensando  in  su  la 
posauza  de  Dio,  ne  credendo  che  perchè  avea  pocha  roi)a  l'avese 
così  a  charo  comò  loro  che  erano  de  roba  rielii.  Stolti,  che  sono 
aparnti!  Che  in  meno  de  dece  ani  la  magiore  parte  e  quaxi 
tuti  sono  veuuti  in  niente,  e  ejo  con  la  via  del  buon  Yhu  senpre 
prospera.   Dio  laudato  sia  senpre  de  tuto  e  da  tuti. 

Hor  conpiuto  l'ano  e  rendendo  ragione  al  dito  G.  per  modo 
che  se  contenta  molto  bene  e  che  me  cominza  a  portare  grande 
amore:  molti  remagneno  stopefati  e  l'envidia  cominza  a  cresere, 
dicendo  forsi  in  del  cuore  loro:  che  fava,  questo  G.  de  B.?  e 
vorà  abranchare  hognu  coxa.  Che  li  cativi  senpre  pensano 
cative  coxe. 

E  che  fano?  se  retrovauo  una  sera  a  cena  cinque  che  fono, 
iu  de  li  quali  u'è  uno  a  chi  rescandeno  el  chapo  col  mangiare 
e  col  bere:  eli  era  malfacieute  ed  ei-a  povero,  e  andava  brigan- 
tando  con  questo  e  con  quelo  per  le  taverne.  E  in  de  questi 
v  era  dov  mey  parenti.  Dio  gel  perdona.  E  si  miseno  costui  con 
ciancie  e  boxie  in  furia  comò  fiolo  del  diavolo  che  li  era  luj  e 
loro,  e  così  Dio  gè  n'a  rexo  merito,  ch'io  ò  veduto  con  li  mey 
ochij.  E  via  che  costui  pilla  una  roncilia  in  mano  e  esie  fnora, 
e  va  voltezando  per  lo  borgho  :  e  ejo,  comò  puro  e  innocente, 
esio  de  botegha,  non  so  de  questa  ordinata  cativa,  e  vado  acen- 
dere  in  caxa  de  uno  vecino  una  candela,  che  era  tra  lume  e 
scuro,  e  voleva  l'adurmi  in  caxa  e  serare  la  botegha. 

Kore  eco  el  belo  miracolo  che  Dio  demostrò  e  che  me  vo- 
lese  beno:  che  toi'iiando  verso  caxa  con  questa  candela  in  niano 


IGO  AUTOBIOGRAFIA  INEDITA 

scoiitray  questo  tale  eoii  questa  roueilia  iu  mano,  non  guardan- 
domi da  luj  conio  colui  che  non  sapea  niente  de  questa  ordi- 
nata coxa;  e  corno  l'ebi  valechato,  costui  se  revolse  verso  me 
ch'io  non  me  ne  avidi,  e  menomi  el  corpo  da  la  morte.  E  Dio 
chi  fj;h'avea  la  sua  mane  non  volse  che  me  facese  male:  che 
menando  costui  a  due  mane  un  gran  colpo  per  darmi  in  sul 
chapo,  non  so  comò  se  facese  ch'io  andava  ahi  via  mia,  ma 
senliUì,  che  noi  vedea.  La  roncilia  me  de  in  su  l'armo  de  la 
spala  drida  e  ropese  in  del  manegho  e  sautò  colà  in  dui  pezi, 
e  non  me  fece  male  uesuno.  Or  pensa  che  coxa  è  la  posanza 
de  Dio,  e  che  coxa  è  a  fare  bene  e  a  servire  cotal  segnore  chi 
è  tanto  pieno  d'amore  e  de  justicia,  che  non  guarda  né  a  richeze, 
uè  a  zimtileza,  so  nò  a  chi  fa  bene,  e  a  chi  è  cognosente  deli 
iufeniti  bene  recevuti  da  luj;  perciò  pregho  chiascuono  che  abien 
senpre  recorso  a  lui. 

Hor  che  segue?  Jo  avea  uno  stocheto  a  lato:  corno  m'à 
trato  e'  fuze  e  ejo  dreto.  Un  me  cuxiuo,  che  credo  che  tose  in 
de  l'ordinata  e  deli  v.  uno,  se  butta  da  mezo  e  sì  dice:  G.  A., 
lasia  fare  a  me:  jo  farò,  jo  brigharò.  Costui  se  ne  va.  El  dì 
seguente  la  tal  novela  s'estende  per  lo  payexe:  molti  amici  e 
parenti  se  rauuano  a  me,  e  diceno:  Che  ay  tu  a  partire  con 
questui?  Jo  dico  loro  el  propio  vero.  Jo  non  ehi  may  una  torta 
parola  con  luj,  uè  non  li  deservite  may.  Loro  ragioneu  asay  inseme, 
e  al  concrudere  deliberano  ch'io  faza  paxe.  E  in  per  tuti  li  altri 
jo  temo  tanto  Giovanni  de  Bereta,  ch'io  raputo  per  padre, 
che  non  m'ateiito  dire  el  contrario  de  zo  che  voliano,  e  dico  a  loro 
così:  Cari  parenti  e  amici,  el  non  ni'è  licito  dar  vileza:  quel  chi 
è  verghogna  a  me  è  verghogna  a  voi,  e  quel  chi  è  houore  a 
me  è  onore  a  voy:  jo  non  volio  che  posati  dire  ch'io  sia  re- 
provato; jo  volio  fare  ciò  che  voy  voleti,  e  via  che  fazo  paxe 
con  quel  traditore  che  m'à  morto  a  torto.  E  tuto  feva  per 
venire  a  perfizione  de  bene:  che  s'io  non  n'avese  soferte  molte 
e  molte,  jo  non  serey  venuto  a  tanto  honore  nò  in  tanto  buon 
stato  comò  sono.  Che  Dio  sia  lodato,  che  m' à  dato  più  che  non 
merito.  E  de  tuti,  ho  dela  magiore  parte  de  queli  che  m'ano 
hofexo  a  torto,  n'ò  visto  grande  vendete:  che  questo  dì  10  de 
frevaro  1448  li  quatro  sono  morti  corno  cani  e  pezo  :  e  el  quinto 
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è  vivo  e  sta  pezo  che  molti  che  sono  morti.  Dio  ,i>he  ponloiia 
a  tnti  e  a  me  dia  grazia  de  ben  fare. 

Hor,  corno  a  Dio  piaque,  pasato  li  doy  ani  de  pochi  mexi. 
morite  el  dito  Giovanni  de  Bereta,  che  venia  da  Fioi-enza.  che 
era  andato  per  inbasiatore  de  la  Ciimiinitcà  del  Terzero,  e  tue 
a'  dì  23  de  otobre  del  1480.  Dio  li  perdona;  che  ejo  el 
leputava  per  padre.  E  così  de  bene  in  melio  vano  api-eso 
tenendo  la  conpagnia  con  dui  filiolj  che  avea.  Hoi*  lo  payexe 
ebe  quel  ano  veniente  de  rande  tribiilazione  de  giicia,  che 
el  vene  un  chapitagno  del  ducha  de  Milano  chiamato  Ni- 
colò Pezenino  in  del  pavexe.  e  conquistò  tuto  la  Liinixana  e 
bona  parte  dela  Toscana.  La  stade  veniente  anco  se  move  l'en- 
vidia  e  con  li  invidioxi.  E  via  che  solevano  uno  familio  del 
Marchexe  che  me  debia  amazare.  e  così  se  mete  a  ponto. 

Che  un  lunedì  sera  del  mexe  d'agosto,  in  sule  24  ore  o 
cercha,  siendo  ejo  a  sedere,  che  eramo  dui  che  sedeveno  e  can- 
tavano, eeose  venire  questo  tale,  puro  ancora  con  una  roncilia  in 
mano,  in  zupone  molto  ato.  E  via  che  mena  de  questa  roncilia 
per  darmi  in  su  la  testa,  vezendo  così  che  non  me  guardava 
da  luj  so  nò  corno  da  fratelo;  jo  me  chazo  soto,  el  corpo  estra- 
vanza  via,  e  chadeli  la  roncilia  de  mano,  comò  a  Dio  piaceva, 
a  me  non  fa  male  uesuno,  ejo  Tafero  in  del  chavezo  e  sì  li 
meto  la  cortela  ala  ghola,  menaciandolo  e  dicendo:  se  no  ra- 
guardase  al  mio  seguore,  jo  te  chavai-evi  la  bizaria,  ribaldo  tra- 
ditore. Te  ofexi  ejo  may?  Ejo  reguardo  con  chi  stay.  E  in  quel 
stante  aparve  lì  meser  Giorgio  marchexe  con  chi  elo  steva,  e 
de  subito  jo  li  misi  la  cortela  in  mano  e  disi:  meser,  io  ve 
pregho  che  lo  chastighati  :  che  ejo  per  vostro  amore  ho  avuto 
pacencia  asay,  che  non  Tò  volsuto  castigare  e  podea,  che  volio 
che  el  casticati  voy.  E  luj  dicea:  lasia  fare  a  me,  ch'io  li  farò 
sifato  chastigamento  che  tu  remaray  contento  da  me.  El  cha- 
stigamento  che  li  fece  fo  che  la  matina  per  tenpo  el  dito  fa- 
milio. chiamato  per  nome  Pedruzo,  vene  molto  armato  zu  ali 
ochij  mey  e  molto  in  se. 

Ed  io  alora,  comò  savio,  sospiziay  che  fose  cosa  ordinata, 
chomo  forsi  era.  Ebi  modo  d'asaltarlo  e  con  vantalio:  e  con  la 
vertù  de  Dio  jo  me  lo  chazay  soto    li   chalci.    e   deli    parechie 
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inosta/ade  con  le  pu.yne,  che  li  feci  la  sua  faza  a  petronzaiii, 
e  non  li  volsi  dure  de  fero,  che  bene  avea  la  cortela  a  iato, 
ma  non  voleva  dare  quel  conti ntaniento  a  zente  che  non  se  po- 
deano  credere  che  non  nramazase,  ho  ch'io  non  l'amazaise  InJ, 
Kjo  deliberar  che  non  fose  uè  l'uno  uè  l'altro  e  così  foe.  Poy 
me  n'anday  a  Maro-rato,  ma  soprasteti  un  poco  così,  e  in  questo 
me/A)  lui.  credendo  ch'io  fose  vto  oiti'a,  tirò  a  (|uela  via  con 
lanza  in  mano,  che  la  spada  jo  gè  la  levay  dal  lato  quando  lo 
lasiay  e  ascosila.  E  andando  verso  Margrato  e  senza  arme  su 
nò  solamente  una  cortela,  ch'io  pei-  tute  le  volte  portava,  in- 
coi) tray  me  in  costui  che  tornava  areto.  Non  avendomi  veduto, 
per  la  grazia  di  Dio,  ebi  modo  che  se  scontrono  e  sì  pasay  senza 
dano  né  verghogna.  e  diresti  voy  :  corno  poe  esere  se  lo  te  cer- 
<-lia\a  e  avea  la  lanza  in  mano":'  Dirotelo:  se  demandctmo  colpi 
de  conbatere  e  es(,'i-e  in  del  borgo  de  Gotola.  e  con  pati  jo  lo 
lasiay  pasare;  e  (|uando  foe  pasato.  jo  li  disi:  deliberati  ch'io 
non  volio  venire  in  del  borgo,  che  tu  say  bene  che  gè  serave 
tropo  spartitori:  fazeino  qui,  ho  in  un  altro  loco  dove  tu  voy. 
Neghando  e  non  volendo,  disi:  vati  con  Dio,  rofiauo;  e  anday 
al  mio  chamino.  E  quel  ch'io  credo  che  fose  cagione  de  tuto 
male  (ed  era  mio  conpare.  Dio  ghie  lo  perdona)  de  subito  mandò 
suso  inbasiade  a  meser  Giorgio  che  ejo  avea  ferito  P.  a  morte: 
e  elo  subito  e  afuriato  vene  zuso  e  non  ti-ovandomi,  che  forsi 
fue  per  lo  melio  ch'io  me  tolese  dala  meza  per  quela  via  dita, 
sì  che  vezendo  non  me  potea  manezare,  tolse  una  maza  de  fero 
e  si  me  rope  el  barcone  dela  botegha  e  scozò  molti  arbareli: 
puro  gè  foe  alcuni  chi  lo  reprexen,  e  noi  lasiono  saciare  tuta 
sua  furia. 

Ejo  steti  a  Malgrato  cercha  de  20  dì  e  feceli  parlare  e 
dimandare  perdono.  Dice  che  non  vole  ch'io  stia  may  in  de  le 
soe  tere,  e  che  le  miey  cose  e  la  mia  roba  la  faza  causare  de 
lì  senza  monesto  vei-uno.  Ed  ejo  avea  fato  lì  el  mio  prencipio 
e  postovi  l'amore,  molto  me  turbo  de  questo  parlare,  per  modo 
che  più  volte  volsi  fare  del  male:  puro  el  ben  ^'inse:  e  quaxi 
comò  afuriato  in  de  l'animo  mio,  i)iliay  partito  de  andare  a  stare 
a  Vilafrancha,  la  quale  era  alora  de  mesere  Giovanni  da  Canpo 
Frughoxo.  E  andar  con   tuta  la   mia  roba  a  stare  lì.  che  fo  a' 
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di  tì  de  zugno  del  1432  (1).  Stato  ch'io  foy  imo  ano  e  niexi,  e 
uoii  posendo  dal  dito  meser  Giorgio  avere  licenzia  e  che  tuti 
li  Maroliexi  del  Terzero  m'eno  contra  e  che  me  vano  puro  me- 
nazando,  deliberamo  Bereta  e  Peimzo,  fioli  del  dito  Zoanni  de 
Bei-eta,  de  dovere  partire  questa  tale  cunpagnia,  e  così  fazemo 
ch'io  conperay  tuta  la  loro  parte  per  lo  dovere  e  a  termi  con- 
puti  de  stare  li  dui  ani  con  poco  guadagno,  che  fo  hi  carestia 
grande:  ejo  steva  in  su  la  taverna  e  spendeva  più  che  non 
guadagnava.  Era  benvolsuto  dala  segnoria  e  dali  omeni  tuti 
univei'sale  mi  faceano  honore;  e  senpre  cierchava  de  tornare  a 
stare  a  Bagnoue,  e  non  g'era  modo:  che  pontava  più  sey  o  oto 
cativi  che  molti  boni. 

Como  piaque  a  Dio,  me  foe  meso  innanzi  de  piare  una 
donna,  e  che  piandola  arey  grazia  de  tornare,  pei'chò  era  pa- 
rente de  uno  chi  era  gi-aude  amico  del  Marchese,  e  così  fec-i  : 
che  piay  per  inolia  una  fìola  de  Rolando  del  Manzo  d'Alturano, 
e  loro  me  feceno  avere  licenzia  de  tornare.  E  si  gè  foe  grande 
fadigha,  che  el  g'era  parechie  persone  che  pontavauo  ch'io  non 
toi-nase,  e  ejo  col  modo  e  con  inzegue  puro  tornay.  feci  paxe 
col  prencipale  da  la  custione,  rialmente  jo  li  dimanday  per- 
donanza  e  lui  a  me.  e  abeduro  se  perdonamo  e  se  basiamo 
per  bocha.  E  poy  de  lì  a  pochi  ani  Dio  me  li  levò  tuti  quaxi 
dali  ochij  queli  malvaxe  che  a  torto  me  inimigavano.  Dio  sia 
lodato,  che  a'  dì...  de  zugno  1433  tornay  a  stare  a  Bagnone.  e  a 
<\i  20  de  setenbre  veniente  menay  la  donna  e  feci  le  noze: 
comò  povero  ch'io  era  forono  asa}'  orevele  (2). 

(1)  Nelle  Croniche  invece  scrive:  «  A  di  2  daghosto  14:-!1  anday  ejo 
«  G.  Antonio  a  stare  a  Vilafranclia  e  stetigiie  preso  a  doy  ani.  A  di  ti  de 
«  lulio  1433  son  tornato  a  stare  a  Bagnone  in  caxa  de  Bereta  >. 

(2)  Trascrivo  il  racconto  che  ne  fa  nelle  Croniche:  «  A  dì  4  de  zenaro 
«  1433  jo  G.  A.  ho  piato  la  Franccschina  de  Rolando  d'Alturan  per  nioyere. 
;s  E  a  di  20  de  seteuhre  1"  ò  menata  e  fato  le  noce.  Dio  ne  dia  grazia  de 
>■  ben  fare,  e  salvamento  de  l'anima  e  del  corpo.  E  questi  sono  li  doni  e 
«  prexenti  che  mi  forono  fati.  Prima.  Ferderigho  de  Perineloda  Feleto  me 
^<  donò  soldi  12;  Fedro  da  Conpiono.  che  sta  a  Margrà,  soldi  H;  Peci n  da 
«  Feleto  soldi  20:  maestro  Piero  da  Cogliorno  soldi  20:  maestro  Fedro  da 
«  Mochignan  soldi  12;  Bereta  un  staro  de  formento;  l'arciprete  de  Fele- 
«  tera  soldi  20.  Dio  gè  lo  merita.  Zansimon  de  Darfìneli  da  Feletora  soldi 
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Charisinii.  Dio  sia  lodato,  ohe  senpre,  comò  aveti  veduto 
e  vedereti.  Dio  m'à  seupre  prosperà  in  beue  e  de  bene  in  melio. 
Sì  oliò  tati  li  altre  vie  e  opere  sono  nieiite  e  fanle,  so  nò  la 
via  sua.  Quando  meuay  la  dita  Frauceschina  jo  feoi  oonto  ohe 
in  tuto  valeva  el  mio  aquisto,  pacando  ohi  da  me  dexeva  avere, 
in  tuto  zo  ch'io  avea  may  guadagnato  in  tino  a  quel  dì  erano 
ceroha  de  fiorini  trenta:  el  stabile  ohe  m'avea  lasiato  mio  padre, 
overo  mia  madre,  era  poco  e  male  in  ponto,  ohe  valea  cei'oha 
de  fiorini  125.  comò  vedereti  più  innanzi. 

Hor  pensa  quanti  guay  e  dolie  a  ohi  fose  mauchato  l'animo 
e  la  speranza  de  Dio;  oli'io  la  menay  in  ohaxa  d'altri,  ch'io 
stava  a  pixone  e  pagava  fiorini  iij  d'oro  l'ano.  Jo  non  avea  leto. 
nò  coperta,  uè  lenzoli,  né  masarizie.  cosa  ohe  venise  a  dire 
niente:  uè  dinari,  nò  grano,  uè  vino,  nò  olio,  né  sale,  e  questo 
è  verissimo.  Dico  dinari  jo  non  avea  oltra  quatro  fiorini,  comò 
mili. 

Diresti  voy  :  hor  comò  facesti  adunqua?  Dirovelo:  may 
non  me  mancò  l'animo.  Quando  dey  ordine  de  far  le  noze,  con 
certi  mey  parenti,  tufi  me  proferiveno  vino  e  grano  e  dinari: 
ejo  corno  puro  credeva  tuto:  ma  so  nò  m'avese  più  ajutà  prima 
Dio,  apreso  queli  quatro  fiorini,  comò  feceno  questi  tali  pa- 
renti jo  averevi  avuto  grande  vergogna;  che  né  soxiro.  né  pa- 
renti non  m'atexeno  niente,  aceto  ohe  Bei'uà  d'Agnexina,  che 
m'avea  promise  el  vino,  me  lo  de  e  me  ne  fece  aspeto  un 
tempo.  E  el  grano  me  lo  besognò  oonperare,  che  fo  stare  tre 
e  mezo.  La  carne  me  de  mio  soxiro,  che  fo  una  bela  vitela,  che 
fo  pexi  oto  e  costò  fiorini  2  d'oro,  e  uno  me  ne  de  in  dinar], 
che  m'avea  promiso  de  darmene  sey  da  fare  fare  una  ceutura 
per  la  fiola,  e  niente  de  meno  ejo  la  feci  fare  e  costomi  sey 
fiorini  d'oro.  L'orfeno  era  mio  amiche,  e  sì  me  fece  aspeto  un 
teupo  de  una  parte. 

«  20.  El  Cogo  da  Vilafrancha  soldi  20 ;  prete  Franco  j.^  sechia  de  forniento  ; 

«  Simon  de  Pecinelo  da   Feleto   soldi    10;    Pedrezolo   dito   Exgaxigiolo   de 

«  (ìhotola   soldi   10.   El   Vevo   da   Margrà    soldi    9.    Baldesino  de  Landino 

«  soldi  9.  Antonio  de  Pederon  da  Era  soldi  4.  Ixabella,  mia   cuxina,  una 

«  sechia   de   formento.   El   Chieregho  de   Oapeleto   dal   Chaxale   soldi    10. 

«  Siche  feci  le  noce  bele  e  horevele  e  diviciose.  Dio  ne  sia  laudato  ». 
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Sì  che  feci  le  noce,  e  si  me  vestiti  di  novo;  e  in  de  le  mie 
noce  fo  marchexi  e  preti  e  notali  e  altre  persone  notabile,  che 
in  tuto  sedetene  ale  prime  tavole  hotanta  persone:  in  tuto  fo- 
rono  cercha  de  cento  persone.  Li  qnali,  secondo  la  faeultà  mia 
e  secondo  el  payexe.  fono  serviti  bene  e  horevelemente.  E  anco, 
perchè  jo  avea  l'animo  zentile,  dò  loro  drepasto.  de  le  trezea 
a  tute  le  tavole.  Sì  che  io  pasto  foe  belo  e  orevele  per  qnela 
quantità  de  giente  chi  ci  era  e  secondo  el  payexe. 

Hor  comò  faciamo  de  leto  e  de  drapi  e  de  masaricie  e  de 
vetuarie  per  Tavenire?  Ejo  avea  uno  paro  de  lenzoli  e  nna  co- 
verta uxada.  La  donna  portò  con  ley  uno  paro  de  lenzoli,  e  uno 
sacone  m'avea  mandato  innanzi,  ch'io  avea  fato  inpiere  de  palla, 
e  el  dito  Bernabò  me  piestò  una  cocidra  e  una  coverta  oi-evele 
per  dui  dì  o  tre:  poy  remanemo  in  palia,  tanto  che  Dio  ne 
provide.  Al  fato  del  vivere  chi  m'avea  donato  fji'ano,  chi  dinari, 
chi  formao:io,  chi  tuorte,  per  modo  che  el  lunedì  matina  quando 
fo  dixinato  e  partito  hoijnu  persona  jo  vef^ni  remirando  le  miey 
coxe.  Dio  volea  che  così  fose:  che  mi  trovar  più  gi-ano  in  cliaxa 
che  non  gè  n'avea  maxinato.  Hoguu  coxa  gè  cresceva:  el  g'era 
ancoi-a  del  pane,  del  vino,  de  la  carne,  del  formagio,  de  le  torte. 
Ejo  reugraziava  Dio,  e  sì  dicea  con  la  donna  mia:  tu  vedi  el 
modo  e  che  e  comò  el  conviene  che  s'adopereno  le  mani  e  li 
piedi  e  che  s'afadigiamo  se  voliamo  avere  honore  e  che  non  sia 
fato  befa  de  noy:  che  sono  molte  persone  che  ne  perfetezano 
e  ano  hopinione  che  corno  jo  abia  familia  che  farò  duregione  in 
povertà.  E  ejo  non  ne  dubito  niente,  che  ho  buona  speranza  in 
Dio.  che  faciendo  noy  bene,  e  aconpagnandose  con  la  solicitu- 
dina.  che  Lui  ne  darà  del  bene,  comò  per  Tavenire  m'à  fato  e 
dato  più  ch'io  non  mereto,  e  say  che  el  pan  del  panigho  non 
me  sa  buono,  che  non  ne  sono  uxo  de  mangiare,  sì  che  fa  dal 
tuo  lato  che  noy  ne  posiamo  avere  de  quelo  de  grano.  Dio  sia 
lodato,  che  non  stante  le  guere  e  malatie  e  pregionie,  comò  aveti 
intexo  e  intendereti  più  innanzi,  per  infino  a  questo  dì  d'ogi, 
ehi  è  20  d'aprile  1448,  non  se  n'è  mangiato  nò  maxinato  in 
casa  nostra  may  niente,  né  ancora  vestimente  d'arbaxio  non 
c"è  fato  verune.  Dio  n'à  ayutati  e  noy  se  siemo  ayutati  per 
modo  che  stiamo  api-eso  de  bene. 
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Poy  a  Ta^osto  veniente  ejo  ebi  una  grande  nialatia,  che 
me  durò  cercha  de  boto  mexi.  E  del  mexe  de  novenbi-e,  comò 
piaqne  a  Dio,  me  naque  nno  tilio  maschio,  al  quale  feci  segnare 
e  armare  deli  arme  del  nosti'o  Segnore  Yhus  Xpo  e  feceli  pore 
nome  Kafaelo.  Dio  li  dia  buona  ventura,  e  me  ne  dia  gaudio 
e  alegreza:  che  questo  dì  20  d'aprile  soprascrito,  secondo  el 
tenpo  suo,  Dio  li  à  dato  tanto  inteleto  che  me  ne  contento  asay. 
K  comò  piaque  a  Dio,  del  dito  mexe  conperay  una  cbaxa  dele 
principale  e  bele  dela  tera,  la  quale  era  de  Bernardino  da  Xo- 
xedo  hovero  deli  ai-edi  e  costomi  tìorini  105  d'oro,  cioè  fio- 
rini cv  (1). 

Hor  comò  facesti?  Dirovelo.  Ebi  terme  vinti  mexi  e  in 
questo  mezo  vendeti  quaxi  tuto  quel  da  Mai-grato  che  m'avea 
lasiato  mia  madi-e,  che  ne  chavay  fiorini  86  d'oro,  e  el  resto 
me  iiizegnay  de  guadagnai-meli.  E  la  dita  caxa  la  cominciay  a 
greghare  e  conziare  de  scale  e  de  fenestre  e  usi,  secondo  el  mio 
gusto,  e  de  in  ano  in  ano  senpre  l'ò  megiorada  o  poco,  o  asay.  E 
in  de  li  altre  coxe  ghe  comenzay  uno  hoi'to  dedro  ala  caxa. 
dove  may  non  era  stato  detìcato,  né  non  g'era  so  nò  ghiara  e 
techie  :  siche  gh'adeficay  uno  horto  che  intìno  a  questo  mileximo, 
cioè  1448,  me  costa  ciercha  de  fiorini  50  d'oj-o.  Hora,  oltra  de 

(i)  Nelle  Cronìehe  cosi  racconta  la  compra  della  casa  e  la  nas^cita 
del  figliuolo:  «  A  di  18  de  iiovenbre  1484  conperay  la  chaxa  de  la  Fer- 
«  derigha,  niolia  chi  fo  de  Bernardino  da  Noxeto,  per  pregio  di  fiorini 
«  100  d'oro.  Dio  me  la  Lisa  ghodere  in  Inion  stado  ». 

■   A  dì  20  del  dito  mese  me  nasiete  uno  Alio  maschio   >. 

«  E  quando  tby  preso  al  pagamento  de  la  dita  chaxa,  clie  iera  el  primo 
f  pagamento  fiorini  50.  volsi  provare  certi  amici  e  parenti,  siche  misi  un 
<;  prestido  a  certi,  conio  vedereti  ;  e  a  li  quali  ejo  non  averey  dito  de  no 
«  se  me  li  aveseno  demandati  a  me.  E  anco  ghe  n'era  parechij  a  chi  jo 
«  n'avea  prestato  a  li  loro  bexogno.  Ferderigho  de  Perinelo  fiorini  2  me 
«  li  prestò  in  fati.  Mochignan  de  la  Penuza  fiorini  2  in  fati.  Bereta  fiorini 
<■  2  in  parole.  Lunardo  da  Fenale  fiorini  1  in  parole.  Prete  Nicoloxo  da 
<■'•  Era  fiorini  1.  Prete  (^iovanni  da  Bagnono  fiorini  2  in  parole.  Gugiermoto 
>  da  Pastena  fiorini  I.  Maestro  P.  da  Mochignan  fiorini  1.  Bernabò  d'Agne- 
«  xina,  maestro  P.  da  Cogorno,  Simoneto  sartore,  Domenico  de  Perolo. 
<■'■  tutti  fiorini  1  in  parole,  che  molti  credevano  ch'io  non  la  otenise  e  che 
«  la  fose  la  mia  destruzione.  E  anco  molti  m'erano  contra,  che  non  vole- 
<v  vano  ch'io  Pavese,  e  Dio  volse  ch'io  Pavese.  E  li  invidiosi  se  rema- 
«  xen  col  dolore.  Clie  crepano  -> . 
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bene  in  nielio.  Liberay  de  la  nialatia,  e  g'ua(lafj:nava  e  viveva 
a  onore.  Eco  l'altra. 

De  lì  a  (loy  ani  o  cercha  se  i-econiint-iò  uniera  e  trihiila- 
cione  per  modo  che  tiilo  el  payexe  andò  in  fasio  e  in  pexi  : 
chi  pi'egione,  chi  iiioi'to  e  chi  lobato  e  chi  bandezato,  e  in  per 
tuto  qiieli  da  Bainone,  che  foe  a  grande  strimità.  El  borgho  de 
Ohotola  se  abaiidonò:  li  omeni  andono  quaxi  despersi  chi  in 
qua  e  chi  in  là.  E  così  retro vaiidose  el  pozo  da  Bagnone  po- 
vero de  gieiite,  si  g'entrono  le  zente  del  conte  Francesco  da 
Codegnola,  che  se  raduxeva  a  Castione  a  petizione  e  chapitagno 
dela  Ciimità  de  Fiorenza:  e  si  arseno  parechie  caxe  e  l'obono, 
che  corseno  tato  el  pozo.  Poy  retornono  a  Chastione.  e  el  poz»» 
reniaxe  dexabandonato. 

Hore  eco  che  incominciano  a  venire  le  meye  pene  e  afani 
de  più  mene,  che  l'econperay.  due  e  tre  volta  l'econperay  questa 
mia  chaxa  dali  soldadi  aciò  che  non  me  la  guastaseiio  dentio, 
legnami  e  parede  e  usi  e  fenestre  e  solari,  e  niente  feci  :  ciie 
ebi  tante  fortune  in  de  la  pei'sona  mia  che  non  podeti  atendere 
a  ciò  :  e  loro  e  alti-i  la  conzono  sì  che  quando  gè  tornay  non  gè 
trovay  so  nò  le  mure  e  el  techio  e  li  batudi;  li  solali  senza 
batudi  e  hognu  altra  coxa  che  legname  fose  non  gè  remaxe  che 
tuto  non  fose  portato. 

Hor.  tilii  carisimi,  per  Tenvidia  che  m'era  portata  e  no  per 
nesiuni  falimenti  ch'io  avese  fato  né  comiso.  feceno  tanto  li  mey 
buoni  vexini  che  con  loro  false  parole  me  feceno  metei-e  in  del 
fondo  de  la  tore  da  Bagnone.  E  questo  foe  un  dì  de  pasqua  de' 
cavalerj:  che  siendomi  raduto  in  castelo  con  tuta  la  mia  l'oba 
e  la  familia  in  caxa  de  Bernabò  sopi'ascrito.  vene  a  dixinare 
lì  con  mesei-  Giorgio  meser  Bernabò  da  Feletera  e  dixenamo 
de  conpagnia.  De  hordine  de  fai'iui  piare  e  metere  in  del  fondo 
dela  dita  tore.  E  non  mi  valse  grazie  demandare  nò  scuxa  fare 
ch'io  podese  puro  avere  licentia  de  slare  in  sula  volta  dela  toie: 
ma  puro  in  del  fondo  comò  s'io  fose  stato  condanato  a  morte. 
E  li  biri  che  me  miseuo  in  quel  loco  chosì  abile  furono  questi 
dirò  apreso:  Dio  a  tuti  gè  lo  pei'dona:  ser  Jacopo  da  Xoxedo 
die  dixeva  esere  podestà,  Feruzo  de  Gotola  ciie  era  vechio  de 
tenpo  e  de  grameze.   Polo  de  Cartegno.    Franzoii    de   Antoliiio. 
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Za  11  Jacopo  da  Mocliigiiaii.  Loro  Caiidalasio.  Xicoloxo  t'eraro. 
Avanzino  mio  cuxino  stava  a  vedere,  e  in  del  suo  core  pareu 
che  ijodese.  8er  Polo,  prete  Zoanni  Fei'derigho  da  Noxedo,  non 
ni'  dico  nula,  chi  sono  honieni  de  ivputacione:  e  avengim  che 
non  sapiano  tesere,  sano  molto  bene  ordire,  etc. 

Hor  puoy  pensai-e  conio  mi  conforto  che  quaxi  me  ahan- 
dono  de  dolore  vedendomi  straciare  a  torto  e  per  brama  de 
fradeli  o  de  buon  parenti.  Sto  cosi  in  su  yi-an  doloie  quel  di 
e  quela  note,  poy  un  poco  me  consolo  sperando  in  Dio  e  che  m'ìi 
seciìiso  H  ayutato  tante  volte  che  spero  fei-mameute  che  anco  a 
questo  furore  me  debia  ayutare  e  dare  medecina  buona.  E  certe 
persone,  non  da  Bainone,  pochi  me  veniano  a  confortai'e  da  uno 
pertuxo  chi  è  in  dehi  toi'e:  hogMiomo  me  podea  parlare  de  lì.  si 
che  homeni  e  done  me  veniau  a  confoi'taie,  che  Dio  ^e  lo  merita 
e  li  consola  in   dele   loro  aversità,  e  Bernabò  in   per  tuti   li  alti-i. 

Io  steti  quive  dodici  die  12  note,  dice:ido  in  fia  me:  Ho 
calne  mia  inve/.ata  dove  tribula  tu?  E  pianzeva  e  lacrimava,  e 
seiipre  sperava  in  Dio  che  m"a>iita,  secomo  fece.  In  capo  de 
questi  12  dj  che  erano  puro  i-erti  miey  amici  che  preghavaiio 
per  me.  ebeno  questa  grazia  così  fata  che  dey  segurtà  de  do- 
xeiito  ducati  de  non  fuzire,  e  sì  me  tirono  fuoi'a  e  sì  me  miseno 
in  d'una  canbera  teresta.  e  in  quela  avea  tuta  la  mia  roba,  e 
quive  potea  venire  a  vedermi  ciascuono,  che  non  se  gè  chiavava 
iisio.  Le  sugurtà  ch'io  dey  fureno  24  homeni  de  l'entrada  da 
Margrà.  che  introno  soto  a  Bernabò  soprascrito  e  lui  fue  su- 
gurtà a  meser  Griorgio.  perchè  non  voleva  sugurtà  so  nò  deli 
soy  omi.  e  loro  non  credo  gè  foseno  volsuto  iutrare,  nò  anco 
non  li  volsi  preghare.  Siche  Bernabò  si  intrò  sugurtà  mia  de 
200  ducati  ch'io  starevi  a  ragione  e  che  non  fuzerevi;  e  queli 
mie  amici  da  ^largrà  introno  sugurtà  a  Bernabò  per  me  dn 
pagare  li  diti  dinarij  se  io  me  ne  fuzise.  E  niente  di  meno 
molti  de  queli  chi  erano  sugurtà  veniano  a  me  e  diceveno: 
Giovanni  Antonio,  se  tu  dubitesi  de  niente  né  che  te  sentisi 
colpevele  de  coxa  che  tu  dovesi  portare  pena  dela  tua  persona, 
fuzitene  via;  che  per  oto  ducati  o  cercha,  che  me  ne  toca  a  pa- 
gare, non  gè  stesi  una  ora:  che  li  volio  innanzi  pagliare  che  non 
vorevi  che  avesi   incresimento   veruno  dela  tua    persona.    Ejo    li 
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rensrni/Java  e  dicea  loro:  Ejo  non  ho  falito:  sì  ch'io  non  du- 
bito niente:  questo  m"à  fato  solo  per  invidia,  e  sano  creduto 
ch'io  sia  de  un'altra  opinione  ch'io  non  sono;  che  arò  seno  e 
g-uardia  ale  loro  texure.  Durarò  un  poco  de  desta'/^o  e  d'encresi- 
mento.  ma  ala  fine  Dio  vorà  ch'el  ben  vincila.  \'e  pre^o  bene 
che  m'avutati  ala  ragione.  E  meser  Azo  marchexe  da  Margrà 
asay  parlava  per  me:  e  anco  li  marchexi  da  Traschiò  alquanto 
oe  feve  male  de  me.  Che  Dio  a  tuti  gè  lo  merita  per  me. 

Ejo  steli  quive  infìno  a  dì  3  d'agosto  1437,  e  alora  vidi 
che  bexognava  o  falito  ho  no  falito  ch'io  baxase  la  stola;  e  per 
non  perdere  piìi  tenpo  nò  l'amore  de  meser  Giorgio,  Jo  pagay 
25  ducati,  si  che  feci  casare  le  sugurtà  e  sacretamente  pagay 
diti  diiiaij.  Hor  diresti  voy:  de  che  t'acuxavano  questi  tuoi 
vexiiii?  Diiovelo:  Mochiguan.  chi  era  castelano  de  DagiU)ne. 
non  so  per  qual  chagione  amazò  uno  spe>iiale  o  inezadro  che 
steva  e  era  stato  parechij  ani  in  del  borgo  de  Ghotola;  e  perdio 
Mochignan  era  mio  coiipare  e  mio  amico  e  ch'io  me  raduxeva 
in  castelo,  si  volean  dire  ch'io  gh'avea  colpa  e  ch'io  i'avea  fato 
amazare.  e  la  verità  vene  in  somo,  ch'io  era  neto  e  puro.  E 
cosi  i-emaxeno  mentitori  e  ejo  restay  in  chaxa  mia  sano  e  salvo, 
hovero  in  del  payexe;  che  in  quel  ora  era  dexabitato  el  borglio 
de  Gotola,  e  da  queli  dj  intino  a  questo  dì  primo  d'aghosto  1-1:4<S, 
chi  è  iiogij,  ho  visto  de  tuti  grandisima  veiideta  che  Dio  à  fato 
de  queli  mey  vexini  invidiosi  del  mio  ben  fare.  Dio  de  tuto  sia 
lodato . 

Hor  va  piìi  innanzi  e  vederay  corno  Dio  me  vixita  dele 
sue  frute  acerbe.  Che,  comò  ò  dito,  el  terzo  dì  d'aghosto  usiti 
de  pregioue  e  a"  dj  {!<  corendo  per  una  serva,  in  Saudame  se 
dice,  e  coreva  ejo  e  molti  altri  per  fati  e  servixi  del  dito  meser 
Giorgio,  inchapay  in  d'un  pizo  de  ulixa  secho,  e  paso  le  scarpe 
e  chalce  e  introme  in  del  mezo  del  pie  manco.  Jo  me  raduxeva 
in  quey  dj  a  !\Iargrà  e  lì  retorne  così  ferito,  con  grandisimo 
remorsio  e  duromi  un  dì  e  una  note  e  poy  me  barche  un  poco. 
In  capo  de  diece  dì  cominciay  andare  per  la  tei'a  con  uno 
baston  e  con  l'altro  pò,  che  quelo  non  lo  potea  acignare  in  tera: 
puro  andava  atorno  e  credeva  esere  (juaxi  guarito,  e  non  pen- 
sava del  pericolo,  el  quale  fue  sì  grande.  Hoy  laso!  che  quando 
me    n'arecordo,  senpre  sospiro  e  rengrazio  Dio  e  tuti  li    santi. 
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Cliai'isiiìii,  Dio  ne  «ìtiuIh  liofiuoiiio.  Che  a  17  «lì  del  dito 
volendo  cuvai'ehai'e  iiitiiio  a  Pontremolo,  puro  per  fare  vedere 
(jiiesto  piò,  già  era  Fora  de  mezodi  o  cereha,  e  nietendomi  una 
chalza  a  quel  pie,  sì  me  dò  una  trata  de  spaxinio  chi  fo  sì 
crudele  e  acerba,  e  diadi  in  tera  t-'ridando:  Misericoi'dia,  ho  Dio. 
ahi  misei'icordia  di  me:  dami  tanta  grazia  cii'io  posa  dire  mia 
colpa.  Corse  a  questo  aspero  morire  mio  de  molte  persone,  e 
sì  me  relevouo  e  misenme  in  son  leto  de  prete  Simone,  che  Dio 
ghie  lo  merita,  e  quive  hognu  pei'sona  se  adoprano  che  chi  me 
frega  li  piò  e  ehi  le  mani  e  chi  li  porsi,  e  pregan  Dio  che  me 
debia  ayutare.  Hoi-  puro  me  pasa  questa  grande  furia  e  re- 
morsio,  ma  me  remane  le  trate  del  spaximo,  che  Dio  ne  guarda 
ciascuono.  E  a  hognu  persona  che  in  quela  malatia  me  de 
aytorio  e  Consilio  e  s'adoperò  per  me.  Dio  gè  ne  renda  buono 
merito. 

Kore,  amici  carisimi,  quive  se  cominciano  le  spexe  e  guai 
giandisenie,  che  manday  pei'  più  e  piìi  medici  e  più  volte;  die 
per  respeto  dela  guera  che  tufo  el  payexe  era  in  tra  vai  ia  e  bi'iga, 
e  dubitavano  d'esere  veduti  e  prexi,  aceto  m."  Zoanni  da  Fe- 
letera  vene  tin  quela  sera  e  fece  suoi  'npiastri  e  remedij  e  niente 
me  zovauo,  né  el  spaximo  resta.  Stete  quela  sera  lì  e  por  la 
matina  se  partite:  eyo  laso  remagno.  Dice:  andati  di'eto  a  queste 
farinade  e  guarà  pi-esto.  Busia  fu  quela;  che  guariti  tardio. 

El  terzo  dì  echose  venire  m."  Cabrielo  dala  Speza,  che  è 
molto  intendente,  e  conio  vede  el  t-liaxo  più  dubita,  dio  chi 
men  sa  più  tosto  dà  sentenzia.  Dami  ceiti  remedij  e  poy  se  parte, 
che  dice  che  per  nesuii  modo  non  può  stare:  andati  dreto  a  ([uesti 
l'emedij,  e  non  dubitare  che  guaray.  Ejo  sto  così,  e  lo  spasimo 
resie  più  che  non  mandia,  el  pò  asotilia  e  comincia  a  in- 
magrire  e  a  retrarse.  Jo  stento  a  questo  modo  parechij  dì  e 
mexe,  e  seupre  mesi  e  inbasiate  atorno,  e  le  spexe  non  i-e- 
stano.  ma  senpre  cresiono.  Più  volte  mando  u  Ponti-emolo,  non 
poso  avere  so  nò  cousilij  e  buone  parole;  me  mandano  dele  coxe 
chi  de  una  mena  e  chi  de  un'altra,  niente  me  zovano:  el  spa- 
ximo eresie,  che  mi  conprende  tuta  la  persona  e  poy  me  monta 
in  dela  nucha;   tuta  la  pei'sona  se  stencha  e  se  i-estrenze. 

Jo  steti  quaranta  dì  e  40  note  che  non  dormiti  may.  senpre 
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gridando  corno  faiio  le  done  che  pcirtoriseno.  31."  Nicoloxu  de 
>>agremoi'0  e  li  altri  medici  e  amici  ch'io  avea  a  Pontremolu, 
mandano  a  dire  più  volta  ch'io  me  faza  poitare  lasuso:  e  per 
due  0  ti'e  volta  miey  parenti  e  amifi  ilano  hordiiK»  i)er  tare 
ciò:  e  poy  che  ano  in  ponto  hoonu  coxa.  non  vezen  modo 
de  portarme.  che  a  loro  pai-e  che  ejo  me  debia  delivei-ai-e  se  me 
meteno  in  camino:  sì  che  me  i-emetono  /-uso.  Sto  cosi  un  dì  o 
doy  :  non  so  che  farmi. 

Dice  prete  S.  sopi-asci-ito:  per  certo  jo  vogio  andai'vi  mo 
la  mia  volta  a  vedei'e  che  sano  dire  (piesti  medici:  se  dovese 
eser  prexo.  io  gè  vogio  andare:  e  via  che  se  mete  lui  e  mia 
soxira  in  chamino.  E  furon  con  que'  tali  medici  e  amici:  in- 
soma concluxeno  e  s'acordoron  che  secondo  li  segnali  che  gè 
diceano  ch'io  era  nioridore  e  che  non  gh'era  remedio  veraxio 
nesuno:  sì  che  fatili  de  quel  bene  che  poteti,  e  fatili  acouzare 
li  fati  suoy  e  l'anima  sua,  che  ciò  che  ghe  spendeti  se  zita  via. 

Hor  puro  m."  Prencivale  chi  l'avese  incaiizato  se  sei'ebe  a- 
sugurato  a  venii-e  per  guadagnare,  anco  che  mi  voleabene:  ma 
prete  8.  vezendo  che  l'avean  sì  dexconsiliato.  non  volse  intrare 
in  tante  spexe:  se  ne  vene  con  certe  medecine  che  ghe  feceno 
dare  per  darmi  conforto,  benché  el  confoi-to  fose  chativo.  «-he 
mentiteno  tuti   per  la  ghola,  Dio  laudato. 

Giunto  a  chaxa  prete  S.  e  la  sconsolata  soxira.  che  non 
avea  ancora  zenoro  so  nò  me,  sì  me  vogieno  puro  consolai-e, 
e  dieeno  che  li  medici  dichono  che  faza  queli  remedij  che  ano 
poi-tato  che  me  serano  molti  buoni:  e  così  me  ciìnt'ortano  al 
melio  che  puono.  E  depoy  jo  sento  da  tuti  li  canti  pianzei-e  e 
lagrimare:  chi  sospira  di  qua  e  chi  de  là,  che  se  guardano  da 
me,  che  ala  prexeneia  mia  non  pianzeno  nesuno:  ma  vezo  in  del 
voxo  e  in  deli  oehij  loro,  conio  stano,  che  è  usanza  deli  malati 
che  senpre  stano  sospetoxi.  E  ejo,  non  stante  che  avese  la  pena 
grande,  lo  inteleto  non  me  mancò  may,  anco  se  me  asotiliava: 
sì  che  dico  loro:  che  aveti  voy,  che  vuole  dire  questi  sospiri  e 
pianti?  Me  respondeno  e  diceno:  noy  pianzemo  che  ne  duole 
tropo  del  tuo  male  e  dele  tue  pene:  pensa  che  ne  duole  forte 
a  tuti  noy.  Ejo  dico: 

Hov  me  laso!  che  ora  vezo  ch'io  sonno  morto,  e  non  mei 
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voleti  dire:  Jo  ve  pregilo  che  voy  me  diciati  el  vero  che  v'uiio 
dito  li  medici:  per  Dio,  iiou  me  fati  stare  in  ([uesto  desio  e 
htiiiio.  Aiora  prete  Simone  si  move  e  dise:  G.  A.,  jo  ti  volio 
dire  el  vero,  perchè  so  chomo  remarebeno  li  fati  tuoy  se  alti»^ 
fose  di  te,  e  tu  non  chiarisi  le  tue  coxe  con  chi  tu  ay  a 
fare,  e  li  tuoy  fìolj  ne  portarebeno  pena  asay.  Hois:nomo  chi 
nasie  de"  morii-e.  1/efeto  si  è  chi  li  medici  diceno  che  el  fato 
tuo  ò  spachiato,  e  che  tuto  Foro  del  mondo  non  te  canperebe: 
niente  di  meuo  alcune  volte  ne  zudichano  bene  de  queli  che  non 
moi'eno,  perciò  che  Dio  è  disopra,  racomandati  a  lui,  che  ti  farà 
forsi   o-|-aeia  che  canperay  e  fai'ayli  mentire:  che  Dio  volia  cosi. 

Hor  pensati  che  confoi-to  e  che  inbasiata  è  questa:  bene 
aveti  de  pianzere  voy  ed  e,jo  chagione:  jo  avea  senpre  speranza 
in  Dio  che  non  volese  che  la  mia  chaxa  fose  dexpersa.  E  zitay 
uno  grido  dicendo:  ho  traditori  medici  che  non  me  voleti  ay- 
dare.  che  mentiti  per  la  ghola  che  non  me  voleti  aydai-e  che  per 
certo  non  me  pare  ch'io  debia  morire  de  questo  colpo.  E  poy  me 
rapenso  da  me  medeximo,  dicendo  in  de  l'animo  mio:  G.  A.,  non 
eser  tanto  propio  in  de  Taninio  tuo  che  questi  che  ano  studia 
e  visto  pili  coxe  non  debiano  sapere  più  che  ti:  che  a  loro  aspeta 
in  quel  mesterò  sapere  più  che  ne  a  ti   né  che  altri. 

Dice  el  dito  prete  Simon:  jo  ti  pregho  G.  A.  che  tu  ahi 
paeeuzia,  e  che  tu  fazi  corno  savio  e  inteletivo  che  tu  è  tenuto. 
Vogio  che  tu  ti  confesi  e  che  faci  testamento  e  conzi  l'anima 
tua  e  li  fati  tuoy,  che  li  tuoy  fìoli  ghodeno  piutosto  el  tuo  che 
altri:  perchè  è  uxanza  de'  tuo  pari  d'avere  a  recevere  e  a  dare 
e  dele  coxe  chiare  e  de  non  chiare:  sì  che  volio  che  aconzi  tute 
le  tue  coxe.  Guarda  per  qnal  nodaro  tu  voy  ch'io  manda  chi 
veglia  a  scrivere  e  aconciare  le  tuo  coxe,  e  in  per  tuto  te  re- 
cordo l'anima  tua. 

E  ejo  alora  con  sospiri  asay  li  respoxi  dicendo:  Prete  Simon, 
Dio  sia  lodato  de  tuto.  Jo  ve  rengracio  del  vostro  ben  parlare, 
che  vezo  che  me  voleti  bene  e  a  l'anima  e  al  corpo:  sì  che 
mandò  per  ser  Bernabò  da  Feletera,  e  poy  in  questo  mezo  di- 
ceti a  prete  Andrea  che  veglia  da  me  ch'io  volio  acouciare 
l'anima  mia,  poy  che  Dio  m'à  dato  grazia  che  gh'o  teiipo,  e 
poy  aconciarò  li  altre  coxe.  E  così  fo  fato  tuto  a  conpijmento. 
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Me  eoufestiy  e  coiieiay  raiiima  mia  e  feci  testamento  e  aconciay 
ho^nu  coxa  al  melio  ch'io  sapi  e  con  hognu   pacenzia. 

Hogiui  persona  chi  è  qui  ve  pianze  e  stride.  De!  per  Dio. 
non  pianteti,  preijhati  puro  Dio  pei'  me,  che  ejo  ho  demisu  le 
coxe  de  questo  moixhj  e  l'animo  è  oramay  de  hi.  Jo  ve  racn- 
mando  Rafelo  a  tuti  quanti,  che  Dio  ve!   mei"ita. 

Ho  Dio  sia  laudato,  che  de  tufo  m'aveti  fato  «ira/j;i.  Stu 
così  un  dì  e  dui:  non  moro,  né  non  megioro.  Remando  ancora 
a  Pontremolo  ali  medixi  che  per  Dio  me  vogieno  aydare,  s'el 
se  può,  ch'io  farò  el  loro  dovere.  Vezendo  ancora  loro  che  non 
moro,  ben  gè  pare  inaravioia.  e  diceiio:  forsi  che  hi  natura,  che 
è  zoveno  del  tenpo.  lo  vuole  ayd.ire.  E  via  che  piano  partito  e 
deliberacione  che  m."  Preiicivale  soprascrito  ghe  vegna  e  con 
deliberacione  de  mozai-mi  el  piò  al  nodo,  o  veramente  de  schia- 
parlo  per  mezo.  per  modo  die  veza  el  nervo  danato  e  quivp 
medeghare. 

Hor  comò  a  Dio  piaque,  (che  ejo  laso  non  sapea  niente  de 
questa  crudele  ordinata)  comò  me  cominciò  a  tochare  lo  pò  e 
l'emirarlo,  vide  el  resto  del  pizo  che  era  in  somo.  che  Dio  e  la 
natura  Tavea  spinto.  Subito  taliò  un  pocho  e  ebe  (|uesto  cru- 
dele pizio.  E  lo  spaximo  non  cesa  niente,  ma  puro  tuta  la  bri- 
ghata  se  ralegra  credendo  che  sia  fuora  del  pericolo:  e  le  spexe 
graudisime.  E  ejo  in  del  spendere  me  alegrava  pui'o  che  avese 
fede  che  me  zovaseno. 

Dice  el  dito  medico:  fati  ch'io  abia  cento  libre  d'olio  e  uno 
parolo  grande,  e  uno  bagnolo  tanto  grande  che  g'entra  tuto 
dentro.  E  in  questo  parolo  d'olio  fano  bolire  certe  erbe  e  certe 
spezierie,  e  poy  così  bolente  el  meteno  in  del  dito  bagnolo,  e 
quive  me  metano  e  me  pelano  e  me  rostiseuo  comò  quaxi  fue 
san  Lorenzo.  Jo  grido,  e  me  lasiano  gridare:  chi  me  fregha  di 
qua  e  chi  de  là  :  insoma  niente  me  valeno,  so  nò  che  m'è  spexa 
grande:  che  quela  venuta  con  l'olio  e  li  altre  coxe  me  costò 
sey  duchati.  Stete  lì  quela  sera  e  per  quela  note,  poy  la  ma- 
tiua  se  partite  diciendo:  andati  dreto  a  questi  remedij  che  sera 
gu:irito.  Bosia  fu  quela.  che  el  spaximo  non  cesava  niente.  La 
borsa  cesava  ben,  che  le  spexe  erano  hognudj  magiore.  E  ve- 
zendo che  eio  non   moriva  e  stentava  e   ch'io    era   stato    zudi- 
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oliato  morto,  me  delibro  de  andare  a  parlare  con  questi  medici, 
e  dico  a  questi  miey  parenti  e  amici  :  jo  ve  pregilo  che  trovati 
modo  che  mi  portati  a  Pontremolo:  se  moro  per  la  via,  torna- 
time  indreto  e  sopelitinie  a  piò  dela  mia  madre  a  Feleto.  El 
i^e  tbe  da  fare  asav:  molti  se  n'erano  perferiti,  ma  ala  conclu- 
X(ìne  apena  se  ne  trovò  tanti  che  me  poitaseno,  ben  che  non 
pexase  molto:  che  era  seco.  mai;"ro  stenco  comò   uno  le.ij^no. 

Hor  puro,  per  volentà  de  Dio.  el  di  de  meser  Santo  Mo- 
y\c\o  se  trovono  d'ac-ordio  oto  o  dece  mey  amici,  che  parenti 
uli'era  pochi,  e  s\  me  aconciono  al  melio  che  sepeuo  in  se  due 
leii'ui  conpa,i;iii  e  puma/i;  e  si  me  portono  a  Pontremolo  dove 
el  mio  cuore  desiderava:  che  per  la  voluntà  grande  ch'io  avea 
de  andare,  me  parea  stare  e  padire  melio  in  su  questi  legni 
che  non  facea  a  cliaxa  in  sul  leto.  e  loro  lìie  portavano  più 
desti'o  che  poteano.  che  gè  dolca  del   mio  gridare. 

Hor  zunti  a  Pontremolo  in  chaxa  de  m."  Nicoloxo  de 
Sagremoro,  el  quale,  corno  è  dito  dreto,  era  stato  mio  maestro, 
e  vedendomi  con  tante  deligencie  recevuto  dala  dona  sua  ma- 
donna Margharita.  che  Dio  gè  lo  merita,  che  me  fece  comò 
madre,  con  le  parole  e  con  li  fati,  non  se  vide  may  stancha, 
ehi  tanta  alegreza  che  megioi-ay  de  li  oto  parte  Puna.  M."  }s. 
non  ei"a  in  chaxa:  la  lo  manda  a  cierchafe,  e  in  questo  mezo 
fa  fare  colazione  a  questi  miey  amici  che  m'aven  portato  li. 
perchè  Pora  era  tardia.  Fato  colazione,  pian  partito  de  tornare 
a  chaxa;  e  ejo  me  rachomando  a  loro  e  sì  li  rengrazo  al  melio 
ch'io  so.  e  si  li  pregilo  caramente  che  se  jo  moro  (che  credea 
piutosto  cosi  che  altramente)  che  debiano  tornare  per  me 
che  per  ognu  modo  volio  eser  sopelito  apreso  ala  mia  madre 
amorosa,  e  che  lasiarò  che  siano  meritadj  dela  loro  fadigha. 
Loro  respondeno  che  pensa  pui-o  de  guarire,  che  se  puro  be- 
xognarà,  che  senza  premio  veruno  verano  per  me,  e  che  non 
vono  da  me  so  nò  el  buono  amore. 

Giunto  ni."  Xicoloxo,  fu  da  me  e  dice  comò  jo  stago.  Jo 
l'espondo.  pianzeudo  in  del  cuore  mio:  jo  sto  così  comò  a  Dio 
piace;  jo  ve  me  racomando.  Dice  luj:  non  dubitare:  e  molto 
me  conforta  e  dice:  per  quali  medici  voy  tu  ch'io  manda'/ 
Che  me   deliboro.  se  posibile  sera  che    tu  canpi.    io  farò    conio 
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se  fusi  mio  propio  ftolo.  Dio  gie  lo  meritta.  Jo  li  respoiido  e 
dico:  Ve  reugrazio,  de  ciò  son  certo:  mandati  per  quali  ve 
piace,  ma  vorevi.  sei  ve  piacese,  che  maiidasio  per  tnti.  se 
foseii  beu  cento.  Mandò  per  dui.  Ciò  fono  M.  "  Tornò  e  M."  Pren- 
civale  de'  Yilani. 

E  videno  el  caxo  e  molto  me  confortuno  de  parole:  ma 
in  de  l'ani nio  loro  era  ch'io  morise  presto,  rìov  in  pochi  di. 
Parlano  inseme  fra  loro,  e  in  conci uxon  ragionano  de  mozai  ini 
el  pè,  e  che  non  gh'è  altro  l'emedio  a  cesare  el  spaximo.  Hognu 
modo  chostui  ò  morto,  forsi  che  chi  talia  via  el  pò  canparà. 
Dice  M."  ^'.:  al  colpo  di  me  questo  non  vogio  za  ejo,  nò  an- 
cora non  ghe  lo  taliareti  in  chaxa  mia.  Che  ò  da  fare? 
Duuqua  faciemoghe  deli  atri  remedij.  E  poy  vene  a  me  e  por- 
tami questa  aspera  novela.  e  dice  cosi:  (i.  A.,  m."  Tome  volc 
fare  sì  e  sì:  per  nesun  modo  non  volio  che  in  caxa  mia 
se  te  moza  el  pò.  che  non  me  pai'e  el  meliore,  che  ho  buona 
speranza  in  Dio  chi  te  farà  grazia:  non  so  che  animo  se  sia 
el  tuo  a  ciò. 

Hor,  carisimi,  pensati,  comò  discreti,  che  animo  era  el  mio, 
e  quanto  è  l'amore  che  porta  li  padri  ali  tìoli  :  che  averey  so- 
ferito  che  non  che  l'uno,  ma  tuti  dui  li  piò  me  li  aveseno  mozi 
aciò  che  tose  canpato.  E  questo  perdio  mi  parca,  sendo  vivo, 
con  la  lengua  e  con  le  mani  e  inteleto  mio  nodrighar  li  mey 
iìolj  melio  che  se  non  ghe  fose.  Dio  ne  guarda  hognomo  d;i 
durare  la  scherieza  del  padre  e  de  la  madre  chomo  jo  fato  ejo, 
che  chomo  è  dito  in  questo,  jo  non  era  ancora  nado,  quando  mio  pa- 
dre morite:  e  quando  morite  mia  madre,  avea  nove  ani.  Tor- 
namo  a  perpoxito.  Se  aveseno  dito:  se  te  mozamo  el  pò  tu 
canparay.  presto  averea  dito  de  si;  ma  diceauo  che  non  gh'era 
altro  remedio,  e  che  forsi  guarebe.  Si  che,  dicea  ejo,  jo  non  volio 
soferire  quela  pena  se  non  g'è  niente  de  seghuro.  che  n'ò  an- 
cora tropo  delo  martorio.  E  m."  Xicoloxo  non  me  ne  consiava: 
e  anco  Dio  senpre  me  spirava  in  de  l'animo  mio  che  meutiseuo  per 
la  ghola  e  che  non  morevi  de  quel  cor|)0.  Ben  pensava  i-ema- 
nei-e  zopo.  ma  nìorire  mi. 

p]jo  solicito  che  incominziauo  a  farmi  qualchi  remedij.  e 
loro  me  dano  luge  de  sparveri  e  diceuo  che  non  se  trovano  le 
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ooxe  a  Poiitremolo,  e  ejo  dico:  inau<liamo  a  Parmu.  Dice  m." 
N.  soprascrito:  M."  Tome,  per  diuari  non  maiieha  che  non  se 
li  fa'/Al  tato  quelo  che  se  de:  fati  a  Zoanni  Antonio  corno  se 
tose  mio  fìolo:  quando  non  ji'e  sei-à  del  suo,  spoDderò  del  mio: 
che  me  deliboro,  che  se  posibile  è,  che  s'ayda.  Si  che  mando  a 
Parma,  e  veuon  certe  coxe  che  gè  manchavano,  e  via  che  in- 
cominciano a  farmi  remedij  e  con  cristeri  e  con  borghagioue 
e  con  bagni  sechi,  e  unti  soleuisimi,  e  con  fogi,  si  che  me 
dauo  grande  tormento,  ma  in  coucluxon  me  sento  megiorare. 
E  loro  apreso:  e  la  mia  borsa  sta  senpre  aperta;  vano  apreso 
a  queste  tale  coxe  che  vedono  che  me  zovano.  M."  X.,  madonna 
Margarita,  tuti  li  tioli  e  fiole,  hognomo  bexogua  che  se  gh'a- 
•^iopra.  E  anco  gh'era  mia  soxira,  che  stete  con  meco  iìn  che 
foy  preso  a  guarito  :  e  poy  morite  una  filia  eh'  io  avea  a  Mal- 
grato,  e  alora  vene  la  donna  mia,  chi  era  l'emaxa  a  ghover- 
narla:  e  la  madre  se  tornò  a  chaxu. 

InsiMììa  le  miey  pene  e  spexe  non  se  potei'ean  contare  e  le 
fadige  che  m."  X."  soprasci'ito  durò  per  me  e  molte  altre  per- 
sone. Dio  gh'el  merita  a  tuti  per  me.  In  capo  de  trenta  dì  o 
cercha  jo  cominciay  andare  per  la  canbra  con  un  bastone,  e  a 
calenda  de  novenbre  cominciay  andare  fuora  de  l'usio  ben  col 
bastono  in  mano;  e  senpre  de  dì  in  dì  me  sentia  melio.  E  ejo 
solicitavii  con  li  ceroni  fini,  che  credo  che  me  costaseno  puro  li 
ceroni  più  de  tre  fiorini  d'oro:  poy  con  pelice  e  pele  e  coxe  chalde. 
Tanto  che  al  nadale  veniante  lasiay  el  bastono.  E,  con  la  gra- 
zia di  Dio,  tolsi  una  caxa  a  pixone  in  santo  Colonbano  e  co- 
mincia a  remetere  in  ponto  una  botegha  e  quive  azarzitarmi 
la  persona  e  lo  inteleto  mio.  Ben  che  non  fose  ancora  ben  re- 
Tornato  in  mia  sanità  corno  era  prima,  puro  hognu  dì  megio- 
rava  che  hognu  dì  me  sentia  melio:  puro  la  voluutà  e  el  bexo- 
gno  me  straportava  a  volere  fadigarmi  al  piìi  ch'io  potea  per 
potermi  mantenii-e  ejo  e  la  donna  e  questo  mio  fiolo  sopra- 
scrito,  e  che  durasene  al  manco  dexaxo  che  se  potese  de  cose 
nesisarie  e  licite,  secondo  loro  esere. 

E  de  in  dì  in  dì  Dio  me  prò  vedeva  de  questa  mia  arte  gua- 
dagno e  honore  piìi  ch'io  non  meritava,  per  modo  che  hognu 
dì  megiorava  e  guadagnava  e  avanzava  qualche  coseta,  secondo 
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lo  eser  mio.  In  chapo  de  Tauo  me  iiaque  uua  tilia,  che  fo  a  di 
primo  de  uovenbre  1488,  ala  quale  feci  pore  nome  Diana  (1). 
Dio  li  dia  buona  ventura:  si  che  le  spexe  creseveno,  e  Dio  de 
tato  me  provedeva,  che  anco  avanzava  qualche  coseta. 

Poy  del  mexe  de  ziif^no  veniente  del  1439  tornay  a  stare 
a  Bainone  in  chaxa  mia.  E  anco  ,i?e  ne  conperay  in  quey  di 
un'alti'a  da  Bereta  da  Traschiè  e  uno  pezo  de  tera  da  Parente 
del  Chaxale.  Avea  l'animo  i^rande  e  bexognava,  e  lo  guadagno 
non  potea  esere  molto  grande,  ch'io  avea  pocho  in  de  le  mani: 
ma  che  feci?  pigliay  cinquanta  fiorini  a  premio,  e  rendevane 
più  de  tredici  per  cento  l'ano. 

E  questi  tali  dinai'i  con  grande  solicitudina  li  exaixitava, 
che  besoguava,  che  in  buona  fede  chi  tiene  dinari  d'alti'uy  a 
premio  non  besogna  che  vacila.  Jo  teni  questi  dinari  trenta 
mexi,  che  me  feceno  vegiare  e  sospirare  parechie  volte,  che  me 
costono  ciercha  de  fiorini  17  d'oro,  che  li  siano  benedeti.  che  a 
me  fono  grande  utile,  e  Dio  me  de  puro  tanta  grazia  ch'io  li 
rexi  e  dexbratayme  da  molti  e  chi  jo  avea  a  dare:  che  lo  cre- 
dito senpre  n\  ò  inzegnato  de  mantenirmelo.  Siche  pagay  ho- 
gnomo  e  remaxi  soveranno  de  le  conpre  ch'io  aveva  fato.  Dio 
ne  sia  lodato,  che  per  intìno  a  questo  dì  26  d'aghosto  1448  non 
foy  raay  bandito  da  homo  per  dinari  che  avesouo  avere  da  me, 
e  così  oltra  d'en  mano  in  mano  m'andava  tenporezando,  sen- 
pre rengraciando  Dio  de  tante  vitorie  e  grazie  che  senpre  mi 
pare  avere  recevute;  e  con  limoxine  e  charità  faciendo  in  suo 
reverenzia  e  rachomaudandome  a  lui  e  siguitando  el  ben  fare. 

E  con  la  pacencia,  la  quale  Dio  à  tanto  per  bene  e  tanto 
a  grato  che,  perchè  a    me    molte    volte  fose   fato   de    le   coxe 

(1|  Della  nascita  di  questa  figlia  ne  parla  anche  nelle  Croniflie.  Ecco 
quello  che  scrive:  «  A  di  ultimo  de  hotobre  1488  m'è  nado  una  filia  esiendo 
<  a  Pontremolo  e  feciolj  pore  nome  Diana.  Dio,  per  la  sua  grazia  e  pietà. 
/   me  ne  dia  alegreza  e  gaudio  ». 

L'anno  prima  aveva  avuto  un'altra  figliuola.  Lo  racconta  parimente 
nelle  Groniche  scrivendo:  «■  A  dì  22  de  zenaro  1437,  a  ore  4  de  note,  m'è 
:  nato  una  filia;  e  fecila  a  Margrà;  ejo  era  al  castelo  de  Bagnone.  che 
«  tuto  el  payxe  era  in  guera  ;  e  li  la  feceno  batezare  o  nieterli  el  nome 
«  de  mia  madre  Gugiermina.  E  conio  piaque  a  Dio,  a  di  10  de  hotobre  1437 
«  è  morta  » . 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  IV.  l'-i 
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che  me  uueevaiio  e  che  non  in'ei'enu  a  grato.  K  anco  che  a\ese 
dele  aversitade  may  con  lui  non  me  turbava,  considerando  che 
chi  vive  in  questo  mondo  alcune  volte  comete  e  fa  de  le  coxe 
che  non  de,  siche  conviene  che  abia  alcune  volta  de  quelo  che 
non  crede,  né  che  non  vorave;  e  die  Dio  è  tanto  J usto  e  buono 
che  non  fa  cosa  a  me,  so  nò  per  lo   megiore. 

A  dì  2  de  api-ile  1444,  a  ore  tre  o  ciercha,  m'è  iiado 
una,  fìlia,  ala  quale  fey  ponere  nome  (.TUgieimina  per  amore 
de  la  mia  cara  madre  :  Dio  me  ne  (Na  ghadio  e  alegreza.  E 
feciola  batezare  el  martedì  de  la  pasqua;  li  coupari  fono  {|ue- 
sti  :  meser  Spiueta  marchexe  de  Bagnono  e  canonico,  meser 
Arculino  marchexe  de  Margrato,  m."  Nicoloxo  de  Sagremoro, 
Lodovico,  Horfeno  e  molti  altri  venerabili  homi;  e  così  de  bene 
in  mei  io. 

Le  spexe  crescono,  e  Dio  me  provede  de  gutidagno.  A  di 
10  de  marzo,  a  bora  terza,  m'  ù  iiado  una  tilia,  a  la  quale  ò 
fato  batezare  e  pore  nome  Yxabela,  chi  era  el  nome  de 
mia  ava.  Dio  li  dia  buona  ventura,  e  a  me  dia  grazia  ch'io 
me  le  posa  vedere  a  grande  honore  e  gaudio  e  lodo  dele  per- 
sone. Li  conpari  foreno  questi  :  ser  Bertolino  d' Acorselo, 
Franzon  de  Antolino,  Nicoloxo  Feraro  e  altri  oreveli  homi. 
Dio  a  tuti  lo  merita.  El  mileximo,  perche  me  Vò  dementichato, 
fo  1447.  E  oltra  de  bene  in  melio,  senpre  axalcitandomi  in 
del  ben  fare. 

Hor,  carisimi,  queli  invidioxi  che  mi  portavano  invidia  de 
vinti  fiorini  die  valea  el  mio  avanzo,  comò  stano  bora,  che  è 
maravilia  che  non  crepano  queli  chi  sono  più  vivi:  che  lo- 
dato ne  sia  Dio,  che  vale  el  mio  avanzo,  questo  dì  27  d'a- 
ghosto  1448,  ciercha  de  fiorini  seycento:  e  crepavano  d'un 
paro  de  chalze  solate,  se  io  me  le  meteva! 

E  bora,  al  piacere  de  Dio,  me  dexonastarù  un  poco  in  del 
lodarmi,  benché  dirò  el  vero;  ma  a  me  non  tocharebe  de  lo- 
darmi, ma  questo  è  un  ragionamento  dela  verità.  E  deli  mey 
adornamenti  de  chaxa,  infra  li  altre  coxe,  prima,  che  in  caxa 
mia  non  se  mangiò  may  pane  de  panico,  nò  segele,  nò  spelta, 
nò  queste  biave  rustiche:  e  per  la  mia  bocha  burata  e  bianco 
come  neva,  che  molti  l'ano  perniale,  che  solevano  dire:  conio  eli 
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abia  (ii  fioli  dii  li  dimandano  innanzi  el  pane  che  la  rliamixa 
e  lo  se  terà  buono  se  n'averà  de  pani.yo  da  dar^hene. 

E  notati,  che  in  del  Tei'zero  non  ci-edo  che  ce  ne  sia  nesuno 
ohe  in  chaxa  sua  non  se  faza  del  i)ane  del  panig:ho.  Siche  guardati 
adunqua  quanto  e] o  ho  a  lodare  Dio.  Apreso:  ejo  bone  chotu- 
niamente  quatro  o  cinque  zuponi  de  charizea  e  de  beli  fusta- 
gni; chalce  el  simile  e  de  quele  da  sey  lire  el  paro,  e  de  più 
mene,  solate  e  non  solate:  berete  de  grana  da  fiorinj  quatni 
l'una  e  d'altre  mene;  anele  d'oro,  per  mio  portare,  due  e  tre; 
centure  fornite  d'arieuto  per  mio  uso  tre;  robe  da  inverno  da 
dexe  duchati  l'una  e  cierca,  da  stade  dopie,  da  hotoni  e  pri- 
mavere dopie:  camixe  de  lino  sotile  ;  tace  d'ariento  quatro; 
cortelere;  adoi-namenti  per  la  tavola  dopij  beli;  bacili,  bron- 
zini, lavori  de  stagni  beli:  adornamenti  da  leto  beli;  parechie 
pare  de  lenzoli  e  de  queli  che  ano  brace  vinti  e  sey  de  tela 
bela;  cortine  e  copertoli,  secondo  el  payexe.  beli;  dinai-i  in  oro 
e  in  monete  ragionevel mente,  secondo  el  payexe;  grano  e  vino 
e  olio  asay  e  deviciosemente;  la  botegha  asay  ben  foi-nita  de 
roba  bele  e  buone. 

Siche,  charisimi,  guardati  che  cosa  è  a  esere  amico  de 
Dio.  che  nì'à  spira  e  dato  via  d'avere  del  ben  de  questo  mondo, 
e  de  novo  mete  in  animo  de  andare  axalcitare  la  persona  mia 
in  altri  payexi.  Lo  pregho  devotisimamente  che  non  m'abandona. 
ma  anco,  comò  de  uxato.  de  bene  in  melio.  Sopra  tuto  mi  con- 
ceda sanità  e  grazia  de  tornare  a  salvamento,  e  ala  mia  tor- 
nata ch'io  trova  sana  tuta  la  mia  familia  e  che  abia  chaxone 
buona  de  consolarmi  con  loro.  E  de  ciò  ne  pregho  quela  Ter- 
zine groriosa  e  tutti  li  santi  e  sante  dela  corte  celistiale  che 
intercedano  grazia  per  me.  De.  Dio,  consolami  un  poco:  che 
questa  andata  mi  dà  puro  fadicha  ala  mente  mia. 

Dileti  e  discreti  chi  lezereti  quine.  guardati  se  le  mie 
preghere  soprascrite  Dio  li  à  axaldite  e  concedute:  che  siendo 
ejo  deliberato  de  andaie  in  del  canpo  del  Re  de  Raghona.  el 
quale  era  a  Ponbino.  e  già  misomi  in  ponto  e  con  miey  pro- 
vidimenti  e  mercantie  già  miso  in  barcha  ala  Speza  e  per  an- 
dare axalcitare  la  pei-sona  mia  in  quele  parte,  overo  a  Roma 
per  ani  e  mexi.  siendo  in  questo  navile.  che  fo  a  dì  8  de  se- 
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tenbre  1448.  non  ci  era  modo  che  podeseno  andare:  e  vento 
e  ogiui  coxa  n'era  contra,  che  per  due  volte  retoi-namo  in  fino 
ala  Speza;  e  terza  volta  conprexi  che  Dio  per  più  segnali  non 
volea  ch'io  ci  andase,  siche  tolsi  zuso  le  miey  cose  e  demisi 
l'andata.  Hodj  che  seguite:  che  a  dì  20  di  setenbre  soprasci-ito 
se  levò  el  dito  Re  da  canpo  e  tornò  areto  con  grande  verghogna, 
e  molti  artexi  ne  fono  desfati:  e  Dio  non  volse  ch'io  fose  de 
queli  :  volse  ch'io  retoruase  a  chaxa  a  salvamento  con  tuta 
mia  roba,  e  così  trovase  la  familia  sana,  che  de  tuto  sia  lau- 
dato. E  così  me  steti  prosperando  de  bene  in  melio. 

L'ano  de  1450  anday  a  Roma  a  prendere  el  santo  perdon 
e  stetivi  16  dì  :  e  hognu  dì  facendo  la  vixitacione,  corno  è  de 
uxanza.  E  el  castelano  de  sauto  Angelo  me  fece  grandisimo 
onore  e  utile,  che  senpre  avi  [.s»«o]  a  mio  retorno  mi  e  el 
cavalo  dentro  da  quel  castelo;  ed  era  del  mexe  de  marzo,  e  el 
castelano  era  meser  Jacopo  da  Noxedo  (1).  Tornato  da  Roma  sano 
e  alegro,  andaj  a  Zenoa  per  mercantie.  Lodato  sia  l'altisimo 
Dio.  La  roba  eresie  e  l'envidia  non  mancha:  e  ejo  pur  col  ben 
fare,  rengraziando  senpre  Dio  che  mi  dà  tanto  ajuto. 

L'ano  de  1451  del  mexe  de  marzo  anday  a  Yenexa  e 
portay  fiorini  150.  El  viagio  fu  grande  e  le  spexe  grandi,  che 
de  tute  spexe  foe  dece  per  cento:  tornay  a  salvamento  con 
tuto.  Poi  de  inde  a  pochi  mexi  me  naque  uno  filio  maschio, 
Faye  per  nome  batezato  :  Dio  li  dia  buna  ventura  e  a  me 
con  luj.  Xaque  a  dì  21  de  mazo  1451  in  su  l'ora  dela  nona. 
Piaque  a  Dio  de  i-epiarsolo  a  dì  4  de  lulio  1452  :  li  sia  be- 
nedeto. 

L'ano  soprascrito  de  1452  feci  alzare  la  caxa  de  Votola  e 

(1)  Nelle  Croniche  così  racconta  questo  suo  viaggio:  ♦:  Nota  che 
«  in  del  prencipio  del  perdono  hognu  persona  chi  andava  a  Roma  cove- 
«  niava  stare  a  Roma  quindici  dì  se  voleva  avere  lo  perdono;  ejo  fui 
«  uno  de  queli,  che  ci  anday  del  mexe  de  marzo,  e  steti,  tra  andare  e 
«  stare  e  tornare,  trenta  e  quatro  die.  e  spexi  fiorini  oto  d'oro  per  me  e 
«  per  lo  cavalo.  Grazia  di  Dio  tornay  sano.  E  in  castelo  Santo  Angelo 
«  alozay  più  dì,  che  era  castelano  uno  da  Bagnono,  cioè  messer  Jacopo  da 
«  Noxeto,  el  quale  me  fece  grande  honore.  Dio  ghe  lo  merita  per  me.  Ma 
-«  era  tanta  la  moltitudina  de  la  giente  che  ce  sopragiungieva,  che  el  Santo 
«  Padre  ghe  provide,  che  queli    15  die  li  raduse  a  (juatro  ». 
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merlare,  per  modo  che  pareu  uno  palaxo  intre  li  altre.  E  eo- 
stomi  quela  zuiita,  con  tute  spexe  e  solari  e  finestre  e  batudi, 
cerca  de  fiorini  cinquanta  d'oro. 

Ejo  ho  dito  dreto  de  l'ordenata  che  fo  fata  da  ([ueli  cin- 
que, e  che,  e  corno.  E  nota  che  adesa,  del  niileximo  soprascrito, 
ò  morto  el  quinto  de  loro,  che  è  Tultimo.  Dio  ,£:he  perdona  a 
tuti  quanti,  e  a  me  dia  ii;razia  de  ben  vivere  in  sanità  e  pace 
con  Dio  e  con  tute  le  persone  del  mondo.  Xotati  che  per  vi- 
vere in  pace  Dio  m'à  miso  in  animo  eh"  io  me  debia  partire  da 
Baguone  per  yschivare  i  pricoli  de  l'anvidia,  e  così  ho  fato. 
Questo  dì  10  de  hotobre  1452  mi  sono  partito  con  tuta  mia 
familia  e  sono  venuto  a  stare  a  Pontremolo  in  de  la  parochia 
de  santo  Iacopo,  el  quale  pregho  che  interceda  grazia  per  me  a 
Dio  che  sia  buona  venuta  per  l'anima  e  per  lo  corpo  de  tuti  noy. 

L'ano  de  1453,  del  mexe  de  otobre.  ho  dato  marito  ala 
Diana,  mia  tìlia  magiore.  cioè  l'ò  promisa  de  dare  a  Jacopo  de 
Zimiguan  de  Votola  quando  sera  in  tenpo,  che  ancora  non 
n'à  so  nò  ani   15  (1). 

E  del  dito  mexe  ho  dato  molla  a  Rafelo,  mio  primo  tìliolo, 
cioè  la  Ferderigha,  filia  de  Frauzon  de  Votola.  Dio  glie  dia 
buona  ventura  a  tuti. 

E  a  l'altro  hotobre  veniente  1'  à  menata,  e  l'ano  de  145(5 
a'  dì  [11]  de  zenaro  [ha]  avuto  uno  tilio  maschio  (2).  Holi  fato  po- 
nere  nome  Francesco.  E  sapi  che  a  dexe  mesi  andava  in  piò. 
Dio  li  dia  bona  ventura. 

Nota  che  a  dì  30  de  novenbre  1456  (3)  li  omeni  del  Comune 
de  Bagnone  m'auo  eleto  masaro  de  la  chiexa  de  Santa  Maria 
de  Votola.  E  in  quel  dì  g'abiemo  conprato  uno  mesale  da  uno 
da  Vezano,  novo  e  belo,  per  pregio  de  fiorini  20  d'oro. 

(1)  Nelle  Croniche  scrive:  «  A  di  ultimo  de  otobre  soprascrito  [145::}] 
:<  ejo  Giovanni  Antonio  soprascrito  ho  maritata  la  Diana,  mia  fiola.  a  Jacopo 
;<  fiolo  de  Ziniignan  dal  ponte  de  Votola,  cioè  promisa  de  darghila  quando 

<  sera  in  tenpo.  Ho  barato,  cbe  fo  a  di  29  d'otobre  145:-i  ». 

(2)  Così  ricorda  il  fatto  nelle  Cronielie:    «  A  di   II  do  zenaro    Ufifi  é 

<  nado  uno  filio  maschio  a  Rafaelo,  mio  fiolo.  Dio  gè  dia  buona  ventura  ». 

(3)  In  quest'anno  fece  un  viaggio  a  Reggio  nell'Emilia.  «  Del  mexe 
«  d'aprile  1456  «  (cosi  nelle  Croniche)  »  andai  a  Rezo  per  coni)agniR  dn 
'  Zanone  de  P.  de  Saravale  da  Feleto.    cbe    andoe  per  visitare  certi  suoi 


1S1>  AlTOHKMiU'AFlA    INKDITA 

E  supiati  che  in  questo  ano  me  retrovo  avere  tre  hoticij  : 
consigiei'o,  estimatore  e  masaro.  Dio  de  tiiti  me  cava  a  salva- 
mento e  honore  e  lodi  dele  pei'sone. 

L'ano  veniante,  del  mexe  d'agosto,  ciò  fiie  a  dì  -S,  me 
amalai  de  uno  Auso  de  corpo  con  una  febra  che  me  tene  i» 
mexi,  e  stetene  7  che  non  mi  spogiai  so  nò  per  mutarmi. 
Fui  indicato  morto:  puro,  Dio  mi  fece  gracia.  E  nota  che 
questa  malatia  tue  Tano  de  1460:  che  quela  che  ebi  l'ano  de 
1457  fue  una  febre  cotidiaua  che  mi  tene  64  die,  e  d'esa  anco 
fui  zudicato  morto.  E  guarito  e  rifato  di  quela.  mi  remaxe  de- 
lie asai  in  dela  persona,  e  sì  grande  la  fame  che  era  una  mara- 
vilia.  E  dubitando  de  esa  fame  e  pei*  schifai-e  li  pericoli  andai 
a  stare  ala  Speza,  eh 'è  ayera  grosa,  e  menai  meco  la  zeutile  fì- 
liola  Gugiermina  che  aveva  11  ani  e  governavami  comò  una 
vechieta.  E  qui  stagendo,  mi  piaque  la  stanzia,  e  piliai  una 
altra  caxa  a  pixione  per  4  ani  e  per  lire  24  Fano  de  monete 
de  Zenoa,  e  cominciaige  una  botega  de  Tarte  mia,  che  ancora 
ci  è  questo  die  10  de  zenaro  1463.  Quando  gè  sta  Rafaello 
mio  tìolo  e  quando  ejo.  Qui  e  lì  ho  belisimo  stato.  Dio  me  lo 
conserva  lungo  teupo.  L'ano  de  146()  vale  la  dita  botega  piìi 
de  4000  ducati. 

L'ano  de  1463  ho  cominciato  a  refare  la  caxa  dala  Croxa, 
vila  de  Margrà.    Dio  me  gè  dia  foi'za  (1). 

^  parenti,  cioè  suoi  nepoti  e  neze,  iioli  de  la  so  rei  a  ;  e  lì  forno  recevuti 
«  liorevelisiinamente,  e  lì  steteino  4  die  interi.  E  nota  che  volendo  el  dito 
«  Zanone  andare  liorevele  e  non  avendo  el  modo,  ejo  li  prestai  più  coxe. 
«  prima  la  persona  con  mia  cavarcadui-a,  apreso  una  pelandra.  uno  paro 
X  de  calce,  uno  mantelo,  una  bereta,  uno  paro  de  sta  vali.  E  tufo  feci  perchè 
-  ora  mio  grande  amico  ^> . 

(1)  Dalle  (Jroniclte  trascrivo  alcuni  altri  lirani  m  cui  parla  di  sé  e 
de'  suoi  : 

«  A  dì  <j  decenbre  14(j4  è  andato  la  Ougierniina,  mia  filiola,  a  luarito. 
«  Dio  li  dia  buona  ventura.  E  ita  a  Vilafranca  in  caxa  de  Manzine,  suo 
marito  ». 

<:  A  dì  5  de  setenbre  14(j()  è  morta  la  Catalina,  soxera  de  mi  Jovanni 
«  Antonio  de  Faie.  Dio  li  perdona.  È  stata  una  donna  da  liene.  Era  vechia 
«  de  75  ani,  o  cerca  ». 

<•  A  dì  ultimo  de  setenbre  14tì(j  è  Jiiorta  la  Zoanina  molia  ciie  fo  de 
«^  Pasquino  de  Vilafranca  e  soxira  dela  Gugiermina.  mia  tìoia.  Dio  li  per- 
«  dona,  che  è  stata  una  donna  da  bene.  Era  de  75  ani   in    quel    cerco  ■>. . 
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L'ano  (le  14(ì6,  del  mese  de  deeenbre,  Antonio  conte  e 
veseo  de  Bnioiiato  ni'à  fato  notaro:  à  fato  la  carta  mes.  Lio- 
nardo  da  le  Tualie.  Dio  laudato. 

Del  deto  niexe  e  milexinio  ò  morto  Carlasiano  (rAltiirano. 
Aveva  cerca  de  e  ani.  Dio  li   poidona. 

«  L'ano  de  14<W  e  intrante  el  70.  deniorando  qui  in  la  cita  de  Sarzano 
a  per  qualche  mexi  per  buono  respeto.  vidi  in  la  chiexa  de  Santo  Fran- 
«  Cesco  tre  bele  sepolture  :  quela  de  nieser  Oastruzo  luchese,  ed  era  senza 
«  niilesimo;  l'altra,  qiiela  del  vescovo  Bernabò  marchexo  Malaspina.  fata 
«  l'ano  1888;  i'iiltro  de  una  dona  Marchioncsa  Malaspina,  nominata ^. 
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X.   B.   Negli   iridici  dtù  iioriodici   suno  riportato  soltanto  k'  nuMiioric  stoi'iclie. 


Aiinales  de  Breta^ue.  —  Tome  XIX.  ~  Bleunion 
Breiz-Izel  ^fìii).  —  CanipìOìi  L.  S.  Servatius,  óvéqiie  de  Toii- 
gres,  patron  de  Saiut-Servan.  —  Saint  Yves.  —  Closn/adenr 
G.  de.  Le  P'"  bataillon  des  voloiitaires  nationaiix  du  Moi- 
biliai).  —  Diihreuil  L.  Le  district  de  Kedoii  d''"  jiiillet  1790 
—  18  ventóse  an  IV.  —  Dìiine  F.  Une  note  sur  le  Calen- 
drier  breton  de  Rennes  au  XIL"  siècle.  —  Bio-bibliographie 
de  Saint  Méen.  —  Ernmdt  E.  Notes  d'étyniologie  bi-etonne 
(suite).  —  Janvrais  Th.  Ernest  Renan  éeolier.  —  Le  Gali. 
Quelques  recherches  sur  T  accent,  le  timbre  et  la  quantité 
des  voyelles  dans  le  dialecte  breton  de  Botsorhel.  —  Le 
Lati  F.  Une  residence  de  Judieael,  i-oi  de  Domnonóe.  —  Les- 
qnen  G.  de  et  G.  Mollai.  Mesures  tìscales  exeirées  eii  Breta- 
gne  par  les  papes  d'Avignon  à  l'epoque  du  grand  schisme 
d' Oceident  (suit  et  fin).  —  Xicolas  J.  Buliez  Mabden.  — 
Lolh  J.  Le  fameux  meli  beuiguet.  —  Glued.  gluez,  —  Saint 
Servan.  —  Réhìlloit  A.  Reclierohes  sur  les  anciennes  corpora- 
tious  ouvrières  et  marehandes  de  la  ville  de  Rennes.  —  Eo- 
berf  E.  Essai  sur  la  densité  et  rópartition  de  la  population 
dans  la  presqu'  ile  de  Crozon.  Sée  H.  I/administration  de  deux 
seigneuries  de  Basse-Bretagne  au  XVIII"  siècle:  Toulgouet  et 
Le  Trett".  —  Soiiresfre  E.  Pages  inédites  pubblióes  par  L.  I)u- 
gas.  —  Rennes.  Plihon  et  Hommay.  -  Paris.  H.  Champion, 
1904. 
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Annuario  pei-  ranno  scolastico  1903-1904  della  R.  Uui- 
iiersità   de.nii   Studi   di   Sassari.   —   Sassari,  Dessi,    1904. 

Archivio  Stoi'ico  Italiano.  -    Serie  V. 

—  Tomo  XX XIII.  —  Ltn'so  P.  F.  Ti-a  Chiose  e  Commenti 
antichi  alla  Divina  Commedia.  —  Staffetli  L.  La  politica  di  Pripa 
Paolo  III  e  l'Italia.  A  pi'oposito  d'una  l'ecente  pubblicazione.  — 
7'es"// L.  Xuovi  studi  sul  Cai'paccio.  Vittore  Carpaccio  et  laConfrérie 
de  Salute  Ursule  à  Venise  par  P.  Molmenti  et  G.  Ludwii^-.  — 
Della  Torre  A.  Un  documento  poco  noto  sul  l'ibaiuiimento  di 
Jacopo  di  Dante.  —  Segre  A.  I  prodi'omi  della  litii'ata  di 
Carlo  VIII,  Re  di  Francia,  da  Xapoli  —  Saggio  sulle  i-elazioni 
tra  Venezia,  Milano  e  Roma  dui-ante  la  primavei"a  del  1495.  — 

Volpe  G.  Una  nuova  teoria  sulle  origini  del  Comune. 

—  Tomo  XXXIV.  —  Seyì^e  A.  I  prodromi  della  ritirata  di 
Carlo  Vili,  Re  di  Francia,  da  Xapoli  (cont.).  —  Aiidrirìì  L. 
(ili  statuti  bellunesi  e  ti-evigiani  dei  danni  dati  e  le  wizae.  — 
Federici  V.  Il  Palinsesto  d'Aiboi'ea.  —  Frrerci  C.  SulTopei-a 
cai-togratica  di  Giov.  Tomaso  Borgonio.  —  Solini  A.  La  costi- 
tuzione sociale  e  la  proprietà  fondiaria  in  Sardegna.  —  Srhia- 
parelli  L.  Alcune  osservazioni  intorno  al  deposito  archivistico 
della   Coìifessio  S.  Pelri.   —  Firenze,  Vieusseaux,   1904. 

Archivio  Storico  di  Lodi.  —  Anno  XXIII,  1904.  — 
Aiinelll  (i.  Ospedali  lodigiani:  Ospedale  di  S.  Sepolcro  oltre 
Adda.  Il  Lazzaretto.  Ospedale  di  S.  Maria  Auruni.  —  Fran- 
cesco Petrarca  e  Old  rado  da  Ponte  —  11  Generale  Marchese 
Annibale  Sommariva.  —  Mmini  P.  L.  Monogi-atìa  Storica  della 
Chiesa  di  S.  Bassiano  a  Lodi  vecchio  —  Documenti  sui  paesi 
del  Basso  Lodigiano  —  La  viabilità  nel  Lodigiano  nel  sec.  XV. 
—  Ri.iinldi  (jhisilieri  L.  Cenni  sulTorigiue  bolognese  di  Gio- 
vanna d'Arco.  —  Ronsoii  A.  Fi-ancesco  Petrarca  a  San  Co- 
lombano. —   Lodi,  Quirico,   1904. 

Archivio  Storico  Lombardo.  —  Serie  IV. 

—  Voi.  I,  anno  XXXI  —  C/polla  0.  Una  narrazione  bob- 
biese  sulla  pi-esa  di  Damiata  nel  1219.   —   lìiholdi  F.  I  Contadi 
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Kiirali  nel  milauese  (seo.  IX-XIli.  —  Aiiiwlli  (i.  La  viabilità  nel 
Lodiiiiaiio  neirantiehità  e  nel  medio  evo.  —  Solnii  K.  La  festa  del 
Paradiso  di  Leonardo  da  Vinci  e  Bernardo  Heliincione  (IH  g-en- 
naio  14i)0).  —  Venia  E.  La  deputa/.ione  dei  colle^ù  elettorali 
del  regno  dltalia  a  Parigi  nel  1.S14.  --  Sarto  F.  Indizio  di 
un  placito  lombardo  o  veneto  del  1*845  circa  nella  lista  episco- 
pale di  Padova.  —  Eatti  A.  Bolla  originale  di  Ariberto  ai'ci- 
vescovo  di  31ilano  (1040)  di  fresco  ricuperata.  —  Hiscaro  (i. 
Di  una  visita  di  Federico  Barbai-ossa  a  Como  (1178-1186)  — 
La  loggia  degli  Osi  e  la  «  Curia  Comunis  :>  nel  Broletto  nuovo 
di  Milano. 

—  Voi.  II,  anno  XXXII  —  Slmioni  A.  [Jv,  umanista 
milanese,  Piattino  Piatti.  —  Marchesi  G.  lì.  Un  mecenate 
del  settecento  (Il  cardinale  Angelo  Maria  Durini).  —  Biscnro  (i. 
Note  e  documenti  santambrosiani.  —  Zanino  Volia.  Note  di 
Bartolomeo  Morene  sulla  Storia  politica  del  suo  tempo,  dal 
141]  al  1449.  —  Varietà.  —  Bibliografia.  —  Appunti  e  no- 
tizie. —  Atti  della  Società  Storica  Lonibai'da.  —  Milano.  Fra- 
telli Bo.va,   1904. 

Arcliivio  Storico  3Iessiiie.se.  —  Anno  V. 

—  Fase.  1-2.  —  (janifi  C.  A.  Su  la  Cui'ia  Stratigoziale  di 
Messina  nel  tempo  Xormanno-Svevo.    Studi    storico-diplomatili. 

—  Mirai/lia  (i.  Iscrizioni  (ireco-Arcaiche  di  3Iessana.  -  DW- 
tnico  A.  Antonello  da  Messina,  le  sue  opere  e  l'invenzione  della 
pittura  ad  olio.  —  Rossi  S.  Catalogo  dei  codici  gi-cci  dell'Antico 
Monastero  del  S.  S.  Salvatore  che  si  conservano  nella  Biblioteca 
L^niversitaria  di  Messina. 

—  Fase.  3-4.  —  Olirà  G.  Le  contese  giurisdizionali 
della  chiesa  Liparitana  nei  secoli  XVII  e  XVIII.  —  D'A- 
iiiico  A.  Antonello  da  Messina,  le  sue  opere  e  l'invenzione 
della  pittura  ad  olio  (cont.  e  fine).  —  Arenaprimo  G.  Gli  esuli 
messinesi  nel  1678-79.  -  Rossi  S.  Catalogo  dei  codici  greci 
dell'antico  Monastero  del  S.  S.  Salvatore  (cont.  e  tirie).  — 
Per roni-G rande  L.  Xotizie  sull'apertura  a  Messina  del  Banco 
privato    di    Antonino    Mimila   nell'anno   1491.  —  Miscellanea. 

—  Xotizie.  —  Rassegna    bibliog.   —  Messina.  IJ' Aa/iro  1904. 
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Arcliivio  (Iella  R.  Società  Komaiia  <li  Storia  Patria. 

— -  Voi.  XXV'II.  —  Giorniinoìii  (i.  Note  sui  nuirtnorari  ro- 
mani. -  -  Fedele  F.  Tabiilariuni  8.  Praxedis  (eont.).  —  Capo 
lìiiinrhi  V.  Le  origini  del  peso  gallico  (eoiit.  e  fine).  —  Aii- 
lone.ìU  M.  Vicende  della  dominazione  pontificia  nel  Patrimonio 
di  8.  Pietro  in  Tuscia  dalla  traslazione  della  sede  alla  restau- 
i-azioue  dell'Albornoz  (cout.).  —  Ferri  G.  Le  carte  dell'Ar- 
chivio Liberiano  dal  secolo  X  al  XV  (cont.).  —  Gourgiìi  G. 
La  f((miìin  pontificia  sotto  Eugenio  IV.  —  Mouici  A.  Regesto 
dell'abbazia  in  S.  Alessio  all'Aventino  (cont.).  —  Fedele  G.  Le 
famiglie  di  Anacleto  II  e  di  Gelasio  IL  —  Toinosetli  G.  Della 
Campagna  Romana  (cont.).  Roma.    1904. 

Archivio  Trentino.  -  Anno  XIX.  —  Catifp/'  L.  Sta- 
zione gallica  sul  «  Dos  Castion  »  presso  Terlago  nel  Trentino 
(con  una  tavola).  —  Oberxiuer  G.  Le  Fonti  di  Plutarco.  Per 
un  episodio  della  vita  di  Mario.  —  luanìa  V.  Famiglie  e  Ca- 
stelli di  Malosco  e  de'  Vasio  nella  Valle  di  Xon  (con  illustra- 
zioni intercalate  nel  testo).  —  ()ber\iner  L.  Xicolò  Tommaseo 
e  il  concorso  per  la  cattedra  di  grammatica  nel  Ginnasio  di 
Rovereto.  —  Va  lenti  S.  Marco  da  Cadei'zone.  Una  pagina  di 
storia  giudicariese.  —  Oherxiner  L.  Carlo  de'  Giuliani  (con  ri- 
tratto;. —  Canfpi  L.  I  rinvenimenti  preistorici,  romani  e  me- 
dioevali nella  Xaunia  (con  una  tavola),  —  Ballisti  C.  La  tra- 
duzione dialettale  della  Catinia  di  Sicco  Polenton  (con  una  ta- 
vola). —  Inama  V.  Regesto  delle  pergamene  che  si  conservano 
nell'Archivio  del  Comune  di  Castelfondo.  —  Recensioni.  -  Mi- 
scellanea.  —  Trento,  Zippel,   1904. 

Ateneo  Veneto  (L').  -  Anno  XXVII,  1904. 

—  Voi.  I.  —  yaìii  Moceìtiiio  F.  Girolamo  Savoi-gnano.  — 
Musatti  C.  Motti  del  popolo  veneziano.  -  Pilot  A.  Il  Divorzio 
di  Aldo  Manuzio  il  giovane.  —  Aadrich  G.  Note  sui  Comuni 
Rurali  Bellunesi.  —  Paranello  G.  Il  tradimento  nella  caduta 
di  Candia.  —  Vianello  L.  Wolfango  (roethe  a  Venezia  (^28  set- 
tembre 14  ottobre  1786). 

—  Voi.   IL    —    Filai    A.  Ancoi-a    del    broglio    nella    Re- 
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pubblica  Veneta.  —  Aiidrirìi  (ì.  Note  sui  Cdiuuuì  Rui'ali 
Bellunesi.  —  Piìot  A.  La  teoria  del  brofi,lio  nella  Repubblica 
Veneta.  —  Fent/i  S.  Un  nuovo  Codice  di  (iiustinianee.  — 
Finxi   V.  Gli  Statuti  della  Repubblica  di  Sassari  deiraniio  KUH. 

—  Venezia,  tip.  Orfanotrotio  di   A.    Pellizzato,    1904. 

Atti  della  K.  Accademia  dei  Lincei.  —  Anno  CCCL 
1904  —  Rendiconto  dell'adunanza  solenne  del  5  t>iugno  1904. 

—  Roma.  Tipografìa  della  R.  Accademia  dei    Lincei,    1904. 

Atti  della  R.  Università  di  Genova.  —  Voi.  XVIU. 

—  Gaetano  Rovereto.  Geomorfolos'ia  delle  Valli  Li2,uii  —  (Ge- 
nova, Olivieri.   1904. 

Atti  delTAccadeniia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti 
degli  Agiati  in  Rovereto.  —  Serie  IH,  Voi.  X,  Anno  1904. 

—  Fesli  C.  Genealogia  dei  nobili  Dinasti  d'Egna.  —  Lar- 
(fiolli  F.  L'Umanista  Trentino  Sicco  Polentone  e  Tacito.  — 
Pedrollf  S.  Il  Cagliostro  a  Rovereto.  —  Perini  Q.  La  Famiglia 
Betta  dal  Tokio  —  La  Famiglia  Betta  di  Tieruo,  Chizzola. 
Breutonico  e  Rovereto  —  La  Famiglia  Del  Bene  di  Verona  e 
Rovereto  —  A  proposito  di  monete  antiche  di  Merano.  —  Po- 
stinger  C.  T.  L'amicizia  di  dementino  Yannetti  col  fiorentino 
Giovanni  Fabbroni,  —  Segarixxi  A.  Jacopo  Languschi,  rima- 
tore veneziano  del  secolo  XV.   —  Rovereto.  Grandi  e  C,  1904. 

Atti  del  Congresso  Internazionale  di  Scienze 
Storiche.  -  Voi.  lY,  Atti  della  Sezione  III:  Storia  delle 
letterature. 

—  Voi.  VI.  Atti  della  Sezione  IV:  Numismatica. 

—  Voi.  X,  Atti  della  Sezione  VI:  Storia  della  geografia, 
geografia  storica. 

—  Voi.  XI.  Atti  della  Sezione  VII:  Storia  della  filosofia 
e  Storia  delle  religioni.  —  Roma,  Salviucci,  1904. 

Atti   della   Società    Ligure    di   Storia    Patria.  - 

Voi.  XXXIV.  —  Ferretto  A.  Annali  storici  di  Sestri  ponente 
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e  (Ielle  sue  faniifrlie  (dui  see.  VII  al  see.  XV).  —  Geiiovu, 
tip.  (Iella  iì'ioventìi.   1904. 

Atti  e  Memorie  della    R.  Deputazione    di    Storia 
Patria  jier  le  Provincie  delle  Marche.  —   Xuova  Serie. 

—  Voi.  1.  —  FcltciainieU  B.  Di  aleime  l'oeche  (lelTantico  Stato 
di  Cameiino,  appimti  e  ricerche.  —  Viìtile  V.  Una  contesa  fra 
Ancona  e  Venezia  nel  sec.  XV  (contributi  alla  stoiia  delle  re- 
lazioni tra  le  due  Kepubbliche).  —  (ifinirain  (i.  Il  Floretum 
di  Ugolino  da  Montegioro-io  e  i  Fioretti  di  S.  Francesco,  studio 
storico  letterario.  —  Aloisi  U.  Sulla  formazione  storica  del 
Liber  Constitutionuni  Sancte  Matri  Ecclesie  (1358).  —  Fos- 
sati F.  Xuovi  documenti  sull'opera  di  Lodovico  il  ■\Ioro  iu 
difesa  di  Costanzo  Sfui'za.  —  Sierxi  M.  Cinque  lettere  inedite 
di  Annibal  Caro.  —  Liiwaffo  G.  Una  cartiei'a  dei  Montefeltro 
iu  Fermignano.  -  Ahiuidri  V.  Il  coro  di  M.  Domenit-o  Indi- 
vini  sanseverinate  scoperto  iu  S.  Chiara  di  Camerino  e  tra- 
sportato nel  Museo  Civico.  —  Morici  M.  Di  un  inquisitore 
marchegiano  a  Firenze  nel  secolo  XVIII.  —  Acronv/ii  G.  Serie 
dei  Podestà  di  Appianano  (Macerata).  —  Filippini  F.  Il  Fulci- 
mento  della  rocca  di  Amandola  nel  13()6.  —  Feìiciangeli  B. 
Cesare  Borgia  a  Sant'Angelo  in  Vado.  —  Colini  Baldeschi  L. 
Un  codice  della  comunale  di  Macerata  in  <-  littera  Beneventana  » 

—  Calvi  E.  Tavole  Storiche  dei  Comuni  Italiani.  Parte  II. 
Marche.   —  Ancona,  Crivellucci,   1904. 

Atti  e  Memorie   della   R.  Deimtazioiie    di   Storia 
Patria  per  le  Provincie  Modenesi.  —  Serie  V,  Voi.  III. 

—  ]\  Bologna.  I  vescovi  appartenenti  a  famiglie  di  Pontremoli 
e  del  suo  tei'ritorio.  —  E.  P.  Viciìii.  Ricerche  sull'autore  della 
cronaca  <  Annales  Veronenses  de  Romana  »  ■ —  F.  Ceretti. 
Lettere  inedite  del  Conte  Gio.  Francesco  II  Pico  della  Miran- 
dola. —  O.  Bertoni,  E.  P.  Vicini.  Tommaso  da  Modena  pit- 
tore modenese  del  sec.  XIV.  —  B.  Picei.  Di  Aldobrandino 
d'Este  Vescovo  di  Modena.  —  G.  Oc/nibene.  Le  relazioni  della 
Casa  d'Este  coU'estero.  --   Modena.  Vicenzi.   1904. 
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Atti  e  3l4'iiMH*i('  th'lla  R.  Depiitazioin'  «li  Storia 
Patria  pei*  lo  Provincie  «li  Ronia^na.  —  Terza  Seria, 
Voi.  XXII.  -  Sditf/i//  C  Gli  statuti  di  Forlinipupoli.  —  Costa  E. 
La  prima  cattedi-a  pomeridiana  di  dii-itto  civile  nello  studio 
bolognese  durante  il  see.  XVI.  —  Sorhelli  A.  Su  la  vita  e  su 
le  edizioni  ai  Baldassarre  Azzo,s:uidi  primo  tipo.ii:rafb  in  Bologna. 

—  Pili  mie  li  A.  DeirUftieio  della  Saltarla,  specialmente  nel  pe- 
riodo prec'omunale.  —  Fdiaro  A.  Cesare  Marsili  e  la  succes- 
sione di  (tìu.  Antonio  Magini  nella  lettura  di  matematica  dello 
studio  di  BoloiJ:na.  —  Sighiìtolfi  L.  Sulla  leo-a  dell'aif^'ento  e 
gli  Statuti  degli  oi-etìci  di  Bologna  durante  la  signoria  di  (iio- 
vauni  da  Oleggio.  —  Gaffi  A.  Relazione  sopra  gli  antichi  ru- 
deri  scoperti  a   Porta   Mazzini.   —  Bologna,  Zanichelli.   1904-. 

Bollettino  «Iella  R.  Deputazione  «li  Storia  Patria 
pei*  rUiubria.  —  Voi.  X.  —  TJe(/li  Aaxì  G.  Per  la  storia 
dellantico  Aivhiviu  del  Comune  di  Pei-ugia,  parte  II.  ^  Ai/- 
tonelli  M.  Notizie  umijre  tratte  dai  registri  del  Patrimonio  di 
S.  Pietro  in  Tuscia.  —  Pardi  G.  Gli  Statuti  della  Colletta  del 
Comune  d'Orvieto,  lo  statuto  del  1834.  —  Co(/(fiola  G.  Ascanio 
della  Cornia  e  la  sua  condotta  negli  avvenimenti  del  1555-1 556. 

—  Filippiai  E.  Appendice  allo  studio  sulla  Profexia  «  Più 
volte  nella  mente  so'  exforzato  » .  —  ìauìkì  L.  Di  una  per- 
gamena apocrifa  sulla  lega  del  1215  fra  Terni  e  Foligno.  — 
Fifipitini  E.  I  Codici  del  «  Quadrii-egio  ;^.  —  Lugano  P.  Delle' 
chiese  della  città  e  diocesi  di  Foligno  uel  sec.  XIII.  —  Hri- 
ijaìifi  F.  Della  guerra  tra  Perugia  e  Foligno  nel  1254.  — 
Principi  giapponesi  a  Perugia  e  Foligno.  —  Bell  acci  G.  Sopra 
due  insigni  monumenti  archeologici  «  L'Ercole  di  Foligno  »  ed 
«  Uno  specchio  di  Palestrina  »,  note  storiche  ed  illusti-ative.  con 
due  tavole.  —  V.  Aasidei,  L.  Giaìinaafoni.  I  Codici  delle 
Sommissioni  al  Comune  di  Perugia.  —  Pei-ugia,  Unione  tipo- 
grafica cooperativa.    1904. 

Bollettino  «lei  3luseo  Civico  «li  Bas.sano.  -  Anno  I. 

—  G.  lì.  P>.  L'enigma  di  due  stemmi  —  Lo  stendardo,  il  leone 
e  il  Sjin  Bassiano  sulla   piazza  di    Passano.    —    ('hinpiiniii    G. 
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I  Codici  de,i;li  Statuti  Bassanesi  —  Le  piante  storielle  delle  città 
di  Bassano.  —  L'antica  legislazione  agraria  dei  Bassanesi  e  il 
codice  del  1444.  —  Gasparot/o  A.  L'affresco  e  la  chiesa  della 
.Madonna  delle  Grazie  in  Bassano.  —  Siìiiioni  A.  Di  alcuni 
Petrarchisti  Bassanesi  del  sec,  XVL  —  Fogohiri  (ì.  Dipinti 
ignoti  di  Jacopo  Bellini  a  Bassano.  —  Spagììoìo  G.  Tre  isci'i- 
zioni.  —  Tun  P.  M.  Gli  erbari  del  nostro  Museo.  —  Bassano, 
.S.   i^ìzzato,   1904. 

Biillettin  internatio  11  al  de  l'Acadéniie  des  sciences 
de  Cracovie.  —  Classe  de  Philologie.  Classe  d'Histoire  et  de 
Philosophie.  —  Annóe  1904  —  Cracovie,  Lnpi-inierie  de  l'U- 
ni versité.  1904. 

Bnllettino  deiristitnto  Storico  Italiano,  X.  25.  — 

'roescn  P.  Reliquie  d'arte  della  Badia  di  8.  Vincenzo  al  \  ol- 
tui'uo  (con  otto  tavole).  —  Egidi  P.  I  necrologi  e  i  libi-i  afHni 
dalla  provincia  romana  nel  medio  evo.  —  Solmi  A.  Sul  pe- 
riodo della  legislazione  pisana  in  Sardegna.  —  Siragusn  G.  B. 
Le  miniature  che  illustrano  il  Carme  di  Pietro  da  Eboli  nel 
cod.   120  della  biblioteca  di  Berna.  —  Roma,  1904. 

Canicci  Paolo.  —  Vincenzo  Lupo  e  Giuseppe  Abamonte 
mai'tiri  del  1799  con  cenni  geografici  e  storici  su  Caggiano.  — 
Xapoli,  Priore,  1904. 

Cog'g'ioia  Giulio.  —  Diario  del  Concilio  di  Basilea  di 
Andrea  Catari  (1433-1435).  —  Estratto  dal  «  Concilium  Basi- 
lense  »   Band  V.  —  Basilea  1903. 

Ascanio  della  Cornia  e  la  sua  condotta  negli  avvenimenti 
del  1555-1556.  Parte  I  —  Perugia  Unione  Tipografica  Coope- 
rativa, 1904. 

Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1904 

—   Brescia.  Apollonio,  1904. 

Costa  Emilio.  —  La  prima  Cattedra  pomeridiana  di  di- 
ritto civile  nello   studio  bolognese   durante   il    secolo   XVI    — 
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bistratto  dagli  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  la  Romaiiiia  »  Terza  sei'ie,  Voi.  XXII.  —  Bolùi2:na, 
Zanichelli.   1904. 

Andrea  Alciato  allo  >;tiidio  di  Bologna  —  Estratto  e  s.. 
Terza  Serie,  Voi.  XXI.  —  Bolog-na,  Zanichelli,  1903. 

Xuovi  documenti  intorno  a  Pietro  Pomponazzi  —  Estratto 
e.  s..  Terza  Serie,   Volume  XXI.  —  Bologna.  Zanichelli.   1903. 

Documenti  per  servire  alla  .storia  di  Sicilia  pub- 
blicati a  cura  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.  Prima 
serie.   —   Diplomatica  —  Voi.  XIII.  Fase.   V. 

7  Capibrevi  rìì  Giovanni  Luca  Barberi  pul)blicati  da  N//- 
refiiri  G.  e  continuati  da  La  Maniia  G.  —  Palermo,  tip.  Boc- 
cone del  Povero.   1904. 

Jung*  Julius.  —  Das  Itinerar  des  Erzbischofs  Sigeric 
von  Canterbury  und  die  Strasse  von  Rom  iiber  Siena  nach 
Luca  —  (Estratto  dalle  «  Mittheilungen  des  Instituts  fiir  oster- 
reichische  Geschicts-forschung  >,  Voi.  XXV). 

Istituto  Storico  Italiano.  —  Fonti  per  la  Storia  d'I- 
talia. -  -  Liber  Maiolichinus  de  gestis  Pisanorum  illustribus.  a 
cura  di   Carlo   Calisse. 

—  La  Historia  o  Liber  de  Regno  Sicilie  e  la  Epistola  ad 
Petrum  panormitane  ecclesie  Thesaurariura.  Lezione  del  cod.  di 
S.  Nicolò  dell'Arena  di  Catania  ora  vaticano  lat.  10690  a  ctira 
di   G.  B.  Siragnsa.    —  Roma,  Istituto  Storico  Italiano.   1904. 

3Ialgarini  Angela.  —  La  Regina  Mafalda  e  i  suoi 
tempi  —  Bosi,  Piacenza,  1902. 

—  Sulla  responsabilità  di  Clemente  IV  nella  condanna  di 
Corradino  di  Svevia.  —  Parma.  Battei.   1902. 

3Ieniorie  Storiche  della  Città  e  dell'Antico  Du- 
cato della  3Iirandola,  Voi.  XV.  — '  Biografie  Miraudolesi. 
Ceretti   L.  —  Tomo  terzo  (P.  R.)  Mirandola,   Grilli.  1904. 

Nuovo  Archivio  Veneto.  —  Xuova  Serie,  Anno  IV. 
Tomo  VII.  —  Ballo  C.  Il  Caucellier  Grande   di    Cliioggia.  — 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  IV.  13 
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Spa</fiolo  A.  L'Aividiaeono  Pacifico  di  Verona  inventore  della 
Bussola?  —  Frati  L.  Il  viag.2,'io  da  V^euezia  a  Costantinopoli 
del  conte  Luigi  Ferdinando  Marsiii  (1679).  —  Haltistelìa  lì. 
Il  Comune  di  Treviso  e  la  cavalleria  (cont.)  —  Tonneite  A.  Il 
Bailao'iiio  a  Costantinopoli  di  Girolamo  Lippomano  e  la  sua 
traji'ica  fine  (cont.  e  fine).  —  Lagoi/nn/c/fore  C.  U«  Istoria  Vi- 
uiziana  »  di  M.  Pietro  Bembo  (cont.).  —  Laxxariìii  T.  (  )i-i- 
ginali  auticliissimi  della  Cancelleria  veneziana.  —  Dei  Giudici 
veneziani  prima  del  1200.  Nota  di  Roberti  M.  —  Lalla 
Santa  (ì.  Un  episodio  della  vita  universitaria  di  Giasone  del 
Maino.  —  Venezia.   Yisentini,   1904. 

Pariset  Camillo.  —  La  battaglia  di  8.  Martino  (dalle 
memorie  inedite  di  Fabio  Pariset).  —  Fano,  Tip.  Coop.,  1904. 

Perini  Qiiintilio.  —  Famiglie  nobili  trentine:  —  La 
Famiglia  Betta  di  Arco,  Revò  e  Castel  Malgolo  (Estratto  dagli 
Atti  dell'I.  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  degli 
Agiati  in  Rovereto.  Serie  III,  Voi.  IX,  Fase.  III-IV,  Anno  1903) 
—  Rovereto,  Grandi,   1903. 

—  Famiglie  nobili  trentine:  La  Famiglia  Betta  dal  Toldo 
(Estratto  e.  s.  Voi.  X,  Fase.  I,  Anno  1904)  —  Rovereto, 
Grandi.  1904. 

—  Il  Congresso  Internazionale  di  Scienze  Storiche  in 
Roma  (Estratto  e.  s.,  Yol.  IX,  Fase.  II,  Anno  1903)  —  Ro- 
vereto, Grandi,   1903. 

—  Numismatica  (Estratto  e.  s..  Voi.  IV,  fase.  III-IV, 
Anno  1898)  —  Rovereto,  Grigoletti,  1898. 

—  Numismatica:  Medaglia  inedita  di  Nicolò  Madruzzo 
Signore  di  Avio  e  di  Bentonico.  (Estratto  e.  s..  Voi.  VI,  fase.  I, 
Anuo  1900)  —  Rovereto,  Sottochiesa,   1900. 

—  Numismatica  Italiana:  Le  monete  di  Bartolameo  II 
e  di  Antonio  della  Scala  Signori  di  Verona.  (Estratto  e.  s., 
Voi.  VI,  fase.  II,  Anno  1900)  —  Rovereto.  Sottochiesa,  1900. 

Numismatica  Italiana:  XIII.  Fiorino  d'oro  inedito  di  En- 
rico III,  Conte  di  Gorizia.  (Estratto  e.  s..  Voi.  VI.  fase.  Ili, 
Anno  1900)  —  Rovereto.  Sottochiesa,   1900. 
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—  La  i-epubblicH  <li  8.  Murino,  sue  monete,  medaglie, 
decorazioni  —  Seconda  edizione  i-iveduta  —  Rovei'eto.  TrrijO'O- 
letti.   1900. 

—  Un  ripostiglio  di  monete  mei-anesi  e  venete.  .Me- 
moria XXI.  (Estratto  e.  s.  Voi.  Ili,  fase.  I,  Anno  1902)  — 
Rovereto,  Grandi,  1902. 

—  Le  monete  di  Berengario  II  d'Ivrea  Re  d'Italia  e  di 
OtTone  I  Imperatore  coniate  a  Verona  (950-973).  Memoria  XXII. 

—  Rovereto,  Grandi,  1902. 

—  Le  monete  ossidionali  di  Casale  del  1630.  Me- 
moria XXIV.  (Estratto  e.  s..  Voi.  Vili,  fase.  III-IV,  Anno   1902) 

—  Rovereto,  Grandi,  1902. 

—  Contributo  al  Corpus  Nummorum  italicoi'um.  Me- 
moria XXV-II  (Estratto  e.  s..  Voi.  Vili,  ftisc.  III-IV,  Anno  1902) 

—  Rovereto,  Grandi,  1902, 

Piag'iioli  Agide.  —  Fonetica  parmigiana  rioi'dinata  ed 
accresciuta  delle  note  moi-fologiche  per  cura  di    A.  M.   Bosrlli 

—  Torino,  Tip.  Salesiana,  1904. 

Pinna  Michele.  —  L'Archivio  del  Duomo  di  Cci^liari  — 
Cagliari,  Sassari,  Dessi,  1899. 

Pog'g'i  Vittorio.  —  Memorie  Savonesi  d'argomento  vario. 
(Estratto  dal  Bullet.  della  Società  Storica  Savonese,  Anno  VI, 
numero  unico)   —  Savona,   Bertolotto,   1903. 

—  Il  coro  monumentale  della  Cattedrale  di  Savona  e  gli 
artisti  tortonesi  che  lo  eseguirono.  (Estratto  dal  Bollet.  della 
Società  Storica  Torlonese)  —  Tortona,  Rossi,   1904. 

Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei.  — 

Classe    di    Scienze    morali,    storiche    e  filosofiche  —  Serie    V, 
Voi.  XIII  --  Roma,  tip.  della  Accademia.  1904. 

Salonione-3Iarino  Salvatore.  —  Commemorazione  so- 
lenne del  vice-presidente  «Iella  Società  Siciliana  per  la  storia 
patria  M.  Vincenzo  Di  Giovanni  —  Palermo,  Scuola  tip.  «  Boc- 
cone del  Povero  »    1904. 
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Salzu  Al)<l-<H-K{ld(M*.  —  Pasquiniaiui.  —  (Estratto  dal 
giornale  storico  rlella  letteratura  italiana)  —  Torino,  Loe- 
scher,  1904. 

Sforza  (Triovaiini.  —  Le  relazioni  di  Alberico  1,  Cibo 
^[alaspina  principe  di  Massa  con  l'Algeria,  il  Fez,  la  Persia, 
ringhilterra.  la  Cina  e  il  CJiappone  —  Estratto  dal  «  Giornale 
Storico  e   Letterario  della  Ligui'ia       Anno  IV,   1908.    n.  4-5-1) 

—  Spezia.  Za])])a.   190H. 

Statuti  (li  Cerreto  (1587)  editi  a  cura  di   C.  Ciavarini. 

—  Fano,  Stai),  tip.   Artigianelli.   190H. 

Tononi  Gaetano.  —  Memorie  e  notizie  di  Storia  Patria 

—  (Sull'anno  della  morte  di  S.  Savino  —  Sul  Camposanto 
vecchio  di  Piacenza  —  Sulla  Madonna  detta  di  S.  Sisto  di 
Raiìaele)  —  Estratto  dal    «   Piacentino  istruito  »    1904. 
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ALBO  DELLA  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA 

PER  LE  PROVINCIE  PARMENSI 

Ì«  Novembre  1904. 


Presidenza 


Mariotti  dott.  comm,  Giovanni,  Sen.  del  Regno,  Presidente. 
BosELLi  nob.  comm.  Antonio,  Segretario. 
Passerixi  dott.  cav.  Giorgio,  Tesoriere. 
Braxdileone  prof.  cav.  Francesco 


^  „   r>     ,  s.   Consiglieri  di  Direzione. 

lo-MMASiNi  avv.  prof.  Gustavo  ) 

Micheli  dott.  Giuseppe,   Consigliere  di  Amministrazimie. 


Sede  di  Parma 

MEMBRI  EMERITI 

Mariotti  dott.  comm.  Giovanni,  predetto. 

Perread  sac.  cav.  Pietro. 

PiGORiNi  prof.  comm.  Luigi. 

Poggi  comm.  Vittorio. 

RóxDAXi  nob.  prof.  Alberto. 

ToMMASTXi  avv.  prof.  Gustavo,  predetto. 

MEMBRI  ATTIVI 

Alvisi  cav,  Edoardo. 

Penassi  dott.  prof.  Umberto. 

BosELLi  nob.  comm.  Antonio,  predetto. 

Braot)ileone  prof.  cav.  Francesco,  predetto. 

Gap  asso  dott.  prof.  Gaetano. 

Cappelli  dott.  prof.  cav.  Adriano. 

Caputo  prof.  cav.  Michele. 

Costa  dott.  prof.  cav.  Emilio. 


IV 


Del  Pr.vto  dott.  prof.  Alberto. 
Micheli  dott.  Giuseppe,  predetto. 
Passerini  dott.  cav.  Giorgio,  predetto. 
Saxvitale  conte  dott.  Luigi. 


Sottosezione  di  Piacenza 

Tononi  arcip.  dott.  Gaetano,   Vicepresidente. 

ME]iIBRI  EMERITI 

Nasalli-Rocca  conte  Giuseppe. 

MEMBRI  ATTIVI 

Cerri  Leopoldo. 

Grandi  avv.  corani .  Gaetano. 

GuiDOTTi  prof.  cav.  Camillo. 

Marazzani-Visconti-Terzi  conte  cav.  Lodovico. 

Piagenza  arcip.  mous.  Pietro. 

Tononi  arcip.  dott.  Gaetano,  predetto. 


Sottosezione  di  Pontremoli 

N.  N.,   Vicepresidente. 

MEMBRI  ATTIVI 

Cdiati  cav.  Camillo,  Dep.  al  Parlamento. 
Dosi  march.  Andrea. 
Restori  dott.  prof.  Antonio. 
Sforza  nob.  cav.  uff.  Giovanni. 


SOCI  CORRISPONDENTI 

Ambkosoli  (iott.  Solone.  —  3Iilano. 

Bahilli  dott.  prof.  Arnaldo.  —  Parma. 

Bologna  uob.  avv.  cav.  Pietro.  —  Firenze. 

BosELLi  conte  dott.  prof.  Antonio  Maria.  —  Parma. 

Cah^o  avv.  Giovanni.   —  Codogno. 

Capasso  dott.  prof.  Carlo.  —  Sondrio. 

Cerretti  nob.  sae.  cav.  Felice.  —  Mirandola. 

CoGGioLA  dott.  Giulio.    —  Venezia. 

Clerici  dott.  prof.  Graziano  Paolo.  —   Parma. 

D'AxcoxA  prof,  coinm.  Alessandro.  —  Pisa. 

Da  Ponte  avv.  cav.  Pietro.   --  Brescia. 

Della  Giovanna  dott.  prof.  cav.  Ildebrando.  —  Roma. 

Delisle  prof.  Leopoldo.  —  Parigi. 

De  Paoli  avv.  comm.  Enrico.  —  Roma. 

Faccioli  prof.  cav.  Raffaele.   —  Bologna. 

F'aelli  Emilio  Dep.  al   Parlamento.  —  Roma. 

Fea  comm.   Pietro.  —  Roma, 

Ferrari  prof.  Giulio.   —  Roma. 

GiARELLi  avv.  cav.  Francesco.  —   Pontenure. 

Holder-Egger  prof.  Osvaldo.    —  Berlino. 

Jung  dott.  prof.  Giulio.  —   Praga. 

Lombardi  Glauco.   —  Colorilo. 

Lottici  Stefano.  —  Parma. 

3Iagani  mous.  Francesco.  —   Parma. 

Magni-Griffi  de'  march,  cav.  dott.  Alessandro.  —  Sarzana. 

Malgarini  prof.  Angela.  —  Piacenza. 

Martini  avv.  cav.  Antonio.  —  Roma. 

Mazzini  dott.  Ubaldo.  —  Spezia. 

Neri  prof.  cav.  Achille.   —  Genova. 

Ottolenghi  Emilio.  —  Fiorenzuola  d'Arda. 

Pariset  dott.  prof.  Camillo.   —  Fano. 

Pellp:grini  dott.  prof.  Flaminio.  —  Roma. 

Pflugk-Harttung  dott.  Giulio.  —  Tnbinga. 

PiGORiNi  Beri  Caterina.    —  Camerino. 

Podestà  mons.  Luiari.  —   Sarzana. 


VI 


Professione  prof.  Alfonso.  —  Modena. 
Ricci  dolt.  cav.  Corrado.  —  Firenze. 
RiDOLFi  prof.  comm.  Enrico.  —  Firenze. 
Rossi  prof.  cav.  Luigi.  —  Bologna. 
Saccani  arcip.  Giovanni.    —  Reggio  Emilia. 
Salza  dott.  prof.  Abd-el-Kader.  —  Parma. 
ScHiAPARELLi  dott.  prof.   Luigi.  —  Firenze. 
Scotti  cav.  Luigi.  —  Piacenza. 
Seletti  avv.  cav.  Emilio.  —  Milano. 
SiTTi  Giuseppe.  —  Parma. 
Spinelli  cav.  Alessandro  Giuseppe.  —  Modena. 
Staffetti  nob.  dott.  prof.  Luigi.  —  Genova. 
Tassoni  dott.  Celso.  —  Rovigo. 
Testi  prof.  Laudedeo.  —  Parma. 


DEFUNTI 

dal  lo  novembre  1D04  al  lo  noveì)t,bre  1905. 

Casa  dott.  comm.  Emilio,  Membro  Emerito  —   Parma. 
Loria  dott.  cav.  Cesare.  Socio  Corrispondente  —   Parma. 
Podestà  avv.  cav.  Paolo,    id.  id.  —  Sarzana. 


SUNTO  DELLE  TORNATE 

DKLLA 

R.  Deputazione  di  Storia   Patria  per  le  Provincie   Parmensi 


Anno  accadei-nico  190-4=190o 


I.  TORNATA  —  12  aprile  1905. 

A  termine  dell'art.  20  dello  Statuto  sociale  dovendosi  fare  la  rinnova- 
zione degli  «  UflKci  »  essendo  compiuto  il  triennio,  si  procede  allo  scrutinio 
delle  schede  presentate  od  inviate  dai  Membri  emeriti  ed  attivi  col  seguente 
risultato  : 

Presidente  —  Mariotti  dott.  conim.  sen.  Giovaxxi  \ 

Segretario  —  Bosf.lli  nob.   conim.  Anto.vio  / 

Tesoriere  —  Passerini  dott.  cav.  GioRCrio  )■   conferma 

Consigliere  di  direzione  —  Braxdileoxe  prof.  cav.  Francesco 

idem  —  TosniAsisi  prof.  avv.  Gustavo 

Consigliere  d'amministrazione  —  Micheli  dott.  Giuseppe  —  nuova  nomina 
in  sostituzione  del  prof.  Capasso  trasferito  da  Parma  a  Milano. 

11  Presidente  riferisce  su  quattordici  fra  libri  ed  opuscoli  pervenuti  in 
omaggio  alla  Deputazione  e  ne  propone  l' inserzione  nel  catalogo  del  voi.  V 
oltre  ai  meritati  ringraziamenti  agli  autori.  La  Deputazione  approva. 

Il  Presidente  ricorda  con  vive  parole  d'elogio  e  di  compianto  la  dolo- 
rosa perdita  del  Membro  emerito  dott.  Emilio  Casa  e  del  Socio  corrispon- 
dente avv.  Paolo  Podestà. 

Sono  presentate  le  seguenti  memorie  che  vengono  accolte  con  plauso 
dalla  Deputazione: 

Arturo  Pettorelli  —  La  chiesa  di  S.  Nicomede  a  Fontanabroccola  presso 
Salsominore. 

Alberto  Del  Prato  —  Librai  e  biblioteche  parmensi  del  sec.  XV. 

Antonio  Maria  Boselli  —  Testi  dialettali  parmensi. 

Il  Membro  attivo  dott.  Alberto  Del  Prato  propone  che  si  dia  opera  a 
«  raccogliere  ed  ordinare  in  forma  di  dizionario  del  dialetto  i  vocaboli  della 
città  (di  Parma)  e  quelli  ancor  vieti  e  disusati  del  volgo  e  del  contadino  » 
come  è  indicato  nella  relazione  che  precede  il  decreto  di  istituzione  delle 
Deputazioni  dell'  Emilia.  A  tal  uopo  si  offre  di  mettere  a  disposizione  il 
lavoro  già  preparato  dal  compianto  Luigi  Barbieri.  La  Deputazione  esprime 
la  sua  riconoscenza  al  prof.  Del  Prato  per  la  proposta  e  per  la  gentile  offerta. 


vili 

II.  TORNATA  —  3  maggio  1905. 

Il  Presidente  annunzia  che  sono  pervenuti  alla  Deputazione  in  omaggio 
un  libro  ed  un  opuscolo  e  parla  del  loro  contenuto,  proponendo  che  al  pari 
degli  altri  sieno  inseriti  nel  catalogo  del  voi.  V.  La  Deputazione  approva, 
approvando  pure  i  ringraziamenti  agli  autori. 

Letto  il  bilancio  preventivo  per  1"  anno  finanziario  1005-1906  viene 
ai)provato. 

La  Commissione  nominata  nella  Seduta  del  6  aprile  1904  per  studiare 
una  soluzione  a  riguardo  delle  «  Iscrizioni  di  Parma  »  avendo  ultimato  il 
suo  lavoro,  il  Presidente  espone,  in  nome  dei  colleghi,  non  essere  oppor- 
tuno di  proseguire  la  stampa  delle  predette  «  Iscrizioni  »  col  metodo  ini- 
ziato nel  1885.  Tuttavia  alfine  di  non  perdere  il  già  fatto,  propone  che  i 
fogli  di  stampa  già  pronti  sieno  uniti  in  un  fascicolo  da  distribuire  a  tutti 
i  Membri  e  Soci,  accompagnandolo  con  una  circolare  spiegativa,  nella  quale 
inoltre  si  faccia  appello  ai  colleghi  che  volessero  riprendere  da  capo  questo 
importante  lavoro.  La  Deputazione  approva  le  suddette  proposte. 


III.  TORNATA  —  28  giugno  1905. 

Viene  letto  dal  Presidente  l'elenco  di  otto  fra  libri  ed  opuscoli  spediti 
in  omaggio  alla  Deputazione  dopo  l'ultima  tornata.  La  Deputazione  ringra- 
ziando gli  autori,  decide  che  si  faccia  menzione  anche  di  questi  omaggi 
neir  «  Archivio  Storico  » . 

Il  Segretario  presenta  una  memoria  del  prof.  Achille  Neri  col  titolo 
«  Lettere  inedite  di  Ireneo  Affò  al  card.  Luigi  Valenti  Gonzaga  »  per  l'e- 
ventuale inserzione  nell'  «  Archivio  » .  La  memoria  è  accolta  con  plauso, 
e  quanto  alla  pubblicazione  si  attenderà  il  giudizio  del  Consiglio  Direttivo 
a  termine  dell'art.  27  dello  Statuto  sociale. 

Il  prof.  Brandileone  prendendo  argomento  da  una  pubblicazione  del 
dott.  Micheli  sugli  Statuti  di  parecchi  comuni  dell'Appennino  parmense,  è 
d'avviso  che  sarebbe  molto  opportuno  di  pubblicare  i  detti  Statuti  nel- 
r  «  Archivio  »  od  in  fascicoli  a  parte.  La  Deputazione  si  associa  a  tale 
proposta,  riservandosi  di  deliberare  sulle  modalità  della  pubblicazione  quando 
si  presenterà  l'occasione  favorevole. 

Si  prende  atto  delle  seguenti  notizie  date  dal  Segretario:  1.'^  È  pros- 
sima la  distribuzione  del  fascicolo  delle  «  Iscrizioni  di  Parma  v  conforme 
alla  deliberazione  della  seduta  precedente  —  2.»  Oramai  è  condotta  a  ter- 
mine la  stampa  del  voi.  Ili  dell'  «  Archivio  Storico  »  —  3."  Venne  fatto 
il  catalogo  dei  manoscritti  di  proprietà  della  Deputazione. 


INTRODUZIONE 


Cenni  storici  di  letteratura  dialettale  parmense 


Perchè  sorge   tardi   la   letteratura  dialettale   parmense  —   Documenti 
linguistici  e  documenti  letterari  —  Il  cronista  parmigiano  Leone  Smagliati 

—  La  Guera  de  Parma  —  Il  cronista  Giorgio  Franchi  —  Documenti  dia- 
lettali del  sec.  XVI  —  La  cronaca  di  Pietro  Belino  —  La  Catlenna 
d' Spaxxadoiir  —  La  Fodriga  da  Panocia  —  El  Caxxabal  —  Gaspare 
Bandini  —  Sonetti  contro  G.  Dii  Tillot  —  E.  Baystrocchi  e  Angelo  Mazza 

—  Luigi  Uberto  Giordani  —  Giuseppe  De  Lama  —  Giuseppe  Callegari  — 
Tommaso  Gasparotti  —  Conclusione. 


«  Il  processo  storico  dello  spuntare  e  del  progressivo  ma- 
nifestarsi dei  dialetti  singoli  in  Italia  corre  parallelo  ed  analogo 
a  quello  che  noi  conosciamo  meglio  del  volgare.  I  monumenti 
dell'uno  e  degli  altri,  in  voci  schiette  e  spiegate,  sono  pressoché 
contemporanei  e  scendono  al  XI  e  XII  secolo.  Ma  qnelli  dei 
dialetti  tacciono  dopo  breve  spazio  dinanzi  all'alto  suono  del 
volgare  illustre  italiano. 

Solo  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  quando  pei-  lo  infiacchirsi 
dello  spirito  politico,  anche  il  volo  della  poesia  nazionale  volge 
a  terra,  i  dialetti  cominciano  a  rialzarsi  e  a  tentare  l'arte.  Qui 
si  può  segnare  veramente  il  principio  della  letteratura  dialettale 
italiana.  Perocché  tutti  i  principali  dialetti  rispondono  in  quel 
volger  di  secolo,  con  mirabile  accordo,  al  moto  che  portava  il 
genio  particolare  delle  regioni  ad  esprimere  i  propri  sensi  nelle 
forme  proprie,  che  prima  non  avevau  trovato  ragione  nella  let- 
teratura nazionale  » . 

Così  egregiamente  il  Pullè  (1):  ma  in  questo  coro  di  di- 
verse   parlate,    attestanti    dalle   Alpi    all'Etna   la   bella   varietà 

(1)  F.  L.  Pullè,  Profilo  antropologico  deW  Italia,  Firenze,  Landi  1898, 
p.  62  (estr.  dall' ^rcA.  per  l' Antrop.  e  l'  Etnogr.,  Voi.  XXVIII). 
Arch.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  V.  1 
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dell'italico  ingegno,  qualche  voce  mancò;  qualcuno  dei  dialetti 
italiani  visse  ancora  per  alcuni  secoli  una  vita  latente^  compa- 
rendo solo  tratto  tratto  quasi  inconsciamente  tra  le  forme  più 
gentili  della  lingua  comune,  manifestazione  d'ignoranza  non 
vinta,  e  solo  assai  più  tardi  osò  mostrarsi  apertamente  e  fentarr 
l'arte;  fra  questi  il  dialetto  di  Parma. 

Molte  e  varie  sono  forse  le  ragioni  di  questo  fenomeno, 
che  qui  sarebbe  fuori  di  luogo  indagare;  accennerò  soltanto  a 
quella,  che  nel  nostro  caso  appare  la  più  probabile. 

Un  osservatore  alquanto  superficiale  potrebbe  affermare 
che.  come  in  tutta  la  penisola  una  sola  parlata,  la  toscana, 
riuscì  ad  eccellei-e  e  a  diventare  lingua  comune,  così  nelle 
singole  regioni  un  solo  dialetto,  e  propriamente  quello  della 
cittcà  principale,  sia  stato  creduto  degno  d'essere  scritto  e  col- 
tivato; e  chi  si  facesse  a  confrontare  la  produzione  letteraria 
passata  ed  anche  presente  dei  centri  maggiori  d'Italia,  come 
Milano,  Torino,  Tenezia,  Bologna,  ecc.,  con  quella  delle  città 
minori,  non  potrebbe  non  ammettere  che  in  tale  affermazione 
si  contenga  qualche  parte  di  verità. 

Ma,  restringendo  le  nostre  considerazioni  alla  sola  Emilia, 
che  più  da  vicino  ci  riguarda,  né  sarebbe  esatto  affermare  che 
Bologna  nei  secoli  passati  di  tanto  superasse  sotto  il  rispetto 
politico  0  letterario  altre  città  dell'Emilia,  come  Modena  e 
Parma,  da  apparire  come  vera  capitale,  e  d'altra  parte  allato 
alla  ricca  letteratura  bolognese  fa  bella  mostra  di  sé  quella  di 
Modena,  che  di  molto  s'avvantaggia  sulla  produzione  vernacola 
di  qualsiasi  altra  città  emiliana.  (1) 

Né  alcuno  oserebbe  oggi  attribuire  la  scarsità  di  letteratura 
dialettale  a  inferiorità  del  dialetto,  a  torto  riprendendo  un  vecchio 

(1)  Per  Bologna  v.  specialmente  Gaudenzi,  /  suoni ^  le  forme  e  le 
parole  dell'odierno  dial.  della  città  di  Bologna,  Torino,  1889  e  anche 
Guerrini,  La  vita  e  le  opere  di  G.  Croce,  Bologna.  1879,  p.  120  segg.  ; 
per  Modena  Palle,  Testi  antichi  modenesi  in  Scelta  di  curios.  leti.,  Disp. 
CCXLII.  Bologna,  1891,  ed  ora  Bertoni,  //  dialetto  di  Modena,  Torino, 
1905  (introduzione  e  testi  antichi);  per  Reggio  Fcrraro,  Ganti  popolari 
reggiani  in  Atti  e  Mem.  della  R.  Dep.  di  st.  p.  per  leprov.  mod.  S.  V. 
V.  II  (introduz.);  per  Piacenza  pochi  cenni  del  Gorra  nel  suo  studio  sulla 
Fonetica  piacentina  in  Zeitschr.  f.  rom.  Philologie,  XIY  (1890),  p.  138-185. 
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criterio  di  Dante  (1);  che  tutti,  credo,  si  troverebbero  piuttosto 
d'accordo  col  poeta  milanese: 

I  paroU  d'un  leuguagg 

Hin  ona  tavolozza  de  color, 

Che  pomi  fa  el  quader  brutt,  o  el  ponn  fa  beli 

Segond  la  maestria  del  pittor. 

Mancò  dunque  la  maestria  del  pitto)-? 

Così  parve  al  Biondelli,  il  quale,  dopo  aver  chiamato  la 
nostra  «  una  letteratura  d'almanacchi  »  scriveva  :  «  Il  difetto  di 
buone  produzioni  non  è  punto  da  attribuirsi  all'indole  del  dialetto 
parmigiano,  ma  bensì  piuttosto  alla  mancanza  di  coltivatori  ».  (2) 

E  così  fu  veramente;  mentre  Parma  non  fu  priva  di  eletti 
ingegni,  che  si  segnalassero  nelle  lettere  italiane  e  latine,  non 
ebbe,  se  non  molto  tardi,  alcun  poeta,  che,  sorto  dal  popolo  e 
della  vita  del  popolo  vivendo,  nella  lingua  quotidiana  di  lui 
ne  cantasse  i  bisogni,  i  desideri,  i  modesti  ideali. 

Nella  vita  menzognera  ed  orgogliosa  delle  corti,  i  dotti 
sdegnavano  insieme  col  volgo  anche  le  lingua  di  lui;  forse  il 
popolo  non  tacque  sempre,  che  anzi  la  satira,  il  lamento  o 
l'ironia  dovettero  spesso  salire  alle  sue  labbra;  ma  mancò  chi 
del  suo  riso  o  del  suo  pianto  si  facesse  l'interprete. 

Forse  anche  nei  secoli  della  rettorica  e  della  esagerazione, 
il  popolo  stesso  sdegnò  di  servirsi  della  sua  lingua  naturale,  e 
quando  volle  affidare  i  suoi  pensieri  alla  carta,  ricorse  alla 
lingua  nobile,  che  pur  non  sapeva  (3).  Un  esempio  classico  di 
questo  sforzo  d'allontanarsi  dal  dialetto  ci  offre,  come  vedremo, 
la  Cronaca  di  Pietro  Belino  (1601-1650);  essa,  mi  pare,  è  la 
prova  manifesta  del  disprezzo,  in  che  era  tenuto  anche  dagli 
ignoranti  il  parlare  di  tutti  i  giorni  e  spiega  assai  bene  il  tardo 
sorgere  e  il  meschino  fiorire  della  nostra  letteratura  dialettale. 

Ma  di  ciò  abbastanza. 

(1)  De  vulgari  eloqiientia,  I,  14  (p.  83-84  dell' ed.  Rajna). 

(2)  Saggio  sui  dialetti  gallo-italici,  Milano  1853,  p.  315. 

(3)  Il  Rajna  a  i)roposito  del  volgare  italiano:  «  Disgraziatamente  il 
linguaggio  del  popolo  parve  per  gran  tempo  indegno  della  scrittura  a  co- 
loro stessi  che  non  sapevano  servirsi  di  nessun  altro  ».  (cit.  dal  Novati, 
Le  Origini,  Milano  Yallardi,  p.  35). 
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* 
*   * 


Xella  storia  della  letteratura  dialettale  non  possono  natu- 
ralmente entrare  documenti  latini  e  volgari,  che  offrano  abbon- 
danti gli  elementi  del  dialetto.  Degnissimi  di  studio  sotto  il 
rispetto  linguistico,  essi  non  hanno  nulla  a  che  fare  con  la 
letteratura  (1). 

Pure,  data  la  mancanza  assoluta  di  veri  documenti  letterari 
discretamenti  antichi,  ho  dovuto  ridurmi  ad  ammettere  in  questa 
roccolta  anche  testi,  che,  pure  essendo  scritti  in  una  forma 
quasi  italiana,  lasciano  facilmente  trasparire  sotto  la  veste 
indossata  un  fondo  dialettale. 

Da  essi  dunque  debbono  cominciare  questi  cenni. 


* 


Del  cronista    parmigiano    Leone    Smagliati,  che  primo  in- 
contriamo nella  nostra  raccolta  di  testi,  ci    ha    date    sufficienti 

(1)  Ad  essi  spero  di  poter  consacrare  un  prossimo  studio.  Per  ora 
ricordo  che  frequenti  forme  dialettali  si  trovano  nelle  nostre  cronache 
latine;  in  esse,  come  dice  il  Barbieri  (Chron.  parmensia,  Parmae  1858, 
p.  IV),  «  sotto  la  scorza  latina  traspare  il  dialetto  » .  Quanto  alla  Cronaca 
di  Salimbeue,  avrò  occasione  di  parlarne  di  proposito  e  largamente  nella 
prossima  edizione,  che  l'Istituto  storico  italiano  volle  affidata  alle  mie  cure. 
—  Più  spesso,  com'è  naturale,  fa  capolino  il  dialetto  nelle  cronache  volgari 
e  nelle  redazioni  volgari  degli  Statuti;  da  un  compendio  di  un'antica 
cronaca,  fatto  nel  1500  dal  Da  Erba  e  pubblicato  dal  Barbieri  (op.  eit.^ 
p.  400  segg.)  cito  un  solo  esempio:  «  1319....  Gran  fredo  genaro  e  febraro 
ogni  di  magiore;  gelo  in  modo  il  vino  nele  bete  che  si  cavava  per  il  cocono; 
e  molti  arbori  per  il  fredo  si  zelare,  e  lo  di  di  carnevale  che  fu  un  martedì 
a  20  di  febraro,  vene  una  neve  pernigarola....  »  (p.  413).  Ricorderò  ancora 
il  romanzo  di  Iacopo  Caviceo  (1443-1511),  il  Pellegrino,  che  in  mezzo  a 
molti  latinismi  presenta  anche  non  poche  forme  di  dialetto  (v.  su  di  esso 
Roncbini  in  Atti  e  Meni,  delle  R.  R.  Deput.  di  storia  patria  per  le  prov. 
mod.  e  parm.,  IV  (1868),  p.  209  segg).  E  infine  evidenti  traccie  di  dialetto 
si  trovano  in  una  interessantissima  Pianta  della  città  di  Parma  con  parte 
di  Borghigiano  e  di  Reggiano,  della  2.^  metà  del  sec.  XV,  posseduta 
dall'Archivio  di  Stato  di  Parma  (p.  es.    Golegio,  Montegio,  ecc.). 
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notizie  il  Benassi  (1),  che  della  cronaca  di  lui  si  giove»  per  la 
sua  Storia  di  Parma. 

Xato  certamente  prima  del  1476,  esercitò  in  Parma  la 
professione  di  libraio  ed  era  maestro  nella  sua  arte.  Come  ap- 
partenente alla  classe  dei  mercanti,  aveva  diritto  di  essere  sor- 
teggiato a  far  parte  del  Consiglio  generale  di  Comunità,  e  per  ben 
dodici  anni  infatti  noi  lo  troviamo  membro  del  Consiglio;  inoltre 
fu  Anziano  della  Comunità  nel  quarto  bimestre  (Luglio-Agosto) 
del  1502  e  del  150  7,  e  nel  1511  fu  eletto  Dipìifato  delia  Sanità. 

Era  certo  già  morto  nel  Dicembre  del  1524,  perche  una 
somma,  che  doveva  essergli  restituita  in  quel  tempo,  fu  sborsata 
ai  suoi  eredi. 

Benché  il  suo  vero  nome  fosse  Leonardo,  egli  soleva  fir- 
marsi Leone:  Lio  o  Leonus  o  Leiomis  de  Smajatis;  Liou  o 
Leon  0  Leoìw  Smajà  (2). 

Questa  seconda  forma  della  sua  firma  mi  pare  non  priva 
d'interesse,  perchè,  mostrando  l'abitudine  dello  Smagliati  al 
dialetto,  sembra  confermare  la  supposizione,  già  da  me  emessa 
altrove  (3),  che  la  cronaca  di  lui  fosse  originariamente  scritta 
nel  dialetto  cittadino,  o,  quanto  meno,  assai  più  vicina  a  questo 
di  quello  che  non  appaia  il  compendio,  che  di  essa  ci  rimane 
per  mano  di  Mario  Edoari  da  Erba.  Ma  della  verisimiglianza 
della  mia  ipotesi  basteranno,  credo,  a  persuadere  il  lettore  anche 
i  pochi  brani  della  cronaca,  che  ho  piìi  innanzi  riferiti. 

Mi  sia  permesso  di  fare  qui.  subito  sul  principio,  una 
breve  digressione  per  toccare  di  una  questioncella,  alla  quale 
m'accadde  di  accennare  altra  volta  (4). 

(1)  U.  Benassi,  //  cronista  parmigiano  Leone  Smagliati,  Panna, 
Adorni  1899,  pp.   10-19  (estr.  dalla  Gaxx.  di  Parma  a.  1899.  n.'  94-111). 

(2)  V.  Benassi,  op.  cit.,  p.  15,  n.  —  In  fronte  alla  cronaca  nel  nis. 
parm.  458  (p.  361)  si  legge:  Leone  Smaijato,  che  non  è  evidentemente 
che  r  italianizzazione  della  forma  dialettale. 

(3)  A.  Boselli,  Una  cronaca  semiclialettale  del  secolo  XVII  con  in- 
troduzione e  glossario,  Parma,  Zerbini  1903,  p.  17,  n. 

(4)  Agide  Piagnoli,  Fonetica  parmigiana  riordinata  ed  accresciuta 
delle  note  morfologiche  per  cura  di  Antonio  Boselli,  Torino,  1904,  p.  78,  n.  1. 
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Heinrich  Uugemacii,  pubblicando  nel  1892  di  su  una 
vecchia  stampa  un  poemetto  storico  dal  titolo  La  guera  de 
Parma  (1)  e  accompagnandolo  di  un  diligente  commentario 
linguistico,  si  domandava:  «  Solite  vielleicht  «  la  nobile  citade 
dieta  Parma  »  (vgl.  Str.  20,7)  als  die  Vaterstadt  des  Yer- 
fassers  zu  bezeiciinen  sein  ?  Die  geographische  Lage  dieser 
Stadt  wiirde  in  sprachlicher  Hinsicht  einen  solchen  Schluss  nur 
rechtfertigen  »    (p.  7). 

È  fondata  l'ipotesi  dell' Ungemach?  Lungi  da  me  l'inten- 
zione di  rifare  lo  spoglio  delle  forme  linguistiche  del  poemetto, 
che  ad  altri  parvero  «  per  nessun  rapporto  notevoli  .>  (2),  tanto 
più  che  ho  ben  presente  alla  mente  il  giudizio  molto  riservato  di 
un  dotto  della  competenza  del  Salvioni:  «  Il  poemetto  della  guerra 
di  Parma...  non  è  che  un  testo  toscano  con  una  patina  dialettale 
che  sarebbe  diffìcile  assegnare  propriamente  all'  Emilia  »    (3). 

Confesso  anch'io  che  la  maggior  parte  delle  forme  dialet- 
tali, che  s'incontrano  nella  Guera  c?e  Parma  e  che  T Ungemach 
ha  esaminate,  possono  attribuirsi  a  vai-i  dialetti,  non  dico  del- 
l'Emilia,  ma  dell'Italia  settentrionale,  e  che  anche  il  subito 
(str.  73,5),  che  io  altra  volta  (4)  indicai  come  forma  parmigiana, 
potrebbe  facilmente  trovare  spiegazione  nella  necessità  della 
rima,  che  per  verità  nel  poemetto  si  mostra  assai  spesso  i)a- 
drona;  sicché  sotto  il  rispetto  linguistico  sarebbe  ben  diffìcile 
dare  una  risposta  categorica  alla  domanda  dell' Ungemach  ;  solo 
si  potrebbe  aff'ermare  che  la  linguistica  non  escluderebbe  Parma. 

Fu  osservato  che  molti  tratti  rozzamente  efficaci  e  certi 
particolari  sembrano  rivelare  nell'autore  un  testimonio  de  r/'su  (5). 

(1)  La  guera  de  Panna.  Ein  ifal.  Gedicht  auf  die  Sehlaeld  bei  For- 
nuovo  1495,  Schweinfurt,  1892. 

(2)  V.   Oiorn.  stor.  della  letter.  italiana,  XX,  468. 

(3)  Kritiseher  Jaìiresbericht  ilber  die  Fortsehritte  der  rom.  Philologie, 
IV,  I,  162-63;  cfr.  Meyer-Liibke  in  Literaturblatt  f.  gemi,  und  rom. 
Philologie,  XIV  (1893),  p.  214  «...  will  man  nicht  mit  dem  Herausgeber 
allgemein  von  «  lonibardisch  -  emilianisch  -  venezianisch  »  sprechen,  die 
Mundart  eher  als  eine  halbtoskanische.  balbvenezianische  bezeichnen 
mòcbte  :> . 

(4)  Fonetica  panirig.,  1.  e. 

(5)  Cfr.   Giorn.  stor.,  1.  e. 
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Ma  non  è  lecito  dedurre  da  ciò  cbe  T  autore  dovesse  essere 
di  luoghi  vicini  a  quelli,  dove  la  battaglia  avvenne  (Foruovo); 
perchè  chi  non  sa  che  V  esercito  degli  Italiani  era  specialmente 
composto  di  Milanesi  e  di  Veneziani? 

Resterebbe  dunque  l'espressione  «  la  nobile  citade  dieta 
Parma  » ,  cui  anche  1'  Uugemach  sembra  dare  qualche  peso.  Né 
credo  che  si  potrebbe  opporre  ad  essa  l'elogio  rivolto  a  Venezia 
(str.  3-7:  cfr.  25  inclita  Venexia)^  che  questa  lo  poteva  ben 
meritare  pur  da  chi  non  fosse  veneziano  e  per  la  verace  sua 
gloria  e  specialmente  per  l'aiuto  di  forze,  ond'essa  fu  larga 
nelle  circostanze  del  momento. 

Ma  un'altra  esservazione  io  farei.  Perchè  mai  il  poemetto 
s'intitola  La  guera  de  Panna,  mentre  esso  tratta  quasi  esclu- 
sivamente della  famosa  battaglia  di  Fornovo  (6  Luglio    1495)? 

Forse  l'autore  volle  mettere  in  mostra  la  sua  città  nativa, 
intitolando  da  essa  il  poemetto  e  tre  volte  facendone  il  nome 
(str.  20,  85,  37)? 

Strano  è  che  il  nome  del  luogo,  dove  avvenne  la  battaglia, 
non  sia  affatto  ricordato  (1),  sebbene  non  vi  possa  esser  dubbio  che 
di  essa  si  tratti,  perchè  la  data  è  espressamente  indicata  (str.  39): 

Agionto  el  giorno  del  cinque  e  nouanta 
Del  mille  e  quatrocento  a  giorni  sei 
Di  Luglio  il  mese 

Ma  è  ora  di  concludere,  se  pure  è  possibile  una  conclu- 
sione.   L'esame    delle    forme    linguistiche   non    ci    può    render 

(1)  Notevole  è  anche  che  nel  noto  poema  Guerre  Horrende  de  Italia, 
Venezia,  Bindoni  1534  (cfr.  D' Ancona,  La  poesia  popol.  italiana,  Li- 
vorno, 1878.  p.  68.  n.  2),  dove  pure  si  accenna  evidentemente  alla  battaglia 
di  Fornovo  (e.  I,  str.  (jO),  non  è  ricordato  il  nome  di  questo  borgo,  ma 
quello  di  Val  de  Taro.  —  Giacché  ho  accennato  a  questo  poema,  mi  piace 
ricordare  che  il  Del  Prato,  parlando  del  canto  XVII,  dove  è  la  narrazione 
della  battaglia  combattuta  in  Parma  il  21  Die.  L521,  scrive  che  «  dallo 
precise  indicazioni  che  dà  delle  porte,  dei  luoghi  della  città  e  contorni,  e 
dei  parmigiani  che  la  difesero,  e  perché  chiama  mio  il  popolo  pariiien.^e 
fstr.  Hi]  e  nostro  il  valoroso  Balestriero  [str.  27],  l' autore  si  potrebbe 
ritenere  parmigiano  ».  (/  santi  protettori  di  Parma,  p.  25;  estr.  dal  Per 
V  Arte,  A.  XIY  e  XV).  L'osservazione  è  giustissima;  ma  invano  cercai 
conferma  alla  supposizione  del  Del  Prato  nell'esame  delle  forme  dialettali, 
che  qua  e  là  si  mostrano  nel  poema;  qui  l' incertezza  é  maggiore  che  nella 
Guera  de  Parma. 
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persuasi  che  siamo  dinanzi  ad  un  autore  parmigiano,  benché 
non  lo  escluda;  iiltri  argomenti,  quantunque  (è  d'uopo  confes- 
sarlo) non  di  grande  valore,  mostrano  non  inverisimile  che 
Fautore  sia  di  Parma.  8e  questo  potesse  veramente  dimostrarsi, 
sarebbe  molto  logico  vedere  nelle  forme  dialettali  del  poemetto, 
altrimenti  difficili  ad  essere  determinate,  l'intlusso  del  parlare  na- 
tivo del  poeta.  E  questa  possibilità  valga  a  scusare  me  dell'aver 
risollevata  questa  piccola  questione.  E  torniamo  in  carreggiata. 


Poco  di  certo  posso  dire  intorno  all'autore  della  cronaca 
di  Berceto,  che  va  dal  1543  al  1557,  e  della  quale  pubblico 
qualche  brano,  non  privo,  credo,  d'interesse. 

Che  fosse  prete  e  di  Berceto  e  si  chiamasse  Giorgio  Franchi 
si  ricava  con  certezza  dalla  cronaca  stessa.  Qualche  scarsa  no- 
tizia intorno  a  lui  ci  oft're  nelle  sue  Memorie  Istoriche  (1),  il 
P.  Flaminio  da  Parma,  dal  quale  poi  attinge  il  Soragna  (2). 

Ma  di  questo  Giorgio  F'rauchi  non  sono  riuscito  a  conoscere 
uè  la  data  di  nascita  né  quella  di   morte. 

Uà  un  atto  notarile,  di  cui  copia  autentica  si  trova  nell'Ar- 
chivio della  Curia  vescovile  di  Parma  (1),  apprendo  che  nel- 
l'anno 1530  «  ad  instantiam  et  requisitionem  lurium  111.''  et 
M.  R.'  domini  Georgii  de  Pranchis,  filii  nunc  d.  Francisci  ha- 
bitatoris  in  dieta  terra  Berceti....  »  fu  fondato  il  benefìzio  di 
S.  Rocco  «  positi  in  Burgo  Campi  extra  moenia  Terrae  Berceti 
Parmensis  Diocesis  »  ;  il  quale  benefizio  fu  poi  uel  159G  tra- 
sferito  «  iu  Ecclesia  prepositurae   Sancti   Moderamiuis  ejusdem 

(1)  Memorie  storiche  delle  Chiese,  e  dei  Conventi  dei  frati  minori 
dell'  Osservante,  e  riformata  Provincia  di  Bologna.  In  Parma,  Monti, 
1760-61,  voi.  II,  p.  23,  n.  532. 

(2)  Bibliogr.  stor.  e  statutaria,  Parma  1886,  n."  659;  v.  anche  Lottici 
e  Sitti,  Bibliogr.  generale  per  la  storia  parni.,  Parma  1904,  n."  2006. 

(3)  Cassetta  Bercelo,  29;  B.  9,  10;  un  grosso  quaderno  legato  in 
pelle:  Liber  rerum....  S.  Moderaminis.  Il  Protocollo,  come  avverte  una 
nota  in  fino,  «  oxtat  in  Camera  Ducali  .>  ;  l'atto  fu  redatto  a  Parma  <;  et 
in  episcopali  Palatio  »   da  Maria  de  Mardocchis  Notar ius  Apostolicus. 
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Terrae  Bereeti  de  ordine  et  mandato  111.""  et  Excell.  D.  Co- 
mitis  Bereeti  Federici  Kubei....  »   (l). 

Da  ricerche  fatte  per  me  nell'Archivio  parrocchiale  di  Ber- 
ceto  dal  Molto  R.°  Prevosto  D.  Carlo  Orsi  (al  quale  rendo  qui 
pubbliche  grazie)  risulta  che  nel  1546  Mons.  Ettore  dei  Couti 
Rossi,  figlio  del  sig.  Troilo  Conte  di  Berceto,  eletto  Prevosto  di 
Berceto  nel  1545,  nominava  suo  Viceprevosto  Don  Giorgio 
Franchi  [2). 

La  sua  morte  è  certo  posteriore  al  1557,  perchè  fino  a 
quell'anno  arriva  la  sua  cronaca. 

Del  valore  storico  della  cronaca  non  è  qui  luogo  di  par- 
lare (3);  deir  interesse  per  il  dialettologo  dirò  più  avanti,  dopo 
che  il  lettore  conoscerà  gli  estratti  che  ne  offro. 

* 
*  * 

In  tutto  il  glorioso  Cinquecento,  che  per  altri  dialetti  segna 
il  principio  di  una  vera  fioritura  letteraria,  non  m'è  accaduto 
di  trovare  in  dialetto  parmigiano  che  una  meschina  poesia,  che 
pubblico  più  innanzi  e  della  quale  nulla  ho  qui  da  dire. 

E  non  minore  è  la  mia  meraviglia  di  quella  del  Restori  (4) 
che  in  due  campi  specialmente  le  nostre  ricerche  siano  riuscite 
del  tutto  vane:  in  quello  delle  tradiixioni  dei  nostri  poemi 
classici,  sopratutto  dell'Ariosto  e  del  Tasso,  e  in  quello  della 
comnìedia  popolare.  Né  in  questo  secolo  nò  nei  seguenti,  per 
quanto  so,  alcuna  strofa  dell'  Orlando  Furioso  o  della  Gerusa- 
lemme Liberala  fu  tradotta   nel   dialetto   di   Parma,  e,  quanto 

(1)  Altro  documento  nello  stesso  quaderno  sotto  il  titolo:  Series  et 
ordo  siieeessionis  in  jure  patronato  Benefieij  semplicis  Sancii  Rechi. 

(2)  Dal  cit.  quad.  dell' Arch.  Voscov.  (p.  5)  appare  che  il  Franchi 
ebbe  un  figliuolo   «  vocatus  Brocardus  » . 

(3)  Tale  valore  non  sfuggì  all'Affò,  che,  avuto  da  S.  Secondo  il  nis., 
lo  fece  trascrivere  e  sunteggiare,  (v.  lett.  dell'Affò  al  Tiraboschi  del  6 
Giugno  1780  in  C.  Frati,  Lettere  di  fi.  Tiraboschi  al  P.  I.  Affò.  Modena. 
1894,  p.  190,  e  cfr.  più  av.    p. 

(4)  La  battaglia  del  29  Giugno  1734  e  i  primi  documenti  del  dia- 
letto urbano  di  Parma.  Parma  1893  (estr.  cMV  Arch.  storico  per  la 
prov.  parmensi,  S.  IV,  voi.  I.). 
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alla  commedia  popolare,  im  unico  esempio  ne  troviamo,  e  solo 
nel  primo  quarto  del  secolo  XVIII,  nella  Catlenna. 

Nulla,  nulla  ci  offre  il  nostro  dialetto  nel  corso  del  secolo 
XYI;  perchè  non  posso  considerare  come  scritte  in  vernacolo 
parmigiano  due  poesie,  che  si  leggono  in  un  ms.  dell'Archivio 
comunale  di  Parma  e  delle  quali,  in  mancanza  di  meglio,  e 
perchè  le  credo  inedite,  citerò  qualche  strofa  (1). 

La  prima,  che  è  in  ottave,  così  comincia: 

0  Mader  de  1'  Ainur  iiizucarada, 
E  ti  se  quella  che  fa  ingrossa  i  nos 
E  quella  che  fa  bianca  la  casiada 
E  che  fa  inamorà  le  tis  e  i  tos, 
Butani  zo  del  to  inzegn  una  brancada, 
Acciò  che  possa  butta  fò  la  vos 
E  pò  canta  con  glorja  e  bel  sermù 
Del  Mul  e  1'  Asen  la  gran  costju. 

Nada  fra  poc  zoruade  una  gran  gara 
Era  tra  '1  Mul  e  l'Asen  in  la  stalla 
E  quest'  era  per  la  bellezza   rara 
Ch'j  bava  pres  de  lur  una  cavalla. 
El  Porchet,  che  n'  havea  tal  lite  cara. 
Cercava  in  ogni  guisa  de  acordala 
E  si  ghe  fé  un  partit  de  quest  tenur, 
El  qual  piasi  a  zascadun  de  lur. 

(Ij  Ms.  dell' Arch.  coni.,  Sala  Uffici,  Scaff.  G,  contenente  una  mi- 
scellanea di  poesie  di  vario  argomento  e  di  diversi  tempi  (sec.  XVl-XVIII), 
ms.,  che  avrò  occasione  di  ricordare  ancora.  Le  poesie,  che  cito,  si  leg- 
gono in  due  foglietti,  legati  insieme  con  gli  altri,  ma  diversissimi  per  la 
carta  e  per  la  mano  dello  scrivente,  che  sembrami  dover  riferire  al  secolo 
XVI.  Le  desinenze  -ur  e  gli  infiniti  in  -à  potrebbero  anche  far  pensare 
al  dialetto  piacentino  (cfr.  Gorra,  Fonetica  piacentina,  n.'  18  e  104  in 
Zeitsehr.  f.  roiit.  Pkilologie,  XIV  (1890)),  ma  la  caduta  della  nasale 
finale  (sennu,  costju,  vi,  plasenti,  macarii)  non  è  fenomeno  di  questo  dia- 
letto (cfr.  op.  cit.,  n.  32)  e  ci  conduce  invece  al  bergamasco  (v.  Tiraboschi, 
Voeabol.  dei  dialet.  bergam.  antichi  e  moderni,  Bergamo,  1873,  2»  ed.) 
Pure  in  bergamasco  (sia  notato  tra  parentesi)  mi  sembrano  due  poesiaccie 
sulla  peste^  contenute  nel  ms.  barberiniano  XLIV,  236  (e.  93  e  95)  della 
Vaticana,  una  delle  quali  porta  la  seguente  nota  di  mano  posteriore  :  Del 
S.r  Antonio  Vene  prev.  di  Brema  1656.  In  una  di  esse  parla  un  Zan- 
fritella,  che  potrebbe  anche  essere  non  molto  dissimile  da  quel  Zan  Fritada, 
ricordato  dal  Tiraboschi,  op.  cit.,  p.  24. 
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Ma  di  quel  ìennre  fosse  questo  partito  la  decenza  mi  vieta 
ch'io  manifesti  ai  lettori.... 

L'altra  poesia,  pure  in  ottave,  è  in  lode  del  formaggio  e 
dei  maccheroni  parmigiani  e  piacentini.  Cito  l'ultima  delle 
quattro  strofe,  di   cui  è  composta: 

0  Macaiù  saiit  e  benedett, 
Da  tutt  el  Mond  o  macarù  dinj,  (1) 
0  Macarù  glorius  e  perfett. 
Che  si  la  vera  vita  del  Zanj, 
0  Macarù.  che  bel  nom  v'è  sta  ellet  (2) 
A  gloria,  e  houor  de  tutt  i  bergamj, 
Ve  facci  intender  che  mi  so  ammala  ; 
Yegnini  in  bocca  eh' a  ve  sto  aspetta. 


Il  secolo  XVII  ci  offre  un  documento,  che  è  di  non  pic- 
colo interesse  per  il  dialettologo:  ma  neppur  esso  a  tutto  ri- 
gore potrebbe  appartenere  ai  testi  letterari. 

Della  cronaca  del  Belino,  che  va  dal  1601  al  1650,  ho 
detto  altrove  (3),  e  sulla  lingua  di  essa  farò  più  innanzi  alcune 
osservazioni.  Qui  mi  limito  a  dire  qualche  parola  dell'autore. 

Pietro  (nella  cronaca  Pietirol)  Belino  nacque  al  Carzeto  di 
Soragna,  villa  sita  tra  questa  borgata  e  Busseto,  nell'anno  1584 
e  quivi  morì  il  19  Maggio  1656. 

Della  sua  ignoranza  fa  fede  la  sua  cronaca:  ma  che  nel  suo 
paesello  godesse  una  certa  stima  dimostra  la  carica  di  diputato^ 
che  nel  1626  gli  fu  affidata  dai  conterazzani  per  assistere  ai 
lavori  che  il  Marchese  Gianpaolo  Lapo  faceva  eseguire  intorno 
alla  rocca  di  Soi-agna:  «  Io  Pietiro  Belino  era  diputato  di  quello 
anno  e  tochava  a  me  aver  chura  per  la  villa  del  Carzeto  gi 
andava  di  in  di  *    (n.   13). 

Era  proprietario  di  terre,  perchè  non  poco  ebbe  a  soifrire 
per  li  taiono  di  Spagnoli  nel  1637  (n.   18). 

(1)  Così  pare  che  si  legga  nel  ms.,  ma  la  scrittura  è  quasi  svanita; 
forse  per  digni  =  degnati  (?).  Cfr.  parm.  sfami  =  sfrenato  {Fonet.  paniiig., 
pag.  78).  Il  Tiraboschi  non  conosce  la  parola. 

(2)  Ms.  te  sta  ellet. 

(3)  Una  cronaca  seni idialettale  ecc.,  p.  15-21. 
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Un'altra  prova  che  il  Beliuo  non  era  del  vol^o  si  ha,  mi 
pare,  uel  fatto  che,  anziché  nella  chiesa  del  suo  paese,  fu 
seppellito  nella  cbiesa  dei  Carmelitani  di  Soragna,  come  risulta 
dall'atto  di  sua  morte  (1). 

* 
*  * 

Forse  agli  ultimi  anni  dello  stesso  secolo  (2),  ma  più  pro- 
babilmente ai  primi  del  seguente  appartengono  tre  sonetti  di 
ignoto  autore  e  di  scarsa  importaliza  letteraria,  due  dei  quali 
pubblico  più  innanzi. 

Del  1722  è  il  primo  documento  dialettale  a  stampa.  È  una 
commedia  rusticale.,  come  appare  a  prima  vista  dal  titolo  :  La 
Catlenna  d' Spaxxadoiir  o  Siano  gli  amori  sconcertati  de'  pae- 
sani. Opera  molto  dilettevole,  e  onesta  in  Lingna  rustica  Al 
modo  degli  paesani  confinanti  al  Reggiano,  e  al  Parmigiano. 
In  Parma,  per  Giuseppe  Dall' Oglio  1722. 

L'argomento  è  brevemente  esposto  nei  primi  versi: 

La  Catlenna  d'Spazzadour 
Combattuda  pr  amour 
Da  Ziliol,  e  Zavaron, 
Chi  s'fiaccon  i  oss  con  i  bastou 
Ma  po'  i  fenn  i  maridozzi, 
E  s'ajuston  tutt  i  nigozzi. 

Chi  conosce  un  po'  da  vicino  la  commedia  popolare  ita- 
liana, s'accorgerà  subito  che  ci  troviamo  dinanzi  ad  un  in- 
treccio tutt 'altro  che  nuovo. 

Come  non  ricordare  anche  per  l'identità  del  nome  (iden- 
tità che  non  è  forse  fortuita)  la  Catrina  del  genialissimo  Borni? 
In  essa  due  contadini.  Beco  e  Mecherino,  innamorati  entrambi 
della   Catrina,   si    bisticciano   a  lungo   non  senza  discendere  ai 

(1)  Op.  cit.,  p.  22. 

(2)  Curioso  è,  come  osserva  anche  il  Eestori  (La  batt..^  p.  13  n.), 
che  in  Parma  si  stampò  un  lunario  reggiano  del  1686:  Dseors  d' Astrtdxi» 
fati  da  vii  Sandrnn  Garbui  dall'  Arquliex  pr  l' ann  1686....  In  Parma 
per  luseff  dall'  Olio  e  Impolit  Rosati.  Y.  PuUè,  Testi  ant.  vìodenesi, 
p.  Lxix-Lxx,  che  ricorda  quanto  ne  scrive  il  Sancassani  nella  sua  Biblio- 
teca volatile  (Venezia  Albrizzi,   1746,  p.   14). 
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fatti  e  fiaccarsi  le  ossa  coi  bastoni,   finché  s'accordano  di  re- 
carsi  presso   il  Podestà   e   di  far  venire  là   la  donna,  affinchè 
scelga  quello  dei  due  ch'ella  desidera  per  marito. 
E  Catrina: 

....  E  io  guardo  basso. 
Dicol' io  presto?  e  quel  che   dico  m'abbia  V 
P[odestà].  Si.  C[atrina].  Io  vo'  Beco. 

Xon  diversamente,  benché  purtroppo  pivi  lungamente  e 
noiosamente,  si  svolge  l'azione  della  nostra  Catlpnna,  come 
vedrà  chi  avrà  la  pazienza  di  leggere  gli  estratti,  che  ne  offro. 

Ma  piuttosto  che  la  Catrina  del  Berni,  credo  che  fonti 
dirette  della  nostra  commedia  rusticale  siano  due  commedie 
dialettali  bolognesi:  la  famosa  Filippa  combattuta  per  amore 
di  quel  fecondo  e  brioso  poeta  che  fu  G.  Cesare  Croci  e  la 
Bernarda  di  Giulio  Cesare  Allegri  (1).  Specialmente  con  la  se- 
conda di  queste  commedie  la  Catlen/ia  presenta  evidenti  somi- 
glianze, e  mi  spiace  di  non  poter  discendere  ad  un  esame 
minuzioso,  il  quale  uon  lascierebbe  dubbio,  credo,  che  la  nostra 
commedia  derivi  direttamente  dalla  bolognese. 

Mi  contenterò  di  far  notare  che  due  nomi  di  personaggi 
sono  gli  stessi  in  tutte  e  due  le  commedie  (Grffiior  e  Drathia 
della  Bernarda  sono  proprio  nient' altro  che  Grgol  e  Drateja 
della  Catìenna)  e  che  molto  simile  é  la  scena  della  sentenza, 
che  danno  le  due  donne. 

La  Bernarda,  invitata  a  por  termine  alla  disputa  sorta  tra 
Galiexz  e  Salvador^  che  entrambi  pretendono  la  sua  mano, 
esce  dapprima  in  questa  risposta  (Atto  li,  se.  6.^): 

Cum  la  sta  a  st' inod  a  farem  a  qusi  mi  Par  s'al  v'pias  pr  n' parer 
d'far  diiTrentia  a  i  ture  tramdu  mi  (2). 

(1)  V.  per  entrambe  G.  Guerrini,  La  vita  e  le  opere  di  G.  Croci, 
Bologna  1889,  p.  137-41,  423-424,  e  C,  G.  Sarti,  Il  teatro  dialettale  bo- 
lognese, Bologna  1895,  p.  15-16.  28-36.  Anche  la  fogna,  oggi  perduta 
(cfr.  Sarti,  p.  24-26),  che  non  era  che  una  traduzione  delia.  Tancia  del 
Buonarroti,  trattava  lo  stesso  argomento.  Per  la  Tancia  v.  Belloni,  // 
Seicento,  Milano  Vallardi,  p.  294-95. 

(2)  La  Bernarda  eomedia  rusticale  tradotta  da  O.  Cesare  Allegri.,.. 
In  Bologna  presso  Giov.  Battista  Ferroni,    1647. 
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E  infine  dopo  molte  titubanze,  cercando  sempre  di  eludere 
le  interrogazioni  fattale  e  lasciando  speranze  ora  all'uno  ora 
all'altro  degli  amanti,  si  decide  per  Galiezz. 

Di  cuore  anche  piìi  largo  è  la  Catleuna! 

(Atto  UT,  se.  4/). 


Ma  s'ià  rason  portas  eli  ass  pdiss  far 
Cmod  s'fava  altr  volt  al  temp  antigb, 
Tutt  du  i  me  ragazzon  av  vuré  sposar, 
E  anca  di  altr  con  vurità  av  al  digb, 
Acciò  eh  senza  mari  an  haviss  d'arstar, 
Ma  pacenzia  s'an  s'pol,  cosa  gh  vuri  farV 


E  come  nella  Bernarda  a  Salvador,  rimasto  a  bocca  asciutta, 
viene  data  la  Drathia,  così  nella  Catlemia  a  Ziliol  si  offre  la 
Drateja  (1);  e  per  compire  la  festa  un  terzo  matrimonio  ha 
luogo  nell'una  e  nell'altra  commedia:  Grguor  sposa  la  Min- 
ghina  e  Grgol  la  Tadeja, 

L'intreccio  della  commedia  adunque  è  semplicissimo  e  assai 
comune. 

Quanto  alla  forma,  la   Catleìrna  è  in  versi,  ma  che  versi! 

L'ignoto  autore  dice  nell'argomento: 

An  so  sia  sia  in  prosa,  o  sia  sia  in  vers, 

A  so  ben  che  l'à  sta  fatta  a  temp  pars, 

E  perchè  l'abbia  niazour  crdenza 

A  ghe  di  vers  pù  long  eh  n' è  al  Pont  di"  Enza 


S'aghè  di  vers  curt,  agh'  n'è  anca  di   long. 

Peccato  confessato  mezzo  perdonato  ! 

Ma  nella  sua  rozzezza  questa  commedia  riesce  una  pittura 
molto  efficace  della  vita  dei  nostri  contadini,  e  i  due  caratteri 
del  vecchio  Spazzadour  e  di  sua  moglie  Lgrexia  mi  pajono 
assai  ben  condotti. 

(1)  Nella  Tancia  del  Buonarroti,  quando  Tancia  ha  scelto  come  sposo 
Cecco,  il  padre  Giovanni  per  consolare  l'altro  amante  Ciapino  gli  esibisce 
la  Cosa,  che  dopo  qualclie  difficoltà  viene  accettata. 
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Si  faccia  attenzione  a  questo  scambio  di  roìn pi i menti 
funorosi  tra  i  due  vecchi! 

Quando  Cattar  ha  persuaso  Grgol  di  prendere  in  isposa, 
iu  luogo  della  Drateja  data  a  Ziliol,  la  Tadeju.  altra  figlia  di 
Spazzadour.  questi  esclama  : 

Agli  dare  an  la  Lgrezia  s"  a  podiss! 

E  allora  la  vecchia  arzilla: 

Possia  pur  arabir  sa  nal  fiss. 
0  crdiv  ino  eh  al  ni' a  minchionare 
S'al  m'mtiss  col  ragazzon  a  pè, 
A  tornare  una  zovna  d'quinds  ann; 
E  s'anni  gh'acconiodass  al  srè  me  dann 
(Atto  III.  se.  6.'^). 

Mi  permetto  di  richiamare  ancora  l'attenzione  del  lettore 
sulla  canzone  che  la  Drateja  rivolge  al  suo  innamorato  (Atto  III, 
se.  5."),  e  di  far  osservare  la  naturalezza  di  questo  dialogo  tra 
Drateja  e  la  madre. 

Dr.     Cosella  nio  man  a  dir  eh  am  fa  chsi  frezza 
Dzi  su  cos  è  sta  vostra  gran  Alegrezza, 
Ha  foss  fatt  la  Chiarenna  o  la  Biondela 
0  verament  sarella  sta  l'Asnela? 
Leg.     Sì  rè  sta  un  bo,  mo  t'è  pur  semplizota 
Sentii  ma  ai  me  di  pu  bella  botta 
Ai  homa  fatt  la  spousa  la  Gatlenna 
(Atto  III,  so.  5. a). 

Dato  V ambiente,  la  domanda  della  ragazza  non  potrebbe 
esserere  più  spontanea  ;  questo  è  verismo  ! 


Al  1725  risale  il  primo  numero  della  Fodriga  da  Fanocia, 
il  pili  antico  lunario  dialettale  parmigiano:  numero,  che  rimane 
isolato,  perchè  in  tutto  il  secolo  XYIII  non  ne  troviamo  più 
un  secondo  che  in  data  del  1796.  Dal  1806,  salvo  qualche  la- 
cuna, ne  continuò  la  pubblicazione  fino  ad  oggi  (1). 

(1)  v.  Restori.  Literaturblatt  f.  g.  u.  r.  Pini.,  XIV  (1893),  p.  215-216 
e  le  mie  aggiunte  in  Appendice. 
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Sulla  storia  di  questo  lunariaccio  scrisse  qualche  anno  fa 
un  brioso  articolo  il  Prof.  Restori  ed  io  non  posso  far  di 
meglio  che  riferirne  qualche  brano  (1): 

«....Xon  mi  è  riuscito  di  sapere  chi  fosse,  o  che  cosa  fosse, 
questa  Fodriga  o  Federica^  che  tìn  del  1725  era  già  conosciuta 
come  da  Panocia  e  che  già  spiegava  ai  suoi  fedeli  Parmigiani 
i  sghiribixxì  astroloxic  con  le  mudaxion  di  Temp  e  le  Limaxion 
d' ogni  meis.  Questo  rarissimo  e  forse  unico  esemplare  è  stam- 
pato in  Parnia^  pr  lusef  Dall'  Oglio,  con  la  sua  brava  Licenxa 
de'  Siiperioiir,  ed  è  nello  stesso  formato,  che  ha  sempre  con- 
servato dipoi.  E  questo  dal  1725  mostra  chiaramente  di  non 
essere  il  primo  numero:  di  quanto  risale  la  sua  nascita?  A 
che  tradizione  popolare  si  allaccia?  Lo  ignoro;  ma  credo  a  un 
fondamento  tradizionale.  Altri  colleghi  e  rivali  della  Fodriga, 
come  il  famoso  Caporal  Quatordes  (più  giovane  del  resto,  il 
l.«  numero  a  me  noto  è  del  1767)  oppure  El  Ormi  Nasuti 
del  1813,  0  L'ocialon  pramsan  del  1816,  rivelano  dal  titolo 
la  invezioue  individuale,  piìi  o  meno  umoristica;  ma  il  nome 
di  Federica,  e  l'indicazione  di  Panocchia,  —  che  non  mi  pare 
una  località  eccezionalmente  favorevole  alle  osservazioni  astro- 
nomiche —  devono  aver  fondamento  in  qualche  tradizione  reale 
e  forse  in  qualcosa  di  piìi  triste:  in  uno  dei  molti  processi 
per  arti  magiche  e  pratiche  superstiziose,  che  gittarono  tante 
povere  donne,  come  fattucchiere  e  streghe,  fra  gli  aculei  del 
cavalletto  e  fra  le  vampe  del  rogo.  La  soluzione  dell'enigma 
è  forse  in  qualche  scartafaccio  processuale  del  sec.  XVI  o 
XVII;  ma  io,  con  molto  mio  dispiacere,  non  sono  riuscito  a 
trovarlo  ». 

Io  non  fui  pili  fortunato  del  Restori  nelle  mie  ricerche  ; 
e  perciò  la  sua  rimane  una  ipotesi  molto  verisimile,  ma  sempre 
un'ipotesi. 

Xon  seguirò  il  Restori  nell'esame  ch'egli  fa  delle  varie 
peripezie  e  dei  molteplici  mestieri  della  Fodriga  nel  corso  della 
sua  ormai  lunga  vita;  una  cosa  sola  ricorderò,  cioè  che  «  i 
plagi,  ma  proprio  i  plagi  ad  litteram  sono  frequentissimi  nella 
sua  storia  » , 

(1)  Per  V  Arte,  A.  XIII,  n.   19  (12  Maggio  1901). 
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Il  Restori  svela  parecchi  di  questi  inistetl  di  staniperia,  e 
a  me  non  resterebbe  che  confermarli,  magari  con  qualche 
giunta  alla  derrata.  Ma  pare  che  la  sfrontata  donna  non  ne 
sentisse  vergogna,  perchè  proprio  l'anno  dopo  la  requisitoria 
del  dotto  Prof,  di  Messina,  diventando  per  la  terza  volta  in 
vita  sua  poetessa,  stampava  tale  e  quale  la  descrizione  della 
Cademia  d' Poesia,  già  tenuta  nel  1852  e  ripetuta  nel  1862!  (1) 

Il  dialetto  della  Fodriga  era  in  origine  quello  del  contado 
[lengua  paisamu  come  già  si  legge  nel  primo  numero),  e  tale 
si  conservò,  più  o  meno,  per  lungo  tempo;  ma  negli  ultimi 
anni  è  divenuto  quasi  uguale  al  dialetto  cittadino. 

Chi  la  scrivesse  in  principio  non  sappiamo:  il  Malaspiua  (2), 
che.  come  il  Giordani  (3),  la  credeva  posteriore  al  CaxxabaI, 
la  dice  «  imitazione  di  certo  S.  Pizzi  »  ;  dal  Giordani  siamo 
informati  che  nei  primi  anni  del  secolo  XIX  la  componeva 
come  pure  il  Caxxabnì.  certo  Giovanni  Giacopelli  del  negozio 
Carmignani  :  verso  la  metà  dello  stesso  secolo  (1848,  1851-55) 
ebbe  la  fortuna  di  trovare  le  cure  di  un  buon  poeta,  Dome- 
nico Galaverna:  poi  passò  per  diverse  penne  di  scrittori  spesso 
assai  infelici  e  però  degni  dell'oblio,  che  copre  i  loro  nomi. 

* 
*  * 

Più  recente  della  Fodriga  sembra  essere  il   Caxxahaì. 

Il  primo  numero,  che  si  conosca,  risale  al  1767.  (4) 

Ma  se  volessimo  o  potessimo  prestar  fede  a  quanto  scrive 
il  Caxxahaì  stesso  nel  suo  numero  del  1870  in  un  discorsetto 
ai  suoi  adorabil  parmsan,  dovremmo  riportarne  l' origine  nien- 
temeno che  al  1438! 

Ecco  le  vanagloriose  parole: 

« El  Cazzabal  el  gh'ha  la  cariera  bela  e  fata,  send  più  d'432ann 

che  el  se  stampa,  e  sta  loda  da  col  gran  scrittor  spagnolett  che  ad  Carlett 
Zincov  al  diss  : 

Pro  tumulo  pones  orbem,  prò  tegmine  caelum 
Sidera  prò  facibus,  prò  lacrymis  maria  ■-> . 

(1)  V.  n.«  della  Fodriga  del  1902. 

(2)  Vocabolario  parinig.-ital.,  s.  v.   Fodriga. 

(3)  Mss.  parm.   1411  e  1499;  v.  Appendice  ad  a.   1804. 

(4)  V.  Appendice  sotto  quest'  anno. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  V.  .  2 
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Stampato  dunque  prima  dell' iuveiizione  della  stampa!  Ma 
da  chi  è  Caporale  e  Quattordici  e  Cacciabaìle  iiou  possiamo 
aspettarci  che  simili  spacconate!  (1) 

Certo  però  il  numero  del  1767  non  presenta  alcun  carat- 
tere che  lo  mostri  il  primo  uscito;  non  sarà  quindi  troppo  ar- 
rischiato il  porre  la  sua  nascita  intorno  alla  metà  del  s.  XVIII, 

Il  Giordani  ne  dice  autore  certo  D.  Innocenzo  Sacelli  di 
professione  Cembalista  (2);  in  principio  del  secolo  XIX,  come 
abbiamo  visto,  lo  componeva  insieme  con  la  Fodriga  Giovanni 
Giacopelli;  verso  la  metà  del  secolo  ebbe  anch'esso  l'onore  di 
essere  redatto  dal  Galaverna  per  qualche  anno:  l'ultimo  nu- 
mero è  quello  del  1903  (v.  App.). 

Così  si  spense,  poco  gloriosamente  in  verità,  il  Cax.\abaì, 
che  pure  nel  1872  affermava  con  arroganza:  «....l'è  scompars 
l'Angiol  del  Dom,  scomparirà  Panada,  ma  el  Cazzabal  al  sarà 
eterou  ». 

Ora  amico,  ora  rivale  (piìi  spesso  rivale)  della  Fodriga, 
egli  andò  soggetto  press' a  poco  alle  stesse  vicende  di  quella, 
ed  anche  agli  stessi  peccati,  compresi  i....  plagi. 

Non  per  nulla  infatti,  dopo  che  il  Eestori  ebbe  svelato  i 
misteri  di  stamperia  della  Fodriga,  il  Caxxabal,  conscio  delle 
sue  colpe,  gli  diresse  una  lettera  aperta,  minacciandolo  di  vil- 
lana vendetta,  se  egli  avesse  osato  trattare  lui  come  la  con- 
sorella! (3) 

^la  i  plagi  del  Caxxabal  (fa  d'uopo  confessarlo)  sono  assai 
meno  frequenti  di  quelli  della  Fodriga;  a  me  non  è  accaduto 
di  scoprirne  che  due. 

Xel  1802  egli  tes  a  fit  ìin  Molein,  e,  toccandogli  la  stessa 
sorte  nel  1831,  non  ha  difficoltà  di  dire  e  stampare  lo  stesso 
dialogo,  solo  mutando  leggermente  l'ultima  parola  (san  in 
sanein). 

(1)  Contro  le  menzogne  storiche  spacciate  dal  Caxxabal  nel  suo  nu- 
mero del  1776  si  scaglia  un  ignoto  con  lungo  discorso,  per  «  convincerlo 
qual'è,  un  solenissimo  impostore  »   (ms.  parm.  467). 

(2)  Mss.  cit.  Egli  soggiunge:  «e.... e  il  primo  suo  lunario  uscì  nel- 
l'anno        ».  Ma  l'anno  è  in  bianco  in  entrambi  i  mss. 

(3)  Y.  il  Caxxabal  del  1902,  p.  28. 
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Nel  1816  fa  al  mxader  del  Drinfinverfi  e  nel  1859  es- 
sendo ìììxader  de  Brinlaxxa,  mutati  i  nomi  e  poche  parole,  si 
ripete  tal  quale. 

Ma  del  Caxxabal  non  dico  di  più;  intorno  ad  esso  aspet- 
tiamo ancora  quell'articolo,  che  il  Prof.  Restori  nìinacciara 
(gradita  minaccia!)  ai  lettori  del  Per  V Arte  fin  dal  Maggio 
del  1901. 

* 

Oltre  i  due  lunari  ricordati,  il  secolo  XYIU  ci  presenta 
come  autore  dialettale  uu  discreto  poeta:  Gaspare  Bandini  (1). 

Nacque  in  Parma  il  7  Luglio  1698  da  Antonio  e  da 
Barbara  Corradi  e  visse  poetando  in  latino,  in  italiano  e  in 
vernacolo  come  uno  de'  tanti  verseggiatori   d'Arcadia. 

«  Scrisse  eziandio  versi  latini  (dice  il  Pezzana  (2));  ma 
negli  italiani  fu  uno  de'  fecondi  poeti  de'  suoi  dì,  benché  non 
ne  pubblicassse  moltissimi....;  alcune  (poesie)  ne  scrisse  anche 
in  dialetto  Parmigiano  » . 

Dal  ritratto,  ch'egli  fece  di  se  stesso  in  uu  sonetto  ad  un 
amico,  pare  di  poter  arguire  che  vivesse  fino  a  tarda  età,  ma 
non  m'è  riuscito  di  conoscere  la  data  della  sua  morte;  certo 
era  ancora  vivo  nel  1754,  perchè  di  tale  anno  è  il  capitolo  in 
dialetto,  da  me  qui  pubblicato. 

Oltre  questo  capitolo,  nessun' altra  poesia  dialettale  di  lui 
ho  trovato  nel  ms.  parm.  663,  che  contiene  moltissimi  suoi 
versi  italiani  :  ma  io  ho  ragione  di  sospettare  che  a  lui  si  debbano 
attribuire  i  sonetti  sulla  battaglia  del  29  Giugno  173'!,  pub- 
blicati dal  Restori  e  da   lui   creduti   di  Tommaso  Tiramani  (3). 

(1)  Che  anche  l'Affò  (1741-1797)  poetasse  in  dialetto  è  molto  proba- 
bile, benché  nulla  ne  rimanga  nei  numerosi  suoi  mss.  Abbiamo  invece  di 
lui  un  sonetto  in  dial.  bolognese  Per  V immacola  Concezione  (ms.  parui. 
750,  p.  41).  Erra  il  Modona  (Bibliografia  del  P.  I.  Affò,  p.  125)  citando 
due  sonetti;  quello,  cui  egli  accenna  come  nominato  dal  Pezzana  (il/ewor?e 
degli  scritt.  e  leti,  parm.,  TI,  I.  p.  344)  è  proprio  lo  stesso  visto  da 
lui  nel  ms.  750. 

(2)  Memorie  degli  scritt.  e  lett.  parm.,  VII.  p.  173. 

(3)  La  battaglia,  p.   11-12. 
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La  ragione,  clie  indusse  il  Restori  a  credere  i  sonetti 
opera  del  Tiramani,  fu  l'identità  della  scrittura  di  questo  con 
quella  della  mano,  che  scrisse  il  ms.  parm.  1819,  da  cui  il 
il  Restori  trasse  i  sonetti;  ma  egli  stesso  confessava  essere 
«  una  mera  possibilità  che  i  sonetti  fossero  opera  sua  »   (p.  7). 

Ora  di  uno  di  essi,  e  precisamente  del  secondo  dei  due, 
che  pili  innanzi  riproduco,  autore  è  certamente  il  Bandini, 
perchè  nel  ms.  dell'Archivio  comunale  di  Parma,  che  li  con- 
tiene, sotto  il  secondo  si  legge:  Del  Bandini;  e  noi  non  ab- 
biamo alcuna  ragione  di  dubitare  della  sincerità  di  tale  notizia. 

Ma  dovremo  da  ciò  dedurre  che  anche  gli  altri  sonetti, 
contenuti  nel  ms.  1319,  siano  del  Bandini?  Come  logico  il 
supporlo,  così  sarebbe  arrischiato  l'aifermarlo,  e  però,  tenen- 
doci alla  prudenza  del  Restori,  diremo  esservi  anche  qui  «  mera 
possibilità,  uuir altro  »    (1). 


Affatto  ignoto  (ed  è  naturale)  è  l'autore  dei  due  sonetti 
dialettali  contro  Guglielmo  Du  Tillot,  Ch'io  pubblico  piii  in- 
nanzi. Essi  non  sono  che  una  debole  eco  delle  voci  maggiori, 
che  l'odio  dei  Parmigiani  scagliò  contro  il  povero  ministro  del 

(1)  V.  più  av.  p.  .  Eicordo  qui  in  nota  che  il  terzo  dei  quattro  so- 
netti pubblicati  dal  Restori,  quello  che  incomincia  Al  visi  (e  in  meni  an- 
cora, e  nett,  e  schiett,  non  è  che  la  traduzione  libera  di  un  sonetto  italiano 
di  C.  I.  Frugoni,  sonetto  che  si  legge  nel  ms.  dell'Archivio  com.  proprio 
avanti  ai  due  dialettali,  di  cui  qui  sopra  si  parla,  e  a  stampa  con  qualche 
variante  nel  voi.  I  delle  Opere  poetiche  del  S.  A.  G.  I.  Frugoni,  Parma 
St.  reale,  1779,  p.  142.  Ecco  la  prima  strofa  del  sonetto  frugoniano: 

11  vidi,  e  grande  ancor  mi  siede  in  mente 
Pieno  d'almo  splendor  l' immago  altera, 
Vidi  rUscier  celeste  in  nube  ardente 
Scender  armato  giù  di  sfera  in  sfera. 

Confesso  d'aver  avuto  a  lungo  il  sospetto  che  il  Frugoni  stesso  avesse 
tradotto  il  suo  sonetto  in  vernacolo.  Che  il  Frugoni,  venuto  fin  dal  1725 
a  godere  del  «  patrocinio  del  Duca  di  Parma  Francesco  Farnese  »  e  ri- 
mastovi fino  al  1732,  e  ritornatovi  poi  con  Carlo  di  Borbone  nel  1733,  po- 
teva ben  aver  tanto  familiare  il  nostro  dialetto  da  comporre  in  esso  un 
sonetto.  Ma  trattasi  anche  qui  di  mera  possibilità. 
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Duca  Ferdinando  e  che  insieme  con  gli  intrighi  di  corte  con- 
dussero lui  alla  rovina  (1), 

¥n  appunto  in  una  delle  giornate,  in  cui  la  plebaglia  di 
Parma  tumultuava  per  le  vie  domandando  ad  alte  grida  la 
testa  del  ministro,  che  Ferdinando  dal  balcone  della  reggia 
porimnciò  nel  dialetto  del  suo  popolo  quelle  famose  parole  : 
«  Sti  quiet,  ne  fé  fracass,  fìdev  de  mi  che  v' contentare  tutt.  »  (2) 

Il  debole  Duca,  non  sapendo  forse  trovare  altro  mezzo  di 
confermare  al  popolo  il  suo  affetto,  s'abbassava  a  servirsi  del 
dialetto  di  lui. 

*  * 

Nell'ultimo  quarto  del  secolo  XVIII  e  nella  prima  metà 
del  XIX  possiamo  porre  l' epoca  del  maggior  fiorire  della  nostra 
letteratura  dialettale;  allora  infatti  fra  i  poeti  vernacoli  contiamo 
nomi  di  discreta  fama  e  uno  anzi  di  fama  grandissima:  Rai- 
mondo Baystrocchi  (1737-1789),  Aìigelo  Maxxa  (1741-1817), 
Luigi  Uberto  Giordani  (1753-1818),  Giuseppe  De  Lama  (1754- 
1833),  Giuseppe  Callegari  (1785-1829),  Tommaso  Gasparotti 
(1785-1847;. 

Ma  dei  due  primi  sfortunatamente  nulla  in  dialetto  m'ò 
avvenuto  di  ritrovare. 

E  specialmente  per  il  Mazza  me  uè  dispiace.  Ch'egli 
«  rimeggiasse  nel  dialetto  del  paese  »  afferma  il  Pezzana 
(VII,  459),  e  il  Callegari  in  una  nota  alla  sua  poesia  FA  ma- 
trimoni del  Dottor  Fara,  nella  quale  introduce  il  Mazza  a 
dettargli  una  poesia  dialettale,  soggiunge  :  «  Son  parole  che  si 
fingono  dettate,  senza  ledere  il  merito  del  Poeta,  né  il  di  lui 
genio  divino  [sic],  il  quale  non  sarebbe  mai  disceso  a  tali  scioc- 
chezze, benché  qualche  volta  si  dirertisse  d' improrrisare  versi 
nel  patrio  dialetto  » .  (3) 

L'espressione  del  Callegari  ci  dà  in  parte  la  ragione,  per 
la  quale  nessuna  poesia  vernacola  del  fecondissimo  Mazza  ci  è 

(1)  T.  Nisard,    Un  valet  ministre  d'  État,  Paris  1887. 

(2)  Cit.  dal  Bertana,  L'Arcadia  della  se^ensra,  Parma,  1890,  p.  198. 

(3)  Ms.  dell' Arch.  com.  di  Parma,  Sala  Uff.  Scaff.  G.,  p.  28. 
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pervenuta;  egli  sdegnava  di  affidare  alla  carta  il  rozzo  parlare 
del  popolo.  Ma,  ammesso  questo,  sembrerebbe  strano  che  nes- 
suno de'  numerosi  suoi  adoratori  le  raccogliesse  dal  suo  labbro 
e  le  conservasse  scritte;  sicché  è  piuttosto  da  pensare  ad  una 
distruzione,  fatta  di  proposito  da  qualche  anima  pudica,  rimasta 
offesa  dai  modi  troppo  liberi  del  licenzioso  poeta  (1). 

Il  Baystrocchi  è  nominato  tra  i  poeti  vernacoli  anche  dal 
Giordani  (2),  il  quale  ricorda  pure  «  i  viventi  consiglieri  Pelleri, 
Avv.  Baroni,  Avv.  Bonvicini,  Dott.  Fava  »  ;  ma  per  tutti  questi 
a  nulla  hanno  approdato  le  mie  ricerche  (3). 

* 

*  * 

Luigi  Uberto  Giordani  (4),  cugino  di  Pietro,  professore 
per  alcun  tempo  nella  Universitcà  di  Parma,  uomo  di  molta 
e  varia  erudizione,  scrisse  intorno  ai  dialetti  del  Ducato  di 
Parma,  Piacenza  e  Guastalla  nel  1804  una  dissertazione, 
che  «  per  la  data  è  uno  scritto  pregevole,  quantunque  non 
esente  da  stramberie  »   (5). 

Di  poesie  dialettali  non  conosco  che  i  due  sonetti  più  in- 
nanzi pubblicati. 

*  * 

Poche  notizie  si  hanno  intorno  alla  vita  di  Giuseppe  De 
Lama. 

Il  suo   vero   nome   era  Giovanni  e  nacque   in    Parma   da 

(1)  Questo  sospetto  è  assai  fondato;  tale  distruzione  sarebbe  stata  fatta 
pochi  anni  or  sono. 

(2)  Ms.  parm.  1411  e  1499,  già  cit.;  ofr.  lanelli,  Dixion.  biogr.  dei 
Parmig.  illustri...,  Genova  1877.  s.  v.  e  Pezzana,  op.  eit.,  VII,  371. 

(3)  Per  il  Pelleri  v.  Pezzana.  VII,  p.  602-604  n.  Del  Dottor  Fava  il 
Oallegari  in  nota  alla  canzone  più  sopra  citata  dice  che  fu  «  celebre 
poeta  in  dialetto  parmigiano  » .  Un  Bonvicini  e  un  Baroni  trovo  nominati 
l'uno  come  autore  di  opera  storica,  l'altro  di  poesie  nella  Bibliogr.  gen. 
per  la  storia  parm.  n.  2719,  1086;  ma  sono  gli  stessi? 

(4)  Y.  su  di  lui  Pezzana,  YII,  p.  587  segg. 

(.5)  Eestori,  La  battaglia,  p.  15.  Cfr.  Appendice  ad  a.  1804. 
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Giuseppe  e  da  Petronilla  Puit  il  26  Gennaio  1754  (1).  La  madre 
gli  veniva  di  Francia  e  ch'egli  ben  conoscesse  la  lingua  fran- 
cese dimostrano  parecchie  poesie,  tutte  inedite,  composte  in  questa 
lingua  e  conservate  nella  Palatina  di  Parma  (2), 

Scrisse  una  Vita  del  Cav.  G.  B.  Bodoni  tipografo  italiano 
e  Catalogo  cronologico  delle  sue  edizioni  (1810)  ed  un  Elogio 
storico  del  Conte  Cesare  Ventura  (1828).  Morì  a  Parma,  pen- 
sionato^ nel  1833. 

Xon  pubblico,  per  sobrietà,  che  una  sola  delle  sue  poesie  in 
dialetto,  quasi  tutte  di  occasione,  ma  piene  di  brio  e  di  grazia. 


* 

*  * 


E  veniamo  ai  due  maggiori  poeti  vernacoli,  che  vanti 
Parma  prima  di  Domenico  Calaverna  ;  con  essi  termina  la  mia 
raccolta  di  testi  e  con  essa  devono  terminare  pure  questi  cenni. 

Xacque  Giuseppe  Callegari  il  12  Gennajo  1785  da  Carlo 
e  da  Teresa  Bianchi.  Fu  verificatore  del  Controllo  e  delle  Ipo- 
teche, coadiuvando  il  padre,  che  era  direttore  di  quell'uffizio. 
Sposò  una  Zambrelli,  dalla  quale  non  ebbe  tìgli.  Visse  troppo 
allegi'amente,  come  mostra  anche  la  maggior  parte  delle  sue 
poesie  vernacole,  e  negli  ultimi  anni  in  causa  di  malattie  con- 
tratte 0  dei  l'imedi  troppo  energici  con  cui  allora  si  curavano, 
ebbe  smarrita  la  ragione;  si  spense  il  16  Luglio  1829  (3). 

Gli  argomenti,  troppo  liberi,  delle  sue  poesie  hanno  fatto 
sì  ch'esse  siano  rimaste  sempre  inedite,  benché  siano  ancora 
lette  e  persino  imparate  a  memoria  (4).  Le  due,  che  io  oso 
pubblicare,  sono  forse   le   sole  che   possano  essere   lette   intere 

(1)  Libro  battesimale,  ad  a.   1754;  Giuseppe  era  il  secondo  nome. 

(2)  Mss.  parm.  13U8,  1309;  ivi  si  leggono  anche  le  poesie  in  dialetto, 
per  le  quali  v.  Restori  ad  a.  1804-14  e  la  mia  Appendice  agli  stessi 
anni  e  al  1818. 

(3)  Di  queste  notizie  vado  debitore  al  Capitano  Giovanni  Callegari, 
pronipote  di  Giuseppe,  al  quale  rendo  qui  pubbliche  grazie. 

(4)  Pochi  anni  or  sono  fu  edita  alla  macchia  e  però  s.  tip.  e  s.  a. 
la  Buja  dì  Cavciolen^  la  più  popolare,  ma  una  tra  le  più  oscene  poesie 
del  Callearari. 
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seii>:a  offesa  al  pudore,  quantunque  la  seconda  possa  sembrare 

essa    pure    poco    decente  a   qualche    animo   troppo    delicato 

Ma  de^no  di  nota  è  che  la  leggiadria  della  forma  e  la  spon- 
taneità del  verso  sono  maggiori  là,  dove  appunto  l'argomento 
è  più  lubrico  e  più  sfacciatamente  impudico,  ciò  che  del  resto 
parrà  molto  naturale  per  chi  conosce  i  gusti  del  nostro  poeta. 

Il  Bionde! li,  che  ne  conobbe  le  poesie,  scrisse  che  Parma 
aveva  trovato  in  lui  «  un  poeta  atto,  per  distinto  ingegno,  per 
forza  d' immaginazione  e  potenza  creatrice,  a  sollevare  la  propria 

al  rango  delle  eulte  letterature  vernacole Ma  per  mala 

ventura  (continuava)  questi  squarci  veramente  poetici,  anziché 
rivolgersi  astrattamente  contro  i  vizii  che  reprimono,  o  si  sca- 
gliano senza  maschera  contro  persone  viventi  o  conosciute,  o 
sono  macchiati  di  lubriche  immagini  e  d'osceni  concetti,  per 
i  quali  non  solo  fu  loro  interdetta  la  luce,  ma  vengono  meno 
anche  quelle  poetiche  grazie  che  li  renderebbero  in  singoiar 
modo  commendevoli  »    (1). 

Fra  le  miglioi'i  sotto  il  rispetto  letterario  noto:  El  Goc- 
ciareul,  lì  furberj  del  Marches  Bergonx  (questa  in  gran  parte 
si  potrebbe  pubblicare).  La  Bìija  di  Cavcìoìen,  Il  Sartoreini, 
El  matrimoni  del  Dottor  Fava^  El  Pittour,  El  Mond  Noeur. 

La  facilità  e  spontaneità  del  verso,  il  brio  dello  stile,  l'ef- 
ficacia dell'espressione  mostrano  nel  Callegari  buon  ingegno 
poetico  e  lo  fanno  per  molti  rispetti  superiore  al  Galaverna:  ed 
egli  si  sarebbe  acquistata  non  piccola  fama  nel  campo  della 
poesia  dialettale,  se  la  sua  Musa,  sollevandosi  dal  fango  e  dalle 
brutture,  si  fosse  volta  a  cantare  sereni  ideali  e  civili  propositi. 


L'anno  stesso  che  il  Callegari,  nasceva  in  Parma  Tommaso 

Gasparotti  (8  Marzo  1875)  da  Carlo  Ignazio  e  da  Angela  Paini. 

Fu  dottissimo    nelle   lettere    italiane  e  latine   e  sopratutto 

(1)  Saggio  sui  dialetti  gallo-i  tali  ci,  p.  814-15;  per  i  titoli  delle  poesie 
V.  Restori  I.a  Battaglia^  App.  ad  a.  1829  e  cfr.  la  mia  Append.  a 
quell'anno. 
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distinto  paleografo.  Esesruì  per  le  Biblioteche  imperiali  di  Pie- 
troburgo e  di  Vienna  due  copie  del  Mappamondo  dei  Pixxi- 
cagni ;  e  il  carteggio  conservato  presso  la  famiglia  mostra  ch'egli 
era  in  relazione  con  parecchi  dotti  d'Europa.  Molto  s'occupò 
di  critica  dei  testi,  come  appare  dai  suoi  manoscritti,  benché 
nulla  pubblicasse.  Tenne  in  Parma  V  Uffizio  di  Archivista  dello 
Stato,  e  qui  morì  l'S  Dicembre  184:7  (1). 

Qui  egli  trova  posto  per  la  sna  traduzione  libera  in  dia- 
letto parmigiano  della  Aalìtlaria  di  Plauto. 

Meglio  che  una  traduzione,  La  pugnata  dì  sold  del  Ga- 
sparotti  (come  vedrà  il  lettore  dal  largo  estratto  che  qui  ne 
pubblico)  è  una  libera  parafrasi,  dove  alla  vita  e  ai  costumi 
antichi  sono  senza  scrupolo,  anzi  con  deliberato  proposito,  so- 
stituiti la  vita  e  i  costumi  dei  tempi  del  poeta  e  propriamente 
dei  cittadini  di  Parma. 

Un  difetto  assai  grave  di  questo  lavoro  è  la  prolissità, 
difetto,  di  cui  s'era  accorto  il  Gasparotti  stesso,  che  malamente 
se  ne  scusava  dicendo:  «....  non  si  è  potuto  evitare,  essendo 
prolisso  r  autore  originale  ed  avendo  voluto  tradurre  tutto  qnello 
che  poteva  esserlo  ».  (2) 

Ma  chi  soltanto  getti  l'occhio  sul  testo  di  Plauto  vede 
subito  quanto  il  Gasparotti  abbia  aggiunto  di  suo! 

E  questo  difetto  nuoce  al  lavoro  del  Gasparotti,  non  solo 
considerato  come  traduzione,  ma  anche  considerato  in  se  stesso; 
certe  parlate  interminabili  non  possono  non  stancare  il  lettore 
anche  piìi  paziente! 

Ma  in  compenso  quanta  ricchezza  di  lingua,  quanta  pro- 
prietà ed  efficacia  d'espressione!  Il  Gasparotti  è  un  vero  signore 
della  parola:  la  Pugnata  di  soìd    è    un    tesoro  inesauribile  di 

(1)  Cfr.  lancili,  Dix.  biogr.  s.  v.  —  Oltre  la  poesia  ivi  citata,  due 
sonetti  pubblicò  dedicati  a  Maria  Luigia  nella  Strenna  Parmense,  a.  1842. 
p.  .58:  1843,   p.  70. 

(2)  In  una  lettera,  con  cui  accompagna  la  commedia.  Questa  lettera 
manca  nel  ms.  originale;  ma  in  un  altro  ms.,  copiato  da  un  parente 
dell'autore,  la  lettera  è  proprio  di  mano  del  Gasparotti.  —  Rendo  qui  le 
più  vive  grazie  alla  gentile  Signora  Enrichetta  Gasparotti-Bertani,  nipote  di 
Tommaso,  che  con  rara  cortesia  volle  mettere  a  mia  disposizione  il  ms. 
autografo  e  permettere  la  pubblicazione  di  buona  parte  della  commedia. 
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frasi,  di  modi  dire  del  popolo,  molti  dei  quali  purtroppo  sono 
^ià  scomparsi  o  vanuo  scomparendo;  e  sotto  questo  rispetto  ben 
meritei'ebbe  d'essere  pubblicata  per  intero. 

Talvolta  forse  la  frase  può  apparire  ricercata  e  può  sem- 
brare di  scorgere  sotto  la  veste  del  poeta  vernacolo  il  dotto, 
che  fa  sfoggio  della  conoscenza  piena  del  suo  linguaggio. 

E  in  parte  è  cosi;  perchè  il  Gasparotti  è,  se  così  posso 
esprimermi,  un  pfrrista  del  dialetto  e  del  purista  ha  anche  i 
difetti.  Quando,  per  citare  un  esempio,  egli  scrive  costantemente 
h/itada  in  luogo  di  scena,  certo  adopera  una  parola,  che  oggi 
a  nessuno  verrebbe  in  mente  e  che  forse  neppure  al  suo  tempo 
era  udito  sulla  bocca  del  popolo  (3);  ma  chi  vorrà  dubitare 
ch'essa  non  sia  di  buona  lega,  quando  noi  abbiamo  il  butta- 
fuori, e  che  non  sia  assai  più  efficace  della  ti'oppo  generica 
sce?ia? 

Ma,  lasciando  le  minute  questioni  di  parole,  nel  complesso 
la  lingua  del  Gasparotti  è  proprio  la  lingua  del  popolo  parmi- 
giano, come  tipi  veramente  parmigiani  sono  i  suoi  personaggi. 

Anzi  è  tanta  nel  nostro  poeta  la  jjannigianità  (se  mi  si 
permette  di  creare  una  parola  analoga  a  quella  di  Asinio  Pol- 
lione),  che  certe  finezze  del  suo  stile  e  della  sua  elocuzione 
difficilmente,  credo,  potrebbero  essere  intese  e  gustate  fuori  di 
Parma.  L'avaro  Ragagnon^  Madauia  Pimpinoria^  il  vecchio 
Braghitton,  il  servo  Rampen  non  ricordano  se  non  lontana- 
mente V Euclio,  y  Eunomia,  il  Megadorus  e  lo  Strophilus  di 
Plauto;  essi  sono  vere  creazioni  del  Gasparotti. 

In  Phììpinoria  (si  badi  anche  al  nome!)  egli  è  riuscito 
molto  felicemente  a  rappresentare  il  tipo  così  frequente  tra  noi 
della  zitellona  saputella,  che  vuol  parlare  in  lingua  sproposi- 
tando ad  ogni  pie  sospinto. 

Magnifico  per  insuperabile  naturalezza  mi  pare  il  soliloquio 
del  vecchio  avaro  di  ritorno  dal  mercato  a  mani  vuote,  perchè 
ha  trovato  tutto  troppo  caro. 

E  come  è  vero  e  tutto  proprio  del  carattere  del  popolano 
di  Parma  quel  riconoscere  la  propi'ia  città  inferiore  alle  altre! 

(3)  Nessuno  dei  nostri  dizionari  la  nota  in  quel  significato;  ma  quante 
parole  non  notano  i  dizionari  ! 
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.     .     .     .     I  gh'an 
La  machina  pr'  al  brod;  ma  chi  da  nu 
Parti  a  dis  chi  s' n'intenda,  a  sema  indrè 
Mezz  secol.  an  gh'è  industria,  an  savem  nient, 
I  forester  san  tutt.... 

(Att.  I,  Setima  butada). 

Ma  il  lettore  parmigiano  non  ha  bisogno  ch'io  gli  spiani 

la  via   ad    intendere  e  ad    ammirare...;   sicché    m'affretto   a 

concludere. 

* 
*  * 

Quando  moriva  il  Gasparotti,  era  già  nel  fiore  della  vita 
il  poeta,  col  quale  «  il  vernacolo  di  Parma  trova  il  suo  piede- 
stallo e  il  suo  operaio  ».  (1) 

Dire  di  Domenico  Galaverna  (1824-1903)  è  affatto  fuori 
del  mio  assunto,  che  è  solamente  quello  di  accompagnare  di 
una  breve  illustrazione  biografìa  o  critica  i  testi,  quasi  tutti 
inediti,  più  innanzi  pubblicati,  non  di  fare  la  storia  della  lette- 
ratura dialettale  parmense  fino  ai  nostri  giorni. 

La  quale  del  resto,  oltre  il  nome  glorioso  di  Domenico 
Galaverna  (2),  nessun  altro  veramente  degno  ci  potrebbe  segna- 
lare. Egli  riempie  da  solo  tutta  la  seconda  metà,  del  secolo  XIX 
e  con  la  morte  di  lui  la  Musa  vernacola  tace. 

Tace  la  Musa  vernacola  di  Parma,  mentre  dalla  vicina 
Piacenza  suona  la  voce  armoniosa  e  potente  di  un  forte  poeta, 
che  nelle  forme  del  patrio  dialetto  effonde  la  sua  grande  anima 
di  uomo  e  di  artista  e  fa  assurgere  la  poesia  dialettale  ad  una 
altezza  forse  non  per  anco  raggiunta  (3). 

(1)  Orsini  Begani  in  Rivista  di  Letter.  dialettale,  fase.  V-VI  (Sett.- 
Ott.  1903),  p.  301. 

(2)  Sul  Galaverna  v.  Nicandro  De  Lama  in  Riv.  di  Lett.  dial.,  fase.  II 
(Giugno  1903)  p.  102  segg.,  Orsini  Begani,  ivi,  V-VI  (Sett.-Ott.  1903), 
p.  300  segg.  e  di  nuovo  De  Lama,  ivi,  p.  315  (Necrologio);  v.  anche  il 
giorn.  La  Giovane  Montagna  5  Sett.  1903.  Strano  che  nulla  su  di  lui 
abbia  trovato  da  dire  il  compilatore  del  Dizionario  biografico  dei  Parmi- 
giani illustri  0  benemeriti^  Parma  Battei,  190.5! 

(3)  Valente  Faustini,  F  en  tiltt  toc  ad  V  anma  mia,  Milano  Rebe- 
schini,  1904. 
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Ancora  ima  volta  trionfa  la  maestria  del  pittor! 

Nuove  vie  s'aprono  alla  poesia  vernacola Ma  la  Musa 

parmigiana  tace....  Fino  a  quando?  (1) 

Parma^  Marzo  1905. 

Antonio  M.  Boselli. 


(1)  Per  la  produzione  dialettale  più  recente  v.  il  Saggio  bibliografico 
del  Restori  e  la  mia  Appendice,  Naturalmente  ivi  non  si  tiene  conto 
della  roba  inedita,  che  é  spesso  assai  migliore  della  pubblicata.  Non 
voglio  commettere  indiscrezioni  svelando  i  nomi  di  coloro,  che  amano 
rimanere  occulti,  ma  non  posso  trattenermi  dal  ricordare  qui  una  gentile 
poetessa,  la  Sign.  Teresa  Fanoni,  che  compone  in  dialetto  con  molto  brio  e 
con  rara  facilità,  e  il  Nob.  Giulio  Manini,  talora  emulo  del  Galaverna  e 
di  Alfredo  Testoni. 

Qualcosa  più  di  una  buona  promessa  è  il  giovane  poeta  Giovanni  Ca- 
salini  ;  fra  le  non  poche  poesie  da  lui  pubblicate  e  che  sono  tutte  citate  nella 
mia  Appendice  ricordo  a  titolo  d'onore  i  sette  sonetti  A  Magg,  dove  egli 
tenta  con  buona  fortuna  la  poesia  sociale.  A  lui  un  consiglio,  che  è  anche 
un  augurio:  Perge  constanterl 
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I. 

Dalla  Croiiacca  di  Leone  Smagliati. 

(1494-1518) 


1.  —  1495. 

A  22  Magio  fu  coiifìrmato  Lodovico  Sforza  nel  ducato  di 
Milano  da  Masimiano  impei-atore, 

2.  —  31  Giugno.  Zan  Francesco  Marchese  di  Mantova 
general  capitanio  dela  Signoria  con  122  squadre  d' homini 
d'arme  e  3000  cavalli  legieri  e  12  milia  fanti  vene  in  parme- 
saua  in  favore  di  Lodovico  Duca  di  Milan  coutra  re  Carlo. 

3.  —  ....  laso  il  re  il  suo  padiglione  con  molta  argen- 
tana qual  acquistata  da  un  fante  da  piede  con  molte  ferite  la 
condusse  a  Parma  e  vende  un  Capezolo  a  gli  preti  del  Domo 
100  Ducati  qual  tenean  poi  sopra  lo  aitar  grande  neli  di  soleni 
et  era  tuto  doro  con  franzoni  dori  a  la  divisa. 

4.  —  A  25  novembre  la  nova  fu  in  Parma  che  Massimian 
imperator  era  passato  in  Itatia  in  favore  di  Lodovico  duca  Milan 
e  per  litere  de  Milan  furono  fate  cride  di  assettar  strade  per 
la  sua  venuta  a  Parma,  ma  non  vene  poi  che  audi  per  la  via 
di  sopra. 

5.  —  1496. 

A  24  novembre  Masimiano  imperatore  tornando  in  Lom- 
bardia di  reame  di  [Napoli]  alozo  a  Berceto  nela  rocha  e  molti 
deli  suoi  venero  ad  alogiare  a  parma  quali  pagavan  la  sira  per 
alogiare  e  le  spese  un  quarto  che  era  gran  pagamento  et  era 
gran  fredo. 

6.  —  1499. 

A  28  agosto  Alexandria  da  francesi  fu  presa. 
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7.  —  A  5  ottobre  la  comimità  fé  metere  una  Bandiera  in 
sul  palazo  in  cima  a  le  cope  sopra  il  torello  con  giglij  d'oro 
e  una  a  la  porta  di  S/^  Croce  al  insegna  di  Lodovico  re  di 
Franza.  et  fu  fato  falodi  in  piaza  con  campane  per  alegria  de 
la  venuta  del  re. 

8.  —  A  primo  ottobre  fu  amaza  Zau  Francesco  Barbarizo 
e  Zan  Lucha  suo  fratello  in  meno  de  mv  bora  da  gli  tìoli  di 
Pietro  Paulo  de  Folchino  uno  in  1"  hostaria  del  leone,  l'altro 
da  la  casa  del  tredice  su  la  strada  maestra  et  eran  grandi 
homicidi. 

9.  —  In  quelli  tempi  lo  duca  Talentino  fiolo  di  papa  Ale- 
xandro  andò  a  campo  a  Imola  e  forli  con  molti  Francesi  e 
prese  Madama  Catherina  fiola  Bastarda  di  Galeazo  duca  3Iilan 
e  moglie  che  fu  del  conte  Hierolimo  fìolo  di  papa  Sisto  e  fu 
presa  per  tradimento  de  un  favorito  del  Moro  che  la  vendi. 

10.  —  (1500). 
A  12  aprile  .... 

....  et  se  pago  detto  taglione  sopra  qual  fu  robato  da 
soprastanti  quasi  altro  tanto  tra  gli  thesorieri  e  altri  che  gli 
tenero  mani  fra  quali  era  Zan  Andrea  Tarascone  che  do  vento 
richisimo  Ambrosio  da  Milano  et  altri  che  doveutaron  tuti  ricchi 
e  de  primi  de  la  terra  e  si  vedeau  gli  latrocinij  dentro  e  fora 
in  aperto  ma  non  si  potea  parlare  onde  Zan  Andrea  Tarascone 
fu  poi  tenuto  degli  primi  di  Parma  e  scriseno  una  canzon  che 
dicea 

Zan  Andrea  Tarascon 

se  ha  fato  un  bel  rubon 

a  le  spese  del  taiou 

e  Ambrogio  de  Milau 

se  ha  fato  un  bel  gaban 

a  le  spese  del  villan  (1) 

e  cosi  per  ogni  loco  si  cantava  per  le  parochie  et  per  le  ville. 

(1)  I  versi  riferi  il  Eestori,  La  battaglia,  p.  8.  Il  ms.  ha  taiom  e 
villani  (sic).  Sì  i  versi  che  parte  del  brano  qui  riprodotto  aveva  dato  già 
il  Pezzana,  .SY.  di  Parma,  V,  425;  cfr.  anche  Benassi,  St.  di  Panna,  1,  17. 
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11.  —    (1503). 

A  13  Settembre  vene  la  Parma  si  grossa  chel  se  lavava 
le  maui  per  sopra  a  Tantiponte  a  starsi  agiaquato  sopra  e  andò 
per  suso  codeponte  haveudo  rotto  il  ponte  da  questa  parte  e 
bnto  fora  gli  eanalli  da  porta  Nova  e  bagnaron  molte  case. 

12.  —  (1504). 

A  18  magio  fu  discoperto  il  capilino  de  la  torà  del  comune 
dove  va  gli  angioli  e  fu  fato  quel  di  sopra. 


Ms.  pana.  458  (e.  3G1  segg.).  la  cui  lezione  ho  seguito  scrupolosa- 
mente. Esso  non  è  l'autografo  dello  Smagliati,  ma  una  copia,  anzi  un 
estratto  del  sec.  XVI  di  mano  di  Angelo  Mario  Edoari  da  Erba  (v.  Benassi, 
Il  cronista  parmigiano  Leone  Smagliati.  Parma.  Adorni.  1899,  p.  20). 
Ciò  ha  senza  dubbio  contribuito  a  diminuire  le  forme  dialettali,  le  quali 
sembreranno  ad  alcuno  troppe  scarse,  perchè  qualche  brano  della  cronaca 
meriti  di  entrare  a  far  parte  di  una  raccolta  di  testi  di  dialetto.  Ma  la 
mancanza  assoluta  di  veri  documenti  dialettali  antichi  m'  ha  indotto  a  non 
trascurare  questi  sparsi  elementi,  che  possono  avere  anch'essi  qualche  im- 
portanza; r  ho  fatto  del  resto  con  la  massima  sobrietà! 

L'ultima  parte  della  cronaca  (a.  1516-18)  fu  pubblicata  dal  Benassi 
nel  voi.  Ili  (p.  339-373)  della  sua  Storia  di  Parma  (dove,  credo  per  er- 
rore, sono  state  saltate  le  pagg.  457-58  e  in  parte  459  del  ms.).  Benché 
anche  in  questa  parte,  com'è  naturale,  si  trovino  abbastanza  frequenti  le 
formi  dialettali  (cfr.  il  mio  studio  Una  cronaca  semidialettale...,  p.  17,  n.), 
ho  preferito  offrire  qualche  brano  della  parte  ancora  inedita,  che  è  anche 
la  più  antica. 

Xon  è  il  caso  eh'  io  mi  perda  in  osservazioni  linguistiche,  trattandosi 
di  fenomeni  isolati,  che  non  possono  perciò  coordinarsi  e  sono  del  resto 
abbastanza  evidenti. 


Arc.  Stor.  Par.m.  Nuova  Serie.  -  Y. 


34  TKSTI    DIALETTALI    PARMENSI 


IL 


Dal  Diario  di  Giorgio  Franchi.  (1 

(1543-1557) 


1.  —  1543. 

(//  ms.  è  ìmdiìo  in  princìpio)  ....  i  S.'  aiiciaui  di  panna 
feceiii  murare  tuti  li  porti  della  cita  per  tal  sospeto  salvo  le 
due  maistre  alli  qualli  tenevani  grandissime  guardie. 

2.  —  Adi  predicto  veui  uova  come  S.  S.'"*  haveva  tirati 
barba  rosa  a  desinar  con  quella  a  Hostia. 

3.  —  Noeta  come  adj  13  del  predicto  nasciti  una  chiozata 
di  policini  ad  uno  vincentio,  delli  cauelli  da  castilonchio  delli 
quali  ne  fu  uno  che  ali  17  del  predicto  canto  3  volte  iu  voce 
de  gaio  et  questo  verissimo  perchè  io:  scio  {sic)  per  esser  al 
presente  suo  parochiano. 

4.  —  (1544). 

Noeta  che  di  lano  presente  non  fu  per  tuta  parmisana  et 
maxime  iu  montagna  de  recolto  podio  più  delle  semeuti  et  la 
mita  loio  et  non  fu  frutj  de  sorte  alcuna  et  grandissima  pesta 

(1)  Mentre  rivedo  le  prove  di  stampa,  mi  giunge  il  primo  foglio  di  un 
opuscolo  per  nozze  del  Dott.  G.  Micheli  :  Cronache  montanare  -  Il  Diarium 
de  Bercelo  di  D.  Giorgio  Franchi,  Parma,  Zerbini  1905.  Questa  prima  parte 
del  lavoro,  oltre  le  poche  notizie  biografiche  date  anche  da  me  nella  In- 
troduzione, contiene  un  breve,  ma  diligente  esame  d^l  Diario,  che  «  otterrà, 
quando  sia  interamente  conosciuto,  il  posto  che  gli  compete  fra  le  cronache 
Parmensi;  ad  esso  gli  danno  diritto,  oltre  all'essere  l'unica  cronaca  mon- 
tanara di  qualche  importanza,  la  copia  e  varietà  delle  notizie,  la  precisione 
all'accennare  a  luoghi  e  persone,  il  particolare  alle  volte  minuzioso  ma 
raramente  soverchio,  il  nessun  artificio  della  forma  proprio  di  chi  scrive 
unicamente  por  esporre  le  cose  successe  »  (p.  16).  So  che  a  farlo  conoscere 
interamente  pensa  il  Micheli  stesso,  e  m'auguro  che  sia  presto. 
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del  bestiamo  per  lavale  della  panna  cioè  di  langirauo  per  fine 
a  coruilio  et  da  fornovo  per  fini  alla  montagna  per  la  versura 
de  felino  de  sorte  che  1  fu  fata  la  discretjou  che  del  principio 
di  liijo  per  fine  al  principio  de  augusto  era  morti  bestiamo  per 
mille  livere  et  moreva  bovy  porci  capre  pecoro  galiue  oche  et 
pavoni  per  il  che  tuti  personi  erano  spaventati. 

5.  —  Ali  22  de  augusto  fu  ritrovata  una  bisa  al  riole  in 
tuno  caneparo  Da  mastro  Giovan  Francesco  Gabbi  barbero  di 
talla  groseza  che  ninno  la  volsse  afroutar  ne  con  pietre  ne  con 
legui  ma  uno  broco  (?)  Picio  —  gli  andò  con  uno  archo  buso 
et  Tamazo  et  portolla  impiaza  qualla  fu  misurata  longa  due 
braza  grossa  quarti  tre  che  homo  non  la  poteva  stravincer  con 
anbe  le  mani  haveva  la  resta  come  nuo  sausso  (?). 

6.  —  Adi  12  de  Xbre  ad  una  possessione  dieta  al  piano 
una  famiglia  per  la  gran  fame  haveva  una  asina  qualla  haveva 
anni  26  :  dieta  familia  Tamazo  et  mangioni  per  fine  a  la  testa 
le  budelle  il  fidigo  et  questo  fu  certo. 

7.  —  1545. 

Ali  27  de  marzo  li  spag:''  voltoni  indreto  et  veninj  tuti 
alogiar  a  bercetto.  et  ali  28  andoni  a  calistauo  qualle  haveva 
una  salvaguardia  et  li  stetini  multi  giorni  et  molti  per  il  par- 
mesano  dove  feceni  grandissimo  dano. 

8.  —  Adì  9  Zugno  passato  bore  vinti  veni  uno  Teremoto  per 
tutto  il  parmesano  anche  per  parte  del  piasentino  de  manera 
che  faceva  tremar  le  case:  al  tutto  fece  ruinar  uno  camino  in 
la  casa  di  Zovano  de  morito  dove  si  faceva  dentro  la  scolla  di 
sorte  che  tuti  li  homiui  qualli  erano  impiaza  non  sapevano  dove 
fussini  et  tuti  Corsini  a  dita  scolla  dicendo  che  ei-a  minata  et 
che  li  scolari  erano  tuti  morti  (1). 

(1)  Questo  brano  ed  un  altro,  che  pure  parla  di  un  terremoto  e  che 
io  riferisco  più  avanti,  furono  già  editi  dal  Prof.  Pio  Benassi  {Materiali 
per  la  storia  dei  fenomeni  sismici  della  regione  parmense,  Parma,  Fiac- 
cadori  1899,  p.  10-11),  il  quale  giustamente  osservava  che  la  relazione  del 
nostro  cronista  è  «  scritta  senza  pretese,  in  una  lingua  semidialettale,  ma 
improntata  ad  un'aria  di  veridicità  eccezionale.  »   (p.  10) 
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Al  borgo  valdetar  scoperssi  multi  case  et  ne  ruino  diecy 
et  dete  fora  in  una  certa  lama  et  per  spacio  de  più  de  dui 
hore  non  se  vedeva  l'aria  et  a  potollo  villa  del  borgo  fece  afon- 
dare .  3  .  case  schiapo  uno  grandissimo  pezo  del  gropo  de  goro 
et  poi  ogni  note  ruino  o  schiapo  qualche  casa  fino  a  giorni  8. 
in  nel  borgo  valditar  de  sorte  che  monsignore  dal  fìescho  qualli 
alora  era  in  la  rocha  del  borgo  fa  constreto  a  tender  uno  pa- 
vilglion  alla  campagna  et  per  spacio  di  giorni.  15  .  vi  dormiti 
et  il  simil  fece  asaj  di  quelli  del  borgo  per  fini  che  fu  cessato. 

A  tiedollo  ....  sciapo  per  mezo  una  casa  ad  uno  Zan  An- 
togno  et  li  afondo  una  vigna  che  non  si  cognosceva  dovi  fiissi 
maj  stata. 

....  li  tollsi  de  mane  uno  archo  de  lignamo  qualli  have- 
vano  dreto  .... 

9.  —  (1546). 
Ali  4  de  febr. 

Xocta  che  questi  h omini  hani  aspetati  quanto  si  poli  aspetar 
che  mon  S.'"  venga  ad  asenderli  (?)  questo  (?)  gli  a  promessi 
maj  se  venuto  mancho  mandato. 

10.  —  De  l'ano  presente  il  S.'"  marchese  del  vasto  moriti 
a  Milano. 

11.  —  Adì  20  de  zugno  .  .  .  .  inbaiò  tuti  li  sue  robe  de 
vaisuta  et  le  carigò  et  con  diti  robi  luj  inscieme  con  il  suo 
puto  et  la  bailla  monto  a  cavali  et  se  partiti  per  panna  .... 

12.  —  Ali  29.  de  zugno  che  fu  il  di  di  S.'"  pietro  essendo 
uno  puto  et  una  puta  archoier  dil  feno  filgiuolli  de  antouio  de 
garzalino  dalla  vezana  in  suno  prato  alta  pianaza  (?)  veni  uno 
spoverino  senza  che  tressi  vento  alcuno  qualle  levo  una  arolla 
de  feno  de  più  de  una  violla  e  mezo  et  la  levo  in  aiera  por- 
tandolla  via  di  pesso  entegra  .... 

13.  —  Ali  24  del  predicto  [luioj  tuta  la  cita  de  parma 
se  misi  in  armi  a  cavali  et  a  piedi  et  andoni  alla  volta  di  povi 
dove  se  atrovo  tra  parmesaui  e  piasentini  resani  et  modenesi 
alla  suma  de  più  de  6.  millia  persone  qualli  se  missini  de 
cinta  alla  fortezza  .... 
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14.  --  Ali  13  de  Augusto  veni  li  biri  di  parma  a  bercetto 
per  il  bando  della  grossa  et  la  noti  andoni  alla  cisa  alli  14 
et  in  quella  sera  veni  li  cavalcanti  del  comando  et  stetini  tuti 
quella  noti  a  bercetto  alli  15  li  cavalcanti  andoni  a  Coruilio 
et  li  birri  se  misoni  per  la  terra  con  una  stadera  qualla  bave- 
vani  con  siecbo  et  pessaveui  tutto  il  pan  da  vendere  et  le 
misuri  del  vino  alli  osti  poi  bavevaui  con  loro  uno  notarlo 
qualle  scriveva  il  tutto.  Disnato  che  heboni  andoni  alla  rocha 
prebalza  poi  andoni  al  molino  et  trovoni  dui  contadinj  da  ca- 
sacha  che  venevaui  da  pontremulj  con  uno  poco  de  coramo  alli 
spalli  li  tolsini  quelli  pochi  dinari  che  havevani  poi  tornoni  la 
sera  a  bercetto  et  li  stetono  la  note  alli  16  ne  andoni  a  pon- 
tremulj et  lasoni  il  notar] o  a  bercetto. 

15.  —  Belano  presente  et  del  mese  de  augusto  veni  una 
nebia  con  lampi  tanto  grandi  che  in  manche  de  giorni  dieci 
se  secho  tuti  le  folli  sopra  li  castagni  et  comenzo  a  cordare  le 
rize  de  suUi  castagni  de  sorte  che  non  rimasti  la  quinta  parte 
su  delle  rize  et  vi  era  dentro  li  castagni  già  grosi  e  se  ne  dava 
alcuno  de  una  man  sopra  de  uno  brocho  veniva  tute  giù  le 
rize  .... 

16.  —  Adi  13  di  9bre  veni  sua  excelentia  a  parma  qualla 
era  sta  a  corte  mazor  a  busseto  a  borgo  sancto  donino  a  so- 
ragna  a  sancto  secondo  et  a  colorgno  a  caza  et  entrata  sua 
excelentia  fece  novo  bando  che  si  Dovessi  cavari  tuti  li  arbori 
di  intorno  alla  cita  alla  suma  di  uno  milio  et  minar  tuti  li 
abitationi  ediiìcij  dentro  da  dito  milio  et  tuto  il  borgo  sancto 
hilario  quallo  i  e  fora  della  porta  di  sancta  croce  et  ancho  la 
nunciata  delli  frati  observanti  di  sancto  francesco  qualla  fu 
extimata  di  dani  di  D.  tri  mi] la. 

17.  —  (1547). 

A  di  predicto  [17  di  genaro].  Noeta  che  fra  homini  et 
done  di  pontremuli  fugitini  tuti  qua  a  bercetto  con  tute  le  sue 
robe  putini  et  tuti  li  altri  di  pontremuli  si  fugitini  per  Culi- 
sana  per  clie  se  disabito  tuto  pontremuli. 
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18.  —  Delaiio  presente  et  del  mese  presente  di  febbraio 
vene  uno  taramoto  in  la  città  de  Eezo  quallo  minò  400  camini 
tecliii  de  palaci  et  de  case  ne  schiapò  uno  numero  infinito  chel 
seria  tìchato  uno  homo  per  l'apertura  et  de  più  fra  morti  et 
stropiati  guastò  homiui  45  et  questo  è  come  evangelio.  (1) 

19.  —  De  lano  presente  del  mese  di  marzo  se  buto  una 
lama  a  casa  selvaticha  in  la  vila  dita  la  piaza  de  sorte  che  in 
occtj  giorni  mino  dieci  case  qualli  se  spiauoni  le  altre  se  aper- 
seni  tuti  tanto  che  funi  abaudonati  dalli  patroni. 

20.  —  Noeta  che  di  lano  presente  et  del  mese  de  marzo 
una  madona  qualli  era  dipinta  suuo  pilastro  a  sabioueda  della 
da  pò  incominzo  a  fare  miraculi  il  primo  sano  uno  de  casello 
mazor  qualle  era  andato  multi  ani  con  li  mani  per  terra  con 
dui  zupelli  di  legui  soti  le  mani  et  al  presente  va  drito  come 
se  mai  havesse  habuto  mal  alcuno  di  sorte  che  fino  a  di  pre- 
sente che  ie  il  primo  de  marzo  a  sanato  più  che  vinti  cinque 
persone  de  più  sorti  cioè  orbi  muti  zopi  ed  altri  intìrmità  et 
continuamente  pare  il  perdono  generale  li  concor  tute  el  cre- 
monese per  ferarese  mautuan  parmesano  piasentinj  bolognesi 
lodisani  et  di  diversi  lochi  dove  si  dubita  che  sia  uno  gran 
flagello  al  litalia  (sir-)  tal  segni. 

21.  —  Adi  primo  de  mazo  uno  lupo  andò  a  piantogno  et 
a  forza  de  quelli  homini  tolssi  uno  puto  de  su  una  scalla  et 
li  cavo  la  camisa  senza  romperlla  nienti  poi  guasto  dito  puto 
che  ma]  li  potitene  tor  excepto  che  le  braze. 

22.  —  Adi  13  del  predicto  [zugno]  dui  Spagnoli  combatetine 
a  ciano  uno  quallo  diceva  che  1  marchese  del  vasto  era  melgior 
cavalero  et  de  più  et  melgior  governo  che  non  era  il  S.^'®  Don 
Ferante  gonzaga  l' altro  che  l'era  melior  in  tutti  li  conti  il 
S.^'e  Ferante  et  quello  che  era  per  il  8.^"^  ferante  hebe  la  Victoria 
et  dono  il  presono  al  S.''«  hipolito  da  coreza  quallo  gli  haveva 
dato  il  campo. 

(1)  Già  pubblicato  dal  Beuassi,  Maferiali,  ecc.,  p.  11,  dove  per  errore 
si  legge  la  data  del  1541  e  poìi/o  in  luogo  di  homo. 
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23.  —  Adi  14  del  predicto  il  lupo  assalto  una  giovena  a 
sivizauo  qualla  andava  a  portar  da  disnar  a  un  suo  fratello  et 
haveudo  uno  segureto  in  man  se  defesse  tanto  che  li  veni 
sucorse.  fu  dato  alla  campana  datuti  li  circonstanti  tanto  che 
immachione  il  deto  lupo  di  sorte  che  fu  visto  da  uno  archibu- 
sero  qualle  li  deto  in  una  orechia  et  li  spezo  quasi  tuta  la 
testa  pò  li  andò  adosso  con  la  casa  de  lo  archibuso  et  lo  finite 
de  amazar  poi  porto  la  testa  a  panna  et  li  fufata  una  bene- 
diga  de  .10.  scudi  et  tuti  li  comuni  circonstanti  li  dononi  tuti 
uno  scudo  per  comuno. 

24.  —  Adi  4  del  predicto  [Die]  veni  nova  da  Parma  come 
sua  S.ta  haveva  fato  talgiar  la  testa  al  H.^'^  Alexandre  vitello.... 

25.  —  Adi  21  del  predicto.  Gionsino  a  casa  li  supradicti 
procuratory.  Giunti  et  narati  tuto  il  successo  alli  homini  subito 
mandonino  a  suonare  da  festa  et  sononi  per  fini  ad  una  bora 
de  note  et  a  dita  bora  feci  no  portar  cente  fassine  et  cente 
viucie  sulla  piaza  et  fecino  uuo  bellissimo  fallo  dove  si  raduno 
tuto  il  popuUo  con  archibusi  cridar  de  sorti  che  intonava  tuta 
questa  valle  et  duro  per  fini  ad  bore  tre  et  fu  il  giorno  di 
sancto  thomaso. 

26.  —  Adi  29  de  Decembre  fu  convocati  tuti  gli  homini 
de  lozulla  casacha  pagazano  castilouchio  fugazzolo  et  di  Gero 
in  la  ecclesia  di  bercetto  dal  S.'"  potestà  per  volere  ratificar  la- 
co  rdio  facto  per  li  procuratori  della  comunità  con  li  Illustris- 
simi nostri  patroni  ma  non  volssini  fare  altro  et  se  obbligoni 
de  andare  da  sua  S.^'^^  a  vedere  quando  volevani  dire  et  de 
quello  volevani  fare  volevani  farllo  a  sancto  secondo. 


Ms.  parili.  1184;  sez.  3.-''.  Cartaceo,  mutilo  in  principio  e  in  fine;  auto- 
grafo. Sunti  della  cronaca  iu  esso  contenuta  si  trovano  nei  mss.  parm. 
963.  915  e  462  col  titolo  :  Meniorie  cavate  da  un  libro  scritto  in  forma 
di  diario  da  un  Sacerdote  di  Berceto,  al  quale  libro  mancavi  tanto  il 
frincipio  quanto  la  fine.  Il  ms.  963  è  la  copia  fatta  fare  dall' Affò  (v. 
qui  add.  p.  9  n.  3)  e  da  essa  derivano  gli  altri  due  (cfr.  Una  Cronaca 
semid..  p.   12-13);  per  il  nome  dell'autore  v.  qui  add.  /.  e. 
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Neppur  qui  abbiamo  veramente  un  tosto  dialettale;  anzi  si  sonte  in  esso 
continuamente  lo  sforzo  che  lo  scrittore  fa  jter  allontanarsi  dal  suo  lin- 
guaggio abituale  e  avvicinarsi  alla  lingua  nobile.  Sotto  il  quale  rispetto 
troviamo  qui.  benché  meno  evidente,  lo  stesso  travestimento  del  dialetto, 
che  incontreremo  più  avanti  nella  cronaca  del  Belino.  Perciò  molte  delle 
osservazioni,  che  avrò  occasione  di  fare  a  proposito  di  quella,  potrebbero 
trovar  jìosto  anche  qui.  Ma,  per  non  ripetermi,  mi  contenterò  di  far  notare 
solo  alcune  peculiarità  linguistiche  della  nostra  cronaca,  nelle  quali,  se 
non  fossero  purtroppo  tanto  scarse,  si  potrebbe  facilmente  vedere  l'effetto 
d'una  varietà  dialettale  de'  nostri  monti  (Berceto).  Nessuna  luce  mi  può 
venire  dal  poco  felice  studio  dell' Emmanueli,  L'Alfa  Valle  del  Taro  - 
Studi  efnograflci  e  glottologici ,  Borgotaro,   Cavanna,  1886. 

Riguardo  alla  fonetica  noto:  bailla  11,  aira8(ch\  Belino  27)  a  ai  era 
12,  entegra  12  (oggi  intrega),  cordare  lo  {oggi  croddr  da  *  corrutulare  ; 
cfr.  Korting,  Lat.-rom.  Wort.  2.'^  ed.  2.542);  e,  per  la  scrittura,  che  com- 
pare del  resto  anche  in  antichi  testi  italiani,  pavilglion  8,  filgiuolli  12, 
talgiar  24.  In  archoier  (recollig"ere)  abbiamo  un  bell'esempio  di  prostesi 
dovuta  alla  caduta  della  protonica  interna;  cfr.  Fon.  parvi.,  §  84.  In  livere  4 
è  falsamente  analogico  e  postonico  (v.  op.  e.  %%  88,  89),  il  quale  poi  ha 
conservato  il  v  (oggi  lira:  ivi,  §  114). 

Più  notevoli  i  fenomeni  morfologici  e  in  particolar  modo  le  forme 
verbali. 

Abbondano  qui  le  forme  di  perfetto  (v.  Una  cronaca  senind..,  19-20), 
ma  solo  nella  3.^  persona;  l'uscita  ordinaria  sì  al  sing.  che  al  pi.  é  -?', 
salvo  che  nei  sing.  della  1.*  coniug.  (-o). 

3.»  sing.  —  Forme  deboli:  l.'^  coniug.  schiapò  8,  18,  sechò  15, 
atrovò  13,  ecc.;  2.*  3.^  e  4.^  coniug.  in  -iti  {-ite):  nasciti  3  (nacque), 
dormiti  8,  moriti  10,  partiti  11,  finite  23. 

Forme  forti:  veni  2,  8,  12...,  rene  18,  tolhi  8.  tolssi  21,  viisi  13, 
rimasti  15,  dete  8.  deto  23  (dedit). 

3.^  plur.  —  Forme  deboli  :  mangioni  6,  ando7ii  7,  13,  trovoni,  la- 
goni 14,  ìuandanino  25;  fiigitino  16,  potitene  21,  eotnbatetine  22. 

Forme  forti  :  feceni  1,  7,  25,  vetieni  7,  stetini  7,  stetono  14,  Corsini 
8,  heboni  14,  aperseni  19,  ecc. 

Ricordo  ancora:  hani  aspetati  9,  poli  9  (puole;  cfr.  For.  pan)/., 
§  140).  trcssi  12  (imp.  cong.). 

Per  la  sintassi,  che  è  sempre  molto  semplice  (cfr.  per  es.  n.  6),  noto 
l'uso  del  verbo  al  sing.  con  un  soggetto  plurale:  fu  fruii,  era  morti 
bestiano,  moreva  bovi  4,  veniva  le  rixe  15,  ecc.  Quest'uso,  che  incon- 
treremo anche  nel  Belino,  trova  il  Crocioni  in  una  commedia  in  dialetto 
di  Cingoli  (Macerata)  del  1606  (v.  Sttidi  di  fil.  rom.  IX,  p.  619,  n.  1); 
cfr.  Meyer-Lùbke,   Crr.  der  rom.  Sprachen,  III,  §  344. 
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III. 

(1570-1600?) 


V  cherdiv  al  me  signor  Cont 
ch'anca  mi  di  volt  s'a  vii  ss 
compouer  in  luugna  (3armsana  ch'au  saiss 
e  s'an  componiss  da  cod  pout 
5     a  compourev  da  san  Brnabè 

eh'  s' au  v'  andass  inauz  an  v  stare  foss  nianch  drdre 
mo  am  (1)  vre  esser  da  la  strina 
cha  m'insignò  mn  (2)  agnella  cornaehjina 
eh  sava  si  ben  parlar 
10     eh' la  dseva  fa  in  la  col  cadarein  eh  viii  satar 
mo  mi  mo  a  n  satarè 
cha  son  si  grossa  eh  a  pena  a  poss  star  in  pè. 


Questa  orribile  poesia,  che  è  il  più  antico  documento  interamente  in 
dialetto  ch'io  mi  conosca,  si  legge  in  un  foglio  volante,  che  si  trova  tra 
i  manoscritti  del  Conte  Pomponio  Torelli  nell'Archivio  di  Stato  di  Parma. 
Ne  debbo  la  conoscenza  alla  gentilezza  dell'amico  Prof.  Arnaldo  Barilli. 

Se  affermassi  d'aver  proprio  capito  che  cosa  questa  poesiaccia  voglia 
significare,  direi  cosa  non  vera.  I  primi  sei  versi  sono  abbastanza  chiari  e 
da  essi  si  può  arguire  che  anche  il  Sigìior  Cont  componeva  in  lungua 
parmsana.  Che  questo  Conte  sia  il  Torelli,  buon  poeta  italiano  e  latino 
(v.  su  di  lui  il  recente  studio  del  Barilli,  Nuova  biografia  di  Pomponio 
Torelli,  Parma,  1903),  ò  molto  probabile,  benché  nulla  ci  rimanga  di  lui 
che  sia  scritto  in  dialetto. 

Dei  sei  ultimi  versi  non  mi  perdo  a  cercare  il  senso;  non  ne  vale  la 
pena.  Strina  e  agnella  cornaehjina  sono  forse  due  soprannomi  V  In  tal 
caso  da  la  Strina  vorrebbe  dire  come  la...,  secondo  un'espressione  ancora 
viva  nel  dialetto  attuale. 

Il  ms.  non  ha  data;  quella  molto  approssimativa,  ch'io  ho  posto  qui 

(1)  cosi  il  ms.  ;  ma  certamente  an  (=  non). 

(2)  ms.  ;  forse  un' . 
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sopra,  ò  desunta  dall'età  delle  carte  autografe  del  Torelli  (n.  1539,  ni.  1610), 
fra  le  quali  esso  si  trova,  e  sembra  confermata  dalla  scrittura. 

Sotto  il  rispetto  linguistico  noto  la  caduta  di  v  in  saiss  e  di  ^  in 
cadarein^  satar,  sature  (cfr.  Fon.  parmig.,  §  111),  e  la  forma  di  condiz. 
componrev,  oggi  solo  del  contado  (cfr.  op.  e  §  I8j.  Questa  forma  insieme 
con  lungua  (oggi  in  città  lengua,  o,  per  influenza  dell'  italiano,  lingua) 
potrebbe  far  sospettare  che  il  nostro  documento  non  appartenga  al  dialetto 
urbano;  ma  l'essere  nominate  in  esso  due  località  certamente  cittadine 
{Co  d'poni,  San  Brnabè;  cfr.  Benassi,  Storia  di  Parma,  II,  16,  215,  217) 
porterebbe  invece  a  credere  che  la  donna,  che  vuol  venire  a  gara  poetica 
col  Conte,  sia  proprio  del  sasso:  mancando  del  tutto  di  argomenti  sicuri, 
rem  in  medio  relinquemus  e...  sarà  poco  male! 

Osserverò  ancora  l'assenza  nella  scrittura  dei  suoni   atoni   {di,  Brnabè, 
drdre);  sul  che  vedi  Fon.  parmig.,  p.  49,  n.  2. 
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IV. 


Cronaca  (li  Pietro  Belino. 

(1601-1(350) 

1.  —   1601:  di  zugno  a  dì  11: 

A  tenpestè  al  Carzeto  di  Soragna  in  di  di  Giobia  in  dello 
vespero.  ma  grossa. 

2. 

Al  veni  [cioè  il  Padre  Bartoloìiieo  (1)]  al  veni  a  San  Se- 
chondo  dello  Meso  di  Lui  1602:  =  al  fé  una  predicha.  per  la 
moltitudine  di  gento  fu  nezesario  a  predicar  dinanzo  la  gesia 
di  san  sechondo.  Io  pietiro  belino  andò,  e  tutto  i  me  di  chasa. 

3.  —  1603: 

Xotta  di  Borgo  S.  Donnino,  quanto  il  S:  il  Ducha  ranuzio 
nostiro  patrono  al  fé  spianaro  guastaro  i  beluardo,  e  li  muralo, 
che  crino  d'intorno,  a  gi  andò  tati  li  orni,  che  crino  in  tei  so. 
i  Chapitani  li  sci  soldato.  La  Chomunità  feva  la  spesa  agli 
omini.  Si  chominziò  al  prinzipio  di  Averilo. 

•4.  —  1606:- 

Xotta.  Di  Tanno  1606:,  che  a  di  giosa  la  Torà  di  Parma, 
e  la  di  in  sei  palanzo  di  la  Comunità  di  Parma,  e  di  zosa 
ogni  chosa  amazò  di  la  gente  asai.  Il  Sig.''  Duca  al  ghi  fi  metiro 
li  guardia,  che  niuino  (2)  non  posevino  andar  noma  quei  che 
lavoravino,  e  quei  che  fevino  lavorar. 

(1)  Questo  Padre  Bartolomeo  era  ricordato  in  uno  stampato  del  1602 
come  deuunziatore  di  un  sacrilegio  di  certi  Ebrei  di  Mantova;  stampato, 
che  il  Belino  riferiva  ma  che  il  trascrittore  accenna  soltanto. 

(2)  Così  mss.  903  e  915:  altri  ninno. 
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5.  —  Adì  19  (li  marzo  1612: 

Notta  della  memoria  che  il  Sig.'"  Ducha  raimzio  nostro 
patrono  al  fé  taiaro  la  tessta  a  setto  Conto,  e  marcheso,  e  una 
Marchesa,  e  tri  altiro  inpichono,  che  volevino  mazaro  il  Sig/ 
Ducha,  e  rovinar  tutto  il  stato,  era  origino  di  ogni  cosa  la 
marchesa  di  Colorni,  e  la  fu  la  prima  a  taiargo  la  tessta. 

La  Marchesa  di  Colorni  fu  la  prima.    Il   S:    Conte   Orazio 

Simonetta  da  toricella.  Il  Sig.''  Marchese  di  Sala  il  Giovino.  Il 

Sig.""  Conto  Alfonso  di  Fontanilato.   Il    Sig.''   Marcheso   di  Sala 

il  vegio.  Il  Sig.''  Conto  Gian  Batista  Massi  :  Il  Sig.""  Conto  Pio 

Torello. 

6.  —  1612:  di   Agosto 

N^otta  quanto  il  Sig.''  Ducha  ranuzio  al  fé  mugiaro  una 
gran  moltulidina  di  soldati  in  pavarera  steno  di  tri,  e  poi  i 
lezenziono  la  Compagnia   di    montisei  i  mandouno  a  Cholorni. 

7.  —  1618. 
Adì  24:    di    Giugno    1618,    ch'era  al    dì  di  San  giuano  a 
tenpestè  al  Carzè  di  Soragna  in  dello  vespero.  ma  grossa. 

8. 
Adì  24.  di  Giugno  1619:  ch'era  al  di  di  San  giuano  veni 
il  vento  forto.  veneva  din  susa.  al  brusò   li  robi,    il  formento, 
che  non  giera  squaso  niento  ! 

9.  —  Adì  2.  di  Averilo  1620. 
JSTotta  ad  un  Caso  che  dio  ninguarda  a  ognuno  di  uno  ava 
nomo  iachomo  di  zevino  (1)  di  la  reza  (2)  impichino  a  Soragna, 
che  ava  ingravida  una  so  fìola,   e  poi  al  brusono  da  poi  morto. 

10. 
Adì  24:  di  Giugno  1621:  a  teupestì  al  Carzeto,  non  gar- 
maso  niento  -  era  al  di  di  sangioano  in  dei  vespiro. 

11.  —  Adì  24:  di  Giugno  1622: 
A  veni  il -vento  tanto  forto.  veneva   din    susa   al    cavò  di 
erbori,  brusò  li  robi.  era  al  di  di  sangioano,  tirò  tutto  al  dì. 

(1)  ms.  per  dixerino  =^  dicevano  (ms.  462  di  Gìoranni?iol  ) 

(2)  ms.  Caiiipori  ntxa:  462  Rixxa. 
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12.   —    1624. 

A  veni  di  pai'paiouo  asai,  ei'iuo  ^riso.  ContiDuoiio  di  12: 
seiipero.  vi2:nanto  di  squadirouo  ala  volta,  parevino  Compa^'iiio 
di  soldato,  aiidavino  tutto  in  zosa  verso  al  pò. 

13.  —  Adì  U:  di  stenb:   1626. 

Xotta  e  memoria  delli  fossa  di  la  rocha  di  Soragna  dello 
8.'  Marcheso  Gianpaolo  Lupo  nosti-o  patrono. 

al  fé  giamaro  la  sua  Comunitato,  e  gi  domando  in  grazia, 
che  gi  fessino  la  fossa  di  sotto  vesso  da  cha  di  onesso  (1)  —  che 
faravo  darò  pano,  e  vino  ali  omi  quei  da  bessti  si  portasino 
adreto  dal  feno  —  e  chosì  la  cliomonità  gi  dissino  per  sarvizio 
che  al  farano,  per  oblicho  non  volevi  no  far. 

Al  S.*""  Marcheso  li  giamava  per  sarvizio. 

10  pietiro  Belino  era  diputato  di  quello  ano,  e  tochava  a 
me  aver  chura  per  la  villa  del  Carzeto  gi  andava  di  in  di. 

14. 

A  di  di  San  Gineso  di  Agosto  1631:  A  veni  uno  vento 
con  aqua  tanto  gaiardo,  che  non  si  poteva  staro  in  di  li  chasi. 
Cave  gran  quantitcà  di  arboro  grosso  asai. 

15.   —    1636:  era  di    Ferver  di  quaresima. 

Xotta,  che  a  neve  a  se  era  piantati  delli  fava,  e  non  patino 
miga,  e  vini  li  Savoiardi  allora  1636.  di  ferver  era  di  quaresima. 

16.  —  A  5  di  Marzo  1636: 

11  Ke  di  Spagna  mando  la  sua  arma  in  se  quello  dello 
S.""  Ducha  Ranuzio  di  parma,  e  di  piasenza,  veneno  verzo  Co- 
lorni,  venino  sina  in  si  quello  di  Soragna,  minon  via  i  bestiamo, 
e  altira  roba,  che  posevino  avero.  Avino  fatto  il  forto  a  Cho- 
lorni,  a  veni  poi  li  savoiardi,  andono  in  si  quello  del  Ducha 
di  Modina.  venino  poi  da  noi,  ne  rovino  noi  altiro.  a  gi  era 
di  la  ne  va  era  piantato  della  fava. 

(1)  cosi  mss.  ;  onesso  dev'essere  cognome  (nis.  462  Onesti)-^  intendi: 
verso  la  casa  di 
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17.  —  Adì  .29.  eli   Agosto  1636: 

Xotta  di  un  altira  volta  che  veni  l'arma  dello  re  disspagna 
in  si  quello  del  S."""  Duca.  Comiuziono  a  piaseuza.  andano  da 
per  tutto,  ne  a  Parma  gnancha  piasenza  zita  non  andono  miga 
dentiro,  che  non  posino. 

Il  Sig.""  Marchese  gianpaolo  Lupo  nostro  patrono  di  Soragna 
era  a  chrimona.  a  gi  era  il  Cardinale  Strauzo  era  suo  parento, 
eh  al  misso  con  Tarma,  che  veneva  a  Soragna,  così  a  salvasiuo 
tutto  quello  eh  era  dentiro  da  Soragna.  alla  Campagna  mina- 
vino  via  besti  ;  ogni  cosa,  che  catavino,  mazavino  di  orni,  bru- 
savino  delli  Casi,  fevino  alla  penzo. 

18.  —  Adì  4:  di  fervaro  1637. 

Andono  via  che  dizevano,  che  era  fatto  la  paze. 

La  prima  volta  mi  tossino  boi  3  :  vacho  5.  La  sechonda 
volta  boi  5:  vacho  2:  una  cavalla,  una  tinato  divini  di  Cara  3: 
brusouo  fassi  ventini  326:  in  tigna. 

La  melica  andò  di  male. 

Mi  chosti  a  me  pietiro  belino  per  li  taiouo  di  Spagnuoli 
f.  503:4:4:  di  dinai'i  quello  tenpo,  che  Steno  a  soragna. 

19.  -  Adì  20:  di  Luio  1640: 

A  tempesti  a  Soragna  ala  Castelina,  e  ver  Borgio  in  dì 
di  zobia  in  dello  vespero. 

20.  —  Adì   17:  di  Agosto  1640: 
A  tempesti  a  san  secondo  al  lunedì  a  oro  n."  23. 

21.  —  Adi  20  di  Setenb:  1640: 

A  de  fora  al  Po  e  infìn  a  santa  francha  andò  a  rocha 
biancha,  vini  sino  al  Confino  di  diolo  al  Canaio  dello  Molino, 
gi  andò  il  S:""  marcheso  giofebo  con  li  soi  omini^  gi  fé  far  li 
guardie. 

22.    —  1642. 

A  tenpesti  al  Carzeto  di  Soragna  in  dì  di  zobia  in  dello 
vesspiro  dello  meso  di  marzo  1642: 
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—   1642: 


Il  Sig/  Ducila  edoardo  nostro  patrono  a  mosso  guera  con 
sua  santitato,  e  soi  nepoto  i  barberino  per  li  soi  lochi,  che  ai  1 
Sig.'"  ducha  alla  volte  di  la  romagna,  che  sua  Santità  gi  ha 
tolto  —  a  fatto  lavorare  d'atomo  a  panna  di  forto. 

Tutto  la  chomunità  dello  stato  dello  ducha  di  Parma,  e 
di  piasenza  bisognorono  dargo  li  Cavai,  e  di  Carri  per  andar 
alla  guerra  contra  alli  Barbarini,  e  sua   santità   di  lano  1642. 

L'andò  con  l'armata  verso  roma  —  Con  la  chavalaria 
rovinò  cjuei  paleso,  non  chatò  mai  impedimento  —  vini  a  chasa 
—  misso  li  soldati  a  chavallo  a  i  loghi  di  barbariuo,  rovinono 
a  fatto  quei  zento. 

24.  —  1643: 

Al  Sig/  Ducha  al  si  tosso  poi  da  chasa  con  l'armata  el 
granducha  di  fiorenza  Con  la  sua  armata,  al  ducha  di  modina 
con  la  sua  armato,  i  veniziano  con  la  sua  armata,  andouo  tutto 
Contra  a  li  barbarini.  (1) 

Il  ducha  odovardo  al  gi  ha  fatto  mondino,  e  lasstila  (2) 
Fa  fatto  fortificaro  gi  a  fatto  menaro  dil  altelaria. 

25.  —    1643:    di  stenbe. 

Xotta  di  padiro  fra  chapazino  andono  via  del  stato  del 
S:  Ducha  per  tutto  li  soi  ardiziono.  (3) 

Sono  venuto  di  Fano  1645:  di  ferverò. 

26.  —  1644:  di  marzo  adì  10. 

Xotta  e  memoria,  che  adi  9,  che  era  al  lunedì  ala  nota 
vignanto  al  martedì  vino  una  brina  grossa,  che  zelò  le  vidi  di 
perguio  a  Soragna,  a  buseto. 

(1)  uis.  Campori  aggiunge:  gì  ano  fatto  di  gran  malo  alli  barberini. 

(2)  «....  questo  principe  (Odoardo)  aveva  preso  Bondeno  e  la  Stellata, 
posizione  che  aveva  fortificata  »  (Grottanelli,  Il  Ducato  di  Castro  in  liass. 
Naxion.,  voi.  LYII,  p.  799;  cfr.  801).  Il  ms.  462  traduce  Mondino  e 
Pasfifa  (sic!);  il  ms.  Campori  lascia  il  secondo  nome.  —  Per  m  da  b 
(Mondino  =  Bondeno)  cfr.  Mendormi  allato  a  Bend-  (Pieri.  Suppl. 
&\V Ardi,  gioii.  Hai.,  Y,  p.   230.  n.»  70  e  n.). 

(3)  ms.  Campori  surisdixiono  e  ginrisdixioni  traduce  il  ms.   4()2. 
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27.  —  Adi  22.  (li  Marzo    1644: 

Notta,  che  vini  delli  Cavaletti  per  Taira,  che  avevino  ali 
quatiro,  e  vini  asai.  parevino  nevalono.  durono  di  qiiiudizi. 

28.  —  Adì  5:  di  Averilo  1644. 

A  si  divolgo  la  paze  tra  sua  santità  con  il  diiga  odovardo 
ducha  di  Parma,  e  piasenza  e  con  il  dacha  di  modiua,  e  con 
i  veneziano  al  granduca  di  iiorenza,  dauo  ognuno  li  soi  logo. 
arstitiiisso  i  soi  logo  tutto  a  ducha   di  panna. 

29.  —  Adì  11:  di  Averilo   1644: 

La  chomunitcà  dello  Carzeto  di  Soragna  feno  dire  una  messa 
per  la  paze,  che  ano  fatto  quei  di  soragna  ano  fatto  ancha 
loro  il  similo. 

30.  —  1645. 

Xotta,  che  adi  3  :  alla  sera  a  neve  ala  notto  vignanto  al 
Sabito,  che  n'avino  4:  di  Marzo.  Era  di  quaresima,  era  piantato 
delli  favi,  ai  ne  veni  onzo  tre.  La  Domenicha  fu  uno  Solo 
Caldo,  e  durò  sino  la  zobia,  che  n'avino  9:  di  Marzo  —  sarano 
dì  5  :  che  le  stato  in  tera.  La  fava  non  patì  niento  quella,  che 
era  piantato. 

31. 

Il  Sig.""  Marcheso  giofebo  nostro  patrono  da  Soragna  al  fé 
faro  una  crida,  che  nisuno  podesso  portar  armo  di  notto  di 
uisiina  sorte:  così  audì  in  presono  asai.  bisognaviuo  siipplichar 
al  s:""  Marcheso,  e  gin  da  (1)  dentro  ogni  di  qualche  d'uno  di 
questi  zovino,  che  andavino  in  filozzo.  Ai  26  di  Marzo  1645: 
=  i  missino  persono  alfonso  fiolo  di  flaminio  spetto.  L'andò  a 
a  soragna.  li  sbiri  al  pione,  al  misino  persono  in  fondo  di  torà, 
a  gi  era  suo  padiro.  andò  dal  Sig.""  Marcheso  a  dargino  parte, 
subito  mandò  a  domandar  al  podesstà,  a  gi  disse  subito,  che 
al  tirassino  fora  di  torà,  e  che  al  lasassino  per  roga,  suo  padiro 
al  gi  fé  la  sigurtato. 

(1)  ms.  per  gin  onda  =  ce  ne  andò  (cfr.  andano  17). 
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32. 

Adì  28:  di  marzo  1645:  Tutto  la  chomiinitato  di  Soragna 
si  unino  tutto  a  Soragna  per  andar  dal  Sig/  Marcheso,  che  al 
fesso  auularo  quella  crida,  che  l'era  la  rovina  di  ognuno,  cosi 
giamonuo  il  Sif  gianpetiro  tessono  nodaro  di  Soragna.  el  man- 
dono  in  prima  a  pariamo  al  s.""  Marcheso  sei  si  contentava  di 
farla  anularo.  al  Sig,''  Marcheso  al  gi  disso,  che  per  amor  di 
soi  omini  la  farà  anolare.  tanto  che  lui  vi  vera  non  sarà  segito: 
e  chosì  il  Sig:""  ganpediro  al  portò  la  rispossta  alli  detti  omini 
di  chomunità,  e  chosì  andassi  poi  tutto  dal  S:'"  Marcheso,  e 
chosì  il  S:""  Marcheso  giofebo  al  disso  alla  sua  Comunità,  che 
in  grazia  della  mia  Comunità  io  farò  anularo  la  chrida  tanto 
che  a  vivere:  niun  (1)  sareto  piìi  travaiato,  che  ognuno  possa 
portar  li  soi  armi  di  note,  e  di  dì.  non  sarà  dato  più  fasstidio. 
La  Comunità  ringraziouo  al  Sig.""  Marcheso  di  la  grazia  fatta, 
al  disso.  che  raenassiuo  a  chasa  Alfonso  che  era  in  rocha. 

33.  —  Adì  10.  di  Desenb.*-  1645: 

A  veni  la  nova  a  soragna,  che  sua  santità  a  fatto  gardi- 
nalo  il  prinzipi  francesco  maria  fratello  del  S.*"  Ducha  odovardo 
di  parma,  e  di  piasenza  di  Casa  farnesa,  e  feno  d'alegrenza  a 
soragna.  a  gi  andò  li  soldati  e  feno  falò,  e  feno  di  festa,  che 
sua  santità  a  fatto  una  paze  libera  con  il  S.""  Ducha  Odovardo. 

Il  Sig.""  Ducha  di  3Iodina  andò  con  la  sua  armata,  e 
quella  dello  re  di  franza  in  sei  Cremoneso,  che  le  dello  re  di 
spagna,  li  franzesi  domandorno  il  passo  al  S.""  Ducha  ranuzio 
di  parma,  a  gi  la  di,  ma  fora  delle  zitadi  e  chastei,  e  chosì 
andonno  in  si  quello  dello  ducha  di  modina,  che  fu  dello  meso 
di  Agosto^  e  di  setenb.*"  che  passavino.  al  ducha  di  Parma  feva 
metiro  li  guardi  aziò  uon  dassino  fastidio  a  nisuno.  a  in  lozò 
un  squadrono  votra  al  ponto  di  Taro  verso  parma:  che  fu  dil 
ano  1647  : 


(1)  mss.  9(53  e  915;  altri  non. 
Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  V. 
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34.  _  Adì  19.  di  Manzo   1647:  (1) 

Li  frati  di  Servi  feno  al  Capitoli  a  Soragua  in  dello  coii- 
veuto  di  soragna.  fa  presento  il  Sig.''  Marcheso  Giapaolo,  el 
S/  3Iarcbeso  giofebo  lupo  marcheso  di  soragna.  audono  via 
adi  22:  di  Manzo,  che  Tera  al  raerciiordi  Uizino,  che  fu  fatto 
un  altira  volta  al  Capitoli  di  l'ano  1545^  in  del  convento  di 
Soragna. 

35.  —  Dello  meso  di  7  bre  1647: 

Xotta:  Come  li  frauzesi  pasorno  in  si  quello  dello  Ducha  di 
parma.  al  gi  deva  il  passo  —  gi  feva  dargo  da  mangiar,  e  bevero, 
feno,  biava  per  li  chavaio.  li  frauzeso  pagavino  ogni  chosa. 
andorno  di  la  da  pò.  alla  volta  di  Chasalmazoro  in  si  quello 
dello  Ke  di  spagna,  era  sego  al  Ducha  di  modina  con  li  frau- 
zesi. ano  rovinati  tutto  quei  lochi  :  tutto  afatto  brusato  di  locho 
assai;  disgerzato  li  botti,  e  tino,  s'artironno  in  Chasalmazoro; 
l'ano  rovinato. 

36.  —  Adì  otob.*"  1647.  {sic) 

Si  chominzio  andar  a  far  la  guardia  al  pò  li  soldati  di 
soragna  a  polesine  d'ordino  dello  Sig.""  Ducha  rauuzio  di  parma 
per  sospetto  della  soldaria,  che  non  passino,  si  fini  alora  al 
meso  di  uovemb.''  1647. 

37.  —  Adì  6:  di  uovenb,''  1647: 

Il  Mastiro  di  chanpo  andò  a  san  sechondo  in  di  la  rocha, 
al  fé  delli  soldato  novo,  e  discanzelono  di  vengio. 

38.  —  Adì  10:   di  novenb.'^  1647: 

L'andò  poi  a  buseto  a  far  delli  soldati  a  gi  andò  tutto 
quei  di  soragna  li  soldati  vengio,  e  i  novi.  Lin  discanzelè  asai, 
ma  lin  fi  asai  di  novo. 

A  gandò  poi  a  Buseto  a  far  delli  soldadi,  a  gi  andò  tutto 
fontanile,  rochabiaucha,  giubello  tutto  a  buseto.  L'era  mandato 

(1)  Manxo  =:  Maggio;  cfr.  41  e  anche  penxo  17,  vengio  37,  38;  cosi 
alegrenxa  33,  fortenxo  63,  penxo  (^  pezzij  49,  52,  xanpo  49. 
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dal  S,  Ducha  ranuzio  di  parma.  questo  mastiro  di  chanpo  a  si 
gidava  della  zilenzia  di  ordino.  Del  S:  Ducha. 

39.  —  Adì  11:  di  novemb."  1647: 

A  de  fora  al  Po  per  me  a  ragazola,  veni  l'aqiia  siua  al 
chanalo,  che  sono  a  dre  al  boscho  a  diolo  dello  lustrissimo 
Sig.""  Marcheso  giofebo  da  Soragna. 

40.  —  A  di  Marzo  1648: 

A  si  misso  morirò  li  galini  al  Carzeto  di  soragna.  avino 
marzo  al  fidicho. 

41. 

1648:  al  ultimo  di  Manzo  —  Li  Spagnoli  andorno  con 
l'arma  contro  alli  franzesi.  feuno  una  gran  rotta,  morso  di 
franzeso  asai,  e  di  otìziai  asai  di  mazor  morsino. 

42.  —  1648: 

Una  Compagnia  di  Spagnoli  Cavalaria  fantaria  s'achanparuo 
adre  al  pò  di  la  da  Colorni  in  si  quello  dello  ducha  di  parma 
per  batiro  li  fransezi  con  altelaria:  sino  (1)  poi  partito  presto 
da  quello  posto,  pasorno  al  pò  tutto. 

43.  —  Adì  8.  di  Giugno   1648: 

Si  chominziò  anchora  andar  al  pò  per  me  a  polesino  a  far 
la  guardia  li  soldato  di  Soragna.  gi  stevino  di  tri  per  muda. 

44.  —    1648:   — 

Al  pò  a  di  11  di  Giugno  a  de  fora,  veni  sina  Al  Corsilo, 
tollsso  delli  erbi  e  feno  segato,  delli  biavi. 

45.  —  A  di  15.  di  Giugno   1648: 

Li  Spagnoli  s'andorno  acanparo  di  la  da  Castello  vediro 
di  za  da  pò.  un  locho  dello  Ee  di  spagna  con  altelaria:  feno 
un  forto  teribilo. 

(1)  Così  mss.;  =:  sono. 
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46.  —  1648:  di  Giugn. 


Li  franzesi  si  tossine  da  chasalmazor.  andorno  verso  Cre- 
mona, guastorno  tutto  li  forti  che  aveva  fatto  li  spagnoli,  ro- 
viuorno  tutto  quei  logi  afatto. 

47.  —  Adì  25  di  Giugno  1648: 

Al  Marcheso  villa  per  la  stra  di  piasenza  da  borgo  con 
soldà  a  chavallo  tre  milla.  Con  li  soi  robe  adrè  alozorno  al 
ponte  dal  tar  al  di.  andorno  in  si  quello  della  Duca  di  Modina. 
andorno  poi  verso  Cremona.  E  poi  a  in  veni  fantariatre  milla 
gi  andarono  a  drè.  L'altelaria  al  Ducha  di  parma  la  fé  condur 
al  pò,  che  non  vosso  che  al  marcheso  villa  fusso  patrono  in 
sei  suo. 

48.  —  Adi  29.  di  Giugno  1648: 

A  in  paso  anchora  di  franzeso  per  susa  quello  dello  S."" 
Ducha  di  Parma,  erino  n.""  tre  millia  Cavalaria  fantaria.  sono 
tutto  venuto  di  verso  piasenzia.  sono  senpero  andato  fora  delli  zita. 

49.  —  Adì  7:  di  Luio   1648: 

Li  soldato  di  soragna  fontanilato,  rocha  bianca,  andorno 
tutto  al  pò.  che  veneva  Barchono  n:''  18:  caricho  di  roba  da 
guera  di  franzeso,  el  ducha  di  modina.  con  farina  asai.  altelaria 
penzo  n.""  12.  balli  asai  corda  da  fogo,  pionbo  penzo  grosso: 
zanpo.  badilo,  seguro.  tutta  questa  roba  missino  in  zubello. 

50.  —   Adì  8.  di  luio   1648. 

Li  spagnoli  pasorno  al  pò.  lasoruo  quello  posto  di  Castello 
vediro  :  al  re  di  Spagna  donò  quello  locho  al  ducha  di  parma, 
azio  che  li  franzesi  non  podesso  fargi  di  forte.  Al  SJ  Duca  gi 
mandò  subito  a  farlo  disfarlo  tutto  affatto. 

51.  —  A  di  20.  di  luio  1648: 

Li  soldati  di  soragna  cominziorno  andar  al  pò  verso  ca- 
stello vedirio  uno  locho.  che  dize  al  zerbio,  che  è  per  me  al 
castello  di  Cremona. 
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52.  —  Adì  27.  di  luio  1648: 

Al  Sig.""  Ducha  di  panna  al  fé  coudur  l'altelaria  di  fran- 
zeso  verso  al  pò  ch'era  a  zubello  siua  a  Castello  vediro,  che 
sono  penzo  n.  12:  cou  la  sua  monizione,  pasorno  al  pò  per 
batiro  Cremona.  Al  Sig.''  Ducha  di  Medina  comiuziò  a  far 
coudur  delli  fariuo,  e  povra  e  balli,  vinevino  per  la  via  dello 
Carzeto  di  Soragna,  e  di  ronzo  (1)  asai  di  Castrato  dal  d.'"  ano  lfì48: 

Mazorno  al  S.''  Marchese  villa  a  Cremona  con  Faltelaria 
adì  24:  di  Agosto  1648. 

53.  —  Adì  28.  di  Agosto  1648: 

A  tenpestì  alla  matina  a  oro  n."  4:  di  sollo  in  si  quello 
di  soragna,  al  arziuo,  al  diolo,  a  Sambosè,  al  Crosilo.  a  rigosa. 
rovinò  li  Uva. 

54.  —  Adì  18:  di  Otor.  1648; 

L'arma  di  franza,  el  ducha  di  modina  si  tossine  tutto  da 
Cremono.  Tossine  via  ogni  chosa  l'altelaria.  la  pasorno  al  pò. 
la  menomo  a  castello  vediro,  e  ver  a  polesine. 

55.  —  M\\  23:  di  eter  1648. 

Li  soldato  di  soragua  dismissine  d'andar  al  pò  a  far  la 
guardia,  perche  era  andato  via  li  frazeso  di  sotto  da  Cremona, 
si  partine  a  di  18:  di  otor  1648: 

56.  —  Adì  16:  di  novemb.'^'  164^: 

L'arma  di  franza,  e  quella  del  Marchese  Villa  andorno  via 
alla  volta  di  sei  paleso,  pasorno  dal  borgo  di  valditaro.  andorno 
verso  geneva. 

Li  Spagnuoli  andorno  in  si  quello  dello  ducha  di  modina 
di  Tane  1649:  a  di  10  di  ferver.  Al  Ducha  di  panna  che  a 
nomo  rauuzio  ettegnì  la  paze  con  al  re  di  spagna  adì  24.  di 
ferver,  li  spagnoli  andorno  via.  ma  velsino  inanzi  tutte  quei 
franzeso,  che  ava  al  Ducha  di  modina  in  sei  so. 

(1)  Così  mss.  963  e  915;    che   signifi-jaV  Ms.    462   non   traduce;  nis. 
Campori  manca  di  quest'ultimo  brano. 
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57.  —  Adì  9:  di  Marzo  1649:  — 

Al  Si/  Diicha  di  panna,  e  di  piasenza  a  voluto  dalli  soi 
Comunitato  di  parma,  e  tutto  il  suo  teritorio.  e  stato  piaseu- 
tiuo  di  Cavai  per  andar  alla  volta  di  Castero,  che  al  pontefizi 
avanza  delli  danari  per  livei  di  parma.  e  piasenza,  che  sono 
livei  dello  papa,  e  gì  volo  torro  Castero,  e  tutto  quei  logo  per 
i  debito,  el  Ducha  gì  volo  andar.  La  Villa  del  Carzè  a  bisito  (1) 
tor  cavai  n.r  5  ;  e  poi  ano  volsuto  che  ai  teguomma  a  chasa  a 
fargi  li  spesi  sina  che  i  domandino. 

58.  —  Adì  24:  di  Marzo   1649: 

A  de  fora  al  pò:  vini  al  Corsilo:  M."'  Antonio  Bellino  biso- 
gnò andar  via  con  le  bestio:  a  perso  li  erbi,  e  racolti  a  zetto  (2) 

al  formento. 

59. 

Adì  2:  di  Giugno  torno  anchora  a  dar  fora  al  pò. 

60. 

A  di  15.  di  Giugno  al  torno  a  dar  fora  al  pò  1649. 
61.  —  Adì  26:  di  Giugno  1649: 

I  feno  menar  tutto  li  chavai  a  parma,  e  poi  sotto  a  quello 
di  ni  fenno  tornar  anchora  indrè. 

62.  —  Adi  15:  di  luio  1649: 

Al  S.'"  Duca  di  parma  al  fé  menar  tutti  li  chavai  a  parma. 

63.  —  Adi  10:  di  Agosto  1649. 

L'arma  del  S:''  Ducha  rauuzio  veni  a  chasa  con  pocha 
zento,  che  fu  causa  al  Marchese  Tofre  franzeso.  arivorno  a 
Parma  adì  18.  di  Agosto  1649:  al  S.'"  Ducha  rauuzio  al  fé  far 
persono  al  M.  Tofre  franzeso.  menato  a  piasenza  in  presono. 

II  papa  tollso  al  s.'"  Ducha  i  logo,  che  sono  in  se  la  ro- 
magna.  Castiro  e  i  altiro  logo  subito  dal  meso  di  Agosto  1649: 

(1)  bisognato  (V);  così  per  il  senso,  ma  foneticamente  potrebbe  essere 
esibito  con  aferesi  e  metat.  reciproca. 

(2)  =  eceetto. 
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Sua  Santità  a  fatto  spianar  ronpero.  le  fortenzo  di  Castero 
e  disfaro  il  domo  affatto  :  uou  gi  è  piìi  di  vesehevo  in  Castero. 
a  fatto  vendiro  doi  logo  al  incauto  dello  S/  Duca  ranuzio  1649: 

64.  —  Adì  13.  Agosto  1649. 

A  tenpesti  a  rocha  bianca,  vini  asai. 

65.  —  Adì  28.  di  Agosto  1649: 

Al  S:''  Ducha  mandò  a  Soragna  chavai  u.''  9:  —  a  uommo 
di  tutta  la  Chomunità.  adì  29:  i  feiio  vendiro  al  incanto,  ano 
da  partirò  li  dinari  sopirà  ai  Cavai  morto,  ano  cavato. 

Xota  qua.  l'arma  del  S.'"  Ducha  ranuzio  di  Parma:  e  di 
piaseuzia  si  partino  di  parma  a  gi  era  per  cappo  al  Marcheso 
Tofre  franzeso  quale  fu  i*ebello  e  fé  consumar  la  mità  di  soi 
ommini  alli  papalini,  che  eriuo  a  zentiro.  feno  persono  uno 
Marcheso  dello  Papa,  menomo  a  modina.  al  de  sigurtato:  al 
lassorno  a  modina,  che  fu  a  di  7  di  Agosto   1649  : 

65.    —   1650. 

Xotta  di  la  pase,  che  fé  sua  santitato  con  il  S:''  Ducha 
ranuzio  ducha  di  parma,  e  di  piaseuzia:  fu  dello  prinzipio  di 
l'anno  1650:  di  l'anno  Santo. 


Questa  cronaca  fu  già  da  me  pubblicata  in  un  opuscolo  per  nozze  : 
Vna  cronaca  semidialetiale  del  secolo  XVII  con  introduxione  e  glossario, 
Parma,  Zerbini,  1903.  Essendo  quella  edizione  di  scarso  numero  d'esem- 
plari e  d'altra  parte  presentando  la  cronaca  del  Belino  interesse  non  pic- 
colo sotto  il  rispetto  linguistico  (come  parve  anche  a  dotti  romanologi), 
specialmente  data  la  quasi  assoluta  mancanza  di  documenti  dialettali  con- 
temporanei 0  anteriori,  ho  creduto  opportuno  di  riprodurla  in  questa  raccolta. 

E  la  riproduco  secondo  la  lezione  dello  stesso  ms.,  di  cui  mi  valsi  l'altra 
volta  (ms.  parm.  963,  e.  14(3-1(50).  Esso  è  una  copia  della  seconda  metà 
del  secolo  XVIII,  fatta  fare  probabilmente  dal  P.  Affò  (cfr.  op.  cit.,  p.  10-13), 
la  più  antica  fra  quelle  che  conosco:  mss.  parm.  915,  462  (questo  non  è 
che  una  traduzione  dal  dialetto  in  italiano),  ms.  Campori  1981. 

Quest'ultimo  ms.,  del  quale  m'era  nota  l'esistenza  (vi  accennavano  il 
Soragna,  Bibliogr.  storica  e  statutaria,  n.  604  e  il  Restori,  La  bat- 
taglia, p.  8),  ma  non  m'era  stato  possibile  aver  notizie  e  che  ora  ho  potuto 
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consultare,  è  della  prima  metà  del  secolo  XIX,  contemporaneo  cioè  ai 
niss.  915,  462  della  Parmense.  Da  essi  e  però  dal  963,  da  cui  quelli  de- 
rivano, il  ms.  modenese  si  distingue  por  la  disposizione  diversa  dei  crono- 
grammi, che  seguono  in  esso  quasi  sempre  l'ordine  cronologico.  Quanto  alla 
lingua,  che  a  noi  specialmente  interessa,  esso  mostra  evidente  la  tendenza 
a  diminuire  le  forme  dialettali  e  per  questo  rispetto  non  può  meritare  al- 
cuna considerazione. 

La  lezione  del  ms.  963  ho  seguito  anche  questa  volta  scrupolosamente, 
solo  lasciando  alcune  note  italiane  di  poco  interesse  e  sostituendo  al  segno 
u  il  V.  Tenendo  però  conto  d' una  osservazione  d' un  critico  francese  (il 
Pélissier  in  Bevue  des  lanyues  rovi.,  XLYII,  p.  172),  ho  dato  ai  crono- 
grammi, progressivamente  numerati,  un  ordine  strettamente  cronologico, 
allontanandomi  dallo  strano  disordine  del  ms.  Gli  articoletti  rimangono 
tuttavia  sempre  intatti;  una  sola  volta  il  criterio  cronologico  m'ha  indotto 
a  cambiare  di  posto  ad  un  periodo,  seguendo  in  ciò  il  ms.  Campori  (n.  23; 
cfr.  dell'altra  ediz.  i  nn.   11  e  13). 

Della  cronaca  del  Belino  non  abbiamo  qui  che  un  estratto,  come  si 
ricava  da  una  nota  del  ms.  (e.  146),  che  vale  la  pena  di  riferire: 

«  Estratto  di  memorie  attinenti  alla  generalità  dello  stato  di  Parma 
da  un  libro  di  memorie  degli  affari  domestici  di  un  certo  Pietro  Belino 
della  Villa  del  Carzeto  di  Soragna  nato  li  31:  8bre  1584:  e  trascritte  fe- 
delmente nella  maniera  stessa,  in  cui  furono  scritte  da  esso. 

L'epoca  di  sua  nascita  si  ha  da  esso  così  scritta  nel  libro  istesso. 

Io  Pietiro  Belino  a  nasè  adì  31  :  di  otobre  1584:  —  Batizato  al  Carzeto. 

Le  epoche  sono  secondo  si  sono  ritrovate  nell'ordine  del  libro  stesso.  » 

Questa  nota  è  importante  anche  perchè  ci  assicura  della  fedeltà  della 
trascrizione  (cfr.  per  questo   Una  cronaca...,  p.  11-12). 

Ed  ora  passo  a  dire  brevemente  della  lingua  del  Belino  e  lo  faccio 
riassumendo  dal  mio  studio  più  volte  citato. 

Nella  cronaca  del  Belino  il  fondo  è  interamente  dialettale;  ma  la  pa- 
rola del  dialetto  viene  sfigurata  dalla  desinenza,  che  è,  o,  meglio  vuol 
essere  italiana.  Ne  nasce  quindi  un  gergo  particolare,  che  consiste  in  uno 
sforxo  continuo  di  allontanarsi  dal  dialetto  per  avvicinarsi  alla  lingna 
nobile.  «  Il  suo  gergo  è  una  media  proporzionale  tra  l'ignoranza  dialettale 
e  lo  sforzo  letterario  ».  (Restori,  La  battaglia.,  p.  8).  In  questo  sforzo,  in 
questo  travestimento  della  parola  del  dialetto  in  parola  italiana  due  leggi 
(per  così  dire)  mi  sembra  di  poter  scorgere  : 

1."  Ogni  parola  del  dialetto,  che  non  termini  in  vocale,  diventa  ita- 
liana con  l'aggiunta  di  o.  Cfr.  meiiro  4,  viugiaro  0,  niento  8,  10,  30, 
origino  5,  parento  17,  annaso  10,  disso  31,  32,  ecc. 

2."  L'è  indistinta,  che  sorge  nel  dialetto  per  ovviare  ad  un  nesso 
consonantico  difficile,  rimasto  fìngile  (v.  Fo?iet.  parm.,  §§  88-92),  viene 
risolta  dal  Belino  con  i.  Cfr.  nostiro  3,  attiro  5,  denfiro  17,  padiro  25, 
respiro  10,  22.  ecc.,  e  perfino  Pietiro  2,  13! 
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Pe  analogia  poi  questo  i  compare  anche  Là,  dove  il  dialetto  non  co- 
nosce la  necessità  dell'epentesi  (v.  Fon.  p.^  89);  per  es.  squadirono  12. 
altira  16,  17.  34  (cfr.  però  squadrono  33). 

Quanto  alla  morfologia  meritano  speciale  menzione  le  forme  dei  perfetti. 
Alla  frequenza  di  questo  tempo,  che,  come  è  noto,  nei  dialetti  attuali  è 
quasi  del  tutto  sostituito  dal  passato  prossimo  (v.  Meyer-Liibke,  Italie- 
niscìie  Grammatik,  §  473},  ha  certamente  contribuito  il  carattere  storico 
dell'opera  del  Belino  (cfr.  qui  add.  p.  40). 

Eccetto  aìidè  2  (andai)  e  salrasino  17  (salvammo),  non  abbiamo  che  forme 
di  terza  persona. 

3.^  sing.  —  Le  forme  deboli  presentano  di  notevole  solo  l' incertezza 
nella  desinenza  della  l.'"*  coniug.  :  andò  31,  38,  chatò  23,  ecc.,  ma  andè 
31,  tenpestè  1,  7,  e  tenpestì  22,  53.  64,  xelè  26. 

Forme  forti:  di  4.  33,  de  21.  30  (dedit),  annaso  10,  disso  31.  32, 
tollso  44.  63,  tosso  24,  rosso  47,  fé  6,  3,  37,  fi  38  (fecit).  vini  15, 
23,  27...,  rino  26.  veni  2,  16,  17.  30  (venit),  ecc. 

3.*  pi.  —  Forme  deboli:  in  -ano  :  andono  16,  17,  24....  (andonno  33), 
brusono  9,  impichono  5.  ecc.;  in  -ino:  patino  15,  partino  55,  65,  im- 
pichino  9;  in  -orno:  andorno  35,  41....,  rovinorno  46,  r«enor«o  54,  ecc. 

Questa  forma,  che  è  la  più  frequente,  è,  per  così  dire,  un  compro- 
messo tra  la  dialettale  -on  (Belino  -ono)  e  l'italiana  -arono;  cfr.  achan- 
parno  42.  Isolato  è  aìidano  17:  in  andassi  32  e  salvasino  17  abbiamo 
lo  scambio  dell'imperfetto  congiuntivo  col  perfetto  (cfr.  Gorra.  Zeitschr. 
f.  rom.  Philologie,  XIV,  p.  157). 

Forme  forti:  missino  31,  posino  17  (forma  anal.  =  poterono),  tossina 
18,  46,  54,  renino  e  veneno  16.  feno  33.  45,  volsino  56,  morsinoW.  ecc. 

Per  vignanto  12,  26,  30  v.  Fon.  parm..,  p.  77  e  n.  3,  per  li  (art. 
f.  pi.)  11,  14...,  ivi.  §  136,  n.:  per  altre  o.sservazioni  rimando  allo 
studio  Una  cronaca....  ecc..  Glossario. 

Riguardo  alla  sintassi,  che  è  d'un' ingenua  semplicità,  (cfr.  8,  11, 
30,  31,  ecc.)  ricorderò  l'uso  del  verbo  al  sing.  con  sogg.  plurale  (31,  3'3v 
40,  ecc.);  sul  che  v.  qui  add.  p.  40. 
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Sonetti. 

(1700-1750?) 

I."  Sopra  le  parole  di  Cristo  alla  Maddai.ena 
Remitiiintur  Uhi  peccata. 

Senza  zoi,  meza  viistì,  tutta  sgarnià 
Kott  i  chiapp,  i  galau,  striugh  e  cordel, 
Marlett,  agocioc,  e  speruacchià  i  Cavell 
Dal  moiid  la  Madalena  s'tols  cnmmià; 

Curreiid  gusì  mal  cunza,  e  straffaià 
Scalza,  0  pur  con  i  scfon  a  campauell 
Yers  la  cà  d'Mssir  Simon  el  farisell, 
Ai  pi  d'Christ  s' buttò  alla  dsprà. 

E  se  smarglaud  ai  fu  d'  un  gran  vantaz, 
Perchè  s'ia  pora  fé  eh 'la  dvintò  bisa, 
La  s'vist  po'  in  t  la   lasagn   casca  al  formaz, 

Fora  turnand  tutta  muda  d'camisa 
Dal  Sgnor,  ch'era  a  tavla;  oh  quest  ien  baz 
U  au  al  Prdon  senxa  ch'Vandass  a  Sisa. 


II. 


Min  so  s'a  lo  da  dir,  ne  sì  ne  nò, 
Perchè  per  dirla  a  nem  n'arcord  sques  più 
Cmod  l'andò,  comd  la  dis,  e  cmod  la  fu 
Xe  poc,  ne  mez,  ne  fin  ne  su  ne  zo. 

Basta  pr  dirla  po'  la  cosa  andò 
In  eia  manira,  eh 'a  savi  mo  vìi; 
Pr' esempi,  verbi  grazia;  av  supplic  mò, 
Ch'  tutta  la  cosa  staga  qui  fra  nù. 
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Alla  perfiii  per  terminer  sta  gate  (?) 
A  iutrò  d'mez,  /ai  a  so  eh'am  intendi 
Basta  dai  ini  der  la  fu  aiustè.  (1) 

D'più  chier  an  spo'  parler,  za  vu  l'savì 
Ch's'an  m'avissi  po'  intes,  u'ev  maraviè, 
Ch'an  al  so  gnanca  mi  in  coscienza  mi.  (2) 


Questi  due  sonetti  insieme  con  un  terzo,  che  non  posso  riferire  per 
la  chiusa  troppo  troiana,  si  leggono  in  un  foglietto,  incollato  con  altri  di 
diversa  provenienza  e  di  diversissimo  contenuto,  in  un  ms.  dell'Archivio 
comunale  di  Parma  (Sala  Uffici,  Scaff.  G.).  Questo  ms.  è  una  miscellanea 
di  poesie  diverse  latine  e  italiane  dei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII. 

Che  dentro  i  limiti  di  tempo,  molto  distanti  in  verità,  eh'  io  ho  posto 
qui  sopra,  debba  cadere  la  data  dei  sonetti  non  oserei  certo  affermare. 

La  sci'ittura,  come  si  sa,  è  indizio  troppo  incerto  e  d"altra  parte  nes- 
suna luce  può  ricavarsi  dall'argomento  né  dalle  carte,  alcune  datate,  che 
precedono  o  seguono  il  foglietto;  essendo  esse,  come  ho  accennato,  affatto 
estranee  e  per  il  contenuto  e  per  la  mano  dello  scrivente.  Credo  tuttavia 
che  in  ogni  caso  non  si  potrebbe  varcare  di  molto  per  la  data  la  met<à  del 
secolo  XVin. 

Seguo,  come  al  solito,  la  lezione  del  ms.  senza  curarmi  di  raddrizzare 
i  versi  zoppicanti  e  di  correggere  la  divisione  delle  parole. 


(1)  (lai  ini  der  =  dagli,  non  dargli. 

(2)  Questo  sonetto  ne  ricorda  uno  in  dialetto  bolognese,  che  leggo  a 
p.  82  del  libro  L'  dsgram  d' Bertulden  della  Zena  miss  in  rima  da  O. 
M.  B.  (Giuseppe  Maria  Buina;  v.  Guerrini,  La  vita  e  le  opere  di  O.  C. 
Croce,  p.  133)  ecc.  Bologna,  Pisarri  1736.  Specialmente  la  prima  quartina 
del  sonetto  bolognese  s'avvicina  e  per  il  concetto  e  per  le  parole  al  nostro: 

Lettor  galant,  a  m'  vrè  con  vù  spiegar, 
E  a  digh,  donca  a  dirò,  cm'  srev'  a  dir, 
A  so,  eh'  a  ni'  intendrì  senza  finir, 
Pr'  esempi,  o  verbi  grazia,  al  mi  parlar. 
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VI. 

Balla  Catleiiiia. 

(1722) 

I. 

Argomento. 


La  Catlenna  d'Spazzadour 

Combattuda  pr  amour 

Da  Ziliol,  e  Zavaron 

Chi  s'fiaccoii  i  oss  con  i  bastoii 

Ma  pò  i  femi  i  maridozzi, 

E  s'ajuston  tutt'i   nigozzi; 

Ali  so  sia  sia  iii  prosa,  o  sia  sia  in  vers, 

A  so  ben  che  l'è  sta  fatta  a  temp  pers, 

E  perchè  l'abbia  mazour  crdenza 

A  ghe  di  vers  pìi  long  eh  n'è  al  Pont  di  Enza, 

Prchè  nìi  eter  homi  virtuous 

An  vuloma  tgnir  la  virtù  ascons 

Es  fomma  vudeir  a  tutt  al  Mond 

S'  aghè  di  vers  curt,  agh'  né  anca  di  lough 

E  s'an  crdì  a  mi  tira  innanz  un  pass, 

Ch  an  haii  ma  sintù  al  pù  gran  fracass. 
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li. 

Atto  Prlmo  —  Scena   l.'' 

Zavarone  che  dopo  aver  dato  segni  di  malinconia,  appoggiato  sopra  il 
bastone  comincia  ed  esclama  : 

Povr  mi  Zavaron  dsconsolà! 

Ch'amour^  e  zlosia  m'ha  scartazzà, 

An  son  ma  senza  martel,  o  suspett, 

Ch'au  poss  mai  dormir  cm  a  son  a  lett, 

I  fan  d'mi  adess  tant  strapazz, 

Ch'a  para  ben  ch'i  al  fa,i;hiu  per  solaz, 

Cm  sbat  d'zà,  cm  Ira  dia, 

Cm  s'a  ballass  un  cucurugnà, 

Cm  da  di  pè  d'drè,  di  tenti  a  meut 

Xiauca  s'a  fus  la  baia  da  vent, 

A  son  vuguìi  magr,  e  secc  pù  ch'n'è  un  baston 

Nianca  s'an  maguass  nmà  di  giaron, 

Ai  ho  la  pela  acsì  tirada  adoss, 

Ch'  as  prè  armuar  tutt  i  me  oss, 

E  s'a  vuli  ch'av  la  diga  a  verta  chiera 

A  par  una  lanterna  da  Gallerà, 

Cm  fìcas  una  torza  dentr  al  corp 

A  parrò  al  fanal  eh' fa  luma  al  port, 

E  s'an  bravass  di  vot  i  me  compagn 

Ai  harè  sempr  1  bragh  zò  pr  i  carcagn 

Tant  sontia  vugnù  magr,  e  sbudlà. 

Ma  ch  né  causa  trova  un  gran  poca  ; 

Tè  causa  ti  Catlenna  traditoura, 

Ch'  t'  m'  ha  ardut  all'  ultma  maloura. 

Piange  e  poi  segue. 

Mò  cosa  foja  mai  mi  matt  spacchia 
Fagand  al  moclon  chi  pr  sta  strà, 
Xe  mei  cha  vaga  dal  padr  dia  putta 
A  dirgh  al  me  tinour  e  cmod  l'è  tutta? 
Pr  des  bac  gh  vai  andar,  eh' mal  gh  srà? 
Tas,  ch'ai  conspet  d'mi  al  ven  fora  d'ca. 
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III. 

Atto  Terzo  —  Scena  3/ 

(Spaxxadouì-^  per  porre  termine  alla  disputa  dei  due  pretendenti, 
Zavaron  e  Zliol,  ha  fatto  intervenire  direttamente  la  figlia  Catlentia,  la 
quale,  dopo  avere  invano  tentato  di  esentarsi  dal  pronunciare  la  sentenza, 
infine  cede  e  sceglie  Zavaron). 


Tilomè.  Guarda  ben  i  me  fanggioii 

Cou  la  putta  haja  fatt  la  dichiaraziou 

Za  eh  a  sì  chi  prseut 

Ch  nson  d'vù  du  iss  ardiment 

Cou  dir  la  fu,  l'andò  mi  an  gh  voi  star, 

Prche  al  so  ditt  av  avi  d'accomdar, 

E  ti  Zlio],  e  an  ti  Zavaron 

Dzim  un  po'  s'a  vuli  sta  a  sta  rason? 

Zav.      S'am  part  ma  da  col  ch  la  dirà  le 

M'  vaga  al  stomgh  e  la  panza  da  drdè. 

ZI.         E  mi  s'au  stag  al  dit  dia  me  Catleuna 

M' possa  vugnir  una  goba  in  mez  alla  scheuna, 
E  ch  la  sia  tanta  smisurada,  e  grossa 
Pù  ch  n'era  colla  d'mser  Bernabò  Fossa. 

Zav.      E  mi  un  bognon  in  tal  pu  bel  del  sedr 

Ch'ai  m' dura  fin  al  temp  d'andar  a  medr. 

Dì  su  Catlenna  car  al  me  corseu, 

Za  cbl'è  un  pez  chat  ador,  e  chat  voi  ben. 

ZI.         0  Catlenna  t'arcordt  quand  andavn  a  solaz 
Là  dalla  vaia  apress  al  canalaz. 
E  ch  a  son  semper  sta  savi,  e  da  ben 
S'as  né  mai  trova  un  altr  in  sti  coufen, 
A  voi  mo  dir  ch  t'ha  d' acordar  (1) 
Ades  è  al  temp  ch  tn  m'ha  d'abbandonar. 


(1)  così  la  stampa;  leggi  arcordar. 


a 
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Sentenza  dla  Catlenna. 

Catl.      Fioi  vù  a  savi  s' a  vò  semper  vulù  ben 

E  s'av  iu  voi  amour  al  sa  anca  adess 

E  da  eh  av  mtissv  asiarm  chi  d'appress, 

Mez  pron  al  me  cor  av  mtissv  in  sen, 

E  sm  ligassv  d'un  amour  tant  fen, 

Ch'an  sarè  za  ma  cm  sligarm  adess 

E  senza  ch'agh  sia  sta  nson  intiress 

Darm  a  mi  fat  ben  spess  in  t' un  quatren 

In  tei  mainerà  eh  a  nm  prè  dstor 

Dall'amour  d'vù  altr  du  tant  agradì, 

Ch  al  sarè  propria  un  sraisarm  al  cor! 

Ma  s'ia  rason  portass  ch  ass  pdiss  far 

Cmod  s'  fava  altr  volt  al  temp  antigh, 

Tutt  du  i  me  ragazzon  av  vurè  sposar, 

E  anca  di  altr  con  vurità  av  al  digh 

Acciò  ch  senza  mari  an  haviss  d'arstar. 

Ma  pacenzia  s'an  s'pol,  cosa  gh  vuri  far? 

Armetrs  a  ci  cas  ch  an  s'pol  a  mane, 

E  col  ch  an  s'  poi  aveir  lagarl  andar, 

Ma  prche  Zavarou  al  prum  è  sta 

A  vgnir  da  mi  in  filozz,  anca  al  dveir  voi, 

D' grazia  an  t'accorzar,  o  car  Zliol. 

Ch  al  sia  Ki  me  mari,  e  con  rason 

A  dirà  al  mond  am  attacc  a  Zavaron. 

E  at  pari  in  sul  sod  a  verta  chiera 

Ch  a  voi  d' Zavaron  essr  mojera; 

Tant  è  Zliol  me  car  totla  mo  in  pasa, 

0  fatla  barattar  si  an  t'piasa. 
Sp.        Al  mo  sintìi,  Zliol,  l'è  Zavaron 

Ch  la  voi,  e  si  l' al  fa  ben  con  rason. 
ZI.         Al  vurè  ben  essr  sourd  ch  ni  intindiss 

Al  vurè  ben  essr  goff  ch  nla  capiss, 

Mo  n' savia  dir  la  cagna  traditoura 

Che  mn  andass  in  si  prum  alla  maloura 
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Senza  farm  stiiitar  la  nott,  e  al  dì, 
E  farm  dvintar  pez  eh  uè  un  arabbì? 


(E  così  continua  a  lamentarsi  il  povero  Zliol;  ma  la  sua  disperazione 
non  è  si  grande  da  impedirgli  di  acconsentire  poco  dopo  a  dare  la  mano 
di  sposo  alla  Drateja,  la  sorella  di  Catlenna^  cbe  Spaxxadour,  il  padre 
provvidente,  si  fa  premura  di  offrirgli.  Lgrexia,  la  madre,  fa  grandi  elogi 
della  ragazza,  la  quale  frattanto  sta  cantando  una  canzone  ai  suo  inna- 
morato). 


IV. 

Atto  Terzo  —  Scena  5." 

Drateja.  che  canta  una  canzone  a  (irgol  suo  innamorato,   e   canta  in 
casa,  e  detti. 

Dr.        0  Grgolino  fior  de  li  mareno 

Venmi  a  vedero,  e  nò  mi  dar  pu  peno, 
0  Grgolino  dolcio  pu  del  latinello 
Portami  un  fiour  car  il  mio  putello, 
Portami  un  pò  un  narciso,  o  un  tulipano, 
Ch  a(v)  voi  tmel  met  in  co  con  li  to  mano, 
Portami  un  pò  una  Eosa  del  mischeno, 
Con  li  to  man  voi  tem  'lo  met  in  seno. 
0  bel  Grgol  pu  bel  fior  di  Cedro 
Sarà  impsiblo  ch  ant  possa  vedrò. 

Lgr.      Via  Drateja  camenna  an  perder  temp, 
Ch  adess  t'ha  da  star  allegrameut. 

Dr.        Cosella  mo  man  a  dir  ch  am  fa  chsì  frezza 
Dzi  su  cos  è  sta  vostra  gran  Alegrezza, 
Ha  foss  fatt  la  Chiarenna  o  la  Biondela 
0  veirament  sarella  sta  l'Asnela? 

Lg.        Sì  r  è  sta  un  bo,  mo  t'  è  pur  semplizota. 
Senti  ma  ai  me  di  pu  bella  bota. 
Ai  homa  fatt  la  spousa  la  Catlenua, 
E  st  l'ha  da  essr  an  ti  inanz  oura  d'cenna. 
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Dr.        M'arel  mai  imprmiss  al  me  Grgol? 
Lg.        Xo  la  me  fiola  ch'ai  t'ha  dà  a  Zliol. 


(Dopo  qualche  osservazione,  Drateja  si  persuade  lacihnente  a  sposare 
Zliol  e  gli  sponsali  hanno  luogo  così  presto  che  Gì-gol  non  ne  viene  in- 
formato che  a  fatto  compiuto.  Il  povero  giovine  esce  dapprima  in  fiere 
invettive  contro  il  rivale,  che  gli  ha  rubato  l'amante;  ma  in  breve,  dietro 
consiglio  del  vecchio  Cattar,  s'adatta  a  chiedere  in  isposa  iin'altra  delle 
figlie  di  Spaxxadour). 


V. 

Atto  Terzo  —  Scena  6.'' 


Gr.        Za  eh  aii  ho  pdu  haveir  la  me  Drateja, 
A  toro  col  eh  vurà  la  mia  fortona, 
Es  preig  al  cel  eh  al  m'ia  manda  boua. 

Catt.     Oss  at  intend  ben  mo  tant  ch'ani  basta 
Anca  eosta  è  couza  s'an  ghe  eia  guasta, 
Spazzadour,  Zavaron,  e  ti  Zliol, 
Ai  ho  aiustà  anca  eosta  con   Grgol, 
S"  villi  vu  altr  ane  eosta  srà  aiustà, 
Ma  a  bsogua  far  segh  parintà, 
Lìi  è  chi  pront,  e  s' arnoncia  la  Drateja, 
Con  cost  ca  gh  dà  la  Plonia  o  la  Tadeja. 

Sp.        Agh  dare  an  la  Lgrezia  s'a  pdiss. 

Lgr.      Possia  pur  arabir  sa  nal  fiss, 

0  erdiv  mo  eh  al  m'a  minchionare 
S'al  m'mtiss  col  ragazzon  a  pè. 
A  tornare  una  zovna  d'quinds  ann: 
E  s  'anni  e-h' aecomodass  al  srè  me  dann. 


,  (In  poche  parole  si   conclude  il  terzo   matrimonio  e   con  l'invito  alla 
cena  termina  la  commedia:) 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  V.  5 
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Sp.       E  eh  as  magna,  e  eh  as  beva  alegrament 
Che  ili  sti  iiigoei  an  gh  va  pinsà  nient, 
E  aguou  manda  la  Tourta  al  so  patron. 
Ma  eh  agn  pezz  gh  costa  un   Ducaton. 
E  tutt  vù  alti'  eh*  a  sì  ehi  prsent 
S'a  vuli  vugnir  a  magnar  vngnì  via   pindent, 
E  eavà  di  dinar  fora  dia  berta. 
Prche  i  Spous  v'aspettin  all'onferta. 
E  au  V*  dubita  ch'ai  Gel  n*  v'amaucarà. 
Che  in  tal  partir  agnon   s' inguaiare. 
Tant  in  ti"  uva,  eme'in  ti  fass,  e  in  tal  forment. 
A  voi  eh'  as  magna,  e  eh'  as  sta2:a   allegrament. 


È  questo  il  più  antico  documento  dialettale  a  stampa.  Xon  conosco 
che  un  esemplare,  posseduto  dalla  Palatina  di  Parma:  La  Catlenna 
I  D' Spaxxadoti7\  \  o  Stailo  \  Gli  aniori  sconcertati  \  de'  paesani  \  Opera 
molto  dilettevole,  e  onesta  |  in  Lingua  Bustiea  \  Al  modo  degli  Paesani 
confinanti  al  \  Feggiano,  e  al  Parmigiano.  \  In  Parma  per  Giuseppe 
dall' Oglio,  1722.  |  Con  lieenxa  de'  Superiori,    (pp,  70  in  8.**  piccolo). 

In  fine  si  legge:  1822.  14.  Jannarius  \  reimprimatur  \  Ab.  Io: 
Fedolfi  C.   Vie.   Generalis. 

Die.  24.  Novemb.  1721  |  reiì/'primatur  \  F.  Carolus  Rinaldi  P. 
Viearius  S.   Ofpcii  \  Parmae. 

Tidit  I.  A.  Schixxati  Praeses  Camerae. 
L'espressione  Al  modo  degli  Paesani  confinanti  al  Reggiano  e  al 
Parmigiano  è  per  verità  molto  vaga,  indicandoci  soltanto  che  la  Catlenna 
è  scritta  nel  dialetto,  che  si  parlava  lungo  il  confine  orientale  della  nostra 
provincia.  Ma  questo  confine,  segnato  dall'Enza,  si  estende  dall'Alpe  di 
Succiso  fino  al  Po  ! 

A  determinare  però  il  luogo  ài  nascita  della  Catlenna  ci  soccorre  un 
passo  della  commedia. 

A  Grgol,  che  chiede  meravigliato  che  cosa  si  faccia  della  sua  Drateja, 
risponde  il  vecchio   Cattar  (p.  64): 

Anca  le  i  gh  han  dà  mari. 
Es  gh  han  da  Zliol  d'Rampogn, 
Ch  al  sa  fina  cu  da  Zdogn. 

Zdogn  è  Cedogno.  piccola  villa  del  comune  di  Xeviano  degli  Arduini 
in  riva  all'Enza  (cfr.  Molossi,  Vocab.  topografico  dei  ducati  di  Parma, 
Piacenxa  e  Guastalla,  s.  v.).  Certo  il  buon  Cattar  con  le  sue  parole 
vuole  indicare  un  luogo  relativamente    lontano    ed   è    quindi  da  escludere 
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cho  l'azione  della  Cai  lentia  ai  svolga  proprio  in  Cedogno;  ma  possiamo  con 
sicurezza  porre  quali  limiti  estremi  del  territorio  dialettale  della  nostra 
commedia  le  ville  di  Bazzano  e  di  Scurano,  l'una  a  nord  e  l'altra  a  sud 
di  Cedogno,  entranibe  del  comune  di  Neviano,  alle  quali  fronteggiano  nella 
provincia  di  Reggio  Ciano  e  Yetto. 

Stabilita  così  approssimativamente  la  patria  della  Catlenna,  non  credo 
di  dover  scendere  ad  un  esame,  sia  pure  superficiale,  del  dialetto.  Delle 
deviazioni  principali,  ch'esso  presenta  rispetto  alla  fonetica  del  dialetto, 
parmigiano,  ho  già  tenuto  conto  nelle  note,  che  aggiunsi  qua  e  là  alla 
Fonetica  del  Piagnoli  (cfr.  spec.  p.  41  n.  2,  42  n.  1,  45  n.  3,  49  n,  2); 
osserverò  soltanto  che  per  la  solita  ragione  della  mancanza  di  documenti 
contemporanei  di  qualche  importanza,  che  appartengano  al  dialetto  citta- 
dino, non  è  sempre  facile  giudicare  quanto,  nel  tener  conto  di  tali  pecu- 
liarità, sia  da  attribuirsi  alla  distanza  di  tempo  e  quanto  alla  diversità  di 
luogo.  Ma  che  il  più  debba  attribuirsi  alla  seconda  causa  viene  dimostrato 
dal  fatto  che  il  dialetto  attuale  del  territorio  del  confine  orientale  della 
nostra  provincia  s'avvicina  anche  oggi,  assai  meglio  che  quello  della  città, 
al  dialetto,  che  leggiamo  nella   Catlenna. 
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VII. 

Dalla  Fodriga  da  Panocia. 

(1725) 

Contrast   tra  la  Fodriga,  e  so'  fiol  Belnas 
Canzon. 


Fodr.        Car  Belnas  fam  un  favor 

Za  ch't'è  grand  cmod  a  son  mi 
T'và  magnand  la  Nolta,  e'I  dì, 
E  ten  te  cur  d'fert  honor 

A  vrè  t'fass  al  Strolgador. 
Beln.        Mi  a  inteud  st'vostr  tenor 
Ch'imparass  la  Strolgia 
Ma  mi  av  zar  in  fede  mia, 
Ch'a  vù  magnar  senza  rancor 

Bella  cosa  esser  Magnador. 
Eodr.        Bella  cosa  esser  Strolgador 
Strolgador  com'a  son  mi, 
E  studiand  la  Nott,  e  al  dì, 
Pr' Acquistars  un  po'  d' honor 

Bella  cosa  esser  Strolgador. 
Beln.        Marchon  Ost  col  so  garzon, 
Col  so  Cogh,  e  Zan  Trippon 
Questi  son  in  me  favor 

Bella  cosa  esser  Magnador. 
Fodr.        Tholomè,  e  altr  autor  bou 
E  con  d'Altr  so  amigon 
Costi  son  in  me  favor 

Bella  cosa  esser  Strolgador. 
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Belli.  Se  per  cas  mi  a  me  retrov 
Dov'a  ghe  sia  un  Ost  nov 
Mi  glie  cont  al  me  humor 

Bella  cosa  esser  Magnador. 
Fodr.        Se  per  sorta  mi  am  trov 

Dov  qual  cosa  i  sia  d  nov, 
Anca  mi  digh  al  me  humor 

Bella  cosa  esser  Strolgador. 
Belu.         Se  mi  a  entr  in  l  hostaria 
Cor  al  Fogh  de  botto  via, 
Per  sintir  qui  bon  odor 

Bella  cosa  esser  Magnador. 
Fodr.        Se  mi  vagh  in  Libraria 
A  domand  de  lungh  via 
S'iè  in  stampa  nov' Autor 

Bella  cosa  esser  Strolgador. 
Beln.        Per  Pollastri,   Oche,  e  Cappon, 
Tort,  Lasagn,  e  Maccaron 
Mi  am  farò  squartar  pr'lor 

Bella  cosa  esser  Magnador. 
Fodr.        Le  disput,  e  Inconclusion 
I  parir,  e  Upillation 
Mi  ghe  port  un  grand' amor 

Bella  cosa  esser  Strolgador. 
Beln.        Se  non  s'fuss  trova  al  magnar 
Come  havrev  possud  scampar 
Tant  prson  d'valor[?] 

Bella  cosa  esser  Magnador. 
Fodr.         Se  non  s'fuss  trova  al  Studiar 
Com  potreven  governar 
Duch,  Eè,  e  Imperator? 

Bella  cosa  esser  Strolgador.  (1) 

Beln.        I  Strolgador  da  sti  dì 
I  non  valen  un  Cibibì 
Che  i  se  cazzan  in  t' un  Cagador 

Bella  cosa  esser  Magnador. 

(1)  La  stampa  ha  Sfolgador. 
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Fodr.        Vat  a  cazza  in  t'im  Tinasch  (l) 

Su  cameina  dentr'iiu  Fiasch 

Tirt  de  chi  te  ne  n'hcò,  lionor 

Tò  su  quest'  e  st'altr  pò 

Te  vedrà  cosa  at  farò, 

E  sto .  Piign  god  pr'me  amor 

Bella  cosa  esser  Strolgador. 
Beln.        A  ve  minti  pr'  la  Golia 

0'  ime  Dio  eh  al  nas  m"  cola 

Av  domand  perdouanza 

Xo  me  ste  piìi  in  sia  pauza 

A  son  anca  d'eoi  Tener 

Bella  cosa  esser  Magnador. 
Fodr,        Di  sii  o  per  forza,  o  per  Amor(?) 

Bella  cosa  esser  Strolgador? 
Beln.         Bella  cosa  esser  Strolgador. 
Fodr.        Brutta  cosa  esser   Magnador? 
Beln.        Brutta  cosa  a  esser  Magnador, 
Fodr.        Os!  leva  sii  pezz  da  poltron 

Belnasazz,  vis  de  sgrugon 

Bella  cosa  a  esser  Strolgador 

Brutta  cosa  esser  Magnador. 

Il  brano  riprodotto  qui  scrupolosamente,  si  legge  a  pp.  5-8  del  numero 
del  1725,  il  più  antico  che  si  conosca  (cfr.  p.   15-16). 

Ecco  il  frontispizio   di    questo   primo  numero,    che  è  una  vera  rarità 
bibliografica  : 

/  Sghiribizxi  Astrologie  \  visi  dalla  |  Fodriga  \  da  Panochia  inso- 
nion,  I  Mentr,  che  la  dormeva  alla  Riva  dal  ]  Mar,  con  so  fiol  Belnas  \ 
sottra  V  ann  1725.  \  Dov' as  ha  le  mudaxion  di  Tetìip,  e  le  |  Lunaxion 
d'ogni  meis  \  Con  un  eontrast  tra  la  Fodriga,  e  \  Belnas  in  rima^  ed'  un 
dialg  tra  la  \  Fodriga,  Belnas  e  dii  Turch^  pr'  \  esser  stada  fatta  Schiava, 
alla  I  riva  dal  Mar  pr'  man  d' Lor.  \  Ltinari  fatt  in  irei  Lingue.,  cioè 
I  Paisana,  Turehesia,  e  Toscana.  \  In  Parvta,  pr'  lusef  dall'  Ogli.  Con 
licenza  dei  Sup. 

In  fine  si  legge   V imprimatur  e  il  vidit  sotto  la  data:   Die  22.  No- 
vembris  1724. 

L'unico  esemplare,  ch'io  abbia   potuto  vedere,  è  posseduto  dal  Conte 
Stefano  Sanvitale,  eh'  ebbe  la  gentilezza  di  porlo  a  mia  disposizione. 

(1)  Per  vat  a  caxxa  e  simili,  che  meritarono  l'attenzione  dell'Ascoli 
{Arch.  glott.  ital.  XVI,  455),  v.  Fon.  parmig.,  p.  79,  n.  1. 
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Vili. 

Gaspare  Baiidini. 

(1698-1760  (?)) 


1. 


Per  la    Battaja   segvida   al   dì   d' s.  Peder,    e  Pavel  rers 
l'ora  d' el  disnar  rseii  à  Pariìia. 

(29  Giiiguo  1734) 


L'era  a  Tavla  S.  Peder,  e  s'feva  al  schelch 
Ch'in  tal  so  di  l'è  lu  eh' fa  la  fonzion 
Daud  iu  sdi  toiid  più.  liister  che  n'è  al  Telch 
A  chi  im  quert  d' Polaster,  a  chi  un  Pizzon. 

L'èva  dit  al  Spender  d'fer^h  mi  deffelch, 

Quand  al  seut  a  sparar  schiop,  e  Canon. 
Peder  al  cortei  ch'taiè  l'orechia  a  Melch  (1) 
E  Pavel  ch'era  avseu  chiappa  al  spadon. 

I  vau  chmè  du  Levrer  chi  saut  Bendett 

Vdeud  ch'in  ca  sova  agh  voi  vguir  i  Aleman 
Agh  veu  la  rabbia,  e  i  scomens(e)n  a  far  dil  fett. 

S'is  sien  mesdè,  e  s'abian  mnè  dil  man 

Mi  an  al  vi  dir,  perchè  as  n'è  vist  l'effett. 
Si  Todesch  gh'au  vi  gust  igh  tornaraii. 

(1)  ms.  Mereh;  ma  per  la   rima  e  per  la   storia   Melch   (cfr.    lohan. 
XVIII,  10). 
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Min  vai  so  dir,  se  viva  o  morta  a  son,  (1) 

Chera  sposa  Polonia,  ò  ch'accidenti 

E  mort  e  fri  per  tut,  piant  e  lameut 

La  par  la  Bcaria  grauda  in  procission. 
Da  Santa  Crosa  in  sina  al  mal  canton  (2) 

I  venen  sconquassa  a  cent  a  cent, 

Ch  ha  rot  na  man,  na  gamba,  un  occ,  i  dent, 

E  scola  al  sangv,  eh' le  na  compassiou. 
I  disu  che  za  al  Camp  l'è  di  Frances 

I  quai  fan  arcular  tutt  i  Aleman. 

Cioè  i  Todesch;  min  so  mi,  za  à  mi  intes. 
Ma  per  fnir  d'dir  il  cos  conform  l'stan 

Pù  tost  che  vencr  con  tant  sangu  spars 

L'era, mei  lassar  star,  ch'i  sren  tut  san. 

n. 

Quel  muto  favellar  chsi  ben  espress 

Dal  Mari  dia  Faustenna  el  ho  int  el  cor 

Li  tei  i  orecc,  che  m  par  d'sintirl  adess. 
Prima  ch'à  mora,  cert  content  en  mor, 

S'eu  el  sent  una  volta,  o  dov  ancora 

0  che  gust,  cmel  senta,  ch'em  voi  tor! 
Chm'à  vgnari  donca  la  mia  cara  sgnora, 

Em  intindri;  nem  sta  mo  a  far  d'squas. 

Ne  a  strenzr  i  dent,  ne  a  buttar  tutt  sorsora. 
Prchè  quaud  a  sarem  pò  là  in  t'el  cas, 

Av  ridri,  vdendem  a  far  la  mia  alzadenna 

Solita  d'cul  e  la  frgada  d' nas. 
Chm'as  sent  una  quale  cosa  pelegrenna. 

Chi  ha  gust,  se  mov  o  storz  da  una  qual  banda. 

S'en  el  crdì,  dmaudel  a  la  sorleuua. 

(1)  così  i  iiiss.,  ma  certo  viv....  mori.... 

(2)  mal  canton,    n.  di  una    via    della    città,  poco    lungi  dalla   piazza 
maggiore;  oggi  ancora  detta  dal  popolo  Quater  mal  canton  (Via  alla  Corte 

d"  Appello). 


GASPARE    BAXDIXI 

Anca  quii,  eh  magiieii  feu,  e  ch'magnen  giaiida 
Auca  el  Piopp  s'missii  in  mot,  es  fin  di  bai, 
Quand  egh  sonava  Orfeo  la  scarabauda. 

I  disn  anca,  ch'in  musica  el  Murai 

S'formon  d'una  città:  pinsa  mo  vu 
S'chi  sass  dveven  far  del  tananai!  (1) 

Una  volta  un  delfen  ch'avi  sintù 

Un  Kagazz  a  cantar  in  riva  al  Mar, 

El  seg  fi  vsen,  e  in  s  la  goba  el  la  toss  su. 

Douca  s'el  Pianti,  i  Pess  con  i  Somar 

Fan  di  mot  convulsi v  pr'el  son,  pr'el  cant, 
Nu,  ch'cà  seni  omi,  e  l)onn  en  jem  da  far':* 

La  Musica  s'è  sempr  dà  el  gran  vant 
D'essr  padrona  del  passion  unian 
La  mov  all'allegria,  la  mov  al  piant. 

Ma  el  cant,  o'I  son  n'ha  da  essr  da  Zau, 
Mia  dar  forza  al  parol  con  l'espression, 
E  vestirs  d'eoi  coutent,  o  pur  d'el'aftan. 

Mia  far  eont  d'imitar  con  attenzion 

La  natura  con  l'Arta,  e  andar  al  centr, 
S'as  a  da  aveir  l'efFet  d'movr  al  Palmon. 

Ma  adess  tutt  el  gran  studi  è  de  dargh  dentr 
E  far  cent  cos  confus,  e  su  e  zo, 
Ch'la  testa  imbrojn,  e  mettn  al  dolor  d'ventr. 

I  diran,  ch'i  son  brav,  auca  mi  al  so: 
Ma  dach  far  chla  bravura  maledetta 
Ch'nem  tocca  l'amna,  e  al  pu  me  blegda  un  po':* 

Vu  si,  cara,  e  pò  cara  la  me  Agnletta 

Quand  a  canta  con  gast,  grazia,  e  finezza, 
A  fa  alzar  dl'uss  dl'anma  la  merletta. 

Yu  ghi  la  veira  dosa  dia  dolcezza 

Es  canta  chiar,  e  net,  es  fa  capir 
Dal  veir  cantar  la  naturai  schiettezza. 

Prchè  cert  arzigoghel  da  inmatir 

En  audà  ricercand,  ma  la  vrità. 

Ma  l'espression  del  cos,  ch'avi  da  dir. 

(1)  ms.  dseven.... 
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Tu  SÌ  uada  pr'insgnar,  es  u'i  impara, 

Vu  sì  uu  miraci  dl'Arta,  e  dia  natura. 

Sia  bendett  pr  mil  volt  eh' v'ha  genera! 
Vgnem  al  pont  d'rason  dia  mia  scrittura 

Amaniv  a  cantar,  su  bit  eh' a  vegn 

Senza  chev  daga  fora  la  bertura. 
Avvisa  el  Sguor  losfen  galant,  e  degn 

Ma  lu  vgnarà  piìi  prest  che  dir:   Gatt  chi! 

E  pr  cost  anca  un  galantom  al  tegn. 
Dia  mia  gran  locazion  al  termn  è  fnì, 

Compatim,  s'a  v'ho  ditt  tutt  stl  girandl 

A  lass  la  penna  insina  ch'vegna  di. 
Benna  nott:  a  voi  tor  l'oli  d'amandl. 

Ch'è  mo  la  terza  volta  chel  ho  tott 

Es  n'è  ancora  passa,  e  mi  comandi 
A  bisogna  eh' a  soffra.  Bonanot. 

Parma,  19  Marzo  1754. 


Quest'ultima  poesia  si  legge  nel  ms.  parm.  >ò^'à  del  sec.  XVIII,  con- 
tenente molte  carte  del  Bandini  e  in  fine  poesie  d'altri  a  lui  dirette.  Essa 
si  trova  quasi  in  principio  del  nis.  ed  è  la  sola  scritta  in  dialetto. 

I  due  sonetti  riproduco  da  un  ms.  dell' Archivio  comunale,  lo  stesso 
da  cui  ho  tratto  i  sonetti  pubblicati  qui  add.  (pp.  58-59).  Sotto  il  secondo 
dei  sonetti  sta  scritto:  Del  Bandini. 

Essi  furono  pubblicati  dal  Restori,  insieme  con  altri  due  pure  riferen- 
tisi  alla  battaglia  del  29  Giugno  1734,  di  sul  ms.  parm.  1319  (La  bat- 
taglia, p.  11-12).  Le  varianti  fra  i  due  niss.  sono  soltanto  ortografiche; 
notevole  nel  ms.  dell'  Arch.  com.  la  scrittura  e,  conforme  alla  pronuncia 
(in  luogo  dell'  etimologico  a,  costantemente  mantenuto  nella  tradizione  degli 
scrittori):  sehelch,  ferg,  chera,  ecc.  Per  l'autore  v.  qui  add.  pp.  19-20. 
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IX. 

Sonetti  contro  Gnglielnio  Du  Tillot. 

(1771) 

Sonetto. 

Mò  cai-  al  me  du  Tiglio  taut  t'nè  fat 

Ch'a  dirli  tutti  iu  stan  uè  iu  Gel,  uè  in  tera. 
La  sarè  una  cosa  da  dviuter  mat, 
Chi  tutt  il  vris  contar  iuanz  sta  sera. 

Assassine  un  Prencip,  e  un  pover  Stat! 
Con  Dio  e  con  i  Sant  aveir  fat  guera! 
Mò  t'è  d'avis  ch't'aviss  da  regolar  un  Stat 
Ti  eh' te  un  fiel  d'na  povra  lavandera? 

Mo  adess  d'far  paga  col  temp  Ve  vugnìi; 
Si  cha  ne  gnìr  la  baia  iu  tal  brazzal, 
E  at  dirò  anco  col  ch'at  vrema  far. 

Zurabiò  cost'è  col  ca  pinsem  nu, 

Car  al  me  du  Tiglio,  mo  net  n'aver  a  mal: 
A  pinsema  d' mandart  a  far  strabuzarar. 

Sonetto. 
(1771.  23  Agosto) 

Sior  Prencep  car,  a  son  chi  d'nanz  a  lù 

A  dmaudargh  una  grazia  anche  in  suochion 
Con  spiranza  d'averla  a  son  chi  vgnù 
Savend  che  l'è  tant  ginst  e  l'è  tant  bon. 
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El  so  Miuister  Da  Tillot  be  coguosù  (sic!) 

A  sfora  za  da  tutt  pr'un  gran  birboii 

Pr'un  impostor,  pr'uii  lader  beccornù 

Sai  lo  castigherà,  T  ha  beu  rason. 
Pirò  col  ch's'desid(e)ra  iu  carità 

L'è  ch'el  ne  mora  d' forca  ne  d'Manara, 

Si  beu,  che  tutt  stil  pen  Y  ha  merita, 
Putost  se  a  nu  la  pella  al  n'  ha  cava, 

Tir  an  (1)  lù  Sabbat  mattina  in  Giara 

A  onor  d'Sau  Bartlamè  ch'el  sia  scortgà. 

Del  primo  di  questi  sonetti  conosco  due  copie:  l'uua  nell'Archivio 
della  Congregazione  di  Carità  di  Parma  indicatami  dall'amico  dott.  G.  Mi- 
cheli, l'altra  a  p.  132  del  ms.  parm.  21.010  della  Bibl.  di  Parma,  con- 
tenente «  carte  relative  alla  nota  disgrazia  sostenuta  in  Parma  nell'anno  1771 
da  G.  Dutillot....» .  La  lezione  da  me  data  è  quella  del  ms.  della  Congre- 
gazione di  Carità  (1);  le  varianti  sono  ortografiche;  i  versi  di  12  o  IH 
sillabe  si  leggono  in  entrambi  i  mss.  I 

Il  secondo  sonetto  si  legge  nel  citato  ms.  parm.  21.010  (p.  135)  e  in 
un  foglio  volante  fra  molte  carte  dal  titolo  generico  di  Poesie  nell'Archivio 
di  Stato  di  Parma  (Uff.  dell'Archivista).  Dò  la  lezione  del  primo  ms., 
correggendola,  dove  mi  pare  opportuno  e  possibile,  con  quella  del  secondo. 

Il  ms.  21.010  contiene  moltissime  altre  poesie  italiane  contro  il  Du 
Tillot,  alcune  delle  quali  sono  le  stesse,  che  si  leggono  nel  ms.  parm.  125, 
già  veduto  dal  Nisard  (Un  valet  ministre  et  secrétaire  d' Éfat,  Paris,  1887; 
cfr.  Appendice.  V,  p.  322). 

Oltre  i  due  sonetti  qui  riferiti,  vi  si  legge  in  dialetto  una  Paricela  del 
Caporal  Fabroni  da   Figax-Kel  in  tei  comprer  del  peiver  (p.    136),  della 
quale  mi  contento  di  citare  i  primi  versi  (per  modo  di  dire!): 
An  so  capir,  e  no  mei  capirò 
Che  a  guaster  sta  conzubia  schiancadora 
Del  Minister  Franceis,  e  d'  sta  canaja 
Ag  voja  tutt  sti  congress,  e  tant  stafer.... 

Il  Caporal  Fabroni  da  Flgaxxel  è  certamente  il  G.  Quattordes  Cax- 
xabal,  (v.  qui  add.  pp.  17-19)  nativo  della  stessa  nobilissima  villa  ;  la  par- 
leda  non  si  legge  però  nel  lunario  del  1771. 

Molto  migliori  sono  due  sonetti  anonimi  in  dialetto  veneziano,  conte- 
nuti nello  stesso  ms.  (p.  133,  229),   che  mi  duole  non  poter  qui  riferire. 

Altre  poesie  contro  il  Du  Tillot  si  trovano  nel  ms.  più  volte  citato  del- 
l' Archivio  Comunale. 

(1)  così  i  mss.  ;  ma  il  verso  non  torna.  Leggi  anca. 
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Luigi  Uberto  Giordani. 

(1753-1818) 


I. 


In  occasion  che  'l  Sioi'  Pedremi  Lama  ha  sposa  ima  xei'ta 
Catlenna  Magi,  fiola  ch'ha  gira  fina  ai  desnov  ami  per 
strada. 


SONETT. 

Cos'iv  mai  fatt  Pedrenn?  uu  Antiquari  (1) 

Un  Om  cme  vu  ch'ha  za  passa  i  quaranta 
Yon  che  dil  donni  ha  za  studia  '1  rimari 
Pr'una  masciotta  d' desnov  ann  s'incanta! 

Mo'n  saviv  che  col  tai,  che  col  vestiari 

El  n'è  per  vu  d'sicur?  per  poc  eh' la  canta 
En  gh'è  pezza,  mia  che  dvintà  un  Calvari, 
Mentr  Le  in  tri  dì  al  Capital  l'av  spianta. 

Oh  l'era  ben  mej  che  restasse v  putt 

E  che  lassassev  la  Catlen  per  strada, 
Che  nson  dire  che  si  gnìi  matt  dal  tutt; 

Ma  guarda  ben.  za  che  l'avi  sposada. 

Che  fora  n'abbia  da  spuntar  zert  butt, 
Ch'faghen  capir  ch'j'avì  la  testa  ornada. 


(1)  Pietro  De  Lama,  archeologo,  direttore  del  Museo  Borbonico;  cfr, 
lanelli,  Dix.  biografico  dei  Parm.  illustri^  p.  151-52. 
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IL 

Per  il  predich  famosi  del  Pader   Gualax   recitadi  i  Mercordi 
dia  Qiiaresma  in  ila  Chiesa  d'ia  Ss. ma   Trinità  di  Ross. 

SONETT. 

Pader  Gualaz,  cosa  v'è  mai  salta 

D' predicar  d'ia  quareisnia  i  Mercordì, 
Mentr'i  disen  tutt  qui  d'ia  Trinità 
Ch'i  discors  dia  Passion  ii'es  fan  achsì? 

Ma  v'è  d'avis  che  un  Religios,  che  un  Fra 
Fat  Caplau  militar  ai  noster  dì, 
Predicar  possa  senz'aver  studia, 
Contand  dil  buzer,  ch'en  s'en  mai  siutì? 

Povr  vu  se  Pilat  fus  mai  sta  lì! 

Sicur  allora  in  cambi  d  far  tor  sii 

Al  Redeutor,  cmod  [za]  pur  trop  al  fi, 

Soldà,  l'are  sbrajà,  ligà  costù, 

Condusil  al  Convent,  e  incav(i)chial  lì 
E  guarda  ben  ch'el  n(e)  predica  mai  più. 


Bibliot.  Estense  di  Modena;  nis.  Campori  2852,  Cassetta  54.  In  un 
fascicoletto  dal  titolo  Poesie  si  leggono,  oltre  questi  due  sonetti  dialettali 
e  due  in  italiano  del  Giordani,  altre  poesie  in  vernacolo  parmigiano,  per 
le  quali  v.  Appendice,  ad  a.  1829. 


GIUSEPPE    DE    LAM.V 

XI. 

Giuseppe  De  Lama. 

(1754-1888) 


Brhides  a  la  Siora   Cariota  Levacher  pral  i/iorn  de  la  so  festa. 

(Noceto,  4  Nov.  1813). 

Un  filosof  che  spada  va 
Grau  sentenzi,  e  che  spieg'ava 
Ipso  facto  e  in  su  du  pò 
D'ogni  cosa  al  so  perchè, 
Vun  in  somma  eh' la  saveva 
Propria  louga,  al  me  sostgneva 
Che  se  'n  s  fa  con  del  bon  ven 
Al  so  brindis  a  la  fin, 
Al  pili  bou  e  bel  disnar 
Se  poi  giust  paragonar 
A  una  dona  in  guardiufant 
Senza  blett  e  senza  guant. 

Mi  che  stag  su  l'etichetta, 
Anca  mi,  per  dirla  schietta, 
A  coudan  sta  sconcordanza; 
E  me  pias  molt  piìi  l'usanza 
Introdotta  in  Lombardia 
De  trincar  in  compagnia. 
Ergo  donca,  al  me  Monsù, 
Permettim  che  diga  sii. 
Senz'aldina  pretension, 
Quater  vers  eh' a  discrezion 
Ai  ho  compost  in  sta  salota 
Per  lodar  Donna  Carlotta. 
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Cost'è  al  cas  chMa  Poesia 
N'a  podù  dir  de  bosia. 
Tutt  è  degli  iu  Le  de  loda: 
Spiritosa,  savia,  soda. 
Bornia  madr',  douua  da  cà. 
Che  iiissuna  va  più  in  là; 
Sopratutt  brava  mojera 
(Al  glie  s'veda  scritt  in  ciera); 
La  comanda  con  dolcezza, 
E  la  sgrida  senz'asprezza. 
La  conossa  l'amicizia 
Più  eh' un  giudiz  la  giustizia; 
Col  eh' la  dis,  con  molta  grazia 
L'ai  condissa,  e  mai  Tan  sazia: 
La  fa  vedr  in  poc  paroli 
Che  mi  'n  cont  miga  dil  foli. 
Ma  '1  potrei  a  in  ste  moment 
Che  con  vose  alegrament 
Coni' un  Svizzer  a  j  ho  trinca? 
«  In  tal  vin  sta  la  vrità  ».  — 
Ai  so  amig  com'ai  so  svin 
La  fa  sempr'uu  bel  bocchin: 
Oggi  pò  eh' la  ghMia  dia  zenta. 
Più  del  solit  l'è  contenta 
E  vedend  la  Baronessa 
La  se  stima  na  Duchessa. 
Ste  sicur,  i  me  Baron, 
Ch'la  Padrona  e  ch'el  Padron 
Sl'en  goduda  a  star  con  vu 
A  sta  tavla  iusema  sdù, 
E  scomett,  che  Levachè, 
S'agh  mettissev  par  dedrè 
Un  melgaz  o  pur  la  scova 
Al  trarre,  dal  gust,  la  cova! 


MS.  pam.  1308,  che  è' una  cassetta  contenente  carte  del  De  Lama^ 
Per  altre  poesie  dialettali  dello  stesso  v.  Eeston,  op.  cri.,  ad  a.  1804-1814 
e  Appendice  all'anno  stesso  e  al  1818, 
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XII. 

Dalle  Poesie  in  dialetto  parmigiano 
(li  Giuseppe  Callegari.  (1) 

(1785-1829) 

1. 

El  Fiineral  in  Ila  Steccada. 
(1816) 


J'haii  bel  dir,  j  haii  un  bel  far 

Un  bel  lezr  e  scartablar 

Sti  filosef  malmadnr 

Ch'en  ancora  trop  al  scur, 

Quand  i  scriven  a  tavlein 

Che  in  te  st'mond  an  ghè  d'destein; 

En  ghè  dubi  cbe  mi  tasa 

E  mja  propria  in  santa  pasa 

Che  a  diga  in  st'pont  chenchì 

Che  lor  scriven  ai  noster  dì 

Con  la  so  filosofia 

Una  gran  cojonaria, 

£  eh' gh' aveva  pu  rason 

Qui  ch'en  mort,  chi  vece  barbon 

Che  scrivin,  e  ch'han  stampa 

Che  '1  destein  ghè  seimper  sta. 

(1)  Il  Callegari  accompagna  con  molte  note  le  sue  poesie;  di  esse  io 
riferisco  solo  quelle  che  mi  sembrano  necessarie  per  l' intelligenza  del 
senso,  ponendole  tra  virgolette. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  V.  6 
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A  vel  fagli  toccar  coii  man 

N'andem  miga  tant  lontan; 

Chi  a  Parma  el  gh'è  st'destein 

Che  u'iu  fau  mai  viina  d'bein. 

Ah!  pur  tropp  l'è  pers  la  smeinta 

D'bouni  testi,  d'brava  geiiita 

E  dire  quas  eh' l'è  sicura 

Che  il  formi  dia  natura 

S'eu  cambiadi  o  la  j'à  rotti, 

Perchè  n's'veda  che  di!  fotti. 

Il  j'eii  cos  che  mja  ch'a  resta 

A  trarè  quas  via  la  testa. 

A  par  raò  che  in  tua  zitta 

Dov'a  gh'è  Uuiversità, 

Accademia  e  Professour 

E  di  liber  d'boii  Autour, 

Es  dovisseii  pur  asptar 

Qualch  om  d'merit  sigolar; 

Ah  di  cazzi  !  sì  da  bou 

Eu  yen  sii  che  di  cojon, 

Tutt  pieii  d' boria  e  d'impostura,  (1) 

Ch'mal  a  stent  la  so  scrittura 

I  san  lezr,  e  i  vren  dettar 

Di  prezet  da  far  restar. 

Sol  adess,  quand'è  riva 

La  Sovrana  iu  sta  zitta, 

I  dovevon,  ch'I' era  d'giust, 

Far  il  cosi  un  po'  d'bon  gust, 

E  far  veder  eh' gh'è  d'j'inzign, 

Chi  conossen  cos'è  dsign; 

Ma  pur  trop,  cost'è  sicura, 

Cou  rossor  di'  architetura 

l'han  miss  là  sti  pastizzon 

In  amas,  in  confusion 

(1)  «  Alludo  al  Prof,  in  architettura  Nicola  Bettoli,  ed  Ing.  Cocoucelli, 
quest'ultimo  disignatore  ed  inventore,  ed  il  primo  esecutore  del  funerale 
di  cui  parlasi  in  progresso  » . 
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Trav,  travet  e  cantineli 
Cherdend  d'far  dil  cosi  beli, 
E  per  du  ardi  e  dii  portou 
J'haii  miss  sii  du  cherdinzon.  (1) 
Se  Palladi  o  se  Tignola, 
Cherdì  pur  eirTa  ii'è  uà  fola, 
Guissen  feura  da  la  busa 
Igh  direu  per  fargli  la  ciusa: 
«  Marcita  a  seheula,  fasolaz 
Ch'a  si  d'j'aseu,  ch'en  si  'ii  caz, 
E,  a  dirla,  a  si  just  bon 
D'far  di  dsigu  da  leugher  cmou  ». 
Ma  s'j'eu  cosi  eh' fan  straveder, 
S'iu  se  vdisn,  in  s'podren  creder. 
Lour  per  tou  d' galanteria 
J'han  desgnà  in  geometria, 
Col  ch'andava  iu  prospettiva, 
ChTè  iia  cosa  ch'en  gh' arriva; 
E  con  tutt  il  sov  razou. 
Si  m'iu  dzisn  au  di  miliou. 
Eli  gh'  n'  è  gnanca  vuiia  bonna, 
Ch'es  gh'aftìbia  e  s'gh'abotonna. 
In  sostanza  za  il  n'en  foli, 
E  s'peul  dir  in  poc  paroli 
Cb'j'en  sta  fat  da  ignorant 
Con  d'j'error  da  prinzipiant. 
"Con  tutt  cost  iu  l'han  capida, 
El  zervel  j'han  fat  a  vida; 
Za  l'ho  dit,  e  '1  dirò  ancora. 
Si  fussn  alt  aii  cmè  uà  torà. 

(1)  «  Sua  Maestà  M.  Luigia  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Panna 
come  Duchessa  il  dopo  pranzo  del  giorno  22  Aprile  1816.  Ella  partissi  da 
Colorno,  prese  la  via  del  Cristo  sotto  quasi  alle  mura  della  città,  entrò 
per  la  strada  di  Guastalla,  e  di  lì  pertossi  a  porta  S.  Michele,  dove  erano 
innalzati  due  archi,  la  cui  ossatura  portò  un'infinità  di  legnami,  ragione 
per  cui  ho  detto:  In  amas,  in  eonfusion,  ecc.  Avrei  tradito  la  verità  se 
avessi  fatto  un  elogio  della  struttura  di  questi  archi,  che  senza  colia  rap- 
presentavano all'occhio  il  prospetto  di  due  grandi  armadi   >. 
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S'j'eii  cojon,  clii  staghn  a  cà 
E  chi  dighu  al  so  papà 
Ch'I' ha  speis  mal  i  so  qiiatreiii 
Ch'i  s'I'en  fata  iu  ti  bragheiu. 
Cosa  vriv,  an  saviv  mo? 
Mjà  ch'a  meura  d'ià  da  Pò  (1) 
Giovn' ancora  eia  Sioreina 
eia  Patrouna,  eia  Regeina 
Di  Todesch,  di  Longareis, 
Ch'veius  a  spagi  iu  sti  paeis. 
Cmed  a  veni  la  zircostanza 
Fari  u'  pò  uà  bela  stanza.  (2) 
Chi  s'dà  l'ordiu  a  drittura 
D'fargh  subit  l'offiziadnra, 
E  ch'j'amig  dai  da   porton 
Per  far  st'  eltra  gran  fnnzion 
Rizeveud  e  st'eltr  avis 
Mjà  ch'is  faghen  su  i  barbis. 
Oh!  l'è  chi  '1  formajo  bon!  (3) 
Altro  figlio  che  Porton  ! 
Prepare V,  i  me  Pramsan, 
A  ciocaregh  adrè  il  man, 
Ma  per  faregh  la  bajazza, 
Cmed  a  fa  i  speziar  in  piazza, 

(1)  «  Sua  Maestà  l'Imperatore  d'Austria  Francesco  I  e  S.  M.  l'Au- 
gusta sua  Sposa  Maria  Luigia  si  recarono  a  Milano  nel  1816;  nel  loro 
ritorno  la  detta  Imperatrice  morì  a  Verona  nel  principio  d'Aprile  di  detto 
anno  » . 

(2)  Questo  verso  manca  nel  ms.  Marchi  (v.  in  fine),  dove  il  precedente 
si  legge  così:  Cmed  gk' è  seimper  sta  l'usanxa;  e  per  verità  ha  tutto  il 
carattere  d'una  zeppa,  resa  però  necessaria  dalla  rima. 

(3)  «  Espressione  in  uso  presso  ì  venditori  di  formaggio  sulla  piazza. 
Si  dice  in  dialetto  satiricamente  e  a  contro  senso  per  dimostrare  una  cosa 
cattiva  e  di  poco  prezzo  » .  La  frase  del  verso  che  segue  corrisponde  al- 
l'italiana:  altro  che...! 

In  altra  poesia,  El  gocciareul,  il  nostro: 

Altro  figlio  che  cauteri, 
Che  salas 
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E  cminzav  a  sbotouar. 

Se  dal  ridi"  au  vri  chei"pai\ 

Tutt  glorios  e  trionfaiit 

Sti  brav  orni  d'salt  impiaut 

I  la  torn  a  far  più  trista, 

Faiid  uà  fotra  mai  piìi  vista, 

Mtend  in  pò  un  funeral 

Che  un  matt  da  ospitai 

L'è  sicur  ch'el  l'arò  fat 

Mei  che  loui-,  ch'i  u'eren  matt. 

El  pareva  uu  foudameut 

D'una  ciesa,  o  d'un  convent. 

E  quas  quas  per  la  larghezza 

El  prinzipi  dna  fortezza. 

Ma  au  burlar,  a  dir  col  eh' è, 

El  gh' aveva  von  d'chi  pè, 

Ch'es  podeva  mettregh  sii 

El  Bateism  e  '1  Dom  au  lìi. 

Figurav  che  iniquità! 

Tutt  i  pret  fuu  obligà, 

(E  d'cost  chi  tutt  s'en  accort 

Quand  i  dan  l'iuseus  ai  mort 

Pri  Rogauius  dia  fonziou) 

A  passargh  a  von  a  von 

De  sghibessi,  e  de  travers 

Tant  el  fini  largh  e  svers. 

Anzi  a  pressa  a  gh'ava  du 

E  von  d' lour  al  salti  su, 

E  al  dzis:    «  Va,  ch'I' è  torna 

L' US  dil  dam  del  temp  passa, 

Quand  j'avevn  el  guardinfant 

Sott  al  Pover  Sior  Infaut, 

Ch'il  passaveu  malament 

Per  tutt  j'uss  d'j'appartament  ». 

Ma  l'è  iuutil,  za  el  se  sa, 

Tgnirgh  la  lengua,  mo  cmò  s'fa? 
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Cosa  vani  mo  a  studiar 

Fina  ili  Ciesa  cV criticar! 

Ma  sta  chiet,  cherdini  a  mi 

Tiitt  el  bel  ii'è  miga  chi. 

L'invenzion  la  j'à  stracca, 

Perchè  lor  s'eii  destrigà  ^ 

Tajand  curt  in  t' un  momeint 

Senza  far  tant  complimeint. 

L'era  poch,  ma  Fera  blein: 

l'ereu  qiiatr  o  cinq  gradein, 

Tri  casson  da  la  farei na 

Con  su  l'arma  dia  Regeina. 

Mo  che  cosa  ben  inteisa 

Ch'  bel  occiada  eia  desteisa 
In  t'col  prim  casson  pù  grand 

De  tvajen  e  d  vece  mudant 

Infilza  in  t'chil  bruti  fazi, 

Ch'il  pareven  mascarazi!  (1) 

E  en  gh' n'era  miga  poch 

Cr  l'è  sicur  ch'egh  n'era  un  tocch 

D'vint  per  parta  e  stasla  lì. 

E  d' sicur,  a  vel  digh  mi, 

Né  Mazen  ne  Pescador,  (2) 

Che  tutt  du  j'in  vendu  an  lor, 

Per  Carnval  teimp  ed  cucagna 

Fin  na  mostra,  eh'  fuss  compagna. 

Em  scordava  d'  dirv  di  piìi 

D'chil  dov  armi  un  pò  pìi  sii,  (3) 

Che  mettendemia  a  guardar 

Il  me  daven  a  arcordar 


(1)  «  Sul  zoccolo  inferiore  esisteva  un  fregio  rappresentante  moltissimi 
teschi  modellati  in  carta  pesta  tutti  di  color  bianco,  il  che  mi  ha  fatto  as- 
somigliare tale  fregio  ad  un  bucato  steso  ond' essere  asciugato  =>.  ^ 

(2)  Mazzini  e  Pescatori,  venditori  di  maschere  (da  nota  del  C). 

(3)  «  Eappresentavano  queste  lo  stemma  imperiale  della  Casa  d'Austria  »  . 
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Chil  Regeini  (rpan  biasà,  (1) 

Ch'a  vindeva  Fan  pass<à 

Per  la  cresma  el  boiiiboiieu, 

Col  eh' fa  anca  el  tamboren. 

A  ve  vreva  quas  dir  prima 

Che  '1  pu  mei  l'era  là  in  zima. 

Cos  in  dziv  d'chil  zavatouni,  (2) 

A  veni  dir  ed  chil  pianglonni, 

Ch'  mal  a  steint  il  staven  là 

Tguend  incomd  el  batalà, 

Tiitt  voltadi  con  la  scheina 

Centra  l'urna  dia  Regeina, 

Ch'as  peni  dir  eh'  j'ern  adrè  far 

Tutt  d'inpoi  che  a  moclar? 

Colla  ch'era  da  man  drita, 

Ch'es  sinteva  fiach  la  vita, 

Ch'ava  fors  na  fam  da  can, 

La  slongava  la  so  man 

Per  dmandar  cmè  fa  i  desprà 

Anca  le  la  carità; 

Chi' altra  apresa  per  dedlà 

L'as  grata  va,  cmed  es  fa, 

Un  po'  d' tigna  per  so  us 

Quater  did  de  dsonra  al  mus; 

Da  la  terza  bisognava 

Stargh  lontan,  che  la  smnazzava, 

E  pareva  in  conci usion 

Ch'la  vriss  darv  un  gran  mastou. 

Oh!  la  buzra  po'  la  quarta 

Con  chil  sov  stangazi  d' carta!  (3) 

L'era  adrè  dar  na  stricada 

Cmè  s'ia  fass  na  limonada; 

(1)  «  Kamniento  qui  l'uso  barbaro  di  que'  dolci,  cui  si  dà  il  nome  di 
Regine  dalla  loro  forma,  e  che  si  vendono  in  piazza  del  Duomo  in  tempo 
che  dal  Vescovo  si  amministra  il  Sacramento  della  Cresima,  i  di  cui  in- 
gredienti non  sono  che  un  eccellente  ematico  ed  un  attivissimo  purgante  » . 

(2)  «  Le  quattro  prefiche  malamente  atteggiato  sul  catafalco  ». 

(3)  ms.  Marchi  :  xanfasi  d'  charta. 
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Anzi,  a  direv  la  vrità, 
Mi  j'iio  propria  pi  usa 
Ch'la  fass  csì  cmed  fa  'u  gogò, 
Quaud  a  ved,...  —  iiidviuà  mo?  - 
Che  in  cambi  d'cius  d'iimon 
L'era  '1  siigh  ed  chi  cojon, 
Ch'hall  desgnà  da  animai 
I  du  arch  e  '1  funeral. 
Ma  gh'u'è  n' altra  bela  aii  lo 
Ch'an  la  veni  lassar  iudrè! 
Mo  che  smenz  haui  semncà  (1) 
D'che  paeis,  d'che  qualità 
In  t'chi  vas  d'ueuv'invenzion 
Ch'  j'aveu  miss  in  ti  canton? 
Mo  cmè  sfa  in  ti  vas  da  fior 
Fargh  gnir  feura  di  lusor? 
Mi  con  tutt  el  me  studiar 
A  n'ho  mai  podù  indvinar 
Dova  diavel  mai  eia  genta 
J'han  podù  trovar  da  smenta... 
Ch'la  sia  smeinta  d'toi'zi  d'zera? 
S'ia  fass  mai  ben  an  per  tera, 
A  gh'iu  vrè  dmandar  un  pò 
Che  st'auton  in  metrè  zò. 
S'  l'em  fa  ben,  a  voi  sbancar 
Da  mi  sol  tutt  quant  i  zrar! 
Ah!  ma  son  un  grani  salam; 
Mo  qui  j'eren  quater  sam, 
E  d'sicur  là  dentr  a  gh'era 
Pien  de  vrespi  a  far  dia  zera: 
Ch'  l'è  mo  col  eh'  j'han  butà  sii 
Quater  torzi  pr'on  e  più. 
Tutt  al  più  col  eh' a  poss  far 
L'è  d'taseir  e  d'an  parlar 


(1)  Ai  quattro  angoli  del  catafalco  erano  quattro  vasi,  &  piuttosto  mo- 
bili per  un  giardino  botanico  ♦ ,  dai  quali  uscivano  torcie  accese. 


DALLE  POESIE  IX  IHALKTTO  l'ARMICHAXO  DI  GIUSEPPE  CALLEGARI       89 

D'chil  pu^uati  da  stufa.  (1) 

D'chi  vaset  esì  mal  squadra 

E  de  eh'  j'orai  inanz  e  indrè  (2) 

Ora  ili  znocc  ed  or  iii  pè. 

Su  e  zò  per  chi  easson 

Cmè  si  fasseii  il  stazion 

Dia  ria  crucis  d'noster  S^nor: 

Ch'  n'era  alter  pò  che  lor 

Coii  iia  bocia  d"  Marsi^liana,  {^^) 

D'eolia  fatta  a  la  Prasmana, 

Chi  zontaveii  ehil  pugnati 

Aesì  bruti,  acsì  mal  fati, 

Perchè  fors  tutt  col  stufa 

In  tal  cui  n'es  fu  ss  tachà. 

Mi  ch'son  curt  ad  lanternein 

A  dovi  andargh  avsein 

Per  poderem  zinzerai' 

Cosa  i  fussen  adrè  a  far; 

Che,  guardand  da  star  lontan 

St'j'omi,  ch'avn  il  boci  in  man, 

Essend  tut  la  ciesa  scura, 

A  j'ho  dit:    «  L'è  gnu  d' sicura. 

Oh  per  diana,  eost'è  bouuna  ! 

Un  deli(iui  a  uà  Pianglouuna  » . 

Ma  ormaj  mjà  ch'a  la  pianta, 

E  farò  na  cosa  santa. 

Che  a  son  za,  sibeu  ch'eu  para, 

Andà  feura  dia  carara. 

(1)  «  Intendo  di  parlare  qui  di  quei  vasi  che  portavano  le  fiaccole 
funebri  a  spirito  di  vino,  modellati  di  cattiva  forma  assomiglianti  alle 
pentole,  in  cui  da  noi  si  fa  bollire  lo  stracotto  ». 

(2)  «  Erano  questi  gli  uomini  del  Guardamobile  Ducale,  che  durante 
le  funzioni  non  fecero  che  girare  sul  Catafalco  per  smoccolare  i  torchj  ed 
accomodare  le  fiaccole,  che  erano  sempre  per  effetto  di  teuftonica  {sic!) 
munificenza  semispente  » . 

(3)  «  Siccome  tutto  il  componimento  è  satirico,  cosi  satiricamente  ho 
chiamato  col  nome  di  marsigliana  lo  spirito  di  vino,  che  si  aggiungeva 
con  somma  parsimonia  dagli  incaricati  suddetti  del  Guardamobile  alle  fiac- 
cole suindicate  » . 
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Mo  am  avi,  cosa  vriv  far? 

Per  sta  volta  da  scusar. 

L'argomeiiit  l'era  tant  bel 

Ch'es  podeva  dir  su  quel, 

Ch'I' è  per  col  cli'j'ho  abusa 

Anca  mi  d' tanta  bontà. 

E  adess  am  voltarò 

A  chi  siori  xe  o  co, 

Ch'a  gh'el  digh  mo,  s'i  u'el  san, 

Chj'en  sta  lour,  ch'm'han  miss  pr'il  man 

La  materia  e  l'argomeint 

De  sti  vers  fat  malameint, 

Coucludend  e  fnend  con  dir 

Ch'i  podren  mei  riussir, 

S'is  metissen  a  desgnar 

Dil  polari,  un  qualch  sciar, 

E  di  stabi  da  nimal. 

Mei  che  d'j'arch  e  'n  Funeral. 

A  lù  pò,  Sior  Gazzeter, 

Ch'  el  n'  em  faga  pur  il  missier, 

Fand  dil  lodi  e  uà  legenda 

Per  dil  cos  ch'el  u'es  n'intenda; 

Che  el  sappia  che  i  Pramsan 

I  n'en  miga  tant  baggiau, 

E  podrè  chi  ha  sai  in  zucca 

Scartazzaregh  la  parucca. 

Mi  pr' adess  al  poss  consjar 

Tatt  st'j'elogg  d'iassari  andar 

D'chil  gazetti  far  dia  vampa 

E  coreger  mei  la  stampa.  (1) 


t 


(1)   «  L'estensore  della  Gazzetta  era  anche  correttore  di  stampe  nella 
stamperia  Carmignani  ». 
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2. 


Ln   Cagndn  dei  Dottor  ZnìUììata. 
(1818) 


lu  sta  Ceisa  cosa  girtìni, 
Mi  a  cred,  an  v"al  zurrò, 
San  Josef  o  "l  Patrocini, 
Cost'è  col  cb'a  n'ev  dirò. 

Un  Abate  d'clii  salvategb 
E  d'chi  trid  e  pù  despià. 
Seimper  sporgh  e  eh' sa  (riumategh, 
Anca  la  col  dì  gh'è  andà. 

L' è  na  fazia  magra  e  trista 
Pien  d'taleint  e  Dotorà 
E  che  'n  teimp  fu  T  Archivista. 
S'au  m'ingann,  d' Comunità, 

Ma  che  pr" esser  seuza  bezi, 
Mjà  eh'el  vaga  aii  lu  povrett, 
Cmè  fag  mi  csì  de  sgibezi, 
Seimper  zò  per  di  borghett. 

Lu  d'entisi  el  n'egh  n'ha  usuui 
E  la  barba  lu  s'ia  fa, 
Quand  a  marea  el  Pleniluni 
Un  lunari  ch'el  g"  ha  in  ca. 

Riva  dentr.  metts  in  znocc 
Li  cuce  cuce  in  t'  un  canton, 
Conz  il  man  e  sbassa  j'oce, 
Cmenza  a  dir  dil  j'orazion. 

A  col  dì  M  n'ava  magna 
A  disuar  che  dia  poleinta 
E  bvìi  di' acqua  in  quantità!... 
Indvinà  cosa  '1  se  scinta? 
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A  ghe  emeiua  a  borbothir 
Tutt  la  pauza  in  t' un  momeint; 
Ma  '1  sti  sodo  lì  a  pergar 
E  '1  cherdì  ch'el  fuss  un  veint. 

Ma  la  buja  dil  budeli 
La  cmiuzì  a  dir  da  bon, 
E  gh  scapì  quater  sciatreli 
In  tla  feudra  di  calzon. 

L'era  un  pater  eh' l'era  adrò,    . 
Quaud,  povrett,  la  ghe  cmiuzì 
A  scappar.  Lu  levs  in  pò, 
Pianta  el  pater  e  lassai  lì. 

L'era  adrò  a  dir  et  ne  nos, 
Quand  el  dziss:    «  Oh  povra  mi! 
En  veuj  miga  farmla  adoss; 
Andem  pur  feura  de  d'chì  ». 

E,  povr'om,  cmenza  infilar 
Vers  la  porta  tra  la  geinta, 
Pr' andar  feura  a  descargar 
Cou  tutt  d'acqua  eia  poleinta. 

Ma  in  Domenica,  in  dì  d'festa 
Tutt  el  popol  l'era  cors; 
Lu  u'savì  in  dò  dar  la  testa 
Pr' andar  feura  d'eoi  concors. 

El  deci  col  brut  borghet 
Dardè  j'ort  d'  Sant'Agosten, 
Pien  d'rottam,  piccen  e  strett 
Per  depor  el  fagoteu. 

Ma  trovandegb  pien  d'marmaja, 
Pien  de  sneja,  pien  d'birbant, 
Pien  d'eoi  fior  de  eia  canaja 
Ch'stà  in  t'chi  boregh  là  d'Ogusant, 

Pover  diavi,  el  fu   obbligtà 
D'andar  fina  in  tei  convent 
D'San  Domenic;  e  alafà! 
Là  gh'rivì  'n  brut  azident. 
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L'andì  denti-  in  t'un  porton 
E  "1  passi  in  t' na  j2;ran  corta, 
Regaland  a  ohi  è  patron 
Un  bel  pist  da  far  na  torta. 

Con  in  niezz  inipuntaLà 
Un  bel  stronz  tutt  in  t'un  peon, 
Ch'el  pareva  tutt  spada 
Xa  pistola  d'forminton, 

0  'n  salam  immascarcì, 
0  "1  did  gross  d'un  qualch  gigant, 
Che  'n  qualchdou  gh'aviss  posa 
E  quatà   i'purè  d'zis  frant, 

E  tutt  giald  senza  na  busca, 
Cmè  '1  zaffran,  e  d'eoi  pìi  bel, 
0  eia  salza  doulza  e  brusca, 
Ch's' metta  in  zima  al  zucc  d'vitel. 

Subit  fnì  eh' l'avi  d'tortir, 
Da  Cristian  al  la  pinsi 
Ed  tornar  in  Ceisa  a  fuir 
Col  so  Pater^  ch'el  n'ha  fui. 

Ma  quand   von  è  sfortuna, 
Tutt  agh  casca  adoss  a  lìi  ; 
L'era  li  per  gnirsen  via, 
Quand  el  s'treuva  sarà  su; 

Che  tant  ch'I' era  st'povr  omaz 
In  tla  corta  ch'el  cagava, 
Vou  sari  con  al  cadnaz 
El  porton  e  '1  gh  dì  la  ciava. 

Lu  s' volti  da  tutti  il  parti 
E  '1  giri  tutt  i  canton. 
Per  trovar  dil  porti  avarti, 
Qualcha  fnestra,  qualch  porton  : 

Ma.  povret,  in  tei  girar, 
Lu  mezz  locc  e  imbacciocM, 
(Il  j'en  cosi  eh' fan  restar!) 
Senti  cosa  agh  arivi! 
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El  dì  contra  a  uà  cordieula, 
Gir  fi  souar  un  campaneiu, 
E  in  t'col  meinter  una  fìeuìa 
Miss  la  testa  a  'u  fenestreu. 

Ydend  e  st'om  osi  mal  tapcà, 
Che,  a  dirla,  l'è  uu  brutt  quader^ 
Le  cmiuzì  con  tutt  el  fìà 
A  zigar:  ajut!  al  lader! 

«  Mo  eia  taisa,  al  me  douuein, 
Lu  glie  dziss,  a  sou  Dottour, 
Ch'Ja  s'acchieta,  el  me  corein, 
Mo  ch'l'au  faga  tant  armour  ». 

E  iu  t'col  pout  a  riva  sii 
D' iu  cauteiua  al  so  papà; 
E  lì  subit  anca  lù 
Cmeuza  a  dargh  el  chi  va  là. 

Ma  il  douui,  ch'eu  bragheri, 
Ydeud  eh' a  riva  sii  so  pader. 
Grida  aucora  cmè  'u  traperi, 
Dzeud:  papà,  papà,  l'è  'u  lader! 

Figurav  al  povr  Abate, 
Gli' senta  acsì  che  iu  t'el  conveint 
J'hau  cherdii  che  pr'uu  levate 
El  gh'è  audà;  che  brutt  spaveiut! 

St'  mezz  Prelat,  ste  laurea, 
Smort  cmè  von  eh' j'hau  da  impiccar. 
Con  na  vousa  da  mala 
S' tornì  ancora  a  descolpar. 

«  Dio  bendet!  mo  Sant'Antoni! 
Mi  uu  lader?  Mò  s'  peul  dar! 
L'è  chi  'n  stronz  per  testimoni 
Gh'an  sou  gnu  che  per  cagar. 

E  s'I'an  fuss  na  porcaria 
A  maudarem  zò  i  calzou, 
A  gh'è  quel  eh' fare  la  spia 
S'a  j'ho  tort  o  s'j'ho  rason....» 
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Cou  tiitt  cost  qui  ch'eru  in  cà 
N'iian  volsù  capir  im  caz, 
E  al  vecio,  col  papà, 
Buzarì  col  boii  ciei'gnz. 

Drit  cniò  'n  fas  Tè  galoppa 
Alla  poi'ta  d'  San  Fi-auzeseti 
A  clamar  là  clii  soldà, 
Per  far  mettr  el  Ciergli  al  fresch. 

Cmè  diffati  a  coi"S  siibitt 
Zo  dal  boregh  d'Tuttisant 
Sti  soldà  e  ,]"  audiu  dritt 
Da  l'amig  cherdù  'n  birbaut. 

J' el  ciapiu.  j"el  tolsii  in  mezz 
Cmè  s'el  fuss  un  assassen; 
E  lu  dziss:    «  Mo  s'peul  dar  d'pezz? 
M'vriv  fors  mettr  in  camaren  ?  » 

Lor  risposen:    «  Ah!  sacramenti 
A  pretein,  preteiu  puttana, 
T'vai  a  scondert  iu  couvent? 
Yieii  ladron  ;  ars  !  in  capana  !  » 

E  gh  tocchi,  pò  ver  diavlaz, 
A  col  pò  ver  Cierg  balota 
Con  di  stronz  per  mataraz 
Star  in  gabbia  tutta  nota. 

Av  podi  mo  immaginar 
Ch'sorta  d'nota  l'ha  passa 
Senza  bever  né  magnar 
E  da  denter  tutt  svudà  ! 


Ms.  autografo  nell'archivio  comunale  di  Parma  (Sala  Uffizi,  Scaff.  G.) 
la  cui  lezione  ho  sempre  seguito,  solo  correggendo  qua  e  là  la  punteggia- 
tura e  la  divisione  delle  parole,  che  nel  ms.  sono  assai  trascurate  e  spesso 
del  tutto  errate.  Altri  mss.,  da  me  conosciuti,  si  trovano  presso  il  Cav. 
Virginio  Marchi  e  il  Prof.  Alberto  Del  Prato;  cfr.  anche  Appendiee 
ad  a.  1829. 
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XIIL 


Da  La  pugnata  di  sold  di  Tommaso  Gasparotti. 

(1827) 

Att  Pri.m    —  Terza  butada. 

Eagaynon  (il  vecchio  avaro),  dopo  essersi  assicurato  ohe  la  pignatta 
è  al  suo  posto,  sta  facendo  raccomandazioni  e  minacce  a  Tribulada  (la 
serva)  e  questa  gli  risponde  con  molte  parole  deridendo  l'avarizia  di  lui. 
Siamo  alla  fine  del  lungo  dialogo. 

Rag.  Che  liugiiazza! 

Pianila  e  bdouna  siibit. 

Trib.  Mi  au  digh  pu  ater. 

E  am  teugh  feura  di  pè. 

Rag.  Oi  guarda  ben 

Se  '1  tirou  l'è  sicur,  e  arcordet  d'  dar 
Anca  '1  caduazz  d'soura;  a  torn  subìt. 
Con  st' andar  feura  d'ca  mo  in  tal  moment 
1'  ò  tutt  i  mai  adoss;  ani  sa  una  briga 
Che  a  contarla  u'è  nient;  ma  agh  ò  tira 
Tutt  i  me  coni  Pan  dit  che  al  Podestà 
Ha  fatt  stampar  j'avis,  e  incoeu  al  dea  feura 
I  biliett  d'ia  cucagna;  a  capis  ben 
Ch'l'ò  una  miseria,  ma  s'am  tegn  iudrè 
D'andar  iu  busca  an  mi  con  la  sconfola 
A  se  bsouna  subìt  da  un  co  al  ater 
Ch' a  j'o  scvert  al  tsor.  Perchè  chi  porà  creder 
Che  un  tribulà  cmò  mi,  nud  come  un  begh, 
Obligà  da  far  cont  d'un  cauavucc' 
Abia  mò  da  lassar  passar  sott  gamba 
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Una  rosGuua  d'pan  eh' peisa  do  lii-i? 

L'è  miseria,  a  capiss;  ma  von  eh' la  sapia 

Scompartir,  e  pò  anca  tii-ar  Ica  : 

Pr'iina  vinteiiia  d' dì  con  un' onzazza 

E  bonna  peisa  al  poeul  star  viv  benone. 

Ma  e  pur  per  quant  am  studia  e  am  atapeina 

Ch'in  s'possn  immaliziar,  n'para  mo  ch'j'abien 

La  pluga  in  ti!  j'orecci?  L'ater  dì 

Gh  fu  von  per  strada:  —  Casa  Ragagnoni, 

Che  ciera!  la  va  in  pè!  —   Post  adanar! 

Un  atr,  e  col  a  nasnplà  d' sicura, 

Con  una  mleina  eh'  al  are  copà, 

S'm'acosta:  —  Oh  al  me  bel  vcein,  cara,  l'è  taut 

Ch'av  vei  gnir  a  trovar.  Stav  pn  in  borg  Soregh?  — 

Post  romper  l'oss  del  col  al  prim  scalein! 

E  col  birbon  eh'  al  m'à  stricà  la  man? 

Al  j'ho  adrè  tutti,  eh' a  m'arcorda  a  n'era 

Miga  esì  da  ehi  indrè:  i  favn  un  sign 

Tiitt'al  più  con  la  testa  e  adio,  bondì. 

Adessa  mo  che  vaga  a  sta  3Ieria; 

A  guardarò  se  a  poss  esser  di  primm, 

E  pò  ti.  gamba  in  spala,  e  toni  a  cà. 


Secox  Att  —  Prima  butada. 

Pinipinoria  e  Braghitto7i. 

Pimp.       Carissimo  fratello. 

Bragh.  Oh  oh!  in  tosquinei 

Al  prinzipi  d' la  litra. 
Pimp.  Io  ben  vorrebbe 

Che  tu  pensassi  che  le  mie  parole, 

Quando  casca  il  discorso 

Bragh.  Almen  la  lengua, 

I  deut  l'è  un  pezz! 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  V.  7 
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Pimp,  Se  tu  iiiiiK'liioni  è  un   conto. 


Ma  voglio  gnir, 


Bragh.  A  dir.... 

Pimp.  Ch'  l'è  il  cuor  che  parla, 

Ch'l'è  sol  per  to  bene,  e  che  protesto 

Di  non  gaverci  un  interesse  al  mondo 

Sta  a  sentir. 
Bragh.  Si,  povretta. 

Pimp.  lo  me  non  ci  entro 

Per  me  tanto.  Mi  preme  i  fatti  tuoi. 
Bragh.       Che  miraci!  Oh  tasi  eh' Fa  n"à  dit  vuna. 
Pimp.       Io  non  son  falsa,  mi  conosco    abasta 

E  so  che  j'omi  a  uoi  dicano  sempre 

Che  siamo  seccature;  e  con  ragione 

Ci  dan  delle  pettegole  dicendo 

Che  donna  muta  non  è  mai  nassuta. 
Bragh.       Per  la  to  parta  va  a  burlar  ina. 
Pimp.       Però  fratel  carissimo.... 
Bragh.  E  tu  batti. 

Pimp.       Devi  pensare  che  non  hai  di  Io 

Più  prossima  parente,  e  dalle  fazie 

Sono  l'unica  tua  vera  sorella. 
Bragh,      Dal  là  d'madra  sicura. 
Pimp.  Oh  sono  stuffa! 

M'hai  preso  in  oggi  per  baleno?  (1) 
Bragh.  Xo. 

Xo  an  t'n'aveir  za  a  mal.  L'è  csi  al  me  far 
Pimp.       L'è  un  pò  troppo. 

Bragh.  Via  là  au  dirò  pu  nieut. 

Pimp.       Dunque  essendo  sorella,  e  tu  fratello.... 
Bragh.      Che  roba! 
Pimp.  Vengo  a  dir.... 

Bragh.  Mi  a  n'  in  poss  pù. 

Pimp.       Torno  a  dir  che  la  cosa  è  molto  giusta 

E  poi  la  va  d'so  pè  dell'ajutarsi 

L'uno  con  l'altro,  e  il  darsi  dei   consigli 

E  degli  avisi  quando  c'è  il  bisogno. 

(Ij  parm.  balen  =  zimbello. 
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Bragh.      A  gh'in  sarè  mo  voii  giusta  per  ti, 
Ma  a  port  pazienza. 

(Ma  perchè  forse  non  la   porterebbero  i  lettori,    faccio   loro   grazia  di 
i;na  parte  della  cicalata  di  Madama  Pinipinoria). 


Pimp io  voglio  insomma 

Che  pensi  a  prender  molie. 

Bragh.  Che  sassada! 

Pimp.       Perchè? 

Bragh.  Perchè  am  fa  giust  Teffett  d'un  sass 

In  tla  me  testa,  qiiand  a  tem  salt  feiira 
A  parlar  d'toeur  mojera.  An  gh'è  gnan  dubi 
Ch'a  tegh  la  cav  sta  volta. 

Pimp.  Fa  a  mio  modo 

Là  mio  fratello. 

Bragh.  Quand  a  n'abia  veja. 

Pimp.       L'è  per  tuo  bene. 

Bragh.  S'a  la  teugh  ch'a  meiira. 

Ma  no,  a  la  toro  anca;  con  un  patt 
Che  s'ia  ven  draan  cm'il  so  do  gambi,  in  quater 
Chi  l'abien  da  portar  feura  al  dì  dop. 
A  st'patt  che  chi  s't'egh  n'a  vuna  pr'il  man 
Manissa  al  partament,  ch'a  son  al  spous. 

Pimp.       Oh  ce  l'avrebbe  una  signora  fi.lia 

Da  portarti  un  milione  nel  scossale, 
Matura  sì,  ma  non  passata  in   tutto; 
E  so  che  la  conosci:  se  ti  piace 
Io  vedrò  di  dro vanni. 

Bragh.  Adessa  mo 

N'oi  an  mi  da  dir  vuna? 

Pimp.  Per  esempio  ? 

Bragh.       Che  quand  una  persouna  a  passa  i  stanta, 
Sorela,  e  fa  to  cont  ch'a  j'abia  an  mi. 
Far  la  zapada  pò  d' cavars  la  busa 
Zontandegh  l'indvinel  dia  meza  età. 
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Vece'  al  mari  da  un  co,  vece'  la  mojera 

Da  l'atei-,  s'I'è  un  ragazz,  che  per  disgrazia 

Abbia  da  scoeuder,  l'a  za  uom  Postmein. 

Mi  mo  eh 'a  jò  impara  '1  viver  del  mond 

A  vej,  sorella,  sparagnart  i  eruzzi. 

A  gh'ò  sotta  un  po'  d'iett,  eavaringrazi, 

E  chi  gran  alto  là,  chi  va  e  ven, 

Chil  dotazzi,  chil  festi,  chi  teater, 

Chil  carrozzi,  chi  cmand,  chil  servitù, 

Chil  modi,  chi  disuar  n'm'haii  mai  tott  coli. 

Roba  da  sbatr  a  tera  un  galantom, 

Ch'ai  fuss  pù  alt  che  '1  campanon  dia  piazza. 

Pimp.       Ma  eppiir,  se  tu  dovessi  prender  molle, 
Come  ti  piacerebbe? 

Bragh.  Se  l'ho  da  dir. 

Mi  torè  una  povretta;  at  mai  cognssù 
La  fieula  d'Ragagnon,  vece' miserabil, 
Ch'sta  d'ea  ehi  poc  lontau? 

Pimp.  Conosco  lui 

Ch'ai  non  è  un  cativ  ome. 

Bragh,  A  dirtla  scietta 

Forsi  forsi  a  gh'arè  fatt  i  cont  soura. 

Pimp.       Coraggio  ! 

Bragh.  Sì,  ma  zitto:  la  ragazza 

L'è  propria  un  bon  paston.  Ti  mò  at  dirà 
ChTè  lì  eh' l'a  n'gh'a  gnanca  d'pataja  al  cui. 
L'am  pias  mo  giust  per  cost. 

Pimp.  Oh  va  pur  là, 

Godetla  pure. 

Bragh.  A  gh'ò  speranza. 

Pimp.  Siamo 

Intesi:  l'ho  cavata;  tanto  e  tanto 
Mi  son  contenta,  e  d'altro  non  m'occorre. 
Per  ora,  adio,  fratello.  [parte] 

Bragh.  Adio,  sorela. 

Za  eh' a  son  chi  miarè  ch'agh  dass  n'ociada 
Da  Ragagnon  s'I'è  in  ca.  Oh  guardai  ehi! 
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St'om  d'in  doa  veirnel  mai?  Cola  d'trovarel 
Per  strada,  l'è  da  sgiiar  cm"  al  carbon  bianc. 


Seconda   but.vda. 


Rrf(/o(/>ioii   e   Brnyhiitoìi. 

Eag.  Al  coeur  m'al  dzeva  in  tal  gnir  feura  d'ca 

Ch'j'arè  frusta  '1  scarpi  e  l'è  per  col 
Ch' en  m'egh  podeva  arduser.  Spetta,  spetta 
Là  su  in  Meiùa.  Chi  an  s'veda  d'  Podestà, 
Chi  au  gh'è  un'anma  dal  niond  eh'  daga  d'  biliett 
E  la  cucagna  l'è  d"  tornarsn  a  ca 
E  d"  tocar  su,  perciiè  a  son  ben   chi  in  strada 
Ma  "1  coeui-  l'è  in  tla  pugnata. 


Braghitton  si  presenta  a  Ragagnon  e  con  lunghi  ragionamenti  gli 
chiede  la  figlia  in  isposa.  Eagaguon.  sentendo  che  il  futuro  genero  non 
pretende  la  dote,  acconsente.  Braghitton  pensa  al  pranzo  di  nozze  anche 
per  Ragagnon  e  gli  manda  in  casa  i  cuochi.  Questi  scherzando  a  lungo 
fra  loro  e  con  Tribulada,  incominciano  a  preparare  il  pranzo,  mentre  Raga- 
gnon se  ne  va  al  mercato  a  fare  un  po'  di  spesa  per  contribuire  egli  pure 
in  qualche  parte  alla  festa  delle  nozze.  Ma  ritorna a  mani  vuote. 


Setlma  butada. 


Bagagnon  e   Fotaciou. 

Rag.  lucoeu  che  la  ragazza  agh  dagh  mari 

A  j'ò  ditt:  vaga  al  rest,  e  a  j'ò  volsù 
Slargam  un  pò  in  zintura.  A  gh'era  in  piazza 
Del  pess  di  mondi.  —  Cosa  vai  sti  gamber?  — 
Des  sold.  —  Corpo!  sti  prezzi?  I  n' en  per  mi. 
Stema  a  vedr  al  marluzz.  —  Quattordes  sold.  - 
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A  ires  peni  viver.  Il  rani  eii  cari  iiu  occ'. 
Provema  donca  in  giara.  —  La  Scatloima 
La  gh'ava  di  pè  d'maiiz  ch'i  faveu  veja, 
Ma  chi  s'gh'à  d' acostar  a  un  trajer  l'oii? 
Al  fidegh  l'è  pr'i  siori.   Un  toech  d' testa 
Du  butalà.  Un  mezz  coeur  pr'  un  potaccen, 

0  un  rognon  vai  ott  sold.  An  gh'è  de  gveren. 
A  pass  dnauz  a  Paciara,  ch'I' è  famous 

Pr'i  contraband.   —  Sioreu  ch'ai  vegna  chi, 
Guarda  che  taj  d'aguela.  —  Al  dea  la  roba 
A  tri  sold  meu  che  ch'j'atr,  e  al  la  peul  dar. 
A  capiss  eh' l'è  d'parada  e  cliTa  s'egh  tira; 
Tant  e  tant  chi  zinq  sold  i  fan  paura. 
Bon  magnar  al  vitel  s'I'è  d'quindes  meis, 
E  a  gh' n'aveva  Strufguou  pasta  cm'al  strani, 
Ma  mi  n'  u'ò  mai  compra,  eh' l'è  tutta  grassa 
E  al  gras  va  per  la  bronza.  In  til  soriani 
An  gh'è  gnau  d'covi;  al  rest  j'al  brusen  via 
Qui  dal' impresa  per  la  trupa.  In  somma 
Mia  morir  da  la  fam,  e  col  eh 'è  pezz 
In  mez  a  l'abondanza  in  fina  a  j'occ'. 
Ma  a  chi  n'egh  pianza  '1  coeur  a  vedr  in  tera 
Tant  oss  in  giara?  e  s'as  gh'acosta  un  can, 
Traraajadi  dal  diavel.  Nissou  veul 
Goder  né  lassar  godr;  e  pur  a  so 
Che  in  til  j'ater  zita  i  j'a  caten  su 
Per  j' ospitai  e  pr'i  povret.  I  gh'an 
La  macchina  pr'al  brod;  ma  chi  da  nu 
Parti  a  dis  chi  s' n'intenda,  a  sema  indrè 
Mezz  secol,  an  gh'è  industria,  an  savem  nient, 

1  forester  san  tutt.  Oh  s'a  podiss 
Imaginar  eia  machina  !  mi  sì 

Ater  che  oss,  a  vrè  provar  cm'  i  coren, 
Ch'i  n'en  miga  acsì  dur,  e  sarè  mei 
Fors  fors  cm'il  j'ongi.  L'om  ariva  a  tutt. 
Tornama  ai  noster  cont;  per  mettrem  chiet 
D'aveir  fatt  omniposs  per  st' maridozz, 
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Va  pur  an  dai  botgar.  Strà  di  Geuveis 

Piazza,  Roehetta,  Bassa  di  niaguau, 

Fò  conta  tati  chi  sass.  Chi  gh'à  del  sanghev, 

Dia  cicolata,  del  testiizz,  dil  codghi: 

L'è  a  uasaregli   mò  'I  fià,  Voii  dn  cavaj, 

L'atei"  meza  laufàna,  e  un  assasseu 

D"uD  par  d'orecci  m'a  dmandà  dii   borr. 

Au  gh'è  rimedi.  L'è  gnu  voii  d' chi  temp 

Ch'aii  s'peiil  far  ca;  mia  esser  tutt  a  sold, 

Tutt  è  car  arabi,  e  an  fuss  gnau  car, 

Cou  stilj'idei  d'graudura....  A  guardar  ben 

A  m'era  tott  adrè  du  bagaron 

Vou  bel  e  intregh,  e  al  rest  tanta  moneda. 

Sicché  an  ghiera  in  sustanza  ater  da  far 

Che  piantar  lì  la  roba,  e  guirsen  via 

Mandand  a  far  squartar  eia  manga  d' lader. 

Lifen  j'ò  dit  pò  acsì  tornand  a  cà  : 

E  r  è  veira  pur  trop,  che  in  gioren  d'  festa 

S'  a  se  strazza  e  as  va  là  con  dil  spacadi, 

Ven  pò  i  dì  da  lavor  eh'  as  fa  dil  crousi. 

Am  son  fatt  na  ragion  in  tla  me  pauza, 

E  la  me  testa  Tà  trovada  giusta, 

Ch'l'è  mei  lassar  andar  tutt  il  mateij 

E  far  sto  maridozz  a  la  mane  speisa. 

Perchè  pò  as  tratta  d'nozz,  j'Iio  miss  a  man 

La  moneida  pu  grossa;  al  bagaron 

L'è  andà  in  tun  sold  d'inzens...  nò  d' peisagrega, 

E  in  tun  mazz  d'  beli  vieuli.  Tutt  sta  l'oba 

L'è  a  riguard  del  folett  per  la  ragazza 

Ch'ai  gh'tegna  soura  la  so  man  che  '1   spous 

Ch'  la  teus  la  possa  far  semper  contenta. 

CoPcigg:  andema  donca,  andema  a  piar 

Un  solfareiu  che  '1  funi  dia  peisagrega 

Vaga  su  pr'al  camein;  soura  '1  camein 

In  tal  cui  d'un  bicer  mettemgh  il  vieuli. 

Cosa cosa  veni  dir?  La  porta  averta, 

Il  fnestri  sbaratadi?  A  gh'è  dia  geinta; 
Che  baccani  Ch'a  sia  i  lader? 
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Potaccion  (dalla  casa)  A  ti  fa  pi-est: 

Costa  è  tropa  piceina.   An  gh'sta  nient  deuter. 
Slou,ga  chi  da  Potacc  :  digh  a  me  nom 
Ch'ai  t' l'impresta  pii  graiida  una  pugnata. 

Rag.  Pugnata!  La  pugnata!  Aiut,  ai  ut, 

Ch'  i  zerchin  la  pugnata.  I  me  dinar 
Tan,  s'an  borr  bel  e  prest.   Una  sajetta 
Adoss  a  chi  birbou  eh'  porten  via  '1  tsor. 
Possni  subissar  tutti!   Povia  mi, 
S'an  fagh  mi  da  sajetta,  an  m'ajut  pu. 


Tekz  Att. 


Eagagaon.  entrato  in  casa,  ne  scaccia  a  colpi  di  bastone  Potaccion, 
(cuoco);  quindi  esce  con  la  pignatta  e,  vedendo  Braghitton.  si  ferma  in 
disparte  ad  ascoltare  i  saggi  ragionamenti  del  futuro  genero. 


Settima   butada. 

Braghi ftoìf  e  Iìaga(//iO)i  (in  disparte). 

Bragh.      A  j'ò  ciapà  d'j'amigh,  e  a  gh'ò  conta 

Tutt  per  destes  l'idea,  ch'j'ò  per  la  testa, 

Soura  col  pout  eh' a  veui  sposar  la  tieula 

D'Ragagnon  senza  dota.  Dia  ragazza 

Tutt  parlen  d'una  boca:  l'è  un   bombou. 

Pen  pò  an  da  la  mia  eh' a  j'ò  giudizi 

Più  che  nsou  s'peinsa  e  ch'agh  ved  pu  loutan 

Ch'an  veda  tanti.  Infatti  sti  riccon 

S'is  mettisu  anca  lour  pertì  a  fagh  mi 

A  portars  a  cà  il  donni  nudi  e  crudi 

Senza  pataja  e  senza  pretensiou. 

In  til  ca  a  n'egh  sarè  tant  tribulei'i, 

Xò  tant  liti  in   zita... 


DA    LA    PUGNATA    DI    SUl-D    DI    TOMMASO    (JASPAKOTTI  105 

Rag'.  L'è  ben  pò  veira. 

Bragh.      Chi  a  n'egli  sarè  pii  invidia,  né  imbiziou, 
Xè  pu  mus  ne  dispeit:  tutti  il  mojeri 
Staren  a  stecch,  e  in  cambi  d'  dars  a  '1  plughi 
I  spous  gh'aren  di  sold  da  mettr  iu  costa. 

Rag.  Cost  s'  clama  parlar  da  om  ch'à  testa. 

Bragh.       Di  mari  la  pu  gran  parta  an  pinsà  acsì 

Ch'j'an  sposa  dil  strazzouni  ;  i  van  d' acordi, 

E  s'agh  n'è  un  quaichedou  eh' bigna  o  eh' taroca, 

L'è  perchè  l'è  un  omara  becch  e  via, 

Pigna  rabida,  che  s'farò  impicar 

Per  la  litra  d'un  s'sen. 

Rag.  Second  i  cas. 

Bragh.      STè  von  ch'em  diga:  Ch'a  gniss   mo  eia  moda 
Ch'aviss  da  tour  mari  tutti  il  povretti, 
E  toeur  di  Sior,  cosa  fare  chilj'atri 
Ch' an  pu  dota  ch'in  pesen?  Mi  a  rispond: 
Mari  ch'il  toeughn  an  lour,  ma  quaut  a  dota, 
A  eia  dotazza,  ch'i  la  lassù   a  ca. 
Cos'è  sta  dota?  S'I'à  da  esser  dota, 
Ch'il  sieu  donni  da  ca  senza  caprizi, 
Cola  è  la  dota.  S'a  toccas  a  mi. 
Tanti,  ch'intrighn  il  c<à  cari  arabidi 
Pieni  d'  gnesadi,  e  pieni  d' lassem  star, 
A  vrè  ben  ch'agh  calass  tutt  i  morbeu, 
E  ch'il  lassassn  andar  tutti  il  materj, 
Mi  a  vrè  si  ch'il  s' cattassn  a  bou  marca. 

Rag.  S'j'ò  da  dir  la  vrità,  agli  ciap  mo  gust 

A  sintir  stu  che  chi,  che  s' la  descora 
Da  om  eh'  conossa  al  mond,  da  cap  ed  ca. 

Cragh.      Xissuna  m'à  da  gnir  a  romper  il  scatli 
E  dir:  mi  a  t'  ho  porta  vint  mila  zchein, 
E  an  t'gh'a  d'intrada  gnau  des  mila  lir; 
Donca  una  vesta  neuva  ogni  tri  di, 
Forniment  de  diamant  e  gouli   d'  perii 
Oltra  l'assegno,  ch'j'en  dosent  luig; 
Poi  cinque  cameriere,  al  servitour 
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Pr'il  j'imbassadi;  la  so  capauera, 
Cocier,  gnardaportou,  lachò,  sacliè, 
Brazer  e  cazadour,  diavel  ch'j'a  porta, 
Trei  parili  da  tir,  vuiia  da  sela, 
Carateli,  bombe,  batar,  carozzi. 
Opri,  conversazion,  festi  da  bai 
Dieci  coperti.,.,  e  '1  Cavaler  serveut. 

Kag.  N'para  mo  eh' 1' abia  avù  quater  Contessi? 

Al  sa  cosa  a  gh'è  d'iieuv.  Mi  s' a  cniaudass, 
A  vrè  farei  subìt  soura  a  stil  dami 
Direttour  general  d'tutt  i  catarr. 

Bragh.      Sì,  carozzi,  cariazzi,  e  carozzeini, 

Ch'  as  dire  che  la  geiuta  è  uada  strupia 
E  eh' an  fuss  che  i  cava]  ch'avissn  il  gambi. 
Chi  d'agnoura  i  palazz  j'en  tutti  armissi, 
E  a  gira  pù  in  zita  baghr  e  landò 
Ch'an  è  in  volta  di  carr  in  dì  d' marca, 
Qiiand  as  va  d'  feura. 

Rag.  A  soii  per  diri  an  mi. 

Bragh.      Cost  l'è  nieut.   Al  pù  bel  al  ven  adessa. 
L'  è  pò  '1  divertiment  sira  e  mateiua 
De  star  lì  semper  con  la  boursa  in  man. 
Ora  a  gh'è  '1  parucher,  la  paruchera, 
Al  calzolar,  la  sarta,  la  scofiara. 
La  sguradura,  col  da  la  manteca, 
La  mindadoura,  cola  da  la  maja, 
Tutta  geinta  ch'i  t'  postn  a  Tanticamra, 
0  eh'  it  fermeu  per  strada. 

Rag.  Ater  che  veira! 

Bragh.      Audema  inanz:  l'è  pù  a  pagar  il  listi: 
Prinzipia  la  modista.  Du  strazeri 
De  scoti,  d'  guarnizion,  al  ridicùl, 
Al  vintaj,  al  caplen,  i  fior,  i  guant, 
Robilia,  che  tant  volt  a  dargh  del  fià 
L'an  vai  du  frane;  li  subit  —  da  Parigi 
L'è  gnuda  o  da  Milan  ;  a  Pi'egh  l'ha  gnanca 
La  Prinzipessa  — :  donca,  a  ti    monedi 
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Per  pao:ar  al  colour,  e  l'ambizion 

La  grazia,  la  fassoii,  la  novit.à 

Dia  nostra  spousa,  eh'l'an  sa  dova  star, 

E  pò  '1  gust  matt  eh'  it  la  fagheii  ben  su 

Pr'  esser  dil  primi. 

Rag.  Oh  cara!  ma  al  dis  bea! 

Bragh.      Cherdiv  ch'agh  sema  d'cò?  Agh  seni  daman. 
Dil  listi  di  mercant,  s'j'eu  da  panueiua, 
S'j'eu  da  teili  o  da  vei,  d'eoli  an  s' in  parla, 
l'eu  pò  eh'il  j'atri,  ch'il  paren  pù  ciirti, 
Ch'en  pezz  che  il  longhi.  A  la  Sior  gioilier. 
—  Chi  la  n'è  ehe  una  riga:  Un  par  d'orcien. 
Guarda,  au  gh'è  d'soma!   —   L'è  una  riga  soula 
L'è  curta,  un  du  con  quater  nuli  apressa. 
L'orevs  al  lass  iudrè.  Roba  eh' spaventa, 
Ch' la  fa  guir  fredd;  e  pò  il  mojeri  il  disen 
Con  Ij'amighi,  e  il  s'ianienten:  —  Me  mari 
L'è  ehi  del  temp,  an  so  capir,  che  om  fredd! 

Rag.  Insomma  pù  '1  u'in  dis,  semper  pù  veira! 

Bragh.      Chi  vriss  contar  tutt  qui  ehe  frustn  il  scali! 
A  gh'è  '1  ricamadour,  a  gh'è  al  tintour. 
Al  cafter,  al  ealztar,  al  bomboiiein, 
Al  tsader,  l'olandeu,  tina  al  furiali, 
L'altra  mnudaja  per  lassarla  indrè; 
E  pò  an  parlema  gnau  dil  bonimaii. 
8'  l'è  al  prim  dl'an,  s'I'è  per  pasqua,  s'I'è  a  nadal, 
E  lì  dinar,  lì  sold,   sold  e  dinar 
Dinar  e  sold. 

Rag.  Mo  Bragliitton,  mo  bravo! 

Squas  squas  am  fare  inauz;  mo  a  j'ò  paura 
Che  s'agh  romp  al  descours  de  stil  mojeri. 
Al  n'  m'  al  pianta  del  tutt.  In  tal  moment 
Lassema  eh'  al  s'  diverta  un  alter  pò. 

Bragh.      E  cost  vaga  pr' il  spousi  ch'n'eu  gnau  brutti 
E  ch'en  senza  magagni.  Povra  mi, 
S'am  tocca  un  indvinel,  o  un  lavativ, 
S'I'è  un  tripel  da  baslott,  s'I'è  un  cavalett. 
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S'I'ò  guerza,  zopa,  goeiiba,  o  fatta  a  vida. 

Chi  pò  l'è  un'atra  fola;  oltra  il  carezzi 

La  portauteina;  chi  per  h\  toletta 

Agli  voeul  ima  bottega  da  pitor, 

E  un'altra  da  drogher;  acqui  d' Colonia, 

Pzetti,  biacchi  de  Spagna,  lacchi  d'  Pranza, 

Pasti,  pomadi,  teinti  pr'i  cavj. 

Mettn  a  contribuzion  qui  dai  lambicch 

Dai  colour  da  miniar,  da  la  chincaja, 

E  il  sartouri  anca  sì  pr'  un  mester  neuv 

D'imbottiduri,  per  pianar  dil  colmi. 

Colmar  dil  piani,  o  pur  stopar  dil  busi; 

E  lì  un  dafar  de  strazz.  creini,  e  bambas 

Ch'an  se  fnissa  mai  pù.  Un  calzolar 

Tribularà  per  doseint  par  de  scarpi, 

Se  una  gamba  l'è  curta;  un  torlidor, 

0   von  ch'intaja  lavorerà  tutt  l'au 

Per  la  muda  di  dent.  Col  eh'  forma  i  smalt 

S'adauarà  per  far  un  occ'  d' veder 

Ch'ai  daga  pò  a  riussir;  al  farà  spender 

Dinar  soura  dinar,  e  lì  al  proverbi 

Ch'as  dis  pò  che  la  roba  è  cara  un  occ'. 

Eag.  Me  mojera  bon'anma  an  gh'ava  d' dota, 

L'era  pò  dritta  e  sana;  a  stava  fresch 
S'am  toccava  una  Siora,  e  pò  sgalembra. 

Bragh,      Tutt  ven'nen  scotart,  per  plaret  viv, 

E  a  para  che  il  Madam  j'al  faghn  aposta 
Per  torciart  pìi  ch'il  peuln.  E  dove  lassia 
eia  cara  gioia  del  speziar?  La  spousa 
An  passa  dì  ch'l'an  abbia  una  flussion, 
Ch'Tan  s' senta  costipada,  o  ch'l'an  s'iamenta 
Dal  mal  d'stomegh,  d'eoi  d'goula,  o  del  mal  d' testa. 
L'è  '1  mari  che  s'iamenta  del  mal  d' boursa. 

Rag.  Eh  za  una  volta  l'an,  l'è  una  gran  bota 

Col   maladett  speziar! 

Bragh.  Presto  al  Dotour! 

E  '1  dotour  t'  r  ha  per  ca  sira  e  mateiua. 
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—  Come  sta  la  Signora?  —  Asci,  così.  — 

—  Ala  più  quei  dolori?   —  A  para  un  pò 
Ch'i  s'sien  chietà.  —  Ala  operato  bene 

La  polver  d'jeri  sera?  —  A  m'è  d'avis.  — 

—  Fazia  sentir  il  polso.  —  Chi  da  scriver.  — 
E  lì  rizetti,  e  lì  medicament 

Che  n' coutil  un  capi;  e  fussla  aqua  del  pozz! 
Al  Speziar  va  a  la  tassa,  e  metta  in  lista. 

Rag.  L'è  ch'a  n'ò  visi  d'eoli  a  forza  d' smorti 

A  malars  adabon. 

Bragh.  Grassa  eh' la  coula, 

STè  uu  Dottour  galantom  e  ch'ai  s' contenta 
D'farla  andar  feura  d'ca  pi-' al  canadel: 
Che  s'I'è  vou  d'chj'ator  ch'a  m'intend  pò  mi 
Per  graziauars.  —  Oh  qui  ci  vuole  i  bagni  — 
E  per  tri  meis  al  tem  la  manda  a  Lucca. 

Rag.  Ch'a  sin  daga  mo  al  mond  de  sti  bei  quader? 

Bragh.      Mo  e  pò  chi  è  col  povr  om  ch'abia  da  viver 
In  mezz  a  tanti  servi  e  servitour, 
Che  nisson  serva?  Al  sarà  un  galantom 
Soura  des  lader;  von  tguirà  dacat, 
J'ater  j'en  sempr  al  can,  e,  o  ch'at  gh'in  da, 
0  ch'i  s'in  toeusen,  contentarla  mai! 
A  ven  pò  per  la  msada.  Stfspiranms. 
A  far  i  cont,  l' è  za  raagnada  in  erba. 
Lour  a  badacc',  o  che  '1  patron  dà  d'sota. 

Rag.  An  me  gh  son  mai  trova  dentr  in  sti  cas, 

E  au  poss  dir  nieut. 

Bragh.  Eppur  pazenzia  tutt, 

S'il  fussen  bouni;  ma  agh  sarè   da  far 
Di  liber  per  contar  il  cativerj 
E  il  stravaganzi  de  stil  nostri  gnesi, 
Ch'an  vei  gnau  dir  j'ater  pendizi.   Insomma 
Tutt  per  causa  d'ia  dota.  0  che  '1  mari 
L"è  un  zitaden,  o  Tè  un  povret,  agh  tocca 
Da  star  sota  a  la  pista,  e  l'è  un  vilan 
Mal  educa,  un  sonaj.  S'I'è  un  Cavaler 
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Pr'al  decoro  al  fa  mosca,  e  al  lassa  corer. 

No  no;  strazzouni,  sbindacoimi,  aiulema, 

Senza  dota,  mischeini,  miserabili, 

Coli,  coli  eu  mojeri.  In  fein  di  fati 

Riguard  sina  a  un  zert  pont.  S'il  fan   il  Siori, 

S'j'an  di  grj  per  la  testa,  a  gh'è  manera 

D' toeurja  su  darason  prima  cm'il   bouni, 

E  pò,  se  la  cavala  fa  la  mata, 

A  ti  una  stergiadeiiia,  e  a  n'è  pù  nient. 

Oh  Ragagnon  me  nonn.  Oh'  1'  avis  sintù? 

Cosa  dit  Ragagnon? 

Rag.  Per  diana  d'iegn! 

Cosa  digli  ?  A  son  sta  con  tant  d' orecci 
A  dart  d'ascolt,  e  a  n'arè  mai  pu  fnì 
S'an  t'er  ti  prima, 

Bragh.  È  veira?  at  sintù  tutt? 

Rag.  Mo  tutt  da  toeurs  dall'A  sina  alla  zita. 

Continua  il  dialogo  fra  Braghitton  e  Ragagnon  e  infine,  rimasto  solo, 
Ragagnon,  dopo  molte  incortezze,  risolve  di  nascondere  la  pignatta  nel  pa- 
lazzo della  Giustixia  (Atto  III,  in  fine): 


A  ti  Giustizia,  a  ti 

L'è  del  temp  ch'as  cognossema.  Mi  a  son  giust 
Ti...  a  t'à  noni  d'esser  giusta.  Guarda  ben 
Guarda  al  fatt  to,  col  nom,  s'a  mett  sti  bezzi 
Sott  al  to  greufì,  a  n'al  mudar  per  sorta. 
Nò  ch'an  fai  mudarà.  l'ò  tropa  feda 
Che  giusta  at  la  sarà....  Tò  la  pugnata 
E  i  sold  e  tutt.  A  slong  in  ti  to  brazz. 
E  con  tanto  de  coeur  a  vegu  da  ti. 

Insospettito  della  presenza  di  liampen  (il  servo  di  Braghetta),  il 
vecchio  avaro  va  a  riprendere  la  pignatta  per  nasconderla  altrove:  ma 
Rampen,  che  sta  in  disparte  ad  ascoltare  e  vedere,  viene  a  conoscere  il  luogo 
del  nascondiglio  e  s' impadronisce  dei  danari.  Frattanto  Bragiietta  (il  giovine) 
confessa  alla  madre  (Pimpinoria)    gli    obblighi    che   ha    verso    Polastra,  la 
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figlia  di  Ragagnou.  e  insieme  decidono  di  pregare  Braghitton  a  voler  ri- 
nunziare alla  ragazza  in  favore  del  nipote. 

Mentre  Eagagnon,  che  s'è  accorto  del  furto  della  pignatta,  piange  e 
si  dispera,  sopraggiunge  Braghetta,  il  (|uale,  credendo  che  il  vecchio  sia 
tanto  addolorato  per  essere  venuto  a  conoscenza  della  colpa  della  figlia, 
comincia  a  confessare  il  proprio  fallo  e  a  chiederne  perdono.  Ma  Ragagnon 
crede  che  si  tratti  del  rubaiiiento  della  pignatta;  ne  segue  un  dialogo  tutto 
fondato  sull'equivoco  e  pieno  di  vivacità.  Infine,  chiaritesi  le  cose,  Ra- 
gagnon è  costretto  ad  ammettere  la  necessità  di  dare  la  figlia  a  Braghetta 
(Atto  IV). 

Rampen  imprudentemente  confessa  al  padrone  d'aver  trovato  dei  da- 
nari, (jjuesti  intende  trattarsi  della  pignatta  del  futuro  suocero  e,  dopo 
molte  minaccie  e  scongiuri,  ottiene  che  Rampen  la  restituisca  al  vecchio, 
non  senza  formale  promessa,  per  la  quale  servono  da  testimoni  Braghitton 
e  Pimpinoria.  di  concedergli  la  libertà  e  di  dargli  una  certa  parte  del  tesoro. 
Braghitton.  che  frattanto  è  stato  informato  di  ogni  cosa  dalla  sorella, 
cede  volentieri  Polastra  al  nipote.  Si  chiama  Ragagnon,  per  restituirgli  la 
pignatta  e  conchiudere  lo  nozze  (Atto    T.,  scene  l.-ó.). 


Ultma  butada. 


Ratnpen.  Braghetta,    Braghitton,   FiiìipiìioHa 
e  pò  j' alter. 


Ramp.  Ecco  la  ^\"à\\  puguata. 

A  soii  uu  galantom.  L'è  iu  ti  du  peis. 

Gh' Sonja  sta  adrè? 
Braghetta  Pustot;  corpo  de  bacco! 

Cosa  vedia? 
Bragh.  Ma  i  lusen  ! 

Pimp,  Quanti  chioldi! 

Bragh.       Pr 'i  quaterzent  zcheiu  at  gh'a  ragion. 
Ramp.       Ne  gh'l'oi  dit':' 
Braghetta  Fa  eh' a  guarda.  Ater  che  un  miar 

D'iuig!  A  gh'è  di  zchein  una  sfaragina 

Senza  il  cao-nazzi.  Cosa  è  sta  moneida? 
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Poh!  l'è  ima  dobla  stampa!  E  st'atra   chi? 
Uu  marliton.  Che  roba!  D' tutti  il  sorti. 
Feiira....  Dil  dobli  crParma  agh  u'è  anca  d'eoli, 
3Ia  miga  tant. 

Bragh.  Agh  ii'è  una  da  trenta. 

Pimp.       Ciamiarao  Ragagnone? 

Braghetta  Anzi  far  presto. 

Pimp.       Ragagnone  ! 

Braghetta  Pu  fort. 

Ramp.  Sior  Ragagnon! 

Bragh.      Ragagnon  ! 

Braghetta  Ragagnon  ! 

Rag.  Av  ho  capì 

Maledett  in  t'ia  vouza. 

Bragh.  Cora  zò. 

Ramp.       Ch'ai  s' metta  il  gambi  in  spala. 

Rag.  Cosa  gh'è? 

Bragh.      Fan  catcà  la  pugnata. 

Rag.  Ca  Pugnata  ? 

I  mincion'n  i  birbon. 

Ramp.  Sior  no.  L'è  veira. 

Mi  a  l'ò  catada. 

Rag.  Dova  ? 

amp.  In  Grafagnana. 

Rag.  Dov'èla?  Oh  Pugnatouna  !  oh  fortuna/za! 

Oh  folett  dia  me  ca!  At  veu  pò  adessa 
Che  dop  tanti  disgrazi  am  suga  j'occ'. 
At  à  avù  compassion  de  st  pover  vece', 
Ch'era  lì  per  morir,  e  t  gh'è  zontà 
L'oli  in  t'ia  lambda  eh' Pan  se  smorza  incoeu. 
Oh  Pugnata  ven  chi,  anima  mia, 
Ch'at  abraza,  ch'at  strica,  e  at  daga  un  bas; 
Mi  di  bas,  ma  teun  du,  teun  tri,  teun  quater. 
Ch'i  n'en  mai  pu  bastanza,  o  vita  mia, 
Ch'tem  dà  la  vita,  o  gioia  del  me  coeur, 
Oh  balsem  del  me  sanghev,  o  lusa,  o  soni. 
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0  veut,  che  destrigaudm  i  iiuvel  pr'uria, 
Dop  tanti  fumarazzi  a  tem  fa  sren  ! 

Braghetta  A  so  eh' Tè  un  pezz,  che  la  pii  maladetta 
Maledizion  d'uu  om,  èl  giovn,  èl  vece', 
L'è  propria  cola  d'n'egh  n'aver  un  birc'. 
Al  gioveii  s'ti'à  a  la  strada,  al  vece' ai  iiss. 
Ma  incoeu  la  muda  spezia.  A  gh'ò  al  me  specc' 
Dediiauz  eh' l'è  un  guai  pu  gross  d' esser  tropp  ricch. 
Guarda  mo  st  Ragagnon  quaut  tribuleri 
Pr'aver  avuda,  pr'aver  tgnu  logada, 
E  pr'aver  persa  una  pugnata  d'sold! 
Ragagnon,  fatt  coragg.  l'en  tutt  amigh 
Ch't'a  chi  d'intourna.  at  ved  ch'it  veulen  ben. 
Mi  pu  che  j'atr,  at  al  torà  da  cost 
Che  i  bezzi  at  j"a  trova  per  causa  mia. 
S'a  poss  adessa  meritar  qualcosa, 
Consentem,  Ragagnon,  d' sposar  to  tìeula. 

Rag.  Braghetta,  a  t'ia  darò:  ma  an  basta  miga 

Ch'at  daga  sta  ragazza.  Incoeu  Tè  un  dì 
Ch'am  sent  arnasser  sotta  un'atra  forma 
E  dvintar  un  atr  om.  An  ò  passa 
Tropp  di  fastidi,  ch'am  son  tott  da  mi, 
Ch'a  podeva  avanzar.  A  j'era  al  moiid 
Un  satir  pien  d'suspett.  Tutt  am  fava  ombra         '^ 
Fin  la  lusa  in  t'il  cambrì.  Odiava  j'omi 
An  vdeva  che  di  lader.  St' contratemp 
M'a  sbindà  j'occ'.  A  ved  di  galantomi 
Braghetta,  Braghitton  e  Pimpinoria, 
Tutti.... 

Ramp.       Mi  al  m  lassa  indrè! 

Rag.  M'hau  dà  una  vita 

Ch'la  sarà  neuva.  Ragagnon  d' adessa 
Al  n'è  pu  Ragagnon  ch'era  una  volta. 
Braghetta  acost't.  Il  me  obligazion 
Con  ti  l'j'en  grandi,  ma  agh  sarà  manera 
D'fart  capir  ch'a  n'et  vei  restar  dedsotta. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  V.  8 
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Le  fieula  za  l'è  tova,  e  sta  pug'uata 

Fieua  d'moueidi  la  sarà  la  dota. 
Braghetta  Cosa  fai,  Ragagnon! 
Pimp.  Oh  Ragagnone! 

Brag.         Mi  a  rest! 
Ramp.  Mo  guarda!  S'ani  cherdeva  aesì,  j 

A  u'egli  la  fava  a  men  d'sezent  zeeheiii.  | 

Rag.  Sì  l'è  la  dota.  Mi  an  ni' in  tegu  un  sold.  -^ 

Braghitton,   Pimpinoria,  testimoni  'i 

Che  sta  pugnata  agh  la  cousign  a  hi.  5 

Braghetta  Car  al  me  Ragagnon,  mi  a  t'ariugrazi  ^ 

Con  tant  a  poss,  e  t'assicur  d'nn  zener 

Che  n'  t'ara  in  leugh  ed  nonn,  ma  in  leug  ed  pader. 
Rag.  A  peins  d' compir  me  debit,  e  an  vej   ater 

Ringraziament  che  col  ch't'abi  a  far  cont 

Dia  me  ragazza,  e  iusema  cm'al  regal 

Azetarm  anca  mi. 
Braghetta  Mo  ben  vlontera. 

Zien,  cosa  av  para  a  vu? 
Bragh.  L'è  col  eh' a  dzeva 

Mi,  s'al  n'era  lu  prima. 
Braghetta  E  vu  marna? 

Pimp.        Mo  casa  nostra  la  sarà  la  sova. 

Ch'è  giusta  un  partamento  despedito 

E  un  sottoscala  che  potrà  servire 

Per  Tribulata. 
Tribul.  Cosa  disni? 

Rag.  ■  Veccia  ! 

Barde  alla  porta! 
Tribul.  Oh  quant  a  mi  a  gh'ò  gust. 

A  j'arò  fui  d' magnar  tanta  polenta 

E  tant  grosti  de  crucca.  Pr'al  dormir 

An  egh  fagh  miga  pò  coi  gran  divari 

Da  un  sottescala  al  tanabus  di  fass, 

Dov'  a  tegn  al  me  ghizz. 
I^ag.  Scinta  che  leugua!  . 
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Ramp.       Adessa  agh  sou  mo  mi,  Monsù  Braghetta, 

Au  vrè  pò  miga  che  cl'afar  csì  fatt 

Al  gh  passass  da  la  menta! 
Braghetta  At  gh'a  ragion. 

Porta  ili  ca  la  pugnata  in  t'ia  me  camra. 

Costa  è  la  ciava.  Sara  su  polito 

Ch'à  farema  pò  i  cout.  Chi  sa  ch'an  t  tocca 

Un  qualch  zchiuet  de  più.  In  t'I'istess  temp 

Dì  a  Pieucc'  che  pr'al  disnar  al  metta  al  orden 

E  che  i  coeugh  tocchen  su. 
Rag.  A  gh'è  mo  st'j'ater 

Di  coeugh  ch'en  in  ca  mia. 
Braghetta  Digh  a  Lumaga 

Ch'ai  vegua  zo. 
Ramp.  A  fagh  prest.  Pugnatinetta, 

At  è  pran  colma  ancora!  Gh'  sarè  dubi 

Ch'at  fuss  lì  pr' andar  d'soura  un'atra  volta? 

An  t'ò  ancora  logada. 
Trib.  Guarda  mo 

Ch'aviss  dit  dal  patron!  Cosa  l'è  sta, 

Cos  l'è  dvintà  adessa!  Eh  za  l'è  veira 

Che  1  tropp  en  tropp,  e  che  j'estrem  is  tocchen. 
Lumaga    Cosa  cmandni  i  me  Siori? 
Braghetta  Dir  ai  coeug 

Chi  d'Ragagnon  ch'teughen  su  la  roba, 

E  ch'i  ven'n  in  ca  nostra. 
Pot.  A  j'ò  capì. 

Rag.  Anche  lu  dava  scolt! 

Pot.  Ma  zur  e  tacca 

Acsì  a  l'intend  an  mi.  A  gh'ò  ste  rost 

Che  senza  bras  al  n'  veul  ciapar  la  reusa. 

l'ater  piatt  j'en  mezz  cott,  e  mezz  da  coeuser. 
Trib.  T'ha  brusà  tutt  sina  '1  rastell  di  tond. 

Pot.  L'è  ch'j'era  adrè  a  tridar  una  cherdenza. 

Ma  l'è  polvra  dal  tutt. 
Braghetta  Spotaciet  prest. 

La  Comedia,  i  me  Siori,  è  stada  longa, 
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E  compatila,  si' a  v'ha  fatt  guir  sona. 
Nu  ater  andama  in  ca  eh' Tè  1' oura  d'zeina. 
Se  un  qualchdon  veni  far  grazia,  l'è  patron. 
As  tratta  d' sposalizi,  a  gh'è  di  piatt 
Bondant. 
Rag.  E  se  non  ater  a  gh'è  '1  cravett! 


Ms.  autografo  presso  la  Signora  Enrichetta  Bertani-Gasparotti,  (cfr.  p.  25, 
n.  2).  II  G.  (come  del  resto  nessun  scrittore  dialettale)  non  è  sempre  con- 
sentaneo a  se  stesso  nella  grafia.  Io  non  ho  creduto  di  dovermi  allontanare 
dal  ms.  che  in  rarissimi  casi;  ho  però  qua  e  là  modificata  e  accresciuta 
la  punteggiatura. 
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APPENDICE 


Aggiunte  al  Saggio  di  bibliografia  dialettale  parmense 
di  A.  Restori. 


[A.  Restori,  La  battaglia...  pp.  13-24;  cfr.  Literatitrblatt 
fin-  germ.  nnd  voììi.  Philologie,  XIV  (1893),  pp.  215-220 J. 


La  scarsezza  delle  notizie  bibliografiche,  che  seguono,  due 
cose  dimostra:  la  miseria  della  nostra  letteratura  dialettale  (ciò, 
di  che  è  già  ben  persuaso  chi  ha  avuto  la  pazienza  di  leggere 
fin  qui)  e  la  grande  diligenza  di  chi  mi  ha  proceduto. 

Dove  ha  mietuto  un  ricercatore  accurato  come  il  Prof.  Re- 
stori non  poteva  rimanere  che  da  spigolare;  e  non  alti'o  che 
xpigolatiire  sono  queste  mie  (1). 

Seguo  naturalmente  l'ordine  cronologico;  ad  a.  =  ad  an- 
num,  a.  =  aggiungi,  e.  =  correggi,  f.  v.  =  foglio  volante. 
Metto  tra  [  ]  i  nomi  degli  autori  di  scritti  anonimi,  che  ho 
potuto  conoscere  con  sicurezza. 

(1)  Al  Prof.  Restori  debbo  rendere  qui  pubbliche  grazie  per  aver  avuto 
la  gentilezza  di  comunicarmi  alcune  notizie,  ch'egli  era  venuto  aggiungendo 
alla  sua  bibliografia,  notizie,  eh'  io  ho  segnato  col  suo  nome,  quando  esse 
non  coincidevano  con  quelle,  ch'erano  frutto  delle  mie  ricerche.  Vive  grazie 
debbo  ancora  al  Prof.  A.  Del  Prato,  che  volle  mettere  a  mia  disposizione 
tutto  ciò  che  di  dialettale  contiene  la  sua  ricca  raccolta  di  cose  parmensi, 
e  al  librajo  Pezzani,  che  con  rara  cortesia  mi  offerse  modo  di  conoscere 
scritti,  altrimenti  per  me  irreperibili. 
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1570-1600  (?).  Poesia  di  12  versi  tra  lo  carte  del  Conte  Pomponio 
Torelli  nell'Arch.  di  Stato  di  Parma;  v.  qui  add.  p.  41. 

I(j01 -1(350.  Cronaca  di  Pietro  Belino,  da  me  pubblicata  col  titolo 
Una  cronaca  semidialettale  del  secolo  XVII  con  introduxione  e  glossario, 
Parma.  Zerbini  1903  (per  nozze)  e  di  nuovo  qui  add.  pp.  i'ò  segg. 

1700-1750  (?).  Tre  sonetti  anonimi  e  senza  data,  due  dei  quali  qui 
pubblicati  (p.  58-59). 

1725.  Fodriga  da  Panocia.  Per  il  titolo  intero  v.  qui  add.  p.  70  e 
Restori.  Literatttrblatt.  1.  e,  dove  correggi    Ghiribizzi  in  Sg/iiribizxi. 

Già  in  questo  primo  numero  si  osservano  in  principio  d'ogni  mese 
figure  di  straordinaria  rozzezza,  le  stesse,  che,  di  poco  migliorate,  si  veg- 
gono anche  ora, 

Il  Restori  (1.  e.)  nota  tutti  i  numeri  della  Fodriga  a  lui  conosciuti. 
Aggiungi  : 

1796.  //  strel  eoiupassad  con  la  roea...,  Flupp  Carmignan,  (presso  il 
Prof.  A.  Del  Prato) 

ad  a.  1806  a.  Un  personaggio  (Rosein)  parla  in  dialetto  piacentino; 
a  p.  36  si  legge  il  sonetto  piacentino,  riferito  dal  Restori  {La  batt.,  p.  13). 

1823-1825:  Ross   Ubald. 

ad  a.  1841-1860.  In  nota  dice  il  Restori  che  quella  del  Ferrari  è  la 
Veira.  F.,  quella  di  lAicehen  e  Stoeeh  la  Nera  F.  (per  lo  più  Noeicva); 
ciò  è  vero  in  generale,  ma  non  assolutamente;  nel  1858-59.  per  es.,  Stocch 
ha  la   VeÌ7-a  F. 

ad  a.  1861  a.  anche  Ferrari. 
»       1864  a.  anche  Stocch. 

a.  1894-99:  Tip  Virgilio  Donati  e  Nipoti.  1895-98:  altre  di  Giu- 
seppe Donati  Suce.  di  Giacomo. 

1900-1904:  Tip.  G.  Donati  Suce.  di  Giacomo.  1901;  altra  di  Virg. 
Doìiati  e  nip. 

1905-06:   Tip.  Riunite  Donati. 

1734.  Sui  Sonetti  per  la  battaglia  del  29  Giugno,  v.  pp.  20  e  71. 

1750  (?).  «  Caperai  Quattords  Cazzabal  ».  Il  primo  numero  cono- 
sciuto (1867)  ha  il  seguente  titolo  :  Il  strel  compassad  \  pr  dvartiment 
dl'ann  2767  |  dal  Gaporal  Quattords  \  Cazzabal  \  dia  nobl  villa  d'  Fi- 
gazzel  \  fat  in  lengua  paisana  parmsana,  msurà  e  compassa  \  st'  Pro- 
nostegh  con  al  Forca.,  e  Fiasc  a  dascrazion.,  \  e  con  tutt  el  sov  Lunazion 
per  ciascun  Meis,  \  e  Fest  movubl.,  e  immovubl.^  e  Vuxili  eomandad,  |  e 
giornà  farià  pr  eomad  del  strissem.  Sgnor  \  Podestà.,  az,%ò  cai  saprà  quand 
V  ha,  e  n'  ha  \  da  tagnir  rason  in  Palaz  \  indica  al  Sgnor  me  carissem 
Zavatten  Barboron  \  Famous  tioecador  da  Violen  \  da  Casalmaxor.  In 
Parma  pr'  i  Ered  Monti  in  Borg  Ariol  |  Con  Licenza  di  Superior.  In  questo 
numero  un'  interlocutore  parla  in  piacentino. 
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Ai  numeri  indicati  dal  E.  {lAteraturblatt^  1.  e.)  a.: 

1777,  1790:  Flipp  Carmignan  (presso  il  Prof.  Del  Prato) 

l86l-(32:  Stocch. 

1808,  1872:  Rossetta 

1875:  Donati. 

1880-84:  Fradè  Donati. 

1888:  altro   Virg.  Donati  e  anvod. 

1894:   Oius.  Donati  e  fradel;  altro   Virg.  Donati  e  nip. 

1895:    Virg.  D.  e  N. 

1896-97:   D.  suce.   Giacomo. 

1898-99:   Giuseppe  D.;  1899:  altro    Virg.  D.  e  Nip. 

1902-03:  V.  D.  e  Nip.  Quello  del  1903  è  l'ultimo  numero  «  lavoro 
puzzolente  del  maestro  ipoeta  dialettale)  Dall'Aglio  Pierino  »,  come  dice  il 
frontespizio. 

1754.  Un  capitolo  in  terza  rima  di  Gaspare  Bandini,  qui  add.  pubbli- 
cato (p.   72). 

1771.  Due  sonetti  contro  Guglielmo  Du  Tillot,  qui  add.  pubblicati 
(p.  75-76). 

Circa  di  questo  tempo  un  sonetto  in  bolognese  anonimo  e  senza  data  in 
una  cartella  dal  titolo  generico  Poesie  nell'Archivio  di  Stato  di  Parma 
(Uff.  dell' Archi  vistai  :  A  so  Altexza  Serenissima  la  sgnora  Langravia 
Enrichetta  Nada  d'Est  inaridà  in  Assia  d' Armstatt,  eh' è  sta  alett  icn 
tenip  per  dia  fìvra  d' ferdour^  e  po',  graxi  al  Sgnor.,  è  guari. 

1800  (?).  Canzonetta  novissima  sopra  la  Vita  e  Morte  del  verbo  Sum, 
es.  est,  In  Parma  per  Benedetto  Soncini  con  approvazione  f.  v.  s.  data. 

1804.  a.  Un'altra  copia  dello  studio  del  Giordani  sui  dialetti  degli 
Stati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  contiene  il  ms.  1112  Ashburnham. 
(V.  Catal.  dei  codici  Ash. -Place  in  Londra  nel  Boll.  uff.  del  Minisi, 
della  Pubbl.  Istrux.,  X  (1884),  p.  636;  cfr.  Del  Prato  in  Per  l'Arte, 
XIV  (1902),  p.  131).  Secondo  il  Cat.  il  ins.  sarebbe  del  sec.  XVIII;  sarà 
invece  del  principio  del  XIX. 

Del  Giordani  due  Sonetti  qui  add.    p.  77-78. 

1804-14  a.  Nel  ms.  parni.  1308,  oltre  le  poesie  citate  dal  Kestori.  si 
legge  anche  un  Sonet  del  Dott.  Amadeo  Berchet.  Una  poesia  del  De  Lama 
ho  pubblicato  qui  add.  p.   79. 

1818.  Brindisi  fatto  alla  Gaxella  presso  Noceto  il  Martedì  21  Ot- 
tobre 1818;  ms.  parm.  1309  (del  De  Lama?).  Nello  .stesso  ms.  in  f.  voi. 
Ringraxiament. 

1827.   V.  1847. 

1829.  Oltre  le  poesie  del  Callegari  citate  dal  R.  io  conosco:  //  Sarto- 
reini   St.    Cliitara,   che  si   leggo    nel  ms.  appartenente   al  Sign.    Virginio 


120  THSTI    1)I.\I,1;TT.U,I    l'AiniKNSI 

Marchi,  che  ha  tutte  le  citate  dal  K.  Ivi  :  Un  cds  d'  /'  ulti>ii  dì  d'  Carnval; 
la  stessa  certamente  che  il  E.  intitola  L'ultiìn  dì  d'  Carnral  del  1815. 
Due  delle  poesie  del  Callegari  sono  qui  add.  pubblicate  (p.  81  segg.).  Le 
altre  sono  tntte  inedite,  salvo  Fm  buja  di  Careiole?!,  stampata  alla  tnaeeìn'a 
qualche  anno  addietro,  come  ho  già  ricordato  (p.  23,  n.  4). 

Ricordo  qui  ohe  poesie  parmigiane  si  leggono  nel  ms.  2852  della  CoUez. 
Oanipori  nell'Estense  di  Modena.  Oltre  due  del  Galaverna.  //  Consiglio 
dei  quindici  spexiali  ecc..  (v.  Poesie  in  dial.  partn.  voi.  I,  p.  228-239l 
e  Una  Birichinada  {ivi,  \t.  127  segg.)  e  i  due  sonetti  del  Giordani,  editi 
qui  addietro  (p.  77-78),  c'è  anonima  e  senza  titolo  una  parte  della  poesia 
del  Callegari  //  furbarj  del  M.  Bergonx.  Inoltre:  I  Boli  far,  canxon  : 
Risposta  a  la  canxon  di  Bolivar:  altre  due  senza  titolo  e  infine  in  f.  voi. 
//  donn  s' difenden  per  la  critica  fatta  dei  Bolivar,  tutte  anonime. 

1835.  In  un  dialogo,  che  si  legge  in  un  ms.  dell'Archivio  del  Convento 
dei  Benedettini  di  Torrechiara,  un  frate  Catenaccio  parla  un  dialetto 
«■  bestiale....,  che  non  è  di  nessun  paese  del  mondo  ».  È  semplicemente 
parmigiano,  un  po'  storpiato! 

1847.  De  La  pugnata  di  sold  di  Tommaso  Gasitarotti  si  pubblica  qui 
add.  una  parte  (p.  96  segg.).  Essa  è  proja-io  del  1827,  come  asserisce  lo 
lancili  (Dixionario  biogr.  dei  parinig.  ili.,  s.  v.).  Correggi  l'errata  indi- 
cazione, dovuta  certamente  al  proto:  «  n^W Ai-chivio  stor.  ital.  1877  ». 
Ivi  si  legge  una  recensione  di.  G.  Oppici  al  Dixion.  dello  lancili  (XXVI, 
p.   161-163)  e  non  si  accenna  affatto  alla  Pugnata  di  sold. 

1848.  Saccosson,  al  Pader  Rettor  di  Gesuit,  e  tutt  l'altra  ciurma 
d' birbant.  Dialogh  in  ti  confein  del  Parmsan.  In  parte  in  dialetto;  f.  v.  s.  1. 
e  data,  ma  per  allusioni  politiche  quasi  certamente  di  quest'anno. 

1852.  G.  Passerini,  La  Flora  dei  contorni  di  Parma,  Parma,  Car- 
mignani.  In  fine  si  legge  una  lista  dei  nomi  volgari  (=  dialettali)  delle 
piante. 

1853.  B.  Biondelli,  Saggio  sui  dialetti  gallo-italici,  Milano.  A  p.  240 
la  versione  in  dial.  parm.  della  parabola  del  fèglitwl  prodigo:  p.  241 
vers.  della  stessa  in  borgo-tarese ;  a  p.  428  si  riferisce  un  brano  della 
Fodriga  del  1830  e  a  p.  431  un'altra  versione  del  figliuol  prodigo.  «  in 
prosa  parmigiana,  redatta  sull'odierno  frasario  vernacolo  »  (p.  427).  A 
p.  247  Saggio  di  vocabolario  emiliano;  a  p.  465  un  jnagro  abbozzo  di 
bibliografia  dial.  parmense. 

18.54.  La  notte  del  S.  Natale,  operetta  sacra  in  tre  atti  in  dialetto 
parmigiano-montanaro,  Parma,  Stamp.  di  Alessandro  Stocclii.  (cfr.   1870) 

1856.  Diogen,  Lunari  per  l'ann  1856.  f.  v.  tip.  Donati. 

—  (?)  Anteriore  a  quest'anno  è  certamente  una  briosa  poesia  inedita 
in  dial.  di  Severino  Moruzzi.  autore  di  poesie  italiane,  pubblicata  l'anno 
stesso,  che  fu  pure  quello  della  sua  morte. 
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—  185(5-1860.  Girolamo  Cocconi,  Flara  dei  foraggi....^  Panna,  Ferrari, 
(nomi  volgari  delle  piante  foraggiere). 

1857.  El  peà  dia  gola.  Lunari  per  1' ann  1857  (poche  parole  in  dia- 
letto), f.  V. 

—  Satnrnen  ovvero  scene  sul  Cholera  del  1855,  poemetto  in  vern. 
parniig.,  Parma,  Pezzana.  (aut.  Galaverna;  rist.  in  Poesie  in  dial.  p.  di 
I).   a.  I,  p.  59-95). 

1858.  Il  sanguetti  umani.  Lunari  per  l' ann  1858,  f.  v.  tip.  Ferrari, 
(aut.  Galaverna;  v.  Poesie  in  dial.  p.  di  D.   G..  I,  p.  282-86). 

1859.  Congres e.  El  Congress....,  e  a.  tip.   Carmignani. 

1860.  La  fugida....  —  a.  la  stessa  con  sottotitolo  Memoria  di  Parma 
di  9  ed  Zugn  1859,  f.  v.  tip.  Stocchi. 

—  Battistein  Panada  dednanx  al  re,  camp,  in  dial.  parmig..  Parma. 
Pezzani  1860  (aut.  Galaverna,  rist.  in  Poesie  in  dial.  p.  di  I).  (!..  II, 
p.  178-82). 

—  Quater  vers  ed  Pinaea,  a...  al  Calxolar,  a  Parma,  stampa  a  spesa 
di'  Editor.  Contiene  :  //  covi  e  miga  covi,  La  republiea,  Garibaldi,  I 
inai  content,  Ancora  i  mai  confent.  Sono  satire  contro  i  Mazziniani. 

1861.  El  pcon  dal  pret  —  a.  tip.  E.  Pezzani  (Eestori). 

1861-62.  a.  In  questi  anni  l'ab.  Luigi  Barbieri  andava  compilando  il 
t:  glossario  etimologico  critico  del  dialetto  parmense  ■■>  dandone  saggi  nelle 
adunanze  della  Deputazione  di  Storia  patria,  (v.  Atti  e  Mem.  delle  RB.  I)ep. 
di  st.  p.  ])er  le  pror.  mod.  e  parili.,  voi.  I,  p.  CXXII  e  CXXVID).  Le 
schede  di  questo  dizionario  si  trovano  ora  presso  il  Prof.  A.  Del  Prato. 

1863.  El  lunari  dia  rriià...  —  a.  lo  stesso,  tip.   Carmignani. 

—  /  ni  migli...  —  e.   Gl'iniinig...  E  a. 

—  I  PelatuUi,  Almanacco  per  l'Anno  1863,  f.  v.  tip.  Stocchi. 

—  /  Pastixx,  Lunari  per  1' ann  1863,  f.  v.  (senza  tip.). 

—  U attacc  ad  bajonetta.  Lunari  per  l'Ann  1863,  f.  v.  tip.  A.  Stocchi. 

—  /  far  dal  Sior  con  el  Porrei,  Lunari  per  I' ann  1863. 

1864.  a.  A.  Zuccagni  Orlandini.  Raccolta  di  dialetti  italiani  con  illustra- 
xioni  etnologiche.  Firenze.  Tofani.  A  pp.  153-163  la  trad.  in  dial.  parmig. 
e  borgotarese  del  dialogo  tra  un  padrone  e  un  suo  servitore  ;  a  pp.  166-67 
osservazioni  sulla  pronuncia  dei  due  dialetti  La  trad.  in  parmig.  è  di  Mi- 
chele Lopez. 

1865.  //  capriccio...  —  a.  foglio  die  esce  quando  gli  pare  e  piace, 
e  che  ne  dice  di  tutti  i  colori.  Del  primo  anno  non  conosco  che  due  nu- 
meri (18  Marzo,  1  Aprile):  cfr.  anche  Lottici  e  Sitti,  Bibl.  gen.  per  la 
storia  imrm.  n.*^'  2145. 

—  C.    Rognoni.    Sull'antica   agrieoltuì-a  parmense,    Saggio  storico. 
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Panna,  (Jrazioli.  A  pp.  1  i-lG  la  spiegazione  di  alcune  voci  «rurali».  Lo 
stesso  lavoro  con  qualche  modificazione  fu  ripubblicato  nel  Boll,  del  Co- 
mixio  agrario  partitense  in  varie  riprese  negli  anni  1896-97  e  a  parte, 
Parma,  Tip.  G.  Ferrari  e  figli  1897-,  per  la  spiegaz.  delle  voci  dialettali 
V.  Boll.  XXIX  (1896),  p.   123-125,   13.ó-i:-}8;  dell'estratto,  pp.  14-17. 

—  Filoxx.  Botton  e  Maria  Taehela,  lun.  parm.  A.  I.",  Parma,  E. 
Pozzani  (in  dial.  solo  il  titolo). 

1866.  Rognoni  Carlo....  —  a.  2.=*  ed.  Raccolta  di  proverbi  agrari  e 
metereologici  del  Parmigiano,  migliorata  ed  accresciuta  di  50  proverbi..., 
Parma,  Ferrari  e  figli,  1881. 

1868  a.  Pu  la  s' mesda  pu  la  spussa,  Almanacco  per  l'anno  1868, 
f.  V.  tip.  Sarzi.  (cfr.  1870) 

—  En  s' egh  eapissa  nient  !  Lunari  per  l'ann  1868,  f.  v.  tip.  Car- 
niignani. 

—  El  colèra  moderen.  Lunari  per  l'ann  bisesti!  1868. 

—  Oh  !  Che  Bruta  Baraonda,  Lunari  per  l'ann  bisestil  1868. 

—  Reinsberg-Diiringsfeld,  Die  Namen  und  Beinamen  der  Stàdtefi 
Italiens  in  lahrbueh  fiir  rom.  und  engl.  Philologie,  voi.  TX.  Vi  sono 
motti  e  frasi  parmigiane.  (Restori) 

1870.  La  notte  del  Santo  Natale....  —  v.  1854.  Quella  del  1870  non 
è  che  una  ristampa  dell'altra,  rimasta  ignota  al  Restori.  Nell'ed.  del  1854, 
di  cui  conosco  un  solo  esemplare  nella  Palatina  di  Parma,  manca  qualsiasi 
indicazione  intorno  all'autore.  Che  l'opera  sia  veramente  di  D.  Chiavarini, 
come  il  Galaverna  confessò  al  Restori  e  come  ripetè  più  volte  al  figlio  Giu- 
seppe (che  gentilmente  mi  comunica  qualche  notìzia)  non  saprei  confermare, 
ma  ch'essa  sia  dell;i  fine  del  XVIII  secolo  o  dei  primi  anni  del  XIX  è 
assai  probabile,  perchè  già  il  Giordani  ricordava  «  una  bellissima  composi- 
zione pastorale  sul  Santo  Natale,  di  cui  ignoro  l'autore  ».  (ms.  parm. 
1499;   v.  ad  a.   1804) 

—  Pu  la  s'  mexda....  E  diverso  da  quello  del   1868 V 

1871.  a.  Roma!!!'?^  Lunario  per  l'anno  1871,  f.  v. 

—  Al  progress,  Lunari  per  l'ann   1871.  (cfr.   1873) 

—  A  seni  a  Roma,  lunari  per  l'ann  1871. 

—  [Campari],  Piccolo  dix.  parm.  ital.  ad  ìiso  dei  faneiulli,  Parma. 
Tip.  della  Società  degli  Operai-tipografi. 

1872.  a.    Vriv  .saver  eme  le?   lunari    per  l'ann  bisestil  1872  (A.  E.). 

—  Otto  und  Ida  von  Reinsberg-Diiringsfeld.  Sprichw'órter ,  Leipzig. 

Fries  1872-75.  Contiene  proverbi  in  dialetto  parmigiano.  (Restori) 

1873.  a.  Carlo  Malaspina,  Vocabolario  tecnico  parmigiano  italiano. 
Parma,  Adorni. 

—  Dialoghi....  a.  XXVI:  I progressi  della  meccanica  (1896).  (Restori) 

—  El  progres,  lunari  per  l'ann  1873  (cfr.   1871). 
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1874.  a.  //  Maci,  lunari  per  l' ann   1874,  f.   v. 

1875.  a.  /  moni  d'  Pign  scnxa  pietà,  lunari  per  l'ann  1875. 

—  Carlo  Pari.set,  Piccolo  Dizionario  parmigiano-italiano  ad  uso 
delle  scuole,  Parma  Tip.  Operaia;  2.-''  ed.  Ferrari  e  Pellegrini,   1880. 

1876.  La  Chixxoeula a.  Fu   stampata    col    titolo  La  famosa  torta 

d'  Mamsel  Bergnetila  e  s.  nome  d'  autore  nella  Fodriga  del  1903  (pp.  27-30). 

1880.  a.  Aggiunte  e  correzioni  inedite  al  Vocabolario  parmigiano- 
italiano  di  G.  Malaspina  piibblicate  per  cnra  del  figlio  Iperide.  Parma, 
(thelfi. 

1881.  a.  Espressioni  di  gergo  in  Parma.  Ofr.  Pitrè,  Bibliografia 
delle  tradizioni  popolari,  X.'  711-712. 

—  Rognoni  Carlo...;  v.   1860. 

1883.  a.  Caterina  Pigorini-Beri,  La  cenerentola  a  Parma  e  a  Came- 
rino in  Areh.  per  lo  studio  delle  tradiz.  popol.,  Il  (1883).  p.  4.5-58  {La 
sendraroeula  in  dial.  di  Fontanellato). 

1885.  a.  Costa  Emilio,  Parma  e  ì  Parmigiani  in  (riambattista  Ba- 
sile, III,  pp.  89-91  (Die.  1885).  Di  dialetto  c'è  solo  la  frase  ed  ciapar  la 
rosèda. 

1886.  a.  Antonio  Emmanueli.  L'alta  valle  del  Taro  e  il  suo  dialetto. 

—  Studi  etnografici  ed  glottologici.  Borgotaro,  Cavanna. 

1888.  a.  La  congiura  ad  16  Calsoler  Magna  Gat.  f.  v.  Fiorenzuola 
DArda.  Pennaroli,   1888. 

1889.  a.  Mantegazza,  Fisiologia  dell'odio,  Milano,  Troves.  Si  leggono 
bestemtnie  parmigiane  a  p.  92. 

—  Canti  parmigiani  [e  monferrini]  in  Arch.  per  lo  studio  delle 
trad.  pop..  Vili  (1889),  pp.  323-333,  pp.  497-504  (edit.  (i.  Ferraro). 

1890.  a.  El  Furlon,  Giornale-satirico-illustrato-umoristico  settimanale. 

—  Due  soli  n.i  (8-16  Nov.). 

—  L'  Onorevole  Sugamaìi.  Sotto  quest'anno  piuttosto  che  sotto  il  1891, 
perchè  dei  30  numeri  usciti  (l."  24  Maggio  1890)  solo  l'ultimo  appartiene 
a  tale  anno  (3  Genn.). 

1891.  a.  Rigoletto  al  Gobet.  Uscirono  12  numeri  (11  Oenn.  —Maggio 

—  Giugno);  tutti  hanno  qualche  cosa  in  dialetto. 

—  Nuovissima  Canzonetta  italiana  presa  dal  vero.  Suces  del  1891 
(aut.  Pepen),  Fiorenzuola  d'Arda,   Pennaroli.  f.  v. 

1892.  a.  El  cui  dil  doni  in  ribass  (aut.  Pepen),  Fiorenzuola  d'Arda, 
Pennaroli,  f.  v. 
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—  In  oceasion  dil  festi  colovibiani  (Prof.  R.  (leggi  L.)  B.  =  Luigi 
Benzi)  nel  Numero  unico  edito  a  cura  del  Covìitato  Colombiano  jxtr- 
mense,  Fiaccadori.  p.  48. 

1894.  a.  Sotto  il  titolo  Corrispondenxa  pranisana  una  lettera  firmata 
losfen  biols  ed  montagna  nel  giornale  La  Sveglia,  n.  94,  31  Ottobre. 

Il  saggio  del  Eestori  si  ferma  al  1S94.  Aggiungi  : 

189.5.  Nuova  canzonetta  della  bella  Giulia  a  Pimpinone,  Fiorenzuola 
d'Arda,  Pennaroli,  f.  v. 

—  La  serva,  Nuova  Canzonetta  brillante  (Pro])rictà  Fornasari  Dante). 
Tip.  Sociale  Operaia,  f.  v. 

—  L' acqua...  portabile  (  Mascarada  di  Romlazz  )  Parma,  Tip.  M.  Adorni 
(a.  e.  =  Alinovi  Enrico),  f.   v. 

—  El  dietro-front  d' l' acqua...  portabile  (Seguit  dia  mascarada  di 
Romlazz),  Parma,  Tip.  M.  Adorni,  (a.  e.  =  Alinovi  Enrico),  f.  v. 

—  La  passeggiata  di pover  i^eec  ricoverà,  Parma,  Tip.  Rossi  Ubaldi,  f.  v. 

—  Begolameint  per  far  V amour.  Tip.  Grazioli,  f.   v. 

—  L' illustrissim  prim  ed  Maxx,  Tip.  Grazioli,  f.  v. 

—  Al  Sior  Bonierba  ad  bon  uvior.,  Giornal  capas  ad  tutt,  cioè  :  Let- 
terari, politich,  artisticb,  comercial,  finanziari,  umoristicb,  satirich,  ecc.  ecc. 
con  figuri,  figureini  e  fig urasi.  Uscirono  35  n.';  il  1."  27  Aprile;  l'ul- 
timo 14  Dio.  1895;  quasi  tutto  in  dialetto.  Dal  n.  A  in  avanti  il  titolo  è 
accorciato  cosi:...  giornal  capas  ed  tutt,  con  figuri,  figureini  cmò  j'altri  volti. 

(V)  —  r  Albergli  ad  Parma  fani  di  sold?  f.  v.  s.  data  (aut.  Galavei'na). 

1896.  v.   1873  Dialoghi.... 
1896-97.  C.  Rognoni,  v.   1865. 

1898.  Muore  in  quest'anno  a  93  a.  il  Marchese  Lodovico  Bergonzi. 
fecondissimo  poeta  dialettale.  Di  lui  la  famiglia  dei  Conti  Calvi  possiede 
2  grossi  quaderni  di  poesie  in  dialetto,  oltre  molte  italiane,  quasi  tutte 
satiriche.  Sono  inedite,  salvo  la  Povreta  d' Borg  Parent,  già  ricordata  dal 
Restori  ad  a.  1869.  Poche  di  queste  poesie  sarebbero  degne  di  veder  la  luce. 

1899.  Alberto  Del  Prato,  /  vertebrati  della  provincia  di  Panna. 
Parma,  Battei.  —  Non  solo  si  danno  i  nomi  dialettali  delle  specie  (nomi, 
che  sono  molto  opportunamente  raccolti  in  un  indice),  ma  si  citano  anche 
detti  e  proverbi  in  dialetto,  che  riguardano  gli  animali. 

—  Viltà  del  veir  pramsanel  Battistein  Panada  stroleg/i  per  necessità. 
Narrazioni  riunite  in  vernacolo  parmigiano  di  D.  Calaverna,  Langhirano. 
Tip.  D.  Galaverna  e  figli.  —  È  la  raccolta  delle  poesie  del  lunario  comin- 
ciate nel  1852.  Questo  continua  ancora  e  dopo  la  morte  di  Domenico  (31 
Agosto  1903)  è  composto  dal  figlio. 

1900.  A.  Róndani  nel  suo  studio  «  Origine  della  famiglia  Rondanini  » 
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spiega  l'origine  di  alcune  parole  e  frasi    parmigiane-,    v.    Arch.    si.  per  le 
prov.  parm.,  Vili  (1899-900),  p.  34-35,  89. 

1901.  Rimedi  per  guarir  il  sposi  gelosi ,  Parma,  Tip.  A.  Bartoli,  f.  v. 

—  Jj'automobil  d' Calisfan  (aut.  Biasen  dal  Oatt).  Parma,  A.  Bartoli  f.  v. 

—  La  compagnia  di  fiirbaxx,  Parma,   Bartoli,  f.  v. 

—  Zirudela  tutta  da  Ridere,  ovvero  i  Matrimoni  che  si  fanno  al 
giorno  d'oggi,  Fiorenzuola  d'Arda,  Pennaroli,  f.  v. 

—  Su  e  «ò  per  la  Zitta,  lunari  pramsan  da  lezor  d' intorna  al  foeugh 
la  sira  d'Nadal,  Parma,  Tip.  sociale  operaia,  (cfr.  1903)  [aut.  Giuseppe  Ca- 
salini]. 

—  A.  Eestori,  La  Fodriga  da  Panoeia  in  Per  l' Arte,  A.  XIl,  n.  19 
(12  Maggio  1901). 

—  La  lotta  di  classe  nei  proverbi  popolari  in  Giorn.  La  Difesa, 
A.  I.  n.  9  (5  Ott.  1901).  Si  citano  in  corrispondenza  a  prov.  veneti  e 
siciliani,  proverbi  parmigiani. 

1902.  Inanx,  e  indrè  per  la  Zitta  con  le  fermede  in  tei  cantori  di 
quattr' esse  scritt  dal  fìoul  d'  Malmedur,  Parma.  Tip.  Bartoli  (cfr.  1903 
e  1905). 

—  Al  fioeul  dia  Fodriga,  Nuovissimo  lunario  in  dialetto  parmigiano 
pel  1902,  Parma,  Tip.  Bartoli. 

—  Svanet  Panadela  nvod  ed  Battisfein  Patiada,  Arcicomedia  storica. 
Lunari  pramsan  per  1' ann  1902,  Parma,  Tip.  A.  Zerbini,   1901. 

—  Dai  centor  del  Zoeugh  da  Borgh  dil  Graxii  da  Strada  del  Quarter 
da  via  dia  Salute  da  Borgh  di  Cara  nuator  tombolisti  forti  e  eelebradi 
a  travers  la  Zitta  a  gnania  per  far  rabia  a  'l  lengui  falsi  e  maligni  int 
el  Cors  del  Garnval  MDCGCGII  a  far  xoquant  partidi.  [aut.  G.  Casalini]. 

—  Un  esempi pri  vece,  Parma,  Tip.  Bartoli  (aut.  Primo  dall'Aglio),  f.  v. 

—  Lunari  per  l' ann  1902  in  dialeit  pramsan  —  L'  acquedott, 
Parma,  Bartoli,  1901  (aut.  P.  Dall'Aglio). 

—  Nel  giorn.  La  Difesa  di  quest'anno  si  pubblicarono  in  dial.  alcuni 
Dialoghi  di  propaganda  socialista,  e  così:  1."  Sul  Divorxio  tra  Don 
Bartolo  curato  e  Angiletta  contadina,  n."  7,  5  Aprile;  2.°  J./  primm  ad 
Magg,  n.°  8.  19  Apr.  ;  3.°  La  discussion  all'ostaria  intorn  alla  'mise- 
ria, n.o  17,  23  Agosto;  4.»  Il  dò  tendenssi,  n."  19,  20  Settembre;  5.«  / 
seioper  e  V  interess  di  Padron-Dialog  tra  un  deputa  e  un  operari  no- 
cialista,  n.°  23,  16  Novembre. 

—  /  sonett  ed  Magg,  in  giorn.  La  Difesa,  n.°  9,  1  Maggio  (aut.  G.  0. 
Vanni  =  Giovanni  Casalini). 

—  //  fiasco  del  veglione  delle  matricole,  Parma,  Tip.  A.  Zerbini,  f.  v. 

—  Le  torri  dei  Paolotti  in  questua  per  la  conservaxione,  Parma, 
Tip.  A.  Bartoli  {Chicca  e  Pavia  Soreli),  f.  v. 

—  A  onor  eteron  e  massima  gloria  dia  gran  Ferrovia  Boreg-Cre- 
monna  per  tant  temp  dal  pover  popol  desiderada  per  tant  ani  dal  testi 
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grandi  im pruni  issa  da  nissun  mai  vista  prinxipiada  sta  mascarada  e 
sta  eanxon  in  tei  carnval  MDCCGCII  l'è  fata,  Borgo  S.Donnino  e  Sal- 
somaggiore, Tip.  Mattioli. 

—  A.  Del  Prato.  Per  la  Storia  e  per  il  dialetto  in  Per  l' Arte, 
A.  XIV,  n.'  6-7  (15  Marzo  -  1  Apr.).  Si  danno  notizie  sugli  studi  dia- 
lettali inediti  dell'abate  Luigi  Barbieri. 

—  G.  P.  Clerici,  Spoleec,  spargnaclar  in  Per  V Arte,  A.  XIV,  n.°  13 
(1  Luglio).  Si  parla  solo  di  spoleec. 

—  X  Festa  di  Student,  18  Maggio  1902.  Stab.  Lito-tip.  L.  Battei.  Nu- 
mero unico  tutto  in  dialett.  (aut.  Zvanett  del  Pevor  rr:  Giovanni  Casalini; 
Alberto  Lisoni). 

In  esso  anciie  un  Sonetto  Al  prim  dialett  d'  Italia  di  A.  E.,  cioè 
Achille  Romani,  buon  poeta  dialettale,  che  nulla  ha  alle  stasnpe.  Al  prim 
dialett,  s'intende,  è  il  parmigiano. 

1903.  Su  e  xò  per  la  Zitta,  Parma,  Tip.  Ferrari,  (cfr.  1901)  [aut.  Gio- 
vanni Casalini]. 

—  L' innanx  e  indrè  per  la  Zitta.  Poesia  in  dialett  pramsan  scritt 
dal  Fioul  d' Melmedur,  Tip.  Cooper,  parm.  (cfr.   1902  e  190.5). 

—  Tognett  Da  la  Pila  barber  e  mester  d' lengua  torna  dall'  Africa 
dova  V  ha  insgnà  l' italian  El  spiega  Dani  a  l' Accademia  di  Mérel 
d'  Castel  Pigaxx  la  sira  d'  San  Marten,  Parma,  Giuseppe  Donati.  È  in 
ìtal.  ;  in  dial.,  oltre  il  titolo,,  solo  il  principio  e  la  fine. 

—  A.  Boselli,  Una  cronaca  semidialettale  del  secolo  XVII  con  in- 
trodtixJone  e  glossario,  Parma.  Zerbini,  1903  (per  nozze  Borri-Andina). 

1904.  A  me  Villeggiatura!...  di  Peppino  Zanelli  in  Giornale  di 
Parma,  26  Febbrajo.  È  in  dial.  di  Volpara  (Bedonia). 

—  La  ronda  noturna.  Tip.  Coop.  parm.  (Carnevale  1904)  f.  v.  [aut. 
Enrico  Alinovi]. 

—  Sant'  Antoni  e  'l  goxen  in  Almanacco  Biondo  di  Palermo  [aut.  G. 
Casalini]. 

—  L' oeiiv  ad  Pasqua,  librett  in  pramsan  tutt  da  rider,  Parma, 
Fresching  e  C 

—  A  Magg  in  Giornale  di  Parma,  5  Maggio  1904  (aut.  G.  Casalini). 

—  A.  Piagnoli,  Fonetica  parmigiana  riordinata  ed  aecreseiuta  delle 
note  morfologiche  per  cura  di  A.  Boselli.  Torino,  Tip.  Salesiana. 

1905.  Inans  e  indrè  per  la  Zitta,  lunari  tutt  da  rider  per  l'ann  1905, 
Parma,  Tip.  A.  Zerbini  (cfr.  1902,  1903). 

—  A.  Eóndani  -  A.  Boselli,  Minuxie  dantesche,  in  Oaxxetta  di  Parma, 
18,  30-31  Ott.  e  1  Nov.  A  proposito  di  ancoi,  perrerso,  burli,  suppe  si 
richiamano  corrispondenti  parole  parmigiane. 
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—  Sfrena  tutta  da  ridor  per  l'ann  190(i  scritta  in  dialett  pranisau  — 
Cosa  gh' arala  da  n'ha  mai  fat  acsi?  !?  !  (  Innanz  e  indrò  par  la  zitta). 
Parma,  Tip.  coop.  parni.   1905. 

—  Giuli  Bombon.'....  giornale  umoristico  settimanale.  Il  1."  numero 
è  uscito  il  14  Die.  Tip.  Bianchi  e  Schianchi.  È  parte  in  italiano  e  parto 
in  dialetto. 

—  Magri  Giovanni  [=  Giovanni  CasaliniJ.  La  «  Fola  de  l'Oca  », 
Parma.  Tip.  Blandii  e  Schianchi. 

(Parma,  31   Die.   1905). 


ERRATA-CORRIGE.  —  P.  8,  n.  1  storiche  1.  istoriche;  ivi  23, 
n.  532  1.  23  e  532;  p.  9,  n.  3  più  av.  p.  1.  più  av.  p.  39);  ivi,  n.  4 
aggiungi  p.  14;  p.  14,  I.  7  là  1.  la;  p.  15,  1.  6  podiss  1.  pdiss;  p.  20. 
n.  1  aggiungi  74;  p.  21,  n.  1  ministre  d'État  1.  ministre  et  secretaire 
d'État;  p.  76,  1.   16  togli  il  segno  di  chiamata. 
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LETTERE  INEDITE 


1)1 


IRENEO   AFFÒ 


AYVEKTENZA. 


Le  prime  relazioni  del  p.  Ireueo  Affò  con  i  Talenti 
Gonzaga,  muovono  dal  tempo  in  cui  l'erudito  bussetano  s'era 
messo  a  rovistare  V  archivio  guastallese,  fino  allora  negletto. 
Quivi  ebbe  la  buona  ventura  di  trovare  i  Commentari  auto- 
grafi del  cardinale  Scipione  Gonzaga,  il  che  venuto  a  cogni- 
zione del  marchese  Carlo  Talenti,  questi  si  affrettò  a  richiederne 
una  copia;  da  ciò  ebbe  principio  il  loro  carteggio  (1)  di  cui 
rimangono  solamente  le  lettere  del  Valenti  (2),  mentre  quelle 
dell'  Affò,  per  ora,  non  si  conoscono. 

Il  patrizio  mantovano,  del  quale  ha  lasciato  alcune  notizie 
biografiche  Carlo  D'Arco  (3),  era  nato  nel  1719,  figlio  primo- 
genito del  marchese  Odoardo  e  della  contessa  Francesca  di 
Castelbarco.  Fece  gli  studi  a  Roma,  mentre  lo  zio  paterno, 
cardinale  Silvio,  teneva  V  alto  ufficio  di  segretario  del  papa 
Benedetto  XIV.  Prese  assai  amore  alle  lettere,  ed  ottenne  ben 
presto  d'essere  annoverato  fra  i  pastori  d'  Arcadia  col  nome  di 
Adimanto  Antonideo,  onde  in  patria  istituì  la  Colonia  Virgi- 
liana della  quale  fu  vicecustode.  Alcuni  suoi  versi  vennero  ac- 
colti fra  le  Bùne  degli  Arcadi.,  e  vide  del  pari  la  luce  una 
sua  prosa  detta  nell'  adunanza  arcadica  che  ebbe  luogo  il  20 
luglio  1767  nel  giardino  del  suo    palazzo,    per    festeggiare    la 

(1)  Cfr.  lett.  XII. 

(2)  Nella  R.  Bib.  Palatina  di  Parma,  Cass.  153,  Lettere  all'  Affò. 
Sono  204  lettere  che  muovono  dal  Iti  novembre  1775  e  vanno  al  12  di- 
cembre  1782. 

(3)  Famiglie  Mantovane.,  ms.  nella  Biblioteca  Comunale  di  Mantova. 

Akc.  Stor.  Pamr.  Nuova  Serie.  -  V.  9 
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recuperata  salute  di  Maria  Teresa.  Può  far  buona  fede  altresì 
di  codesto  suo  amore  alle  cose  letterarie,  la  corrispondenza  da 
lui  tenuta  con  parecchi  eruditi,  fra'  quali  vanno  distinti  il 
Gradenigo,  il  Serassi,  il  Tiraboschi  e  l'Affò,  il  quale  ultimo  ne 
volle  lasciare  pubblica  testimonianza  nel  dedicare  a  lui  la  sua 
vita  del  Marliani.  Morì  il  12  marzo  1788  (1). 

La  conoscenza  del  marchese  Carlo  procurò  all'Affò  quella 
del  fratello  Luigi  (2),  il  quale  nato  ai  5  d'ottobre  del  1725, 
ben  presto,  sotto  l'egida  della  zio  illustre,  entrò  a  Roma  in 
prelatura,  e  dal  successore  di  Benedetto  XIY  fu  preconizzato 
nel  1764  vescovo  di  Cesarea  in  partibus,  e  poi  spedito  nunzio 
apostolico  nella  Svizzera,  indi  da  Clemente  XIY  promosso  alla 
pili  importante  nunziatura  di  Spagna.  Venne  creato  da  Pio  \l 
cardinale  in  pectore  nel  concistoro  del  15  aprile  1776,  e  pub- 
blicato il  20  maggio;  due  anni  dopo  ebbe  la  legazione  aposto- 
lica di  Ravenna.  Si  trovò  presente  alle  rivolture  del  1798  in 
Roma,  e,  per  essere  infermo,  sfuggi  alla  prigionia  cui  vennero 
sottoposti  i  suoi  colleghi.  Prese  parte  nel  1800  al  conclave  di 
Venezia,  e  il  suo  nome  apparisce  fra  i  candidati  al  pontificato. 
Eletto  nel  1802  bibliotecario  della  Vaticana,  l'arricchì  di  al- 
quanti manoscritti  preziosi.  Chiuse  i  suoi  giorni  il  29  dicembre 
1808.  Divenuto  possessore  della  biblioteca  messa  insieme  dallo 
zio,  la  riordinò  e  l'accrebbe  d'assai,  sovvenuto  dell'  opera  illu- 
minata di  monsignor  Marini  che  ne  fece  il  catalogo  (3).  Lasciò 
scritto  Ludovico  Audreasi,  spirito  caustico  e  qualche  volta 
mordace,  che  Luigi,  sebbene  «  pieno  di  pietà  e  di  prudenza  » 
tuttavia  non  fu  <;  un  genio  sublime  »  (4),  e  sta  bene  ;  ma  del 
suo  amore  agli  studi  e  della  protezione  accordata  ai  cultori 
delle  lettere  diede  varie  e  non   dubbie   prove    nel    corso    della 

(1)  Vado  debitore  di  queste  notizie  all'  esimia  signora  Ada  Sacchi 
Simonetta  direttrice  della  biblioteca  mantovana,  e  m'  è  debito  porgerle  vivi 
ringraziamenti. 

(2)  Cfr.  lett.  XXIX. 

(3)  Questi  cenni  biografici  sono  desunti  dal  ms.  cit.-  del  D'Arco  e  dal 
MoROXi,  Dixionario  eeclesiastieo.  Intorno  alla  sua  biblioteca  è  da  vedere: 
SciPiONis  GoxzAGAE,  Cardìnalis,  Commentariornìu  reriiìì)  suartivi  libri 
tres.  Romae,  MDCCXCI,  pag.  409  sg. 

(4)  Giudizio  riferito  dal  D'Arco  nel  ms.  cit. 


DI    IREXEO    AFFÒ  181 

lunga  sua  vita.  Ricorderemo  in  ispecie  la  pubblicazione  da  lui 
promossa  delle  opere  di  Baldassare  Castiglione,  e  dei  Commen- 
tari del  Gonzaga  innanzi  accennati;  siccome  la  ricostruzione  e 
l'abbellimento  del  sepolcro  di  "Dante  in  Ravenna;  poiché  ci 
sembra  non  sia  da  mettersi  il  Valenti  fra  quei  prelati  che 
«  parassiti  dell'  altrui  gloria  furono  certo  spinti  a  risarcire  o 
ricostruire  il  sepolcro  di  Dante  dalla  vanità  di  attaccare  il 
proprio  nome  a  quello  del  poeta  »  (1);  se  vanità  ci  fu,  almeno 
in  lui  ebbe  certo  a  compagno  il  culto  alto  e  sincero  per  il 
grande  fiorentino. 

Se  ci  fosse  rimasto  il  suo  copioso  carteggio,  che  non  sap- 
piamo dove  e  come  sia  andato  disperso,  potremo  senza  dubbio 
conoscere  assai  meglio  la  cultura  varia,  e  la  dottrina  onde  egli 
aveva  cercato  di  arricchire  la  sua  mente,  sì  come  le  peculiari 
benemerenze  verso  gli  studi  e  gli  studiosi;  di  che  porgono  no- 
tevole testimonianza  le  molte  sue  lettere  all'  Affò,  le  quali  ci 
fanno  sempre  più  deplorare  la  mancanza  di  una  parte  assai 
rilevante  di  quelle  a  lui  dirette  dal  nostro  francescano.  Ma  le 
rimasteci  bastano  tuttavia  a  dimostrare  di  quanta  deferenza  e 
di  quanto  affetto  il  cardinale  lo  proseguisse,  e  perciò  questi, 
dedicandogli  la  vita  di  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte,  di- 
chiarava non  aver  in  animo  di  scontare  «  alcuno  di  que'  mol- 
tissimi obblighi  »  coi  quali  le  sue  «  beneficenze  »  lo  tenevano 
«  da  gran  tempo  legato  »  ;  e  soggiungeva  :  «  non  sarà  mai 
eh'  io  dimentichi  l' incomparabile  onore  che  a  me  ne  venne, 
quando  mettendosi  in  forse  da  non  volgar  letterato  in  Roma 
la  genuinità  del  nuovo  testo  dell'  Orfeo  di  Poliziano  pubblicato 
ed  illustrato  da  me,  voi  ne  prendeste  sì  autorevol  difesa,  che 
l'oppositore  dichiarossi  convinto,  e  donar  poscia  a  me  volle  la 
sua  pregevole  amicizia  » .  Il  «  non  volgar  letterato  »  era  Pier 
Antonio  Serassi,  al  quale  V  Affò  si  proponeva  poco  dopo  di 
inviare  due  lettere  del  Tasso  a  Vespasiano  Gonzaga,  «  per 
mostrargli  gradimento  »,  così  scrive  il  19  maggio  1778  al 
Tiraboschi,  «  della  pubblica  confessione  che  à  fatto  al  sig.  Car- 
dinale Valenti  che  io  e  Lei  abbiamo    ragione    circa    all'  Orfeo 

(1)  Ricci,  L'ultimo  rifugio  di  Dante  Aligfrieri.  ^Uhno.  Hoepli.  1891. 
pag.  314  sg. 


132  LKTTKRK    INEDITE 

del  Poliziano  »  (1):  della,  qiial  cosa  avvertito  per  fermo  T  eru- 
dito berpimasco  dal  Tiraboschi,  scrisse  all'  Affò,  il  27  maggio, 
•*  una  lunga  lettera  in  lode  e  in  approvazione  del  suo  Orfeo 
di  cui  prima  ei  dubitava  »  (2),  e  fu  il  principio  della  loro 
corrispondenza  epistolare.  Ecco  ciò  che  a  questo  proposito  il 
Serassi  gli  diceva  (3):  «  Quando  nell'Effemeridi  letterarie  vidi 
annunziato  un  Orfeo  del  Poliziano  intero,  e  assai  più  copioso 
di  attori  e  di  scene  di  quello  che  già  si  aveva  alla  stampa, 
debbo  confessare  a  V.  P.  Rev.ma  eh'  io  dubitai  subito  di  qualche 
impostura,  non  mi  potendo  persuadere  che  l' autore  dopo  di 
aver  lasciata  correre  quell'opera,  vi  avesse  di  nuovo  posto 
mano  per  rassettarla,  e  sapendo  anche  che  ne'  mss.,  e  parti- 
colarmente in  questo  della  Ghigiana,  che  fu  di  un  Signore 
della  Casa  de'  Medici,  da  me  diligentemente  riscontrato,  non 
ci  si  vedeva  veruna  notabile  differenza  dallo  stampato.  Venuto 
poi  a  Roma  dalT  applauditissima  sua  Nunziatura  di  Spagna  il 
sig.  Card.  Talenti  Gonzaga,  Principe  di  quella  dottrina,  e  di 
quel  fino  discernimento  eh'  Ella  sa  in  ogni  genere  di  studi,  e 
al  quale  io  ho  1'  onore  di  professare  antica  e  stretta  servitù, 
nel  primo  discorso  che  sua  Em.za  si  degnò  di  far  meco,  venne 
a  parlare  della  elegante  Letteratura  di  V.  P.  e  delle  belle 
opere,  eh'  ella  sta  attualmente  compilando,  e  dimandandomi 
cosa  mi  paresse  dell'  Orfeo  da  Lei  ultimamente  pubblicato,  ri- 
sposi di  non  1'  avere  peranco  veduto,  né  potei  però  trattenermi 
dal  non  gli  palesare  la  difficoltà  che  aveva  di  crederlo  legit- 
timo parto  del  Poliziano  :  ma  che  tuttavia  me  ne  sarei  chiarito 
leggendolo,  giacché  lo  stile  di  quest'  autore  non  era  facile  da 
esser  contraffatto.  Sua  Em.za  s'  impegnò  di  procurarmene  su- 
bito una  copia,  come  fece,  e  Y.  P.  può  ben  immaginarsi    con 

(Ij  Lettere  di  Girolamo  Tiraboschi  al  padre  Ireneo  Affò  tratte  da' 
eodici  della  biblioteca  Estense  di  Modena  a  della  Palatina  di  Parma  a 
cura  di  Carlo  Frati.  Modena.  Vincenzi.   1895;  pag.  106  n. 

(2)  Ivi,  pag.    111. 

(3)  Il  Pezzana  nella  Vita  dell'  Affò  in  Memorie  degli  scrittori  e  let- 
terati parmigiani  raccolte  dal  padre  Ireneo  Affò  e  continuata  da  Ax- 
GELO  Pezzana.  Parma,  dalla  Ducal  Tipografìa,  1825,  voi.  VI,  Par.  I, 
pag.  3(3  sgg.  ricorda  questa  lettera.  Si  conserva  a  Parma  in  copia  nel 
ms.  799. 
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quale  ansietà  mi  posi  a  scorrerla  e  con  quanta  diligenza  e 
attenzione  la  esaminai.  Io  le  dico  il  vero,  che  la  prevenzione, 
eh'  io  ne  avea  in  contrario,  non  mi  lasciò  a  prima  vista  rav- 
visare la  bellezza  de'  luoghi  aggiunti  :  ma  poi  rileggendo  V  o- 
pera  da  capo  e  dando  il  debito  peso  alle  ragioni,  ond'  ella 
sostiene  l'autorità  del  suo  manoscritto  di  quest'  opera,  io  mi 
diedi  finalmente  per  vinto  tanto  più  per  le  ingegnose  conget- 
ture, con  che  rovescia  affatto  quella  fede  che  forse  potranno 
meritare  la  prima  stampa  e  qualche  copia  ms.  di  quest'  Opera, 
e  quindi  assicurai  il  sig.  Cardinale  che  la  Repubblica  Lette- 
raria dovea  professare  meritamente  all'  ingegnosa  industria  di 
V.  P.  per  averla  arricchita  di  un  sì  caro  dono  adornandolo 
inoltre  di  sì  opportune  ed  erudite  annotazioni.  Questi  mede- 
simi sentimenti  godo  ora  di  poter  confermare  a  V.  P.  nell'atto 
che  io  vengo  a  ringraziarla  della  troppo  favorevole  opinione 
che  tiene  di  me,  e  del  gradimento  con  che  s' è  compiaciuta 
ricevere  quelle  poche  notizie  che  le  mandai  intorno  ai  due 
Gonzaghi  ch'ella  ha  preso  ad  illustrare  ». 

Le  relazioni  del  nostro  frate  col  Cardinale  ebbero  prin- 
cipio nel  gennaio  del  1778.  S'  era  questi  recato  a  Mantova  e 
quivi  vedute  le  lettere  di  lui  al  fratello  Carlo,  aveva  «  presa 
buona  opinione  del  suo  talento  » ,  che  già  tuttavia  apprezzava 
conoscendo  le  pubblicazioni  da  lui  fatte,  in  ispecie  1'  Orfeo;  il 
testo  del  quale,  guidato  dalle  osservazioni  critiche  dell'  Allò, 
aveva  difeso  contro  i  dubbi  del  Serassi,  dubbi  invero  ragione- 
voli, poiché,  com'  è  noto,  la  favola  secondo  la  lezione  del 
bussetano  si  sa  essere  un  rimaneggiamento  posteriore  dovuto 
probabilmente  al  Tebaldeo.  E  la  corrispondenza  durò  fino 
al  1797,  anno  in  cui  l'Affò  venne  a  morte  senza  interru- 
zioni 0  raffreddamenti,  sebbene  questi,  nella  sua  lealtà  e  fran- 
chezza, non  nascondesse  le  opinioni  regaliste  da  lui  profes- 
sate a  proposito  dei  pretesi  diritti  messi  innanzi  dalla  Curia 
romana  sopra  il  ducato  di  Parma,  ben  sapendo  come  il  suo 
porporato  corrispondente  ne  fosse  rigido  e  fermo  sosteni- 
tore (1).  Le  lettere  però  che  si  scambiarono  non  ci  sono  tutte 

(1)  Cfr.  Pezzaxa,  op.  cit.,  pp.  48,  202,  207. 
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pervenute:  del  Cardinale  se  ne  conservano  a  Parma  ceutoqua- 
rantuna,  le  quali  incominciano  dal  17  gennaio  del  1778,  e 
procedono  quindi  fino  al  22  aprile  del  1797,  non  senza  qua  e 
colcà  qualche  piccola  lacuna  ;  dell'  Affo  invece  non  abbiamo 
potuto  trovarne  che  un  numero  assai  limitato,  appena  sessan- 
totto che  spaziano  fra  il  1778  e  il  1788,  ed  oltre  ad  essere 
manchevoli  in  principio  ed  in  fine,  presentano  altresì  lacune  in- 
termedie. Né  di  tutte  ci  sono  venuti  a  mano  gli  autografi;  il 
maggior  numero  è  conservato  nella  biblioteca  universitaria  di 
Genova,  e  cioè  i  nn.  Ili,  X-XIA",  XVI,  XVII,  XIX,  XXII-XXV, 
XXIX,  XXX,  XXXII-XXXVI,  XXXIX-XLII,  XLV,  XLVIII- 
LI,  LIII-LVI,  LVIII-LX,  LXII-LXIV,  LXVI-LXVIII,  in  tutto 
quarantadue;  una  ne  ha  la  biblioteca  Civica  di  Torino  nella 
raccolta  Cossilla,  il  u."  XXXVII;  una  la  biblioteca  Nazionale 
di  Napoli,  il  n."  XLVI;  due  il  cav.  Emilio  Seletti  di  Milano, 
i  nn.  Y  e  IX:  dalle  copie  invece  che  si  trovano  nella  Palatina 
di  Parma  sono  tratte  tutte  le  altre  con  i  nn.  I,  II,  IV,  VI-VIII, 
XV,  XVIII,  XX,  XXI,  XXVI-XXVIII,  XXXI,  XXXA^II, 
XLIII,  XLIV,  XLVII,  LII,  LVII,  LXI,  LXV.  Ma  quivi  esi- 
stono in  copia  anche  tutte  le  altre,  meno  quattro;  se  le  pro- 
curò il  Pezzana  da  monsignor  Muzzarelli,  secondo  si  rileva 
dalla  prima  di  esse,  dove  si  legge:  «  Lettere  dell'  Affò  man- 
datemi dal  Conte  Mons.  Muzzarelli  »  (1).  Che  cosa  sia  avvenuto 
di  quasti  autografi  non  sappiamo;  solamente  ci  è  noto  che  la 
parte  piìi  numerosa  pervenuta  alla  biblioteca  universitaria  di 
Genova  fu  acquistata  a  Firenze,  e  forse  appartenne  alle  colle- 
zioni del  prof.  De  Gubernatis. 

Non  vogliamo  dire  che  le  lettere,  le  quali  ora  vedono  per 
la  prima  volta  la  luce,  abbiamo  una  importanza  grande,  sa- 
rebbe una  mera  esagerazione;  tuttavia  non  sono  prive  di  un 
certo    valore,    così   pei-    1'  intrinseca    materia,  come  per  la  mi- 

(1)  Il  Pezzana  raccolse  autografe  o  in  copia  quante  potè  delle  lettere 
dell'  A.  Cfr.  op.  cit.,  pag.  ;343.  Le  lett.  aut.  del  Cardinale  si  trovano  a 
Parma  nella  Cass.  1.54.  Quelle  in  copia  dell'Affò  nella  Gass.  IH.  Ringrazio 
il  comm.  Antonio  Boselli,  segretario  della  E.  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  le  provincie  Parmensi,  della  cortesia  con  la  quale  si  piacque  favorirmi 
notizie  e  riscontri  per  i  ricordati  manoscritti. 
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flliore  e  più  ehiaiu  conoscenza  dell'indole,  e  dello  spirito  del- 
l'uomo;  dell'acume,  d^lla  inclinazione  e  dell' operositcà  dello 
scrittore.  Né  possono  agguagliare  le  molte  scritte  al  Tirabo- 
schi  (1),  che  diverso  per  tanti  rispetti  era  il  personaggio  a  cui 
vennero  indirizzate  ;  in  quel  nutrito  carteggio  assai  notizie  si 
leggono,  e  parecchie  di  esse  pur  nel  presente  nostro  si  riscon- 
trano, onde,  secondo  si  vedrà  dai  richiami,  ci  ha  servito  di 
lume  e  di  guida  in  piìi  d'  un  luogo.  Ma  conviene  considerare 
che  della  corrispondenza  col  cardinale  Valenti  noi  ne  cono- 
sciamo air  incirca  men  della  metà  soltanto;  troppa  è  quindi 
la  parte  manchevole  per  autorizzarci  a  giudicarla  nel  suo  com- 
plesso. Sì  fatta  mancanza  ci  ha  eziandio  indotti  a  non  trascu- 
rare nessuna  delle  lettere  venuteci  alle  mani,  anche  se  di  poco 
rilievo,  sembrandoci  che  nella  successione  e  nello  svolgimento 
dei  reciproci  rapporti  tra  il  frate  scrittore,  e  il  mecenate  car- 
dinale non  fossero  disdicevoli,  ma  potessero  anzi  riuscire  di 
qualche  giovamento. 

Se  un  giorno  piaccia  ad  alcuno  di  por  mano  alla  compi- 
lazione deir  epistolario  di  Ireneo  Affò,  al  quale  può  conside- 
rarsi importante  sussidio  ed  utile  fondamento  la  bibliografia  di 
Lionello  Modona  (2),  potrà  trovare  in  queste  pagine  già  pre- 
parato un  piccolo  frammento  dell'  ampio  materiale  ;  con  inten- 
dimento sì  fatto  noi  abbiamo  curata  la  presente  pubblicazione. 

AcHnj.E  Nkri. 


(1)  Le  lettere  dall"  A.  prodotte  in  tatto  o  in  parte  nelle  note  a  quelle 
del  Tiraboschi  si  può  dire  che  rappresentano  1'  intero  carteggio  dal  1775 
al  1794,  esse  raggiungono  il  cospicuo  numero  di  479.  Cfr.  Lett.  del  Ti- 
raboschi^ cit.,  pag.  XXXI  e  I'  Indice  cronologico^  a  pag.  743  segg. 

(2)  Bibliografìa  del  padre  Ireneo  Affò  in  Archivio  storico  per  le 
Provincie  Parmensi^  voi.  VI,  Parma,  1903. 


Sono  così  forzato  e  dalla  mia  sorte,  e  dalla  indolenza  de' 
stampatori,  che  fino  al  dì  d'  oggi  non  veggo  quando  sia  per 
gir  sotto  i  torchi  la  vita  di  Luigi  Gonzaga,  offerta  alla  E.  Y. 
da  tanto  tempo  (1).  Di  questa  mia  sciagura  ne  sono  stato  finora 
sì  vergognoso  eh"  io  non  ardiva  quasi  pivi  comparirle  dinanzi  ; 
se  non  mi  avesse  finalmente  incoraggito  la  ben  conosciuta,  ed 
ovunque  decantata  umanità  di  V.  E. 

Nell'atto  adunque  che  io  cerco  di  prevenire  ogni  altro 
fedel  servitore  deir  E.  V.  nell'  augurarle  felici  e  le  p.  feste  di 
Xatale  e  gli  anni  di  Nestore  che  le  prego  da  Dio;  umilmente 
la  supplico  di  non  ascrivere  a  mia  colpa  una  cotale  tardanza, 
eh'  io  procurai  a  tutto  mio  poter  d' impedire.  Presenterà  a  V.  E. 
questa  mia  lettera  il  p.  Luigi  Tuschini,  cui  professando  io 
grande  amistà  (2),  godrei  moltissimo  se  nella  di  lei  grazia  lo 
potessi  veder  collocato.  Pieno  di  umilissima  venerazione,  ba- 
ciandole la  sacra  porpora  ho  l'onor  di  essere 

Parma  1  dicembre  1778. 

u.mo  dev.mo  ser. 
Ireneo  Affò. 


(1)  La  vita  di  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte  fu  incominciata  a 
scrivere  dall' A.  negli  ultimi  mesi  del  1777  (cfr.  Leti,  del  Tiraboseln  cit., 
pag.  78  sgg.).  Il  20  novembre  ne  aveva  terminato  «  1'  abbozzo  »  (ivi, 
pag.  81  n.).  Da  questa  lettera  si  rileva  cha  già  ne  aveva  offerta  la  dedica 
al  cardinale,  e  passato  il  manoscritto  alla  stamperia  Reale  che  non  ne  in- 
cominciava mai  la  composizione  ;  i  quali  indugi  costrinsero  poi  1'  A.  a 
ritirare  nell'  anno  successivo  il  suo  lavoro  e  a  passarlo  al  tipografo  Car- 
mignani  (cfr.  Pezzaxa,    Vita  dell'  A.  cit.,  pag.   263). 

(2)  È  il  p.  Luigi  Antonio  da  Ravenna  che  nel  1776  si  fece  editore 
dell'  Orfeo.  Di  lui  si  tocca  altre  volte  in  queste  lettere. 
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Picciola  pianta  recar  uou  può  se  non  picciola  frutta.  Ar- 
gomento siane  il  libriccino,  nel  quale  ultimamente  ho  descritto 
la  vita  di  Baldassare  Molossi  detto  Tranquillo  da  Casalmag- 
,s:iore  (1),  di  cui  oso  presentarne  copia  all'  E.  Y,,  V  umanità  colla 
quale  si  è  compiaciuta  di  accogliere  benignemeute  qualche 
altra  delle  mie  coserelle  lusingandomi  che  ancor  questa  possa 
incontrar  buona  fortuna  e  guadagnarmi  la  desideratissima  ri- 
compensa della  grazia  di  V.  E. 

Frattanto  con  profondissimo  ossequio,  e  col  bacio  della 
sacra  porpora  mi  susseguo 

Parma  16  marzo  1779 

dev.mo  obbl.mo  serv/ 
Ireneo  Affò. 


III. 


Eminentisssimo  Principe, 

La  tema  di  nou  essere  importuno  all'  Eminenza  Vostra 
mi  trattiene  dallo  scrivere:  ma  quando  poi  lo  faccio  m' è  forza 
r  esserle  importunissimo.  Ecco  che  un'  altra  volta  ricorro  a  Lei 
perchè  mi  aiuti  a  mettere  la  mia  coscienza  in  sicuro.  La  grazia 
che  V.  Emin.  già  mi  ottenne  dal  Sauto  Padre  mi  si  accomoda 
fin  che  sto  a  casa  ;  e  procuro  bene  di  tenermi  dritto  piìi  che 
posso,  e  sto  alle  cautele  che  il  P.  E.mo  Generale  nostro  pone 
nel  rescritto,  cioè  che  le  elemosine  che  mi  vengono  stiano 
presso  il  .Sindaco  Apostolico,  o  il  suo  sostituto,  e  da  lai  ven- 
gano ne'  miei  bisogni  amministrate.  Ma  le  circostanze  nostre 
dapertutto  sono  ormai  tali,  che  se  un  passo  ci  allontaniamo 
da'  conventi  di  collocazione,  se  non  si  porta  denaro,  ci  tro- 
viamo in  mille  imbarazzi  :  quindi  n'  avviene,  che  siamo    quasi 

(1)  Pezzana,  op.  cit.,  p.  77  e  262. 
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tutti  proprietiu-i:  colpa  de"  nostri  antichi  Spirituali  scismatici, 
i  quali  non  vollero  accettar  le  dispense  quando  la  Santa  Sede 
e  tutto  l'Ordine  largamente  le  offeriva.  Siccome  S.  Santità  ri- 
mise il  Memoriale  al  P.  R.mo  Generale  con  gli  opportuni  ar- 
bitrii, io  gli  ò  scritto  su  questo  punto,  promettendo  che  se  mi 
poteva  concedere  di  trasportar  meco  per  viaggio  qualche  denaro 
per  i  bisogni  occorrenti,  ne  avrei  fatt'  uso  colle  migliori  cautele, 
e  senza  scandalo  (se  pur  è  più  scandalo,  che  un  Frate  Minore 
se  la  marci  alla  paladina,  come  fanno  per  i  primi  i  nostri 
.Superiori).  Egli  però  mi  à  risposto,  che  non  può  ciò  permet- 
termi, e  che  mi  rimetta  alla  provvidenza. 

Ora  conoscendo  io  alcuni,  che  anno  ottenuto  questo  stesso 
privilegio  dalla  Santa  Sede  e  volendo  io  cautelarmi  quanto  più 
posso,  avrei  caro  d'  averlo  io  pure:  ma  se  si  rimetto  al  P.  R.mo 
Generale  la  Supplica  saremo  da  capo.  Il  primo  viaggio  che  ò 
determinato  di  fare  è  quello  di  Ravenna,  ove  esser  voglio  nel 
prossimo  settembre  per  baciare  la  Sacra  Porpora  di  V.  Emin. 
A  Lei  dunque  ricorro  e  le  acchiudo  la  supplica  mia,  pregan- 
dola con  tutto  il  più  vivo  calore  a  trovar  mezzo  che  sia  am- 
piamente graziata  da  S.  Santità  immediatamente  :  senza  che 
sia  rimessa  al  P.  R.mo  Generale,  che  sebbene  meglio  di  tutti 
sappia  i  domestici  disordini  in  materia  di  proprietà,  tuttavia 
•  rederà  forse  non  convenire  il  consolar  chi  supplica;  quando 
a  mio  credere  sarebbe  molto  meglio  che  si  facesse. 

Io  non  so  quali  pregiudizi  m'  abbiano  trattenuto  dal  non 
chiedere  tali  grazie  quando  viveva  la  santa  memoria  di  Papa 
Clemente  XIV.  Egli  che  veniva  dal  gregge  fratesco  sapeva  i 
disordini  inevitabili  de'  Regolari,  e  però  era  facilissimo  a  con- 
cedere. Il  di  lui  esempio  dovrebbe  illuminare  qualunque  altro 
Pontefice  ad  esser  liberale  :  altrimenti  pe'  Frati  sono  inevitabili 
due  Case  del  Diavolo,  una  di  qua,  V  altra  di  là. 

Su  questi  punti  direi  a  Y.  Emin.  mille  cose,  che  l"  illu- 
minata sua  mente  vedrà  per  se  medesima,  ^on  voglio  però 
trattenerla  con  molte  parole:  unicamente  torno  a  supplicarla 
del  favor  suo.  Vorrei  vedere  di  tener  per  l'avvenire  una  sti'ada 
sicura:  ma  senza  privilegi  è  impossibile,  quando  non  mi  risolva 
di  vivere  inutile  a  me  stesso,  ed  alla  società  ;  locchè  mi    par- 
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rebbe  eiTor  grande.  La  Provvideuza  a  cui  mi  rimette  il  P.  K.mo 
Generale  parmi  d'  averla  trovata  nelle  provvisioni  che  il  mio 
Padrone  mi  accorda;  e  ciò  che  mi  consola  avanti  a  Dio  è,  che 
ciò  che  mi  è  avvenuto  non  T  ò  cercato  giammai  né  direttamente, 
né  indirettamente. 

Altro  più  non   desidero,  che  i  mezzi  di  poter  con  sicurezza 
godere  ciò  che  la  Provvidenza  mi  dà;  e  spero  di  ottenerli  me- 
diante r  intercessione  di  Y.  Eminenza,  e  la  benignità  del  Santo 
Padre.  Con  profondissimo  rispetto  sono 
Di  Y.  Eminenza 

Parma  22  Giugno  1779. 

Umil.  Obbl.  Dev.mo  Servidore 
F.  Ireneo  Affò  Min.  Oss.  (1) 

IV. 

La  grazia  ottenuta  da  S.  Santità  per  le  raccomandazioni 
di  V.  E.  é  tanto  corrispondente  a  ciò  che  io  desiderava,  eh'  io 
non  potrei  esprimere  la  contentezza  dell'  animo  mio  e  ad  un 
tempo  la  gratitudine  onde  mi  sento  ricolmo.  Prima  che  scada 
il  venturo  mese  spero  di  essere  in  Ravenna,  ove  se  Y.  E.  si 
degnerà  tollerarmi  e  permettermi  d'  inchinarmi  personalmente, 
scioglierò  con  le  pivi  umili  parole  qualche  parte  delle  moltis- 
sime obbligazioni  che  a  lei  mi  legano.  Imploro  la  continuazione 
di  tanta  grazia,  e  con  profondissima  riconoscenza  sono 

Parma  13  luglio  1779. 

dev.mo  u.mo  ser.e 

Ireneo  Affò. 

(1)  Questa  lettera  assai  curiosa,  e  che  rinsalda  qualche  tratto  della  figura 
morale  del  nostro  frate  erudito  e  spregiudicato  (al  qual  proposito  è  a  vedere 
la  hella  e  notevole  prefazione  di  Carlo  Frati  alle  Lett.  cit.  dal  Tiraboschi 
pag.  XXIV  e  XXV)  fu  certamente  scritta  in  previsione  del  viaggio  che 
r  A.  si  proponeva  di  fare  indi  a  poco.  Ottenuto  quanto  desiderava,  come 
ci  assicura  la  lettera  seguente,  si  mosse  appunto  nell"  agosto,  poiché  il  G 
scriveva  al  Tiraboschi  :  «  La  settimana  ventura  voglio  andare  a  Mantova, 
e  di  l.à  a  Ferrara,  poi  a  Eavenua  e  forse  anche  più  in  Là  »  ;  e  quegli 
augurandogli  un  «  felice  viaggio  *  lo  incaricava,  fra  V  altro,  di  <■■  baciar 
la  mano  »  in  suo  nome  «  al  sig.  Card.  Valenti  »  (Tiraboschi,  Lett.  cit., 
pag.   168;. 
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Emiii.mo  Principe, 

L'  aspettare  a  scrivere  a  V.  E.  fino  a  tanto  che  sia  finita 
la  stampa  delle  opere  di  Frugoni,  sarebbe  lo  stesso  che  farmi 
riputar  del  tatto  villano  e  sconoscente  a  tante  grazie  ond'  ella 
mi  ha  sempre  ricolmato,  e  specialmente  quando  fui  sul  cominciar 
dello  scorso  mese  a  farle  riverenza.  Kitardino  quanto  vogliono 
i  torchi  Parmigiani  a  rifarsi  della  ornai  giuocata  riputazione  (1), 

(1)  Alcune  frasi  della  prima  parte  di  questa  lettera  furono  stampate 
da  Leonello  Modoxa  {Bibliog.  cit.,  pag.  177),  il  quale  rileva  in  ispecie  le 
ultime  parole  della  «  giuocata  riputazione  »  osservando  che  debbono  allu- 
dere «  a  quella  ornai  scossa  del  Frugoni,  per  opera  sua  »  (cioè  dell'Affò). 
Ma  la  critica  dell'  Affò  al  Ragionamento  del  Rezzonico  premesso  alle  poesie 
del  Frugoni,  e  alla  raccolta  stessa,  è  posteriore  a  questa  lettera,  poiché 
reca  la  data  1  aprile  1780  (Cfr.  Modona,  op.  cit.,  p.  81,  n.  3),  e  d'altra 
parte  non  essendo  uscita  la  raccolta  frugoniana  egli  non  poteva  ancora 
conoscere  lo  scritto  del  Rezzonico.  Venne  questa  infatti  pubblicata  dopo  il 
2  novembre,  come  si  ha  dalla  lettera  seguente.  L'  Affò  che  ne  ebbe  in 
dono  il  primo  volume  dalla  Corte,  e  non  comprò  gli  altri  per  non  <;  spen- 
dere denari  così  malamente  » ,  il  10  dicembre  già  accennava  ai  rilievi  critici 
intorno  al  Ragionamento  (Modona,  op.  cit.,  132),  rilievi  poi  ripetuti  nella 
finta  lettera  dell'  Ariosto  dagli  Elisi.  Lo  parole  dunque  della  nostra  lettera 
non  si  riferiscono  a  ciò,  ma  alla  stamperia.  L'  Affò  era  rimasto  sdegnato 
con  la  tipografia,  per  la  mancata  stampa  della  Vita  di  Luigi  Gonzaga,  e 
non  si  lasciò  scappare  l'opportunità  di  dirne  male,  per  le  opere  poetiche  del 
Furgoni,  da  tanto  tempo  aspettate,  e  che  neppure  riuscirono  complete.  In- 
fatti egli  il  6  agosto  1779  scriveva  al  Tiraboschi  :  «  Oggi  è  uscito  qui  un 
manifesto  riguardo  alla  edizion  del  Frugoni  pieno  di  bugie;  perchè  si  fa 
credere  finita  la  stampa,  quando  v'  è  anche  un  tomo  a  mezzo  da  porre 
sotto  il  torchio,  oltre  le  cose  che  devono  premettersi  al  primo.  Vedrà  la 
viltà  di  chiamar  trecento  amatori  a  comperarla  :  sciocco  artifizio  per  pigliar 
tempo  a  compirla.  Le  millantate  diligenze  in  raccogliere  queste  Poesie  sono 
false.  Tutto  dì  ne  saltan  fuori  di  quelle  che  non  sono  state  neppur  cercate 
a  chi  le  aveva,  o  non  sono  state  accettate  quando  furono  offerte,  con  dire 
che  si  era  trovato  tutto.  L'  assicuro  che  è  una  vergogna  »  (Tiraboschi, 
Leti,  cit.,  177,  n.  7).  Più  volte  poi  ei  se  la  piglia  con  la  reale  stamperia 
e  non  le  risparmia  espressioni  mordaci,  perchè  lasciando  indietro  o  trasci- 
nando per  lungo  tempo  opere  importanti,  era  costretta  ben  spesso  ad  oc- 
cupare i  torchi  con  delle  cosucce  da  poco  «  sonettini.  gazzette,  gride  e 
binari  ;> .  Si  cfr.  anche  le  lettere  LXIV  e  LXV. 
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eh'  io  non  posso  perù  ritenernli  dal  venir  di  bel  nuovo  a  piedi 
dell'  E.  V.  significandole,  esser  tanto  più  cresciuto  l'ossequio 
mio  verso  la  grande^sza  di  lei,  quanto  maggiore  è  stata  l'uma- 
nità onde  si  è  compiaciuta  d'  accogliermi  ed  onorarmi.  Porterò 
sempre  altamente  scolpita  nell'animo  la  memoria  di  tanta  beni- 
gnità; e  ne  sarò  perpetuo   encomiatore. 

Trattengomi  in  patria  per  alcuni  giorni  e  tornato  che  sarò 
a  Parma,  vedrò  se  hanno  avuto  ancor  line  le  opere  Prugoniane 
trovate  al  primo  ritorno  imperfette:  e  quando  usciranno  in  luce 
darò  pronta  esecuzione  agli  ordini  avuti  da  \.   E. 

Un  religioso  dabbene  amico  mio,  mi  scongiura  a  supplicar 
V.  E.  per  una  i-accomandazione  a  chi  ella  conosca  opportuno 
in  Roma,  perchè  un  tal  prete  Anton  Felice  Luciguani  prono- 
tario  Apostolico,  Canonico,  e  Vicario  Foraneo  di  Barga  venga 
promosso  alla  vacante  Propositura  di  quella  terra.  Per  poter 
dire  con  verità  di  averlo  compiaciuto,  giacche  1'  amo  grande- 
mente per  la  sua  bontà  di  vita,  io  ne  scrivo  a  V.  E.  ma  non 
è  mio  pensiero  di  esigere  eh'  ella  s' impegni  oltre  ciò  che  ri- 
putar si  possa  conveniente:  e  in  questo  come  in  ogni  altra 
cosa  mi  rimetto  affatto  al  rettissimo  di  lei  giudizio.  Col  più 
profondo  l'ispetto,  e  colla  più  grata  riconoscenza  ho  il  vantaggio 
di  rassegnarmi. 


Busseto  17  ottobre  1779. 


VI. 


u.mo  obbl.mo  ser.re 
F.  Ireneo  Affò 


Posso  finalmente  dire  a  V.  E.  che  le  opere  del  Frugoni 
sono  già  del  tutto  stampate.  Posdomani  saranno  presentate  a 
Corte  le  prime  copie,  indi  si  pubblicheranno.  Già  ne  ho  fermata 
una  in  carta  reale  per  V.  E.  Solo  mi  pesa  che  il  miglior  le- 
gatore non  mi  sa  assicurare  di  potermela  presto  legare,  sì  pe' 
molti  lavori  che  ha  per  le  mani,  come  per  la  scarsezza  in  cui 
al  presente  si  trova  Parma  di  buoni  vitelli. 

Sospenderò  intanto  di  oi'dinarue  la  legatura  finché  non 
senta  gli  oracoli  di  V.  E.  La  ciiiesa  di    Barga    desiderata    dal 
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Sacerdote  don  Anton  Felice  Lusignani.  cli'io  ebbi  impegno  di 
raccomandarle,  è  nella  diocesi  di  Lucca  e  sugli  Stati  del  Gran 
Duca:  ma  quando  V.  E.  credesse  opportuno  di  non  intrommet- 
tersi  in  simil  affare,  tralasci,  che  in  nessuna  maniera  voglio 
porre  in  compromesso  le  convenienze  di  Y.  E. 

Pieno  di  umilissimo  ossequio  baciandole  la   sacra    porpora 
sono 

Parma  2  novembre  1779 

Irkxko   Affò. 


VII. 


Mandai  alcuni  giorni  sono  al  Sig.  March.  Carlo  (1)  in  una 
cassetta  i  nove  tomi  del  Frugoni  in  carta  reale  legati  alla 
Francese,  come  Y.  E.  già  mi  ordinò.  E  perchè  mi  scrisse,  che 
ciò  fatto  le  dovessi  indicare  il  prezzo  dell'  Opera  come  della 
legatura,  vengo  ora  ad  eseguire  i  comandi  di  Y.  E.  dicendole 
che  a  ragion  di  questa  moneta  V  opera  vale  L.  115  1[2  e  la 
legatura  L.  54  le  quali  in  tutto  non  arrivano  a  11  zecchini, 
valutandosi  qui  il  Gigliato  a  L.  45.  Tutto  ciò  in  esecuzione  de' 
Yeneratissimi  comandi  di  Y.  E. 

Io  non  avrei  mancato  di  spedirle  la  Yita  di  Bernardino 
Marliani,  se  tal  uffizio  non  fosse  piìi  convenuto  al  Mar.  Carlo 
che  a  me,  avendo  egli  toltosi  a  proteggere  queir  opuscolo  (2), 
siccome  Y.  Em.  avrà  veduto.  Spero  di  potermi  presto  sciogliere 
dair  obbligo  che  tengo  con  1'  E.  Y.  di  mandarle  cioè  la  Yita  di 
Luigi  Gonzaga,  poiché  già  si  cominciano  a  disporre  le  cose 
onde  il  più.  tosto  che  si  possa  venga  stampata  (3). 

(1)  Carlo  Valenti  Gonzaga  fratello  del  Cardinale. 

(2)  Cfr.  Pezzaxa,  op.  cit..  p.  80  e  263.  Tiraboschi,  Leti.  cit..  p.  LSO 
e  181. 

(8)  Tiraboschi,  Lett.  cit.,  p.  181.  A  questo  proposito  il  marchese  Carlo 
scriveva  da  Mantova  il  9  marzo  all'  Affò  :  «  Non  dubito  punto  di  ciò  che 
Ella  mi  dice,  cioè,  che  avendo  dato  una  riletta  alla  vita  di  Luigi  1'  abbia 
trovata  di  suo  genio,  intanto  io  le  dirò  con  ingenuità,  e  schiettezza,  che 
moltissimo  mi  è  piaciuta  la  lettera,  in  cui  intitola  la  medesima  al  Card. 
e  senza  farle  la  corte  le  protesto  che  1'  ho  letta,  o  riletta,  tanto  ne  sono  ri- 
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Nou  abbiamo  altre  nuove  che  la  morte  del  Sig.  Conte 
Jacopo  Ant.  Sauvitale  (1)  accaduta  ieri  dopo  aver  accettata  la 
dedica  del  Tomo  XIII  delle  Rime  degli  Arcadi,  che  ha  fruttato 
non  poco  al  Custode  del  Serbatoio  ;  questo  signore  era  più  che 
ottuagenario. 

Supplico  V.  Em.  a  farmi  degno  della  sua  grazia,  mentre 
con  profondissimo  rispetto  mi  protesto 

Parma  7  marzo    1780. 

U.mo  obbl.mo  ser.re 
F.  Ireneo  Apfò 


vm. 


Credo  che  il  Sig.  Fr.  Bergamini  sia  stato  per  ritrovarmi 
in  tempo  che  io  era  fuori  di  convento,  e  questa  è  la  cagione 
che  non  ci  siamo  abboccati  ancora,  per  dar  insieme  compimento 
ai  comandi  di  V.  E.  Io  non  lo  conosco  né  so  ove  stia  di  casa, 
stante  la  massima  fissata  di  non  voler  praticare;  del  resto 
sarei  andato  io  a  trovarlo.  Ma  spero  che  ci  vedremo  e  che  non 
si  tarderà  ad  eseguir   tutto.    Godo    intanto    che    all'  E.  V.    sia 

masto  soddisfatto.  Oggi  la  mando  al  sud.'^'  perchè  questo  è  il  suo  genio 
di  vedere  tali  Lettere  nanzi  che  si  stampino;  ma  sono  certo  certissimo, 
che  non  avrà  niente  da  trovarci  a  ridire.  Evviva,  evviva  il  mio  dottissimo 
P.  Affò  ». 

(1)  Cfr.  LiTTA,  Famiglia  Sanvitale^  tav.  III.  Gli  furono  celebrati  fu- 
nerali solenni  il  10  giugno  come  si  rileva  dalla  seguente  pubblicazione  : 
Pe'  solenni  funerali  di  Sua  Eccellenza  Iacopo  Antonio  Sanvitale — 
Orazione  detta  dal  Reverendissimo  Padre  Giuseppe  Mabia  Pagkini....  il 
dì  X  Giugno  MDCGLXXX.  Con  la  relaxione  de'  medesimi  funerali. 
Parma,  dalla  Stamperia  Eeale.  Nella  descrizione  si  dice  :  Solemnia  Paren- 
taliorum  Officia  Gentesimo  ab  obitu  die;  ma  la  presente  lettera  in  data 
del  7  marzo  ci  darebbe  la  morte  avvenuta  il  giorno  innanzi,  cioè  il  6, 
mentre,  stando  alla  indicata  stampa,  dovrebbe  essere  il  3.  Può  darsi  tut- 
tavia che  la  lettera  dell'  A.,  che  abbiamo  soltanto  in  copia,  recasse  la  data 
del  4  e  r  amanuense,  errando,  abbia  messo  7. 
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piaciuta  r  edizione  del  Frugoni  eseguita  da  (questi  torchi  (1),  i 
quali  se  fossero  meno  lenti  e  non  si  inibai-azzassero  di  minuzie 
otterrebbero  più  fama.  Deverebbe  uscir  presto  un  bel  Teocrito, 
greco  latino  e  toscano  per  opera  del  padre  Fagnini  Carmelitano 
che  fu  cominciato  sei  anni  addietro  (2).  Si  stampano  altresì  i 
primi  tomi  delle  vite  de'  gran  3Iaestri  di  Malta  del  P.  Paciaudi, 
in  un  bel  quarto  e  d'un  carattere  fuso  a  posta  bellissimo  (8). 
Questi  è  molto  sensibile  alla  memoria  che  V.  E.  porta  di  lui, 
e  mi  commette  di  rendergliene  molte  grazie. 

Talvolta  credesi  d'  aver  fatto  quanto  studio   poteasi    sopra 
un  punto,  e  poi  ad  un  tratto  si  conosce  che    si    sono   lasciate 

(Ij  II  7  marzo  il  Oardiuale  gli  aveva  scritto  :  «  La  stampa  non  può 
essere  più  bella  e  qualora  cod."  sig.  Bodoni  non  avesse  di  già  stabilito  il 
primato  dei  suoi  torchi,  a  parer  mio  questa  sola  edizione  basterebbe  perchè 
ognuno  concordemente  convenisse  che  la  Real  Stamperia  di  Parma  riporta 
il  vanto  sopra  ogni  altra  clie  abbiamo  in  Italia,  né  à  di  che  invidiare  le 
oltramontane  ».  E  il  28  soggiungeva  :  «  Questa  [edizione  del  Frugoni] 
sempre  più  incontra  il  mio  genio,  sebbene  nello  scorrerla  vi  abbia  rilevato 
qualche  neo,  e  per  avervi  voluto  inserire  cose  che  non  corrispondono 
al  gran  genio  dell'  Autore,  giacché  anche  di  lui  si  poteva  dire  ciò  che 
di  tutti  i  scrittori  dice  Orazio  che  quandoque  bonus  dormitat  Homerus, 
sì  perchè  nel  primo  tomo  vi  ò  ritrovato  ripetuto  il  sonetto  che  fece  il 
Frugoni  all'  occasione  dell'  alleanza  fra  la  Casa  d'  Austria  e  la  Casa  di 
Borbone.  Vedo  bene  esser  questa  una  svista  dell'  editore,  ma  questa  stessa 
svista  è  tanto  più  rimarchevole  quanto  che  si  è  fatta  nell'  edizione  di  un 
libro  che  certamente  fa  vedere  il  grand'  impegno  che  costì  si  è  avuto  in 
pubblicare  le  opere  d'  un  letterato  che  faceva  grand'  onore  al  Mecenate 
che  lo  aveva  sempre  favorito  » . 

(2)  Dando  notizia  il  25  maggio  1779  al  Tiraboschi  dell'  acquisto  fatto 
dalla  Biblioteca  del  Mercurio  del  Siri  per  ottanta  zecchini,  1' A.  aggiunge: 
<  cioè  sessanta  in  contante  e  venti  da  pagarsi  con  tante  copie  dell'  opere 
di  Frugoni,  e  del  Teocrito,  che  si  stampano  sotto  questi  eternissimi  torchi  »; 
e  il  9  luglio,  a  domanda  del  Tiraboschi,  risponde:  «  Teocrito  sarebbe  fuori. 
se  il  Pagnini  non  ritardasse.  Panni  nondimeno  che  il  secondo  volume  sia 
al  fine,  e  che  manchino  soltanto  le  prefazioni  »  (Tiraboschi,  Leti,  cit., 
pag.  146.  156  n.  ).  Uscì  poi  indi  a  poco  la  traduzione  di  Teocrito,  Bione 
e  Mosco  negli  splendidi  caratteri  bodoniani  (cfr.  Tiraboschi,  Stor.  d.  left. 
ital.  (ediz.  Classici),  voi.  I,   pag.    147). 

(8)  Furono  pubblicate  alla  fine  di  quesf  anno  medesimo  in  tre  volumi. 
Il  Bodoni  ne  mandò  una  copia  in  dono  al  Tiraboschi  come  segno  d'  animo 
grato  per  le  lodi  a  lui  compartite  (Tiraboschi,  Leti,  cit.,  pag.  232  e  Storia 
cit.,  voi.  VI,  pag.  249). 

Arc.  Stor.  Pamr.  Nuova  Serie.  -  V.  10 
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addietro  più  cose  necessarie  a  sapersi.  Così  ò  accaduto  a  me 
nella  vita  del  Marliani  a  proposito  di  quella  versione  di 
Pausania.  Io  ignorava  la  tradazione  del  Buouaccioli,  e  trovato 
avendo  una  lettera  del  Marliani  diretta  alla  Sig.a  Caraì/'fra 
Marxia  Buonaceioli  AUprandi,  ove  si  discorre  del  Pausania 
tradotto  dal  Sig.  Alfonso  Marito  di  Lei,  ci-edetti  che  fosse  Al- 
fonso Aliprandi  marito  di  Marzia  Bonaccioli,  e  non  Alfonso 
Bonaccioli  marito  di  Marzia  Aliprandi.  Così  la  credetti  inedita, 
quando  ho  imparato  da  V.  E.  che  è  stampata  ed  ho  poi  veduto 
ne'  Cataloghi  e  nelle  Biblioteche  specialmente  de'  Volgarizzatori 
che  la  cosa  è  così.  L'errore  è  corso  e  non  v' è  più  rimedio  (1). 
Sarebbe  ottima  cosa  che  Y.  E.  mandar  potesse  ad  effetto 
la  brama  di  veder  impresse  quelle  Lettere  del  Capilupo,  che 
tengonsi  così  mal  governate  da  chi  le  possiede.  Io  credo  d'  a- 
verne  comunicate  al  signor  Tiraboschi  qualche  centinaio  di 
Mons.  Ippolito  Capilupo,  eh'  egli  vuole  pubblicar  un  giorno  in 
una  nuova  raccolta  di  lettere  antiche.  So  che  tutte  erano  in- 
teressantissime per  esser  egli  stato  uomo  di  maneggi.  Quasi 
tutte  erano  dirette  a  Ferrante  Gonzaga  e  alcune  al  Card.  Er- 
cole fratello  di  lui  (2).  Ma   io   sono    partito    troppo    presto    da 

(1)  Qaest'  errore  venne  notato  anche  dal  Pezzaxa,  Vita  cit.,  pag.  81. 
Il  cardinale  aveva  gi<à  rilevato  l'equivoco  scrivendone  al  fratello  Carlo,  il 
quale  s'  era  affrettato  di  trascrivere  il  paragrafo  relativo  nella  sua  lettera 
air  A.  del  9  marzo.  Ora  ne  toccava  direttamente  all' A.  così:  «  Yerisi- 
milmente  mio  fratello  le  avrà  comunicato  ciò  che  a  lui  scrissi  sul  propo- 
sito della  versione  di  Pausania  fatta  dal  Conte  Alfonso  Aliprandi  e  che, 
secondo  ciò  che  si  rileva  dalle  lettere,  aveva  egli  sottomesso  al  purgato 
giudizio  del  Marliani  poco  prima  di  morire.  Or  siccome  fra  i  miei  pochi 
libri  che  tengo  in  Roma  trovo  una  traduzione  di  Pausania  che  nel  mio 
Indice  si  dice  fatta  da  Alfonso  Bonaccioli,  quindi  mi  è  nato  il  dubbio, 
che  ne  possa  esser  nato  qualche  equivoco  in  chi  ha  fatto  ristesse  Indice 
dei  miei  libri  » . 

(2)  A  proposito  delle  lettere  del  Capilupi  trovate  dall' A.  è  da  vedére 
Tiraboschi,  Leti,  cit.,  pag.  20,  63,  71,  72,  75,  91,  92,  9.S  e  1' Appendice  III, 
specialmente  pag.  629  sgg.  Riguardo  a  quelle  «  che  tengonsi  cosi  mal  go- 
vernate da  chi  le  possiede  »  ecco  quanto  gli  aveva  scritto  il  cardinale  : 
«  Come  ò  procurata  la  pubblicazione  dello  Lettere  di  Baldassare  Casti- 
glione, così  avrei  egual  smania  che  anche  le  lettere  di  un  certo  Mons.  Ca- 
pilupi stato  Nunzio  Pontifìcio  a  Venezia,  se  non  m"  inganno  nel  tempo 
del  Concilio  di  Trento,  comparissero  alla  luce,    sottraondole    in    tal    guisa 
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Guastalla,  dove  me  ne  andava  scavando  questi  tesoretti.  Aveva 
cominciato  a  separare  un  immenso  carteggio  del  Card.  Ercole, 
colla  cui  traccia  poi  ne  poteva  scrivere  una  vita  pienissima  ; 
lasciai  appartate  al  mio  partir  quelle  carte,  e  chi  sa  che  un 
giorno  non  mi  venga  il  destro  di  terminar  ciò  che  aveva  allora 
cominciato.  Certamente  se  io  ho  mai  avuto  un  desiderio  vivo 
questo  si  è  di  poter  adunar  le  Memorie  di  quel  gran  Porporato. 
Senza  la  testimonianza  infallibile  di  quelle  lettere,  nissuno 
creder  potrebbe  di  quanta  virtù  di  quanto  valore,  di  quanta 
pertinacia  fosse  quell'  uomo.  Se  Y.  E.  vedesse  quanti  sforzi 
fece  per  non  accettare  la  presidenza  al  Concilio,  dove  morì,  se 
ne  maraviglierebbe.  Xou  si  piegò  se  non  allora  che  il  Papa 
quasi  incollerito  sforzollo  coli'  espresso  comando  e  coli'  esigere 
ubbidienza.  Egli  non  adduceva  già  scuse  d'  impotenza  fisica, 
ma  protestava  con  umiltà  somma  di  non  esser  abile  a  quel  ca- 
rico per  mancanza  di  talenti.  Mi  perdoni  Y.  E.  se  la  penna 
trascorse  innanzi  più  del  dovere  :  mentre  quando  penso  a  quel 
gran  Cardinale,  di  cui  sono  quasi  davvero  innamorato,  vado 
fuori  di  me  (1). 

dalle  ingiui-ie  delle  tiguuole  e  dei  sorci,  che  verisimilmente  le  corroderanno, 
giacché  i  superstiti  di  un  uomo  cosi  benemerito  delle  lettere  e  dei  buoni 
studi  non  si  curano  di  darle  a  chi  ne  farebbe  uso  migliore.  Se  stessi  a 
Mantova  vorrei  pur  tentare  1'  impresa  di  sottrarre  questo  piccolo  tesoro  da 
mani  barbare,  che,  o  non  lo  conoscono,  o  non  ne  fanno  quel  capitale  che 
merita  » .  Qualche  tentativo  in  questo  stesso  senso  si  proponeva  di  fare  il 
marchese  Carlo,  e  1'  Affò  1'  incoraggiava  come  si  rileva  dalla  lett.  XVII. 
Forse  si  deve  a  queste  premure  se  le  carte  dell'  archivio  Capilupi  vennero 
meglio  conservate,  e  furono  poi  fatte  conoscere  mercè  il  catalogo  dell'  Andres 
(efr.  Catalogo  di  Godici  manoscritti  della  faviiglia  Capilupi  di  .Man- 
tova illustrato  dall'  Abate  Don  Giovanni  Andrks.  Mantova,  presso  la  So- 
cietà all'  Apollo,  1797).  Delle  carte  mantovane  si  giovò  1'  Intra,  IH  Ip- 
jìolito  Capilupi  e  del  suo  tempo  in  Ardi.  Stor.  Lombardo,  ser.  Il,  voi.  X, 
pag.  76;  quelle  guastallesi,  i  cui  originali  sono  in  gran  parte  perduti,  e 
le  copie  si  conservano  a  Modena  nella  Biblioteca  Estense  Cod.  I,  H.  1(5, 
servirono  al  Chiesi  per  la  sua  monografia:  Papa  Giulio  III  e  la  guerra 
di  Parma  e  della  Mirandola  secondo  il  carteggio  d' Ippolito  Capilupi 
con  Ferrante  Gonzaga  in  Atti  e  Memorie  d.  r.  Deput.  di  stor.  paf.  per 
le  prov.  Modenesi,  ser.  IT,  voi.  IV.  pag.  215. 

(1)  Intorno  al  proposito  di  scrivere  la  vita  del  cardinale    Ercole,   alla 
quale  più  volte  accenna  in  queste  lettere,  può  vedersi   quanto    ne   dice    il 
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Saprei  volentieri  se  mai  sia  stata  stampata  la  Vita  di  Ber- 
nardino Baldi  Ab.*  di  Guastalla  lasciata  inedita  dal  Crescim- 
beni,  ed  ove  ora  si  conservino  i  tanti  libri  cbe  il  Baldi  lasciò 
manoscritti.  Avendo  io  trovati  buoni  documenti  di  quel  bravo 
Prelato  ed  avendone  abbozzata  la  vita,  vorrei  lasciarla  correre 
in  istampa  nella  Kaccolta  di  Opuscoli  Ferrarese  (1).  Prima  di 
risolvere  supplico  V.  E.  a  degnarsi  di  darmi  qualche  lume, 
mentre  con  profondissimo  rispetto  baciandole  riverentemente  la 
sacra  porpora  mi  riconfermo 

Parma  22  Marzo  1780. 

U.mo  dev.mo  ser.e 
P.  Ireneo  Affò. 

Pezzana,  Vita  cit.,  pag.  86  sgg.  Non  ne  è  rimasto  che  1'  abbozzo  del 
principio  (ivi,  pag.  337).  Il  cardinale  Valenti  si  mostra  desideroso  che  dia 
mano  a  sì  fatto  lavoro,  e  gli  scrive:  «  Sarebbe  desiderabile  che  V.  R.  ef- 
fettuasse l'idea  d'  illustrare  le  vita  del  card.  Ercole  Gonzaga,  e  per  decoro 
di  Mantova  e  per  vendicare  quel  degno  signore  d'  alcune  censure,  e  certe 
taccie  che  a  lui  sono  state  date  da  certi  letterati  che  mi  sovvengo  aver 
letto,  i  quali  parlavano  del  Concilio  di  Trento,  e  che  pur  troppo  lo  anno 
fatto  passare  per  un  buon  Israelita,  quasi  che  non  avesse  saputo  sostenere 
con  quel  decoro  che  conveniva  il  grand'  incarico  addossatogli  dal  Papa  di 
primo  Presidente  al  sud."  Concilio  » . 

(1)  Le  ricerche  dell'  A.  sul  Baldi  risalgono  al  1776  allorquando,  non 
soddisfatto  dei  suoi  primi  lavori  storici  sopra  Guastalla,  s'  era  posto  a 
nuovi  studi,  il  risultato  de'  quali  fu  appunto  quella  Stofia  mandata  in 
luce  soltanto  nel  1785  (Tiraboschi,  Leti,  cit.,  pag.  18  n.).  I  documenti  ri- 
trovati allora  nell'  archivio  guastallese  lo  invogliarono  a  raccogliere  le 
opere  edite  del  Baldi,  a  procurarsi  notizia  delle  inedite,  e  di  tutto  quanto 
era  stato  scritto  intorno  a  lui  col  divisamento  di  dettarne  la  vita,  il  cui 
abbozzo,  come  si  vede  da  questa  lettera,  era  già  fatto,  e  si  proponeva  fin 
d'  ora  d'  inserirla  nella  Raccolta  Ferrarese  di  opuscoli  scientifici  e  let- 
terari che  mandava  fuori  il  dott.  Antonio  Meloni  suo  amico.  Ne  scriveva 
contemporaneamente  anche  al  Tiraboschi  (Lett.  cit.,  pag.  184  n.).  Il  car- 
dinale, desideroso  di  rendergli  servigio,  rispose  alla  sua  richiesta  così  : 
«  Nel  primo  momento  d'  ozio  che  mi  resterà  dalle  seccature  del  mio  im- 
piego, scriverò  al  sig.  Annibale  Olivieri  di  Pesaro  per  rintracciare  dal 
medesimo  tutte  quelle  notizie  che  mi  potrà  somministrare  in  ordine  al 
sig.  Bernardino  Baldi  stato  primo  Abbate  di  Guastalla  e  nativo  d'  Urbino. 
Mi  lusingo  che  il  degno  Cavaliere  non  sarà  per  negarmi  un  tal  favore,  il 
quale  certamente  da  altri  non  posso  sperare  fuor  che  da  lui,  essendo  ver- 
satissimo  in  tutte  le  cose  letterarie  appartenenti  a  quella  Provincia.... 
Coerentemente  ho  fatto  scrivere  al  Gran  Capo  d'  Arcadia  per  sapere  se  la 
Vita  del  Baldi  scritta  dal  Crescimbeni  sia  o  no  stampata  ». 
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IX. 


Eraiu.'""  Principe 

Mi  couvieue  render  consapevole  V  Eniin/  V."  come  il 
sig.  Dottor  Bergamini  Agente  di  Lei  giunto  qui  da  Borgo  San 
Donnino,  è  venuto  a  trovarmi,  ed  à  consegnato  a  me  le  lire 
cento  sessanta  nove  e  mezzo  per  pagamento  del  Frugoni  e  sua 
legatura  (1).  Prevalgomi  dell'  occasione  per  poter  umiliare  al- 
l' Emin.^  Y/  i  miei  piìi  riverenti  ossequi  e  supplicarla  con 
tutto  r  animo  a  tenermi  nel  numero  de'  suoi  più  fedeli  Ser- 
vitori: della  qual  grazia  punto  non  disperando  per  la  speri- 
mentata benignità  sua,  oserò  protestarmi   sempre 

Di   V,  Emin. 

Parma  26  Marzo  1780. 

Dev.°"'    Obbligat. 
F.  Ireneo  Affò. 


Eminentissimo  Principe 

Xuovo  argomento  della  ineffabile  degnazione  di  Y.  Emin.'^^ 
sono  le  Carte  spettanti  a  Bernardino  Baldi  che  con  Lettera  sì 
benigna  oggi  ricevo.  Siccome  io  le  rendo  di  tanto  favore  quelle 
grazie  che  posso  maggiori,  così  rallegromi  meco  stesso,  che  se 
tanto  poco  ne  sanno  gli  Urbinati  di  quel  valentissimo  Letterato, 
potrò  io  con  molta  sicurezza  produrre  quel  molto  che  mi  anno 
guadagnato  le  mie  ricerche.  Mi  è  venuta  da  Koma  una  Lista 
de'  MSS.  del  Baldi  conservati  nella  Libreria  Albani,  la  quale  è 
un  poco  smilza:  se  potessi  averne  un  Catalogo  più  esatto,  e 
ragionalo,    non    mi    rimarrebbe  a  desiderar    altro.    Ma   io    non 

(1)  Il  Cardinale  era  rimasto  molto  contento  anche  della  legatura, 
«  la  quale  ».  scrive,  «  ha  incontrato  l'universale  applauso  di  chi  V& 
veduta  » . 
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vorrei  esser  di  maggior  incomodo  all'  Emiii,  V.  pregandola 
di  procurarmelo:  però  ne  ho  scritto  al  sig.  Marchese  Carlo,  il 
quale  mi  favorisce  ogni  giorno  con  grandissima  cortesia,  e 
spero  che  vorrà  giovarmi  anche  in  questa  parte.  Fra  qualche 
mese  sarà  costì  il  nostro  P.  Comissario  Visitatore  Giambattista 
da  Calvatone,  al  quale,  mentre  verrà  a  piedi  di  Y.  Emin.'^^,  ò 
commesso  che  le  ricordi  Tumilissima  servitìi  mia.  Questi  è  stato 
Provinciale  di  Mantova,  ed  à  visitato  varie  Provincie  e  spe- 
cialmente r  Ungheria.  Io  la  supplico  quando  verrà  ad  acco- 
glierlo colla  solita  sua  clemenza,  essendo  un  Padre  assai  gar- 
bato. Pieno  di  grata  riconoscenza,  e  di  profondissimo  ossequio 
le  bacio  la  sagra  Porpora  e  sono 
Di  y.  Emin. 


Parma  9  alaggio  1780 


Umil."  Obbl."  J).-"  Serv. 
F.  Ireneo  Affò, 


XI. 


Emineutissimo  Principe 

Acquistano  molta  preziosità  i  documenti  spettanti  a  Ber- 
nardino Baldi,  fattimi  giugnere  dal  Signor  Olivieri  per  mezzo 
di  Y.  Eminenza  (1).  Xelle  carte  speditemi  trovo  qualche  cosa 
che  mi  era  ignota,  onde  le  obbligazioni  mie  crescono  assai. 
Tengo  fra  i  miei  Libri  l'Elogio  d'Urbino  di  prima  edizione,  e 
non  è  punto  vero  che  siavi  stata  aggiunta  la  Yita  del  Baldi. 
Quest'Operetta  intitolata  Encomio  della  Patria  fu  impressa 
nel  1706,  vivente  ancora  il  Crescimbeni,  che  stampando  il  Yo- 
lume  secondo,  Parte  seconda  de'  suoi  Comentarj  nel  1710, 
dice  bene  d'  avere  composto  la  Yita  del  Baldi,  ma  afferma  di 
non  averla  pubblicata  pur  anche.  Il  Mancurti  poi  nel  1729, 
pubblicò  in  Roma  la  Yita  del  Crescimbeni,  e  nel  Catalogo  delle 

(1)  Si  vedano  a  questo  proposito  le  lettere  scritte  dall'  A.  ad  Annibale 
Olivieri  degli  Abati,  della  maggior  parte  delle  fanali  ha  dato  il  sunto  il 
MODONA,  op.  cit.,  p.   167  sgg. 
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sue  Opere  ancora  inedite  annoverò  la  Vita  del  Baldi  :  le  quali 
cose  sono  bene  state  esaminate  da  me,  che  tutti  questi  libri 
ten.^o  nel  privato  mio  Studioletto.  Le  Opere  del  Baldi  stampate 
che  posseggo  sono:  il  detto  Enconifo,  la  Cronaca  de'  Mnte- 
mntici,  i  Concetti  Morali^  il  Diluvio,  la  Corona  dell'  anno^  ì 
Versi  e  Prose,  gli  Automati  di  Erone  edizion  prima,  il  Lauro 
e  i  versi  latini,  cioè  Carmina.  Disticha,  Lusus.  Tengo  pure 
il  Libro  de  Scamillis  ristampato  nella  raccolta  del  Poleni,  e  la 
Vita  del  Comandino  nel  Giornale  di  Venezia.  Delle  altre 
stampate  parte  ne  ò  veduto,  parte  mi  sono  state  esattamente 
descritte. 

Ma  il  raccoglierle  tutte  è  quasi  impossibile  per  essere  quasi 
tutte  di  somma  rarità.  Gli  Archivi  di  Guastalla  mi  anno  for- 
nito di  pellegrine  notizie  di  quest'  uomo,  le  quali  penso  che 
mancassero  al  Crescimbeui.  Io  non  ò  ora  altra  premura  che  di 
aver  le  più  esatte  notizie  dell'  Opere  MSS.  e  in  questo  debbo 
assai  al  sig.  Marchese  Carlo,  il  quale  mi  à  già  procacciato 
qualche  buon  lume  da  Roma.  Ed  ecco  quanto  i  miei  studi 
acquistino  dalla  protezione  di  V.  Emin.  e  dalla  padronanza 
del  Sig.  Marchese.  Ricouosceutissimo  alle  grandissime  benefi- 
cenze che  ne  ritraggo,  e  pieno  d'  umilissimo  osequio,  resto  col 
bacio  della  sagra  Porpora 

Di  V.  P^min. 

Parma  23  Maggio  1780 

U.mo  Obbl.  Dev.  Ser. 
F.  Irfneo  Affò. 


XIL 


Eminentissimo  Principe 

La  maggior  consolazione  che  potessi  desiderare  pubblicando 
la  Vita  di  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte  era  quella  di  ve- 
derla compatita,  e  ben  accolta  da  V.  Emin. za.  Ora  che  per 
r  umanità,  e  gentilezza  sua  vengo    certificato    d'  essere    giunto 
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al  fine  delle  mie  brame,  sono  pieiiameute  contento,  e  dimentico 
la  pena  in  addieti'O  provata  nel  non  averla  potuta  pubblicare 
prima.  Ringrazio  però  quanto  posso  1' Emin.  V.  delle  favorevoli 
espressioni  onde  mostra  d'  aver  gi-adito  V  umile  mia  offerta,  e 
la  prego  a  tenermi  di  continuo  nel  numero  de'  suoi  più  divoti 
Servidori  (1). 

Il  Personaggio  che  medita  dar  in  luce  i  Comentarj  di 
Scipione  Cardinal  Gonzaga  corredati  di  note,  altri  non  è  che 
il  Signor  Marchese  Carlo  Fratello  di  V.  Emin.,  e  mio  singo- 
larissimo Padrone.  Poiché  egli  seppe  alcuni  anni  addietro,  aver 
io  scoperto  quest'Opera,  per  l'addietro  a  chiunque  sconosciuta, 
cercò  d'averne  copia;  e  quindi  nacque  il  priucipio  della  mia 
sei-vitù  secolui.  Si  è  studiato  egli  di  raccogliere  notizie  analoghe, 
e  glie  ne  ò  somministrato  ancor  io  come  ò  potuto,  affinchè  a 
detti  Comentarj  aggiungner  si  possa  quanto  il  Cardinal  Sci- 
pione 0  non  volle,  o  non  potè  dir  di  sé  stesso.  Questo  Libro 
interessa  moltissimo  la  Storia  Mantovana.  E  poi  scritto  d'  un 
assai  tersa  latinità,  e  può  l'Eminenza  Y.  accertarsene  da  un  bel 
saggio  che  dall' originale. (distruttomi  poi  con  mio  sommo  do- 
lore dal  fuoco)  ne  trasse  il  Signor  Abate  Tiraboschi,  pubbli- 
di  La  Vita  dedicata  al  Cardinale  venne  in  pubblico  sui  primi  di 
luglio,  come  abbiamo  dal  Tiraboschi  {Leti,  cit.,  pag.  193).  Reca  in  prin- 
cipio il  ritratto,  una  prova  del  quale  1'  A.  trasmise  al  marchese  Carlo  da 
cui  gli  era  stato  procurato  il  disegno  di  suU*  originale,  e  questi  gli  scri- 
veva :  <:  Ho  veduto  il  rametto  del  ritratto  di  Rodomonte  che  mi  ha  voluto 
mandare.  Questo  si  assomiglia  benissimo  al  ritratto  d'  onde  è  tolto,  ma 
senza  disanimare  il  suo  incisore  vorrei  che  si  addestrasse,  sicché  compa- 
risse più  morbido,  e  che  massimamente  la  barba  fosse  più  delicatamente 
intagliata  ;  perdoni  questo  mio  suggerimento  che  non  lo  fo  se  non  colla 
intenzione  che  V  artefice  prenda  buon  gusto  nell' incidere  ».  Alla  solerzia 
del  marchese  Carlo  si  deve  se  questa  operetta  potè  finalmente  stamparsi. 
L'  A.  deve  avergli  scritto  in  ordine  alle  difficoltà  finanziarie,  ed  egli  ri- 
spondeva: «  Vengo  al  punto  della  Vita  di  Luigi  che  non  vorrei  che 
pii^i  oltre  dormisse.  Ho  dunque  inteso  quanto  difusamente  e  confidenzial- 
mente mi  scrive  ;  conosco  che  Ella  mi  ragiona  con  quella  naturale  schiet- 
tezza che  tanto  mi  piace,  spero  dunque,  se  i  miei  caluoli  non  mi  sbagliano, 
di  poter  fra  non  molto  darle  riscontro  sicché  senza  più  di  ritardo  possa 
metter  mano  all'  opera  » .  Si  mise  attorno  e  personalmente,  e  per  mezzo 
di    «  vari  altri  emissari  »   a  trovare  associati,  e  riuscì  nell'  intento. 
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eaudolo  nella  sua  Storia  alla  pagina  1-A5  della  Parte  prima  ilei 
Tomo  settimo  (1). 

È  vicina  al  suo  termine  1'  altra  Vita  di  Vespasiano  Gon- 
zaga, eh'  io  spero  mandare  a  V.  Emin.  entrato  il  venturo  mese. 
Il  Signor  Marchese  Carlo  à  voluto  eli'  io  la  dedichi  al  Signor 
Cardinal  Carrafa  Legato  di  Ferrara.  Dopo  metterò  all'  ordine 
quella  di  Bernardino  Baldi,  benché  mi  manchi  ancora  assai 
circa  la  notizia  de'  Codici  della  Biblioteca  Albani,  stante  l' i- 
uurbanità  del  Bibliotecario  che  le  presiede.  Tornerò  presto  a 
Guastalla,  e  spero  d'  aver  comodo  di  separare,  e  d'  estrarre  il 
bel  Carteggio  del  Cardinal  Ei-cole  Gonzaga,  di  cui  ò  sempre 
avuto  desiderio  far  uso. 

Novellamente  mi  raccomando  alla  grazia  di  V,  Emin.  cui 
col  più  profondo  ossequio  baciando  la  Sacra  Porpora  mi  i)rotesto 

Di  V.  Emin.^a 

Parma  21  Luglio  1780 

Obbl.  Dev.  Umil.  Servidore 
F.  Ireneo  Affò  Min.  Oss. 


(1)  I  Goììimeniaria  del  card.  Scipione  Gonzaga,  per  la  morte  del 
marchese  Carlo,  non  poterono  esser  pubblicati  a  Parma  dal  Carmignani, 
secondo  aveva  quegli  divisato.  Mentre  si  stampava  la  ricordata  Vita 
scriveva  all'  Affò  :  «  Se  vedesse  (lo  stampatore)  quanto  scrivo  ad  un 
personaggio  di  vaglia  fuori  d'  Italia  sul  di  lui  conto,  credo  che  sarebbe 
contentissimo  di  me,  giacché  lo  paragono  ai  Manuzi  ed  agli  Elzeviri. 
Lo  incoraggisca  dunque  da  mia  parte,  e  gli  dica  che  assolutamente, 
compiuto  che  avrà  il  lavoro  che  ha  per  le  mani  voglio  che  tacciamo  com- 
parire alla  luce  li  Commentarj  del  Card.  Scipione,  e  che  per  parte  mia 
non  mi  troverà  indiscreto  ».  Il  Tiraboschi  li  aveva  avuti  nell'aprile  del 
177(5  {Ijett.  cit..  pag.  29)  e  largamente  se  ne  giovò  nella  sua  67or/a  f/e//rt 
letteratura.  È  noto  che  1'  originale  fu  distrutto  dal  fuoco  con  altri  docu- 
menti nella  stanza  dell'  A.  il  23  ottobre  1777  (cfr.  Pezzana,  op.  cit., 
pag.  56  e  199).  Poco  mancò  non  corresse  la  medesima  sorte  la  copia  ap- 
prestata per  il  marchese  Carlo,  come  narra  lo  stesso  A.  in  una  lettera  a 
lui  del  26  ottobre  edita  nei  Commentaria  a  pag.  894. 
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XIII. 


Emiii.mo  Principe, 

Poiché  veggo  approvata  dall' Emin.  Y/  auche  la  Vita  di 
Yespasiauo  Gonzaga  ultimaraeute  mandata  in  luce  da  me  (1), 
prendo  motivo  d'incoraggirmi  a  tentar  l'altre  imprese  già  me- 
ditate; e  rendo  intanto  grazie  infinite  all'Emin.  V.  delTanimo 
che  mi  porge  a  correre  quella  carriera  d'onore  ch'io  stesso  mi 
sono  proposto.  Il  mio  fine  era  appunto  di  far  conoscere  Vespa- 
siano come  principe  assai  più  valoroso  di  quel  che  non  si  crede 
0  non  si  sa:  il  perchè  dicendomi  fin  l'Emin.  V,".  tanto  pratica 
delle  patrie  cose,  che  non  ne  aveva  idea  tanto  luminosa  prima 
di  leggerne  la  Vita  veggo  d'aver  ottenuto  l'intento  mio. 

Agli  altri  grandissimi  favori  che  V.  Emin.  in  tante  cir- 
costanze mi  à  compartito  à  voluto  aggiugnere  quello  di  render 
noto  il  mio  nome  al  Sig.  Abate  Marini,  di  cui  tante  lodi  intesi 
Tanno  scorso  dalla  viva  voce  del  valoroso  Sig.  Annibale  Oli- 
vieri. Xon  poteva  Ella  dar  maggior  pascolo  a  quella  ambizion- 
cella,  che  sebben  cerchi  d'ascondere,  sento  in  me  tuttavia.  V. 
Emin.  gli  à  mandato  la  Vita  di  Luigi,  ma  forse  non  potrà  far 
lo  stesso  dell'altra  di  Vespasiano.  Oh  come  bramerei  che  anche 
questa  venisse  alle  mani  d'uomo  sì  celebre!  Se  non  le  sembra 
mal  fatto  io  ne  porterò  meco  copia  a  Bologna,  ove  sono  per 
recarmi,  e  la  spedirò  a  V.  Emin.  perchè  gliela  mandi.  Questo 
Signore  scrive  a  V.  Emin.  d'una  cosa,  che  mi  è  stata  parte- 
cipata anche  dal  Sig.  Abate  Serassi  (2).  Io  sono  combattuto  da 


(1)  Cfr.  Pezzaxa,  op.  cit.,  pag.  81  seg..  e  Tiraboschi.  Leti.  cit..  pag.  197. 

(2)  Il  cardinale  trasmetteva  all' A.  il  seguente  brano  della  lettera  scrit- 
tagli dall'  Ab.  Marini  :  «  A  questo  proposito  ho  saputo  che  il  di  Lei  P.  Affò 
lavora  la  Vita  di  Bernardino  Baldi  di  Urbino  Abbate  di  Guastalla  Accade- 
mico di  Panna,  e  uomo  d'infinita  dottrina.  Non  vorrei  che  facesse  cosa 
già  l'atta,  o  la  facesse  senza  i  necessari  presidii  :  dico  adunque  a  V.  E. 
che  in  questa  Biblioteca  Albani  saranno  da  40  Codici,  e  tutti  originali  di 
Opere  di  esso  Baldi,  che  altri  ne  sono  nella  Libreria  di  Urbino,  e  che  il 
Crescimbeni  ne  ha  composta  una  lunga  Vita,  di  cui  è  l'originale  in  questa 
Libreria  aoW  imprimatur  eie.,  perchè    forse  era  preparata  per  la  Stampa, 
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due  pensieri  coutrari.  Vorrei  cioè  poter  vedere  cosa  scriva  del 
Baldi  il  Crescimbeui,  e  vorrei  non  saperlo,  e  non  aver  bisoo:no 
di  quello  Scrittore.  Io  so  che  ò  alle  mani  una  buona  quantità 
di  Lettere  originali  del  Baldi  cominciando  dall'anno  1580  sino 
al  1617  in  cui  morì,  le  quali  a  me  giovano  assai,  e  credo  che 
rechino  molte  notizie  che  in  gran  parte  mancar  dovettero  al 
Crescimbeui.  So  che  gli  Archivi  Guastallesi  mi  anno  fornito 
di  altri  buoni  lumi,  i  quali  congiunti  agli  altri  tratti  dalle 
Opere  dell'Autore  stampate,  dallo  Scarlonciuo,  dall'Eritreo  dal 
Glilini.  dal  Mazzuchelli,  e  da  varj  Scrittori  mi  porgono  materia 
non  del  tutto  sterile  a  questo  lavoro  già  abbozzato.  Dall'altra 
pai-te  mi  accorgo  che  sarei  riputato  molto  imprudente,  se  con- 
sapevole d'una  Vita  di  quest'Uomo  scritta  dal  Crescimbeni, 
che  ebbe  i  materiali  dal  gran  Pontefice  Albani,  volessi  esporne 
una,  senza  saper  ciò  che  in  quella  contengasi.  Un  altro  pen- 
sier  mi  tormenta,  ed  è  ch'io  non  potrei  giudicar  delhi  Vita 
scritta  dal  Crescimbeni,  nò  approfittarne  bene  senza  vederla,  e 
il  vederla  non  mi  si  potrebbe  concedere  senza  il  recarmi  a 
Roma,  cosa  che  al  presente  non  posso  mandar  ad  effetto.  Di 
più  s'io  dovessi  poi  trarre  la  maggior  parte  delle  cose  dal 
Crescimbeni  non  otterrebbe  l'Operetta  mia  riputazione:  laddove 

Se  V.  E.  crede  ben  fatto  di  far  pervenire  r|ueste  notizie  alle  orecchie  del 
P.  Affò  lo  faccia  e  nello  stesso  tempo  gli  offra  tutta  1'  opera  mia  cosi  in 
questo  particolare  della  Vita  del  Baldi,  come  in  tutto  quel  pochissimo, 
che  è  da  me.  facendo  io  grande  stima  del  di  Lui  merito  e  dottrina.  Ho 
letto  con  infinito  piacere  la  Vita,  che  ha  scritta  ultimamente  di  Luigi 
Gonzaga,  che  Y.  E.  ha  voluto  favorirmi,  e  mi  è  anche  piaciuta  assai  la 
Lettera  dedicatoria.  Godo  che  stia  ora  stampando  intorno  alla  Zecca  di 
Guastalla,  della  qual  Città  ci  ha  lasciata  la  storia  il  nominato  Baldi  ». 
Il  ms.  del  Crescimbeni  passò  poi,  con  alcune  opere  del  Baldi  che  pur 
facevano  parte  della  biblioteca  Albani,  in  possesso  del  principe  Baldassare 
Boncompagni  (Cfr.  Narducci,  Catalogo  di  tnanoseritti  ora  posseduti  da 
D.  Baldassare  Boncourpag?ii.  Roma.  1862.  pag.  60-66.  80).  E  noto  che 
quella  biblioteca  fu  manomessa  dai  francesi  nel  1798.  e  poi  quel  che  ri- 
mase venduto  nel  1859;  così  altri  niss.  del  Baldi  si  trovano  presso  privati, 
nella  biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  e  in  quella  di  Montpellier  (<"fr.  Maz- 
ZATiXTi,  Inventario  dei  manoscritti  ital.  nelle  bib.  di  Fraticia,  voi.  Ili, 
pag.  61  sogg.  —  ZACCAfrNixi,  La  vita  e  le  opere  edite  e  inedite  di  Ber- 
nardino Baldi.  Modena,  1903;  passim. 
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scritta  come  sta  presentemente,  benché  non  ancora  perfezionata, 
so  che  è  tale  da  poter  far  buon  colpo.  Io  sono  in  un  contrasto 
grandissimo,  e  non  so  decidere  cosa  mi  vo^^lia.  La  sola  cosa 
che  veramente  bramo,  e  di  cui  ò  scritto  anche  al  Sig/  Abate 
Serassi,  si  è  il  Catalogo  delle  Opere  inedite  esatto,  perchè 
quello  delle  stampate  Fò  già  esteso,  correggendo  non  pochi 
spropositi  d'altri  Bibliografi,  e  non  mi  pare  che  mancar  molto 
mi  debba  intorno  a  questo  particolare.  Se  V.  Emin.''  scriverà 
al  8ig.''  Abate  Marini  la  supplico  di  fargli  conoscere  ch'io  sono 
molto  sensibile  alle  sue  cortesi  offerte,  e  che  se  si  compiacerà 
di  notificar  qualche  cosa  all'Emin.  Y.  perchè  io  ne  sia  parte- 
cipe, gliene  avrò  infinito  obbligo.  In  questo  punto  mi  è  venuto 
voglia  di  numerar  le  Lettere  originali  ch'io  ò  alle  mani  del 
Baldi;  e  le  trovo  appunto  novanta. 

Il  mio  Sovrano  mi  à  permesso  di  portar  meco  da  Guastalla 
ove  fui  i  giorni  passati,  una  Cassa  di  Lettere  da  me  separate, 
spettanti  al  Cardinal  Ercole  Gonzaga.  Oh  davvero  che  intui-no 
a  questo  gran  Porporato  non  sarò  stato  prevenuto  che  da  Giulio 
Castellani,  la  cni  Operetta  è  presso  di  me,  e  non  è  gran  cosa. 
Per  mia  sorte  il  P.  Tuschini  non  mi  à  scritto  nulla  circa 
la  grande  impresa  meditata  da  V.  Emin.  intorno  al  risarci- 
mento del  Sepolcro  di  Dante.  Acquista  pregio  tale  novella 
scrittami  dalla  stessa  Emin.  Y.  cogli  alti  pensieri  della  quale 
al  sommo  mi  congratulo  (1). 


(1)  Il  cardinale  gli  aveva  scritto:  «  V.  E.  si  ricorderà  di  aver  (|ui 
veduto  in  una  vera  abbiezione  il  sepolcro  di  Dante  Alighieri  restauratore. 
0  dirò  meglio  Padre  vero  della  Poesia  Italiana.  Ò  perciò  determinato  non 
già  di  ripulirlo,  ma  di  costruirlo  dai  fondamenti  con  un  disegno  che  spero 
abbia  ad  incontrare  il  genio  del  Pubblico,  perchè  elegante  e  di  buona  ar- 
chitettura. L'opera  è  di  già  incominciata  e  spero  che  nell'anno  prossimo 
abbia  a  compirsi.  Non  vi  sarà  né  ricchezza  né  magnitìcenza,  perchè  il 
tutto  è  proporzionato  non  al  merito  del  soggetto,  ma  alla  tenuità  della  mia 
borsa,  giacché  la  spesa  sarà  tutta  mia:  alla  peggio  andare  mi  lusingo  che 
almeno  staranno  in  maggior  decoro  le  ceneri  del  gran  Poeta  «  di  cui  la 
fama  ancor  nel  mondo  dura  —  E  durerà  finché  il  moto  lontana  » .  Forse 
il  nostro  P.''*"  Tuschini  le  ne  avrà  dato  qualche  cenno  :  ad  ogni  modo  non 
ò  creduto  di  doverle  tacere  questo  scopo,  per  la  compiacenza  che  sempre 
più  provo  in  aver  preso  una  tale  determinazione  ». 
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Se  a  V,  Emin.  veugono  i  Tomi  della  Raccolta  Ferrarese 
d'Opuscoli,  la  supplico  a  compatire  nel  quinto  le  Memorie  del 
Cardinale  Sforza  Pallavicino  da  me  adombrate.  Meritava  quel 
celebre  uomo  altra  penna  che  il  comendasse,  ma  vedendo  io 
tacersi  troppo  di  lui.  ò  voluto  in  qualche  maniera  farne  risor- 
g:ere  la  memoria.  Altri  forse  prenderà  quindi  motivo  di  trat- 
tarne pili  ampiamente  (1). 

Pieno  di  sentimenti  di  riconoscenza  e  di  profondissimo  ri- 
spetto baciandole  riverentemente  la  sacra  Porpora  sono 

Di  Y.  Emin. 

Parma  29  Asrosto  1780 

U.mo   Obb.  De.mo  Serv, 
F.  Ireneo  Affò. 


XIV. 


Emiuentissimo  Principe 

Io  era  in  viaggio  per  venire  a  Bologna  (2),  quando  mi 
giunse  F  amatissimo  foglio  di  Y.  Emin.  Arrivato  qui.  le  cose 
del  nostro  Capitolo  Provinciale,  in  cui  mi  si  è  volato  addossar 
la  carica  di  Deffinitore,  mi  anno  tenuto  così  occupato,  e  contro 
mia  voglia  distratto,  che  non  ò  potato  prima  d'  ora  renderle 
grazie  della  bontà  somma,  onde  prosegue  a  risguardarmi.  Il 
P.  Luigi  le  renderà  copia  della  Yita  di  Vespasiano  da  spedire 
al  Sig.  Abate  Marini,  alla  cui  erudizione  la  supplico  tenermi 
raccomandato.  Ardisco  ancor  di  pregarla  a  far  giungere  all'A- 
bate Serassi  le  altre  copie  delle  mie  coserelle,  che  spero  mi 
debbano  guadagnar  buon  frutto  da  lui. 

(1)  Cfr.  Pezzaxa,  op.  cit.,  pag.  82  e  264  seg.  L' A.  s'era  messo  a 
questo  lavoro  nel  novembre  dell'anno  innanzi  (Tiraboschi,  Leti.  cit.. 
pag.   170  seg.). 

(2)  Di  questo  viaggio,  cui  accenna  il  Pf.zzaxa.  Vita  cit  .  pag.  lOG.  è 
ricordo  nelle  Leti.  cit.  (pag.  197)  del  Tiraboschi;  ma  questi  che  avrebbe 
pur  desiderato  di  salutare  l'A.  al  suo  passaggio  per  Modena,  dovette  ap- 
punto allora  assentarsi  e  non  si  incontrarono. 
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Questo  mio  viaggio  mi  à  fatto  acquistar  alcune  rare  co- 
«.-nizioni  intorno  al  nostro  Cardinal  Ercole,  onde  sempre  più 
mi  accendo  di  voglia  di  scriverne  la  Yita.  Vedrò  tutti  gli 
Scrittori  che  trattano  l' Istoria  del  Concilio  di  Trento,  e  spero 
bene  di  giustificarlo  da  qualunque  calunnia  dato  gli  avesse  il 
Sarpi  0  qualunque  altro.  So  di  certo  che  le  Lettere  trovate  in 
Guastalla  contengono  anche  su  questo    punto   cose    bellissime. 

Per  ora  mi  preme  il  Baldi.  Se  Y.  Emin.  volesse  impetrar 
copia  per  la  sua  Biblioteca  della  Yita  scrittane  dal  Crescimbeni, 
potrebbe  poi  favorirmela  in  prestito,  locchè  mi  sarebbe  molto 
utile.  Ma  io  non  voglio  tuttavia  mettere  1'  Emin.  Y.  in  tale 
impegno.  Mi  basterebbe  almeno  aver  un  compedio  dell'  epoche 
de'  fatti  di  lui  tratto  da  detta  Opera.  Mi  raccomando  pertanto 
alla  sperimentata  grazia  di  lei,  mentre  col  più  vivo,  ed  umile 
rispetto  baciando  la  sacra  Porpora  mi  protesto 

Di  Y.  Emin. 

Bologna  14  Set.bre  1780. 

U.mo  Obb.mo  Dev.mo  Serv. 
P.  Ireneo  Affò. 


XY. 


Dacché  io  fui  a  Bologna  sono  stato  così  lontano  da  qua- 
lunque seria  applicazione,  trattenendomi  ora  alla  campagna,  ora 
alla  Patria  fra  gli  amici,  che  ho  sospeso  fin  il  carteggio  (1). 
jS^on  è  però  eh'  io  non  abbia  risposto  all'  umanissima  di  Y.  E. 
per  trascuraggine,  ma  figurandomi  che  Essa  pure  fosse  per 
godersi  piacevolmente  i  giorni  autunnali,  non  ho  ardito  di  re- 
carle disturbo. 

Ripigliando  ora  a  seguire  il  coi'so  delle  mie  studiose  fac- 
cende, ritorno  all'È.  Y.  colle  mie  solite  importunità  raccoman- 
dandole il  nome  e  la  gloria  di  Bernardino  Baldi,  la  vita  del 
quale  vorrei  pur  finire,  affin  di  pormi  seriamente  dietro  a  quella 

(1)  Ciò  ha  riscontro  nelle  Leti,  cit.,  del  Tiraboschi,  dove  il  carteggio, 
dopo  il  B  settembre,  è  ripreso  il  9  novembre  (pag.   197  e  198). 
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del  suo  gran  compatriota  il  Card.  Ei'cole  Gonzaga,  la  quale  ho 
grande  speranza  che  mi  debba  riuscir  bene.  La  supplico  di  bel 
nuovo  ad  ottenermi  lume  di  quella  Vita  che  il  Crescimbeni  ne 
scrisse;  che  non  io  solo,  ma  tutta  la  Kep.  Letteraria  gliene 
sarà  gratissima.  11  Sig.  Abbate  Sei-assi  e  il  Sig.  Abbate  Petroni 
mi  aveano  colmato  di  speranze:  ma  bisogna  dir  che  possano 
poco,  e  che  sia  necessaria  assolutamente  l'intercessione  e  l'au- 
torità dell'  Emin.  V.  alla  quale  profondamente  umiliandomi  e 
raccomandandomi,  sono 

Parma  14  Nov.re    1780 

Um."  Dev.mo 
F.  Ihkxeu  AfìX)  M.  0. 


XYl. 


Eminentissimo   Principe 

Oh  quanto  volentieri  assoggetto  l'inquieto  mio  spirito  alla 
condizione  di  una  necessaria  tardanza  in  dar  l'ultima  mano  a 
quanto  ò  scritto  di  Bernardino  Baldi,  ora  che  l'Eminenza  Vostra 
mi  rende  certo,  che  vedrò  pure  una  volta  la  desiderata  Vita 
che  il  Crescimbeni  ne  scrisse.  Ma  quante  grazie  non  dovrò  in- 
tanto alla  benignità  di  Lei,  che  tanto  mi  favorisce?  In  verità 
che  se  ò  mai  posto  studio  dietro  a  cosa  alcuna,  usar  lo  voglio 
nella  Vita  del  Baldi,  giacché  dopo  avermi  la  sorte  portato  sotto 
gli  occhi  novanta  sue  Lettere  originali,  ed  altri  documenti,  avrò 
la  fortuna  di  vedere  quanto  ne  scrisse  un  uomo  celebre  per 
ordine  di  un  Pontefice  impegnatissimo  per  la  gloria  del  Baldi. 

Ora  ò  cominciato  a  schiccherar  qualche  cosetta  intorno  al 
Cardinal  Ercole  Gonzaga,  e  spero  pure  di  aver  a  dir  cose  nuove. 
Se  Vostra  Eminenza  vedesse  le  molte  Lettere  originali  sue  che 
vo  registrando  se  ne  meraviglierebbe.  Queste  sono  in  gran  nu- 
mero, e  ve  n'à  delle  superbissime,  alcune  delle  quali  mi  con- 
verrà pubblicai-e  interamente. 

Il  Meloni  à  scritto  ultimamente,    pubblicando   le   mie  Me- 
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morie  d' Ippolita  Gonzaga  (1),  ch'io  sembro  impegnato  ad 
illustrare  quella  famiglia.  Ma  quella  è  la  famiglia  che  mi  à 
recato  i  materiali  onde  comparii'  anch'io  mercante  sulla  fiera 
del  mondo.  Le  dette  Memorie  ora  le  ò  ritoccate,  perchè  si  vo- 
gliono ristampare  in  Guastalla  (2).  V^oglio  anche  scrivere  un 
altra  breve  diceria  intorno  a  Giulia  Gonzaga,  per  cui  ò  sempre 
avuto  un  poco  di  passioncella  (8).  Il  pizzicore  di  pettinar  al- 
quanto quel  bislacco  di  M.  de  Brantome,  che  a  forza  la  vor- 
rebbe disonorata  mi  rende  caldo  all'impresa.  !N"on  dirò  nulla 
di  quelli  altri  Franciosi  che  la  suppongono  Luterana,  avendone 
già  parlato  nella  Vita  di  Vespasiano.  Basta:  se  le  Memorie  che 
io  voglio  tessere  andranno  mai  agli  Elisj,  so  che  grata  mi  ren- 
deranno l'ombra  del  Cardinal  Ippolito  de'  Medici,  che  l'amò 
tanto.  Ecco  un  paragrafo  degno  di  essere  indicato  colle  risa  dal 
buon  Menkenio  nel  suo  Libro  De  charìataneria  eruditorìim. 

Ma  io  mi  abuso  della  benignità  di  V.  Emin.  Me  lo  per- 
doni di  grazia,  perchè  Ella  mi  à  tanto  rallegrato  con  la  buona 
nuova  datami,  ch'io  non  so  contenermi. 

Vostra  Eminenza  fece  benissimo  ad  esortare  il  valoroso 
Sig.  Olivieri  a  sospendere  le  applicazioni.  E  tempo  omai  che 
questo  buon  vecchio  riposi  :  ma  Ella  dice  benissimo  che  sarà  a 
lui  molto  difficile  il  contenersi. 

Do  nuova  a  V.  Emin.  che  qui  sono  uscite  in  luce  le  Opere 
del  celebre  Pittore  Mengs  pubblicate  dal  Signor  Cavalier  Azara 
in  due  Tomi  in  4.    dalla   Stamperia  Reale.  Le  copie  non  sono 

(1)  Inserite  nella  cit.  Raccolta  Ferrarese.  T.  VI. 

(2)  Uscirono  infatti  ritoccate  e  migliorate  1'  anno  appresso  in  Guastalla 
(Cfr.  Pezzana,  op.  cit.,  pag.  82  e  264). 

(3)  11  1  dicembre  scriveva  al  Tiraboschi  :  «  Per  compiacere  al  Signor 
Meloni  voglio  scrivere  quattro  paginette  intorno  alla  detta  Giulia  »  (Tira- 
boschi,  Lett.  cit.,  pag.  204  n.  2).  Le  memorie  d'Ippolita  e  di  Giulia  am- 
pliate e  corrette,  insieme  a  quelle  di  Lucrezia,  uscirono  poi  nel  1787  in 
un  pregevole  volume,  per  nozze  Sanvitale-Gonzaga,  di  che  si  tocca  anche 
nella  presente  corrispondenza  a  quell'  anno  (Cfr.  Pezzana,  op.  cit., 
pag.  170  segg.).  Intorno  a  Giulia  è  ora  da  vedere  Amante,  Giulia  Gon- 
xaga  contessa  di  Fondi,  Bologna,  Zanichelli,  1896.  È  notevole  quanto 
intorno  a  Giulia  scriveva  al  Bettinelli  il  9  maggio  1790  (Cfr.  Modoxa, 
op.  cit.,  pag.  I'y2). 
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ancora  fuori,  e  l'altro  dì  mandarousi  le  pi'inie  a  Madrid.  Poche 
si  tratterranno  qui,  dovendosi  quasi  tutte  mandar  a  Roma  al- 
l'Autore. Sono  pure  stampati,  ma  non  ancor  pubblicati,  i  primi 
tre  Tomi  delle  Vite  de'  Gran  Maestri  di  Malta  del  P.  Paciaudi 
in  4.  grande.  L'edizione  promessa  in  foglio  non  si  farà,  per 
esser  morto  al  Sig.  Bodoni  un  Disegnatore,  da  cui  tutto  si  pro- 
metteva. Pieno  del  piii  profondo  i-ispetto,  e  desideroso  della  sua 
pregiabilissima  grazia  sono 
Di  V.  Emin. 

Parma  23  Nov.bre  1780. 

Umil.mo  Obbl.  Dev.  Serv. 
F.  Irkxeo  Affò 


XYH. 


Emiuentissimo  Principe 

I  desideri  medesimi  eccitatisi  nell'  animo  nobilissimo  di 
V.  Emin.^^  si  sono  ad  nu  tempo  stesso  mossi  in  quello  del 
Sig.  Marchese  Carlo,  il  quale  mi  scrive  di  voler  far  opera, 
acciò  aver  si  possa  qualche  lume  dalle  Lettere  del  Capilupi 
che  in  Mantova  si  conservano  (1).  Siccome  dai  molti  avvisi,  e 
dalle  diverse  Lettere  originali  del  Capilupi  stesso  dirette  al 
Cardinal  Ercole,  che  tengo  presentemente  alle  mani,  conosco, 
quanto  lume  sia  per  trarne  la  Vita  ch'io  scrivo,  così  mi  figuro 
che  le  altre  carte  conservate  in  Mantova  potrebbero  grandemente 
giovare;  quindi  è  che  non  mancherò  di  aggiugnere  ancor  io 
premure,  acciò  que'  Documenti  si  lascino  vedere  :  ed  occorrendo 
sarò  prontissimo  a  buona  stagione  di  recarmi  a  Mantova  per 
visitarli. 

Del  Capilupi  trovomi  avere  non  so  quante  centinaia  di 
Lettere,  le  quali  potrebbei-o  forse  giovare  a  scrivere  la  Vita 
anche  di  Lui,  quando  chi  conserva  tante  altre  cose  volesse  dar 
mano.  Ma  per  ora  io  non  voglio  pensare  che  al  Cardinal  Er- 
cole, di  cui  tanto  piìi  nr  innamoro,    quanto    m' innoltro   esami- 

(1)  Cfr.  lett.  n.  Vili  e  n.  5. 
Arc.  Stor,  Pamr.  Nuova  Serie.  -  V.  11 


162  li;tti;ri-:  inkditk 

naiido  le  bellissime  Lettere  sue  a  Don  Ferraute  (ionzaga,  le 
quali  cominciano  dal  1534,  e  procedono  tino  alla  moi'te  di  lui, 
seguendo  le  altre  scritte  a  Don  Cesare  dui-ante  la  vita  dello 
stesso  Porporato.  Io  temeva  di  non  trovar  materia  sufficiente 
intorno  al  tempo  di  sua  gioventù  ;  ma  varj  Autori  mi  anno 
giovato  moltissimo,  e  in  particolare  le  Lettere  dell' Amaseo,  del 
Sadoleto,  del  Bembo,  dell'  Aretino,  e  d'  altri.  Solo  mi  pesa  che 
prendo  a  sci'ivere  d'  un  soggetto  ti'oppo  alto,  e  superiore  non 
poco  alle  mie  forze:  ma  m'  ingegnerò  di  riuscirne  alla  meglio. 

Circa  r  aver  le  Opere  di  Meugs,  V.  Emin.  vedrà  dall'  ag- 
giunto Manifesto,  che  non  è  cosa  punto  difficile  a  chi  voglia 
pagarle;  poiché  il  Sig.  Cavaliere  Azara  che  le  à  fatte  stampare 
per  conto  suo,  sentendosele  chieste  da  molte  parti,  e  volendosi 
esimere  dal  donarle,  à  fatto  comparir  lo  Stampatore.  Vedrà 
dunque  V.  Emin.  che  il  pezzo  dell'  Opera  stampata  in  due 
Tomi  in  4.  in  bella  carta,  e  nel  medesimo  carattere  del  Mani- 
festo monta  a  trenta  Paoli. 

Sul  medesimo  sesto  sono  i  tre  Volumi  delle  Vite  de'  Gran 
Maestri  di  Malta  del  P.  Paciaudi;  ornati  di  rami  leggiadra- 
mente ;  ed  essi  pure,  come  lo  Stampatore  mi  à  detto,  si  pa- 
gheranno quindici  Paoli  l'uno;  ma  fin  a  tanto  che  il  primo 
esemplare  non  sia  giunto  al  Gran  Maestro  non  se  ne  farà  ven- 
dita. Quando  adunque  l'Emin.  V.^"'""  brami  l'una,  e  l'altra  Opera, 
tutto  l'importo  sarà  di  settantacinque  Paoli:  e  intorno  a  ciò 
starò  attendendo  quanto  si  compiacerà  comandarmi. 

So  che  non  è  piìi  costume  V  augurar  felicità  ricon-endo  le 
Feste  del  Natale:  ma  siccome  io  ò  desiderato  sempre  airEmin.^-"^  V. 
tutte  le  maggiori  prosperità  in  ogni  tempo;  così  non  posso  a 
meno  di  raddoppiare  in  questa  circostanza  i  miei  voti.  Così  il 
Signor  Iddio  esaudisca  le  mie  brame,  come  V  Emin.  V.  è  degna 
per  ogni  conto  di  tutti  i  beni.  La  supplico  a  conservarmi  sempre 
la  grazia,  e  protezion  sua,  mentre  con  profondissimo  ossequio 
ò  r  onor  d'  essere 

Di  V.  Emin. 

Parma  12  Decembre  1780. 

Umil.  Obbl.  Dev.^^"  Servidore 
F.  Ireneo  Affò  Min.  Oss. 
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xvm. 

Xoii  senza  sperau/a  d'  essere  accolto  col  solito  compati- 
mento sen  viene  all'  Emin.  V.  nn  mio  nuovo  libretto  (1).  Il 
pregio  in  cui  Ella  tiene  le  stampe  Bodoniane,  dalle  quali  ò 
uscito,  r  inviterà  a  dargli  un'occhiata  e  mi  lusingo  che  la  Bel- 
lezza dell'  edizione  La  invoglierà  anche  di  leggerlo  in  que' 
momenti  che  Y  Emin.  V,  si  troverà  libero  dalle  sue  cure.  Se 
ciò  sia  avrò  novello  argomento  della  benignità  grandissima 
onde  Ella  suol  risguadar  me,  e  le  cose  mie:  e  cresceranno  i 
motivi  che  me  le  rendono  tanto  abbligato. 

Sono  con  umiliss."''  rassegnazione 


Parma  19  alaggio  1781. 


F.  Ireneo  Affò. 


XIX. 


Emin.mo  Principe 

È  tutto  vero  quanto  l'Emin.  Y.stra  mi  scrisse  già,  ed  ora 
mi  ripete  novellamente,  che  Roma  è  pure  quella  vastissima  e 
copiosissima  fonte,  d'onde  ognuno  può  trarne  quanto  desidera  (2). 

(1)  Sono  le  Memorie  di  Taddeo  Ugoleto  Parmigiano  (Cfr.  Pk.zzaxa, 
op.  cit..  pag.  107  e  iOT).  L'  A.  intese  a  raccogliere  notizie  per  questo 
lavoro  fin  dal  cadere  del  1778  ;  doveva  far  parte  della  Biblioteca  Paniii- 
giana  che  uscì  più  tardi  col  titolo  di  Memorie  degli  scrittori  parmigiani, 
ma  poi  deliberò  di  pubblicarlo  da  se.  perchè  non  trovando  «  un  cane  » 
che  gli  desse  aiuto  nell'  impresa,  sperava  con  questo  saggio  «  allettare  i 
balordi  »  suoi  conterranei  (Tieaboschi.  Leti,  cit.,  pag.  123-4,  e  225;  cfr. 
anche  Pezzaxa,  op.  cit.,  pag.  109-10).  Intanto  se  ne  giovò  per  una  do- 
verosa attestazione  di  riconoscenza  col  Paciaudi.  cui  le  Memorie  sono 
dedicate. 

(2)  L'  A.  era  giunto  a  Roma  fino  dal  29  settembre.  Mancano  nel 
presente  carteggio  tutte  le  lettere  che    si   riferiscono   alla   preparazione  ed 
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Io  veggo  certo  che  mediante  gli  Amici  cortesi,  e  specialmente 
l'eruditissimo,  ed  amabilissimo  Sig.  Abate  Marini  trovo  tesori 
al  mio  proposito.  Egli  mi  è  scorta  e  maestro  presentemente 
nella  Biblioteca  Albani,  e  di  più  mi  à  procacciato  la  grazia 
del  Sig.  Principe,  e  della  Signora  Principessa,  fino  ad  ottenermi 
che  questa  sia  per  accettare  la  dedica  della  mia  Vita  di  Ber- 
nardino Baldi,  che  molto  acquista  dalle  mie  osservazioni  che 
fo  su  gli  originali  copiosissimi  e  dottissimi  di  tale  Scrittore  (1). 
Ora  vegga  V^.  Emin.  se  io  potrò  mai  essere  ingrato  a  Roma. 
Ma  come  esserlo  mai,  quando  nel  Capo  istesso  che  santamente 
governala  ò  trovato  una  clemenza,  e  benignità  sovragrande?  Il 
giorno  3  dell'entrante  ebbi  l'onore  di  baciargli  i  santissimi 
piedi:  gli  offersi  l'umilissimo  tributo  di  tutti  i  miei  Libricciuoli 
ed  egli  travedendo  facilmente  dalla  divozion  mia  che  l'animo 
era  certamente  maggior  del  tributo,  così  umanamente  accolse 
quelli,  e  me  della  sua  beneficenza  incoraggi,  che  mi  sarei  quasi 
dimenticato  della  bassezza  mia,  se  la  sua  grandezza  non  me 
ne  avesse  di  continuo  avvertito.  Sua  Santità  volle  che  io  mi 
alzassi,  e  mi  tenne  piìi  di  un  quarto  d'ora  a  parole;  e  da  suoi 
ragionamenti  mi  accorsi  bene,  che  non  m'ingannò  punto  un 
poetico  entusiasmo,    che  il   giorno    di  S.   Francesco,   vedendolo 

al  principio  di  questo  viaggio  per  il  quale  s'  era  procurato  commendatizie 
dal  cardinale  Valenti  presso  i  cardinali  Zelada  ed  Antonelli.  Lasciò  egh 
stesso  un  diario  assai  particolareggiato  del  viaggio  stesso  che  venne  pubbli- 
cato nella  massima  parte  dal  Bramieri  (in  Elogio  d'I.  A.  comp.  dal  p.  Pom- 
l'iLio  Pozzetti.  Sec.  edix.  di  copiose  note  arricchita  da  L.  Bramieri. 
Parma,  Gozzi,  1802,  pag.  106-114)  il  quale  1'  ebbe  fra  mano  compiuto, 
mentre  1"  autografo  che  se  ne  conserva  nella  biblioteca  di  Parma  non  è 
che  un  frammento  (Pezzana,  op.  cit.,  pag.  337);  se  ne  trovano  ragguagli, 
specie  in  ordine  alle  ricerche  letterarie,  nelle  Leit.  cit.,  del  Tiraboschi, 
pag.  236-250. 

(1)  Ciò  trova  riscontro  con  quanto  egli  dice,  quasi  con  le  stesse  parole, 
nel  Diario  (L.  e.  pag.  108-9).  Ad  agevolargli  1'  accesso  nella  biblioteca 
Albani  il  card.  Valenti  Gonzaga  aveva  prevenuta  la  principessa  della  gita 
a  Roma  dell'  A.  e  delle  ricerche  che  si  proponeva,  raccomandandolo  viva- 
mente (Affò,  Vita  di  Bernardino  Baldi,  Parma,  1783,  pag.  X-XI).  Di 
queste  sue  ricerche  torna  a  parlare  nella  prefazione  all'  Istoria  di  Gua- 
stalla.^ (voi.  I,  pag.  14  n.  n.)  dove  pur  rammenta  gli  aiuti  prestatigli  da 
monsignor  Marini. 
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celebrar  la  Messa  qui  in  Araceli,  mi  aveva  quasi  d'impi-ovviso 
dettati  questi  quattordici  Versi  (1): 

(juesti  é  dunque  il  supremo  alto  Xocchioro, 

Che  la  Nave  di  Pier  guida,  e  governa? 

Ben  sapea,  ch'ei  già  salse  a  fama  eterna. 

Ma  tal  mai  non  me'I  pinse  il  mio  pensiero. 
Oh  qual  dal  ciglio  amabilmente  altero 

Raggi  egli  vibra  di  sua  luce  interna! 

Io  '1  veggo,  e  '1  cor  fra  tema  e  gaudio  alterna 

Ben  mille  affetti  in  faccia  a  sì  bel  vero. 
Si  ch'Egli  è  pien  di  Dio,  si  che  per  lui 

Su  noi  favor  coleste  or  cresce,  or  scema. 

Si  che  stanno  in  sua  man  le  sorti  altrui. 
Perfido  Error,  che  sotto  1'  Orsa  estrema 

Spargi  ancor  tuo  velen,  fisa  in  costui 

L'  orrido  sguardo,  e  ti  sgomenta,  e  trema. 

I  versi  SODO  cattivi  perchè  non  ò  più  esercizio,-  e  sono 
sempre  stato  piìi  facile  che  felice;  ma  l'animo  concepì  allora 
tali  sentimenti,  e  tali  saranno  sempre  tinche  avrò  vita  verso  la 
persona  del  Vicario  di  Cristo;  e  rinnovandosi  in  me  di  pre- 
sente non  ò  potuto  trattenermi  di  non  significarli  anche  scri- 
vendo all'Emin.  V.  che  può  assicurarsi  essere  ardentissima  la 
divozion  mia  a  questa  prima  Sede,  d'onde  gli  oracoli  del  vero 
e  del  giusto  unicamente  attender  si  possono.  Ma  io  mi  sono 
lasciato  rapire  scrivendo  forse  più  oltre  che  non  conveniva. 
Tornando  in  via  dirò  dunque  all'Emin.  V.  che  al  mio  ritorno, 
quando  un  espresso  comando  del  Padrone  non  mi  facesse  ac- 
celerare il  passo,  procurerò  di  venire  ad  umiliarmele  di  bel 
nuovo,  ed  ammirare  la  magnificenza,  onde  à  saputo  ravvivar 
la  memoria  del  mio  immaginoso  Alighieri.  Il  P.  Luigi  si  umilia 

(1)  Il  Diario  ordinario  (di  Roma)  n.  726,  sotto  la  data  del  15  di- 
cembre reca  :  «  Si  distinse  (nelP  adunanza  degli  Arcadi  del  6)  fra  gli  altri 
leggiadri  componimenti  di  varj  valorosi  Arcadi  con  un  sonetto  in  lodo  del 
Regnante  Sommo  Pentefice  Pio  VI,  il  celebre  Padre  Ireneo  Affò  Minoro 
Osservante  Vice  Bibliotecario  del  R.  Infante  D.  Ferdinando  in  Parma,  il 
quale  trovasi  ora  a  Roma.  » .  Asserisce  il  Pezzana  che  questo  sonetto 
«  senza  saputa  d'Ireneo  si  divulgò  ne'  pubblici  avvisi  »  (op.  cit.,  pag.  117) 
ma  non  dice  dove  veramente  fu  stampato. 
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a  V.  Emiu.  ed  io  cou  profondissimo  ossequio  baciandole  la  Saera 
Porpora  mi   protesto 
Di  V.  Emin. 

Roma  5  Dee.  1781. 

Um.°  Obbl.**  D.mo  Ser. 
E.  Ireneo  Affò 


XX. 


È  si  lungo  tempo  che  io  non  ho  scritto  all'  E.  V.  che 
ne  arrossisco,  e  se  non  confidassi  molto  nella  benignità  di  Lei 
mi  troverei  forse  a  mal  partito.  Se  può  giovarmi  di  scusa  il 
viaggio  già  fatto  di  Napoli,  e  il  continuo  frugar  di  Libri  e  di 
Carte,  1'  accetti  1'  Emin.  Y.  per  buona.  Fra  pochi  giorni  partirò 
di  qui  col  desiderio  di  starvi  almeno  altrettanto  :  ma  la  Ser- 
vitù che  tengo,  e  gli  eterni  brontolamenti,  che  fa  tal  persona, 
che  anzi  dovrebbe  aver  caro  ch'io  m'andassi  ognora  più  illu- 
minando, piuttostochè  soffrir  con  dispiacere  la  mia  lontananza, 
mi  sforzano  a  partire  (1).  Aggiuguesi  a  tutto  questo  res  angusta 
domi.,  che  è  tanto  estenuata,  che  io  non  so  come  cavarla  netta 
nel  viaggio,  specialmente  dovendo  pensare  anche  al  compagno. 
Ma  io  non  voglio  disperarmi.  0  promesso  all' Emin.  V.  di  ve- 
nire a  Ravenna,  e  procurerò  di  non  mancare  (2).  Intanto  umi- 
liandomi con  tutto  r  animo,  e  tenendole  raccomandata  la  pic- 
colezza mia,  mi  protesto 

Roma  il  Sabato  Santo  del  1782. 

E.  Irene  Affò. 


(Ij  Queste  parole  si  riferiscono  al  Paciaudi  (cfr.  Pezzaxa,  op.  cit.. 
pag.  110  sg.). 

(2)  Vi  fu  infatti  il  22  aprile  ed  ebbe  festosissime  e  degne  accoglienze. 
Parti  da  Kavenna  il  25  (cfr.  Diario  in  op.  cit.,  pag.   14). 
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XXI. 

Il  nostro  gentilissimo  Abate  Marini  egli  è  che  mi  riscuote, 
dandomi  motivo  di  scrivere  all'  Emiu.  V.''^,  con  replicate  lettere, 
nelle  quali  mi  chiede,  se  io  recassi  poi  costì,  e  a  lei  conse- 
gnassi quelle  carte  da  esso  datemi,  relative  al  Preziosissimo 
Sangue  di  Mantova.  S'  egli  si  unisse  meco  a  riflettere  quante 
sono  le  occupaz;ioni  di  V.  E.  non  si  maraviglierebbe  forse  di 
non  averne  avuto  ancora  riscontro,  e  pazienterebbe  un  po- 
chette. Che  è  ben  altro  il  regolare  una  Provincia,  che  il  deli- 
ziarsi in  un  Archivio.  Comunque  sia  supplico  l'Emin.  V.''^  per 
la  somma  bontà  sua  a  volergli  far  motto,  che  io  non  mancai 
di  portar  quelle  carte  religiosamente. 

Con    quest'  occasione    supplicherò    V  E.    Y.    a    conservarmi 
La  sua  protezione  e  tenermi    nel    numero   de'    suoi    piìi    umili 
servidori,  mentre  con  profondissima  riverenza  mi  protesto 
Parma  18  Giugno  1782. 

F.  Ireneo  Affò. 


XXII. 

Emin.mo   Principe 

Io  so  che  il  8ig.''  Guidantonio  Zanetti  cercherà  per  altro 
mezzo  di  far  supplicare  1'  Emin.  V.  a  permettergli  di  poterle 
dedicare  un'  Opera  mia,  che  tratta  delle  Zecche  e  Monete  di 
tutti  i  Principi  Gonzaghi,  che  fuori  di  Mantova  signoreggiarono, 
la  quale  è  già  interamente  stampata,  e  mancano  solo  poche 
tavole  in  rame  al  totale  compimento. 

Desiderando  io  pure  di  veder  appagato  il  desiderio  del 
Sig."  Zanetti,  che  senza  mio  dispendio  à  fatto  stampar  il  Libro, 
aggiungendovi  molte  sue  Note,  e  una  buona  serie  di  ^ledaglie 
de'  Gonzaghi,  oltre  le  Monete  da  me  illustrate,  prevengo 
r  Emin.    ¥.'"■=*  acciò    voglia    degnarsi,  pregata    che    sia,  a  dar 
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questa  cousolazioiie  all'  Amico  mio,  avendo  io  pure    ambizione 
che   le   mie   povere  Opere  vengano    nobilitate  dal  nome  di  V. 
Emin.  cui  nell'atto  di  ritornarmene  a  Parma,  bacio  umilmente 
la  Sacra  Porpora,  protestandomi  divotamente 
Di  V.  Emin. 

Bologna  28  8ett.   17S2. 

Um.  Obbl.  Dev.  Serv. 
F.  Ireneo  Affò. 


XXIII 

Emin.mo   Principe, 

Ringrazio  quanto  mai  so  e  posso  1'  Emin.^'^  y^tra  della  be- 
nignità, colla  quale  si  è  degnata  concedere  al  Sig.'"  Guidantonio 
Zanetti  il  fregiare  quel  mio  Libro  del  suo  pregevolissimo  nome. 
Devo  ben  dirle  che  veramente  non  sono  stato  io  quel  che 
abbia  insinuato  all'  Amico  il  l'icercar  tanto  onore;  mentre  io 
non  ò  tal  concetto  di  que'  miei  lavori  sopra  le  Zecche  de' 
Gonzaghi,  che  li  reputi  degni  di  venir  nelle  mani  di  V.^^ra  Emin.'^^ 
Egli  fu  proprio  il  primo  a  palesarmi  tal  desidei'io  suo,  nato 
veramente  in  lui  dal  veder  V.^ti"^  Emiu.  tanto  propensa  a  pro- 
teggere le  Arti  e  le  Scienze;  tanto  piìi  (com'  egli  diceva) 
che  non  si  potevano  dedicare  che  ad  un  Principe  Mantovano 
cose  quasi  in  tutto  connesse  alla  Storia  di  Mantova.  Io  lo  inco- 
raggiai, ed  egli  si  accinse  a  farla  pregare,  preparandosi  intanto 
a  far  intagliar  la  Medaglia  di  YS^  Emin.^-^  per  ornamento  del 
Libro.  Creda  pur  dunque  1'  Emiu.^^^  V/^  che  il  pensiero  di 
questa  Dedica  fu  tutto  del  Sig.""  Zanetti,  il  quale  essendo 
desideroso  di  visitare  il  Museo  di  Classe,  sarcà  facile  che  venga 
in  persona,  quando  che  sia,  a  presentarle  1'  Opera.  Egli  è  un 
Uomo  molto  savio  ed  umile  :  travaglia  volentieri  e  spende  pel 
pubblico  bene  ;  ed  è  tale  da  non  potersi  riputar  indegno  della 
grazia,  e  padrocinio  di  V.  Eminenza. 

Il  P.  Tuschini  fu  fatto  Guardiano  di  codesto  Convento 
senza  contradizione;  ma  se  à  mai  avuto  bisogno    della    padro- 
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naiiza  di  Y.  Emin.  questa  sarà  la  volta  che  uoii  poti'à  farne 
di  meuo.  E^li  (sia  detto  pei-  amor  del  vero)  uon  è  troppo 
amato  da'  suoi  compatrioti,  ed  io  beu  lo  so.  È  anche  alquanto 
focosetto;  e  però  converrà,  che  la  benignità  di  Y.  Emin.'^*  lo  so- 
stenti, tanto  esortandolo  a  farsi  amai-e,  quanto  pi'oteggendolo 
in  occasiou  di  contrasto.  L' anno  venturo  cadrà  il  Capitolo 
Provinciale.  Dovrà  eleggersi  un  Provinciale  di  Romagna.  Chi 
sa  come  anderanuo  le  cose,  che  io  prevedo  imbrogliate. 

Mi  tolsi  da  Parma  dopo  San  Francesco:  e  fin  allora  la 
stampa  del  Breviario  Bodoniano  non  era  finita.  Sicché  fa  me- 
stieri anche  all'  Emin.'^'''  Y.^'^  Tarmarsi  di  santa  pazienza.     . 

Il  P.  Paciaudi  è  ora  a  Torino,  Non  gli  sarebbe  diffìcile 
il  procacciarle  dal  Sig.''  Infante  una  Copia  del  Condillac  (1); 
ma  non  so  se  chi  talvolta  sembra  aderire  alla  politica  spa- 
gnuola,  ora  che  poco  trionfa  la  francese,  si  disponesse  a  far  il 
passo.  Il  dirglielo  io  non  so  che  effetto  possa  produrre  in  lui, 
perchè  il  suo  sistema»  non  è  costante,  specialmente  in  questa 
età  (2).  Se  Y.  Emin.  potesse  farlo  salve  le  sue  convenienze, 
direi  che  sarebbe  meglio  il  chiederlo  a  dirittura  o  al  Sig."  In- 
fante, 0  al  Sig.""  Marchese  Manara  p.mo  Ministro.  Ma  penserò 
un  poco  come  torni  meglio  di  fare. 

Ogni  volta  che  ven.go  alla  Patria  passando  vicino  alla  sua 
Badia  di  Castiglione,  mi  viene  in  testa,  che  forse  Y.  Emin. 
saprà  dove  esistano  i  documenti  spettanti  a  questo  antico  Mo- 
uistero  fondato  da  Adalberto  Progenitore  de'  nostri  Pallavicini. 
La  supplico  per  mia  curiosità  a  dirmene  alcuna  cosa,  che  1'  ag- 
giugnerò  agli  altri  grandissimi  benefìzi  che  mi  ha  sempre  con 


(1)  Si  tratta  della  nota  opera  del  pedago^jista  francese:  Cours  d'  étude 
poìir  r  instruction  die  Prince  de  Parine.  Aux  deux  Ponts,  1782,  in  voi.  \?>. 
Le  vicende  di  questa  edizione  stampata  assai  tempo  prima  coi  torchi  1)0- 
doniani  si  possono  vedere  nel  De  Lama,  Vita  di  Giambattista  Bodoni  e 
Catalogo  eronologieo  delle  sue  edixioni.  Parma,  stamp.  Ducale,  1816; 
voi.  L  pag.  14;  IL  pag.  20;  cfr.  anche  Bru.vet.  Manuel,  voi.  IL  pag.  21t). 

(2)  Queste  parole  che  si  riferiscono  al  Paciaudi  rilevano  lo  stato  d'a- 
nimo dell'  A.  verso  1'  illustre  bibliotecario,  di  che  può  vedersi  Pkzzaxa. 
op.  cit.,  pag.  Ili  sgg.,  e  meglio  la  cit.  Prefazione  del  Frati  alle  l.ett. 
cit..  del  Tiraboscbi,  pag.  XVIII  sgg. 
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tanta  umauitcà  compartito.  E  pregaudola  a  tenermi    vivo    nella 
sua  grazia,  col  bacio  della  sacra  Porpora  ò  V  onore  di  protestarmi 
Di  V.  Emin. 

Busseto  14  Ottobre   1782. 

U.mo  Obbl."  Dev.  Serv. 
F.  Ireneo  Affò. 

XXIV. 

Emin.mo  Principe 

'  Era  in  Busseto  allorché  mi  giunse  1'  umanissima  Lettera 
di  V.  Emin.^^  piena  delle  solite  grazie,  onde  le  piace  abbondare 
verso  di  me.  Tardai  a  rispondere  per  veder  pure  di  poterle  dar 
qualche  buona  notizia  del  Breviario  Bodoniano  ;  ma  siamo  an- 
cora nel  caso  di  prima.  Temo  che  questo  Breviario  voglia  in- 
gannar r  aspettazione,  perchè  avendone  procurato  un  saggio 
che  V.  Emin.^^  vedrà  q'ui,  non  panni  comspondente  al  grido  di 
questi  torchj. 

In  proposito  di  Stampe  l'Emiu.'^''^  VJ^^  giustamente  mi  lodò 
quella  di  Valenza,  onde  fu  eseguita  V  Opera  del  Sig.  Canonico 
Perez  Bayer  (1).  La  Spagna  in  vero  si  distingue  molto;  ed  il 
Salustio,  il  Poema  della  Musica  d'  Iriarte,  e  il  Don  Quixote 
stampato  superbamente  in  quattro  Tomi  decidono  del  buon 
gusto  tipografico  della  Nazione.  Tali  cose  noi  le  abbiamo,  e  le 
mostriamo  con  quelle  di  Basckerville,  e  colle  altre  piìi  gaje. 

Sono  stato  assicurato  da  buona  parte,  che  il  nostro  Beai 
Sovrano  quest'  anno  è  stato  facilissimo  nel  donare  V  Opera  di 
Condillac.  Vostra  Emiu.^^^  potrebbe  mandargli  il  suo  bel  Sepolcro 
di  Dante  (2),  e  credo  che  questo  sarebbe  il  più  efficace  mezzo 
termine  per  esserne  a  parte  essa  pure. 

(1)  E  la  dissertazione  :  De  num»iis  liehraeo-samaritanis  uscita  a 
Valenza  nel  1781  in  4". 

(2)  E  la  seguente  pubblicazione  :  Divini  Poetae  Danfis  Aligheri  Se- 
puleruiìi  a  card.  Aloisio  Valentio  Gotixaga  Prov.  Aemil.  leg.  a  fundam. 
restitittuni  eur.  Cammillo  Mori&ia  areh.  aeneis  tabidis  expressum  Anno 
MDCCLXXXIII.  Firenze,  Benedetto  Eredi  e  G.  B.  Cecchi.  in  fol.  Si 
stava  allora  stampando. 
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So  che  il  Sig.'  Zanetti  le  à  spedito  il  Libro  delle  Zecche 
de'  Gonzaghi  (1)  e  che  V.  Emiii/"  lo  à  ricevuto  con  infinite  di- 
mostrazioni di  gradimento,  della  qual  cosa  io  pure  le  rendo 
umilissime  grazie,  mentre  sono  partecipe  dello  stesso  onore.  ^la 
il  Libro  mio  in  vero  è  una  cosa  cattiva  sì  per  essere  nato  in- 
vita Minerva^  come  ancora  per  la  poca  mia  pratica  di  tali 
materie.  Si  aggiugne,  che  non  avendo  tenuto  copia  dell'  Opera 
occorrendomi  di  far  aggiunte,  le  mandava  perchè  fossero  riposte 
ai  luoghi  loro;  e  in  qualche  luogo  sono  state  poste  poco  bene. 
0  ben  dunque  ragione  di  supplicar  Y.  Emin.^^  ad  armarsi  di 
molta  pazienza  ogni  volta  clie  avendo  tempo  da  perdere  volesse 
impiegarlo  leggendone  qualche  parte. 

Fui  non  ha  molto  a  Fioreuzola  e  nell'  Archivio  di  que' 
Monaci  Cisterciensi  vidi  alcune  pergamene  ove  si  faceva  men- 
zione della  Badia  di  Castiglione  :  ma  sono  poca  cosa  per  esserne 
pieuameuta  instrutto;  e  il  poco  che  ne  abbiamo  presso  il  Giu- 
ratori non  aggiugne  tanto  da  farci  sperare  di  compilarne  una 
Storiella,  come  avrei  bramato,  ogni  qualvolta  V.  Emin.'-''  avesse 
potuto  darmi  lume  delle  Carte  maggiori.  La  supplico  intanto  a 
conservarmi  la  sua  protezione,  mentre  baciandole  umilmente  la 
sacra  Porpora  con  tutta  la  venerazione  mi  pi'otesto 

Di  V.  Emin. 

Parma  19  Xov.bre  1782 

U.mo  Obbl.  Dev.  Serv. 
F.  Iri:m-;o  Aff'ò. 


XXV 


Emin.mo  Principe 

Stavo  colla  penna  in  mano,  affin  di  rinnovarle  gli  atti  della 
mia  divozione,  ed  augurarle  da  Dio  ogni  bene  in  occasion  delle 
vicine  Feste,  siccome  con  tutto  1'  animo  vengo  a  fare,  quando 
mi  è  giunta  la  Lettera  de'  14,  scrittami  da  V.  Emin."  con  tanta 

(1)  Cfr.  Pkzzaxa,  op.  cit.,  pag.  2<j7-68. 
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pienezza  di  parole,  ed  effusione  di  bontà,  quantunque  si  ridu- 
cesse ti  farla  in  ora  sì  tarda,  e  dopo  tante  occiipazioui.  Questa 
è  una  prova  novella  della  inenarrabile  benignità  di  lei,  che 
abbonda  sempre  meco.  Né  mi  è  valuto  supplicarla  altre  volte 
che  stante  le  molte  faccende  ove  l'Emin,  Y.''^  deve  a  forza  rav- 
volgersi, si  degnasse  comunicarmi  i  suoi  favori  per  altra  mano: 
poiché  si  è  pur  voluta  incomodar  sempre  scrivendomi  di  pugno 
proprio:  cosa  che  insuperbir  mi  farebbe,  se  realmente  non  co- 
noscessi proceder  questo  unicamente  dalla  bontà  di  Y.  Emin. 
non  già  da  merito  mio,  che  non  ne  ò  di  sorte  alcuna. 

Terminato  che  sarà  il  Breviario  farò  che  subito  ne  sia 
pronta  una  Copia  per  V.  Emin.^'"^ 

Pel  Condillac  non  convien  disperare,  perchè  so  che  se  ne 
vanno  donando  copie  tutto  dì.  Solo  io  proposi  a  Y.  Emin.^^  quel 
pretesto,  perchè  la  qualità  di  lei  esige  che  non  si  chiegga  se 
non  degnamente.  Ma  quando  1'  Emin.  \^^  abbia  in  animo,  come 
apprendo,  di  favorire  il  P.  Paciaudi,  e  me  ancora  del  Libro 
del  Sepolcro  di  Dante,  potrebbe  al  P.  Paciaudi  stesso  mandarne 
un'  altra  copia,  con  dire  eh'  ella  amerebbe  che  fosse  riposta 
nella  Biblioteca  di  S.  A.  R.  Con  questo  mezzo  termine  si  fa- 
rebbe veder  il  Libro  al  Sig.  Lifante  significandogli  la  cortesia 
di  Y.  Emin.^''^  a  prò  della  sua  Biblioteca,  e  se  gli  suggerirebbe 
che  le  mandasse  il  Condillac  in  contrasegno  del  suo  gradimento. 
Non  parmi  che  Y.  Emin.^^  possa  disapprovare  questo  mio 
pensiero. 

Giacché  il  mio  Libro  delle  Zecche  Gonzaghe  è  sì  fortunato 
che  non  dispiace  a  Y.  Emin.^-'^  voglio  in  avvenire  riputarlo 
anch'  io  qualche  cosa.  Ma  se  tratterò  della  Zecca  di  Parma 
come  mi  sono  proposto,  lo  farò  forse  più  pensatamente.  Mi 
umilio  nuovamente  all'  Emin.  Y.  e  la  supplico  a  conservarmi 
la  sua  valida  protezione,  mentre  profondissimamente  inchinan- 
domele sono 

Di  Y.  Emin. 

Parma  17  dee.  1782. 

U.mo  Obbl.  Dev.  Serv. 
F.  Irkxeo  Affò. 
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XXVI. 

L' Em.  V.  Si  forma  delle  leggi  (me  lo  perdoni)  troppo 
severe.  I  buoni  auguri  quando  si  reputino  cordiali,  ricever  si 
devono  da  suoi  pari  con  animo  affettuoso,  e  benigno,  ma  non 
vi  è  poi  necessità  di  rispondere  o  presto,  o  tardi  a  lettere  di 
tal  sorta.  Ciò  dico  perchè  il  cominciar  della  veneratissima  sua 
degli  11  del  corr."  è  tale,  che  mostra  di  mettersi  pena  di  aver 
tardato  a  rispondere  ad  una  mia  di  buone  feste.  Per  amor  di 
Dio  parli  V.  Em.  d'  altro  tono  col  più  meschino  de'  suoi 
servidori. 

Quanto  dice  V.  Em.  è  verissimo  circa  la  magnificenza 
della  Casa  Farnese  (1).  Così  que'  Duchi  fossero  stati  meno 
imbevuti  della  Dottrina  di  Machiavello,  come  furono  veramente 
grandiosi.  La  mala  sorte  di  Pier  Luigi  fece  sempre  essere  so- 
spettosi i  suoi  posteri,  i  quali  perseguitarono  mai  sempre  le  case 
pili  Nobili  e  potenti  fino  a  privarle  tutte  degli  Stati  loro.  Lo 
seppero  i  Pallavicini,  i  Rossi,  i  Sanseverini,  i  Torelli,  e  tanti 
altri  espulsi  dai  loro  Feudi  sotto  mendicati  pretesti  o  di  ba- 
stardismo,  o  di  fellonia.  Ah!  Eminenti."""  Principe  tolga  Dio  che 
nascano  mai  più  principi  di  tal  sorte. 

Io  che  qualche  volta  vo  filosofando  su  que'  due  secoli,  che 
essi  governarono  questi  Stati,  cerco  onde  avvenisse  mai  che 
d*  allora  in  poi  i  Parmigiani  divennero  così  indolenti,  come 
ora  ancor  sono,  cosi  poco  amanti  delle  lettere,  così  poco  va- 
lorosi neir  armi,  e  veggo  esserne  stato  cagione  il  dominio 
Farnese:  dominio  severo,  sospettoso,  diffidente,  che  avvilì  al- 
l' estremo  una  nazione,  che  era  pur  di  gran  cose  capace. 

Io  ammiro  la  Magnificenza  Farnese,  ma  amo  più  il  cuore 

(1)  Si  riferisce  a  queste  parole  del  cardinale:  «  Diciamolo  pure  con 
libertà  filosofica,  i  Gonzaghi  sono  stati  grandiosi,  ma  i  Farnesi  non  l'.ànno 
punto  ceduta  ai  medesimi  in  ogni  genere  di  cose.  Alessandro  Farnese  fu 
uomo  grande  e  non  so  se  in  tutti  i  numeri  ne  abbino  un  eguale  i  nostri 
passati  Duchi.  Per  ora  non  voglio  decider  la  questione,  né  voglio  conten- 
dere sopra  essa  con  Y.  R.  perchè  ed  in  questo  genere  d"  erudizione,  come 
in  ogni  altro  genere  di  letteratura  mi  può  essere  Maestro  e  Duca  » . 
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de'  Gonzaghi.  Alessandro  Farnese,  che  V.  Emin.  loda,  sì  fu 
in  guerra  un  Eroe,  ma  fu  ne'  suoi  Stati  un  tiranno.  Suo  Padre 
aveva  approvato  il  testamento  di  Sforza  Pallavicino,  che  chia- 
mava erede  dello  Stato  suo  il  Marchese  Alessandro,  padre 
di  quel  gran  Cardinale  Sforza,  che  viverà  sempre  immortale. 
Alessandro  andò  al  possesso  pacificamente  senza  ostacolo,  anzi 
con  approvazione  del  Duca  Ottavio.  Muore  appena  il  Duca 
Ottavio;  ed  ecco  V  Eroe  manda  ad  occupare  tutto  lo  Stato 
Pallavicino,  e  toglierlo  crudelmente  al  povero  Marchese.  Questo 
fu  il  bel  principio  del  governo  d'un  Eroe.  Ah  !  Ferrante  Gonzaga 
mio,  perchè  mai  1'  irresoluzione  di  Carlo  Y  ti  tolse  di  sradicar 
dal  mondo  tutta  la  schiatta  Farnese?  Io  so  bene  per  le  scerete 
tue  lettere,  che, tu  volevi  liberare  il  mondo  da  taiita  peste, 
ma  non  te  ne  fu  dato  queir  agio  che  bramavi  (!). 

(1)  Questa  «  calda  scappata  »  rispecchia  il  giudizio  che  studiando  la 
storia  parmigiana  sui  documenti,  ei  s'  era  venuto  formando  intorno  ai 
Farnesi  ed  al  loro  governo.  Ed  è  assai  significativo  non  solo  in  se  stesso 
e  in  relazione  a  quanto  scrisse  1'  A.  nella  vita  di  Pier  Luigi,  così  rispetto 
a  costui  come  a  D.  Ferrante;  ma  considerando  in  ispecie  la  persona  a  cui 
scrive  e  1'  occasione  che  il  cardinale  gliene  porse  con  le  sue  lodi.  Secondo 
ben  si  vede,  gli  cuoceva  acremente  1'  atto  tirannico  del  Farnese  contro  il 
Pallavicino  rispetto  a  Busseto  e  al  suo  territorio  feudale.  Intorno  a  che  è 
da  vedere  SelkIiti,  La  città  di  Busseto  capitale  un  tempo  dello  stato 
Pallavicino.  Memorie  storiche,  Milano,  1883,  voi.  II,  pag.  81  sgg.  Con 
più  riguardose  parole  toccò  poi  dell'  esiziale  governo  farnesiano  a  proposito 
della  cultura  e  delle  lettere  nella  prefazione  al  quarto  volume  degli  Scrit- 
tori Parmigiani.  E  un  tocco  di  questo  suo  sentire  abbiamo  nella  Vita 
del  B.  Orlando  de'  Medici^  pag.  90  in  nota,  là  dove  accennato  al  pas- 
saggio dello  Stato  Pallavicino  in  Alessandro  Pallavicino  nel  1585  dopo  la 
morte  di  Sforza,  così  segue:  «  Ma  divenuto  Duca  di  Parma  Alessandro 
Farnese  1'  anno  1586,  studiò  i  motivi  di  scacciamelo  tosto,  e  di  far  suo 
tutto  lo  stato  Pallavicino».  Senonchè  nella  Istoria  di  Guastalla  (voi.  II. 
pag.  262),  dopo  aver  compartito  ampie  lodi  a  D.  Ferrante  per  il  suo  go- 
verno, tocca  dei  tratti  non  belli  della  sua  vita  e  che  non  si  possono  scu- 
sare, e  soggiunge:  «  La  grande  fierissima  inimicizia  nudrita  contro  i 
Farnesi  non  gli  fu  di  minor  macchia.  Non  solo  egli  anelava  a  privarli 
degli  stati  loro,  ma  tramava  anche  alla  vita  dei  medesimi,  come  questi 
vicendevolmente  insidiavano  a  lui  :  tale  essendo  stato  il  genio  degli  animi 
non  ancora  del  tutto  umanizzati,  che  ponevano  a  que'  giorni  tutto  lo 
studio  in  ben  riuscire  di  una  mal  concepita  vendetta  > .  Le  quali  parole 
•  vanno  poco  d'accordo  con  quelle  assai  gravi  che  si  leggono  in  questa  lettera. 
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Ma  io  esco  da'  gangheri,  e  ne  chieggo  perdono  a  V.  Em. 
La  quale  forse  i-iderà  di  questa  mia  calda  scappata.  Veramente 
io  le  dico  il  vero,  uon  sarei  stato  buon  suddito  de'  Farnesi. 
3Ii  lasci  dunque  lodare  i  miei  buoni  Gonzaghi,  pe'  quali  tengo 
sempre  spiegata  bandiera. 

M"  inchino  umilmente  alT  Eni.  V.  cui  baciando  la  sacra 
poi-pora  ò  r  onore  di  essere 

Parma  17  Geuu.  1783. 

F.  Irkxko  Affò. 


XXVII. 

Il  P.  Tnschini  mi  scrisse  non  à  molto  aver  detto  l'Eni.  V.""' 
che  il  Libriccino  della  Via  Crucis  del  P.  Pujati  sia  fattura  dello 
stesso  Mons.*"  di  Pistoja  e  Prato.  Ma  sia  di  chi  si  voglia  io  gli 
ho  riveduto  un  pochetto  le  bucce,  come  vedrà  dall'  acchiuso 
libriccino.  Il  P.  K.mo  Generale  mi  scrisse  esortandomi  a  scri- 
verlo, e  animandomi  con  dire  che  anche  S.  Santità  bramava 
che  ciò  fosse  fatto.  Scrissi  tosto  a  Firenze  per  aver  quella 
Via  Crucis,  ed  avutala  cominciai  il  giorno  di  Xatale  a  stender 
la  mia  breve  Apologia.  L' Em.  V.  sia  giudice  tra  me  e  l'av- 
versario. So  che  il  P.  Pujati  è  impertinente  per  natura,  e  vorrà 
forse  rispondermi:  ma  io  sono  già  nello  steccato  con  la  lancia 
in  resta  (1).  Supplico  V.  Em.  a  conservarmi  il  suo  Padrocinio, 
mentre  con  la  più  umile  rassegnazione  mi  confermo 
Parma  12  Febb.  1783. 

F.  Ireneo  Affò. 


(1)  Intorno  al  «libriccino  »  che  è  V Apologia  del  pio  esercizio  della 
«  Via  Crucis  »  opposta  alle  censure  del  P.  Oimeppe  Pujati  Monaco 
Casinese.  Parma,  Carmignani.  1783,  ed  alla  contesa  che  ne  derivò  é  a 
vedere  Pezzaxa,  op.  cit.,  pag.  122  sgg. 
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XXVIII. 


Benedetta  sia  pare  le  lettera  che  ricevo  dall'  Em.  Y. 
pei'chè  mentre  alcuni,  i  quali  conoscono  il  P.  Pujati,  e  mi 
ranno  dicendo  esser  egli  un  gran  Teologo,  ed  uno  degli  eru- 
ditissimi (che  io  chiamo  impertinentissimi)  compilatori  de'  fogli 
de'  confini  d' Italia,  vorrebbero  spaventarmi,  questa  mi  empie 
di  consolazione,  e  di  coraggio,  approvando  il  mio  consiglio,  e 
i  sentimenti  della  mia  breve  Apologia.  In  verità  non  mi  pento 
d'  avere  scritto  quel  che  ho  scritto,  fosse  anche  il  P.  Pujati 
r  Arcifanfano.  Poteva  dire  di  più,  ma  io  amo  la  sobrietà.  Per 
una  parte  duolmi  che  il  P.  Flaminio  sia  esso  pure  entrato  in 
arringo,  mentre  tuttoché  capacissimo  di  rivedere  il  pelo  al 
buon  Monaco,  è  però  troppo  mordace,  come  lo  dimostrano  tutti 
i  suoi  libri  contro  i  Minori  Conventuali, 

Il  n.ostro  dottissimo  e  prudentissimo  Tiraboschi,  dopo  aver 
approvato  il  mio  libricciuo,  mi  esorta  a  non  rispondere  punto 
al  Pujati  in  caso  che  ripigliasse,  perchè  dice  egli,  tal  sorte  di 
briganti  vuol  sempre  esser  1'  ultima  a  ciarlare,  abbia  o  non 
abbia  ragione  (1).  Un  altro  Eeligioso  che  fu  già  mio  lettore  in 
Teologia  avendo  veduto  il  mio  libretto,  mi  ha  mandato  una 
sua  consimile  fatica,  che  preparava  e  perchè  mi  è  paruta  buona, 
e  concludente,  e  ricca  d'  altre  osservazioni,  ed  anche  savia,  gli 
ho  mandato  altri  materiali,  acciò  1'  impingui,  e  la  stampi  a 
gloria  di  Dio,  e  a  confusione  di  codesti  fanatici,  i  quali  credono 
che  tutti  gli  uomini  da  Adamo  sino  a  noi  sieno  stati  ciechi  del 
tutto. 

Dice  bene  1'  Em,  V,  che  tutta  la  mira  di  costoro  è  di 
struggere  se  potessero  la  nostra  Santa  Religione;  ma  viva  pur 
Gresil  Cristo  verace  maestro,  e  Salvator  nostro,  che  non  ci 
riusciranno  perchè  Porte  Inferi  non  prevalebunt.  Io  spero  di 
vedere  La  redenzion  d' Isdraele.  Spero  che  codesti  fabbricatori 
della  nuova  Babelle  si  confonderanno.  Spero  che  codesti  malnati 

(1)  Tiraboschi,  Lett.  cit.,  pag.  267,  dove  si  vedrà  che   le    parole    del 
T.  sono  assai  più.  misurate. 
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Giganti  sarauno  tocchi  dai  t'ulniini  delT  Uiiiiipossente:  fiat  fiat. 
Bacio  a  V.  Em.  divotamente    la   sacra    e    veramente   cristiana 
mano,  e  vivamente  me  le  offero,  e  raccomando. 
Parma  21  Febb.o  1788. 

F.  Ireneo  Affò. 


XXIX. 

Emin.mo  Principe, 

Per  tener  viva  la  mia  umilissima  servitù  verso  l'Emin."  Y.""* 
è  qualche  tempo  che  vo  pensando  di  scriverle;  ma  me  ne  à 
trattenuto  sempre  il  timore  di  dover  scendere  a  ricordarle  cosa 
troppo  funesta,  qual  è  stata  la  perdita  del  Sig.""  Marchese  Carlo, 
al  quale  io  aveva  tante  obbligazioni  pel  favore  che  prestava 
agli  studi  miei.  Ma  siccome  mi  pareva  impossibile  scrivere 
senza  rammentar  quel  virtuoso  Signore,  e  mi  conveniva  pure  di 
scrivere,  onde  corrispondere  alla  bontà  dell' Emiu.^"'^  V.'"''-  verso 
di  me,  ò  giudicato  meglio  tardare,  lìn  a  tanto  che  mitigata 
colla  ragione  la  pena  di  sì  grave  infortunio,  fosse  per  riuscirne 
men  grave  la  ricordanza.  Seppi  dal  Sig.""  Marchese  Durazzo  che 
qui  si  è  fermato  alcuni  giorni,  essere  egli  morto,  e  n'ebbi 
quel  rammarico  che  si  può  credere.  Trovo  però  conforto  nella 
grazia  di  V.  Emin.*  la  quale  essendo  un  acquisto  fatto  per 
mezzo  del  defunto,  ò  speranza  ciie  debbasi  raddoppiare  a  favor 
mio;  onde  non  senta  il  danno  della  perdita  fatta. 

Duolmi  tra  le  altre  cose  che  i  Commentar]  di  Scipione 
Cardinal  Gonzaga,  cui  egli  voleva  procurare  la  luce,  si  rimar- 
ranno tuttora  negletti.  Io  non  so  a  chi  avesse  egli  raccomandato 
r  affar  delle  note,  che  voleva  farvi  aggiugnere.  Gli  aveva  som- 
ministrato ancor  io  tutti  que'  lumi  che  potei:  ma  tutto  anderà 
perduto. 

Dò  nuova  all'Emin.  Y."  che  si  è  gicà  intrapresa  la  Stampa 
della  Yita  di  Bernardino  Baldi,  e  ohe  pi'ocede  innanzi  felice- 
mente.   Il    Breviario    Bodoniano    non    è    Unito    pur    anche.   Il 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  V.  12 
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P.  Paciaudi  è  stato  più  gionii  in  pericolo  per  ima  peripueu- 
moiiia,.  e  febbre  che  assai  minacciava.  Ora  par  che  le  cose 
pieghino  in  meglio.  11  nostro  Principino  novellamente  nato  dea 
seguo  di  voler  campare,  che  Dio  ce  lo  conservi,  e  divenir  lo 
faccia  somiglievole  al  Padre.  Mi  conservi  V  Einin.  V."'*  il  sno 
graziosissimo  favore,  che  io  umilissimamente  inchinandola  sono 
con  profondissima  venerazione 
Di  T.  Emm. 

Parma  1  Aprile   1783. 

U.mo  Obbl.'"'^  D.mo  Serv. 
F.  Irkxeo  Affò, 


XXX. 


Emiu.mo  Principe 

Al  P.  Paciaudi,  cui  per  rimettersi  rimane  solo  il  far  tanta 
forza  da  poter  uscire  di  letto,  comunicai  la  graziosissima  lettera 
di  Y.  Emin.za  alla  qnale  fu  egli  sensibilissimo,  e  mi  ordinò  di 
renderle  vivissime  grazie  di  tanta  bontà,  con  espressioni  le 
pivi  significanti. 

Sono  due  o  tre  mesi  che  il  Sig.i'  Eodoni  mi  va  dicendo, 
che  a  terminar  il  Breviario  non  rimangono  che  nove  o  dieci 
fogli,  e  pur  si  lavora  lentamente,  e  non  si  finisce  mai.  Questo 
è  tutto  ciò  che  dir  posso  a  V.  Emin.z«  e  se  debbo  far  conghiet- 
tura  sul  passato,  io  dico,  che  se  ordinerà  i  Breviari  oltremon- 
tani, saranno  per  giuguerle  assai  prima  che  questo  nostro  si 
termini.  Ma  io  starò  sempre  pronto  agli  ordini  di  V.  Emiu.zi' 

11  mio  Stampatore  non  va  punto  lento  colla  Vita  del 
Baldi,  di  cui  sono  già  stampati  i  primi  tre  Libri,  rimanendo 
il  (|uarto,  che  verrà  ritardato  un  pochetto  a  cagion  delle  pros- 
sime feste,  passate  le  quali  si  finirà  tosto;  indi  impressa  la 
Dedicatoria,  e  il  Proemio  potrò  farlo  uscire,  e  mandar  questo 
Libro  all'Emin.za  y.ra  senza  il  cui  ajuto  non  sarebbe  mai  stato 
perfezionato.  Sono  molto  obbligato  al  nostro  gentilissimo  Abate 
Marini,  perchè  oltre  Tavermi  ajutato  tanto  quando  fui  in  Roma, 


DI    IREXKO    AFFÒ  '      179 

e  dopo  ancora,  si  è  preso  una  grave  briga  di  farne  esitar  cento 
copie  allo  Stampatore,  che  senza  essere  assicurato  dell'esito  non 
sapeva  indursi  a  stampar  l'Opera,  e  avrebbe  voluto  eh'  io  la 
facessi  imprimere  a  spese  mie:  cosa  che  io  non  ù  mai  voluto 
fare,  che  in  certi  piccioli  opuscoli  da  donare;  non  potendo  io, 
né  per  professione,  ne  per  genio  indurmi  a  far   il    negoziante. 

Ora  ù  fatto  i  jniei  passi  per  ottener  che  mi  si  stampi 
nella  Stamperia  Beale  la  A^ita,  e  la  Storia  del  culto  prestato  al 
B.  Orlando  de'  Medici  in  Busseto  mia  Patria,  perchè  io  1'  ò 
dedicata  a  ]^.  S.  che  benignamente  ne  à  approvato  la  dedica- 
zione, e  si  è  anche  degnato  di  notar  alcune  cose  che  in  essa 
gli  parvero  da  tacersi,  o  da  modificarsi.  Io  lo  reputo  a  mio 
sommo  onore.  Sto  attendendo  dal  Sig.  Marchese  Ministro  l'ul- 
tima risoluzione,  e  che  sia  abbassato  l'ordine  alla  Stamperia, 
del  che  gliene  darò  ragguaglio  (1). 

Dirà  l'Emiu.z-i  Y.ra  ch'io  sono  montato  in  superbia,  volen- 
domi alzar  un  po'  troppo  :  tuttavia  a  me  non  sembra  tanto,  e 
credo  che  chi  mi  vede  da  vicino,  e  mi  tratta,  non  mi  debba  dar 
questa  taccia.  Conosco  abbastanza  me  stesso;  ]ion  so  scordarmi 
la  mia  origine,  veggo  limitatissimi  i  miei  talenti,  e  so  che  tutta 
è  bontà  di  chi  sa  compatirmi  quel  poco  onore  che  a  me  risulta 
dalle  mie  tenui  fatiche.  Con  questa  non  affettata,  ma  vera  umi- 
liazione inchinandomi  a  V,  Emin.z«  e  alla  sua  grazia  raccoman- 
dandomi, sono  con  tutto  l'ossequio 
Di  Y.  Emin. 

Parma  15  Aprile   1783. 

Umil.  Obbl.  Dev.  Serv. 
F.  Ireneo  Affò  Min.  Oss. 


(1)  La  stampa  di  questa  operetta  subì  parecchi  indugi  e  non  venne 
fuori  ohe  l'anno  successivo  (cfr.  Pezzaxa,  op.  cit..  pag.  189  sg.  e  272). 
E  curioso  ciò  che  a  proposito  di  questa  ed  altre  vite  di  santi  scriveva  al 
Tiraboschi  {Lett.  cit..  pag.  312). 
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XXXI. 


Come  composta  meschinamente,  così  poveramente  vestita 
sen  viene  alla  Emin.^-*^  V.ra  La  Vita  di  Bernardino  Baldi,  che  le 
farà  fede  della  miseria  dell'Autor  suo  (1).  Io  avrei  dovuto  ag- 
giugnervi  la  vita  Mss.  del  Crescimbeni  già  mandatami  da 
V.  Em.za,  ma  per  non  caricar  molto  il  Sig.  Conte  Monaldini 
che  viene  costì  carico  d'altri  imbarazzi,  Tho  ritenuta  per  spe- 
dirla in  altra  occasione.  Supplico  rEm.za  V.ra  ad  accogliere  cou 
la  consueta  benignità  Sua  questa  mia  operetta,  e  continuarmi 
la  preziosissima  grazia  altre  volte  compartitami,  che  io  pieno 
d'umilissima  devozione  passo  a  protestarmi 
Parma  22  Maggio  1783. 

E.  Ireneo  Affò. 


XXXII. 

Emin.mo  Principe 

Non  ricevo  Lettera  di  V.  Emiu.za  che  io  non  ne  raccolga 
sempre  conforto,  poiché  approvando  ella  i  miei  poveri  studi, 
e  dando  alle  cose  mie  quel  peso,  che  a  me  non  sembrano  avere, 
m'incoraggisce  a  procedere  nelle  fatiche  letterarie.  L'approva- 
zione che  si  è  compiaciuta  accordare  alla  mia  Vita  del  Baldi 
à  rinovato  in  me  tal  effetto  ;  però  mi  anderò  sforzando  di  con- 
durre a  fine  le  altre  mie  cose,  onde  ricevere  dall'autorità  di 
V.  Emin.Z'i'  stimoli  nuovi  a  far  qualche  opera  non  del  tutto  in- 
degna di  tante  insinuazioni. 

Bramando  l'Emin.i^a  V.ra  di  saper  il  prezzo  fissato  dallo 
Stampatore  a  detta  Vita,  dirò  che  non  si  figuri  punto  essere 
gli  altri  esemplari    della    qualità    di    quello    eh'  io   le    mandai. 

(1)  Cfr.  Pezzaxa,  op.  cit.,  pag.  129  sgg.  e  271;  e  Tiraboschi,  Lett. 
cit.,  pag.  278.  Intorno  al  Baldi,  dopo  le  parecchie  pubblicazioni  fatte 
sparsamente,  è  da  vedere  Zaccagnini,  La  vita  e  le  opere  edite  e  inedite 
di  Bernardino  Baldi  già  innanzi  citata,  che  è  la  più  recente  scrittura 
intorno  al  celebre  urbinate. 


ni    IRKXEO    AFFÒ  181 

Soglio  sempi'e  a  couto  mio  far  tirar  cinquanta  soli  esemplari 
delle  Vite  in  carta  grande  e  largo  margine,  e  queste  le  mando 
a  miei  padroni,  ed  amici.  Gli  esemplari  vendibili  sono  dunque 
in  carta  picciola,  che  noi  chiamiamo  ducale,  e  il  Carmignani 
ne  à  stabilito  il  prezzo  a  tre  Paoli  e  mezzo. 

Vidi  pur  jeri  travagliar  dietro  al  Breviario  Bodoniano,  e 
intesi  che  fra  poco  sarà  terminato.  I  ritardi  sono  cagionati  da 
troppe  minuzie  che  vengono  ordinate  da  chi  può  farlo. 

Duole  anche  al  sig.i*  Bodoni  di  non  poter  attendere  a 
qualche  classica  edizione.  Ora  però  à  avuto  la  commissione  di 
stampar  un  Prudenzio  con  nuove  note,  di  cui  egli  non  sa  fin 
ora  l'autore.  È  però  facile  che  sia  uno  spagnuolo,  venendo  la 
commissione  dal  Cavalier  Azzara.  Mi  à  mostrato  l'originale,  e 
par  che  debba  essere  cosa  buona  (1). 

In  questo  punto  ricevo  una  lettera  più  dolce  del  mele 
dalla  Signora  Principessa  j^lbani,  che  mostra  di  aver  ricevuto 
il  mio  Libro  con  tanto  piacere,  e  me  ne  parla  con  tanta  effi- 
cacia che  mi  par  di  toccare  il  ciel  col  dito.  Ma  da  così  cortese 
Matrona  io  non  poteva  aspettarmi  che  altrettanto.  Pieno  di 
umilissimo  ossequio  mi  protesto 
Di  V.  Emin. 

Parma  3  Giugno  1783. 

Umil.i'io  Obbl.iiio  Dev.i'io  Serv. 
F.  Ireneo  Affò. 


XXXIII 

Emin.mo  Principe 

Assai  bene  spesi  riconosco  gli  studi  miei  nello  stendere  la 
Vita  del  Baldi,  quando  mi  riscuotono  tanta  approvazione  da 
V.  Emin. za.  Così  pure  non  mi  atterrisce  quell'enorme  contrasto 
che  aver  debbo  sempre  cogli  Stampatori,  che  forse  altre  simili 
Vite  trarrei  a  fine,  e  particolarmente  quella  del  Cardinal  Ercole 

(1)  Il  Prudenzio  venne  pubblicato  assai  più  tardi  nel  1788,  con  dedica 
al  d'Azara  di  I.  T.  cioè  loseph  Teoli  (De  La-Ma,  Vita  cit.,  II,  pag.  52  sg.). 
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Gouzaga,  per  cui  aveva  tanta  premura  la  felice  memoria  del 
Sig.  Marchese  Carlo.  La  iioja  di  tali  contrasti  fa  che  io  pensi 
piuttosto  ad  altre  cose  per  le  quali  non  dovrò  forse  sostenerli; 
e  temo  intanto  di  dover  invecchiare  con  moltissimi  desiderj  non 
eseguiti. 

Duolmi  altamente  di  non  poter  ordinare  a  nome  di  \. 
Emin.  le  cinque  copie  del  Libro  in  carta  grande,  perchè  lo 
Stampatore  non  ne  à  tirato  pur  una  copia  oltre  le  mie  cin- 
quanta, che  soglio  distribuire  e  mandare  ai  Padroni  ed  Amici, 
che  ormai  sono  tanti  che  il  numero  non  basta.  Non  potendo 
io  usar  a  chi  mi  onora  altra  distinzione  fuori  di  questa,  soglio 
sempre  colla  mia  carta  far  tirare  dette  copie  grandi,  a  patto 
che  non  se  ne  faccia  pur  una  di  più  ;  e  in  ciò  il  Carmignani 
mi  mantien  fede  più  per  l'avarizia  di  non  logorar  carta,  che 
per  sua  buona  natura.  Se  bastano  in  carta  piccola  si  faranno 
spedire,  e  si  aggiugnerà  la  Copia  del  Dizionario.  Quando  voglia 
r  Emin. za  Y.ra  disporre  di  una  Copia  in  carta  grande  che  an- 
cora mi  rimane,  e  darla  a  chi  le  piacerà,  ben  volontieri  darò 
fondo  a  tutto  il  mio  misero  magazzeno. 

Ieri  appunto  il  Sig.r  Bodoni  mi  disse  che  il  Breviario  è 
presso  al  fine;  però  V.  Emin.za  si  degni  di  accennarmi  come 
brama  legata  la  copia  che  desidera,  acciò  possa  quando  occor- 
rerà dar  l'ordine  opportuno.  La  supplico  umilmente  a  conti- 
nuarmi la  grazia  e  padronanza  sua  mentre  col  più  profondo 
ossequio  sono 

Di  V.  Emin. 


Parma  1  Luglio  1783. 


U.mo  Obbl.  Dev.  Serv. 
F.  Ireneo  Affò. 


XXXIY. 

Emin.mo  e  R.mo  Principe 

Oggi  si  spedisce  a  Bologna  il  plichetto  franco  al  Sig.  Fat- 
torini, ove  sono  le  cinque  copie  della  Vita  del  Baldi,  e  una 
del  Dizionario  mio,  per  le  quali  cose  lo  Stampator  Carmignani 
rimarrà  creditore  di  Paoli  21,  giacche  tanto  la  Vita,  quanto  il 
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Dizionario  sono  da  esso  messi  al  prezzo  di  Paoli  tre  e  mezzo. 
L'importo  deiraffraucamento  non  so  cosa  esser  possa,  ma  sarà 
eertamente  poca  cosa.  Perdoni  rEmiu.za  Y.  a  questo  mio  capo 
stravolto  l'aver  inteso  a  rovescio  la  commissione  già  fattami,  che 
ora  veggo  bene  quanto  era  chiara:  né  io  so  persuadermi  come 
non  la  intendessi;  e  però  mi  duole  altamente  che  V.  Emiu, 
abbia  dovuto  replicarmela.  11  rossore  che  ne  provo  mi  terrà 
certamente  svegliato  in  avvenire,  onde  non  accada  mai  più  che 
abbia  Ella  a  darmi  un  comando  due  volte:  se  pure  la  mia 
presente  mancanza  non  mi  avesse  tolto  la  speranza  di  tanto 
onore;  loccliè  mi  sarebbe  di  gi-audissima  mortificazione. 

La  Vita  del  Card.  Ercole  Gonzaga,  che  aveva  già  intra- 
preso a  scrivere  è  veramente  poco  avanzata,  perchè  non  si  è 
abbozzata  che  quella  parte  che  servir  deve  al  primo  Libro,  ove 
si  tratta  de'  suoi  natali,  educazione,  studi,  prelature  giovanili, 
e  promozione  al  cardinalato  (1).  Per  altro  io  tengo  presso  di 
me  documenti  sì  belli  e  copiosi  e  specialmente  il  suo  copiosis- 
simo carteggio  con  Don  Ferrante  suo  Fratello,  oltre  gli  spogli 
di  più  altri  Manoscritti  e  Libri  a  stampa,  che  in  poco  tempo 
mi  darebbe  l'animo  di  terminar  l'abbozzo,  e  rifar  poi  su  quello 
la  Vita,  com'è  mio  costume.  Né  posso  all'Emin.  Y.ra  negare 
che  il  Cardinal  Ercole  stiami  fisso  uell'auimo  più  di  qualunque 
altro  soggetto,  perchè  fu  uomo  dell'età  sua  rarissimo,  autore- 
volissimo, accreditatissimo,  e  degno  veramente  del  Papato,  a 
cui  non  giunse  per  la  malignità  de'  Farnesi,  e  del  partito  di 
Francia,  che  sempre  tentò  di  battere  personaggio  sì  degno,  lo 
lo  amo  quanto  amar  si  può  un'anima  veramente  virtuosa;  e 
questo  amore  mi  mosse  già  a  volerne  raccogliere  le  Memorie, 
e  a  cercar  la  facoltà  di  portar  meco  da  Guastalla  tutto  il  suo 
carteggio,  e  quello  dei  Capilupi,  e  di  altri  che  appartengono  a 
lui.  Ma,  come  dissi  a  V.  Emin.,  il  veder  quanto  poco  ajuto  si 
trovi  nel  pubblicar  le  cose  già  scritte  mi  à  cominciato  a  sco- 
raggiar di  maniera,  che  mi  par  di  non  poter  più  far  nulla. 

(1)  E  questo  evidentemente  l'abbozzo  autografo  che  si  conser%-a  nella 
Biblioteca  di  Parma,  e  di  cui  parla  il  Pkzz\xa.  op.  cit..  pag.  89;  abbozzo 
che  conduce  il  racconto  fino  verso  il  1530,  e,  com'è  noto.  Ercole  fu  creato 
cardinale  il  1527,  Cfr.  anche  lett,  VITI, 


1S4  LKTTKRK    I X  K 1  )  ITK 

Con  quella  ingenuità  adunque  che  1" amorevolezza  di  \'. 
Emin.  esige  da  me,  dico,  che  ognivolta  ch'io  mi  credessi  che 
uno  Stampatore  o  qualche  altr'anima  dabbene  volesse  prendersi 
cura  di  detta  Vita,  senza  che  io  dovessi  aver  la  noja,  a  me 
peggiore  della  quartana,  di  anrlar  a  mendicar  associati  con  quanta 
viltà,  e  farmi  quasi  capo  d'interesse  in  cui  non  voglio  parte,  e  che 
accade  anzi  sempre  con  qualche  perdita  di  quel  poco  che  mi 
guadagua  la  mia  fatica,  allora  travaglieroi  volontieri  dietro  la 
stessa,  come  di  buoua  lena  sto  ora  compiendo  un  pieno  Ti'at- 
tato  della  Zecca  di  Parma,  perchè  so  che  mi  verrà  pubblicato 
senza  mia  pena  in  Bologna.  Ma  uon  è  così  facile  trovare  Im- 
pressori sì  pronti,  u  chi  voglia  azzardare  un  piccolo  capitale 
da  tener  morto  fino  al  tempo  di  esitar  i  Libri;  sì  perchè  la 
miseria  nostra  lo  impedisce,  come  ancora  perchè  tal  natura  di 
negoziazione  o  non  sa  mettersi  in  opera,  o  non  s'intende  bene. 
Se  il  favore  che  V.  Emin.  appresta  alle  Lettere,  e  sparge  an- 
cora sopra  di  me.  potesse  alquanto  dalle  suo  cure  distogliersi, 
e  agevolarmi  una  via  la  quale  mi  assicurasse  di  uon  dover 
altra  noja  patire,  oltre  la  fatica  di  scrivere,  mi  renderebbe  agi- 
lissimo al  lavoro,  che  tanto  piìi  forse  diverria  men  indegno  del 
pubblico  quanto  che  nudrirebbe  lusinga  di  poter  andar  fregiato 
dell'alto  nome  di  Y.  Emin. za  alla  cui  grazia  umilmente  racco- 
mandandomi sono  con  profondissimo  ossequio. 
Di  Y.  Emin. 

Parma  L5  Luglio  ITf^B. 

U.mo  Obbl.   Dev.  Serv. 
F.  Ireneo  Affò. 

XXXY. 

Emiu.mo  e  E.mo  Principe 

Il  coraggio  che  l' Emin. za  Y.ra  mi  à  fatto  colla  umanissima 
sua  Lettera  de'  22,  e  le  generose  esibizioni  aggiunte,  perchè  io 
uon  desista  dalT intrapresa  di  scrivere  la  Vita  del  Cai'dinal 
Ercole  (Gonzaga,  vogliono  che  io  ripigli  ardire,  e  che  mi  disponga 
a  dare    all'opera    compimento,  come    spero    di    fare   a  stagione 
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migliore,  E  poiché  V.ra  Emin.za  ini  chiede  quanti  associati 
vorrebbe  il  Carmignaui  per  assicurarsi,  dico,  che  d'ordinario 
egli  ne  chiede  duceuto;  perchè  tal  numero  basta  alle  sue  mire 
di  rimborsarsi  ad  opera  compita  del  suo  capitale,  servendo  il 
di  pili  delle  Copie  stampate  a  quella  parte  di  traffico,  che  gliene 
porta  guadagno  non  lieve.  Ogni  volta  che  io  gli  do  sicuro  un 
tal  numero,  che  suole  alle  volte  crescere,  egli  si  dispone  al  voler 
mio:  e  il  solito  patto  a  mio  vantaggio  si  è,  che  dandogli  io  la 
carta  del  mio.  egli  me  ne  fa  tirar  cento  copie,  cioè  cinquanta 
grandi,  e  cinquanta  piccole,  delle  quali  poi  io  mi  servo  per 
presentare  i  miei  Mecenati,  Padroni,  ed  Amici,  che  non  me  ne 
suol  avanzar  talvolta  neppur  un  esemplare. 

Parerà  all'Emin.  Y.ra  assai  lieve  cosa  il  cosi  coiichiudere; 
e  veramente  io  non  posso  che  compiacermi,  riguardo  a  me,  di 
tali  condizioni:  ma  come  altre  volte  le  scriveva,  quel  dovere 
pigliar  per  il  sajo  gli  amici,  e  dir  loro:  scrivete  qui  il  nome 
vostro  ed  obbligatevi  a  comprar  questo  Libro,  mi  par  cosa 
durissima.  In  fatti  se  a  tal  uopo  non  si  fossero  presi  compas- 
sione di  me  alcuni  per  la  Vita  del  Baldi,  sarebbe  ancora 
inedita.  Il  nostro  caro  Marini  (veda  V.  Emin.za  che  animo 
grande!)  si  obbligò  a  farne  vendere  in  Roma  cento  esemplari; 
Monsig.r  di  Guastalla  si  obbligò  per  sessanta;  ed  aggiungendovi 
io  que'  pochi  associati  che  freddamente  io  mi  era  procacciati, 
allora  fu  che  indussi  lo  Stampatore  al  lavoro.  Se  quando  avrò 
in  pronto  la  Vita  del  Cardinal  Ercole  potrò  col  padrocinio  di 
V.  Emin.  e  col  favore  altrui  dargli  simile  sicurezza,  sono  certo 
che  me  la  stamperà. 

Dicesi  per  cosa  certa  che  il  Breviario  sarà  terminato  nel 
vicino  Agosto.  Io  lo  bramo  non  meno  dell' Emin.  Y.ra,  per 
vedere  andar  in  torchio  la  mia  Vita  del  B.  Orlando  de'  Medici, 
che  ò  consecrato  alla  Santità  di  X.  S.  avendo  già  ottenuto  che 
si  stampi  senza  ch'io  pensi  ad  altro.  Le  do  poi  nuova,  che  fo 
stampare  la  Vita  del  celebre  Frate  Elia,  cui  Ella  vuol  tanto 
bene.  Vedrà  V.  Emin.  una  Storiella  che  cozza  contro  tutta  la 
turba  de'  Francescani,  e  riesce  affatto  nuova.  Vengono  in  campo 
documenti  sempre  coevi,  e  in  buona  parte  non  ancora  prodotti. 
Si  scoprono  infinite   bugie    di    Scrittori    fanatici,  e  si  cammina 
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sempre  colla  lucerna  critica  fi-a  i  due  partiti  di  chi  vuole  Frate 
Elia  tutto  buono,  e  di  chi  lo  vuole  tutto  cattivo,  decideudosi 
ciò  che  è  vero,  e  rispettandosi  quanto  non  regge.  Sarà  un  Li- 
brettino di  poca  mole,  ma  non  inutile  a  correggere  tanti  stra- 
falcioni, onde  sono  piene  le  Storie  Francescane;  e  sarà  un  picciol 
frutto  del  mio  viaggio  Romano  (1). 

Supplico  V.  Emin.  a  conservarmi  la  desideratissima  sua 
grazia,  mentre  umilissimamente  mi  protesto 

Di  V.  Emin. za 


Parma  29  Luglio  1783. 


U.mo  Obbl.  Dev.  Serv, 
F.  Irexko  Affò. 

XXXVI. 

Emin.mo  Principe 

XelTatto  di  adunare  il  mio  povero  bagaglio  onde  partire 
di  qui,  e  andar  a  Bologna  per  godere  il  nostro  caro  Marini, 
che  da  Firenze  giugner  vi  deve,  ricevo  l'umanissima  Lettera 
di  \.  Emin.,  a  cui  se  risponderò  brevemente,  pregola  a  non 
farmene  delitto. 

I  Comentari  del  Cardinal  Scipione  sono  cosa  degnissima 
di  pubblica  luce.  Io  aveva  somministrato  al  Sig.  Man-hese  Carlo 
più  documenti,  ed  egli  ne  aveva  adunato  altri  per  illustrarli,  e 
continuarli  sino  alla  morte  dell'Autore;  ma  chi  sa  cosa  avverrà 
di  tante  ricerche?  Il  Cardinal  Scipione  avrebbe  mestieri  di  per- 
sona un  po'  più  forte  di  me,  per  essere  posto  sul  teatro  letterario. 

Giacche  veggo  che  da  Mantova  le  si  mandano  Codici,  che 
furono  della  felice  memoria  del  Sig.  Marchese,  cerchi  di  grazia 
che  le  sia  spedito  un  Codice  mio,  il  quale  contiene  una  serie 
di  Trattati  de'  Svizzeri  dedicati  a  Ferrante  Gonzaga.  Il  Sig.  Mar- 
chese lasciò  memoria,  che  tal  MS  doveva  restituirsi  a  me;  ma 
tìn  ora,  anche  dopo  aver  fatt'io  alcuna  istanza,  non  mi  si  manda. 
V.  Emin.  lo  ricuperi  coll'autorità  sua,  che  non  le  sarò  forse 
discaro  l'averlo  veduto. 

(l)  Cfr.  Pezzaxa.  op.  cit.,  pag.   133  seg. 
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Circa  la  stampa  della  Vita  del  Card.  Eivole  avremo  tempo 
da  pensare.  Tengo  a  calcolo  le  generose  esibizioni  di  V.  Eniin. 
e  le  avrò  presenti,  e  ne  approfitterò  all'occasione.  Ceiio  che  io 
non  voglio  abbandonar  l'impresa  di  scrivere  e  terminar  questa 
Vita.  Del  Card.  Scipione,  che  fu  sì  caro  allievo  del  Card.  Ercole 
io  tengo  varie  Lettere  originali.  Mi  sarebbe  piaciuto  di  racco- 
gliere le  sue  Kime  sparse  per  le  Raccolte,  e  le  sue  Lettere,  e 
pubblicarle  con  una  Vita  di  lui;  ma  tanti  desideri  non  possono 
effettuarsi  da  un  omiciattolo  qual  sono  io. 

Già  ò  lasciato  gli  ordini  pel  Breviai'io.  che  sarà  legato,  e 
mandato,  giusta  gli  ordini  di  V.  Emin.  Da  Bologna  le  manderò 
la  Vita  di  F.  Elia,  che  mi  piacerà  che  venga  da  V.  Emin.  con- 
frontata con  quella  del  Proposto  Venuti.  Da  capo  a  fondo  la 
troverà  difFerentissima  da  quella,  tutta  nuova,  e  come  spero, 
veridica. 

Prima  di  partire  significherò  al  P.  Paciaudi  i  di  lei  senti- 
menti. Pieno  di  profondissima  umiliazione,  baciandole  divotameute 
la  sacra  Porpora  mi  protesto 

Di  V.  Emin. 

Parma  19  Agosto  1783. 
P.  8.  Circa  il  Parmigianino   sono    stato  burlato.  Coleti  dà 
la   colpa  a  Meloni,  e  Meloni  a  Coleti.    Ma    nel   XIII   Tomo    vi 
sarà  senza  dubbio  la  Vita  di  questo  a  me  sì  caro  Pittore. 

U.mo  Obbl.mo  Dev.mo  Serv. 
F.  Irkxko  Affò. 


XXXVIL 

Emin.mo  Principe 

Ecco  la  Vita  di  F.  Elia.  Giacché  V.  Eminenza  è  così  bene 
informata  dell'altra  già  scritta  dal  Proposto  Venuti,  desidero 
ardentemente,  che  ritrovato  un  ritaglio  di  tempo,  in  cui  ri- 
manga Ella  disoccupata,  dia  una  scorsa  anche  a  questa.  Letta 
che  l'avrà  bramo  d'intendere  il  suo  libero  sentimento.  Forse 
la  mia  richiesta  è  troppo   ardita:    ma   non    intendo   per  questo 
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di  iibusare  della  somma  bontà  onde  V.  Em.^Ji  suole  ris2:uardare 
tanto  me  che  le  operette  mie.  Baciandole  umilmente  la  Sacra 
Porpora  passo  a  protestai'mi 

Bologna,  La  Nunziata,  26  agosto  1783. 

Dev,  Obbl.  Servitore 
F.  Ireneo  Affò. 

XXXYIII. 

Essendosi  celebrato  il  nostro  Capitolo  Provinciale,  e  avendo 
fra  gli  altri  avuto  La  carica  di  Definitore  il  nostro  P.  Tuschini, 
ne  rendo  consapevole  l'Era.  Y.  la  quale  siccome  lo  degna 
del  suo  autorevole  favore,  cosi  spero  che  sia  per  continuar- 
glielo. Egli  bramerebbe,  e  La  pregherà  ritornando  di  poter 
avere  per  la  Quaresima  prossima  il  Pulpito  della  di  Lei  Chiesa 
di  Felouica  e  perchè  io  amo  questo  Religioso,  ne  La  prevengo, 
supplicandola  a  volergli  conferii-e  tal  grazia.  Tornando  egli  le 
presenterà  la  mia  Vita  del  Parmigianino  (1),  e  la  Vita  del 
Baldi  Ms.  che  da  tanto  tempo  devo  restituire  a  V.  Em.z»  (2). 
Il  nostro  Marini  è  tornato  da  Venezia  allegro,  e  pieno  di  sa- 
lute. Starà  qui  alquanti  giorni,  ed  io  forse  lo  accompagnerò  a 
Parma.  Pieno  di  profondissimo  rispetto,  col  bacio  della  sacra 
Porpora  umilmente  mi  protesto. 

Boloe-na  10  7bre  1783. 


F.  Ireneo  Affò. 


XXXIX. 


Emin.mo   Principe 

Reputo  fortunato  il  mio  Libretto  della  Vita  di  Frate  Elia, 
poiché  à  avuto  la  sorte  di  essere  approvato  dall'incorrotto  giu- 
dizio di  V,  Emin.Z'T    Rimane    che   anche    l'altro  della  Vita  del 

(1)  E  la  M'ta  di  Francesco  Maxxola  detto  il  Panìiigianino  stampata 
nella  cit.  Raccolta  Ferrarese,  voi.  XII.  La  fece  ristampare  con  giunte  e 
correzioni  l'anno  appresso  dal  Carmignani  (Pezzaxa.  op.  cit.,  pag.  128  e  269). 

(2)  E  quella  del  Crescinibeni  che  aveva  ottenuta  in  prestito  dal  car- 
dinale. 
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Parmigiauino,  che  avm  già  ricevuto,  iiiconti-i  la  stessa  sorte, 
perchè  io  non  abbia  a  desiderare  miglior  sentimento  da  altri. 
Bendo  però  iniìnite  gra/.ie  alla  bontà  di  V,  Emin.^^-i  che  sì  gen- 
tilmente, e  benignamente  favorisce  gli  studi  miei. 

Circa  il  Manoscritto  che  trasmettere  mi  doveva  il  sig.  Mar- 
chese Antonio,  fui  già  avvertito  di  quanto  era  occorso  dal 
P.  Guardiano  di  Mantova  che  me  lo  à  rimesso  a  Guastalla, 
onde  io  1'  ù  già  come  per  ricevuto,  perchè  non  può  tardare  a 
giugnermi  alle  mani. 

L'Emin.z-'i  Y.ra  à  fatto  cosa  buona  ordinando  che  il  bel  Co- 
dice intorno  alla  Musica,  che  possiede  in  Roma,  le  sia  trasmesso 
acciò  il  valoroso  P.  M.  Martini  possa  vederlo.  Io  lo  rivolsi 
tutto  quanto  è,  per  rilevarne  Fautore,  né  mi  riuscì:  ma  giova 
sperare  che  il  P.  M."  sia  per  iscoprirlo,  e  parlarne  poi  nell'Opera 
sua,  che  fa  onore  alla  musica,  ed  all'  Italia.  Io  fui  veramente 
quello  che  lo  avvertii  dell'esistenza  del  Codice,  e  lo  animai  a 
scriverne  a  V.  Emin.z-'^  promettendomi  che  non  avrebbe  ricusato 
dal  favorirlo. 

L'Abate  Marini  partì  jeri  per  Milano  dopo  essere  stato  qui 
tre  giorni.  Io  ò  goduto  la  compagnia  di  lui  in  Bologna  varj 
giorni,  e  per  viaggio  ancora.  Oh  quante  cose  si  sono  dette! 
Mi  à  commesso  di  umiliarle  i  suoi  rispetti,  con  assicurarla  che 
nel  ritorno  verrà  a  Ravenna. 

In  que'  sordidi  Annali  Ecclesiastici  di  Firenze  ò  veduto 
molto  strapazzato  il  mio  nome,  e  il  mio  libretto  in  difesa  della 
Via  Crucis  dalla  stizza  Pujatina.  Personaggi  di  somma  gravità 
mi  hanno  esortato  a  non  farne  risentimento  veruno,  e  a  ri- 
dermi delle  smanie  di  codesti  pazzi  che  credono  di  essere 
eglino  i  pochi  savj  di  tutto  il  mondo;  e  che  il  senso  comune 
sia  tramigrato  tutto  nel  loro  cervello.  Mi  sono  accomodato  a 
questo  consiglio  che  mi  pare  il  migliore,  e  seguirò  il  consiglio 
della  Scrittura,  che  anch'essa  mi  dice  :  non  effioulas  serufoneitf 
ubi  non  est  aiiditus  (1). 

Il  Breviario  è  finito,  e  manca,  solo  un    rametto   nel   fron- 
tispizio. Io  partirò  fra  qualche  giorno  di  qui  ma  rinoverò  Tor- 
li) A  proposito  di  queste  nuove  poleniiclie,  delle  quali  è  parola  anche 
nelle  lettere  successive,  cfr.  Pkzzana.  op.  cit.,  pag.  124  sgg. 
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dine  per  la  Copia  di  V.  Emin.    alla    cui    protezione    e    grazia 
vivamente  raccomandandomi  sono  con  profondissimo  rispetto 
Di  V.  Em./!' 

Parma  26  settembre  1783. 

Um.'""  Obbl.  Dev.  Serv. 
E.  Ireneo  Affò. 


XL. 

Emin.mo  Principe 

Comincierò  dal  rendere  a  V.  Emin.  vivissime  grazie  del- 
l'esemplare del  Sepolcro  di  Dante  a  me  destinato  (1).  Io  lo 
conserverò  tra  le  cose  più  care.  Circa  lo  spedire  i  tre  esem- 
plari, sarà  bene  che  V.  Emin.  li  diriga  al  P.  Paciaudi  che 
trovasi  in  Parma.  Quello  che  vuol  desti nai-e  a  me,  sarà  bene 
che  abbia  i!  suo  indirizzo,  e  sia  raccomandato  al  medesimo, 
perchè  se  non  avesse  il  suo  proprio  indirizzo,  potrebbe  toccare 
al  primo  che  capitasse  in  camera  del  Padre.  Io  so  quel  ciie  mi 
dico,  e  per  questo  supplico  l'Emin.  V.r.i  a  degnarsi  di  ordinare 
che  così  facciasi.  Nel  resto  tutto  anderà  bene;  ed  io  spero  di 
tornar  a  casa  a  tempo,  per  suggerire  che  se  le  mandi  una 
Copia  del  Condillac,  se  perù  mi  si  darà  orecchio. 

La  Yita  del  Parmigianino  non  è  cosa  si  interessante,  che 
debba  distorglierla  dalle  sue  gravi  occupazioni.  Tuttavia  se  si 
compiacerà  di  darle  una  occhiata  mi  terrò  fortunato.  Godo  che 
quel  Manoscritto  de'  Trattati  de'  Svizzeri  le  piaccia.  Anche  a 
me,  quando  ne  rinvenni  Poriginale,  parve  interessantissimo. 

Che  giovii.  Emin.mo  Pi-incipe,  il  fissar  massima  di  non 
impacciarmi  co'  pazzi,  quando  costoro  vogliono  a  tutta  forza 
tirarmi  in  ballo?  Sento  da  Firenze  che  gli  Annalisti  Fiorentini 
anno  scritto  novellamente,  che  io  scrivendo  al  P.  Pujati  mi 
sono  ritrattato.  Questo  è  un  po'  troppo.  Per  l'onor  mio  converrà 
che  io  esponga  le  mie  proteste,  ch'essi  mentono  per  la  gola;  e 
della  menzogna   loro    darò    manifestissima   prova  con    dar   alle 

(1)  Cfr.  la  lettera  n.  XXIY. 
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Stampe  la  l'isposta  datami  dal  P.  Piijati,  la  qual  fai-à  tuecar 
con  mano  ch'io  nou  mi  sono  ritrattato.  Oh  la  perfida  gente 
ch'è  mai  codesta!  Tarderò  un  poco  a  far  tal  atto,  perchè  non 
voglio  interrompere  le  mie  vacanze;  nò  posso  qui  sci"ivere  le 
mie  ragioni,  non  avendo  meco  i  materiali  opportuni. 

TI  nostro  Marini  sarà  a  Milano,  ed  io  sono  qui  dove  nacqui, 
ove  vengo  sempre  volentieri  per  rinnovarmi  alla  mente  l'idea 
della  umilissima  origin  mia.  Taluni,  che  io  ben  conosco,  non 
meno  meschinelli  di  me,  credo  che  nudriscano  pensieri  superbi, 
ed  altieri,  perchè  mai  non  si  rivolgono  a  meditai-e  i  loro  principj. 
Io  discendo  a  ciò  di  buon  grado,  talché  poi  sempre  soglio  ma- 
ravigliarmi, che  personaggi  di  alto  affare,  com'è  \.  Emin.za  si 
degnino  di  riguardarmi. 

Ma  conoscendo  quindi  nascere  ciò  da  mera  benignità  loi-o, 
sempre  più  mi  prendo  motivo  di  essere  riconoscente:  onde  è 
che  con  questi  sentimenti  nell'animo  umiliandomi  all'Emin.  V.ra 
la  supplico  a  nou  isdegnar  di  continuarmi  la  grazia  sua,  mentre 
baciandole  divotamente  la  sacra  Porpora  mi  protesto 

Di  Y.  Emin. 

Busseto  13  Ottobre  1783 

U.mo  Obbl.  Dev.mo  Serv. 
E.  Irexko  Affò. 


XLI. 

Emin.mo  Principe 

Xel  restituirmi  a  Parma  sono  venuto  iuconti'o  ai  favori  di 
Y.  Emin.za,  perchè  il  P.  Paciaudi  mi  à  tosto  presentato  l'esem- 
plare del  Sepolcro  di  Dante,  ch'Ella  benignamente  si  è  degnata 
di  destinarmi.  Dopo  averne  veduto  la  fabbrica,  già  mostratami 
da  Y.  Emin.za  medesima,  mi  è  piaciuto  assai  di  averne  sì  esatti 
disegni,  perchè  oltre  l'essere  un  dono  venutomi  dalle  mani  di 
lei,  la  qual  cosa  è  pur  di  moltissima  considerazione,  mi  giove- 
ranno sempre  a  tener  viva  la  memoria  di  quel  grand'uomo,  la 
cui  memoria  meglio  suscitar  non  potevasi  di  quello  che  l' Emin.za 


192  LETTERE    INEDITE 

V.ra  abbia  fatto.  Io  glie  ne  rendo  quelle  maggiori  grazie  che 
posso;  e  poiché  non  vaglio  coU'opera,  non  mancherò  almeno 
colle  parole,  e  col  divoto  animo  di  mostrarmele  quel  gratissimo 
Servidore,  ch'Ella  mi  obbliga  ad  essere  con  tanta  sua  benignità. 
Con  mio  sommo  dispiacere  ò  inteso  essere  ripassato  il  mio  caro 
Marini,  senza  ch'io  lo  sapessi.  Avrei  potuto  vederlo  in  Fioren- 
zola,  dove  mi  ritrovava  per  visitar  l'Archivio  di  quella  Collegiata. 
31a  la  mia  mala  sorte  mi  à  tolto  tanta  fortuna.  Chi  sa  che  ora 
non  sia  presso  Y.  Emin.za?  Se  è  così,  degnisi  ella  di  salutar- 
melo. Col  più  divoto  sentimento  dell'animo  umiliandomi,  e  rin- 
novandole i  miei  ringraziamenti  mi  protesto 
Di  V.  Emin. 

Parma,  30  Ottob.   1783. 

U.mo  Obbl.mo  Dev.mo  Serv. 
F.  Ireneo  Affò. 


XLII. 


Emin.mo  e  K.mo  Principe 

L'Ecconomo  della  R.  Stamperia  à  già  spedito  il  Breviario 
per  V.  Em.  raccomandandolo  al  Sig.  Fattorini  in  Bologna,  da 
cui  à  avuto  riscontro,  onde  mi  lusingo  che  a  quest'ora  debba 
esserle  giunto.  Prima  di  partire  di  qui,  credendo  che  l'affare 
dov'essere  più  sollecito,  avea  dato  istruzione  al  detto  Eccouomo, 
per  farla  servire.  Si  è  però  usata  tutta  la  prontezza,  e  solleci- 
tudine maggiore,  perchè  a  Y.  Emin.,  si  è  inviata  la  prima  Copia 
che  qui  sia  stata  legata  dopo  l'altra  destinata  al  Signor  Infante. 

Io  spero  di  averle  già  procacciato  il  Condillac,  senza  mettere 
di  mezzo  il  nome  di  Y.  Emin.  perchè  la  prima  cosa  che  ò 
sempre  avuto  in  vista  è  stata  questa  di  non  cercarlo  se  non 
salve  tutte  le  convenienze.  Ma  come  ora  dico,  credo  di  aver 
già  fatto  quel  che  doveva  fare,  cosicché  Ella  abbia  l'opera,  e 
non  sia  nominata.  Quando  sarò  al  termine  gliene  darò  avviso, 
e  Y.  Emin.  non  avrà  altro  carico  che  di  pensare  alla  legatura, 
che  faremo  far  qui. 
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Feci  le  parti  di  V.  Emiu.  col  P.  Paciaudi  che  le  rende 
inlìiiite  g-razie.  Eravi  presente  il  Sig.  Conte  Arrivabene,  che  ci 
narrò,  come  V.  Emiu.  sia  per  venire  a  trattenersi  un  anno  in 
Mantova;  al  che  il  P.  Paciaudi  riprese,  che  in  tal  caso  sarebbe 
venuto  a  trovarla,  perchè  il  venir  sino  a  Ravenna  par  cosa 
grave  all'età  sua.  Quando  ciò  sia  per  succedere  tornerei  io  pure 
a  veder  Mantova,  che  non  potrei  recarmivi  in  miglior  occasione. 

La  buona  accoglienza  clrella  à  fatto  alla  mia  Yita  del 
Parmigiauino  è  effetto  della  bontà  sua.  Xon  le  deve  recar 
maraviglia  ch'io  parli  un  poco  da  Pittore,  perchè  la  prima 
vocazion  mia  era  per  quest'arte,  dietro  cui  da  l'agazzo  andava 
matto,  né  faceva  altro  che  disegnare,  e  dipingere  alla  mia  ma- 
niera. Mio  Padre  non  volle  acconsentirmi,  e  se  ne  penti  poi, 
quando  mi  vide  risoluto  di  farmi  Frate:  ma  questa  era  dispo- 
sizione di  Dio,  e  così  doveva  seguire  pel  mio  migliore  (1). 

Circa  le  impertinenze  degli  Annalisti  Ecclesiastici  di  Fi- 
renze e  le  risposte  che  mi  à  fatto  il  P.  Pujati  ne'  Fogli  dei 
Confini,  ò  finalmente  risoluto  di  non  farne  altro  risentimento, 
perchè  gli  uomini  dabbene  sono  già  persuasi  aver  costoro  il 
torto,  e  l'altercar  con  tal  gente  torna  soltanto  a  rabbia,  perchè 
non  prendono  mai  a  ribattere  le  ragioni  di  fronte,  ma  sconvol- 
gendole prima  a  modo  loro,  e  postele  nella  men  favorevol  ve- 
duta, si  scatenano  con  furore  e  danno  colpi  al  vento.  Quindi 
volendo  loro  rispondere,  in  vece  di  proceder  nella  materia, 
conviene  tornar  sempre  da  capo.  Con  simili  pazzi  non  ci  si 
guadagna. 

Veda  T.  Emin.  qnal  uomo  sia  il  P.  Pujati.  Egli  fu  il  primo, 
dopo  la  pubblicazione  del  mio  Libretto,  a  mandarmi  i  suoi 
saluti,  e  a  offerirmi  amicizia.  Io  non  volendomi  lasciar  vincere 
gli  scrissi  amorevolmente,  dicendogli,  che  se  fossi  stato  avvertito, 
ch'egli  era  amico  de'  miei  amici,  e  che  altri  scrivevano  in 
difesa  della  Via  Crucis,  non  avrei  scritto  il  mio  Libretto.  Di 
ciò  fece  egli  un  trionfo,  scrivendone  quasi  per  tutta  Italia:  ed 
à  poi  nelle  sue  risposte  voluto  ricordar  la   mia   Lettera,  senza 

(1)  Cfr.  Pezzaxa,  op.  cit..  pag.  2  seg..   144;    e  lettera  all'Olivieri  in 
MoDOXA,  op.  cit..  pag.  173. 
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Hcceuuare  d'esser  egli  stato  il  primo  a  usarmi  buona  giazia. 
quasi  voglia  far  credere  che  io  paventando  di  lui  gli  sia  caduto 
ai  piedi  pentito.  Ora  poi  mi  fa  chiedere  scusa  per  mezzo  del- 
l'Abate di  qui  di  aver  fatto  uso  pubblico  della  mia  lettera. 
Potrei  ancor  io  render  pubbliche  t.di  cose,  ma  non  son  sì  ra- 
gazzo. Per  non  abusarmi  piìi  della  sofferenza  di  V.  Emin., 
umilmente  bacio  la  sacra  porpora,  e  sono 
Di  Y.  Emin. 

Parma,  14  Novembre  1788. 

U.mo  Obbl.mo  Dev.mo  Serv. 
F.  Ireneo  Affò. 


XLIIL 


Debbo  renderla  avvertita  di  avere  alle  mani  l'esemplare 
sciolto  del  Condiilac  da  spedire  a  Y.  Em.za.  Interpretando 
l'intenzione  di  Lei  ne  ordino  la  legatura,  assicurandola  che 
non  ardisco  di  prendermi  tal  libertà  senza  attendere  prima  ri- 
scontro da  Lei,  se  non  per  aver  agio  di  spedirglielo  colla 
maggiore  sollecitudine.  La  bontà  di  Y.  Em.za  mi  fa  sperar 
perdono  di  questa  mia  risoluzione.  Il  Sig.  Bodoni  che  con- 
serva un  profondissimo  rispetto  al  nome  di  Y.  Em.za,  mi  ha 
detto  di  averle  fatto  giugnere  col  mezzo  del  P.  Paciaudi  il 
suo  libro  stampato  in  occasione  della  promozione  di  Mous/  di 
Saluzzo  (1). 

Spero  che  a  quest'ora  le  sia  giunto,  e  voglio  credere  che 
le  sia  piaciuto.  Io  intanto  aspettando  l'assoluzione  al  mio  pre- 
cipitoso ardimento,  ho  fiducia  di  poter  essere  anche  in  avvenire 


(1)  Si  riferisce  alla  pubblicazione  fatta  dal  Bodoni  nel  1783  per  l'as- 
sunzione alla  diocesi  di  Saluzzo  di  Giuseppe  Gioachino  Lovera,  la  cui  de- 
dicatoria è  del  Paciaudi  (Cfr.  De  Lama,  Vita  cit.,  voi.  II.  pag.  27;  e  Ti- 
RABOscffl,  Leti,  cit.,  pag.  286). 
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considerato   queirumilissimo    servidore,  che    mediante    La    sua 
grazia,  vanta  di  protestarglisi 

Parma  1  Decembre  1783. 

F.  Ireneo  Affò. 


XLIV. 

Il  Sig.  Giorgio  Haudwerk  economo  di  questa  R.  Biblioteca, 
mi  ha  favorito  di  far  legare  pulitamente  il  Condillac,  ed  oggi 
mi  ha  promesso  di  mandarlo  a  Bologna  ben  custodito  in  una 
cassetta.  V.  Em.za  avrcà  la  bontà  di  ordinare  a  suo  comodo 
il  pagamento  di  lire  ottanta  di  questa  moneta  in  mano  di  Lui, 
che  tanto  è  T importo  della  legatura. 

Ieri  l'Imperatore  pranzò  a  Colorno,  e  la  sera  fu  in  Pai'ma 
per  sentire  un'Accademia  di  Musica  (1).  Questa  mattina  per 
tempo  si  è  incamminato  verso  Modena.  Il  Sig.  Bodoni  m'inca- 
rica di  farle  mille  ringraziamenti  di  tanta  bontà  sua,  e  si  offre 
a  ubbidirla  in  ogni  occorrenza.  Pieno  del  mio  solito  profondis- 
simo rispetto,  baciandole  umilmente  la  sacra  Porpora,  ho  Tonore 
di  essere 

Parma  16  Decembre  1783. 

F,  Ihkxko  Affò. 


XLY. 


Emin.mo  Principe 

La  venerazione  ch'io  debbo  aH'Emin.za  Y.ra  mi  può  ben 
trattenere  dal  non  esserle  sì  di  frequente  importuno;  ma  non 
può  fare,  che  vinto  dalla  memoria  perenne  degl' innumerabili 
benefizi  da  me  riportati,  di  volta  in  volta  non  osi  di  ricordarle 

(1)  L'Imperatore  Giuseppe  II.  avviato  a  Konia. 
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la  mici  umilissima  servitù.  Mi  è  stato  siguitìcato  che  l'Emiu.za 
A'.ra  lascierà  presto  Raveuua,  ove  mi  era  più  facile  il  visitarla, 
per  essere  codesta  Città  iiella  nostra  Provincia  Eegolare:  tiitta- 
volta  è  così  ardente  in  me  il  desiderio  di  riveder  Roma,  tosto 
che  possa  essere  in  forze  da  ritornarvi,  che  non  dispero  di 
ribaciarle  un  altra  volta  la  Sacra  Porpora  colà. 

Tengo  intanto  a  supplicarla  perchè  si  degni  di  ritenermi 
anche  tra  lo  splendore  di  quella  Metropoli  fra  il  numero  dei 
suoi  più  umili  servidori,  e  di  accordarmi  la  sua  autorevole 
protezione  nella  Capitale  del  Mondo.  Di  me  intanto  le  dirò, 
che  dopo  essere  stato  tre  settimane  in  Guastalla  affrettando  il 
mio  terzo  Tomo  (1),  e  dopo  essermi  trattenuto  otto  giorni  in 
Modena  godendo  la  conversazione  del  Sig.  Tiraboschi,  sono 
venuto  a  Bologna,  aspettando  un  Amico,  che  mi  vuol  condur 
seco  in  Toscana.  Qui  ò  portato  una  parte  della  mia  Zecca 
Parmigiana  illustrata,  per  metterla  in  torchio,  tosto  che  uscito 
sia  il  quarto  Tomo  delle  Zecche  del  Sig.  Zanetti,  il  quale  è 
presso  il  fine.  Le  istanze  di  questo  amico  mi  anno  fatto  ritornar 
in  ballo  in  materia  di  Monete.  Pieno  d'indelebile  riconoscenza, 
e  di  profondissimo  rispetto  mi  protesto 

Di  V.  Erain. 

Bologna  26  Agosto  1786. 

U.mo  Obbl.mo  Dev.mo  Serv. 
F.  Ireneo  Affò. 


XLYl. 

Eminentissimo  Principe 

Dal  Sig.  Barone  di  Browue,  che  jeri  mi  favorì,  intesi  es- 
sersi Y.  Emin.za  recata  a  Mantova,  e  che  è  per  dimorarvi  sino 
all'Aprile.  Quanto  improvvisa  mi  è  riuscita  questa  novella,  al- 
trettanto mi  à  consolato  per  trovarmele    più    vicino,   con    ispe- 

(1)  Della  Storia  di  Guastalla. 
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raiiza  di  potere  a  stagiou  buona  venir  a<l  umiliarmele  novel- 
lamente. La  supplico  a  permettermi  che  venga  per  ora  almeu 
coUanimo  a  riverirla  umilmente  nella  sua  Patria,  desiderando 
io  che  la  maggior  vicinanza  ravvivi  quella  benignità  onde  si 
è  degnata  sempre  di  riguardarmi;  e  baciandole  ossequiosamente 
la  saci'a  Porpora  mi  protesto 

Parma  9  novembre  1786 

Umil.  Obbed.  Serv. 
F.  Irexko  Affò. 


XLVIl. 

L'umanissimo  foglio  di  V.  E.  mi  fu  di  grandissimo  con- 
forto; perchè  sebbene  io  non  fossi  così  ardito  di  presumere 
che  Ella  mi  avesse  a  scrivere,  tuttavia  sapendo  con  quanta 
bontà  soglia  pur  farlo  di  sovente,  dubitava  s'io  mai  avessi  con 
qualche  mio  errore  demeritato  grazia  tanto  segnalata.  Ora  le 
rendo  umilmente  le  piìi  vive  grazie  della  benignità  avuta  meco. 
Giacché  V.  E.  è  in  Mantova,  vorrebbe  mai  degnarsi  di  procu- 
rarmi le  ultime  diligenze  intorno  al  Beato  Martino  da  Parma 
Vescovo  di  Codesta  Chiesa?  Io  ò  già  preparato  le  Memorie  di 
lui,  e  le  voglio  indirizzare  al  nostro  amabilissimo  Abate  Ma- 
rini, io  dico  di  lui 

Cose  non  dette  in  prosa  inai  nò  in  rima 

e  veramente  tutte  nuove  e  ignote  finora  anche  agli  Storici 
Mantovani.  Vorrei  sapere  se  dall'anno  1252  fino  al  1272  esi- 
stano atti  che  parlino  del  Vescovo  Martino.  Mi  ricordo  d'aver 
veduto  l'Archivio  di  codesta  Cattedrale,  ma  disordinatissimo, 
ove  le  pergamene  rovesciate  miseramente  per  terra  erano  cal- 
pestate co'  piedi.  Chi  sa  che  ora  non  sia  stato  riordinato  alla 
meglio,  e  che  qualche  cosa  non  vi  sia  a  proposito.  Dissi  sino 
al  1272  poiché  il  B.  Martino  morì  in  tal  anno;  e  sono  bene 
in  errore  tutti  gli  storici  Mantovani,  che  dietro  al  Donesmondi 
fannolo  vivere  sino  al  1303.  Ciò  che  può  aversi  da  Libri  stam- 
pati, non  mi  occorre,  ma  bensì  quanto    i-ilevar    si    potesse    da 
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monumenti  originali,  o  di  qualunque  altra  sorte  inediti.  Rac- 
comando caldamente  alTE.  V.  questa  mia  benché  piccola  im- 
presa (1).  Le  dirò  ancora,  che  aftin  di  superare  una  volta  non 
so  qual  mia  renitenza  a  dar  fuori  le  mie  Memorie  de'  Letterati 
Parmigiani,  dopo  aver  chiesto  consiglio  al  mio  amorevolissimo 
Sig.  Tiraboschi  (2),  mi  sono  espressamente  dichiarato  di  volerle 
umiliare  al  mio  Sovrano.  Già  ho  presentato  il  prospetto  al 
Sig.  Ministro,  e  fra  qualche  giorno  sono  certo  di  vedermi  a 
tale  da  non  potermi  più  tirare  indietro.  Non  so  che  V.  E. 
abbia  avuto  l'Aristodemo  tragedia  dell'Abate  Monti  stampata 
qui  dal  Sig.  Bodoni  egregiamente  (3).  In  caso  che  no,  La  sup- 
plico a  rendermene  avvertito;  mentre  con  profondissimo  rispetto 
baciandole  la  Sacra  Porpora  mi  protesto. 

Parma  16  gennaio  1787. 

F.  Ireneo  Affò, 

XLVIIL 

Emin.mo  e  R.mo  Principe 

Per  condiscendere  alle  brame  altrui,  ed  alla  esortazione 
del  mio  Superiore  Provinciale  mi  è  convenuto  passar  a  Busseto 
mia  Patria  per  alquanti  giorni,  e  servir  di  Straordinario  a  quelle 
nostre  Monache,  mestiere  fatto  altre  volte,  ma  Dio  sa  come. 
Da  ciò  è  avvenuto  che  non  ò  potuto  riscontrare  due  umanissime 
Lettere  di  Y,  Emin.zii  e  renderle  grazie  di  tanti  segnalati  favori. 
Se  avessi  a  dirle  quanto  mi  sia  stato  caro  il  Documento  spet- 
tante alla  Chiesa  Mantovana  sotto  l'Episcopato  del  B.  Martino, 
non  troverei  termini  bastanti.  Io  lo  pubblicherò  interamente,  e 
questo   potrà    servire  di  prova  che  mi  è  riuscito   carissimo  (4). 

(1)  Uscirono  poi  le  Memorie  del  B.  Martino  nel  corso  di  quest'anno 
(Pezzana,  op.  cit.,  pag.   169)  dalle  stampe  del  Carniignani. 

(2)  Tiraboschi,  Lett.  cit.,  pag.  408  sg. 

(3)  L'Affò,    com'  è    noto,    sorvegliò  e  corresse    la    stampa    di    questa 
tragedia. 

(4j  II  documento  a  cui  accenna  è  quello    che   contiene  le  Costituzioni 

del  Capitolo  Mantovano   procuratogli    dal  cardinale  per  mezzo  di  Leopoldo 

Camillo  Volta  (cfr.  Memorie  istorico-critiche  del  B.  Martino  da  Parma, 
pag.  28-29). 
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L'opiiscoletto  mio  tlestinato  all'Abate  Clarini  dovrà  moltissimo 
anche  all'  Eniiiieiiza  V.r;»  sempre  a  miei  studj  propizia.  Penso  di 
pubblicarlo  fra  non  molto,  ma  senza  lusso,  e  con  eccononua 
franciscana:  e  attendei'ò  frattanto  qualche  altro  lume  dal  nostro 
Sig.r  Avvocato  Volta,  l'unico  certamente  che  sia  ben  informato 
delle  memorie  patrie. 

A  quel  ch'io  rilevo  dalle  sue  umanissime  Lettere  l'Ari- 
stodemo non  è  giunto  in  mano  di  V.  Emin.'^.  Sicché  alla  prima 
occasione  che  mi  capitei'à  avrò  l'onore  di  spedirgliene  un  esem- 
plare. Il  Sig.r  Bodoni  lo  à  stampato  bene.  Del  Longo  volgariz- 
zato (ma  troppo  liberamente;  da  Annibal  Caro  non  se  ne  tira- 
rono (a  quel  ciie  dicesi)  che  sessanta  Copie  in  cii-ca  per  ordine 
del  Marchese,  o  Conte  di  Breme.  11  Libro  non  può  esser  più 
elegante,  ed  è  a  quest'ora  la  disperazione  degli  amatori.  Xon 
è  men  bello  il  testo  greco  già  stampato,  che  uou  si  vende  an- 
cora, perchè  Bodoni  vorrebbe  cilindrar  i  fogli,  e  credo  non  trovi 
tempo.  Qualche  copia  però  n'è  fuori;  e  questa  non  potrà  man- 
care a  T.  Emin.z:a  purché  voglia  esser  de'  primi  uon  essendosene 
impresse  che  300  copie  (1). 

I  miei  Letterati  Parmigiani  si  stamperanno  sicuramente. 
Il  mio  male  sta  forse  nel  nudrire  troppi  desiderj,  poiché  vorrei 
farne  cento  ad  un  tratto.  Penso  a  metter  insieme  le  mie  Tre 
Gonxaghe  per  le  Nozze  Sanvitali.  Sono  anche  ardentissimo  nella 
concepita  idea  di  scriver  la  Vita  del  nostro  San  Bernardo  Car- 
dinale Vescovo  di  Parma,  che  fu  uomo  grandissimo,  e  non  è 
conosciuto.  Mi  pare  di  aver  raccolto  assai,  e  che  nulla  mi 
manchi.  Questo  pensiero  è  tutto  mio.  Nacque  dall'aver  inteso, 
che  un  Agostiniano  sfratato,  vero  seguace  di  Lutero,  recitò 
molti  anni  addietro  qui  una  Dissertazione,  ove  lo  qualificava 
pel  Drudo  della  Contessa  Matilde.  L' empio  vive  ancora  in 
Milano,  forse  perchè,  come  diceva  il  Varchi,   T)io  non  pa(/((  il 

(1)  Gli  amori  pastorali  di  Dafni  e  Cloe  di  LoxGO  Sofista  tradotti 
dal  Caro,  uscirono  con  la  data  del  1786,  e  furono  stampati  per  eccitamento 
del  marchese  Arborio  di  Breme.  clie  era  stato  designato  a  quei  dì  come 
ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  Sarda  a  Vienna.  Alcuni  esemplari  hanno 
la  lettera  dell'editore  con  la  firma  del  marchese  stesso.  Venne  fuori  indi 
a  poco  il  testo  greco  (cfr.  De  Lama,    Vita  cit..  voi.  II.  pag.  38  seg.). 
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sabhato.  Col  più  profondo  rispetto,  e  eoi  baeit»  uniilissiiiio  della 

Sacra  Porpora  mi  rassegno 

Di  V,  Eni. za  R.ma 

Parma  13  Feb.  1787 

U.mo  Obb.  Div.  Serv. 

F.  Ireneo  Affò 


XLIX. 

Emi n. za  R.ma 

Sempre  più  mi  confermo  che  le  mie  Memorie  del  Beato 
Martino  riusciranno  nuove,  perchè  dalle  cose  significatemi  dal- 
TEmin.^-'  V.  comprendo,  che  il  Sig.  Avv.  Volta,  tanto  informato 
delle  cose  patrie,  non  sa  persuadersi  del  mio  assunto.  Ma  il 
vero  è,  che  il  B.  Martino  non  fu  mai  de'  Casaboidi,  e  non  fu 
Mantovano,  il  che  risulterà  ad  evidenza.  Il  Sig.  Avvocato  mi 
scrisse  che  in  tante  sue  ricerche  ninna  cosa  eragli  avvenuto 
di  trovare  fuor  di  quelle  Costituzioni,  che  io  conto  di  pubbli- 
care intieramente  con  alquanti  Brevi  d'Innocenzo  lY.  Sicché 
parendomi  di  aver  abbastanza,  non  so  se  potrò  trattenermi  dal 
non  mandar  presto  al  nostro  Ab.  Marini  l'Opuscolo  promessogli, 
che  farò  stampare  in  picciola  forma  dal  Carmignani. 

Mi  sono  molto  consolato  sentendo  che  Y.  Emin.  è  disposta 
a  far  venir  in  luce  i  Commentari  del  Cardinal  Scipione.  L'im- 
presa sarà  ben  degna  di  lei.  Il  Sig.  Marchese  Carlo  di  sempre 
grata  memoria  avea  fatto  ti'avagliar  dietro  a  quest'Opera  da 
buona  mano;  non  so  però  in  qual  maniera.  Io  diceva  abbiso- 
gnare due  cose,  cioè  molte  note  all'Opera,  non  avendo  il  Car- 
dinale detto  tutto  ciò  che  potea  dire,  ed  una  continuazione 
sino  alla  morte  di  lui.  Devo  aver  fra  le  mie  carte  varie  lettere 
del  Cardinal  Scipione,  che  sempre  saranno  a  disposizione  di 
Y.  Emin.^'' 

Mi  sono  preso  la  libertà  di  scrivere  a  (ruastalla.  perchè 
sia  a  Y.  Emin.'-^  inviato  un  piego  di  otto  copie  del  mio  Tomo 
terzo;  onde  potrà  fai-ne  far  ricerca.  Se  avessi  eri'ato  così  ado- 
perando gliene    chieggo    scusa.  Oggi    ricercherò    presso    questi 
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Librai  Francesi  l'Opera  indicatami,  e  quando  l'abbiano  la  spe- 
dirò: e  intanto  con  profondissimo  ossequio  umiliandomi  ò  Toner 
di  protestarmi 

Di  V.  Emin/'i 

Parma  2S  febb.   1787. 

U.mo  Obbl.  Div.  Serv. 
F.  Ikexko  Affò. 


Emin.mo  e  K.mo  Pi-incipe 

Le  rendo  umilissime  grazie  dell'ordine  dato  al  Sig.  Dottor 
Bergamini  di  pagar  gli  otto  esemplari  del  Tomo  terzo,  il  che 
sarà  senza  dubbio  eseguito  al  suo  primo  giungere  qui,  come 
suol  fare.  Se  si  fosse  ordinata  la  Vita  del  Delfino  (1)  col  mezzo 
di  questi  Librai  sarebbe  venuta  sicuramente,  perchè  in  questa 
parte  non  mancano  mai,  e  sono  galantuomini  :  ma  giacche 
V.  Emin.z!»  si  è  rivolta  ad  altra  parte,  son  certo  che  sarà  ser- 
vita con  eguale  prontezza.  L'Apparato  del  Possevino  vei"amente 
è  difficile  a  trovarsi  (2),  tuttavia  è  sempre  bene  che  i  Servidori 
di  V.  Emin.za  sieno  avvertiti  delle  brame  virtuosissime  ch'Ella 
nudre,  perchè  dandosi  l'occasione  non  abbiano  a  trascurarla. 
Qui  si  è  sparso  voce  di  uno  scisma  nato  nell'Accademia  Reale 
di  Mantova.  Vedremo  noi  per  avventura  nuovamente  le  gare 
tra  gli  Arcadi,  e  i  Quirini?  Io  non  so  immaginarmi  tanto 
furor  letterario,  specialmente  in  questi  tempi.  Bacio  con  umi- 
lissima venerazione  la  Sacra  Porpora  di  V.  Em.  e  col  più 
profondo  ossequio  mi  protesto 

Di  V.  Em. 

Parma  3  Aprile  1787 

U.mo  Obbl.  Div.  Serv. 

F.  Ireneo  Affò. 

(1)  Si  tratta  probabilmente  di  una  delie  due  opere  dell'ab.  Proyart: 
Vie  (hi  Dauphin,  pere  de  Louis  XVI  etita  nel  1778.  e  Vie  du  Datiphin 
pére  de  Louis  XV,  uscita  nel  1782;  forse  della  seconda. 

(2)  È  V Apparatus  saeer  stampato  da  prima  a  Venezia  nel  1603-1606, 
poi  a  Colonia  nel  1607. 
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LI. 

Emin.nio  Principe, 

Avrei  (lovato  prima  (Vovà  siguiliearle  come  il  >iig.  Dottor 
Bergamini  pagò  già  il  debito  delle  otto  copie  del  Tomo  III, 
ma  supponendola  ragguagliata  altronde,  e  non  amando  io  di 
esserle  sempre  con  lettere  importuno  ò  ritardato  sin  qui.  Il 
mio  B.  Martino  è  sotto  il  torchio,  e  pei*  essere  cosa  molto 
piccola  sarà  presto  a  chiederle  compatimento.  Lavoro  dietro 
alle  mie  tre  Gonzaghe  per  darle  fuori  nelle  prossime  nozze  di 
codesta  Signora  Principessa  Luigia  Gonzaga.  Vede  V.  Emin.^a 
che  se  non  sono  Mantovano  di  nascita  lo  sono  almeno  di  af- 
fetto. Il  Sig.  Dottor  Bergamini  mi  à  chiesto  s'io  sappia  fin  a 
quanto  Y.  Emin.  si  trattiene  in  Mantova,  perchè  penserebbe 
di  venire  a  umiliai-sele.  Farei  altrettanto  volentieri  ancor  io, 
se  gli  imbarazzi  me  lo  permettessero.  Ma  intanto  le  bacio 
umilmente  la  sagra  Porpora,  e  divotissimamente  mi  protesto 

Di  V.  Emin. za 

Parma  27  Aprile  1787. 

U.mo  Obbl.  Div.  Serv.e 
F.  Ireneo  di  Busseto 


LII. 


Quest'opuscolo  mi  fu  pubblicato  nella  Raccolta  di  Opu- 
scoli dal  Meloni  (1).  Reputo  mia  gran  sorte  l'averne  una  copia 
separata  da  umiliare  alle  brame  dell'  E.  V.  che  tanto  onora  le 
cose  mie.  La  premura  d'ubbidirla,  e  il  trovarmi  oggi  sorpi'eso 
dal  P.  M.  Federici  Domenicano,  che  mi  ha  recato  il  primo  tomo 

(l)  Sono  le  Memorie  di  Alberto  e  di  Obixxo  Samntali  r.eseovi  di 
Parma  nel  sceolo  XIII^  secondo  si  rileva  anche  dalla  lettera  successiva, 
che  furono  stampate  nella  Raceolta  Ferrarese^  voi.  XV.  pag.  131,  ed 
anche  tirate  a  parte.  Eisalgono  al  1784,  e,  come  si  vede,  l'A.  le  mandò 
assai  tardi  al  cardinale,  che  gliele  domandò. 
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della  sua  Storia  de'  Cavalieri  Gaudenti   fa,    che    non  ù  proprio 
tempo  di  trattenermi  megflio  con  VE.   V.  per  renderle  f^i-a/.ie  di 
tanti  favori,  che  mi  fanno  essere 
Parma  15  mag;j;io  1787. 

F.  lix'KNKo  Affò. 


LUI 


Eminentissimo  Pi-incipe 

Comiuciaudo  dall' ultima  cosa  che  mi  richiede  l'Kmin.'  V. 
le  dirò  candidamente,  essere  il  nostro  Real  Padrone  di  tal  na- 
tura, e  così  circospetto,  e  nelle  massime  dell'animo  suo  secreto, 
che  taluu  di  coloro  che  sempre  gli  stauuo  al  tìanco  da  più  anni 
mi  cà  giurato  di  noiì  averlo  ancora  impai-ato  a  conoscere:  ed  è 
pur  costui  uomo  quanto  mai  destro  ed  accorto.  J^erò  sebbene 
abbia  attorno  di  molti  famigliari  a'  quali  tutti  fa  buon  viso,  e 
che  talora  sanno  anche  pigliar  il  destro  di  piegarlo  a  talento 
loro,  tuttavia  non  si  può  mai  sapere  chi  abbia  ascendente  su 
l'animo  suo.  Questo  è  però  vero,  che  sendo  naturalmente  be- 
nigno, pare  che  non  sappia  mai  dir  di  no  a  cosa  che  gli  venga 
richiesta  con  buona  grazia.  Una  volta  dicevasi  che  non  vi  era 
cosa,  che  dimandata  fosse  dal  Sig,  Cardinal  Giovanetti,  la  quale 
conceduta  non  fosse  tosto  per  lui.  XuUadimanco  io  so  che 
l'anno  scorso  s'impegnò  il  degnissimo  Porporato  per  far  aver 
la  Chiave  d'oro  a  un  Cavalier  della  Marca,  che  non  fu  conce- 
duta in  vigor  di  secreto  informazioni  che  si  cercarono  intorno 
al  detto  Cavaliere.  Tal  cosa  la  so  di  certo  per  aver  io  stesso 
avuto  qualche  parte  nell'affare,  mentre  parlandone  col  Sig.  Mar- 
chese Manara,  allora  Ministro,  fui  messo  a  parte  del  perchè  non 
sarebbe  stato  esaudito  quel  Cavaliere.  Oi-a  quando  la  cosa  che 
l'Emin.''  V.  desidera  sia  di  non  difficile  riuscita,  parer  mio  sa- 
rebbe, che  0  alla  libera  s'indirizzasse  al  Principe,  che  suole 
poi  volentieri  aver  commercio  con  Persone  del  di  lei  rango:  o 
pure  che  si  affidasse  a  questo  Signor  Marchese  Troilo  Venturi 
primo   Ministro,    uomo   di    una   saviezza   e   di    una   probità    in- 
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comparabile,  alla  prudeii/ca  del  quale  affermo  con  sicurezza 
potersi  TEmin.  V.  appoggiare.  Questo  mezzo  quanto  più  di- 
gnitoso sarebbe  di  ogni  altro,  altrettanto  a  parer  mio  in  cosa 
giusta  divei'rebbe  piii  efficace.  Tale  ò  il  sentimento  mio,  rimet- 
tendomi sempre  al  più  prudente  di  Y.  Emin.". 

Più  a  tempo  non  mi  potea  richiedere  del  parer  mio  intorno 
alla  Storia  de'  Cavalieri  Gaudenti  del  P.  M,  .Federici.  Egli  è 
mio  amico,  e  i  dì  passati  tornando  di  i^iemonte,  dove  à  pre- 
dicato, mi  recò  il  primo  Tomo.  Io  dico  che  il  P.  Federici  à 
scoperto  molte  belle  cose,  e  notizie  pellegrine,  i  fondamenti 
delle  quali  meglio  si  vedranno  ne'  Documenti  nel  Tomo  secondo. 
Forse  à  giuocato  troppo  d'ingegno  nel  voler  sostener  alcune  sue 
nuove  opinioni:  ma  l'Opera  assolutamente  merita  di  esser  letta 
dai  curiosi,  perchè  è  nuova  affatto.  De'  Gaudenti  non  avevamo 
che  una  Diceria  di  Monsignor  Bottari  avanti  alle  Lettere  di 
F.  Guittone  impresse  in  Eoma  nel  1745,  e  poco  più  presso 
alcuni  altri.  Io  per  me  non  vedo  Fora  di  aver  alle  mani  il 
secondo  Tomo  (1). 

Quelle  mie  notizie  de'  due  Vescovi  Sanvitali  sono  un 
saggio  della  mia  Storia  de'  Tescovi  di  Parma  in  gran  parte 
abbozzata  (2).  L'approvazione  onde  rEmin."*  Y.  le  à  degnate 
mi  farà  coraggio  a  terminarla.  Feci  però  errore  dicendo  che 
Guarino  Sanvitale  cognato  d'Innocenzio  lY  era  figlio  di  Zangaro. 
Adesso  posso  provare  che  Guarino  e  Zangaro  erano  fratelli,  e 
figliuoli  di  Anselmo:  il  che  se  avessi  saputo  allora,  meglio  avrei 
spiegato  l'epitaffio  di  Alberto,  ove  si  dice: 

Huic  Anselmorttm  pater  et  f/enus  extat  avorum  (3).  Le 
cognizioni  si  acquistano  successivamente,  e  pur  troppo  sono 
ancor  io  di  quelli  che  ne  prevengono  l'intera  serie  volendo 
stampar  tosto  ogni  capriccio.  Le  mie  tre  Gonzaghe  si  sono  co- 
minciate a  stampare,    ed   io    ne    sono    co^ì   innamorato,  che  le 

(1)  In  ordine  ai  Cavalieri  Gaudenti  e  al  Federici  cfr.  Tikaboschi,  Leti. 
cit.,  pag.  289,  290,  291,  315,  425,  e  lettera  al  p.  Riccardi  in  Modoxa, 
op.  cit..  pag.   180,   181. 

(2)  Cfr.  Pkzzaxa,  op.  cit.,  pag.  85,  seg. 

(3)  Cfr.  Tikaboschi,  Lett.  cit.,  p.  306  seg.;  e  lettera  al  Cerati  in 
MoDONA,  op.  cit.,  pag.  161  seg. 
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reputo  belle.  0  veo:^a  fantasia  d'iioni  riscaldato.  TI  nostro  Ma- 
rini mi  scrive  oggi  mille  belle  cose  di  V.  Eminenza,  e  che  sta 
tutto  immerso  nelle  ricerche  de"  suoi  Frati  Arvali,  e  che  l'at- 
tende a  Roma.  Io  le  bacio  divotameute  la  Sacra  Fui-pora,  e  me 
le  raccomando. 

Di  Y.  Eminenza 


Parma  22  Maggio  1787 


Um.  Obbl.  Div.  Serv 
F.  luKNEo  Affò, 


LIV 


Emiu.mo  Principe 

Finalmente  io  credo  che  nulla  o  poco  manchi  alle  mie  tre 
Gonzaghe,  le  quali  mi  hanno  tenuto  buon  tempo  quasi  da  me 
stesso  diviso,  e  per  maniera  distratto,  eh'  io  non  so  mai  d'aver 
altre  volte  provato  simile  alienazione;  la  quale  se  mai  mi  avesse 
fatto  dimenticar  alcuna  cosa,  vorrei  che  mi  servisse  di  scusa 
presso  ogni  mio  buon  Padrone,  e  particolarmente  presso  TE.  Y. 
Già  la  stampa  va  innanzi,  e  se  le  Xozze  non  si  differiscono  e 
vanno  giusta  il  primo  divisamente,  crederò  di  mostrarmi  buon 
Paladino  entrando  in  lizza  prima  di  ogni  altro.  Se  l'Emiu.  Y. 
partirà  per  Roma  farò  ogni  opra  perchè  abbia  colà  quest'Opera 
mia  sollecitamente,  non  sapendomi  questa  volta  difendere  dal- 
l'ambizione ch'essa  sia  veduta.  Le  darò  anche  nuova  che  il 
Signor  Zanetti  va  molto  avanti  nel  far  imprimere  in  Bologna 
la  mia  Zecca  di  Parma,  a  cui  non  essendosi  trovata  opposi- 
zione in  qua'  Tribunali,  ed  avendo  pur  io  avuto  la  cautela 
necessaria  per  non  dir  cose  che  spiacer  potessero  ai  Regalisti, 
mi  voglio  lusingare  di  aver  osservato  il  precetto  di  Dedalo: 
inter  utinìnqae  vola  (1).  Se  l'Emiu.  Y.  parte  presto  per  Roma 

(1)  Qui  l'A.,  sapendo  di  parlare  ad  un  fermo  sostenitore  dei  diritti 
pontifici,  mette  le  mani  avanti  ;  ma  il  fatto  è  che  «  que'  Tribunali  * 
(leggi  Inquisitore)  trovarono  da  opporre  e  da  censurare  non  poco,  poi  di- 
scesero   ad  accomodamenti    (Cfr.   Pezzana.  op.  cit.,  pag.  178  sg.,  e  282). 
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prego    Iddio    che   le    doni  prospero  viaggio;  e  cou  vivo  affetto 
mi  raocomaudo  acciò    si    degni    di    continuarmi  anche  di  là  il 
da  me  tanto  bramato  suo  padrocinio;  mentre  col  bacio    iimil.o 
della  Sagra  Porpora  ò  l'onore  di  protestarmi 
Di   Y.  Emin. 

Parma  5  giugno  1787. 

U.mo  Obbl,  Div.  Ser.e 
F.  Ireneo  Affò. 


LY. 


Emin.mo  Principe 

Verrò  io  pure  almeu  coll'animo  a  Roma  per  inchinarmi 
all'Emiu.  Y.,  e  rallegrarmi  del  suo  felice  arrivo  a  codesto  for- 
tunato pacifico  soggioruo.  Se  potessi  lo  furei  piìi  volentieri 
colla  persona,  ma  differir  mi  conviene  l'adempimento  di  si  bel 
desiderio  a  tempo  migliore.  Per  ora  mi  è  di  gran  conforto  lo 
aver  in  Roma  un  Padroue  e  Protettore  qual'è  Y.  Emin.,  e 
me  uè  glorio  a  ragione,  sperando  di  vedermi  continuate  le 
grazie  di  chi  mi  à  sempre  con  tanta  benignità  risguardato. 

E  tornato  da  Mantova  un  nostro  Cavalierino  nipote  della 
Marchesa  Castilioue  il  qual  mi  à  detto  aver  alcuni  sofferto  di 
mal  animo  che  io  uelle  Memorie  del  B.  3Iartino  abbia  tanto 
favorevolmente  nominato  l'Avvocato  Yolta,  qualificandolo  per 
l'uomo  delle  cose  pati-ie  meglio  informato.  Io  pei-ò  crederò  che 
altri  ne  sappia  piìi  di  lui,  quando  vedrò  Mantovani  entrar  in 
lizza  com'egli  à  fatto  diverse  volte,  trattando  pnnti  di  patria 
erudizione. 

Qui  non  abbiamo  altre  novelle,  se  non  se,  che  il  sig.  Mar- 
chese Troll 0  Yenturi  per  cagion  di  salute  si  è  ritirato  con  di- 
spiacer universale  dalla  carica  di  Ministro.  Ora  è  delegato  alle 
sue  veci  il  Sig.  Conte  Cesare  Yenturi,  e  tiensi  che  sarà  con- 
fermato stabilmente.  Fra  pochi  giorni  le  mie  tre  Gonzaghe  sa- 
ranno all'oi-dine,  ma  non    so    quando    questi    Signori    vorranno 
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farle    uscire.    Bacio    riverentemente  all'Emin.  V.  la  saci'a  Por- 
pora, e  caldamente  raccomandandomi  alla  protezione  sua  viva- 
mente mi  protesto 
Di  Y.  Emiu. 

Parma  26  giugno  1787. 

U.mo   Obbl.  Div.  Serv.e 
¥.  Ikk.vko  Affò. 

LVl. 

Emin.mo  Principe 

Che  la  magnificenza  di  Roma  non  faccia  airEmin."  V. 
dimenticare  un  povero  Frate  qual  son  io,  è  vero  effetto  di 
bontà  superiore  ad  ogni  altra.  Di  ciò  molto  mi  glorio,  ricono- 
scendomi sempre  più  obbligato  alle  sue  beneficenze.  Del  suo 
felice  arrivo  costà  siane  lode  a  Dio  benedetto,  che  si  è  compia- 
ciuto di  conservarla  in  salute. 

Il  gioino  delle  Xozze  del  Conte  Sanvitale  fu  pubblicato  in 
Mantova  il  mio  Libro,  e  se  devo  credere  a  lettei'e  dell'amico 
Bettinelli  io  non  ò  scritto  mai  cosa  piìi  bella.  Tuttavia  temo 
che  Targomento  gaio,  e  il  troppo  amor  verso  me  abbialo  tra- 
sportato. Io  ne  ò  spedito  costà  per  la  parte  di  Sinigaglia  un 
involto,  con  direzione  al  Sig.  Principe  Albani,  ove  n'è  Copia 
per  T.  Eminenza,  che  si  degnerà  di  riceverla   per  quel  che  è. 

Schiettamente  posso  dirle,  che  sebbene  il  Sig.  Conte  Cesare 
Venturi  delegato  a  disimpegnare  la  Carica  di  primo  Ministro 
in  luogo  del  valoroso  Marchese  Troilo  non  sia  uomo  di  grandi 
talenti,  né  di  lettere,  è  però  così  onesto,  savio,  manieroso,  ed 
affabile  da  ripromettersene  ogni  cortesia.  Io  l'ò  trattato  prima 
e  dopo,  e  Tò  trovato  uguale.  Non  è  ricco  Signore  come  l'altro, 
onde  r invidia  e  la  malagnità  di  alcuni  à  cominciato  a  dire 
ch'ei  tirerà  acqua  a  suo  molino,  e  cose  simili.  Ma  di  qual  Mi- 
nistro fu  mai  detto  bene?  Chi  pensa  a  tenor  della  politica  di 
nostra  Corte  dice,  esser  quest'  uomo  tale  da  non  poterne  il  So- 
vrano desiderare  un  migliore:  la  ragione  è  che  il  Sovrano  vuol 
fare  a  modo  proprio,  e  che  questi  lo  lascierà  fare,  e  credo  che 
avrà  giudizio  almen  per  sé. 
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Codesto  P.  R.mo  Erba  che  sta  iu  Araceli  è  mio  grandis- 
simo amico,  e  di  tal  carattere  da  non  dispiacere  all'Emina  Y. 
L'ò  pregato  già  a  farle  una  visita  per  parte  mia,  e  la  supplico 
bene  a  degnarsi  di  risguardarlo  benignamente,  mentre  col  mio 
solito  umilissimo  rispetto  baciandole  la  Sacra  Porpora  godo  il 
vantaggio  di  protestarmi 
Di  Y.  Eminenza 

Parma  20  Luglio  1787 

U.mo  Obbl.mo  Div.mo  Serv. 
F.  Ireneo  Affò 

LYII. 


La  solita  bontà  di  Y.  E.  dona  alle  mie  memorie  delle  tre 
Gonzaghe  il  peso  che  non  anno.  Ma  giacché  avuto  anno  la  sorte 
di  non  dispiacerle,  io  me  ne  compiaccio,  e  desidero,  che  come 
quelle  Matrone  illustri  sembrate  sono  virtuose  e  magnanime  al 
retto  suo  discernimento,  così  eccitar  possano  brama  di  emula- 
zione nelle  moderne.  Quanto  Y.  E.  si  degni  di  onorarmi,  e  di 
riguardare  anche  gli  amici  miei  lo  so  appunto  anche  da  let- 
tere del  P.  Erba  pieno  di  venerazione  e  di  gratitudine.  Io  me 
le  protesto  infinitamente  obbligato.  Sono  uscito  di  Parma  affine 
di  svagarmi.  Qui  iu  Fiorenzola  svolgendo  antiche  Pergamene, 
ò  trovato  qualche  cosa  iu  proposito  della  sua  Badia  di  Casti- 
glione, che  omai  m'invoglia  di  replicar  le  ricerche.  Fra  due  o 
tre  giorni  andrò  a  Busseto,  e  voglio  passare  un  giorno  ad  os- 
servar quella  Badia  a  modo  mio.  Ora  che  Y.  E.  è  in  Roma, 
emporio  ricchissimo  di  tutta  la  profana  e  sacra  antichità,  po- 
trebbe forse  abbattersi  in  qualche  bel  documento  alla  medesima 
appartenente;  e  quando  ciò  le  avvenisse,  spero  che  non  isde- 
gnerebbe  comunicarmelo.  Crederei  di  esser  ben  fortunato,  se 
mi  avvenisse  di  radunar  tanto  che  bastasse  a  formar,  se  non 
un  libro,  almeno  una  breve  memoria  da  umiliare  all'È.  Y.  onde 
rinnovarle  le  prove  di  quel  rispetto,  stima  e  riconoscenza  con 
cui  baciandole  umilmene  la  sacra  Porpora  mi  rassegno 

Fiorenzuola  10  Sett.  1787 

F.  Ireneo  Affò 
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LVIII. 

Emiii.mo  K.iiio  Priucipe 

Sempre  pia  mi  coufoudoiio  le  umanissime  espressioni  dei- 
TEmiu.  Y.  che  quasi  eh"  io  fossi  tult'altro  da  quell'umil  uomo 
che  sono,  degnasi  di  usar  meco  termini  di  scusa  per  la  tar- 
danza nello  scrivere.  La  supplico  con  ogni  caloie  a  non  ado- 
perar così  con  un  suo  povero  Servidore,  che  abbisogna  ben  eli 
perdono  per  vera  negligenza,  conciosiachè  piìi  tardo  di  quel 
che  avrei  dovuto  fare  rispondo  alla  Lettera  di  V.  Emin.  del 
3  novembre. 

Intendo  benissimo  com'Ella  riconosca  materia  delicata  lo 
scrivere  intorno  alle  Badie  in  Commenda,  che  sono  negli  Stati 
de'  Principi  Secolari;  onde  reprimendo  in  me  il  desiderio,  forse 
incauto,  di  adunar  Memorie  della  sua  Badia  di  Castiglione,  fa 
che  muti  pensiero.  Veramente  oltre  le  prudentissime  riflessioni 
di  Y.  Emin.  occorre,  che  ie  Xotizie  raccolte  sono  ancora  scarse 
di  molto,  talché  anche  volendo  non  potrei  scriverne  con  quella 
pienezza,  che  sarebbe  necessaria. 

Appunto  il  Muratori  nelle  Antichità  Estensi  porta  la  do- 
nazione fatta  nel  1038  a  questa  Badia  da  Adalberto  Marchese 
e  da  Adeleida  sua  moglie.  Questo  Adalberto  fu  progenitore  dei 
nostri  Marchesi  Pallavicini.  Si  rà  una  Bolla  inedita  di  Leone  IX 
data  nel  1049  all'Abate  Romualdo,  e  un  altra  stampata  di 
Lucio  II  nel  1144  all'Abate  Alberto  in  confermazione  de'  beni 
posseduti  dal  Monistero.  Oltre  questo  ò  trovato  alcune  perga- 
mene spettanti  ad  alcuni  Abati,  e  a  qualche  punto  storico. 
Trovasi  in  Commenda  verso  il  principio  del  Secclo  XV  e  aven- 
dola poi  Daniele  Birago,  vi  fece  venire  gli  Olivetani,  e  smembrò 
dalla  Badia  la  Chiesa  di  Basilica  del  Duca,  data  ai  Gesuati  di 
Fiorenzuola.  Per  ora  tralascierò  di  stendere  ciò  che  potrebbe 
dirsi  col  fondamento  de'  pochi  documenti,  e  della  Storia  de' 
nostri  Paesi,  e  mi  verrò  così  uniformando  al  prudentissimo 
sentimento  dell'Emin.  Y.  (1),  mentre  ad  altro  non  attendo  che 

(1)  Alla  lett.    LVII   rispose   assai    tardi  il  cardinale,  soltanto  il  3  no- 
vembre, distratto  dalle  noie   del   cambiar  casa;  ora  che   «  l'incomoda  tra- 
Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  V.  1-t 
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a  compire  la  Storia  della  mia  Zecca  Pai-mi^iana  oi'mai  presso 
al  fine,  ed  eziandio  ben  inoltrata  nella  stampa,  merco  la  di- 
ligenza del  8ig.  Zanetti. 

Il  Sig.  Bodoni  mi  commise  di  nmiliarle  i  suoi  rispetti,  e 
mi  disse  che  voleva  mandarle  cei-te  sue  stampe.  Egli  attende 
al  suo  Manuale^  che  intanto  non  termina  mai,  per  essere  in- 
contentabile in  se  stesso,  parendogli  di  non  aver  niai  ridotto 
le  cose  a  perfezione.  Supplico  l'Emin.  V.  a  tenermi  nella  sua 
grazia,  mentre  con  umilissimo  ossequio  mi  protesto 
Di  V.  Emin. 

Parma  4  dicembre    1787. 

U.mo  Obbl.  Div.  Serv. 
F.  Ireneo  Affò. 


smigrazione  »  era  compiuta,  ed  egli  incominciava  «  a  provare  un  poco  di 
quiete  »  scriveva  fra  l'altro:  «  In  riguardo  all'Abbadia  di  Castiglione 
dirò  ingenuamente  a  V.  R.  che  non  saprei  ove  metter  le  mani  per  rinvenire 
quei  materiali  che  uniti  alli  altri  da  Lei  costì  esaminati  potessero .  esser 
bastanti  a  formare  quel  lavoro  che  Ella  vorrebbe  fare  per  illustrare  la  me- 
desima. Ben  mi  ricordo  d'aver,  veduto  qualche  cosa  nelle  antichità  del  Mu- 
ratori, il  quale  ne  porta,  se  male  non  mi  ricordo,  l'istromento  di  fondazione. 
Ma  più  di  questo  non  mi  è  venuto  il  destro  di  veder  cosa  che  potesse  meritare 
l'altrui  attenzione.  Ciò  non  ostante  voglio  consultare  il  nostro  Sig.  Abbate 
Marini,  per  esser  egli  il  solo  atto  a  somministrarne  quel  tanto  che  può 
aver  veduto  nell'Archivio  Vaticano.  Dunque  su  di  ciò  mi  riservo  a  darle 
una  più  precisa  risposta  allorché  avrò  usata  siffatta  diligenza.  Solo  mi  nasce 
uno  scrupolo  inter  scribendum  ed  è  che  se  (juand'anche  si  ritrovasse  qualche 
cosa  che  potesse  meritare  l'altrui  attenzione,  convenga  il  pubblicarla  con 
le  stampe  nella  presenti  ingrate  circostanze  dei  tempi  correnti.  V.  E.  ben 
comprende  con  qual  massima  in  oggi  si  procede  da  per  tutto  contro  la  Chiesa 
e  contro  quel  tanto  che  la  medesima  legittimamente  possiede,  onde  non 
vorrei  che  col  pubblicare  qualche  antico  documento  dassimo  ai  Fiscali  un 
appiglio  di  aggiudicare  al  Patrimonio  del  Sovrano,  ciò  che  puramente  deriva 
dalla  pia  largizione  dei  Fondatori  della  medesima.  Ella  mi  dirà  ch'io  temo 
ubi  non  estimor  ma  le  tante  novità  che  vanno  pur  troppo  giornalmente  acca- 
dendo sotto  il  Cielo  a  codesto  non  molto  discosto  mi  fa  essere  metafisica- 
mente circospetto  in  tutto  ciò  che  à  rapporto  al  Santuario.  Vi  faccia  dunque 
ancor  Ella  qualche  riflessione  e  mi  onori  liberamente  del  suo  sentimento  ». 
L'A.  dimise  il  pensiero  di  scrivere  uno  speciale  lavoro  intorno  a  questa 
Abbazia;  ne  parlò  bensì  secondo  opportunità,  nella  Storia  di  Parma,  voi.  II. 
pag.  27  sgg.,  e  cfr.  Seletti,  op.  cit.,  voi.  I.  pag.  35  sg. 
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LIX. 

Eraiii.mo  e  R.mo  Principe 

Rispondo  alquanto  tardi  alla  umanissima  lettera  dell'Emin. 
Y.,  affin  di  poterle  dire,  che  finalmente  ne'  passati  g:iorui  ò 
messo  insieme  un  Opuscolo  già  meditato,  e  a  cui  ebbi  pure 
eccitamento  da  Lei.  il  qual  consiste  nella  Alta  di  San  Bernardo 
degli  Uberti  Cardinale,  Vicario  e  Legato  di  Pasquale  II  in  queste 
parti  della  Lombardia  in  tempo  dello  scisma,  e  poi  Vescovo  di 
Parma.  Richiede  a  mio  credere  soltanto  le  ultime  cure  dello 
stile,  parendomi  che  nella  sostanza  e  disposizione  poco  o  nulla 
manchi.  Sarà  ugualmente  leggibile  dai  divoti,  e  dai  curiosi, 
perchè  il  testo  è  continuato  nella  sua  narrazione,  e  tutti  i  punti 
critici  ed  eruditi  sono  trattati  nelle  note,  dopo  le  quali  verranno 
anche  le  Vite  latine  de'  contemporanei,  e  varie  carte  spettanti 
al  Santo,  e  al  suo  culto.  Tanto  più  volentieri  ò  scritto  questo 
Opuscolo  quanto  che  mi  venne  suggerito  dal  puro  concetto,  che 
io  leggendo  Storie,  e  riflettendo  a  ciò  che  non  mi  pareva  ancora 
osservato,  ne  formai  meco  stesso.  Siccome  l'Emiu.  V.  lodò  già 
questo  mio  consiglio,  e  suole  animarmi  sempre  ad  essere  ope- 
roso, così  mi  è  paruto  di  doverle  manifestare  tutto  questo,  anche 
acciò  voglia  degnarsi  d'implorar  dal  Signore  che  riesca  a  sua 
gloria.  Spero  di  stampar  la  detta  Vita  qui  entro  quest'anno, 
non  già  nella  Stamperia  Reale,  che  par  fatta  a  posta  per  tor- 
mento de'  migliori  Scrittori  non  che  de'  meschini  miei  pari. 
Dopo  un  anno  intero  decorso,  sarà  già  un  mese  che  si  è  com- 
posto il  primo  foglio  delle  mie  Memorie  degli  Scrittoi-i  e  Let- 
terati Parmigiani,  e  non  si  è  ancora  messo  in  torchio.  Può 
credere  V.  Emin.  se  mi  facciano  venir  voglia  di  abbandonar  il 
mestiero.  Io  medito  una  Storia  di  questa  Città,  e  tengo  pronti 
grandi  materiali,  ed  ò  affaticato  quivi  e  fuori  notando  e  racco- 
gliendo: ma  se  l'esito  dell'Opera  deve  dipendere  dall'arbitrio  di 
torchi  sì  lenti,  io  fo  conto  di  abbandonar  il  pensiero,  e  di  ap- 
plicarmi a  tutt'altro.  La  Zecca  Parmigiana  che  si  stampa  in 
Bologna  va  avanti  bene.  Intorno  a  un  punto  solo,  che  si  credea 
sterilissimo,    vedranno    questi   Cittadini  delle   cose  patrie  total- 
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mente  ignoranti  quanto  vi  era  da  poter  dire.  Lo  stesso  è  di 
ogni  altra  cosa,  perchè  ninno  si  è  mai  dato  la  pena  di  esami- 
nare le  antichità,  e  Parma  si  può  dir  senza  Storia,  sendo  tutti 
cattivi  que'  pochi  Libri  che  la  riguardano.  Ma  io  abuso  della 
sofferenza  dell'Emin.  Y.,  e  le  chieggo  mille  scuse,  pregandola 
a  continuarmi  gli  effetti  della  sua  innata  benignità,  mentre  colla 
più  viva  divozione  e  col  bacio  della  Sacra  Porpora  mi  protesto 
Di  V.  Emin. 

Parma  11  Geu.  1788 

U.mo  Obbl.  Div.  Ser. 
F.  Ireneo  Affò 


LX. 


Emiu.mo  Principe 

Il  regalo  delle  Annotaxionl  Pacifiche  (1)  mi  si  manifesta 
così  bello  dalle  sole  prime  pagine  che  nel  viaggio  fatto  dal 
Convento  alla  Biblioteca  ne  ò  letto,  che  mi  conviene  ringra- 
ziarla con  ogni  calore  di  un  dono  sì  interessante.  Lo  leggerò 
e  lo  farò  leggere  agli  amici  della  verità;  e  come  piace  a  me 
sono  certo  'che  piacerà  a  tutti. 

Mi  sono  trattenuto  dal  porre  in  torchio  la  Yita  di  San 
Bernardo  degli  Uberti  per  l'aspettazione  in  cui  era  di  alcuni 
nuovi  lumi,  e  vedo  che  il  tardare  mi  à  giovato.  E  poiché  la 
Stamperia  Reale  à  pur  cominciato  a  travagliare  dietro  le  mie 
Memorie  degli  Scrittori^  che  richiamano  l'ultimo  sforzo  delle 
mie  attenzioni,  per  ora  bado  a  preparar  materiale  quanto  basta. 
Ripulito  che  avrò  quanto  occorre  pel  primo  Tomo  ritornerò  al 
mio  San  Bernardo.  Incoraggito  da  V.  Emin.  non  temerò  punto 
di  correre  questo  ari-ingo. 

(1)  Annotazioni  pacifiche  di  un  parroco  cattolico  a  monsignor  ve- 
scovo di  Pistoia  e  Prato  sopra  la  lettera  pastorale  del  5  ottobre  1787. 
Roma  1788.  Sono  dettate  dall'ab.  Giovanni  Marchetti  da  Empoli.  Furono 
confutate  dal  p.  Pujati  col  quale  l'A.  ebbe  la  contesa  di  cui  si  è  toccato 
superiormente. 
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Il  Tomo  IV  della  Storia  Guastallese  sarà  pronto  a  venire: 
ma  siccome  Y.  Emin.  erasi  incaricata  di  alcuni  nomi  che  ri- 
mangono in  Ravenna  o  poco  lontano,  così  circa  il  modo  della 
spedizione  attenderò  le  istruzioni  che  si  compiacerci  darmi  :  e 
rinnovandole  gli  atti  di  mia  viva  riconoscenza,  col  bacio  della 
Sacra  Porpora  profondamente  inchinandomi  protesto  di  essere 

Di  y.  Emiu. 

Parma  19  Feb.   1788 

U.mo  Obbl.  Div.  Serv. 
F.  Ireneo  Avfò. 


LXL 


Ad  onta  della  modestia  del  Sig.  Canonico  Biondi  Xobile 
Parmigiano,  che  viene  con  una  scelta  brigata  a  vedere  codesta 
Bella  Roma,  io  voglio  introdurlo  all' E.  Y.  e  voglio  che  le  dica 
quanto  mi  professi  della  medesima  obbedientissimo  servidore. 
Io  poi  dirò  che  a  questo  degno  Signore  devono  assai  le  mie 
studiose  ricerche  e  specialmente  quelle  intorno  a  S.  Bernardo, 
di  cui  altre  volte  ho  scritto  all'È,  A\  Da  questo  può  argomen- 
tare quanto  mi  debba  esser  caro  che  Ella  lo  accolga  colla  sua 
usata  amorevolezza,  e  che  ogni  favore  in  lui  collocato  lo  avrò 
per  mio.  Nulla  dico  delle  sue  buone  qualità  personali,  perchè 
al  solo  vederlo  se  le  renderanno  palesi.  Pieno  intanto  della  mia 
solita  profondissima  venerazione,  e  coli' umilissimo  bacio  della 
Sagi'a  Porpora  mi  protesto 

Parma  24  Feb.   1788 

¥.  Ireneo  Affò. 


LXII. 

Emin.mo  Principe 

Rendo  all'Emin,  Y,  i  più  vivi  ringraziamenti  delle  benigne 
accoglienze  fatte  a  codesti  miei  amici  di  Parma,  Nel  tempo 
stesso  però  voglio  supplicarla  di  un  altro  favore,  e  sarà  di  far 
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raccomandare  al  P.  R.mo  General  nostro  un  buono  e  savio 
Giovane  ciiiamato  Padre  Giampaolo  di  Parma,  die  viene  costì 
per  far  i  Concorsi  della  Lettura  di  Filosofia;  non  perchè  sia 
anteposto  ad  altri,  ma  perchè  gli  si  serbi  quel  luogo  che  me- 
riterauno  i  suoi  talenti,  e  le  funzioni  che  farà,  le  quali  spero 
che  sieuo  per  farlo  conoscere  giovane  di  valore,  e  di  molta 
aspettazione.  Dirà  Y.  Emin.  che  se  è  tale  non  abbisogna  di 
raccomandazioni:  ma  io  non  chiedo  indarno  tal  padrocinio, 
perchè  trovasi  Lettore  di  Teologia  in  Araceli  un  certo  P.  Gau- 
denzio di  Coriano,  il  quale  sono  certo  che  vorrà  essergli  contrario 
per  cagiou  mia:  mentre  trovandosi  egli  Lettore  in  Parma  quattro 
anni  addietro  in  tempo  delle  tempeste  contro  di  me  suscitate, 
non  potè  mai  rimovere  questo  Giovane  dall'aver  per  me  qualche 
stima.  Aggiunga  a  tante  grazie  anche  questa,  che  mi  sarà  molto 
cara.  Circa  i  Libri  farò  cercar  del  loro  prezzo.  Intanto  pieno 
di  profondissima  venerazione  col  bacio  della  Sagra  Porpora  mi 
protesto 

Di  V,  Emin. 

Parma  1  Aprile  1788 

U.mo  Obbl.  Div.  Serv. 
F.  Ireneo  Affò. 


LXIII. 

Emiu.mo  Principe 

Mi  protesto  sempre  più  carico  di  obbligazioni  verso  la 
bontà  di  Y.  Emin.  che  pur  si  è  degnata  di  prendere  in  pro- 
tezione il  giovane  Religioso,  da  me  raccomandatole,  il  quale 
appena  giunto  in  Roma  à  conosciuto  dalla  disposizione  degli 
animi  quanto  gli  avesse  giovato  fin  qui  il  padrocinio  di  un 
tanto  Protettore.  Spero  che  a  quest'ora  il  P.  Giampaolo  abbia 
dimostrato  di  non  essere  del  tutto  indegno  che  Y.  Emin.  pren- 
desse parte  a  suo  vantaggio,  poiché  a  mio  credere  uè  in  capa- 
cità, né  in  bontà  di  costume,  potrà  essere  stato  riconosciuto 
inferiore   ad  alcuno   de'  concorrenti.    Frattanto  le  rendo  quelle 
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grazie  che  posso  maggiori  e  l'assicai-o  che  di  tal  favore  io  non 
perderò  giammai  la  memoria.  Dirà  V.  P]miii.  ch'io  sono  gran 
mancator  di  parola  non  avendo  spedito  ancora  costì  l'ultimo 
volume  della  Storia  di  (Tuastalla:  ma  io  sono  pieno  di  rossore 
per  questo  involontario  mancamento.  Ora  non  si  tarderà  piìi. 
Fui  a  Guastalla  i  dì  passati,  e  ne  sono  tornato  iersera.  Le  darò 
novella  che  il  Sig.  Bodoui  comincia  a  stampar  un'Aminta,  cui 
Serassi  à  fatto  la  Prefazione,  che  sarà  edizione  superbissima. 
Ei  vuole  contraporlo  alla  Gerusalemme  impressa  da  Didot.  Le 
prove  da  me  vedute  sono  eccellentissime  (1).  Oggi  si  è  dato 
sepoltura  al  nostro  A'escovo  di  Parma,  e  attendiamo  che  Iddio 
ce  uè  provveda  un  buono  (2).  Pieno  della  più  profonda  rico- 
noscenza e  rispetto,  col  bacio  della  Sacra  Porpora  passo  a 
protestarmi 

Di  V.  Emin. 

Parma  5  Aprile  17S8 

U.mo  Obbl.  Div.  Serv. 
F.  Irkneo  Affò 


LXIV. 

Emiu.mo   Principe 

Mi  è  ben  noto  con  quanta  umanità  e  premura  abbia  la 
Emin.  V.  favorito  il  P.  Giampaolo  di  Parma  da  me  raccoman- 
datole in  occasione  de'  Concorsi  tenuti  poco  fa  in  Araceli.  Egli 
me  ne  à  scritto  con  sentimenti  assai  espressivi,  onde  sempre 
più  crescono  i  titoli  della  mia  riconoscenza.  Sento  che  il  me- 
desimo a  parer  di  alcuni  de'  Giudici  poteva  meritevolmente 
occupare  la  Cattedra  d'Araceli:  il  che  a  me  basta  per  sicurezza 

(1  )  È  la  celebrata  edizione  uscita  nel  17H9  per  le  nozze  Malaspina- 
Baiardi  che  reca  i  noti  sciolti  del  Monti  alla  marchesa  Anna  Malaspina. 
dove,  a  pungere  il  Mazza,  si  loda  in  modo  eccessivo  il  Frugoni. 

(2)  Mons.  Francesco  Pettorelli  Lalatta.  del  quale  l'A.  lamenta  nella 
lettera  seguente  la  «  vandalica  gelosia  »  noi  non  aver  voluto  permettergli 
d'entrare  in  archivi  da  lui  dipendenti. 
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di  non  avere  airEmin.  Y.  raccomandato  un  giovane  die  avesse 
mestieri  di  andar  innanzi  per  sola  forza  d'impegno.  Sono  poi 
contentissimo  che  abbia  avuto  la  Cattedra  di  Bologna,  si  perchè 
assai  pili  considerati  sono  in  Bologna  i  Lettori  che  non  in 
Araceli,  e  ci  vivono  molto  piih  agiatamente  ;  come  ancora  perchè 
non  gli  rimane  tolto  lo  stimolo  di  studiare,  anzi  accresciuto. 
Imperciocché  il  Lettor  Filosofo  di  Araceli  assicurato  rimanendo 
della  futura  Cattedi-a  di  Teologia  senza  nuovo  Concorso,  suole 
talvolta  darsi  bel  tempo;  laddove  gli  alti-i  non  potendo  che  per 
novelli  Concorsi  guadagnai'sela,  devono  necessariamente  studiare, 
come  spei"0  che  farà  il  P.  Giampaolo  anche  per  meritarsi  meglio 
il  favore  dell'Eminenza  Vostra. 

Il  nostro  Monsignor  Turchi  Cappuccino  Eietto  Parmigiano 
trovasi  colla  Corte  a  Torchiara,  e  dicesi  che  non  partircà  per 
Koma  se  non  se  all'avviso  di  un  prossimo  Concistoro.  È  un 
uomo  pieno  di  ottime  qualità  e  sopra  tutto  di  gran  destrezza, 
e  prudenza.  Speriamo  tutti  un  ottimo  governo;  ed  io  mi  as- 
sicuro di  maggior  libertà  di  spolvei'ar  carte  vecchie  in  que' 
luoghi,  dove  la  vandalica  gelosia  dell'Antecessore  non  mi  avi-ebbe 
mai  permesso  l'accesso.  Perchè  se  a  Dio  piacej'à,  e  ai  lentissimi 
Stampatori,  ch'io  termini  le  mie  Memorie  degli  Scrittori  e  Let- 
terati Parmigiani,  penso  di  intraprender  tosto  le  Memorie  de' 
Vescovi,  intrecciandovi  quanto  può  appartenere  a  Storia  Eccle- 
siastica, onde  aver  in  fine  a  scrivere  la  Storia  Civile  senza  di- 
gressioni estranee. 

Si  è  deguato  il  mio  Sovi-ano  di  destinarmi  in  regalo  una 
serie  de'  Libri  impressi,  e  da  imprimersi  in  questa  sua  Tipo- 
grafia Regia,  a  titolo  del  gradimento  suo  verso  gli  Studj  miei: 
il  qual  dono  accompagnato  da  lettera  molto  onorevole  mi  è 
stato  oltre  modo  caro.  Forse  l'Emin.  Y.  avrà  già  veduto  il 
Prudenzio  qui  finalmente  stampato.  Piacesse  a  Dio  che  questi 
torchi  sempre  fossero  occupati  cosi;  ma  sono  condannati  per 
fatai  sorte  a  Poesie  magre,  a  Libriccini  spirituali,  a  Gazzette, 
e  a  cose  simili,  con  dispiacer  universale  di  chi  ama  le  belle 
cose.  Il  Signor  Bodoni  verrà  presto  a  Roma,  e  sono  ben  certo 
che  non  lascierà  di  farsi  vedere  all'Emin.  Y.  Vorrei  poter  io 
fare  altiettanto.  Ma  ciò,  che  di  presenza  non   mi  è  lecito  ora 
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di  effettuare,  uoii  lascia  già  di  farlo  Tanimo  mio  riconosceutis- 
simo,  col  quale  sono  certo  di  potermi  vantare 
Di  V.  Emin. 

Pai-ma  8  Gius^no   1788 

U.mo  Olibl.  Div.  Serv. 
F.  Ireneo  Affò. 


LXV 


Per  soddisfare  a  quanto  TE.  V.  mi  richiede  comincierò 
dal  nostro  eletto  Parmense  P.  Adeodato  Turchi  Cappuccino, 
assicurandola  che  Egli  è  uomo  di  grandissima  saviezza,  pru- 
denza e  disinvoltura.  E  pieno  di  dolcezza,  di  affabilit«à.  e  buona 
grazia.  Xon  è  per  nulla  fanatico,  e  in  materia  d'opinioni  spe- 
cialmente Teologiche,  io  Pò  sempre  sentito  esprimersi  col  lin- 
guaggio di  chi  non  ama  i  partiti.  Può  caratterizzarlo  la  ugual 
fortuna  incontrata  in  questa  Corte,  dove  non  ostante  i  troppo 
noti  sconvolgimenti,  egli  si  è  sempre  mantenuto  del  medesimo 
credito.  Son  certo  di  non  dire  a  Y.  E.  che  la  purissima  verità. 
Xel  resto  è  uomo  di  buon  gusto,  pieno  di  cognizioni,  colto 
scrittore,  e  di  amenissima- conversazione.  La  sua  elezione  è  stata 
a  tutti  cara.  Qualche  vanerello,  o  forse  pretendente  à  notato  in 
lui  Tignobilità  pe'  natali,  quasi  che  ad  esser  Vescovo  sia  ne- 
cessai-io  portar  lustro  dagli  antenati  (1). 

Riguardo  al  Sig.  Bodoni,  non  creda  mai  l'È.  V.  che  sia 
per  andare  al  Servizio  di  Spagna.  Primieramente  non  è  stato 
mai  chiesto,  che  si  sappia:  e  benché  abbia  avuto  il  titolo  di  ti- 

(1)  È  notevole  questo  giudizio  intorno  al  p.  Turchi,  specialmente  là 
dove,  con  accortezza,  tocca  del  credito  ch'ei  seppe  mantenersi  in  Corte, 
nonostante  i  cambiamenti  politici.  Si  può  vedere  un  imparziale  iùografia 
di  lui  del  conte  Antonio  Cerati,  che  servì  al  Pkzzana,  Me»t.  di  Scn'tt. 
Parm.  (in  continuazione  dell'Affòl.  voi.  TU.  pag.  257  ed  airUooxi.  Con- 
tiniiaxione  al  Comiani,  Torino  1855,  voi.  V.  pag.  8(j9.  Il  Lombardi,  Stoì\ 
d.  leti.  Hai.  d.  sec.  XVIII.  voi.  lA'.  pag.  55  sgg.  tentò  ribattere  alcuni 
giudizi  dati  dall' Ugoni.  L'A.  ne  toccò  con  molta  lode  nella  Vita  di  S.  Ber- 
nardo degli   Uberti,  Parma,  1788,  pag.  46. 
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pogi-cit'o  (li  S.  31.  per  inez/.o  del  Sio-,  Cav.  Azara  (1),  tuttavolta 
so,  che  questi  cou  tutta  ingenuità  lo  à  sempre  dissuaso  dal  pas- 
sare colcà,  predicendogli  o  poca  fortuna  o  sicurissima  invidia  da' 
nazionali.  Queste  cose  le  dico  di  certa  scienza,  ne  parmi  che 
al  presente  si  sieuo  cangiati  i  pensiei'i.  E  poi,  a  dirla  schietta, 
il  Sig.  Bodoni,  non  troverebbe  paese  miglior  del  nostro  ove 
far  tutto  quello  che  vuole.  Si  può  dire  che  egli  è  il  Padrone 
della  Stamperia,  ove  fa  quel  che  piìi  gli  pare.  Al  Servizio  di 
alti'i  forse  non  gli  anderebbe  così.  Ciò  per  cui  egli  ha  impegno 
si  stampa  superbamente;  e  le  cose  ordinate  dal  Padrone  (voglio 
pur  dirlo)  si  strapazzano,  e  si  fauno  quando  pare,  e  piace.  Io  mei 
so,  che  da  quindici  mesi,  da  che  fu  dato  l'ordine  per  le  mie 
memorie  degli  Scrittori  e  Letterati  Parmigiani,  ne  ò  avuto  ap- 
pena quattordici  fogli  del  primo  Tomo,  talché  sono  presso  a  di- 
sperarmi, e  a  non  far  più  nulla. 

Questi  Libraj  Francesi  nulla  sanno  della  ristampa  Lorenese 
di  quelle  Lettere:  ma  se  volesse  l'È.  V.  servirsi  di  costoro  per 
farle  venire,  sappia  che  non  sono  meno  Ebi-ei  degli  altri.  Circa 
l'ultimo  tomo  di  Guastalla,  incolpi  pure  la  negligenza  nostra 
che  è  pur  troppo  grande:  ma  non  dubiti   che  giugnerà  presto. 

Mi  è  piaciuto  assai  d'intendere,  che  il  nostro  Sig.  Conte 
Cerati  siasi  distinto  in  Arcadia  (2),  e  mi  aspetto  di  sentire  da 
lui  al  suo  ritorno  immensi  elogi  di  V.  E.  sempre  disposta  a  fa- 

(1)  Il  Bodoni  fa  nominato  da  Carlo  III  nel  1782  Tipografo  di  Camera; 
Dk  Lama,  op.  cit.,  voi.  I,  pag.  25. 

(2)  Ecco  le  notizie  a  cui  si  riferiscono  queste  parole.  Nell'adunanza 
degli  Arcadi  tenuta  il  5  giugno,  dove  il  Pagnini  recitò  «  un  Epigramma 
latino  sopra  Annibale  con  vuia  eccellente  versione  in  un  sonetto  »  e  venne 
lodato  con  versi  per  le  sue  traduzioni  dei  buccolici  greci,  «  il  sig.  Conte 
Cerati  recitò  alcune  elegantissime  stanze  sull'Amor  platonico,  piene  di  gusto 
e  di  saper  filosofico  ».  Chiuse  il  trattenimento  accademico  il  «  Conte  Gio- 
vanni Fantoni  colla  recita  d'una  immaginosa  ode,  che  all'armonia  del  metro 
accoppiava  colorito,  dottrina  e  fantasia  >  (Diario  Ord.  cit,  n.  1404,  pag.  6). 
«  Sempre  intenta  l'Arcadia  Komana  ad  onorare  anche  la  virtù  straniera,  e 
specialmente  gli  Arcadi  delle  sue  celebri  Colonie,  trovandosi  in  Roma  alcuni 
bravi  letterati  della  Colonia  Parmense,  il  sig.  Ab.  Pizzi  benemerito  General 
Custode,  oltre  la  precedente  ragunanza  del  primo  Giovedì  del  mese,  ne  in- 
timò una  pubblica  e  straordinaria  nel  secondo  Giovedì  12  di  detto  mese. 
Fu  la  medesima  onorata  dalla  presenza  dell'Emin.mo  Sig.  Cardinale  Talenti 
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vorire  chiunque  se  le  manifesta.  E  perchè  appunto  Ella  è  piena 
di  tauta  deguazione  voglio  supplicarla,  che  se  avesse  mai  copia 
del  ritratto  del  Castiglione  inciso  da  Scuter,  tolto  dal  dipinto 
di  Raffaello,  ch'io  vidi  già  nel  suo  Museo  (1).  voglia  spedirmene 
due,  una  per  me,  e  l'altra  pel  mio  P.  Abate  Mazza,  che  ha  già 
ornato  il  suo  appartamento  di  Scelte  Carte,  e  di  Ritratti,  e  si 
terrebbe  assai  caro  anche  questo.  Perdoni  al  mio  troppo  ardi- 
mento, mentre  con  profondissimo  assequio,  baciandole  la  Sacra 
Porpora  passo  a  protestarmi 

Parma  24  Giugno  1788 

F.  Ireneo  Affò 

Gonzaga,  e  dall'intervento  di  nìoltissiina  nobiltà  sì  Romana,  che  forastiera. 
e  dalla  più  scelta  numerosa  udienza  concorsa  ad  ascoltare  un  dottissimo  ra- 
gionamento del  Sig.  Conte  Antonio  Cerati  Presidente  alla  Classe  Filosofica 
neir  Università  di  Parma.  Prese  egli  a  sviluppare  bravamente  la  questione 
se  lo  spirito  filosofico  del  secolo  abbia  giovato,  o  nociuto  alla  poesia  e  alle 
arti.  Maneggiò  egli  si  dilettevole  argomento  con  molta  precisione,  acume  ed 
eleganza,  mostrando  che  la  sobrietà,  e  non  l'abuso  dello  spirito  filosofico, 
può  esser  utile  alla  poesia.  Fra  i  plausi  che  riscosse  il  chiaro  oratore,  si 
distinse  il  sig.  Conte  Giuseppe  Pasolini  con  un  sublime  sonetto  in  lode  del 
medesimo.  Quindi  altri  valorosi  Arcadi  Esteri  fecero  gustare  i  loro  più  egregi 
componimenti  poetici,  cioè  Mons.  Camillo  Gregori.  il  P.  M.  Paganini  pro- 
fessore di  Eloquenza  nella  predetta  Università  di  Parma,  il  Sig.  Conte  Gio- 
vanni Fantoni,  il  Sig.  Conte  Leopoldo  Cicognara,  il  Sig.  Abate  Giacinto 
Ceruti,  e  il  Nobil  Uomo  Sig.  T).  Carlo  Molossi  della  Colonia  Eridania.  a' 
quali  fecero  eco  molti  altri  valorosissimi  Arcadi  dimoranti  in  Roma  co' 
loro  versi,  e  dopo  un'Ode  leggiadra  del  Sig.  Abate  Lega,  chiuse  la  nobi- 
lissima Accademia  il  Sig.  Abate  Luigi  Godard  con  alcune  immaginose  stanze 
sull'origine  della  lingua  Italiana  dalla  Latina  {Diario  Ord.  cit.,  n.  1406, 
pag.  2  sg.).  Il  cardinale  Annienti  Gonzaga  scrivendone  all'Affò  lodava  molto 
la  prosa  del  Cerati,  chiamandola  &  religiosa,  dotta  ed  elegante  »  (Pkzz.\x.\, 
Mem.  cit.,  voi.  VII,  pag.  388).  A  proposito  della  brigata  dei  parmigiani 
così  bene  accolta  dal  cardinale,  l'A.  aveva  scritto  il  23  maggio  al  Serassi  : 
«  Quando  vi  troverete  al  Simposio  del  Sig.  Cardinal  Valenti  con  que' 
nostri  amici  Parmigiani  ricordatevi  di  me,  ed  all' Eminentissimo  Porporato 
sopra  tutto  fate  fede  della  divozione  mia  »  (Dalle  lett.  autog.  nella  Biblio- 
teca Civica  di  Bergamo,  per  singolare  cortesia  di  quel  gentile  bibliotecario). 
(1)  È  il  ritratto  della  Galleria  Torlonia.  Ne  tocca  il  Serassi  nelle  note 
alle  poesie  del  Castiglione  (Lettere,  Padova,  Comino.  17(j9-71,  voi.  II. 
pag.  337;  e  nella  pref.  al  voi.  I,  pag.  IX).  Intorno  ad  esso  è  a  vedere 
Campori.  Xotixie  inedite  di  Raffaello    d'Urbino  in  Aiti  e  Memorie  della 
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Emin.  e  R.mo  Principe 

L'idea  delTEmin.  Y.  s'incontra  colla  mia  intorno  al  va- 
loroso Cardinal  Scipione  Gonzaga,  conciosiachè  io  pure  ò  de- 
sidei'ato  sempre  che  alcuno  prendesse  cura  de'  suoi  elegantissimi 
Commeutarj,  i  quali  farebbero  meglio  conoscere  quel  grand'uomo 
noto  unicamente  per  alquante  sue  Rime,  che  io  più  volte  ò 
avuto  in  pensiero  di  far  in  un  volumetto  ristampare  con  una 
breve  Vita  dell'Autore.  La  buona  memoria  del  sig.  Mai'chese 
Cai-Io  era  gi-andemente  impegnato  a  tal  fine;  e  siccome  ei  pur 
si  degnava  di  non  rigettare  i  miei  sentimenti,  era  venuto  in 
determinazione  di  farvi  aggiungere  da  altra  penna  tutto  ciò 
che  il  Cardinale  aveva  di  se  taciuto,  e  non  potè  o  non  volle 
scrivere.  Io  mi  ricordo  di  avergli  somministrato  tutte  quelle 
poche  notizie  che  avea  di  lui;  e  conservo  ancora,  ad  effetto 
che  se  ne  faccia  uso,  varie  Lettere  originali  del  Cardinal  Sci- 
pione, che  spedirò  all'Emin,  Y.  ad  ogni  minimo  cenno.  Tali 
cose  a  pai-er  mio  starebbero  bene  dette  in  un  Libro  di  sup- 
plemento, lasciando  luogo  nella  Prefazione  unicamente  a  parlare 
della  utilità  di  quest'Opera,  che  realmente  ci  somministra 
aneddoti  ben  graziosi,  e  illustra  buona  parte  dell'Istoria  Gon- 
zaga. Questa  fu  sempre  la  mia  massima,  e  il  sig.  Marchese 
Carlo  l'approvava. 

E  vero  che  Serassi  è  in  molte  cose  occupato;  ma  è  vero 
altresì  che  al  materiale  già  raccolto  poco  a  mio  credere  ri- 
marrà da  aggiungere;  onde  allettato  dalla  Emin.  Y.  si  anime- 
rebbe di  leggieri  a  stendere  il  rimanente  de'  Commeutarj,  che 
gli  tornerebbe  a  grandissimo  onore.  Già  converrebbe  imitare 
la  sobrietà   dell' Autoi-e;    e   però    sarebbe    forse    lecito    riserbar 

E.  Dep.  di  Stor.  patr.  di  Modeua.  voi.  I.  pag.  135  &g..  e  Cavalcaskllk 
e  Crowe,  Raffaello^  la  sua  vita  e  le  sue  opere,  Firenze  1891,  voi.  Ili, 
pag.  178  sg.,  i  quali  però  giudicano  che  non  app?rtenga  alla  mano  del 
Sanzio.  L' incisore  fu  Giorgio  Schutter  di  Francofort  di  cui  si  legge  un 
breve  cenno  in  Gori-Goxdellixi,  Notixie  storicìie  degli  intagliatori,  dove 
però  non  è  indicata  questa  incisione. 
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molte  cose  ad  Aunotazioni  da  aggiuo-iiersi  agli  opportuni  luoghi. 
Ogni  volta  che  l'Emin.  V.  lo  accenda  aUa  impresa  io  non  farò 
che  leggere  e  rileggere  i  Commentarj,  e  tutte  le  cose  anche 
più  minute  che  mi  sovverranno  le  noterò  a  minorai-  la  fatica 
di  quell'ani  ma  da  bene,  che  vorrà  impiegare  lo  studio  suo  a 
fama  di  quel  valentissimo  Porporato.  Questo  è  ciò  eh'  io  penso, 
e  che  sottometto  al  miglior  parere  di  V.  Emin.  (1). 

I  nostri  Parmigiani  sono  tornati  dal  viaggio  loro,  e  fanno 
dell'Emin.  X.  i  piìi  grandi  encomj,  specialmente  il  Conte  An- 
tonio Cerati,  che  non  si  sazia  di  commendare  la  bontà  ed  affa- 
bilità di  Lei.  È  anche  venuto  a  trovarmi  in  tempo  di  queste 
cominciate  Vacanze  il  mio  P.  Giampaolo,  il  quale  è  qui,  e 
vorrebbe  che  io  le  dicessi  per  parte  sua  le  maggiori  espressioni 
di  riconoscenza  ai  tauti  benefìzi  riportati:  ma  ben  persuaso  che 
V.  Emin.  creda  ai  veri  sentimenti  di  questo  mio  buono  e  caro 
giovane  Eeligioso,  non  mi  diffonderò  molto.  Fra  qualche  giorno 
mi  ritirerò  ad  uu  Conventiuo  presso  la  Collina  per  attendere 
un  poco  di  proposito  al  mio  San  Bernardo,  giacché  questo 
mese  è  stato  sì  cocente,  che  non  ò  potuto  far  nulla.  Bacio 
umilmente  la  sacra  Porpora  dell'Emin.  V.  e  colla  maggior  di- 
vozione mi  protesto 

Di  Y.   Emin. 

Parma  25  luglio  1788 

Umil.  Obbl.  Div.  Serv.e 
F.  Ireneo  Affò. 

(1)  Nella  lettera  del  19  luglio,  alla  renale  riuesta  dell'Affò  serve  di 
risposta,  il  cardiualo,  dopo  avergli  detto  che  i  due  esemplari  del  ritratto 
di  Baldassare  Castiglione  erano  a  sua  disposizione,  seguita  così:  «  E 
giacché  parliamo  di  un  illustre  e  celebrato  Italiano  desidero  da  V.  R.  un 
consiglio  ed  una  giusta  direzione,  affinchè  l'uno  e  l'altra  mi  sia  di  una 
norma  sempre  che  mi  determinassi  secondare  li  continui  impulsi  che  mi 
vengono  fatti  da  chi  à  letto  li  Commentari  del  Card.  Scipione  Gonzaga, 
perchè  li  pubblichi  con  la  stampa.  Il  mio  desiderio  sarebbe  che  l'opera 
fosse  nitida  e  non  da  scomparire  fra  le  tante  cose,  che  quotidianamente 
vengono  alla  luce  e  perciò  in  fronte  vi  collocherei  il  Ritratto  e  nel  fine 
il  sepolcro  che  sta  nella  loro  Chiesa  di  Bozzolo.  Ma  questi  due  ornamenti 
che  renderebbero  il  libro  più  elegante  non  lo  renderebbero  più  interessante. 
Proporrei  d"  indirizzarlo  con  una  letterina  latina  a  mio    fratello  adducendo 
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Emiu,  e  R.mo  Principe 

Dopo  tanto  tempo  che  non  ho  rinnovato  ull'Emin.  V.  gli 
atti  della  mia  ubbidienza,  mi  conviene  pur  signitìcarle,  che 
parte  della  cagione  del  mio  silenzio  è  stato  l'essermi  ritii-ato  in 
un  Conventino  di  Campagna  a  metter  in  ordine  la  Vita  di 
San  Bernardo,  che  omai  si  stamperà.  Mi  è  venuto  pensiero  di 
dedicarla  all'Emineutissimo  nostro  Protettore,  non  sapendo  se 
ancora  altri  dell'Ordine  abbiangli  dato  un  simile  contrasegno 
di  quella  sommissione,  che  a  tenor  di  nostra  regola  gli  dob- 
biamo. Ma  sia  io,  o  non  sia  il  primo,  importa  poco.  Uscito  da 

in  quella  con  molta  sobrietà  quei  motivi  che  mi  avrebbero  indotto  a  ciò 
fare.  E  tutto  ciò,  coni'Ella  ben  vede,  è  cosa  di  facile  disbrigo.  Or  io  non 
so  se  in  seguito  convenisse  il  far  precedere  ai  suddetti  Commentari  una 
succinta  nozione  del  Cardinale  medesimo,  affinchè  il  Lettore  venis.se  in 
maggior  curiosità  di  leggerla.  V.  E.  mi  dirà  esser  ciò  inutile  sempre  che 
li  Commentari  medesimi  contengono  le  azioni  principali  del  Cardinale. 
Tutto  va  bene.  Ma  la  prego  anche  a  riflettere  che  sebbene  l'Autore  del- 
l'Opera parli  di  rebus  suis,  non  per  questo  discorre  della  di  lui  vita,  e  ad 
esempio  punto  si  parla  della  molta  amicizia  che  passava  fra  il  (Gonzaga 
e  Torquato  Tasso  al  grado  d'aver  il  primo  trascritto  di  proprio  pugno 
r  intera  Gertisalemìne,  il  qual  Codice  io  possiedo,  perchè  venne  in  mia 
Casa  per  titolo'  ereditario.  Di  più  sarebbe  necessario  che  alcune  cose  indi- 
cate nel  complesso  dell'opera  venissero  illustrate  con  note  erudite  appar- 
tenenti all'Istoria  di  quei  tempi.  Infatti  il  fu  Marc.  Carlo  mio  fratello,  die 
pur  aveva  una  tale  idea  ma  che  poi  nun  potè  eseguire,  aveva  qua  e  la  rac- 
colto varie  notizie,  le  quali  pure  conservo  presso  di  me  e  che  potrebbero 
esser  molto  utili  all'intento.  Ma  a  chi  dare  una  tale  incombenza?  Hoc 
opus,  hic  labor.  Il  degnissimo  Ab.  Serassi  a  creder  mio  sarebbe  l'unico 
per  esser  pienamente  istruito  dell'Istoria  di  quei  tempi,  e  per  la  facilità 
nello  crivcre:  Ma  le  di  lui  gravi  e  quotidiane  occupazioni,  l'impegno  con- 
tratto col  Papa  di  fare  la  Vita  del  Mazzoni  Cesenate  e  tante  altre  cose  che 
ha  per  le  mani,  malgrado  la  buona  volontà  sua.  nò  a  lui  darebbero  il  modo 
di  presto  condurre  a  buon  termine  1'  impresa,  né  a  me  il  coraggio  di 
proporgliela.  Posto  tutto  questo  desidero  che  V.  R.  liberamente  mi  dica 
qual  metodo  possa  io  prendere  per  agevolarmi  il  compimento  di  questa 
idea.  Desidero  che  mi  parli  liberamente,  credendomi  in  diritto  del  suo 
sincero  sentimento   > . 
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quella  solitudine  venni  a  Fioi'enzuohi,  dove  sto  ordinando  le 
Pei"g"aineue  di  questo  Capitolo;  e  così  passo  un  poco  di  vacanza 
per  tornar  sul  finir  del  mese  a  Parma,  ove  attendere  alla 
stampa.  Il  nostro  Vescovo  p]letto  sarà  costì  (1),  e  presto  a  quel 
che  sento  vi  sarà  Eodoni  (2).  Quel  Sig.  Conte  Cesare  Venturi, 
che.  come  altra  volta  ebbi  a  scrivere  all'Eniin.  V.  ei'a  Delegato 
a  far  le  veci  di  Ministro,  è  stato  ora  dichiarato  Primo  Ministro 
di  questa  Corte.  Non  abl)iamo  altra  novità.  Colla  più  profonda 
umiliazione;  e  tenendomi  sempre  raccomandato  alla  grazia  e 
protezione  dell'Emin.  V.  continuo  a  protestarmi 
Di  V.   Emin. 

Fiorenzuola  di  Lombardia  4  sett.  17.S8. 

Umil.  Obbl.  Div.  Serv.e 
F.  luKXKo  Affò. 


LXVIII. 

Emin.  e  R.mo  Principe 

La  stagion  buona  degli  scoi'si  due  mesi  ò  stata  da  me 
passata  fuori  di  Parma,  correndo  i  quali  venne  ad  onorarmi 
l'umanissima  Lettera  di  V.  Emin.,  cui  non  ho  mai  saputo  ac- 
cingermi a  rispondere  prima  di  rimettermi  alle  mie  stanze.  Le 
notificherò  prima  di  tutto,  che  il  Signor  Bergamini  prontamente 
soddisfece  per  le  due  Copie  del  Tomo  IV  della  Storia  di  Cua- 
stalla.  Aggiugnerò  di  aver  già    sotto  i  toi-chi    del    Carmign.uii 

(1)  Si  mosse  infatti  da  Parma  nella  seconda  metà  d'agosto,  e  il  21 
giunse  a  Roma  {Diario  orci.  cit..  n.  1420,  pag.  2).  Il  giorno  12  sostenne 
nel  palazzo  apostolico  del  Quirinale,  alla  presenza  del  Papa  Pesame  nei  sacri 
canoni  (ivi,  n.  1430,  pag.  26);  nel  concistoro  segreto  del  15  settembre 
venne  proposto  alla  chiesa  di  Parma  (ivi,  n.  1432,  pag.  7);  il  23  fu  di- 
chiarato assistente  al  Soglio  Pontificio  (ivi,  n.  1434,  pag.  18);  lo  stes.so 
giorno  si  umiliò  a  S.  Santità;  quindi  fatte  le  «  consuete  visite  del  Sagro 
Collegio  »  il  25  alla  mattina  si  poso  in  viaggio  per  portarsi  al  suo  vesco- 
vato »   (ivi,  pag.  21). 

(2)  V'andò  infatti  indi  a  poco  per  invito  del  oav.  D"Azara;  cfr.  Dk 
Lama.  op.  cit..  pag.  33. 
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la  Vita  del  nostro  Sau  Bernardo,  i  quali  se  non  sono  eleganti 
come  i  Bodoniani,  sono  però  più  solleciti.  E  in  vero  o  se  io 
potessi  far  da  me  solo,  o  se  Carmignani  avesse  polso  migliore, 
io  non  mi  condannerei  giammai  alla  Stamperia  Reale,  che 
sembra  fondata  al  solo  fine  di  far  languire  chiunque  seco  s'im- 
paccia. Già  mi  sono  scoraggiato  del  tutto,  e  penso  di  non  far 
più  altro  delle  cose  Parmigiane,  perchè  il  vedermi  così  stra- 
ziato, che  in  ventidue  mesi  non  si  sono  impressi  che  quattordici 
fogli  dei  miei  Scrittori  Parmigiani,  è  per  me  un  insoffribile 
avvilimento.  Aggiunga  V.  Emiu.  che  non  si  è  mai  scelta  la 
peggior  carta  che  per  l'Opera  mia. 

Duolmi  della  sfortuna  de'  Commentarj  del  valoroso  Cardinal 
Scipione.  Pure  in  Roma  sono  tanti  buoni  letterati,  che  ò  spe- 
ranza dover  l'Emin.  Y.  trovarne  alcuno  atto  all'  impresa  (1). 

Il  nostro  Monsignor  Vescovo  mi  à  recato  il  rotolo  dei  ri- 
tratti del  Castiglione,  de'  quali  io  le  rendo  tutte  quelle  grazie 
che  so  e  posso,  meco  unendosi  il  P.  Abate  Mazza  cui  ne  ò 
fatto  parte.  Monsignor  mi  à  significate,  come  l'Emin.  Y.  de- 
guata siasi  di  far  benigna  menzione  di  me,  la  qual  cosa  reco 
a  mio  grandissimo  onorei  Ella  mi  lega  di  tante  obbligazioni, 
che  realmente  me  ne  confondo.  Yarie  volte  mi  sono  abbattuto 
col  Sig.  Conte  Cerati,  e  col  Sig.  Canonico  Biondi,  i  quali  non 
si  saziano    mai   di  protestarsi    alla    Emin.  Y.  obbligatissimi,  e 

(1)  Secondo  la  speranza  e  il  desiderio  dell'Affò  riuscì  al  card.  Valenti 
Gonzaga  di  trovare  in  Giuseppe  Marotti  chi  si  assunse  1"  incarico  della 
pubblicazione.  I  suggerimenti  dell'A.  espressi  nella  lettera  LXVI  vennero 
esattamente  seguiti,  e  del  materiale  da  lui  mandato  per  la  illustrazione  del 
testo  si  giovò  l'editore,  facendo  doverosa  menzione  dell'erudito  bussetano. 
Certo  nelle  lettere  a  questa  successive,  e  che  mancano  nella  nostra  corri- 
spondenza, l'A.  dovette  rallegrarsi  quando  seppe  ormai  deliberata  la  stampa 
dei  Goìnmentari,  e  continuò  a  dar  consigli  e  a  sopravvegliare  al  lavoro, 
come  ebbe  a  rilevare  il  Pezzana  dal  carteggio  del  Cardinale  e  del  Maretti 
(Op.  cit.,  pag.  199).  Anche  il  Serassi,  a  cui  da  prima  avrebbe  voluto  il 
Cardinale  affidare  codesta  pubblicazione,  e  che  se  ne  ritrasse,  porse  utili 
aiuti  di  che  l'editore  fa  onorevole  testimonianza.  (Cfr.  Scipionis  Goxzagae 
Gardinalis,  Comnientariorunt  Rerum  suarum  libri  tres.  Accessit  liber 
quartus  nAPAAEinOMENSN  auctore  Josepho  Maeotto  quos  Aloisius  Va- 
lentiiis  Gonxaga  Card,  primiun  edidit  et  Cajetano  fratrì  inseripsit. 
Romae,  apud  Salomonium.  MDCCXCI  :   pag.  407). 


DI    IRENEO    APFÒ  225 

mi  hauuo  imposto  eh'  io  le  rieordi  la  costaDtissima  servitù  loro. 
Colla  più  viva  riconoscenza,  e  colFiimil  bacio  della  Sacra  Por- 
pora mi  riprotesto 
Di  V.  Emin. 

Parma  21  ottobre  1788 

Umil.  Obbl.  Div.  Serv. 
F.  Ireneo  Affò. 


NOTA. 

Alcune  di  queste  lettere,  copiate  dagli  autografi  esistenti  nella  R.  Bi- 
blioteca Universitaria  di  Genova,  furono  pubblicate  dal  dott.  Guido  Bustico 
nel  n.  50  del  Fanfulla  della  Domenica,  1905,  e  nella  Favilla  di  Perugia 
n.  XI-XII  novembre-dicembre  1905.  Debbo  dichiarare  che  il  manoscritto 
delle  sessantotto  lettere  qui  raccolte,  ordinato  per  la  stampa,  venne  rimesso 
alla  Presidenza  dalla  E.  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Parma,  e  accettato 
per  V Archivio  storico^  nel  maggio  del  1905,  e  che  il  dott.  Bustico  ebbe 
notizia  di  ciò  dal  Sig.  Segretario  della  Deputazione  stessa  il  21  novembre. 

A.  N. 


Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  V.  15 


CONTRIBUTO 

ALLA  STORIA  DELLA  BATTAGLIA  DI  FORNOVO 


Molti  furono  ,i;li  storici,  italiani  e  francesi,  moltissime  le 
Relazionù  in  prosa  e  iu  versi,  uscite  dalle  penne  dei  contem- 
poranei, che  narrarono  la  battaglia  combattuta,  il  6  Luglio  1495 
contro  Carlo  Vili  Re  di  Francia,  dalle  forze  italiane  di  Lodo- 
vico il  Moro,  di  Venezia,  del  Papa,  collegate  con  quelle  di 
Ferdinando  di  Spagna  e  di  Massimiliano  I  il  quale,  Fanno 
dopo,  non  volle  andarsene  d' Italia  prima  d'aver  visitato  il 
campo  ove  quella  avvenne  (1).  La  battaglia,  paragonata  alle 
più  celebri,  dai  luoghi  circostanti  a  quello  ove  più  forte  fu  la 
pugna  e  che  rimase  mal  noto,  prese  nome  di  Fornovo,  di  Ghia- 
rola,  di  Oppiano,  del  Taro. 

Ma  nel  presentare  una  nuova  inedita  Relaxione  di  quel 
memorando  avvenimento  sarebbe  inutile  prova  di  erudizione 
l'enumerare  gli  storici  e  le  Relaxioni  relative,  richiamandone 
dati  e  giudizi  omai  noti  ;  od  avvalorare  quei  lavori  coi  dati 
delle  Cronache  di  Jacopino  de'  Bicuichi  detto  dei  Lancelotti  (2), 
0  coi  particolari  della  Guerra  di  Farina  pubblicata  dall'  Un- 
gemach  per  quanto  «  forse  rivelino  testimonianza  de  visu  »  (3); 
0  ricercare  perchè  il  Rucellai,  che  fu  mandato  per  due  volte 
ambasciatore  a  Carlo  Vili,  nel  descrivere  la  battaglia  di  For- 
novo fu  così  poco  curante  da  lasciarne,  a  giudizio  del  Tirabo- 
schi,  «  una  relazione  non  esatta  »  (4).  Basta  ricordare  all'uopo 
la  recente  bibliografìa  ragionata  dell'  Hauser  (5). 

(1)  Pezzaxa  a.  Storia  di  Parma,  V.  882.  Parma  18.59. 

(2)  Monumenti  di  Storia  patria  delle  Prorineie  Modenesi.  1.  Parma  1861 . 

(3)  U.  H.  Schweinfurt,   1892. 

(4)  Oricellarius  Ber.  De  Bello  italico.  Lendini  1788. 

(5)  Les  sotrrces  de  V  Histoire   de   France.    XVI  siede   (1494-1610). 
Paris  1906. 
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r.e  "lue  parti  combattenti  si  attribuirono  sabito,  ciascuna, 
la  vittoria,  seguite  poi  ostinatamente  dagli  storici  rispettivi,  che 
«  narrarono  così  di  versamento  gli  accidenti  e  l'esito  della  bat- 
taglia »,  come  dice  il  Cantù  (1),  tanto  che  appare  ancora  una 
punta  di  polemica  contro  il  Delaborde  (2)  nel  lavoro  del  Lazio 
e  del  Keuier  (3).  Pochi,  dalla  parte  degli  italiani,  confessarono  il 
vero  dicendone  le  cause,  come  il  Guicciardini  che  fu  Governa- 
tore di  Parma  e  il  parmigiano  Garimberti  (4),  forse  perchè  me- 
glio conobbero  come  passò  la  cosa;  i  piìi  si  mostrarono  passio- 
nati; altri  preferirono  sull'esito  della  battaglia  giudizi  come 
quello  del  Cavriolo  che  «  l'uno  e  l'altro  si  partì  vinto  e  vin- 
citore » ,  0  quello,  che  poi  rimase  nella  storia,  che  «  il  Re  vo- 
leva passare  e  passò  » ,  che  poteva  accontentare  a  un  tempo 
le  due  parti. 

Ma  ormai  la  storia  acconsente  il  dovuto  giudizio. 

Dell'esito  della  battaglia,  sfavorevole  alle  armi  italiane,  la 
colpa  si  fece  risalire  a  chi  aveva  dell'esercito  il  comando  su- 
premo. Francesco  Gonzaga,  «  il  vinto  di  Fornovo  » ,  è  bensì 
proclamato  «  soldato  valoroso  ed  intrepido:  non  però  una  mente 
capace  di  ideare  un  piano  di  guerra  nò  di  vincere  una  batta- 
glia »  (5);  e  secondo  il  Gregorovius,  la  grande  occasione  per 
r  Italia  di  instaurare  con  imperitura  opera  nazionale  il  suo 
onore  e  la  sua  indipendenza,  andò  perduta  per  paura,  per  ge- 
losia, per  inettitudine  (6). 

E  dei  narratori  della  Battaglia  del  Taro,  oltre  al  Dela- 
borde e  al  Lazio  e  al  Renier  già  ricordati,  che  diedero  sull'argo- 
mento una  completa  bibliografia,  lasciando  le  lettere  dello  stesso 
Carlo  Vili  le  quali  non  contengono  che    pochi  particolari   (7), 

(1)  Gli  Sforxa  e  Carlo   Vili.  Arch.  Stor.  Lombardo,  au.  V.  347. 

(2)  Uexpédition  de  Charles   Vili  en  Italie.  Paris  1888. 

(3)  Francesco  Oonxaga  alla  battaglia  di   Fornovo.   Arch.    Stor.    It. 
ser.  V.  toni.  VI.  1890. 

(4)  Pezzana.  op.  cit.  293. 

(5)  Sforza  Giov.  Mem.  e  Doc.  per  servire  alla  storia  di  Pontremoli. 
par.  I.  voi.  IL  .541.  Firenze  1904. 

(6)  Storia  della  città  di  Roma  ecc.  v.  Sforza  op.  cit.  ()69  n.  44. 

(7)  Soc.  de  1'  Hist.  de  France.  Lettres  de  Charles  Vili.,  toni.  4.  Pa- 
ris 1903. 
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non  sarà  inutile  far  parola  di  Angelo  Pezzana  e  di  Giovanni 
Sforza  che  recentemente  si  è  occupato  di  quell'avvenimento. 

A.  Pezzana  nella  sua  Stoi-ia  della  riffa  di  Par  ma  (1), 
sotto  Tanno  1-495,  ci  lasciò  della  battaglia  di  Fornovo  una 
circostanziata  descrizione,  rimasta  quasi  ignorata  a  quanti  ne 
scrissero  dopo  di  lui.  assai  bene  documentata  anche  col  soc- 
corso di  inediti  cronisti  parmigiani  (2),  e  stabilì  che  il  centro 
principale  della  pugna  fu  il  luogo  di  Qualatula  o  (>ualati(.'a 
(nome  variamente  alterato  nel  dialetto  parmigiano)  posto  nella 
villa  di  Ozzano  sulla  destra  del  Taro  (3):  particolare  questo  che 
troverà  ampia  conferma  nella  nuova  Relazione  qui  pubblicata. 
Quest'ultima  notizia  egli  hi  ricavò  da  un  codice,  ora  del  Re- 
gio Archivio  di  Stato  in  Parma,  (s.  s.),  che  porta  il  titolo, 
Lifterae  et  Decrefa.  Daoi»)  Medioìaiii^  compilato  da  (xiangia- 
como  Majneri;  ma  le  indicazioni  riportate  dal  Pezzana  (4)  non 
essendo  al  tutto  esatte  e  chiare  si  ripetono  qui.  Le  poche  parole 
relative  alla  battaglia  sono  a  pag.  95.  retro,  del  codice  del 
Majneri  e  si  leggono  così:  Die  ìuna  seria  juli  iìi  villa  (glarolìe, 
cancellato)  aquallafulla  super  (jlareis  taronis  et  prope  canale 
appellatinn  A<iìialeda,  iiiter  regent  Francoriini  et  exercitnm 
Dffcis  Mediolaiii,    Veìietorìini  et  Ligae  snae  factìts  f/tit.... 

Di  questa  località  di  Qualatica  aveva  il  Pezzana  parlato 
largamente  nel  voi.  I  della  sua  Storia  (5),  ma  trascurando  do- 
cumenti ben  più  importanti  di  quelli  citati  e  che  a  lui  non 
potevano  essere  ignoti.  In  una  pergamena  dell'Archivio  Vesco- 
vile di  Parma  col  titolo  Capitìdum  deciìnarniìì  omni/ifn  eccle- 
siarnuì  tam  civitatis  [jjnam  parmensis  diocesis]  dell'anno  1230, 
si  legge:  Declina  plebis  de  Fornovo  -  Capelkie  de  Qnalatira 
XXVII  sol.  Parm.  Un  indice  di  chiese  parmensi,  che  a  tergo 
riporta  un  atto  del  1428,  ed  un  Regesto  anteriore  al  1490,  no- 
minano r  Eccl.   S.  Michaelis  de  Qualatula  :  ed  in  altro  Regesto 

(1)  Voi.  y,  279  et  seg. 

(2)  Una   descrizione  della   battaglia    si   legge   nel    lavoro    di    Mahiotti 
Ginv.   Tre  giorni  di  Gennaio  al  M.  Penna.  Parma  1880. 

(3)  Il  nome  Gualatica  resta  ora  ad  un  podere  di  proprietà   del  signor 
Chiari  Mansueto,  rimpetto  alla  stazione  ferroviaria  di  Ozzano,  verso  il  Taro. 

a)  Op.  cit.  V.  296. 

(5)  Op.  cit.,   104-5.  nota. 
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del  1403  come  iu  quello  di  Cristoforo  della  Torre  ohe  uè  com- 
preude  uuo  anteriore  al  1490  ed  uno  dell'auuo  1600  circa,  è 
notata  la  stessa  chiesa,  ma  nell'ultimo,  si  fa  corrispondere  sl\- 
YOratoriuw  Aqualciticae  diruptum  (1).  Una  chiesa  esisteva 
dunque  a  Qualatica  nel  tempo  della  battaglia  ivi  avvenuta,  ed 
è  proprio  poco  fondato  il  sospetto  del  Pezzana.  che  quella 
erosa  dal  Taro  fosse  fatta  erigere  dal  Duca  di  Milano,  benché 
questi  avesse  dato  ordini  in  proposito,  come  accenna  la  lettera 
del  Governatore  di  Parma.  Galeotto  della  Mirandola,  che  il 
Pezzana  riporta  dal  Rosmini  (2ì.  Il  Duca  per  quanto  ambizioso, 
in  questo  particolare  mostrossi  da  meno  dei  suoi  alleati  i  Ve- 
neKiani  e  del  March,  di  Maìttora  i  quali  non  si  coìdentarono 
già  di  ordinare  soltanto  la  costruzione  della  ììota  chiesa  come 
monuntento  della  supposta  vittoria,  nui  in  realtà  la  innalza- 
rono dispeìuliosamenie  (3).  Anche  i  Veneziani  però  non  diedero 
esecuzione  al  progetto  d'innalzare  un  Monastero  di  Frati  Osser- 
vanti in  Fornovo  e  d'intitolare  la  Chiesa  a  S.  Maria  della  Vit- 
toria dotandola  di  500  Ducati  d'entrata. 

Si  ricorda  pure,  per  notizia  avuta  dal  Senatore  Giovanni 
Mariotti.  che  il  Cardinale  Alessandro  Farnese,  prima  di  dive- 
nire Papa,  fece  fabbricare  a  Fornovo  una  cappelletta.  come 
risulta  dal  Diario  del  viaggio  fatto  da  lui.  già  Papa,  nel  marzo- 
aprile  1538  da  Roma  a  Xizza  per  trattare  la  pace  fra  Carlo  V 
e  Francesco  I,  Diario  dovuto  a  Sante  Laucerio  hottif/liere  del 
Papa.  Questo  Diario  fu  pubblicato  dal  prof.  Gius.  Ferraro  (4) 
e  riprodotto,  per  la  parte  che  riguarda  il  parmigiano,  nel  gior- 
nale //  Presbite  del  9  giugno  1S79  n.  155.  Ecco  ora  il  brano 
relativo  del  Diario:  «  La  mattina  >>  di  sabato  12  aprik  «andò 
a  pranzo  a  Terenzio  et  avanti  si  trova  Fordinovo  dove  qui 
S.  S.  in  minoribus  fece  fare  una  cappelletta  in  su  la  strada, 
et  in  questo  luogo  fu  iu  battaglia  moito  l' Illustrissimo  Signor 
Rannuccio  Farnese  :) .  Ma  ninna  prova  si  ha  di  c^uesta  notizia. 

Giovanni  Sforza  nella  sua  opera  già  ricordata.  Memorie  e 

(1)  Documenti  in  copia  presso  l'autore. 

(2)  Op.  cit.  297  nota. 

(3)  Pkzzaxa  op.  cit. 

(4)  Giornale   Vinicolo  Italiano,  anno  V,  1S79.  pag.  2(31  e  segg. 
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Docttmeìiti  per  servire  alla  Storia  di  Po)itrenwli,  fa  una  inte- 
ressante uarrazioue  di  quanto  avvenne  dal  passaggio  di  Carlo  Vili 
per  Lucca.  Sarzana,  Fontrenioli,  tino  alla  battaglia  di  Forno vo, 
e  da  essa  si  sono  riportati  i  giusti  giudizi  su  questo  avveni- 
mento. Dopo  di  aver  data  la  iscrizione,  scoperta  nel  1845  in 
una  casa  presso  S.  Gemiguano,  che  ricorda  V  incendio  di  Pou- 
tremoli  del  1495  (1),  riporta  pure  l'altra  posta  sul  campanile 
del  villaggio  di  Mignegno,  la  quale  accenna  alla  dimora  che 
ivi  fece  il  Re  francese.  Ma  essendovi,  nell'  ultima,  ei  rore  di 
data,  egli  a  ragione  vi  trova  indizio  che  vi  fu  posta  più  tardi. 
Sarebbe  inutile  insistere  qui  sopra  gli  altri  caratteri  della  iscri- 
zione di  Mignegno  i  quali  provano  come  essa  sia  assai  poste- 
riore al  fatto  che  rammemora:  una  lettei'a,  in  data  18  mag- 
gio 1805,  scritta  dal  signor  Luigi  Torrigiani  da  Pontremoli  al 
cap."  Boccia  di  Parma  (2),  mentre  dà  copia  della  iscrizione  e 
degli  estratti  dei  protocolli  del  notaio  Francesco  di  Pietro  degli 
Enrighini  pubblicati  dallo  Sforza,  avverte  che  a  Pontremoli 
«  freschissima  era  la  memoria  del  suo  (della  iscrizione)  fabbri- 
catore, che  fu  certo  avv.  Bologna,  e  non  contando  che  circa 
80  anni  di  età.  » 


La  battaglia  del  Taro,  oltre  ai  tanti  lavori  «  con  cui  la 
poesia  circonfuse  il  capo  dei  personaggi  »  ai  quali  risaliva 
l'onore  della  vantata  vittoria  (8)  diede  occasione  a  non  pochi 
prodotti  d'arte.  È   ben    noto    che    «  Francesco    Gonzaga,    nella 

(1)  Parto  I,  voi.  II,  S.Ó6-58. 

(2)  Documento  presso  lo  scrivente.  Intorno  al  capitano  Antonio  Boccia 
vedi  GiusKPPE  Micheli:  //  viaggio  del  capitano  Antonio  Boccia  nell'Ap- 
pennino par)nense.  Panna  1906. 

(3)  A.  VixciffUKRRA  in  una  satira  inedita  che  sta  nel  codice  marciano 
It.  Cassa  IX-72  al  verso  8.5  così  giudica: 

L' Italica  militia  sopra  al  Taro 
La  rabbida  sua  fama  discoperse 
Preciando  più  di  gloria  il  vii  danaro. 
Della  Torke  Arx.  Di  Antonio   Vineignerra  e  delle  sue  satire.  Rocca 
S.  C'asciano  1902.  Notizia  datami  dal  prof.  Arnaldo  Barilli. 


232  CONTRIBUTO    ALLA    STORIA 

siui  incosciente  vanità,  a  Mantova  innalzò  una  Chiesa  alla  Vit- 
toria, e  dal  pennello  di  Andrea  Maiitegna  si  fece  dipingere  ai 
piedi  della  Madonna  nell'atto  di  ringraziarla  degli  allori  sognati. 
Ne  contento  di  questo,  a  sue  spese,  fece  dallo  Sperandio  co- 
niai'e  una  medaglia  commemorante  la  disfatta.  La  pala  del 
Mantegna  ora  è  al 'Museo  del   Louvre  »    (1). 

Da  una  lettera  di  Bern.  Ghisolfi,  21  ott.  1495,  risulta  poi 
essere  stato  commesso  a  Francesco  da  Verona  (Bonsignori)  di 
rappresentare  in  disegno  il  fatto  d'arme  del  Taro,  e  che  il  Bon- 
signori si  portò  alla  Giarola  e  tolse  il  diseguo  dove  si  fece  il 
fatto  d'arme.  Il  quadro  nel  1857  era  ancora  presso  gli  eredi 
di  Graetauo  Susani  in  Mantova,  ma  oramai  disfatto  (2).  Quasi 
un  secolo  dopo  (2  aprile  1587)  pare  che  Ippolito  Andreasi  si 
occupasse  di  dipingere  per  la  Corte  di  Mantova  la  battaglia 
del  Taro,  poiché  chiedeva  di  andare  a  visitare  il  luogo  del 
combattimento  (3):  la  battaglia  fu  infatti  dipinta,  come  vittoria 
di  Francesco  Gonzaga  contro  Carlo  Vili,  dall'Audreasino  nella 
Sala  della  Vittoria  del  Castello  di  Goito,  e,  secondo  G.  B.  Intra, 
l'xlndreasiuo  si  portò  allo  scopo  del  dipinto  sul  luogo  del  com- 
battimento e  fece  ricerca  in  Corte  di  «  qualche  quadro  della 
battaglia  del  Taro  che  fosse  stato  ritratto  a  quei    giorni  »    (4). 

Nel  1890  A.  Luzio  in  un  articolo,  Fnsfi  (jronxafjheschi 
dipinti  (lai  Tinioretto,  (5)  avvertiva  che  uno  dei  sei  quadri, 
che  si  ignorava  ancora  ove  fossero,  rappresentava  la  battaglia 
della  Giarolla  ed  era  stato  fatto  sotto  Vincenzo  Gonzaga,  atte- 
nendosi il  pittore  alla  descrizione  del  Giovio.  Ma  l'anno  dopo 
C.  De  FabriczY  annunciava  che  il  D.  Carlo  Voli  aveva  ricono- 
sciuti i  quadri  del  Tintoretto  nella  Pinacoteca  di  Monaco,  Gal- 
leria di  Schleissheim,  fra  i  quali  uno  rappresentante  il  Mar. 
Gonzaga  Francesco  che  nella  battaglia  del  Taro  combatte  contro 

(1)  Sforza  G.  Op.  cit.  pag.  544-5. 

(2)  D'Arco  C.  Delle  arti  e  degli   artisti   di   Mantova.    Voi.    IL    39. 
Mantova  1857  —  Luzio  e  Rexier  op.  cit.  24  nota. 

(8)  D'Arco  op.  cit.   145. 

(4)  Intra  (3.  B.  //  Castello  di  Goito.  Arch.  St.  Lomb.  an.  X"\'.  Mi- 
lano 1888. 

(5)  Areh.  Star,  dell'arte,  pag.  400,  an.   1890. 
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Carlo  vili  re  di  Francia  (1).  Di  questo  dipinto,  si  nota  un  solo 
particolare,  e,  cioè,  il  lungo  ponte  sul  tìunie  Taro  che  non  è 
indicato  dai  narratori  nei  luoghi  ove  avvenne  la  battaglia.  Ma 
in  una  mappa  su  pergamena  posseduta  dal  R.  Archivio  di  Stato 
in  Parma,  sicuramente  del  Sec.  XY  e  ritenuta  per  documenti 
posteriore  al  1460,  la  quale  comprende  Parma  col  suo  territorio, 
col  Borghigiano  e  parte  del  Reggiano,  vi  è  indicato  il  ponte 
(li  Forìiovo  roto  (2).  Evidentemente  il  pittore  ne  rappresenta 
una  ricostruzione. 

La  vittoria  delle  armi  francesi,  condotte  dallo  stesso  Re  e 
dal  tiore  della  nobiltà,  era  stata  notevole  e  completa;  ma  non 
pare  destasse  in  patria  quell'entusiasmo,  quell'interessamento 
che  porta,  tanto  facilmente,  ad  elevare  monumenti  e  ricordi 
delle  persone  e  del  fatto.  Nulla  al  proposito  troviamo  negli 
storici  più  recenti  e  completi  di  Carlo  Vili,  i  quali  tralascia- 
rono anche  di  accennare  al  monumento,  ben  noto  del  resto, 
che  rimase  nella  città  di  Bordeaux. 

Per  deliberazione  dei  jitrats  borilelais,  sul  linire  dell'anno 
1495,  in  memoria  della  vittoria  di  Fornovo,  l'antica  Porte  lìit 
Faìa/s  che  in  passato  serviva  d'entrata  al  Palazzo  àeWOìubrièr 
residenza  dei  Duchi  d'Acquitania,  detta  anche  Porte  chi  Cailhan 
(caillou),  fu  trasformata  in  arco  di  trionfo  per  Carlo  Vili.  La 
facciata  che  guarda  verso  il  fiume  venne  ornata  della  statua 
del  Re,  ma  nel  1845  questa  non  vi  era  più  (3).  Nello  scorcio 
del  secolo  XIX  questo  curioso  monumento  fu  restaurato  dal- 
l'architetto Carlo  Durand  e  le  sculture  furono  quasi  interamente 
rifatte  dal  Venturini:  oltre  alla  Statua  del  Re  porta  quella  del 
Cardinale  d'Epinay  che  fu  Arcivescovo  di  Bordeaux  e  di  Lione 

(1)  Fabriczy  (De).  Un  ciclo  di  quadri  del  Tintoretto.  -  h'asseQ/ia 
d'Arte,  an.  I.  n.  5,  Maggio  1901. 

(2)  La  mappa  porta,  di  mano  posteriore  (sec.  XVJI),  la  seguente  in- 
testazione :  «  Pianta  Della  Città  di  Parma  e  suo  territorio  con  parte  del  Bor- 
ghigiano e  Reggiano  disegnata  dopo  il  1460:  come  si  è  potuto  rilevare  da 
varie  cognizioni.  A  Moreau  Saint-Merij  saggio  dotto  magnanimo  dal  cui 
genio  è  stata  alla  prima  luce  restituita  Alessandro  Sanseverini  la  consacra 
ristaurata  » . 

(3)  BoRDEs  Ara.  Hisfoire  des  Moìiument...  de  ìa  Ville  de  Bordeaux. 
Paris  1845. 
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(fio  novembre  1500),  che  negoziò  il  matrimonio  di  Carlo  Vili 
con  Anna  di  Brettagna  ed  aveva  accompagnato  il  Re  uelFar- 
mata  d'Italia  (1). 


E  venendo  alla  inedita  Relaùone^  scopo  della  presente 
pnbblicazioue,  ben  poco  crediamo  di  dover  osservare. 

Essa  è  una  lettera  rivolta  evidentemente  a  persona  rag- 
guardevole la  quale  chiedeva  di  conoscere  i  particolari  del  cla- 
moroso avvenimento  della  battaglia  del  Taro:  ma  non  risulta 
il  nome  della  persona  a  cui  essa  fu  scritta,  né  chi  ne  sia  stato 
l'autore;  questi  si  appalesa  però  diligente  raccoglitore  di  par- 
ticolari, testimonio  per  alcuni  dati  de  visu,  non  indòtto,  compe- 
tente delle  cose  militari  e  nella  esposizione  parmigiano.  Eu  ritro- 
vata fra  un  mazzo  di  lettere  e  poetici  componimenti  di  noti  uma- 
nisti italiani  e  stranieri  dell'ultima  metà  del  sec.  XY,  dirette  al 
parmigiano  Erancesco  Dal  Pozzo  detto  il  Puteolano,  mescolate  a 
qualche  componimento  del  Puteolano  e  a  molti  tentativi  e  brani 
poetici  forse  dello  stesso;  ma  la  Belai  ione  non  può  aver  rapporto 
con  questo  ben  noto  Umanista,  poiché  la  sua  morte  non  pai-e  av- 
venuta più  tardi  del  1490.  Trovasi  però  fra  quelle  carte  una  let- 
tera delFAlbineo  di  Koma,  in  data  1510,  ad  un  Giov.  Giacomo 
Puteolano  proposto  di  Bazzano  e  Rettore  della  parrocchia  della 
SS.  Trinitcà  di  Parma,  e  non  è  da  escludersi  che  la  Relaxiona 
sia  stata  diretta  a  qualche  membro  della  famiglia  di  Erancesco, 
Queste  carte  del  Puteolano  facevano  parte  delle  manomesse 
collezioni  di  manoscritti  lasciati  dall'Ab.  Luigi  Barbieri  (2  ».  ora 
presso  lo  scrivente,  ma  se  ne  ignora  la  provenienza.  Però  let- 
tere inedite  del  Puteolano  e  di  suoi  amici,  furono  indicate  dal- 
l'Affò,  che  ne  pubbblicò  due,  (3)  da  un  codice  posseduto  (1789) 
dal  Cav.  Mario  de  Conti  Picchi-Tancredi  di  Ancona,  e  in  VII 
libri  dal  Mazzucchelli  (4)  nell'art.  Eilippo  Beroaldo  (il  vecchio) 

(1)  RaitUKNKt  a.  Petits  édiflcea  historiqncs.    Kó"^"'  liv.    Paris.    Coniu- 
nicatonii  dal  prof.  E.  Collaiiiarini. 

(2)  Dkl  Prato  A.    Cominemoraxione   dell'  ab.    L.    Barbieri.   -   Arch. 
Stor.  per  le  Procineie  Parmetisi.,  voi.  Vili.   1904. 

(3)  Meni,  degli  Scrittori  e  Letterati  par  mi  giani.  Il,  807.  Parma  1789. 

(4)  Scrittori  d' Italia.  Brescia  1768. 
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al  par.  XXXIV  dalle  opere  di  lui  ove  scrive,  «  alcune  se  uè 
trovano  nel  libro  II  e  VII  di  Francesco  Puteolano  » .  Non  ap- 
pare beu  chiaro  dal  Mazzuchelli  se  queste  lettere  siano  stam- 
pate, ma  il  Fantuzzi  indica  quelle  del  Beroaldo  fra  queste  (l) 
citando  il  Mazzuchelli.  Rimasero  ignorate  all'Affò  e  al  Pezzana 
né  possiamo  dare  altre  notizie  intorno  ad  esse  (2). 

Indubbiamente  è  questa  Relazione  il  documento  accennato 
dal  Barbieri,  ora  ricordato,  nel  Progrcaninn  di  Assoeiaxione  per 
la  seconda  serie  dei  Monumenta  Historica  ad  provincias  Par- 
mensem  et  Placentinani  pertinentia  (3),  della  quale  serie  si  fa- 
ceva editore  egli  stesso. 

«  Tutte  le  opere  »,  scrive,  «  saranno  corredate  di  appen- 
dici  ;  e  saranno  lettere,  orazioni,  epigraiì,  vite,  componimenti 

di  varia  maniera  in  verso  od  in  prosa;  per  saggio  basterà  ri- 
cordare una  Reìaxione  (ignorata  a  quanti  scrissero  di  cose 
patrie)  contemporanea  ed  auteìitica,  del  famoso  Fatto  d'arme 
del  Taro;  per  la  quale  restano  senza  meno  chiariti:  il  luogo 
preciso  della  battaglia,  l'ordine  della  medesima,  la  quantità  dei 
combattenti,  la  parte  cìie  darvero  riportò  la  rittoria,  il  numero 
dei  capitani  morti  (colla  preziosa  indicazione  de  loro  nomi)  le 
positure  sulle  quali  furono  raccolti  e  sepelliti  i  cadaveri  dei 
soldati  rimasti  sul  campo  ;  notizie  di  gran  momento  per  la  storia 
delle  milizie  italiane  e  francesi  ». 

Certo,  dal  1862  ad  oggi,  le  molte  pubblicazioni  su  quel 
memorando  fatto  d'arme  diedero,  in  buona  parte,  le  notizie  che 
questa  Reìaxione  doveva  far  conoscere;  ma  non  ci  sembra  che 
essa  abbia  per  questo  perduto  del  suo  valore.  Se  non  erriamo, 
la  Relazione  si  appalesa  di  molta  sincerità,  per  quanto  il  vero 
in  qualche  punto  appaia  confessato  a  denti  stretti  e  lo  scrittore 
si  consoli  in  qualche  particolare  favorevole  agli  italiani;  molti 
degli  incidenti  notati  sono  nuovi  e  serviranno  a  rettificare  non 
poche  affermazioni  e  giudizi  di  altri;  i  dati  relativi  al  combat- 
timento ci  sembrano  beu  precisi  e  la  Reìaxione  essendo    stata 

(1)  F.  Giov.  Scrittori  Bolognesi.  II,   182.  Bologna  177ii. 

(2)  Sul  Puteolano  ha  promesso  uno  studio  il  Gabotto.  Riv.  di  Storia 
d' Arte  e  Areìi.  della  provincia  di  Alessandria,  fase.  Ili  e  IV.  1893. 

(3)  Parma,  30  giugno  1862. 
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Sfritta  a  Parma  dopo  undici  giorni  da  quello  della  battaglia, 
la  verità  delle  cose  poteva  essere  già  meglio  appurata  e  discussa. 
È  notevole  del  resto  la  conferma  che  questa  Reìaxione  trova 
in  documenti  già  noti;  ed  intorno  ad  essa  non  crediamo  di 
dover  fare  altre  osservazioni:  poche  note  basteranno  a  renderla 
meglio  intelligibile  al  lettore  e  a  metterla  in  i-apporto  con 
quanto  in  altre  è  stato  detto. 

Il  Pezzana  nella  narrazione  della  battaglia  di  Qualatica, 
indicò  e  discusse  anche  quella  inedita  lasciata  da  Leonardi 
Sfrenati,  giureconsulto  pisano,  nel  suo  lavoro  De  Bello  Italico. 
Dello  Sfrenati  e  dell'opera  sua  si  è  occupato  recentemente  Mi- 
chele Lupo  Gentile  (1)  che  indica  di  questa  tre  codici  apografi, 
due  dell'Archivio  privato  della  famiglia  Rondoni  in  Pisa,  ed 
uno  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  che  contiene  perù 
solo  una  piccola  parte  del  I  libro.  Evidentemente  il  Pezzana 
ebbe  a  sua  disposizione  i  codici  Roncioni  trovandosi  la  descri- 
zione della  battaglia  del  Taro  nel  libro  li;  anzi  quello  segnato 
col  n.  17,  poiché  dalla  descrizione  del  codice  lasciata  dal  Bar- 
bieri si  rileva  come  questo  cominci  colle  parole  L.  S.  De  bello 
italico.,  mentre  l'altro  segnato  col  u.  10  comincia  L.  S.  De 
hello  gallico.,  e  finisce  colle  parole  riportate  da  'SL  L.    Gentile. 

Il  Barbieri  ne  trasse  copia,  riveduta  poi  da  A.  Ronchini, 
della  descrizione  della  battaglia  e  la  trasmetteva,  colla  seguente 
lettera,  al  Pezzana  (1). 

«  Ho  copiato  interamente  e  distesamente  (perchè  compen- 
diai'e  in  alcun  modo  discreto  mi  è  sembrato  impossibile)  la  nar- 
razione storica  dello  Sfrenati  cominciando  dalla  calata  de'  fran- 
cesi da  Pontremoli  e  terminando  colla  loro  ritirata  (uscita)  dal 
Parmigiano,  dopo  la  battaglia  del  Taro.  L'estratto  non  è  lungo, 
e  se  V.  S.  giudicherà  che  meriti  la  luce  e  trovi  luogo  nelTap- 
pendice,  esso  sarà  lettura  gradita  a  molti,  graditissima  ai  fran- 
cesi dei  quali  bene  assai  si  mostra  l'autore  innamorato,  e  con 
ragione,  se  vere  sono  le  prodezze  che  loro  attribuisce.  Il  codice 
(colpa  forse  del  copista)  ha  qua  e  là  mende  non  lievi;  quelle  di 
grammatica  ho  corrette,  cacciando  in  margine  la  voce  errata, 
l'altre  solo  di  ortografia  ho  fedelmente  conservate  a  testimonio 

(1)  Ardi.  Sior.  Hai.  ser.  Y,  tom.  XXXII.  42B.  Firenze  1903. 
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del  secolo  e  della  patria  deUautore.  Il  cliiar.  prof.  Amadio  Kou- 
chiiii  (che  ha  veduta  la  copia  e  notatane  alcuna  cosa  di  sua 
mano)  mi  comanda  di  riverirla  etc.  »   (1). 

Evidentemente  il  Pezzaua  non  fu  d'avviso  di  pubblicare 
il  brano  dello  Sfrenati,  del  quale  pure  si  valse,  in  appendice 
della  sua  Storia  di  Pan/uc,  poiché  non  vi  si  ritrova;  ma  come 
cosa  inedita  e  che  può  giovare,  a  nostro  modesto  giudizio,  alla 
storia  dell'avvenimento  a  cui  guardiamo  con  questo  lavoro, 
aggiungiamo  l'estratto  quale  fu  lasciato  dal  Barbieri  e  dal  Ron- 
chini:  e  per  esso  bastano  le  osservazioni  fatte  dal  Pezzana, 
nella  sua  narrazione  della  battaglia  del  Taro. 


(1)  Minuta  fra  le  carte  Barbieri. 


I 


DOCUMENTI 


R.de  111  christo  pater  et  domiue  mi  observandvssinie,  etc 
per  saetisfar  a  le  parete  se  couteneno  iu  una  littera  de 
V.  Rda  sig/  ad  mi  directiva,  per  la  quale  se  demoustra  esser 
desyderosa  de  iiiteiidre  il  successo  et  lacrimoso  conflicto  che 
achadete  in  parmesana,  in  lo  amarissimo  giorno  sepsto  che  fu 
in  lunedì  del  presencte,  nel  qual  la  spiectacta  forctuna  iinaa 
col  desperacto  crudel  marcte,  qual' in  quella  bora  liavea  il  do- 
minio suo,  operorno  ogni  Ihor  pocter  facendo  priva  la  mise- 
ramda  italia  de  tancti  homini  famoxi  in  lamie,  per  li  quali  in 
vero  se  pò  ben  pianger  et  star  de  mala  volia  per  rectrovarli 
extincti,  et  la  terra  haverli  dacto  uno  tancto  acerbo  letto,  che 
in  vero  scrivendo  de  Compasione  appena  mantengho  la  pena  in 
mane,  et  da  li  ociiii  me  abondavano  lacrime,  che  cum  facticha 
ho  poctucto  saetisfar  col  debille  ingegno  mio  ad  le  parete  ad 
mi  rinchieste  :  per  le  informatioue  chio  ho  poctucto  haver  de- 
scrivio  il  caso  forctuicto  ad  v.Rda  sig/  conio  quella  legenda  li 
capitoli  descripti  che  in  le  infime  parete  poeterà  intendre  et 
a  quella  continue  me  arecomando. 

p."  Il  re  de  franza  da  la  cictà  de  Fiorenza  (1)  parcticto, 
cum  XVI  rnillia  conbactenti  a  cavallo,   et   octo    millia    pedoiij, 

(1)  Carlo  Vili  nel  ritorno,  da  Napoli,  in  Francia  non  passò  per  Firenze. 
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ft  cuin  se}"  millia  chariagi  del  melliora'"  de  li  beni  exporctacti 
del  Reamo  de  Xeapolo,  desendendo  per  il  paveso  de  la  lulu- 
xaiia.  in  ceti  giorni  portosi  infine  a  pontremullo,  et  quello  avendo 
de  aeordio  lo  fece  brusar  et  iugullar  in  fine  ali  puctinj  in  le 
cune  et  li  vecchi,]  de  octancta  annj  et  cechi  (1)  et  facto  questo 
liave  il  borgo  de  vai  de  taro  el  castello  de  vigullono  chie 
la  guarda  de  Callestauo  (2),  quaF  he  inexpugnabille,  et  per 
non  esser  in  quello  se  non  quatre  persone  se  perdecte.  poy  il 
coucto  Bertrando  rosso  in  uno  sol  di,  gè  decte  Bercepto,  rocha 
lanzouno,  rocha  preda  barza,  Cornyana,  rocha  maria  (3),  Bar- 
dono  qual  he  uno  forcto  loco,  et  erano  in  tucto  da  fioreuza  in 
qua  duceucte  forctezze,  nou  extìmaudo  Ihouor  del  signor,  ma 
per  Ihor  salvamento:  poy  li  dette  hauchora  adì  quincto  del  pre- 
seucte,  che  fu  in  domiuicha,  esso  Bertramo  charona  cum  la 
torra  maystra  che  guarda  supra  il  loco  de  fornovo,  quamvis 
lo  illustro  sigi"*o  concto  de  chayatia  acompagnacto  da  cavalli  li- 
gieri  gli  arsalicte  et  gli  fece  assay  molestia,  quelli  stradiocti 
albanesi  crudeli  piti  che  la  morcte  poi'ctorno,  facta  dieta  scha- 
ramuza,  teste  XVI  de  franzosi  iu  lo  nostro  caupo  atachacte  a 
li  arzoni  de  le  selle,  chi  in  c^ima  le  Ihor  lance,  tandem  fue  de 
necessictà  lassar  lo  arsalcto  et  franzosi  obtener  dieta  forcteza 
de  charona  ed  il  borgo  de  forinovo,  et  da  forinovo  per  fine  al 
poncto  da  richoe  (4)  chie  una  piana  de  uuo  miglio  e  mezo  di  terra. 

(1)  Questo  fatto  avvenne  contro  la  volontà  del  Ee,  per  opera  dei  suoi 
soldati  Svizzeri  che  vollero  vendicare  l'uccisione  di  alcuni  loro  compagni 
fatta  dai  Pontremolesi,  qualche  mese  prima,  quando  i  Francesi  passarono  di 
là  alla  conquista  del  Regno  di  Napoli. 

(2)  A^igolone  sulla  destra  del  Baganza,  superiormente  a  Calestauo:  pare 
logica  l'occupazione  di  questo  luogo  e  di  Borgotaro. 

(3)  Questo  particolare  relativo  a  Bertrando  Rossi  è  confermato  dal 
cronista  L.  Smagliati  e  da  altri:  vedi  Pezzaxa,  St.  di  Parma.  T,  277  nota: 
per  Castel  Maria,  sopra  e  in  vicinanza  di  Carona,  vedi  lo  stesso  IV.  309 
e  312  ove  Rocca  Maria  è  detta  Marana.  In  una  lettera  di  Francesco  alla 
moglie,  del  3  luglio,  si  legge:  «  noi  havemo  facto  fornire  la  torre  di  Ca- 
rona et  un  passo  li  vicino  de  summe  importantie,  et  tanto  forte...  »  Luzio- 
Rexier  op.  cit.  pag.  14.  «  Conoscendose  che  più  per  necessità  et  pagura 
che  per  mala  volontà  aveva  errato  »  il  Duca  Lodovico  il  Moro  ad  interces- 
sione della  moglie  Beatrice  perdonò  a  Bertrando.  Atri  (D)  I.  Croniche 
del  Marchese  di  Mantova.  -  Arch.  Sior.   Lombardo.  YI,  pag.  61. 

(4)  Ricco,  sulla  strada  da  Fornovo  a  Parma,  a  2,20  Km  da  Fornovo: 
fin  qui  si  stendeva  l'esercito  francese  come  appare  più  oltre. 
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Secondo.  Io  exercito  ^'tiiliaiino  era  in  su  ]e  piiiuf  ile  giarola 
chie  uno  bellissimo  piano,  et  bello  habictaculo  cliie  de  le  mo- 
lliche de  s"'  polo  da  panna,  destèsi  per  il  piano  del  prioi'acto 
da  opyano,  et  la  stracta  mayestra  che  va  a  fornovd  acancto  la 
choUina  cum  la  villa  de  gayano  et  foruirno  il  loco  de  segallara 
chera  del  concto  Bertrando  roxo  de  siip''  nominacto,  ad  effecto 
non  lo  mectesse  in  mane  de  franzosi,  ordinactamencte  cum  bone 
gnarde  et  cum  molcte  artegliaria;  come  se  fauo  per  conservar 
il  campo  et  così  sencter."  li  provedictori  venetianj  dal  supradicto 
sin-,  concto,  franzosi  haver  obtinucto  il  locho  de  forinovo.  se 
missene  a  consellio,  cum  tucti  li  sgri  et  capi  del  campo,  de 
repactatione,  et  fecene  per  ordine  sey  grossi  squadroni,  de  homini 
darmi,  chi  de  400  chi  de  500  et  de  600  et  chi  hanchora  de 
minore  numero  corno  a  quelle  sig""  mellio  piaque.  Ordinando 
al  dì  seguencte  al  tucto  di  haver  a  far  cum  fi-anzosi,  et  che  li 
cavalli  ligieri  cherano  trea  millia  in  uno  squadrono  arsalirsene 
franzosi  et  de  questo  volesse  esser  capo  il  signore  ranutio  da 
freneso,  cum  uno  grosso  squadrono  de  fancti  n"  700,  et  ata- 
chacta  la  scharamuza  seguitasse  lo  IH.  sgre  marcheso  de  manctua, 
col  suo  squadrono,  chera  de  homini  darme  400  acompaguacto 
dal  sigre  rodulfo  suo  barba  cum  cinque  altri  sigri  de  la  casa 
da  gonzata  et  da  mis.  zau  maria  suo  favoricto  (1)  et  dal  mal- 
facto  da  podova,  tucti  volunctarosi  de  conquistar  Victoria  contra 
de  franzoxi.  Il  secondo  squadrono  dovea  condure  il  ]\[^°  concio 
Bernardino  da  mouctono  a  conpagnato  dal  sig'*^  zan  Jacomo 
piyinino,  iìlio  del  concto  Jacomo  picinino  el  sigre  Alexandre  de 
hesto  ms.  guido  da  raartiiiengo,  ms.  antouio  scharampa,  ms.  gui- 
done da  bagno,  el  signor  galeazo  da  Coreza,  ms.  Georgi  di  strozi 
et  meleti  altri  homini  expertissimj  iu  larme  schatian''  da  Ihor 
ogni  vilctacte  per  nocere  a  franzosi,  che  fu  de  homini  darme  500. 

Il  terzo  squadrono  se  fu  per  lo  illustro  sig""  concto  de  cha- 
yacia  (2)  che  fu  de  homini  darme  500  et  asay   parmesanj    tra 

(1)  Giovanni  Maria  Gonzaga  era  caro  a  Francesco  perché  era  stato 
uno  di  quelli  che  nel  1491  avevano  sventato  la  trama  di  Francesco  Secco, 
malfido  ministro  mantovano,  e  che  combatteva  a  Fornovo  colla  parte  fran- 
cese. Luzio  e  Eexier,  op.  cit.  pag.  28. 

(2)  Gianfrancesco  Sanseverino  signore  di  Colorno. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  V.  ^^ 
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li  (iiuili  gera  ms  francescho  et  ins  liicha  di  torvi  (Ij,  iiis  fran- 
cesoo  del  fracte  (2),  jo  gaspar  jo  francesco  garimberto,  petro 
paulo  rosso  da  s'"  vietale  {3)  zaii  zorzo  da  coloruio  petro  da 
palude  (4)  et  altri  asay  et  ciim  li  soldacti  del  signor  galeotto 
da  la  mirandola  (5). 

Il  quareto  sqadrono  condusse  il  M"  nis  Ani  ballo  l^encti- 
voglij  eum  li  sov  honiini  darme  cavalli  ligieri  et  fancti  conducti 
da  Bologna. 

Il  quinto  sqadrono  condusse  mr.  taliano  da  Carpo  cum 
li  soy   homi  ni  darmj. 

Il  sexto  siera  el  squadrono  del  sigre  ranu(.'io  cioè  lie  de  le 
sue  gente  darme. 

Lo  re  de  franza  fece  tri  sqadroni  de  sue  gente  uno  lo 
anctiguardo  suo,  el  secondo  el  suo  de  la  persona  sua,  el  terzo 
el  redeguardo.  ciascuno  de  questi  fu  de  cavalli  cinque  miglia 
et  più.  Ordinate  le  squadre  il  re  de  franza  fece  desendere  strec- 
tamente  il  siu)  antiguardo  zosa  de  la  costa  de  qua  dal  ponete 
de  richo  calando  pianamencte  adasio  et  strecti  in  sema  che  non 
pareano  la  meta  de  quello  chei'ano. 

Questo  vedendo  il  concto  de  chayatia  mando  li  stradioeti 
albanesi  su  per  il  fiume  de  taro  cherano  ducencti,  de  la  banda 
verso  la  i-ocha  lanzono  per  dar  a  le  spale  a  franzosi,  poy  mando 
mille  fancti  in  uno  squadrono  per  quella  via  de  la  dal  taro  a 
la  villa  de  tìllegara  drecto  la  rippa  del  taro  ad  ciò  franzosi 
non  se  ne  andassero  senza  far  facto  darme  stando  a  quello  loco. 

Se  mosse  centra  de  franzosi  il  sigre  Ranucio  da  feruesio 
cum  dna  millia  octocenti  cavalli  ligieri  et  cum  uno  grosso 
squadrono  de  fancti  quali  animosamente  incomentiorno  arsallire 

(1)  E  il  Francesco  da  Parma  nominato  dallo  Sfrenati.  Pezzaxa.  Storia. 
V,  303. 

(2j  Per  questo  parmigiano  vedi  Pezzaxa.  Storia,  T.  340  nota  (2).  ed 
oltre  in  questa  relazione.  Pier  Paolo  Rossi  di  S.  Vitale  nella  Valle  Ba- 
ganza.  Pkzzaxa,  Storia,  V,   191  nota  (1). 

(3)  Giangiorgio  da  Colorno  è  detto  dal  Guazzo  da  Ferrara. 

(4)  Pietro  da  Palù  è  forse  quello  ricordato  dal  Pezzana,  Storia,  V,  100. 

(5)  Era  governatore  ducale  di  Parma.  J.  Bianchi,  op.  eit.,  dice  che 
andò  al  campo  contro  il  Ee  colle  sue  truppe:  secondo  il  Benepetti  vi  era 
invece  suo  figliolo. 
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franzosi,  et  così  frauzosi  Ihor,  et  cosi  schuramuzando,  fu  morcto 
il  sigle  Ranuvio  per  non  esser  armato  forcto  de  eoraza  bona 
et  elmo  suo,  et  comò  fu  morcte  franzosi  streugendo  il  facto 
rencullando  li  nostri  in  fine  a  la  villa  de  qualadella.  manclioe 
tucti  quelli  povri  fancti  et  asay  cavali  ligieri  per  modo  chi 
havea  bono  cavallo  scampoe,  li  altri  tucti  morcti  per  colpi  di 
azette  e  de  spade  et  così  cresseado  avancte  li  franzosi  verso  il 
nostro  canpo  supragionse  lo  illustro  sig""  marcheso  de  manctua 
cum  ii  suo  squadi'ono,  et  franzosi  seracti  strecti  inseme  divisero 
il  sqadrouo  supradicto  per  modo  lo  costrinsene  et  lo  serorno  in 
mezo  che  li  se  principiò  el  grande  dalmagio  de  luna  e  lalctra 
parete,  pur  pegio  per  talianj,  et  chyvi  fu  morcto  el  signor 
Rodulfo  cura  cinque  signori  de  la  casa  da  gonzacta  (1)  e 
mr  jo  M'"*  favoricto  del  marchese  de  manctua,  el  mal  facto 
da  podua  et  tancti  altri  chio  non  me  extendero  piÌT  ulcti'a  de 
compasione,  chel  parse  fusseno  tucti  devorati.  de  la  prova  che 
fece  il  signor  marcheso  de  manctua  del  corpo  suo  quello  giorno, 
orlando  cum  sua  spade  non  fece  più,  era  tucto  sanguiato  del 
sangue  de  franzosi  incrudelicto  per  bavere  visto  il  barba  suo 
e  altri  soy  morcti  cadere,  non  fece  quello  giorno  prova  ma 
meraviglia  del  corpo  suo,  chie  una  cosa  incredibille  che  uno 
solo  sostenesse  uno  tancto  peso  conforctando  li  soy  al  bene 
ferri re. 

Il  signor  concto  Bernardino  da  monctono  animoso  et  pru- 
dencte  conforctando  li  soy  arsalirorno  franzosi  cum  tancto  im- 
pecto  dandoli  da  traverso  che  rupe  et  fracassoe  lo  anctiguardo 
de  re  et  chyvy  fu  facta  grandissima  mortalictà  de  franzosi  cioè 
de  quelli  signori,  de  li  melliori  et  più  franchi  et  cappacci  per 
lo  suo  rede.  chyvi  lo  signor  marcheso  desperacto  deliberando 
de  far  vendecta  ferricto  uno  grande  sigre  franzoso  cusino  del 
re  de  ferricte  morltale  et  chade  in  terra  morcto,  et  presse 
il  Bastardo  de  burbone  (2)   et   altri    asay   ne   mando    al   basso, 

(1)  Luzio  e  Rexier.  op.  cit.,  ricordano  Giovanni  Maria  e  Guidone,  pag.  27. 

(2;  Dello  sfortunato  esito  della  battaglia  furono  principalmente  incolpati 
gli  stradiotti;  sul  numero  probabile  degli  stradiotti  presenti  nel  giorno  del 
«ombattimento  vedi,  Stradiotto,  Gli  stradiotti  nell'arte  niilitare  Vene- 
xiana.  Riv.  di  Cavalleria,  an.  TU,  fas.  I  e  III,  Roma  1904. 
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per  lo  adiueto  del  concto  Beruardiiio  se  refece  testa  per  talianj 
incalzando  li  franzosi  de  lo  anctiguardo  per  quelli  piani  de 
qualadella,  li  fecene  salctare  giù  per  le  rippe  del  fiume  del 
tarro,  facendo  de  Ihore  comò  fan]  li  lupi  de  pecore,  tra  per  el 
tempo  nebuloxo  le  sayette  de  tronj  et  fulgori  che  traseano  e  li 
spiectacti  veneti  el  romore  de  le  arctellarie  el  cridar  de  li  fer- 
iteti el  culpire  de  li  conbactencti  el  sonar  da  tambori  el  nuctrir 
de  cavalli,  parea  il  cielo  alhor  dovesse  abissare. 

A  questo  poncto  nostri  italianj  che  son  povri  et  mal 
pagacti  da  li  soy  signor]  vedendo  circha  cinque  milia  cha- 
riagi  de  franzosi  esser  abandonacti  da  essi,  esperando  levarsi 
li  strazi  dentorno  (1)  arsalirno  detti  chariagi  a  li  qali  non  li 
fu  facte  deffessa  alchuna.  li  homini  darme  se  parctiano  de  li 
Ihor  lochi  ordinati  sacliomani  stracdiocti  (2),  et  subicto  preseno 
dieta  salmeria,  et  via  fugendo  cum  li  muUi  a  mane  li  ragazi 
che  attendeano  a  li  pavilionj  nostri  repieui  de  paura  se  messeno 
a  fugir  piangendo  cridando  el  campo  nostro  esser  in  tucto  ro- 
cto  et  spezaeto,  non  considerando  più  ultra  seguitar  il  rumore 
infine  a  parma  (3).  Et  per  reparar  a  questo  lo  111  sig""  galeocto 
duchale  gubernactore  fece  far  crida  chel  fusse  licicto  a  ciaschuuo 
pegliar  tali  figienti  et  rencanzarli  al  campo  et  asay  ne  fu  pressi 
et  bactuti  aspramencte  et  così  li  fu  necessictà  retornare  in  canpo 
poy  a  ciaschuno  de  li  nostri  fu  restictuicto  voluntera  li  soy 
cavalli  dal  populo  de  parma  che  li  havea  guadagnatj. 

(1)  Questa  aiferiiiazione  contrasta  vivamente  con  quella  di  Francesco 
alla  moglie  che  dice  l'esercito  da  lui  condotto  «  il  più  potente  et  magno  che 
gran  tempo  fa  et  forse  mai  ad  questa  etcà  fosse  visto  né  il  magiore  né  lo 
più  fiorito  ».  Bernardino  Fortebracci  da  Montone  concludeva  una  sua  let- 
tera del  20  luglio  alla  Signoria  di  Venezia  :  «  eremo  atti  a  romper  quello 
et  maggior  esercito,  se  li  nostri  havessero  atteso  alla  vittoria  et  non  a  li 
cariazi  ».  Luzio  e  Eenier,  op.  cit.,  pag.   13  e  18. 

(2)  Si  conferma  con  questo  quanto  scrive  il  Diedo  ed  il  Carpesano  : 
vedi  Pezzaxa,  Storia,  V,  291,  nota  1. 

(3)  Bastardo  di  Bourbone:  è  quello  detto  le  grani  bastarci  Mathieu, 
figlio  naturale  del  Duca  Giovanni  II  di  Borbone.  Vedi,  Auton  (D'j  Jeax, 
Chroniques  de  Louis  XII,  publiée  pour  la  Soc.  del'Hist.  de  France, 
A'ol.  1,  pag.  101,  n.,  Paris,  1889.  Nelle  note  apposte  a  queste  cronache 
da  R.  De  Matilde  la  Clavière  sono  indicati  i  personaggi  Francesi  che  si 
distinsero  alla  battaglia  di  Fornovo  :  vedi  voi.  IV,  indice,  alla  voce  For- 
710V0  {bataille  de). 
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Essendo  frauzosi  urctacti  iu  la  giara  del  taro  et  seguitan- 
doli nostri  italianj  se  mosse  il  secondo  sqadrono  de  frauzosi 
cioè  la  mieta  de  la  guarda  del  re,  et  arsaliruo  li  talianj  cum 
Ihore  havendo  asay  guasconi  cum  quelle  sue  arme  a  marazi  (1) 
et  todeschi  et  chiv}-  fu  che  far  asay  de  luna  e  lalctra  parete, 
quelli  todeschi  e  guaschonj  guastavano  li  cavalli  a  taglianj 
quali  non  haveano  faiicti  ad  Ihor,  et  li  missene  a  grande  strecta. 
in  questo  loco  chade  morcte  el  concto  Bernardino  da  signo  el 
sig""  galeazo  da  chorezo  et  sigre  alesandro  da  hesto,  guido  da 
marctinengo  el  sigre  jo  jacomo  picinino,  mr  antonio  scharampa, 
mr  guido  da  Bagno  mr  zorzo  de  li  strozi  el  concto  Bernardino 
da  monctouo  malamencte  ferricto,  et  li  talianj  se  misseno  quasi 
in  volcta. 

Lo  illustro  sig""  marcheso  de  manctua  deliberando  de  morir 
aut  de  vendicar  li  soy  parencti  et  amici  deffbncti,  reuscicte  del 
facto  d'arme  se  fece  dar  uno  altro  cavallo  et  subicto.  Eeffece 
uno  squadrono  denovo  et  tolse  il  squadrono  del  sig''  concto  de 
chayatia  de  suo  consenctimencto,  non  lassando  il  governo  del 
canpo  de  novo  retornoe  al  doloroso  asalcto  coutra  de  franzoxi 
urctandoli  per  forza  levarno  el  concto  Bernardino  da  monctono 
ferricto  sconzamento,  et  lo  mandarno  a  li  paviglioni  a  compa- 
gnato  da  li  soy  amici. 

Il  re  de  franza  crescette  a  la  guerra  milli  homini  d'armi 
centra  il  marcheso  cum  pedonalia,  et  cosi  franzosi  refeceno 
capo  et  urctarono  li  nostri  el  parea  chel  mondo  subbissasse  dal 
piovere  che  faceva  per  modo  che  talianj  non  havendo  alctra 
rescossa  retirandosi  a  la  rippa  del  taro  asendendo  verso  il  ma- 
ladecto  loco  de  qaladella,  per  esser  li  el  canale  del  molino  bi- 
sognando quello  passar  se  voleano  esser  salvi,  che  la  magiore 
parete  de  talianj  cascando  in   quello    canaio    erano    morcti    da 

(1)  Questa  parola  potrebbe  indicare  tanto  Tutensile  maràxx,  voce  del 
dialetto  parmigiano  senza  numero,  quanto  il  plurale  dell'altro  detto  iiia- 
ràxxa:  ma  data  la  forma  assai  diversa  dei  due  oggetti,  io  credo  voglia  lo 
Scrittore  indicare  il  primo.  Secondo  il  Peschieri,  Dixionario  parmigiano- 
italiano,  Borgo  S.  Donnino  1836,  maràxx  indica  lo  strumento  di  ferro, 
villereccio,  a  foggia  di  mannaja  con  manico  corto  ad  uso  segnatamente  di 
scapezzar  gli  alberi.  \\  Piccolo  dixionario  parmigiano-italiano  (ài  ^.  Cam- 
pari),  Parma  1871.  da  Mannajuolo.  Mannaruolo,  Mannaretta. 
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fraiizosi  et  scaiiati  li  lui-  cavali  per  modo  che  laqiia  de  quello 
ei-a  tucta  rossa  de  sangue  hiimano  ed  de  cavalli  et  cosi  maci- 
nava il  molino  de  quella  aqua  rossa,  chyvy  fu  morcto,  el  gioveno 
concio  Bernardino  da  s'"  vietale  (1),  mr  taliano  da  carpo,  mr 
francesco  e  mi-  lucha  di  terzi,  mr  francesco  del  fra  da  parnia 
el  principale  conestabille  del  predeto  sig''  niarclieso  de  manctua, 
pedro  paulo  rosso,  zanzorzo  capo  de  sqadro  del  concto  de  cha- 
yatia,  chera  parmesauo,  mr  petro  paulo  da  la  massa,  poche  in 
testa,  mr  francesco  chochapane  da  carpo,  et  fu  de  necessictà 
per  la  inuudazione  de  laqna  che  pioveva  et  perche  il  fumo  del 
taro  cresseva  tucta  via  il  re  de  franza  lassar  leupressa  et  pas- 
sar il  fiume  presto,  et  andò  a  la  villa  de  medesano  che  altre 
volete  fu  uno  castello  et  he  ruynacto,  senza  altro  contrasto  per 
essersi  parcticti  li  fancti  da  quello  loco  de  fellegara  per  haver 
sacomanacti  li  chariagi  de  franzosi,  et  chyvy  alogiorno  al  me- 
glio che  pocteno  tucti  bagnati  strachi  morti  de  fame,  cessacta 
la  piogia  feceno  alogiameuti  et  in  questo  passò  dal  cancto  de 
talianj  el  sig'  concto  de  pictiliani  che  fu  visto  voluntera  (2). 
Et  per  la  gran  fame  subicto,  misseno  de  le  fabe  cnm  le  teghe 
che  non  erano  seche  in  molio,  et  chi  ne  manzava  de  crude  et 
chi  le  coseano  al  foche,  dando  li  chovi  del  furmeuto  in  palla 
a  li  cavalli  Ihor  mali  passueti,  et  cosi  cessoe  il  facto  darme  a 
bore  21,  stando  inpero  luno  e  lalctro  campo  armato  non  fidau- 
dose  luno  de  lalctro.  et  corno  vene  la  nocte  scura,  per  couse- 
quir  la  grande  robaria  villauj  payesanj  sachomanj  del  canpo 
mostro  per  guadagnare,  se  messene  a  octi  a  deci  a  sedesi  a 
20  in  compagnia  et  incomincioruo  a  spellare  tucti  li  corpi 
morcti  fa9endo  ciaschuna  conpagnia  il  suo  botino  in  uno  loco 
chi  in  uno  altro.  Il  re  de  franza  sentendo  questo  pigliò  400 
homini  a  cavali  de  li  soy  armati  benj  cum  le  torze  in  mane 
corno  se  acorse  de  la  morcte  del  suo  cusino,  perchè  non  fusse 
spogliacto  per  poterlo  cognosere,  lo  mandò  a  recerchare  et  corno 

(1)  Per  Bernardino  Sanvitale  vedi  Pezzaxa.  Storia,  V,  305,    nota    2. 

(2)  Questo  accenno  così  semplice  da  parte  dell'autore  della  Relazione, 
fa  sorgere  dubbi  intorno  all'opea-a  di  Niccolò  Orsini  durante  la  battaglia, 
vantata  dal  Carpesano,  dal  Benedetti  e  da  altri  ;  vedi  Pkzzana,  Storia. 
A',  291,  nota  2. 
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furono  visti  da  li  talianj  che  sposavano  li  inorcti  stibicto  se 
misseiio  iu  fuga  li  talianj.  Et  tVanzosi  cerchando  per  lo  canpo 
lo  retrovorno  et  enm  gi-an  piancto  lo  portaruo  via  (1)  et  subi- 
oto  li  spogliaetori  per  guadagnare  retornarno  a  spogliare  li 
morcti,  et  nel  porctar  via  le  robe,  se  atacharno  fra  llior  et  per 
questa  maledetta  roba  se  inconiinzarno  a  fare  facti  tra  Ihor 
che  durò  una  grossa  bora,  et  per  lo  cercto  se  ne  trova  morcti 
de  tali  malandrini  più  de  milli  cinque  cento:  a  questo  modo 
non  se  poctucto  cognosere  ne  talianj  ne  li  franzosi  non  se  po- 
cterno  cognosere  chi  avesse  il  pegior.  Et  cosi  la  nocle  il  rede 
fece  convocare  li  soy  baronj  et  visto  la  strage  facta  de  Ihor  et 
quelli  che  li  manchavino  cherano  tucti  grandi  signori,  li  cou- 
strinse  a  giurar  per  sacramencto  supra  uno  mesale  de  may 
abandonarsi  et  cosi  se  deterno  la  fede  et  basarsi  in  bocha,  et 
de  morir  Inno  per  lalctro,  et  facto  questo  stecterno  cum  gran 
temore  infiua  al  di  sequente,  cosi  armacti  et  venerno  zosa  del 
moneto  monstraudo  de  vollei-si  atachare  una  altra  volcta  et  cosi 
li  nostri  signori  talianj,  tandem  il  re  chiedi  tregua  quello  di  per 
fine  a  ore  20.  et  quella  li  fu  contìrmacta  de  non  ofiendersi  in 
modo  alchuno.  Et  tucto  quello  giorno  cressete  il  fiumo  del  taro 

(1)  Dobliiamo  confessare  di  non  essere  riusciti  a  riconoscere  il  per- 
sonajjijio  accennato  in  questo  interessante  particolare.  Gli  storici  Francesi 
non  danno  l'elenco  dei  personaggi  loro  morti  a  Fornovo  e  poco  si  ricava 
da  quelli  italiani.  Aloss.  Paeauzio  Benedetti  afferma  che  «  morirono  do- 
dici dei  grandi  »  francesi,  ma  non  ne  enumera  poi  che  nove  con  nomi 
feudali  assai  alterati.  D'altra  parte  il  significato  di  cugino,  nel  senso  di 
parentela  e  di  atfinità,  è  troppo  esteso  ancora  nel  secolo  XV;  e  cugini,  i 
Re  di  Francia  chiamavano  nelle  loro  lettere,  i  principi  del  sangue,  cardi- 
nali, pari,  duchi,  e  marescialli  di  Francia. 

Coll'esercito  francese,  di  ritorno  da  Napoli,  si  trovavano:  Filii)po  di 
Savoia  conte  di  Eresse,  quinto  figlio  di  Luigi  (Lodovico)  zio  di  Carlo,  il 
quale  fu  mandato  ver.so  Genova  :  Luigi  di  Lussemburgo  conte  di  Ligny, 
cugino  del  Re.  essendo  figlio  di  Maria  di  Savoia  sorella  a  Carlotta  madre 
di  Carlo  Vili;  la  compagnia  a  lui  affidata  di  C  lance  nel  lóOU  teneva 
gvuvruigione  in  Parma  (Auto.v  (D.)  op.  cit.,  I.  pag.  9,  nota):  Giovanni  di 
Foix  conte  di  Narbonne.  non  aveva  che  lontani  legami  di  affinità  col  Re, 
come  fratello  di  Gastone  che  aveva  sposata  una  figlia  di  Carlo  VII.  Nes- 
suno di  questi  mori  a  Fornovo:  e  dei  personaggi  indicati  nel  seguito  di 
Carlo,  dal  Pilorgerie  e  da  altri,  se  per  alcuni  risulta  la  morto  nella  liatta- 
glia  non  se  è  potuta  ricono.scere  la  jìarentela  col  Ke. 
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ptM-  modo  che  passacto  il  termino  de  la  tregua  non  pocteriio 
seguietare  la  bataglia.  Et  comò  fu  uocte  scura,  il  marctedi  no- 
ete  circlia  ore  iij  frantosi  secrectamente  aviarno  lo  Ihor  aneti- 
guardo,  et  il  i-esto  de  li  Ihor  chariagi  passando  via  dricto  a  la 
salda  grande,  fecerne  capo  a  la  parola  in  su  la  strada  Romea, 
de  rpia  da  borgo  trea  millia.  Circha  hore  cinque,  se  levò  il  re 
cum  tucto  lo  exercito  suo,  lassando  li  sor  ferricti  li,  che  non 
poteano  stare  a  cavallo,  et  fece  bruzare  li  logiameucti  et  due 
casnze  in  le  quale  fu  brusacti  molctt  coi-pi  morcti  de  li  so}"  et 
più  de  ducencte  corace  da  homo  dai'me  perchè  non  se  operas- 
seno  may  cherauo  stacte  de  li  sor  morcti  et  ferricti  (1)  lassando 
exteso  il  suo  reale  paveliono  et  de  molcti  altri,  e  tende  e  trae 
bache.  Et  li  cavali  ferricti  e  strachi  li  cavarno  li  ochij  ad  ciò 
non  se  ne  pottesse  valler  alchuno,  et  chyvy  lassò  arctellaria 
inchioldacte  asav  pei-  non  le  pocter  condure.  Et  cosi  triste- 
mentce  se  pareticta  da  herecticha  et  iniqua  septta  de  franzoxi 
de  parmesana.  Et  subicto  fu  maiidacto  al  chiaro  giorno  tucti  li 
ferricti  a  parma  et  in  le  case  de  li  citadinj  suu  stacti  gover- 
nacti  et  più  de  800  ferricti  et  ali  hospitctali  ali  quali  li  pro- 
vedictoi-i  venetianj  li  hanno  continue  facti  de  grandissimj  pro- 
vedimencti  et  subsidio  de  danari  et  de  medici  (2)  cosi  ancora 
Li  nosti-i  cictadinj  et  le  zenctildone  et  mezane  de  ogni  condi- 
ctione  andarli  ad  servii-li  u  li  hospictali  et  subveniili  de  le 
Ihor  facnlctade,  chi  de  denari  chi  de  zuchari  maniscrista  (8)  et 

di  Carlo  Vili,  nelle  sue  lettere,  afferma  piccole  le  sue  perdite:  in  due 
le  dice  di  LX  in  altra  di  LXXX  uomini.  Se  si  ticn  conto  dell'altro  parti- 
colare della  Belaxione^  che  il  Re  con  400  uomini  visitò  il  campo  doì)0  la 
battaglia  per  ritrovare  il  corpo  del  cugino,  e  di  questo,  l'affermazione  par- 
rebbe probabile  se  non  assolutamente  esatta  nelle  cifre.  Vedi  Lettres  de 
Charles  Vili,  tom.  4,  Paris  1903.  numeri  DCCCCXI  (21  agosto  1495), 
DCCCCXV  (29  agosto  1495),  DCCCCXVIII  (4  settembre  1495).  Anche  il 
Guicciardini  ammise  piccole  le  perdite  francesi. 

(2)  Intorno  al  numero  ed  all'opera  dei  medici  al  momento  in  cui  giun- 
sero in  Parma  i  feriti  italiani  alla  battaglia  del  Taro  vedi  Fezzana.  Sfon'a 
etc.  V.  299. 

(3)  Maniscristo-manuschristo.  Confetti  aromatici  fatti  con  zuecaro  ed 
acqua  rosa  od  acqua  di  viola,  buglossa,  rosmarino,  qualche  volta  con  perle 
ed  orol  ha  facoltà  a  confortare  et  rallegrare  il  cuore.  Dassi  agli  attristati 
et  melanconici  etc.  Calestani  Gir.,  Osservaxioni  tiel  coiti jiorre  gli  anti- 
doli, pag.  228.  Venezia  1584. 
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coreandri,  chi  de  una  medecina  chi  de  una  altra,  che  in  vero 
se  li  fusseno  proprij  filij  non  gii  haverebbeuo  poctucti  far  magior 
demoustratione  de  coupassione.  In  breve  tenpo  seràno  resana- 
cti  per  la  gratia  de  deo. 

Al  giorno  chiaro  che  fu  adì  8  mercordi  nostri  signori  taglianj 
cognosendo  publicamente  franzosi  essersi  absenctacti,  se  mosse 
lo  illustro  eoucto  de  chayatva  cum  300  armacti  ligieri  a  ca- 
vallo seguictò  franzosi  et  vene  a  passar  al  porcto  al  poncto  da 
tharo  et  se  messe  arincedre  li  franzosi  et  andò  quella  uocte  a 
dormire  a  bussecto  (4).  Lanctiguardo  de  franzosi  al  castello  de 
fiorenzolla  il  re  de  frauza  fora  de  borgbo  s'°  donino;  el  canpo 
nostro  non  se  mosse  dal  loco  de  giarolla  dove  era  couctinue 
stacto. 

La  zobia  sequencte  che  fu  adi  9,  se  levò  el  canpo  essendo 
callacta  laqua  del  fiumo  passoruo  et  andorno  alogiamencti  de 
franzosi  al  loco  de  medesano,  presto  fu  levacto  il  reale  pavi- 
lioue  li  sacomanj  se  travagliaveno  et  spogliamo  li  ferricti  fran- 
zosi et  li  amazarno  senza  haver  de  Ihor  mercede  et  gettorolj 
giìi  per  il  iiumo  del  Taro  et  levarno  tucto  quello  li  fu  possi- 
bille  a  porctar  via.  e  fu  porctacto  per  mezo  la  cictà  de  parma 
per  piaza  la  coIona  lavoracta  de  intalij  tarsili,]  oro  brustacto 
chera  una  bellissima  cosa  da  vedere  havendola  uno  conctadiuo 
introverso  uno  basto  essendo  lur  supra  una  cavalla,  et  cosi  se 
la  messa  per  signo  de  memoria  per  una  coloua  de  la  casa  in 
la  quale  luy  habicta,  la  quale  era  sostegno  del  dicto  paveliono  (5). 

(4)  Anche  qui  sorge  il  dubbio  se  il  conte  di  Cajazzo  abbia  potuto  se- 
guitare Carlo  Vili  con  la  cavalleria  leggiera  «  pizigandolo  continuamente  -- . 
vedi  Luzio  e  Rexier,  op.  cit.  pag.  23. 

(5)  Degli  oggetti  tolti  ai  francesi  e  portati  a  Parma,  Pkzzaxa,  {Storia, 
Y,  301  ),  sulla  scorta  dei  cronisti  parmigiani  Smagliati  e  Carpesano,  ricorda 
molta  argenteria  trovata  nel  padiglione  del  Re  ed  un  «  capezelo  d'oro  con 
franzoni  dori  a  la  divisa  »  acquistato  dai  sacerdoti  della  Cattedrale  che  lo 
espone%'ano  nelle  feste  solenni.  In  quanto  alla  colonna  che  qui  è  detto  fosse 
sostegno  del  padiglione  del  Re  a  Medesano,  pare  più  probabile  sia  quella 
del  padiglione  lasciato  alla  Parola,  la  partenza  dal  qual  luogo  fu  spiata 
dai  contadini,  come  è  detto  più  sopra,  mentre  a  Medesano  andarono  le 
truppe.  È  forse  di  questo  padiglione,  lasciato  in  quel  di  Piacenza,  che 
parla  Galeotto  della  Mirandola  nella  sua  lettera  al  Moro  del  13  luglio,    ri- 


250  CONTRmUTO    ALLA    .ST()HL\ 

FA  modo  che  teiiea  il  re  de  fi-anza  quando  se  ne  parctiete 
de  parniesana  sei'a  questo, 

pi'iina  lo  suo  aiictiguardo  che  couduceva  nir  zaii  Jacoino 
ile  ti'evultio,  de  inde  se,2,'uictava  cum  alquante  artellarie  il  re 
(;uni  la  guarda  sua  cuni  uno  squadrono;  de  inde  le  salmarie 
che  glierano  avan/.acte,  poy  tuoti  li  soy  cherano  ferricti  che 
pocteauo  star  a  cavallo  chera  una  grande  meraviglia  chi  havea 
ftissacta  la  testa,  chi  ferricto  nel  collo,  chi  havea  ìigacto  la 
fazzia,  chi  Ìigacto  le  braze  al  collo  et  molcto  se  lamenctavano 
che  in  vero  erano  uno  grande  numero  de  feri'icti,  extimacti  de 
grossi  meglio  de  mille  persone  corno  se  havute  relaptione  da 
conetadinj  che  li  visteno  passar,  poy  seguictava  il  redeguardo 
strictissimj  in  sema,  haveudo  uno  dì  et  una  nocte  avnnctagio 
dal  canpo  nostro  pigliando  il  Ihor  camino  verso  piasenza,  del 
che  non  me  extenderò  più  ulctra  per  non  aver  piena  noctitia 
de  Ihor  chamino. 

Ulterius  ozzi  che  adì  17  del  presencte  prima  a  la  chiesa 
de  parma  chatedrala  et  a  tucte  le  parochije  de  la  cictà  de  parma 
et  a  le  chiese  de  fracti  mendicancti,  se  facto  uno  solenno  offitio 
per  le  anime  de  quelli  che  sonno  stacti  morcti  in  lo  facto  darmo 
cherano  in  protectione  de  questa  cictà  de  parma,  cosi  anchora 
a  tucti  li  monasterij  de  le  moniche  et  sore  de  parma,  facendo 
la  sera  antecedente  sonar  quante  canpane  erano  in  parma,  comò 
se  fanno  al  di  di  tucti  li  morcti,  che  may  fu  visto  tancta  coupas- 
sione,  et  così  questa  mattina  sie  tenucto  serracte  tucte  le  boteghe 
et  ogno  homo  he  andacto  a  li  offitij  ale  chiesie  a  pregar    lalc- 

portata  dal  Przzana  (op.  cit.  297)  e  da  Luzio  e  Rexikk    (op.    cit.  32),  ma 
di  cui  afferma  non  aver  avuto  alcuna  notizia. 

Per  quanto  la  cosa  non  possa  avere  clie  piccola  importanza,  si  riporta 
la  descrizione  di  una  incisione  in  legno  nella  quale  è  rappresentato  il  Bal- 
dacchino del  Re,  ripetuta  in  principio  e  in  line  di  un  libra  a  stampa  del 
Sec.  XV  (s.  1.  e  n.  t.)  dal  tìtolo  Descriptio  apparatus  bellici  reffii  Francie 
karoii.  etc.  «  Der  Kònig,  mit  Krone,  Szepter  und  Reicli-sapfel  geschmiicht, 
sitzt  auf  dem  von  einom  Baldachin  ùberdeckten  Thron,  an  dessen  Stafe 
sein  Wappenschild  lehnt;  rechts  und  links  stehen  Pagen.  die  Schwert  und 
Stab  halten  » .  Reuter  Aug.  Berichte  und  Urkunden  aus  dent  italienisehen 
Fekhuge  Karl  Vili  in  einem  Wiegendruk:  GentraUblatt  fur  Bihlio- 
thchckwesen.  Leipzig.   1903,  pag.   172-182. 
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tissimo  signor  dio  per  sua  intinieta  miserii-oi-dia  se  degna  per- 
donar li  peccacti  Ihor  et  riceverli  in  la  santissima  gloria  corno 
veri  mai-ctiri  et  protepctoi-i  et  morcti  per  deffendere  la  comune 
pactria  de  parnia,  a  li  quali  in  ettei-no  a  le  anime  llior  cosi  a 
tucti  li  altri  che  viveuo  stiame  de  continuo  obligacti  a  pregar 
idio  per  Ihore. 

Ulteriiis  a  la  parete  de  lo  sepellir  quelli  moivti  fu  or  may 
de(;i  di  passacti  chel  se  principiò  di  dar  sepulctui-a  a  li  cui-pi 
morcti  et  ogni  zorno  se  ne  retrova,  seconda  calla  laqua  del 
fiume  del  taro  se  ne  scopre  in  la  sabia  socto  li  i-actissone  de 
le  arbore  drette  le  Eipe  del  fiume,  li  pessi  in  fine  al  pre- 
sencte  uè  hanno  havuti  copia  de  corpi  morcti.  alo  ultimo  ozzi 
se  li  darà  fine,  la  molctictudine  de  cavalli  morcti  se  sonno 
Brusacti  che  in  vero  non  se  sencticto  mar  el  più  fectido  odoro, 
mi  meraviglio  che  laveco  non  ne  scia  puctrefacto.  se  tene  per 
numero  tucti  li  morcti  sit  quodcumque  essere  meglio  di  quactre 
milea  persone  che  son  manchacti  in  quello  loco  de  qaladella  et 
per  lo  fiumo  del  tarouo  (1). 

Lo  ili  signor  galeotto  da  mirandola  nostro  ducale  guber- 
nactore  in  parma  in  execatione  de  littere  ducale  he  stacto  al 
morctale  loco  de  la  battaglia  et  ha  visto  quello  et  molcto  bene 
compreso  quello  ha  designacto  il  loco  sopra  el  quale  se  ha  a 
costruire  una  nova  capella.  a  laude  de  dio  et  per  lanime  de 
quelli  detfoncti  ad  etternam  re}'  memoriani  a  la  quala  spero  in 
breve  se  gli  darà  principio  et  se  li  dai-à  fine  ['2). 


(1)  Logicamente,  aveudo  detto  più  sopra  che  non  fu  pos.sibile  distin- 
guere, dopo  spogliati,  i  morti  francesi  dagli  italiani,  dà  qui  l'autore  la 
cifra  complessiva  dei  morti  ritrovati:  ma  é  chiaro  che  il  numero  dei  murti 
poteva  essere  desunto  dalle  perdite  verificate  in  ogni  squadrone  italiano. 

(2)  Anche  questo  particolare  è  confermato  dalla  lettera  in  data  24  lu- 
glio di  Galeotto  dalla  Mirandola  al  Duca  di  Milano  riportata  dal  Pkzzana 
(op.  cit.  297).  Nei  preliminari  abbiamo  dimostrato  conte  in  realtà  una  Ca- 
pella a  Qualatica  non  venisse  mai  eretta  né  dal  Duca  di  Milano  né  da 
altri  a  ricordo  della  battaglia  ivi  combattuta. 


2d'2  contkibuto  alla  stoiua. 

IL 

(Lkoxardi  Sfrkxati  -  luRH  Cu.    Pisani  Dk  bi:-llo  Italico 
(Li ber  II) 

Et  cum  crebri  riimores  jam   essent   de   bis   qiiae 

in  faiicibus  Alpium  adversiis  eum  {Carolìnn)  parareutur,  ba  ud 
aiiìj)lius  niorandum  ratus,  ex  Lucensibas  inoveos  velitares  et 
equites  inoutiiini  pericula  occupare  iubet.  Ipse  {Caroh(s)  vero, 
quadrato  a,2,'mÌQe  fuuditorum,  cum  omui  expeditioue  Luuensem 
a2,'ruiii  iugressus,  Poutremulum  inde  pervenit  paulo  ante  a  suis 
ferro  tlammaque  direptum.  Erant  paruni  ulterius  sub  radicibiis 
montis  Italorum  copiae  bifariam  divisae.  Xam  citra  Tbarum 
fluvium  ad  XXX  milia  homiiium  degebant  (1)  Veneti,  quibus 
Maiituanus  Marcbio  praeerat;  ultra  vero  fluviuin  ad  XX  milia 
sub  signis  Maurus  coiitraxerat,  quibus  Cajazins  Comes  impe- 
rabat.  Tot  denique  gentium  moles  excita  sedibus  Italiae  Grae- 
ciaeque  ad  obterendum  Gallum  hostem:  robur  exercitus,  longe 
par  Gallorum  si  uuanimis  tuuc  esset.  At  Carolus,  tantis  Italorum 
copiis  impar,  (ad  XX  milia  hominum  non  expleverat)  sub  mentis 
clivo  iuxta  Tharum  fluvium  agmen  consistere  iubet.  Dein  cum 
paucis  in  jugum  montis  evadeus  ut  hostium  turmas  inde  pro- 
spiceret,  eminus  terrorem  incussit  Italorum  aspectus,  plauitiem 
qui  omnem  tenebant,  armisque  undique  micabant;  sed  raagis 
trepidationem  augebat  iter,  quod  inter  hostium  niuuitioues  con- 
fìciendum  erat,  et  rapidus  amuis  atque  commeatus  et  pabuli  (2) 
egestas,  et  festiuatio  discurrentium  inconditas  suas  ad  arma 
saepe  provocantium.  Demum,  convocatis  militiae  ducibus,  lume 
in  modum  facunde  ad  suos  loquntus  fertur. 

«  Quo  in  loco  sors  lubrica,  inquit,  Duces  praeclari,  quove 
in  periculo  rerum  nos  deprenderit  mecum  iuxta  omnis.iutelligit. 
In  cervicibus  Italiae  tam  in  dextris  quam  in  sinistris  Italorum 
ambo  exercitus  obstaut:  a  tergo   rupes    deviique   colles;  nilque 

(1)  delegerant. 

(2)  pa pilli  pue. 
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est  quo  fiig'ere  possimus;  diutius  hie  rerum  e.n'estas  nianere  nos 
pi'uhibet.  Iter  deuique  ferro  aperienduin  est,  et  in  proelio,  potius 
quam  turpiter  in  fu,2,a,  moriendum.  Quem  enim  in  auxilium 
appellem:  qucni  obtester:  queni,  (1)  quam  vos,  implorem.  nescio. 
Veruni  magnus  nilii  animus  est,  ueeessitatem  duin  nostrani 
iulucor,  mecumque  reputo  qaod  eadem  fortuna,  quae  pujinandi 
ad  praesens  necessitudineni  imponit,  ea  nobis  victoriae  pai  mani 
denique  tribuet.  Ipse  quippe  emensis  tot  niontibus,  superatis 
Alpibus,  ac  rapidis  tot  tluminibus,  sudore  inedia  et  aljiore  cun- 
fectis,  atque  Italis  postremo  devictis,  nostroriun  laboriim  hic 
optimum  terminum  dabit;  et,  emeritis  stipendiis,  unicui([ue 
proemium  tribuet.  Sumite  igitur  aninium  tam  quibus  salus,  quam 
quibus  gloria  carissima  est:  dempta  prorsus  fuga,  uti  forti  animo 
decet.  Cogitate  adversus  proditores  gloi-iam,  decus:  meque  Regem 
vestrum,  dexteris  vestris,  in  patriam  reportafe  (2). 

Xec  terreat  vos  vauus  Italorum  aspectus  aut  numerus;  hi 
suut  qiios  proximo  anno  totieus  solo  clamore  fugastis,  ipsoque 
agmiuis  sono  debellastis.  Testes  sunt  oppida  Italorum  cruore 
inuudata,  uec  ignotae  sunt  acies:  oculos  vestros  interrogate  par- 
taque  arma  equosque  recensete.  Equidem,  si  victor  Galliam  re- 
petam,  at  hercle  unicuique  me  vere  Carolum  Regem  esse  osten- 
dam,  uec  iugratitudinis  vitio  uUo  unquam  tempore  redarguam. 

Postquam  ita  disseruit  Rex  vultu  voceque  inardescens, 
militantium  clamor  ardorque  iugens  auimorum  exortus  est:  vivat 
vivatqiie  Carolus  ab  universis  acclamatum  est,  Regemque  ma- 
uibus  alacres  ad  sydera  extoUunt.  Omne  deinceps  impedimentum 
Rex  et  belli  sarcinas  vehiculaque,  omissis  iuutilibus,  expersit, 
tormenta  aeuea,  quae  gravitate  ponderis  vix  ferri  valerent,  fregit, 
membratimque  mulis  onustis  secum  advehi  iussit;  postremo  tuba 
canere.  Suos  trifariam  divisos  ad  imagiuem  lunae  tunc  in  acieni 
eduxit,  ducesque  strenuos  in  cornibus  praemisit  ubi  robur  sourum 
ingens  erat.  Ipse  vero  obtusam  raediamque  aciem  firmo  pedite 
ac  equite  tenebat.  Agmine  sic  iustructo,  vado   flumen  trauavit. 

At  Mautuanus  centra,  bifariam  suos  ut  ambo  cornua  ini- 
pedirentur,  instruxit:  quingentornm    militum   agmeu   laevo    op- 

(1)  Manca  praeter  nell'originale.  Nota  di  A.  Ronchini. 

(2)  reportare. 
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pouit,  dexteroque  ti  idem  (1).  Postquam  extra  teli  iactum  utmque 
acies  fuit,  Galli  trucem  substulere  elamorem,  redditurque  iuxta 
ab  Italis  pi'ioribus.  Resoiiant  undique  valles  clamoribus  reper- 
cussae.  Deiiique  irrumpiint  acriter,  acriterqae  haud  timidi  re- 
sistuiit,  cominusque  ^'ladios  impigre  stringunt,  dirio-untque  in 
ora  mucrones.  Altrnnii  (2)  deinde  Italorum  agmeii  quiim  alterum 
petere  contii  (3)  deberet,  ei  protiiius  animus  decidit,  et  turpissime 
terga  dedit.  Ceteri  mox,  ordine  turbato,  dilabuntur  in  fugamque 
deelinant.  At  Frauci  strepentes  simul  animos  extoUunt,  amboque 
cornua  iungunt;  laevoque  tum  expedito,  Italorum  cohortem 
circumdant  ac  mediani  protinus  reddunt.  Tum  a  fronte  tum  a 
tergo  Italos  pessuudant.  lorieas  et  galeas  laeerant,  militesque. 
Xec  quingentorum  supertluit  uUus  eo  quod  vulneribus  af- 
fecti  nee  acia  excedere  miseri  poterant,  et  victori  manus  suppli- 
ces  reddere  parum  valebat.  Erant  eis  longioribus  hastis  ceu 
sudes  et  bipennes,  quibus  altius  vulnerare  atque  conficere  et 
obvium  quemque  sternere  facile  poterant.  Itaque  hostem  pas- 
sim eaedeudo,  gradum  promovebant.  Praeterea  Italis  tantns  (4) 
erat  Gallorum  terror  (forte  tum  rumor  iam  repens  exoi-tus  quod 
protligata  tuuc  erant  Veneta  castra)  ut  in  fugam  oppidatim  se 
verterent  incolae,  vixque  a  ducibus,  etiam  victoriam  accla- 
mantibus,  remorati.  His  denique  Italis  tunc  caesis,  ulterius 
Franci  prorumpunt:  quadrato  agmiue  reliqui  procedunt,  et  in- 
conditos  sparsosqiie  (5)  Italos  ingeutis  coede  porstrernunt.  Inter 
haec  Mantuanus  dum  territos  suos,  turbatis  ordinibus  caesos, 
passimque  omnia  constrata  telis  et  cadaveribus,  uilque  Consilio 
atque  imperio  suo  agi  videt,  ira  aestuans,  dolore  simul  ac  pu- 
dore anxius  e  vestigio  segnes  increpat,  sparsos  et  incompositos 
in  proelium  revocat;  quemque  nomiuaus  et  hortatur.  Signo 
rursus  dato,  rapidis  equis  Regem  persequitur,  et  restituta  pu- 
gna, postremum  Gallorum  agmen  invadit,  quo  impedimenta 
castrorum  consulto  trahebantur  ut  supervenientes  avaritia  prae- 

(1)  idemtideni. 

(2)  alter. 

(3)  comuni. 

(4)  tantum. 

(5)  sparsimque. 
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due  morarentur.  Pugna  coufestim  inata  Tharum,  qui  forte  in- 
tumesceret,  committitur  dubio  marte  satis  eo  quod  Insubrum 
acies  haud  relaxatae,  prout  conveutum  erat,  sed  protiuus  im- 
motae  stetere.  Id,  sive  Maurus  callide  iter  tuue  sineret,  Regique 
beueplacifum  iri  vellet,  sive  rem  Venetam  sibi  timeret  ne  viri- 
bus  inipar  devicto  tuuc  Rege  ab  bis  qui  copias  jam  paratas 
habebant  penitus  debellaretur,  atque  Victoria  elati  citeriorem 
ferme  Galliam  in  deditionem  haberent.  Quae  satis  tum  quidem 
Yenetorum  animos,  indepost  ad  societatem  cum  Francis  ineun- 
dam  et  ad  concitaudum  bellum  in  Maurum  impulere.  Xiilli  nec 
dubium  erat  Italos  victoriara  reportasse  si.  prout  par  erat,  Saii- 
severinatum  agmina  relaxarentur.  At  qui  causam  dedere  victo- 
riamque  deturparunt,  paulo  inde  post  emeritas  poenas  luere.  Nec 
desunt  qui  affirment  Carolum  ab  Italis  circumventum,  hoi'aeque 
spatium  in  agro  Parmensi  ejus  immotum  agmen  stetisse  nec  ul- 
tra progredì  valuisse,  nec  non  regalem  suppellectilem  proprium- 
que  ensem.  Pacisque  Osculum  gemmis  et  auro  falf/ens  (1)  ami- 
sisse;  quod  diviuis  in  rebus  regio  usui  frequens  erat.  Quae  hodie 
in  signum  victoriae  Yenetiis  visuntur.  Argentuni  praeterea  sa- 
crum,  partim  rudibus  massis,  partim  variis  figuris  impressum  ex 
ecclesiis  uudique  arpagatum  raptaque  spolia  (idest  manubiaei  ar- 
mae  et  equi  passim  cernebautur.  Cruenta  tamen  Italis  Victoria  ni- 
mis  Illa  fuit,  et  raajorem  gloriam  quam  laetitiam  attulit.  Cecidere 
tum  militiae  duces  strenui  Rodulphus  Gonzaga,  Renucius  Fre- 
nensis.  Franciscus  Parmensis,  Tincentius  Cirneus  et  alii.  Prae- 
terea quam  plurimi,  dum  spoliis.  intenderent,  telis  armisque 
constrata  corpora  diloricarent,  mutuis  Inter  se  se  vulneribus. 
avaritia  praedae  confecti  sunt.  Referunt  qui  puguae  tunc  iiiter- 
fuere,  sex  milia  Italorum  caesa,  Francorum  vero  sexcentos.  Qui 
tum  a  destris  tum  a  sinistris  Stradioctarum  congressibus  as- 
sumpti  sunt:  qua  Victoria  locupletati  sunt  grassatores  agrestes 
qui  ex  iitrisque  spoliis  ditati  sunt 


(1)  fulgentem. 
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nelVanno  1905 


N.  B.  Nes:li  indici  dei  periodici  sono  ri|iortate  soltanto  le  memorie  storiche. 


Aiinales  de  Bretagiie.  —  Tome  XX.  —  Aiticles  de 
Fond.  —  Botrel  A.  La  commuuauté  de  Lamballe  en  1788, 
1789  et  1790.  —  Dagnet  A.  Le  parler  du  Cof2:lais  (suit  et  fin). 

—  Biibreiiil  L.  Le  district  de  Redon  (l"""  jiiillet  1790-18  ven- 
tose aii  IV.  —  Duine  F.  Saint  Armel.  —  Ernmdt  E.  Xotes 
d'étymologie  bretonne.  —  Joret  Ch.  Cacault  écrivain.  —  Le 
Brax  A.  Coguomèriis  et  sainte  Tréfiue,  mystere  breton.  — 
Letaconnoiix  J.  Les  subsistauces  et  le  commerce  des  grains  en 
Bretague  au  XVIIP  siècle.  —  Loth  J.  Une  proclamation  da 
general  Danican,  pendant  la  Convention,  eu  breton.  —  Le 
plus  ancien  texte  suivi  en  breton  de  Vannes.  —  Le  pretenda 
Saint  Germain  l'Arraoricain.  —  Martorine  E.  de.  Le  laboratoire 
de  geographie  de  l'Uuiversité  de  Reunes.  —  Péan  F.  \5\\  \y- 
cée  à  la  fondation  de  V  Université.  Lycée  de  Pontivy  1803-1816. 

—  Rébillon  A.  Recherches  sur  les  anciennes  corporations  ou- 
vrièrs  et  marchandes  de  la  ville  de  Renues  (suite  et  fin).  — 
Sée  Henri.  M.  Paul  Parfouru.  —  Rennes,  Plihon  et  Hommay. 
Paris,  H.  Champion,  1905. 

Archivio  Storico  Italiano.  —  Serie  V. 

—  Tomo  XXXY.  —  Memorie  e  Documenti.  —  F.  La- 
bruxxi.  Se  il  conte  Umberto  Biancamano  fu  contestabile  del 
Regno  di  Borgogna.  —  E.  Montanari.  Parma  e  i  moti  del  1831 
(continua).  —   C.   Cipolla.  La  Storia  Scaligera  negli  Archivi  di 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  V.  17 
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[<;jena.  —  F.  Gnhotto.  Iiitoi-no  alle  vere  orig-iin  coniuiiali.  — 
A.  Solini.  Le  carte  volgari  deirarcliivio  arcivescovile  di  Ca- 
Hiai-i.  —  F.  Tocco.  I  Fraticelli.  —  A.  Mori.  Studi,  ti-attative 
e  proposte  per  la  costruzione  di  una  carta  geografica  della  To- 
scana nella  seconda  metà  del  secolo  XYIII.  —  F.  Co.^fn.  Ge- 
rolamo Cardano  allo  Studio  di  Bologna. 

—  Aneddoti  e  Varietà  —  F.  Sarti/i.  Sui  Flagellanti,  sui  Fra- 
ticelli e  sui  Bizochi  nel  teramano  dui-ante  i  secoli  XIII  e  XIY 
e  una  bolla  di  Bonifacio  VIII  del  1297  contro  i  Bizochi  ivi 
rifugiati.  —  F.  liohujny.  Una  missione  ignorata  d'un  inviato 
del  duca  di  Parma,  Francesco  Farnese,  al  Granduca  Cosimo  III 
a  proposito  delle  trattative  per  la  successione  di  Spagna.  — 
C.  Di  Pierro.  Tre  lettere  di  A.  Tassoni.  —  E.  Lasinio.  Fram- 
mento d'un  quaderno  di  mandati  delFantica  Camera  del  Comune 
di  Firenze.  —  L.  Frati.  Ricordi  di  due  Papi.  —  A.  Della 
Torre.  11  sesto  centenario  della  nascita  di  Francesco  Petrarca. 
Rassegna  delle  pubblicazioni  petrarchesche  uscite  nel  1904. 

—  Tomo  XXXVI.  —  Memorie  e  Documenti.  A.  Solmi. 
Le  carte  volgari  dell'archivio  arcivescovile  di  Cagliari.  —  E. 
Montanari.  Parma  e  i  moti    del    1831   (continuazione   e   fine). 

—  E.  Costa.  Andrea  Alciato  e  Bonifacio  Amerbach.  —  G.  B. 
Ristori.  Della  venuta  e  del  soggiorno  di  S.  Ambrogio  in  Fi- 
renze. —  Q.  Sàntoli.  Il  «  Liber  censuum  »  del  Comune  di 
Pistoia.  —  G.  Volpi.  La  questione  del  Cavalca.  —  P.  Sella. 
Alcune  note  sulla  Vicinia  come  elemento  costitutivo  del  Co- 
mune. —  L.  Schiaparelli.  Il  conte  Umberto  Biancamano  fu 
contestabile  del  regno  di  Borgogna? 

—  Aneddoti  e  Varietà  —  F.  Bixzelli.  L'  «  Operarius  Ter- 
sane »  in  Pisa.  —  P.  Piccolomiiii.  Bai'tolomeo  Bolis  da  Pa- 
dova e  la  sua  fondazione  per  lo  Studio  di  Siena  (24  luglio  1512) 

—  A.  Zanelli.  Carlo  V  a  Peschiera  (1530).  —  F.  iJini.  Messer 
Francesco  Campana  e  suoi.  —  F.  Gerspach.  A  proposito  del 
Palagio  della  Lana.  —  Firenze,  Vieusseux,  1905. 

Archivio  storico  di  Lodi.  —  Anno  XXIV  (1905).  — 
G.  Afpielli.  Ospedali  Lodigiani  —  La  Viabilità  nel  Lodigiano 
nel  secolo  XV  —  Il  mei-cato  di  Orio  —  Pesi  e  misure  secondo 
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gli  Statuti  Lodigiani  —  Criacomo  Albertolli,  architetto  ed  orna- 
tista —  Lodovico  Vistarino  —  Barche  abbruciate  al  confluente 
del  Lambro  durante  la  guerra  per  la  successione  d'Austria  — 
Entrate  feudali  di  S.  Angelo  Lodigiano  —  Il  musicista  di 
Leonardo  La  Vinci  —  Annotazioni  su  Artisti  e  su  Giovanni 
Battaggio  -  L.  M.  Manxini.  I  Vescovi  dell'antica  Lodi.  — 
Lodi,  Quirico  e  Camagni,  1905. 

Archivio  Storico  Lombardo.  —  Serie  IV, 

—  Voi.  Ili,  anno  XXXIl  —  Memorie:  C.  Saìsoito.  Sul 
significato  del  nome  «  Italia  »  presso  Liutprando,  vescovo  di 
Cremona,  —  A.  Colombo.  L' ingresso  di  Francesco  Sforza  in 
Milano  e  l' inizio  di  un  nuovo  principato.  —  A.  Butti.  La 
fondazione  del  <  Giornale  Italiano  »  e  i  suoi  primi  redattori 
(1804-1806).  —  D.  Muratore.  La  nascita  e  il  battesimo  del  pri- 
mogenito di  Gian  Galeazzo  Visconti  e  la  politica  viscontea  nella 
primavera  del  1366.  —  F.  Fossati.  La  plebe  vigevanese  alla  con- 
quista dei  poteri  pubblici  del  1536.  —  F.  Savio.  Giovanni 
Battista  Fontana  o  Fonteio,  scrittore  milanese  del  secolo  XVI. 

—  Varietà:  G.  Biscaro.  I  documenti  intorno  alla  chiesa  di  San 
Sigismondo  di  Kivolta  d'Adda.  —  E.  Verga.  Per  la  storia  de- 
gli schiavi  orientali  in  Milano.  —  A.  Mazzi.  La  giovinezza 
di  Bartolomeo  Colleoni.  —  E.  Motta.  Per  la  storia  della  col- 
tura del  riso  in  Lombardia.  —  Milano.  Bocca,  1905. 

Archivio  Storico  3Iessinese.  —   Anno  VI. 

—  Memorie  :  Borghese  G.  Novara  di  Sicilia  e  le  sue  opere 
d'arte.  —  Crina  S.  Le  mappe  geografiche  della  battaglia  di 
Lepanto  che  trovansi  a  Messina  nei  prospetti  del  basamento 
marmoreo  della  statua  di  Don  Giovanni  d'Austria,  —  Inferrerà 
G.  Vicende  del  bestiame  in  Sicilia  dal  XVI  al  XIX  secolo,  e 
particolarmente  nel  territorio  di  Messina.  —  La  Corte  G.  No- 
tizie del  campo    spagnuolo  alla  guerra  messinese  del  1674-78. 

—  La  Corte-Caiìler  G.  La  pittura  in  Messina  nel  Quatti'ocento. 

—  Lixio  Bruno  L.  Il  Petrarca  e  Tommaso  da  Messina.  —  Mi- 
raglia  G.  Iscrizioni  greco-arcaiche  di  Messana.  —  Oliva  G.  Le 
contese  giurisdizionali  della  Chiesa  Liparitana  nei  secoli  XVII 
€  XVIII.  —  Rixxo  G.  I  monumenti  epigrafici  di  Taormina. 
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—  Miscellanea  —  Arenaprimo  G.  Per  la  lapide  osca  di  Via 
Cardiiies  —  Notizie  su  Mario  Giurba  —  Reciproche  cortesie  tra 
il  Senato  di  Palermo  e  quello  di  Messina  nel  1639-40  —  La  Corte- 
Cailler  G.  La  ricostruzione  del  monumento  Balsamo  —  La  chiesa 
della  Concezione.  —  Maiorca- Moiiillaro  L.  M.  Le  onoranze 
dovute  al  Visconte,  alla  Viscontessa  di  Francavilla  ed  al  loro 
Primogenito  nella  corte  spirituale  di  quella  città.  —  Sacca  V. 
Il  cavallo  donato  dalla  città  di  Messina  al  Viceré  Marchese  di 
Vigliena  —  Regalie...  dolcissime  del  governo  spagnuolo  —  Una 
preghiera  pagata  bene  —  Mercato  di  schiavi  turchi  —  Due 
proventi  bizzarri  —  Alcune  spese  per  le  cappelle  del  Duomo 
di  Messina  nel  secolo  XVII.  —  L'arsenale  di  Messina.  — ■ 
Messina,  D'Amico,  1905. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Pa- 
tria. --  Voi.  XXVIIL  —  P.  Fedele.  Di  alcune  relazioni  fra 
i  conti  del  Tuscolo  ed  i  principi  di  Salerno.  —  G.  Ferri.  Le 
carte  dell'archivio  Liberiano  dal  secolo  X  al  XV  (cont.)  — 
P.  Fedele.  Tabnlarium  S.  Praxedis  (cont.  e  fine).  —  G.  To- 
massetti.  Della  Campagna  Romana  (cont.)  —  A.  Monaci.  Re- 
gesto dell'abbazia  di  Sant'Alessio  all'Aventino  (cont.  e  fine).  — 
F.  Camobreco.  Il  monastero  di  S.  Erasmo  sul  Celio.  —  G. 
Arias.  Per  la  storia  economica  del  secolo  XIV.  —  G.  S.  Ra- 
mundo.  Xerone  e  l' incendio  di  Roma.  —  P.  Fedele.  I  gioielli 
di  Vannozza  ed  un'opera  del  Caradosso. 

— -  Varietà  —  P.  Piccolomini.  Due  lettere  inedite  di  Ber- 
nardino Ochino.  —  P.  Fedele.  Il  leopardo  e  l'agnello  .di  casa 
Frangipane.  —  N.  Barone.  La  badia  di  Grottaferrata  sotto  la 
protezione  dei  re  Angioini  di  Napoli.  —  E.  Carusi.  La  le- 
gazione del  card.  D.  Caprauica  ad  Alfonso  di  Aragona.  —  N. 
Barone.  Per  la  badia  di  Casamari.  Un  inedito  diploma  di  con- 
ferma di  privilegi  dato  da  re  Carlo  II  d'Angiò.  —  Roma,  Tip. 
Forzani  e  C,  1905. 

Archivio  storico  Sardo.  —  Voi.  I.  —  Memorie:  A. 
Solmi.  La  Sardegna  e  gli  studi  storici.  —  B.  Bandi  di  Vesme. 
Guglielmo  giudice  di  Cagliari  e  l'Arborea.  —    E.    Sesta.    Ap- 
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punti  cronologici  sul  Condaghe  di  S.  Pietro  m  Silchis.  —  aS. 
Pintus.  Vescovi  e  arcivescovi  di  Torres  oggi  di  Sassari.  — 
L.  Arexio.  La  diplomazia  sarda  alla  vigilia  della  terza  coali- 
zione europea.  —  F.  Sissardi.  Lapo  Saltarelli    a   Cagliari.  — 

E.  Besta.  Rettificazioni  cronologiche  al  primo  volume  del  «  Co- 
dex  diplom.  Sardiniae  » .  —  T.  Casini.  Le  iscrizioni  sarde  del 
medioevo.  —  E.  Costa.  Michele  Zanche  e  Corrado  Trinchis.  — 
M.   Wagner.  Le   «  perdas  marmuràdas  »    di  Tamuli. 

—  Aneddoti  e  notizie.  —  A.   Taramelli.    Archeologia.  — 

F.  Paletta.  Xotizie  di  storia  sarda  da  un  codice  del  1278.  — 
E.  Costa.  La  morte  di  don  Pietro  Frasso.  —  O.  Calcia.  Ricerche 
di  antichità  a  Mores.  —  M.  Wagner.  Noterelle  di  etimologia 
sarda.  —  L.  Arexio.  Un  dispaccio  inedito  di  Gius,  de  Maistre. 

—  H.  Careddu.  Un  épisode  de  la  vie  de  Charles  Emanuel  IV 
dans  l'exil,  —  V.  Finxi.  Sull'origine  della  chiesa  e  del  convento 
dei  Minori  Conventuali  di  Bottida.  —  Cagliari,  Dessi,  1905. 

Archivio  Storico  per  la  Sicilia  orientale.  —  An- 
no IL  Memorie:  Casagrandi.  V.  Camarina  e  Morgantina  al 
Congresso  dei  Sicilioti  a  Gela.  —  Verdiraììie  0.  Le  istituzioni 
sociali  e  politiche  di  alcuni  Municipi  della  Sicilia  orientale  nei 
sec.  XVI,  XVII,  XVIII  (cont.)  —  Pascal  C.  Il  nome  dell'  Etna. 

—  Guardione  F.  Aspromonte,  memorie  e  documenti.  —  Cia- 
ceri  E.  La  festa  di  S.  Agata  e  l'antico  culto  di  Iside  in  Ca- 
tania. —  Cimbali  C.  Xicola  Spedalieri  e  le  riforme  ecclesia- 
stico-civili del  secolo  XVIII.  —  Santacroce  D.  La  genesi  delle 
istituzioni  municipali  e  provinciali  in  Sicilia  (cont.). 

—  Miscellanea  —  Fichera  F.  Per  lo  Anfiteatro  di  Catania. 

—  Pardi  G.  Carlo  V  e  la  Comiinitcà  di  Mineo.  —  Marletta  F. 
La  costituzione  e  le  prime  vicende  delle  maestranze  di  Catania 
(cont.  e  fine).  —  Casagrandi  V.  Il  Castello  Ursino  di  Catania 
nel  secolo  XVII.  —  Catalano  M.  Le  giostre  in  Sicilia.  — 
Ciccnglione  F.  I  contratti  agi-ari  nell'alto  medio  evo.  —  Casa- 
grandi  V.  La  piazza  Maggiore  di  Catania  Medioevale.  —  Pa- 
scal C.  Sui  nomi  «  Sicilia  e  Sicania» .  —  Moffa  F.  Una  biblioteca 
dimenticata.  —  Marletta  F.  Fazelliana.  —  Catania,  Giannotta, 
1905. 
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Archivio  Storico  Siciliano.  —  Nuova  Serie. 

—  Anno  XXIX,  —  Fascicoli  I,  li  e  III.  —  Memorie  originali: 
Martini  R.  Le  coudizioni  economiche  di  Messina  durante  il  go- 
verno di  Carlo  VI  d'Austria  (1719-1734).  —  Romano  S.  Una 
pagina  di  Storia  di  Pedagogia  Siciliana.  Lagiiniina  B.  Ripo- 
stiglio di  monete  arabe  rinvenute  in  Girgenti.  —  Romano  S. 
Opere  di  beneficenza  della  Contessa  Adelaisa  e  rinvenimento 
dei  suoi  resti  mortali  a  Caltani ssetta.  —  Vitale  V.  Trapani 
nelle  guerre  di  Carlo  V  in  Francia  e  contro  i  turchi. 

—  Miscellanea  —  Di  Marxo  G.  Di  un  aneddoto  del  Mon- 
torsoli  nel  suo  soggiorno  in  Messina.  —  Faolncci  G.  Da  Fran- 
cesco Riso  a  Garibaldi.  -  Memorie  e  documenti  sulla  rivolu- 
zione siciliana  del  1860.  —  Salinas  A.  Un  ricordo  della 
peste  di  Palermo  del  1626.  —  Crino  S.  Il  Y  Congresso  geo- 
grafico italiano  e  la  Sicilia.  —  Arenaprimo  G.  Lettere  inedite 
di  Maria  Carolina  regina  delle  Due  Sicilie.  — ■  Travali  G.  Se- 
questro di  posta  Francese  in  Messina  nel  1798.  —  Romano- 
Catania  G.  D'un  dramma   sopra    Rosalino   Pilo. 

—  Anno  XXX.  —  Coppoler  0.  Un  poeta  bizzarro  del 
'500  (Mariano  Bonincontro  da  Palermo).  —  Pitrè  G.  Il  viag- 
gio di  Goethe  a  Palermo  nella  primavera  del  1787.  —  Ca- 
passo  G.  Il  governo  di  Don  Ferrante  Gonzaga  in  Sicilia  dal 
1.535  al  1543  (continua).  —  Epifanio  V.  Ruggiero  II  e  Fi- 
lippo di  'Al  Mahdiah.  —  Palermo,  tip.  «  Boccone  del  Povero  » 
1905. 

Archivio  Trentino.  —  Anno  XX.  —  G.  Suster.  Fran- 
cesco di  Castellalto.  —  C.  Battisti.  La  traduzione  dialettale 
della  «  Catinia  »  di  Sicco  Polenton  (cont.)  • —  C.  De  Giuliani. 
Cristoforo  Madruzzo.  —  L.  De  Campi.  Rinvenimenti  di  anti- 
chità nella  Xaunia.  —  G.  Gerola.  Frammenti  Castrobarcensi 
IV.  —  C.  Cipolla.  L'antica  iscrizione  cristiana  scoperta  sul 
Dos  Trento.  —  A.  Albertini.  Di  un  frammento  di  calice  di 
vetro  rinvenuto  nell'antica  chiesa  di  S.  Vigilio  presso  il  Duomo 
di  Trento.  —  F.  Salveraglio.  Gregorio  Fontana,  come  Biblio- 
tecario. -  -  V.  Zippel.  La  mostra  d'arte  sacra  a  Trento.  — 
Trento,  Zippel,  1905. 
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Ateneo  Veneto  (L').  —  Anno  XXVIII  (1905). 

—  Voi.  I.  F.  Xruii  Moceiiigo.  Veneziani  ed  Ungheresi 
fino  al  secolo  XV.  —  L.  Petit.  Porto  di  Venezia.  —  0.  L. 
BertoUni.  Di  un'osservazione  alla  Carta  del  Territorio  di  Ve- 
rona dall'Atlante  del  Macini.  —  T'.  Finxi.  Gli  Statuti  della 
Repubblica  di  Sassari  dell'anno  1316.  Edizione  diplomatica  cu- 
rata col  sussidio  di  nuovi  manoscritti,  ed  illustrata  con  varianti 
annotazioni  storiche  e  tìlolooiche  ed  appendici  (continua).  — 
.4.  Segarixxi.  Breve  descrittione  della  Xavigatione  proposta  et 
inventata  da  Gabriele  Bertazzolo  da  Yenetia  p»r  sino  a  Riva 
di  Trento  —  G.  L.  Andrich.  Note  sui  Comuni  Rurali  Bellu- 
nesi (continua). 

—  Voi.  II.  —  A.  Brunetti.  Le  basi  del  diritto  privato  so- 
ciale. —  G.  L.  Andrich.  Xote  sui  Comuni  Rurali  Bellunesi 
(continuazione  e  fine).  —  V.  Finxi.  Gli  Statuti  della  Repub- 
blica di  Sassari  dell'anno  1316.  Edizione  diplomatica  curata 
col  sussidio  di  nuovi  manoscritti,  ed  illustrata  con  varianti,  anno- 
tazioni storiche  e  filologiche  ed  appendici  (contiiuia),  —  E.  De 
Toni.  Gli  aggettivi  geografici.  —  A.  Benxoni.  Una  profezia 
inedita  della  fine  del  quattrocento.  — Venezia.  Pellizzato.  1905. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Anno  CCCII. 
1905.  —  Rendiconto  dell'Adunanza  solenne  del  4  giugno  1905. 
Roma,  Salviucci,  1905. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  le  Provincie  delle  lUarche.  —  Xuova  Serie. 
Voi.  IL  —  Gararini  G.  Il  Floretum  di  Ugolino  da  Monte- 
giorgio  ed  i  Fioretti  di  S.  Francesco.  —  Fossftfi  F.  Xuovi  do- 
cumenti su  l'opera  di  Lodovico  il  Moro  in  difesa  di  Costanzo 
Sforza.  —  Bossi  L.  I  prodromi  della  guerra  in  Italia  del 
1452-53,  i  tiranni  di  Romagna  e  Federico  da  Montefeltro.  — 
Documenti  —  Appendice  a  «  I  pi-odromi  della  guerra  in  Ita- 
lia 1452-53  » .  —  Massignan  L.  Pier  Luigi  Farnese  e  il  Ve- 
scovo di  Fano.  —  Ancona,  1905. 

Atti  della  Accademia  <li  Scienze,  Lettere  ed  Arti 
dei>ii  Affiati  in  Rovereto.  —    Anno  accademico  CLV.  — 
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\\)|  XI.  —  Anno  1905.  —  Bettannìii  A.  dementino  Van- 
netti.  Discorso.  —  Inscriptiones,  elogia  defunetonini,  gratulatione 
et  varia.  —  Bollettino  bibliografico  trentino.  —  Bf/sfico  G.  Il 
concetto  di  pi'ogresso  nella  stoi'ia  del  mondo  greco-romano  — 
Piero  Valeriano,  poeta  Bellunese  nel  sec.  XVI  —  Il  concetto 
di  progresso  nella  storia  di  Cai-lo  Marx.  —  Caller/ari  G.  V. 
8()"  84'  Lat.  N.  Esplorazione  di  Luigi  di  Savoia  nel  mare  Ar- 
tico. —  Festi  C.  Notizie  storico-genealogiche  sugli  ultimi  di- 
nasti di   Nomi.  —  Petroli i  S.  Frammenti  di  Storia  Roveretana. 

—  Perini  Q.  La  Famiglia  Frizzi  di  Rovereto  —  Le  medaglie 
commemorative  del  3°  centenario  del  Concilio  di  Trento  (LS45- 
1863)  —  La  Famiglia  Costioli  di  Rovereto.  —  Rovereto, 
Grandi,  1905. 

Atti  della    Società   Ligure    di    Storia   Patria.   — 

Yol.  XXXVII.  —  Paiidiani  E.  Un  anno  di  Storia  genovese 
(giugno  1506-1507)  con  diario  e  documenti  inediti.  —  Genova, 
1905. 

Atti  e  iiieiiiorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  le  Provincie  ì\lodenesi.  —  Serie  V.  Voi.  IV. 

—  Bertoììi  G.  e  Vioiìii  E.  Sulla  isci'izione  del  palazzo  vecchio 
del  Comune  di  Modena.  —  Ricci  B.  Di  un  frammento  di  atti 
di  visite  pastorali  del  Vescovo  Aldobrandino  d'  Este.  —  Scm- 
dounini  T.  Di  un  codice  del  XIV  secolo  e  dell'antico  studio 
modenese.  —  Bertoni  G.  e  Vicini  E.  I  codici  di  un  medico 
modenese  del  secolo  XIV  (Jacopino  Gagnoli)  —  Gli  studi  di 
grammatica  e  la  rinascenza  a  Modena.  —  Soli  Gìisìikdio. 
Chiesa  e  Monastero  di  S.  Cecilia  presso  Modena  —  L'oratorio 
di  nosti-a  Donna  della  Fossa  presso  Modena.  —  Modena,  Vin- 
cenzi.  1906. 

Atti  e  3Ieniorie  della  R.  Depntazione  di  Storia 
Patria  per  le  Provincie  di  Romagna.  —  Terza  Serie, 
Voi.  XXIII.  —   Trainxi  A.  Bologna  nelle  opere  di  G.  C.  Croce. 

—  Ciuccio  L.  Il  Cardinal  legato  Bertrando  del  Poggetto.  — 
Salridiii  G.  Il  valore  della  lira    bolognese    nella    pi-ima    metà 
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del  secolo  XVI.  —  Albim  G.  L'egloga  di  Giovanni  del  Vir- 
gilio ad  Albertino  Mussato.  —  Frati  L.  Due  cronisti  bolognesi 
plagiali.  —  Sorbeìli  A.  Il  trattato  di  S.  Vincenzo  Ferrer  in- 
torno al  grande  scisma  d'occidente.  —  Ainaducci  P.  Guido 
del  Duca  di  Komagna.  —  Bologna,  Zanichelli,  1905. 

Bologna  Pietro.  —  La  storia  di  Pontremoli.  (Estratto 
dal  «  Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liguria  »,  Anno  V. 
(1904).  —  La  Spezia,  Zappa.  1904. 

Bollettino  del  Museo  Civico  di  Bassano.  —  Anno  11. 
—  G.  D.  B.  Per  il  nostro  S.  Francesco  —  I  testamenti  di 
Francesco  il  giovane  e  di  Gerolamo  da  Ponte.  —  G.  Sparpìolo. 
Per  la  Cronaca  di  Bassano  —  Le  insegne  di  Bassano.  —  G. 
Chiuppaui.  —  L'antica  legislazione  agraria  dei  Bassanesi  e  il 
codice  del  1444  —  Un  curioso  processo  del  secolo  XIII.  — 
G.  Scaffmi.  Un  affresco  Bassanese  ed  una  incisione  tedesca.  — 
B.  Compostelìa.  Le  armi  delle  famiglie  nobili  Bassanesi  fiorenti 
in  quanto  ai  maschi  —  Elenco  delle  famiglie  nobili  di  Bassano 
comprese  nel  Catalogo  del  1726  o  aggregate  posteriormente  al 
Consiglio.  —  A.  Siììiioiii.  Di  alcuni  petrarchisti  Bassanesi  del 
sec.  XYL  —  G.  Geroìa.  Un  piccolo  ripostiglio  di  monete  Ve- 
nezione  e  Meranesi.  —  Bassano,  tip.  Sante  Bozzato,  1905. 

Bollettino  della  Regia  Deputazione  di  Storia  Pa- 
tria per  l'Umbria.  —  Voi.  XI.  —  Memorie  e  Documenti: 
P.  Perati.  Orvieto  etrusca.  —  A.  Zcmelli.  Tommaso  Fontano, 
nuove  ricerche  ed  appunti.  —  G.  Soranxo.  Atti  d'un  processo 
fatto  a  Perugia  tra  le  minute  d'un  notaio  padovano  (1368).  — 
G.  Degli  Axxi.  Di  due  antichissimi  registri  tifernati  di  delibe- 
razioni consigliari  e  di  processi  (notizia).  —  A.  Pellegrini. 
Gubbio  sotto  i  conti  e  d'  Urbino  (1384-1632).  —  G.  Pardi. 
Gli  Statuti  della  colletta  del  comune  d'Orvieto.  Lo  Statuto  del 
1334.  —  G.  Degli  Ax\i.  Il  tumulto  del  1488  in  Ferugia  e  la 
politica  di  Lorenzo  il  Magnifico.  —  0.  Scalvatiti.  Frammenti 
di  Cronaca  Perugina  inedita. 

—  Varietà  —   G.  Degli  Axxi.  Aneddoti  di  vita  claustrale 
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in  (lue  mouasteri  umbri  del  secolo  XIII.  —  M.  Movici.  Di  Cor- 
rado Trinci  tiranno  e  mecenate  umbro  del  quattrocento.  —  B. 
Canali.  Notizie  e  documenti  per  comprovare  la  genealop^ia  di 
8.  Francesco  d'Assisi.  —   Perugia,  Tip.  Cooperativa,  1905. 

Boselli  Antonio  3Iai*ia.  —  Un  poemetto  poco  cono- 
sciuto del  secolo  XYI  (La  guerra  di  Parma).  —  Parma,  Tip. 
Zerbini,  1904. 

—  Le  Jardrin  de  Paradis.  Trattatello  mistico  in  antico 
francese.  —  Parma,  Tip.  Zerbini,  1905. 

—  Il  mito  degli  Argonauti  nella  poesia  greca  prima  d'A- 
pollonio Rodio.  —  Padova,  Tipi  della  Rivista  di  Storia  An- 
tica, 1905. 

Boscassi  Angelo.  —  Illustrazione  storica  dello  Stemma 
di  Genova.  —  Genova,  Stabilimento  Fratelli  Pagano,  190r3. 

Bnlletiu  international  de  l'Académie  des  Sciences 
de  Cracovie.  —  Classe  de  philologie.  Classe  d'historie  et  de 
philosophie.  —  Année  1905.  —  Cracovie,  Imprimerle  de  F  Uni- 
versité,  1905. 

Bullettino  dell'  Istituto  Storico  Italiano.  —  N.  26. 

—  I  diplomi  dei  Re  d'Italia.  Ricerche  storico-diplomatiche.  — 
Parte  IL  I  diplomi  di  Guido  e  di  Lamberto,  per  L.  Sckiapa- 
relli.  —  Il  poemetto  di  Pietro  de'  Natali  sulla  pace  di  Venezia 
tra  Alessandro  III  e  Federico  Barbarossa  (con  sei  tavole)  per  0. 
Zanata.  —  Roma,  Forzani,  1905. 

Capasso  Gaetano.  —  Andrea  D'  Oria  alla  Prévesa.  — 
Milano,  Tipo-lit.  Rebeschiui  di  Turati  e  C,  1905. 

Ceretti  Felice.  —  Lettere  inedite  del  P.  Pompilio  Poz- 
zetti al  P.  Giannautonio  Moschini  ed  al  Conte  Niccolò  Da  Rio. 

—  Carpi,  tip.  Ravagli,    1905. 

Cog'giola  Giulio.  —  Lottici  Stefano,  Sitti  Giuseppe.  Bi- 
bliografia generale  per  la   storia    parmense.  —  Recensione.  — 
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(Estratto  dagli    «  Studi  storici  »   Voi.  XIII).  —  Pisa,    Spoerzi, 
1904. 

—  Dalla  Libreria  del  Sausoviuo  al  Palazzo  Ducale  (Un 
episodio  della  3Iarciauaj  —  Prato,  Ofticiua  Fratelli  Passerini 
e  C,   1905. 

Connuentari  dell'Ateueo  di  Brescia  per  l'anno  1905. 

—  Brescia,  Apollonio,  1905. 

Costa  Emilio.  —  Andrea  Alciato  e  Bonifacio  Amerbach. 

—  Firenze,  Tip.  Galileiana,   1905. 

Fea  Pietro.  —  L'assedio  di  Torino  del  1706.  Narrazione 
storico-militare.  —  Koma,  Yoghera,   1905. 

Franzoni  Andrea.  —  Francesco  De  Lemene.  —  Lodi, 
Dell'Avo,  1904. 

Govoiie  Uberto.  —  Il  Generale  Giuseppe  Govone.  — 
Frammenti  di  memorie.  —  Torino,  F.  Casanova,  1902. 

Grasselli  Vincenzo.  —  Nella  Divina  Commedia  un 
passo  dai  commentatori  dichiarato  incomprensibile  dallo  stesso 
Dante  chiaramente  illustrato.  —  Padova,  Prosperini,  1905. 

Istituto  idrografico  della  R.  3Iarina.  —  Le  segna- 
lazioni marittime.  —  Genova,  1905. 

Istituto  Storico  Italiano.  —  Fonti  per  la  Storia  d'I- 
talia: I  Capitolari  delle  Arti  Veneziane  sottoposte  alla  giu- 
stizia e  poi  alla  giustizia  vecchia  dalle  origini  al  MCCCXXX  a 
cura  di  Giovcuini  Moìiticolo.  Voi.  IL  —  Epistolario  di  Co- 
luccio  Salutati  a  cura  di    Francesco  Novati.    Voi.  IV,  parte  I. 

—  Pioma,   1905. 

La  Rocca  Luigi.  —  La  cessione  del  Kegno  di  Sarde- 
gna alla  Casa  Sabauda.   —  Torino,  Paravia,   1904. 
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--  La  quadruplice  alleanza  deiraiino  1718.  —  Teramo, 
«  Rivista  Abruzzese  »,  1904. 

Lottici  Stefano.  —  Lettera  di  Mons.  Ranuccio  Scotti 
vescovo  di  Borgo  S.  Donnino  a  Mons.  Mattei  pure  Xuuzio 
(Estratto  dalla  mise.  «  Erudizione  e  Belle  Arti  »,  anno  II 
della  N.  Serie). 

3Iazziiii  Ubaldo.  —  Da  Riva  Trigoso  a  Viareggio.  — 
Estratto  dalla  «  Monografìa  storica  dei  porti  delFantichità  nella 
penisola  italiana  »  del  Ministero  della  Marina.  —  Officina  po- 
ligrafica italiana.   —  Roma,   1905. 

3Ieiiiorie  Storico  della  Città  e  dell'antico  Ducato 
della  Mirandola.  —  Volume  XVI.  —  Biografie  Mìrandolesi. 

—  Tomo  lA^  (S.  Z.)  {F.   Cereiti).  —  Mirandola,    Grilli,  1905. 

3Iiclieli  Giuseppe.  —  Per  la  Borgotaro-Genova.  — 
Parma,  tip.  Zerbini,   1905. 

—  Statuti  montanari  (Borgotaro,  Bardi  e  Compiano,  Ber- 
ceto,  Corniglio,  Calestano,  Ravarano,  Tizzano,  Rigoso).  — 
Parma,  tip.  Zerbini,   1905. 

Ministero  della  Marina.  —  Monografia  storica  dei  porti 
dell'antichità  nella  penisola  italiana.   —  Roma,   1905. 

Nuovo  Archivio  Veneto.  —  Tomo  IX.  —  Vincenxo 
Bellemo.  Su  due  errori  nei  viaggi  dei  Caboto  e  sul  cosmografo 
Salvat(ore)  de  Pilestriua.  —  Carlo  Bullo.  Il  Cancellier  Grande 
di  Chioggia  (cont.  e  fine).  —  Carlo  Lagon/ac/giore.  L'  «  Istoria 
Viniziana  »  di  M,  Pietro  Bembo.  Saggio  critico  con  documenti 
inediti  (cont.  e  fine).  —  Gherardo  Ghirardini.  Il  Museo  Civico 
di  Adria  (Discorso  inaugurale).  —  Antonio  Fararo.  Notizie  sto- 
riche sul  Magistrato  veneto  delle  acque.  —  Arinro  Legre.  Di 
alcune  relazioni  tra  la  Repubblica  di  Venezia  e  la  Santa  Sede 
ai  tempi  di  Urbano  V  e  di  Gregorio  XI  (1367-1378).  —  L.  A. 
Botteghi.  Clero  e  Comune  in  Padova  nel  secolo  XIII.  —  Bia- 
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(lio  Brugi.  Una  cattedra  di  diritto  pubblico  ecclesiastico  dello 
studio  di  Padova  nella  seconda  metà  del  secolo  XYIII.  —  T". 
Baldissera.  Le  memorie  dei  signori  Savorguani  in  Osoppo. 

—  Tomo  X.  —  Luigi  Rossi.  Venezia  e  il  re  di  Xapoli, 
Firenze  e  Francesco  Sforza,  dal  Novembre  del  1450  al  Giugno 
del  1451  (cont.  e  tìne).  —  Armida  Sacchetti.  Per  il  possesso 
di  Tolmino,  episodio  di  storia  cividalese.  —  (^esare  Foligno. 
Codici  di  materia  veneta  nelle  biblioteche  inglesi.  —  Felice 
Fossati.  Sulle  relazioni  tra  Venezia  e  Milano  durante  gli  ulti- 
mi negoziati  per  la  pace  del  13  marzo  1480.  —  Concetto  Mar- 
chesi. Paolo  Manuzio  e  talune  polemiche  sullo  stile  e  sulla 
lingua  nel  cinquecento.  -  Luigi  Sinieoìii.  La  torre  del  Gar- 
dello  in  Verona.  —  Venezia,  Visentiui,  1905. 

Rangoui  Domenico.  —  Dopo  un  viaggio  in  Italia. 
Contributo  allo  studio  sulle  relazioni  tra  V  Italia  ed  il  Brasile. 

—  S.  Paulo  (Brasile),  Duprat  e  C,  1908. 

Rendiconto  della  Reale  Accademia  dei  Lincei.  — 

Classe  di  Scienze  Morali,  Storiche  e  Filologiche.  —  Serie  V. 
Voi.  XIV.  —  Koma,  Tipografia  dell'Accademia,  1905. 

Pariset  Camillo.  —  Il  Cardinale  Giulio  Alberoni.  Mo- 
nografia Storica  con  documenti  inediti.  —  Bologna,  Zanichelli, 
1905. 

—  Clemente  Bondi  e  suo  carteggio  inedito  con  G.  B.  Bo- 
doni.  —  Iesi,  Tip.  Cooperativa,  1905. 

—  Un  apologista  fauese  dellAlberoni  (Da  documenti  ine- 
diti). —  Fano,  tip.  Artigianelli,  1905. 

Zeri  Augnsto.  —  Influenza  italiana  nella  grandezza  di 
Spagna.  Alessandro  Malaspina  e  la  relazione   del   suo   viaggio. 

—  Roma,  Officina  poligrafica  italiana,  1905. 
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Ì«  Novembre  1900. 


Presidenza 


Mariotti  dott.  comm.  Giovanni,  Sen,  del  Regno,  Presidente. 

BosELLi  uob.  comm.  Antonio,  Segretario. 

Passerini  dott.  cav.  Giorgio,  Tesoriere. 

Brandeleone  prof.  cav.  Francesco  /    ^      ...     .    ,.  -r^. 

„    ^     ,  (  (Jonsiqlieri  di  Direzione. 

ioMMASixi  avv.  proi.  Gustavo  ) 

Micheli  dott.  Giuseppe,   Consigliere  di  Amministrazione. 

Sede  di  Parma 

MEMBRI  EMERITI 

Makiotti  dott.  comm.  Giovanni,  predetto. 

Perreau  sac.  cav.  Pietro. 

PiGORixi  prof.  comm.  Luigi. 

Poggi  comm.  Vittorio. 

RóxDANi  nob.  prof.  Alberto. 

ToMMAsiNi  avv.  prof.  Gustavo,  predetto. 

MEMBRI  ATTIVI 

Alvisi  cav.  Edoardo. 

Bexassi  dott.  prof.  Umberto. 

BosELLi  nob.  comm.  Antonio,  predetto. 

Braxdileoxe  prof.  cav.  Francesco,  predetto. 

Gap  ASSO  dott.  prof.  Gaetano. 

Cappelli  dott.  prof.  cav.  Adriano. 

Caputo  prof.  cav.  Michele. 

Costa  dott.  prof.  cav.  Emilio. 


IV 


Del  Prato  dott.  prof.  Alberto. 
Micheli  dott.  Giuseppe,  predetto. 
Passerini  dott.  cav.  Giorgio,  predetto. 
Sanvitale  conte  dott.  Luigi. 


Sottosezione  di  Piacenza 

Tononi  arcip.  dott.  Gaetano,   Vicepresidente. 

MEMBRI  EMERITI 

Nasalli-Rocca  conte  Giuseppe. 

MEMBRI  ATTIVI 

Cerri  Leopoldo. 

Grandi  avv.  comm.  Gaetano. 

GuiDOTTi  prof.  cav.  Camillo. 

Marazzani-Visconti-Terzi  conte  cav.  Lodovico. 

Piacenza  arcip.  mons.  Pietro. 

Tononi  arcip.  dott.  Gaetano,  predetto. 


Sottosezione  di  Poutrenioli 

N.  N.,   Vicepresidente. 

MEMBRI  ATTIVI 

Cimati  cav.  Camillo.  Dep.  al  Parlamento. 
Dosi  march.  Andrea. 
Restori  dott.  prof.  Antonio. 
Sforza  nob.  cav.  uff.  Giovanni. 


SOCI  CORRISPONDENTI 

Barilli  dott.  prof.  Arnaldo.  —   Parma. 

BoLoexA  uob.  avv.  cav.   Pietro.  —  Firenze. 

BosKLLi  conte  dott.  prof.  Antonio  Maria.  —  Parma. 

Cairo  avv.  Giovanni.   —  Codogno. 

Capasso  dott.  prof.  Carlo.  —  Sondrio. 

Cerreto  nob.  sac.  cav.  Felice.  —  Mirandola. 

CoGGiOLA  dott.  Griulio.    —  Venezia. 

Clerici  dott.  prof.  Graziano  Paolo.  —  Parma. 

D'  Ancona  prof.  comm.  Alessandro.  —  Pisa. 

Da  Ponte  avv.  cav.  Pietro.     -  Brescia. 

Della  Giovanna  dott.  prof.  cav.  Ildebrando.  —  Roma. 

Delisle  prof.  Leopoldo.  —  Parigi. 

De  Paoli  avv.  comm.  Enrico.  —  Roma. 

Faccioli  prof.  cav.  Raffaele.   —  Bologna. 

Faelli  Emilio  Dep.  al  Parlamento.  —  Roma. 

Fea  comm.  Pietro.  —  Roma. 

Ferrari  prof.  Giulio.  —  Roma. 

Giarelli  avv.  cav.  Francesco.  —  Pontenure. 

Holder-Egger  prof.  Osvaldo.    —  Berlino. 

Jung  dott.  prof.  Giulio.  —  Praga. 

LoiiBARDi  Glauco.   —  Colorno. 

Lottici  Stefano.   —  Parma. 

Maiìani  mons.  Francesco.  —  Parma. 

Mal(ìarini  prof.  Angela.  —  Piacenza. 

Martini  avv.  cav.  Antonio.  —    Roma. 

Mazzini  dott.  Ubaldo.  —  Spezia. 

Neri  prof.  cav.  Achille.   — •  Genova. 

Ottolenghi  Emilio.  —  Fiorenzuola  d'Arda. 

Pariset  dott.  prof.  Camillo.    —  Fano. 

Pellegrini  dott.  prof.  Flaminio.  —  Roma. 

Pflugk-Harttuno  dott.  Giulio.  —  Tubinga. 

PiGOHiNi  Beri  Caterina.  —  Camerino. 

Podestà  mons.  Luigi.  —   Sarzaua. 

Professione  prof.  Alfonso.  —  Modena. 

Ricci  dott.  cav.  Corrado.  —  Firenze. 
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RiDOLFi  prof,  conim.  Enrico.  —  Firenze. 

Saccaxi  arcip.  Giovanni.    —  Reggio  Emilia. 

Sai.za  dott.  prof.  Abd-el-Kader.  —  Parma. 

ScHiAPAKELLi  dott.  prof.  Luigi.  —  Firenze. 

Scotti  cav.  Luigi.  —  Piacenza. 

S?:li;tti  avv.  cav.  Emilio.  —  Milano. 

SiTTi  Giuseppe.  —  Parma. 

Spinelli  cav,  Alessandro  Giuseppe.  —  Modena. 

St.vffetti  nob.  dott.  prof.  Luigi.  —  Genova. 

Tassoni  dott.  Celso.  —  Rovigo. 

Testi  prof.  Laudedeo.  —  Parma. 


DEFUNTI 

dal  lo  novembre  1905  al  lo  novembre  1906. 

3L\gni-Gkiffi  march,  dott.  cav.  Alessandro.  —  Sarzaua. 
Rossi  prof.  cav.  Luigi.  —  Bologna. 
Ambrosoli  dott.  Solone.  —  Milano. 


SUNTO  DELLE  TORNATE 

DKI.LA 

R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Proviiieie  Parmensi  ^i) 


Anno  aecadem^ico  190o=190(j 


I.  TORNATA  —    17  apiile  1906. 

Si  legge  l'elenco  di  tredici  fra  libri  ed  opuscoli  che  fiirono  mandati  iii 
omaggio  alla  Deputazione  dopo  l'ultima  tornata  e  viene  «leliberato  di  an- 
nunziarli ncir  «  Archivio  Storico  »  dell'anno  corrente,  previa  i  dovuti 
ringraziamenti  agli  autori. 

Viene  riferito  dal  Segretario  che  il  voi.  V  dell' «  Archivio  Storico  »  è 
quasi  ultimato  e  che  è  iniziata  la  stampa  del  voi.  VI. 

La  dott.  Maria  Melchipri-i  avendo  inviato  alla  Presidenza  una  memoria 
sulle  Vicende  della  Signoria  di  Giberto  da  Correggio  in  Panna,  si  de- 
cide che  sia  defei-ita  al  giudizio  del  Consiglio  direttivo. 

Il  dott.  Pietro  Sella  ha  parimenti  inviato  il  «  Piano  di  i)ubblicazione 
di  un  Corpus  stalutorinn  italicoruin  ■■>  del  quale  intende  farsi  editore, 
limitatamente  ai  piìi  importanti  Statuti  sino  al  1400.  attenendosi  in  quanto 
alle  modalità  al  voto  del  Congresso  storico  di  Genova  del  ISOH.  L'adunanza 
manda  un  plau.so  all'editore,  notificandogli  intanto  le  pubblicazioni  edite  dalla 
Società  parmense  pei  Mominienti  Storici  di  Parma  e  Piacenza,  e  dalla 
nostra  Deputazione. 

Il  senatore  Marietti.  Presidente  della  Deputazione,  ha  telegrafato  oggi 
da  Roma  che  dovette  rimanere  alla  capitale,  per  ottenere  dai  Ministeri 
competenti  che  non  sia  effettuato  il  progetto  di  trasportare  da  Parma  a 
Roma  il  materiale  delle  Scuole  d'incisione  di  Paolo  Toschi,  e  prega  la 
Deputazione  di  esprimere  il  proprio  voto  su  tale  argomento  nell'odierna 
adunanza.  I  presenti  alla  seduta  si  associano,  con  voto  unanime,  all'opera 
meritoria  del  Presidente. 

Nello  stesso  telegramma  il  prefato  sen.  Marietti  suggerisce  ciie  sarebbe 
opportuno  di  deliberare  la  continuazione  della  pubblicazione  iniziata  da 
Pietro  Giordani  sulle  opere  di  Paolo  Toschi.  A  questo  proposito  il  Socio 
prof.  Clerici  annunzia  che  è  sua  intenzione  di  fare  uno  studio  sulla  Scuola 
d'incisione  del  Toschi,  e  che  ne  riferirà  alla  Deputazione  quando  il  lavoro 

(1)  Si  tralasciano  gli  argomenti  di  ordine  interno  ed  amministrativo. 


vili 


sarà  concretato.  L'adunanza  prende  atto  della  gradevole  offerta  che  sarà 
tosto  comunicata  al  Presidente  titolare,  assieme  al  voto  suddetto. 

Il  Membro  attivo  prof.  Benassi  annunzia  che  si  è  accinto  alla  com])i- 
lazione  del  Codice  diplotiiatieo  par»iefise  dalTSOO  al  1000.  e  chiede  se  la 
Deputazione  potrebbe  assumere  la  spesa  di  pubblicazione.  L'adunanza  prende 
atto  della  graditissima  offerta,  con  riserva  di  esaminare  se  e  come  si  potrà 
affrontare  la  spesa  occorrente. 

Il  socio  Lombardi  propone  a  sua  volta  la  pubblicazione  dei  documenti 
delTArchivio  di  Stato  di  Parma,  riguardanti  gli  artisti  che  furono  al  ser- 
vizio dei  Duchi  di  Parma,  ma  l'adunanza  pur  encomiando  la  proposta  di- 
chiara che  per  ora  non  può  prenderla  in  considerazione  per  la  mancanza 
di  fondi. 


II.  TORNATA  —  28  aprile  1906. 

Esaminata  la  proposta  fatta  del  Membro  attivo  prof.  Benassi  nella  pre- 
cedente tornata  per  la  pubblicazione  del  Codice  diplomatico  pani/ense 
dall'800  al  1000,  si  delibera  intanto  di  incaricare  il  detto  professore  a 
curare  la  recensione  e  l'ordinamento  dei  documenti,  e  quant'altro  è  pre- 
visto dall'art.  .87  dello  Statuto  sociale. 

Il  Consiglio  direttivo  avendo  esaminata  la  memoria  sulle  Vicende  della 
Signoria  di  Giberto  da  Correggio  in  Paruia  della  dott.  Melchiorri.  pre- 
sentata nella  tornata  precedente,  il  presidente  propone  l'inserzione  della 
detta  memoria  neir«  Archivio  Storico  »  del .  corrente  anno.  L'adunanza 
approva  la  proposta. 

Si  legge  infine  la  circolare  della  «  Commissione  Reale  per  la  riforma 
dell'insegnamento  secondario»  ed  il  relativo  questionario,  e  viene  delibe- 
rato di  limitare  le  risposte  all'  Insegnamento  della  Storia,  e  di  affidarne  la 
redazione  al  membro  attivo  prof.  Benassi. 


ITI.  TORNATA  —  9  maggio  1906. 

Presa  notizia  di  tre  libri  avuti  in  omaggio  dopo  la  tornata  del  17  a- 
prile.  l'adunanza  delibera  i  meritati  ringraziamenti  agli  autori,  e  decide 
anche  di  farne  menzione  nell' «  Archivio  Storico  »   del  corrente  anno. 

In  seguito  all'invito  della  Deputazione  di  Storia  patria  di  Torino  di 
mandare  un  rappresentante  all'adunanza  solenne  che  terrà  il  13  del  cor- 
rente mese  di  maggio,  viene  eletto  il  Membro  attivo  cav.  Sforza  Direttore 
dell'Archivio  di  Stato  di  quella  città. 

Il  Membro  attivo  prof.  Benassi  legge  lo  schema  delle  risposte  ai  que- 
siti della  «  Commissione  Reale  per  la  riforma  dell' insegnamento  secondario 


IX 


in  quanto  riguarda  V Ifise(/na»ien(o  della  Sforia.  conio  dall"  incarico  avuto 
nella  tornata  ])recedontc.  Lo  risposto  essendo  approvate  airunaiiimità.  si 
delibera  di  inviarle  alla  predetta  Commissione. 


IV.  TORXATA  —  .SO  giugno  n»06. 

Fatto  lo  scrutinio  delle  schede  per  la  nomina  di  nuovi  .Soci  corrispon- 
denti risultarono  eletti  : 

•ÌUEHKLVI    CaV.    DOMKXICO 

Melchiorri  dott.  Maria 
Strviknski  dott.  Casimiro 

Viene  quindi  data  notizia  di  dieci  libri  ed  opu.scoli  avuti  in  omaggio 
ultimamente,  e  l'adunanza,  grata  agli  esimi  autori,  decide  che  no  sia  fatto 
cenno  nell'*  Archivio  Storico   >   dell'annata  in  corso. 

Il  Membro  attivo  cav.  Sforza  che  nella  procedente  tornata  venne  de- 
legato quale  rappresentante  della  nostra  Deputazione  per  assistere  alla 
adunanza  solenne  della  Deputazione  di  Torino  indetta  pel  13  maggio  scorso, 
ha  inviata  una  lettera  colla  quale  .mentre  ringrazia  dell'onore  fattogli,  de- 
scrive le  liete  accoglienze  avute  dalla  predetta  Deputazione,  ed  annunzia 
che  saranno  trasmesse  le  pubblicazioni  fatte  per  quella  ricorrenza. 

Il  Membro  attivo  prof.  Del  Prato  dà  lettura  di  una  memoria  col  titolo: 
(Jontributo  alla  storia  della  Battaglia  di  Fornovo.  I,a  memoria  è  accolta 
col  meritato  plauso  e  si  delibera  di  pubblicarla  nel  volume  dell'*  Archivio 
Storico  >   in  corso  di  stampa. 
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VICENDE  DELLA  SIGNORIA  DI  GHIBERTO  DA  CORREGGIO 

INI     F'.XRM^ 


■^P^ 


CAPITOLO  1. 

ric'ioiiiiiiio  di  parte  Guelfa  —  la  Societas  Cntxaforuu/  —  rclaziotn 
(li  Cario  d'Angiò  coi  <ìuolfi  Parmigiani  —  iuiportauza  della  Sociefas  —  le 
Arti  si  giovano  del  predominio  'nielfo  —  potere  dei  nobili  —  nuali  fossero 
le  Arti  prevalenti  — •  indirizzo  democratico  nella  supremazia  Guelfa  — 
statuto  contro  pofentes  parfiii  Eeclesiae  —  i  nobili  incominciano  a  impau- 
rirsi della  potenza  popolare  —  divisione  fra  Guelfi  e  Guelfi  e  cioè  fra  nobili 
e  popolani  —  il  Vescovo  Obizzo  Sanvitale  —  Guido  da  Correggio  e  Ugolino 
e  Guglielmo  Eossi  —  antagonismo  di  casati  —  relazioni  del  Marcliese  Azzo 
d'Este  coi  Sanvitale  —  il  Vescovo  scomunica  i  magistrati  del  Comune  — 
è  fatto  arcivescovo  di  Ravenna  —  Parma  s'allea  con  Bologna  —  conflitto 
al  Vescovado  —  fuga  di  Obizzo  —  combattimento  contro  la  parte  del  Ve- 
scovo che  è  vinta  e  proscritta  —  Guerra  contro  l'Estense  —  pace  del  1297 

—  relazioni  amichevoli  fra  il  Marchese  e  Parma  —  morto  di  Guido  da 
Correggio  —  Ghiberto  da  Correggio  —  Parlamento  dei  Guelfi  in  Piacenza  — 
imminenza  d'una  nuova  guerra  —  stato  degli  animi  —  proposte  di  pace 
coi  fuorusciti  —  i  Rossi  avversari  della  pace  —  gran  parte  della  popola- 
zione favorevole  —  bisogno  di  pace  —  danni  delle  guerre  —  peso  del  ser- 
vizio militare  —  Ghiberto  propugna  la  pace  con  la  parte  del  Vescovo  —  accordi 
con  lo  Scotti  —  condizioni  che  preparano  la  città  al  dominio  d'un  solo  — 
bisogno  di  sicurezza  —  sviluppo  delle  industrie  —  peso  delle  cariche  — 
obbligo  della  milizia  —  inutili  tentativi  per  mantenere  la  concordia  — 
profonde  cagioni  di  dissidio  —  debolezza  delle  Magistrature,  dei  Consigli, 
delle  Corporazioni  —  conseguente  sfiducia  —  danni  delle  guerre  —  cre- 
sciuta importanza  delle  guerre  —  esempi  che  animano  il  Correggio  —  la 
pace  è  decretata  —  malcontento  dei  Rossi  —  ritorno  dei  Guelfi    fuorusciti 

—  Ghiberto  da  Correggio  è  con  universale  acclamazione  e  col  voto  del  popolo, 
eletto  Signore  della  città. 

Xella  seconda  metà  del  secolo  XIII  la  parte  guelfa  Par- 
mense, approfittaudo  delle  favorevoli  condizioni  clie  la  disfatta 
di  Manfredi  e  la  formazione  del  regno  Angioino  avevano  deter- 

Arc.  Stor.  "Parm.  Nuova  Serie.  -  VI.  1 


■J  NK'KNDK     DKLLA     SI(,N()I>'I.V 

iìiiiiati>  ili  tutta  Italia,  aveva  ra(*ciat(t  i  uIiìIìpHìiiì  e.  liottenuta 
la  prevaleii/.a  in  città,  per  ine,i?li(i  uiaiiteiiersi  unita  e  eoucorcle. 
s'era  i-acrolta  in  una  Societcà  detta  dei  Crociati  che  in  bi-eve 
era  divenuta  aibitra  d'og'iii  potere  comunale 

Lo  stesso  Carlo  d'Ansio,  a  quanto  assicura  8al imbene  (1;, 
aveva  consigliato  di  istituirla;  certo  la  presiedeva  moralmente  e 
l'animava  con  lettere  ed  incitamenti  a  proseguire  nella  depres- 
sione degli  avversari  (2). 

Sotto  una  cosi  alta  protex.ione,  la  Società,  composta  della 
parte  ormai  prevalente,  aveva  acquistato  in  breve  grande  au- 
torità e,  pei  grandi  privilegi  accordati  a  chi  ne  entrava  a  far 
parte,  era  divenuta  numerosissima:  intere  corporazioni  vi  ave- 
vano aderito  e  frequenti  erano  le  domande  dei  pi-ivati  per  esservi 
ammessi  (8):  nel  1292  avevano  chiesto  e  ottenuto  di  parteci- 
parvi mille  e  trecento  uomini  (4).  Quelli  stessi  che  prima  ave- 
vano parteggiato  pei  ghibellini  o  si  erano  tenuti  in  disparte,  ave- 
vano ora  sentito  la  necessità  di  ascriversi  ai  Crociati  nelT intento 
di  goderne  i  benefici  e  di  sottrarsi  nel  tempo  stesso  ai  danni 
e    alle   noie  che  colpivano  la  parte  avvei'sa  alla  dominante  (5), 

(1)  Chkomca  Fr.  Salimbenk  —  rarin;!,  Fiaccadori.   1857.   pag.   189  — 

ProeessH  vero  temporis  Rex  Karolus audiens  quod  parmenses  erant 

ciri  bellatores  et  sui  amici  et  seinper  parati  ad  sueeurendum  Eeclesiae, 
mandavit  eis  quod  facerent  imam  Societatem  ad  honorem  Dei  et  sanetae 
Roinanae  Eeclesiae  quac  diceretur   de  Cruce.   in  qua    Soeietate   et  ipse 

esse  volebat Et  fecerunt    Parmenses    istain    Societatem    et  appellatur 

Soeietas  Grtixatorum;  et  Regem  Karoluni  litteris  aurcis  in  quaterni 
principio  eonscripserunt  ut  Societatis  istius  quae  dicitur  Grueesignatorum 
capitanens  esset  et  priìtiicerius.  princeps  et  dux  et  comes  et  rex  et  ma- 
gni ficus  triu  inpiiaior. 

(2)  MiNiEEi  Riccio  —  Ale/mi  fatti  riguardanti  Carlo  I  d'Angiò  — 
Napoli,  Kinaldi  e  Sellitto,  1874,  pag.  ')ì.  Vi  si  trova  una  lettera  di  Carlo 
ai  Parmigiani  in  data  del  31  Maggio  126!»  nella  (luale  si  congratula  col 
popolo  e  col  capitano  della  Società  per  certe  impreso  e  li  anima  a  prose- 
guire: con  la  lettera  mandava  in  quell'occasione  in  segno  d'affetto  una 
bandiera  e  il  berretto  pei  gonfalonieri  con  la  sua  arma  reale. 

(3)  Statuta  Commuxis  Pakmak  —  l'arma.  Fiaccadori.  1857.  voi.  II. 
pag.  263. 

(4)  Chroxicon  PAintKxsK  -^-  (Rerum  Italicaruin  Scrijitores  —  Lapi. 
<'ittà  di  Castello,  1903.   voi  IX  i.  pag.  63. 

(5)  Stat.   Com.   Pakm.  cit..  11.   pag.   263. 
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Cresciuta  cosi  di  numero  e  di  potere,  acquistò  anche  mug*- 
giore  prestigio  quando  nuove  leggi  decretarono  clie  gli  utìiciali 
del  Comune  e  in  seguito  anche  tutti  i  componenti  il  Consiglio 
dovessero,  per  esser  tali,  appartenervi  (l);  e,  divenuta  per  tal 
modo  la  sorgente  d'ogni  autorità  comunale,  affermò  come  mai 
prima  la  supremazia  guelfa  e  a  mantenerla  emanò  per  mezzo 
del  Consiglio  una  lunga  serie  di  leggi  allo  scopo  di  abbassare 
chiunque  fosse  contrario  alla  parte  (2). 

Del  predominio  guelfo  si  giovarono   grandemente    le  Arti. 

Queste  avevano  già  da  un  po'  di  tempo  i-aggiunto  una 
notevole  importanza  nelle  lotte  di  parte  e  nelle  cose  del  Comune. 
Lo  attestano,  se  non  altro,  il  dominio  ottenuto  da  Ghiberto  da 
Gente  «  cum  adiutorio  beccariorum  »  (3)  e  il  fatto  che  egli 
governò  da  Signore  col  titolo  di  «  Potestas  populi  e  merca- 
dancie  »    (4j. 

Dopo  la  cacciata  dei  Ghibellini,  i  Guelti,  per  inantenei'si  la 
supremazia  di  fronte  alla  parte  avversa,  erano  stati  costretti  ad 
appoggiarsi  al  popolo  e  a  fargli,  in  compenso  dell'aiuto  prestato, 
quelle  concessioni  per  la  conquista  delle  quali  esso  da  anni 
lottava  contro  la  nobiltà.  L'esodo  dei  Ghibellini  non  toglieva 
ora  che  la  parte  predominante  forse  costretta  a  un'assidua  difesa 
per  mantenersi  il  potere,  e  però  essa  doveva  cercare  di  conser- 
varsi l'appoggio  della  numerosa  parte  popolare,  perchè  a  tempo 
opportuno  le  porgesse  braccio  a-  difendersi.  S'era  visto  difatti  nei 
recenti  avvenimenti  quanto  aveva  giovato  a  dare  la  vittoria 
ai  Guelfi  contro  i  partigiani  dèi  Pallavicino,  la  squadra  del 
sarto  Barisello  (5);  e  che  nella  stessa  cacciata  avessero  avuto 
gran  parte  i  popolani  è  dimostrato  anche  dal  fatto  che  subito 
dopo  troviamo  i  principali  rappresentanti  del  popolo  a  reggere 
provvisoriamente  le  sorti  del  Comune  (6). 

Tuttavia  la  supremazia  era   non    del    popolo   propriamente, 

(1)  Stat.  Com.  Pakm.  cit..  II.  pag.  32,  .')1.  501  etc. 

(2)  Stai.   Parm.   voi.   II.  anello  in    voi.  I   pag.  480. 

(3)  Salimbene  -  Chrox.  pag.  228. 

(4)  Chro.v.  Farm.  cit.  pag.  20. 

(5)  Saliaibexe  -  Chron.  pag.   186-187. 

(6)  Chrox.  Farm.  pag.  25. 
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ma  della  pai-te  Guelfa.  La  uobiltà  era  ancora  molto  potente  a 
Parma;  sebbene  sottomessa  al  Comune,  vi  aveva  saputo,  come 
in  tutte  le  altre  città,  acquistare  ben  presto  autorità  e  privilegi 
pei-  il  grande  prestigio  del  valore  guerresco,  del  nome,  delle 
ricchezze  e  delle  importanti  parentele.  Ancora  alla  metà  del 
sec.  XIII  formava  nel  Comune  una  comunità  a  parte,  «  Com- 
mune  militum  »,  i  cui  consoli  esercitavano  una  speciale  giuri- 
sdizione su  un  buon  tratto  di  territorio  che  perciò  anche  oggi 
si  chiama  la  Valle  dei  Cavalieri  (1). 

Inoltre  i  nobili  esercitavano  diritto  giui'idico  in  città  su 
([uelle  arti  che  somministravano  l'arredo  a  un  cavaliere  e  al 
suo  cavallo  e  potevano  punirle  di  multa  senza  che  neppure  il 
Podestà  avesse  facoltà  di  costringere  i  «  Consoles  militum  »  ad 
assolverle  (2).  Frequenti  erano  i  pi-ivilegi  a  loi-o  concessi  dal 
Comune  e  alcuni  statuti  ci  mostrano  come  i  Cattaui  e  i  val- 
vassori fossero  esenti  dalle  colte  (3).  Perciò  se  il  popolo  aveva 
acquistato  uua  certa  autorità,  lo  doveva  soltanto  al  fiorire  delle 
industrie  e  dei  traffici  e  specialmente  poi  alla  necessità,  provata 
dalle  parti  contendenti,  di  alletirselo  nelle  lotte  civili,  e  se  esso 
cercava  approfittare  a  suo  vantaggio  di  tale  stato  di  cose,  tuttavia 
nel  fatto  la  parte  Guelfa  pareva  assorbire  in  sé  gl'interessi  della 
parte  popolare.  Infatti  le  corpoi-azioni  principali  erano  entrate 
nella  Società  dei  Crociati  (4);  i  podestà  delle  varie  arti  e  spe- 
cialmente delle  principali  che  participavano  al  Consiglio  dove- 
vano essere,  come  tutti  gli  ufficiali  del  comune,  ascritti  alla 
Società  (5);  il  capitano  del  popolo  altri  non  era  che  il  «  capi- 
taneus  Crusatorum  (6). 

(1)  La  Valle  del  Cavalieri  era  un  tratto  della  Montagna  Parmense 
confinante  colla  Toscana  e  col  territorio  di  Reggio  e  comprendeva  le  alte 
valli  dell'Enza  e  della  Cedra,  eccettuato  le  Corti  di  Monchio,  possedute  dal 
Vescovo.  A^'edi  G.  Michkli  —   Corporazioni  parmigiane  d' Arti  e  Mestieri 

-  Battei,  1899,  pag.   18  —  Stat.  Parm.  voi.  1,  prefazione  XXIII. 

(2)  Stat.  Pabm.  voi.  I.  pag.   186-187. 

(3)  Stai.  P.'ìrm.  voi.  I,  pag.  68  e  71;  voi.  II,  119  e  131. 

(4)  Salimbene  -  Chrox.  pag.  189  —  Ron'chixi,  prefaz.  alla  Stat.  Par»/. 
voi.  I,  XVII. 

(5)  Stat.   Parm.   voi.   II.  pag.   201. 

(6)  Affò  —  Storia  di  Parma  —  Dalla  Stamperia  Carmignani  — 
Parma,   1793,  voi.  Ili,  pag.  -283.  nota  b. 
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SenoiiC'Iiè.  una  volta  entrati  uel  iseiio  della  parte  (Guelfa  e 
in  quella  Società  die  dava  a'  suoi  componenti  tanti  privilegi,  i 
popolani  incominciarono  naturalmente  a  valersene  pei  proprii 
interessi,  così  da  progredire  notevolmente  in  breve  tempo. 

Le  arti  che  in  questo  tempo  ti'oviamo  al  potere  e  alle  quali 
s'erano  appoggiati  i  (jueltì,  sono  evidentemente  le  maggiori. 

Abbiamo  infatti  i  mercanti,  i  giudici,  i  notai  e  i  così  detti 
V   quattro  mestieri  » . 

I  primi,  per  una  «  compositio  mercadanciae  »  stipulata 
nell'anno  1215,  comprendevano  nella  loro  corporazione  molte 
arti  (1)  ciascuna  delle  quali  partecipava  per  mezzo  de' suoi  con- 
soli (due  per  portai  al  consiglio  generale  del  Comune  (2),  in  cui 
pure  intervenivano  con  grande  autorità  i  magistrati  speciali  dei 
mercanti  (3).  Essi  erano  inoltre  potenti  per  le  ricchezze  e  pei 
fiorenti  trafiBci  che  estendevano  non  solo  fuori  del  territorio, 
come  ad  esempio  a  Pisa  (4),  ma  anche  fuori  d'Italia,  come  in 
Francia  e  specialmente  in  Sciampagna  io).  Possedevano  case  e 
botteghe  in  gran  numero  (6)  e  vedemmo  come  Ghiberto  da 
Gente  da  «  Potestas  Mercadanciae  »  avesse  potuto  diventare 
assoluto  Signore. 

I  giudici  e  i  notai,  come  quelli  che  formavano  una  delle 
classi  più  colte  e  distinte  della  popolazione  e  nell'esercizio  della 
loro  professione  si  trovavano  a  dover  condurre  a  termine  le 
cose  più  gravi  e  delicate  del  governo,  costituì vuno  pure  un'arte 
importantissima:  un  eletto  del  collegio  dei  giudici  e  uno  del 
collegio  dei  notai  erano  infatti  uel  numero  degli  Anziani  (7),  uel 
quale  pure  entrava  con  uguali  poteri  l'avvocato  dei  mercanti  (8). 

(1)  Stai.  Pahm.  cit.  voi  J,  pa^.  187.  Entravano  nella  <  Coni|jo.sitio  » 
anche  i  cambiatori. 

(2)  Stat.  Parm.  cit.   voi.  II.  51-52. 

(3)  Stat.  Parm.  cit.  voi.  I.  pag.  190.  472;  Micheli,  op.  cit.  pag.  10  e  11. 

(4)  SALurBENK  -  Chrox.  cit.  :  t  Et  ibain  per  eontrataw  Saneti  Mi- 
chaelis  de  Pisis  ex  parte  Viceeomitum ,  quia  ex  alia  Mercatores  Par- 
Hienses  domum  habebant  ad  hospitandum  quam  Pisani  fondicum  ap- 
pellant  •» . 

(ó)  Stat.  Parm.  voi.  I.  pag.  50-57-60  e  prefazione. 

(6)  Stat.  Parm.  voi.  II,  pag.  206:   voi.  I.  pag.   194. 

(7)  Stat.  Parm.  voi.  II.  pag.  33. 

(8)  Stat.  Parm.  voi.  lì.  pag.  201. 
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I  beccai,  i  calzolai,  i  ferrai  e  i  pelliciai  conispondevano  ai 
:  quattro  mestiei-i  » ,  facevano  parte  cou  altre  arti  della  «  coìh- 
poft/'f/'o  Mercadancine  »  e  già  da  qualche  tempo  esercitavano 
una  notevole  efficacia  nelle  cose  della  i-epubblica. 

Vedemmo  come  lo  stesso  Da  Gente  fosse  salito  al  potei-e 
per  l'aiuto  pi'estatogli  dai  beccai:  inolti'e  l'importanza  di  questa 
arte  appare  non  solo  in  Pcirma,  ma  anche  nelle  altre  città, 
perchè,  come  osserva  il  Salvemini,  potendo  essa  in  secoli  tanto 
rissosi  e  violenti  disporre  ad  ogni  occasione  delle  ai-mi  del  me- 
stiere, poteva  in  momenti  di  tumulti  e  di  lotte  portai-e  aiuto 
efficacissimo  (1).  La  vedremo  dunque  con  le  tre  suaccennate  e 
con  quelle  dei  mercanti,  dei  giudici  e  dei  notai  trai-  profitto 
grande  dall'amicizia  dei  Guelfi  predominanti  e  comparire  più 
d'una  volta  nei  momenti  di  maggior  pericolo  a  difendere  il 
popolo  dalla  reazione  nobilesca  (2). 

Intanto  per  l'importanza  acquistata  dalla  parte  popolare 
nella  lotta  tra  Guelfi  e  Ghibellini,  la  supremazia  guelfa  era 
andata  a  poco  a  poco  prendendo  un  indirizzo  democratico. 

Nel  1 279  il  Podestà  col  capitano  del  popolo,  i  capi  (3) 
delle  società,  gli  anziani  dei  mestieri  e  tutto  il  popolo  cmn 
handeriis  levatis  et  tìibis  accorsero  alle  case  dei  Putagli  e  le 
distrussero,  per  avere  uno  di  quel  casato  ucciso  un  calzolaio 
della  vicinia  di  S.  Quintino.  «  Dopo  di  che»,  prosegue  la  cro- 
naca, «  si  cominciarono  a  fare  e  a  osservare  gli  statuti  in  favore 
del  popolo  contro  i  potenti  che  offendessero  quelli  della  So- 
cietà »  (4).  Quantunque  pertanto  la  parte  Guelfa,  rappresentata 
dalla  Società  dei  Crociati,  continui  a  esser  salvaguardata,  la  lotta 
assume  tuttavia  un  aspetto  nuovo,  perchè  si  volge  più  precisa- 
mente contro  i  magnati. 

(1)  Salvemini  —  Magnali  e  Popolani  in  Firenze  —  Firenze.  Carne- 
secchi,   1899,  pag.   70-71. 

(2)  CffROx.  Parm.  cit.   pagg.  •25-45-53-(j-2. 

(8)  Il  Chron.  dice  veramente  nom  eapitaneu  soeietatmn  ma  io  credo 
quel  eapitaneo  un  errore  per  capitaneis  o  capitibiis  con  cui  si  vedono 
spesso  indicati  i  consoli  delle  Corporazioni.  Con  Societafes  poi  il  Ronchini 
intende  che  si  volessero  indicare  le  Arti  maggiori  o  cita  ad  es.  la  Societas 
negotiaforum  di  cui  si  parla  negli  Stat.  voi.  I,  pag.  191,  vedi  Prefaz. 
agli  Statuti. 

(4)  Chkox.  Parm.  cit.  pag.  Stì. 
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Non  occorre  ch'io  ripeta  che  per  <  potentes  >  non  s'in- 
tendevano soltanto  i  nobili;  certo  tnttavia  costoro  ne  formavano 
una  o-raii  parte.  Vedemmo  come  di  (juesti  sia  provata  l'impor- 
tanza nel  Comune  e  come  ne  appaia  intera  sino  alla  metà  del 
secolo  Xlir  la  iiiurisdizione  sulla  Valle  dei  (avaliei-i.  La  loro 
autorità  su  (jiielle  terre  non  cessò  del  tutto  che  nel  K-J46  du- 
rante il  dominio  di  Luchino  Visconti  (li:  ma  dovette  tuttavia 
anche  in  questo  tempo  subire  qualche  modificazione.  Che  infatti 
la  loro  potenza  venisse  in  qualche  modo  limitata,  lo  può  dimo- 
strare nno  statuto  che  fa  parte  della  serie  1266-1304  il  quale 
ne  riproduce  testualmente  un  alti'o  della  serie  precedente  (1255), 
ma  con  un'impoitante  differenza.  Vi  si  stabilisce  rufKcio  dei 
«  cercatoi'ej^  »  di  obblìoare  al  pag'amento  i  morosi,  di  esif>'ei'e 
le  multe  e  di  esei'citare  una  scrupolosa  vioilanza  su  tutti  i 
pubblici  ufficiali  e  su  qnant'alti-i  lìiane^oiavano  danaro  del  Co- 
mune exrepto.  dice  il  primo  statuto.  /;/  1pn-((  ìiììIHiiih  d  ile  iis 
([uae  perthieiit  ad  ittilites  et  ibi  soliti  sf/itf  hfthfre  (2).  Ecce- 
zione che  è  invece  del  tutto  taciuta  nel  secondo  (3i. 

Gli  statuti  «  centra  potentes  »  e  la  probabile  diminuzione 
dei  privilegi  della  nobiltà  indicano  «"ià  pei"  se  stessi  che  il  po- 
polo cominciava  a,  sentire  l'efficacia  della  protezione  i^^uelfa. 
Grande  forza  esso  i-itraeva  inoltre  dalla  milizia  dei  duemila 
composta  di  soli  popolani  eletti  a  ciò  ogni  anno  dai  capi  delle 
arti  (4).  la  (|uale  ei'a  pronta  ad  ogni  momento  a  correre  per 
squadi'e  alle  case  dell'uno  o  dell'altro  che  si  fosse  reso  colpe- 
vole di  sopi'usi   (5). 

Numerosi  sono  gli  statuti  fatti  in  questo  tempo  per  utilità 
dei  (rueltì  e  special tnente  parror/tn/  et  illonnit  de  t/tisferiis  et 
ffifib/is  (6)  e  notevole  è  quello  |)el  quale  il  Podestà  non  poteva 

(li  RoxcHiNi  —  Prefaz.  iti  I  voi.  dc^li  Sfaf„fa.  XXllI:  cfr.  Stat. 
Pakm.   1494  pag.   14. 

(2)  Stat.   Pakm.   voi.   1.   pag.   135-1  yT. 

(3)  Stat.  Pakm.   voi.  II.  pag.   170. 

(4)  Oklaxdo  —  Fratellanze  artigiane  iì)  Italia,  -  Fiionzo.  Pollas.  I8H4. 
■'.  Certo  uno  dei  mezzi  più  poderosi  con  cui  la  democrazia  italiana  aci|uistò 
la  politica  supremazia  furono  le  armi    ». 

(."))  Vedi  Ro.vcHiM  —   Prefazione  agli  Statuti  Parmensi,  voi.  11.  pag.  X. 
(fj)  Stat.   Pai™,  cit.   voi.   IT.   pag.   21!)-1 15-1  Hi. 
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essere  sindacato  per  ciò  clie  riguardava  le  vendette  fatte  contro 
i  potenti  secandìim  fornimn  statiitoriifn  coìttra  ii/fn/nrttes-  (1). 
Tuttavia  se  tutto  ciò  indica  che  il  popolo  s'avvantagg'iava  della 
supremazia  dei  proprii  alleati,  non  toglie  che  queste  fossero 
semplici  concessioni  che  la  parte  guelfa  gli  faceva  per  mante- 
nersene il  favore. 

Ma  abbiamo  anche  uno  statuto  che  segna  un  progresso  del 
l)opolo  di  fronte  ai  CTnelti  stessi:  una  logge  del  1278  prescriveva 
che  si  provvedesse  a  garantire  gl'interessi  dei  parvi  popttlares- 
j)(/rlis  Kcclesiac  che  avevano  soffei-to  ingiurie  da  pai-te  dei  Ma- 
gnati Ghibellini.  Ora  nel  1282  troviamo  questo  stesso  statuto 
iipplicuto  anche  ai  pote/tfes  pariis  Eccleside  (2). 

Questo  astrarre  dallo  spirito  di  pìirte  nelle  opere  di  giu- 
stizia è  in  quei  tempi  un  segno  che  la  pnrte  stessa  non  doveva 
più  essere  potentissima  o  per  meglio  dire  che  l'interesse  del 
Gnelfismo  s'andava  in  qualche  modo  assoggettando  talvolta  al- 
l'interesse della  democrazia.  E  che  la  supremazia  guelfa  assuma 
in  questo  periodo  un  caratteie  democratico  è  dimostrato  anche  dal 
fatto  che  tutti  i  ghibellini  sono  dichiai-ati  «  potentes  »  con  speciale 
statuto  (3),  e  poiché  questo  termine  è  il  contrai-io  di  «  populares  »  è 
lecito  supporre  che  la  parte  predominante  dovesse  essere  nel  tempo 
stesso  guelfa  e  democi-atica.  Tuttavia,  a  chi  ben  guardi,  questo 
statuto  può  anche  sembrare  un'astuzia  dei  (luelti,  i  quali,  avendo 
dovuto  permettere  che  il  popolo  compilasse  le  leggi  contro  i 
magnati,  abbiano  [)oi  voluto  cavarne  una  paile  di  utilità  per  se 
stessi  col  far  cadere  nell'ambito  compreso  da  quella  legge  tutti 
i  loro  principali  nemici. 

Anche  gli  ambasciatori  mandati  in  (jnesto  tempo  alle  città 
vicine  per  conchiudere  paci  o  alleanze  sono  sempre  «  de  po- 
pulo  »    (4)  e  più   volte  dalle  cronache  e  dagli   statuti   la    stessa 

(1)  ìStat.    I'aioi.   cit.    vul.   II.  pag.   87  e   101. 

(2)  Stat.  Parm.  cit.   voi.  II.  pag.  259-260. 

(3)  Chron.  Parm.  cit.  pag.  42. 

(4)  Chron.  Parx.  cit.    ad    annum    1284   «■  d.    Gapifa/ieus   populi 

i-ìiin  XII  ambaxatoriòiis  de  popiilo  irerunt  iterato  Mitt inani  prò  pace 
faeenda  >.  128:")  «  d.  Gapitaneus  populi  cuin  KII  aìubaxatoribus  populi 
iverunt  iterato  Mutinant  prò  pace  faeenda  ».  1286  «  Coni  in  une  Parme 
niiftif  duos  de  anxi,anis  pnpuli  eu.in  duohtts  ambaxatori/ì/is  Bononiain  otc.    . 
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espressione  «  Società  dei  Crociati  >  è  iiidicatu  come  voce  cor- 
rispondente a   «  popolo  »    (1). 

Di  fronte  a  questo  rapido  crescere  della  democra/cia,  la 
nobiltà  doveva  naturalmente  ei-^ersi  con  diffidenza,  paurosa  di 
perdere  tutti  gli  antichi  privilegi;  essa  era  ancora  potente,  come 
vedemmo,  e  aveva  il  proprio  consiglio  a  parte  (2).  alla  guisa 
delle  corporazioni  più  importanti,  per  trattarvi  de'  suoi  parti- 
colari interessi.  Che  ai  progressi  del  popolo  essa  s'opponesse  è 
dimos-trato  dal  fatto  che  di  quando  in  quando  le  arti  principali 
si  andavano  riunendo  per  giurare  di  mantenei'si  e  difendersi, 
quasi  minacciate  da  pericolo. 

Nel  1287  misteria  rf  artes  cicitatis  Parniii  oiniiia  hììhìiI 
avevano  giurato  in  pieno  Consiglio,  davanti  al  Podestà  e  al 
Capitano  di  voler  se  mcmutenere  e  avevano  fatto  pi-ovvigioni 
per  il  buono  stato  della  città  e  per  spegnere  certi  rumori  qui 
erant  in  ci  vi  tate  et  nescielìatur  quare  (oi. 

E  ancora  uel  1291  insorta  quedanì  iimrnninitio  tosto 
qunttnor  ìnisteria  sciUcet  beccar ior ni n,  ferrariornin,  calcola- 
1-iornni  et  peUiciariorum  cnm  iudicibns  et  notariis  et  ah'is 
misteriis  civifatis  sacramentati  simili  (nere  se  tnartutenendo  (4). 

Questo  attrito  fra  nobili  e  popolani  dovette  essere  pi-incipale 
seme  della  divisione  che  verso  l'ultimo  ventennio  del  sec.  XIII 
si  andò  delineando  in  Parma.  Jsta  inaledicio  jain  derenit  ad 
Miitinaìn  et  in  Regio  inrenitnr.  Arertat  iJens  qnod  non  inre- 
niatnr  in  Parma  de  qna  materia  similiter  tin/etnr  il)idem  (pi, 
scriveva  il  buon  Salimbeue  che  presentiva  la   lotta    imminente. 

In  breve  difatti  la  parte  Guelfa,  dapprima  tanto  unita  e 
forte,  apparve  divisa  in  due  nuove  opposte  fazioni.  Come  suol 
accadere  in  momenti  di  lotta  e  di  pei'icolo,  ciascuna  di  queste 
si  raccolse  intorno  a  un    capo    che    per    risolutezza,   notorietà, 

(1)  Stat.  Parm.  cit.  II.  41.  si  parla  dei  Consigli  comnmnis,  popnH 
rei  Soeietafis.  militimi,  mercatorum  ;  Chrox.  Pakm.  cit.  pag.  (it  «  Liber 
Soeietatis  erusatorutn  et  popoli  etc.  ». 

(2)  Stat.  Parm.  cit.  II.  41    «  Coni^iliviii...   inilituìn   >. 

(3)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  53. 

(4)  Chrox.   Parm.  cit.  pag.  (12. 

(5)  Chrox.  cit.  pag.    193. 
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capacità  e  valore  apparisse  tale  da  sapere,  con  viintagf>io  dei 
suoi,  iiiiidarli   nel   nuovo  dibattito. 

A  capo  della  parte  nobilesca  trovo  Obizzo  Sanvitale.  vescovo 
di  Parili;),  appartenente  e^H  stesso  alla  prima  noltiltà,  e  adirato 
conti'o  coloro  che  l'egjfevano  il  Comune  anche  per  il  poco  conto 
in  cui  tenevano  i  privilegi  ecclesiastici. 

Il  cronista  Salimbene  lo  dipinge  come  d'ingegno  pronto  e 
versatile,  di  parola  ardimentosa  ed  eloquente  e  lo  definisce 
hoì/fo  ij/ir/si  ntilitaris  (1).  Infatti  in  tutta  la  sua  vita  egli  ci 
appare  assai  meglio  da  natura  disposto  alla  milizia  e  alla  po- 
litica che  al  sacei'dozio:  vero  uomo  del  suo  tempo,  era  ambi- 
ziosissimo, bramoso  di  aderenze,  sempre  intento  ad  accrescere 
rautorità  e  la  ricchezza  del  proprio  casato,  privo  di  scrupoli, 
nato  fatto  per  esser  capo  di  parte.  Di  famiglia  antichissima, 
vantava  sti'etta  parentela  con  Innocenzo  IV  e  in  ciò  stava  anzi 
la  ragione  dell'esser  egli  divenuto  ecclesiastico,  mentre  tutto 
pai'eva  chiamarlo  alle  lotte  aspi'e  ed  accanite  del  tempo  suo.  Da 
Ghiberto  da  Gente  era  stato  accusato  di  sperpei-are  i  beni  della 
Chiesa  pei-  crearsi  politiche  aderenze;  Salimbene  stesso  lo  dice 
l)aratatoì\  larr/Ks,  inagnfis  dièpen^ator  (2).  Spirito  eminentemente 
battagliero,  si  diede  a  difendere  con  tutte  le  proprie  forze  le 
immunità  della  Chiesa  e  parve  anche  volersi  troppo  occupare 
degli  affari  secolareschi,  contro  la  prevalente  massima  comunale 
che  non  vedeva  di  buon  occhio  gli  uomini  di  Chiesa  nei  negozi 
del  Municipio. 

Da  ciò  nacque  un'aperta  contesa  fra  il  Comune  e  il  Vescovo 
la  quale  produsse  ben  presto  una  serie  di  statuti  tendenti  coi 
pili  minuti  provvedimenti,  a  eliminare  gli  ecclesiastici  dalle  cose 
civili  e  a  diminuirne  i  privilegi  e  le  esenzioni  (8).  Dal  canto 
suo  il  Vescovo,  appi'otittando  del  malcontento  dei  magnati,  si 
appoggiò  ad  essi,  favorendo  e  meglio  accentuando  la  lotta  latente 
e  schierando  così  la  popolazione  in  due  squadre  avvei'se. 

A  capo  della  parte  popolare  stavano  i  Rossi  e  i  da  Cor- 
reggio e  più  precisamente  Ugolino  e  Guglielmo  Rossi  e  Guido 

(1)  Chrox.  cit.  pag.  2tì. 

(2)  Chrox.  cit.  i)ag.  2(i. 

(:-5)  Stat.  Parm.  —  voi.   II.  i)ag.  44-SS-42-S1-I40-141-213  eto. 
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(la  Correg'gio.  tinello  quest'ultimo  ebbe  anche  suf^li  altri  un 
certo  sopi'awento  per  il  niagji-ioi-  valore  suo  o  pf'r  la  nia<i'giore 
simpatia  che  seppe  acquistarsi. 

Vantava  egli  nella  sua  famiglia  ti-adizioni  schiettamente 
guelfe  e  fama  di  gran  valoi-e:  il  padi-e  suo  era  stato  fra  i  primi 
a  difendere  la  città  couti'O  Federico  ed  egli  stesso  e  suo  fratell»^ 
Matteo  avevano  con  gi-ande  onore  sostenuto  in  molte  città  le 
cariche  di  podestà  e  di  capitano.  Fra  S;ilimbene  dice  di  lui  che 
hellicos/(s  /t/iìes  fiiil  et  (uì  proeliid»  (ìorh/s  (1)  e  de!  pai'i  loda 
gli  altri  da  Coi'reggio  di  cui  gli  capita  di  parlai-e.  come  prodi 
e  maestri  nelTarte  della  guerra;  del  loro  casato  dice  che  ei-a 
fra  i  pi'incipali.  e  potente  era  difatti  per  le  cospicue  parentele, 
per  l'alta  fama,  per  le  molte  i-icchezze  e  per  i  vasti  possedi- 
menti (2). 

A  questo  modo  il  cozzo  fra  gli  opposti  interessi  dei  due 
principali  ceti,  alimentato  e  reso  sempre  più  stridente  del  con- 
tìnuo salii'e  della  piccola  borghesia,  trasformatosi  nel  conflitto 
di  due  pai'titi  ben  determinati,  si  riduce  nel  tempo  stesso,  in 
Parma  come  in  quasi  tutti  i  comuni  d'allora,  ali 'antagonismo 
fra  due  casati  che.  desiderosi  enti'ambi  di  dominio,  volgono 
spesso  gli  eventi  a  solo  vantaggio  de'  pi-opi-ii  disegni. 

Le  cause  di  scissura,  insite  neiroi-ganaiìiento  stesso  del 
governo  comunale,  quali  la  dispai"ità  profonda  ed  ingiusta  dei 
diritti  e  dei  doveri  e  la  mancanza  di  libertà  vei'a.  unite  alla 
profonda  corruzione  che  inijuinava  non  solo  i  vai'i  gradi  della 
popolazione,  ma  tutte  le  nìagistrature  erano  purtroppo  uguali 
in  tutte  le  città  e  uguali  ne  erano  uecessai-iamente  gli  effetti. 
La  necessità  che.  pei'  queste  condizioni  di  cose,  le  v;ii-ie  parti 
sentivano  di  raccogliersi  intorno  a  un  solo  dava  agio  intanto 
all'ambizione  dei  più  forti  di  trovar  campo  adatto  per  la  rea- 
lizzazione di  speranze  animate  dall'esempio  di  parecchi  che 
avevano  saputo  in  altre  città  di  privati  farsi  dominanti.  I  <api 
di   partito   erano    infatti,    a    Parma  come  altrove,   uomini   astuti 

(1)  CiiKoN.  oit.  pag.  402. 

(2)  Vedi  in  proposito  (^itrtmi  Bìhi  —  Di  A:\o  da  ('orrr;/(/io  e  ilei 
Correggio  —  in  Atti  o  Moni,  della  Doput.  Stor.  per  l'arnia  e  Modena  111. 
p.  211  e  21H. 
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e  ardimentosi  che.  mentre  jo^uidavaiio  e  favorivano  la  loro  fazione 
e  mettevano  tntte  le  loro  forze  nella  depressione  delTavvei'sa, 
meditavano  per  sé  e  pel  proprio  casato  il  futuro  predominio 
sull'una  e  sulTaltra. 

S'era  intanto  sparsa  la  voce  che  la  parte  del  Vescovo  te- 
nesse secreti  accordi  con  Azzo  da  Este  da  poco  successo  al 
padre  nel  dominio  di  Re,£:^io,  Modena  e  Ferrara,  e  che  si  trat- 
tasse persino  di  procurarg-li  la  signoria  della  cittcà.  Nel  fatto 
correvano  relazioni  molto  amichevoli  fra  Ttlstense  e  i  nobili 
parmigiani:  durante  la  guerra  di  Azzo  contro  i  fratelli,  parecchi 
erano  spontaneamente  andati  al  suo  stipendio,  e  nel  1294,  de- 
cretata la  pace,  il  Marchese  aveva,  in  mezzo  a  gran  pompa  e 
a  grandi  feste,  creato  cavalieri  cou  altri  parecchi  anche  quattro 
parmensi  e  cioè:  Pietro  e  Giovanni  San  vitale,  Gherardo  da  En- 
zola  e  Cristoforo  da  Marano,  tutti  della  parte  del  Vescovo  (1). 
Pei-  di  più  un  Antonio  Sanvitale.  se  prestiamo  fede  a  un  bio- 
grafo molto  posteriore,  era  in  quel  tempo  alla  corte  di  Azzo  (2). 

Questo  buon  accordo  serviva  a  dar  fondamento  alle  voci 
che  correvano  e  perciò  il  popolo  ansiosamente  e  gelosamente 
vigilava:  i  Rossi  e  i  Correggesi  con  attenti  occhi  seguivano 
ogni  atto  che  potesse  mettere  in  sinistra  luce  i  Sanvitali. 

Frattanto  Magnano  da  Cornazzano.  bandito  per  malefizio, 
avendo  occupato  con  altri  quaranta  del  pari  banditi  il  castello 
di  Groudola,  alle  milizie  parmensi  che  gli  chiedevano  di  resti- 
tuire il  castello,  rispondeva  audacemente  ch'egli  avrebbe  agito 
soltanto  secondo  il  volere  del  Vescovo  il  quale  ne  teneva  le 
chiavi  per  sé  e  per  il  Marchese  Azzo  (3).  Tale  risposta  avvalorò 
al  massimo  gi-ado  le  voci  che  correvano.  Non  appena  se  ne 
ebbe  notizia,  si  bandì  che  chi  voleva  andare  agli  stipendi  del 
Comune  avrebbe  avuto  due  impei-iali  al  giorno,  e  i-accoIti  così 
mille  uomini,  ritolsero  Grondola,  inflissero  supplizi  e  morte  ai 
prigioni;  il  Magnano  e  gli  altri  capi,  fuggiti,  furono  dipinti  a 
titolo  d'infamia  sul   palazzo  comunale. 

(1)  Chrox.  Pabm.,  cit.  pag.  68-69. 

ri)  Historia  dell'  inclita  Gasa  Sanvitale   di   Tiniiaso    Tiramani.  Ms. 
n.    1181,  sec.  XVII,  Bibl.  Pai.  Partii. 
(3)  Chrox.  P.vrm..  cit.   pag-.  68. 
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Avendo  nell'aiuio  1295  il  Coimuie  fatto  appiccare  un  cuii- 
verso  benedettino  accusato  di  aver  ucciso  una  donna,  il  Vescovo, 
oi'a  più  die  mai  i>'eloso  della  autorità  ecclesiastica,  fulminò  di 
scomunica  il  Podestà,  i  giudici,  i  notai  e  tutti  coloi'O  die  si 
erano  intromessi  in  quella  causa.  11  Comune  rispose  a  questa 
sfida  mandando  un'ambascieria  ad  Anagni  per  difendere  gli 
scomunicati  e  nel  tempo  stesso  per  accusare  il  Vescovo  presso 
la  Curia  de  certis  operihus  (1).  Per  l'eftìcace  intromissione  di 
altri  parmigiani  potenti  in  Roma,  fra  cui  in  (|uel  tempo  anche 
Ugolino  Rossi  avverso  come  vedemmo  al  Sanvitale,  si  ottenne 
che  Obizzo  fosse  tolto  dal  Vescovado  di  Parma;  e  gli  fu  difatti, 
affidato,  con  una  promozione,  l'arcivescovado  di  Ravenna.  Ma, 
quantunque  tale  deliberazione  venisse  annunciata  con  lettera 
del  23  luglio  1295  ai  vescovi  suffragane!  (2),  il  Sanvitale  non 
partì  da  Parma,  troppo  ormai  impegnato  nella  lotta  che  gli 
stava  tanto  a  cuore. 

Intanto  il  Comune  cercava  di  venir  a  ti-attative  con  Bo- 
logna per  far  cessare  le  reciproche  rappresaglie;  e,  appi'offittando 
dei  timori  che  questa  città  nutriva  per  cagione  di  A  zzo,  ne 
otteneva  l'alleanza,  col  vicendevole  patto  di  mandare  ogni  mese 
ambasciatori  alla  Cade  o  a  Castelfranco  per  trattar  delle  cose 
loro  e  comunicarsi  tutte  le  i-eciproche  occorrenze  e  condizioni. 

La  lotta  interna  si  faceva  sempre  più  acuta:  la  città  era 
in  ansia  continua;  si  vegliava  la  notte,  e  ad  ogni  istante  corre- 
vano voci  di  tradimento.  Guido  da  Correggio  badava  a  sco- 
prire le  arti  degli  avversarie  e  traeva  intanto  da  questo  stato  di 
cose  tutto  il  più  grande  vantaggio  per  sé  e  pe'  suoi  i  quali 
ora  apparivano  veri  difensori  della  libertà  del  popolo  contro 
chi  tentava  proditoriamente  di  affidare  la  città  ad  una  «Signoria 
straniera. 

Si  sparse  la  notizia  che  il  Vescovo  teneva  uomini  e  armi 
in  gran  quantità  nascosti  nel  suo  palazzo.  Il  podestà  pur  essendo 
della  parte  del  Vescovo,  dovette  fare  il  proprio  dovere,  adu- 
nando sulla  piazza  i  duemila  del  popolo  per  la  custodia  della 
città.  Ma  avviatosi  poscia   con    essi  al   palazzo   episcopale  e  al 

(1)  Chrox.  Parm.,  cit.  pag.  70. 

(2)  Amadesi,   Ghron.  Archiepìseop.  Ravenn.,  T.  III.   pa^'.  ')0. 
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convento  di  S.  Giovanni,  non  volendo  tuttavia  entrai-e  nel  pa- 
lazzo contro  chi  era  di  parte  sua,  il  popolo  sospinse  dentro  a 
t'orza  lui  e  il  cavallo,  gridando  con  spaventoso  tumultuare: 
«  nioriatitr  /afro,  ìuoridìitxr  latroNes-  de  /jarfc  Iniperii  »  (1). 
Poiché  difatti  si  diceva  che  corressei'O  lela/ioni  fra  i  Sanvitali 
e  i   Ghibellini. 

Il  Vescovo  fuggi  di  nascosto,  per  vie  segrete,  e  dopo  aver 
sostato  a  Sant'Eulalia  e  a  Reggio,  si  portò  a  Ravenna,  sua 
nuova  sede.  TI  Comune  licenziò  il  podestà,  allontanò  di  più  il 
termine  di  contine  pei  ghibellini,  bandì  parecchi  come  traditori 
della  pati'ia  e  ne  distrusse  le  case  e  i  poderi  ;  i!  Vescovo  stesso 
fu  dichiarato  bandito  in  uno  statuto  speciale.  Si  obbligò  quindi 
anche  il  Capitano  ad  abbandonare  la  carica  e  se  ne  raccolse 
tutta  Tautoi-ità  nella  persona  del  nuovo  Podestà,  quasi  a  i-ender 
più  fermo  il  potere  così  l'accolto  in   un  solo. 

Non  ostante  la  fuga  del  Vescovo  e  i  provvedimenti  presi, 
gli  animi  stavano  ancora  sospesi  uel  timore  che  gli  amici  e  gli 
aderenti  di  lui  i-imasti  in  città  tentassero  nuove  cose,  tanto  più 
che  l'Estense,  malcontento  della  cacciata  d'Obizzo,  doveva  dal 
di  fuori,  potente  com'era,  tentare  di  rialzar  le  sorti  de'  suoi 
amici,  e  a  ciò  adoperai'si  dal  cauto  suo  in  tutti  i  modi.  A  prevenire 
ogni  armamento  da  parte  degli  avversari,  il  Comune  aveva  so- 
lennemente dichiarato  che  se  si  fossero  trovati  preparativi  di 
guerra  in  qualche  casa,  questa  sarebbe  stata  distrutta,  qualunque 
essa  fosse,  magari  anche  il  Battistei'o,  che,  di  recente  costruito, 
era  il  più  bell'edificio  della  città.  Ma  la  vigilia  del  giorno  di 
Santa  Lucia,  12  dicembre,  si  sparse  la  notizia  che  si  tene- 
vano nascoste  armi  nel  monastero  di  S.  Giovanni,  di  cui 
era  abate  Anselmo  da  Marano,  fervente  partigiano  di  Obizzo. 
11  Podestà  mandò  tosto  alcuni  suoi  famigliari  ad  accertarsi  della 
cosa.  Ma  al  convento  fu  loro  impedito  l'ingresso  colle  armi 
alla  mano;  tosto,  suonata  la  campana,  gli  anziani  si  raccol- 
sero a  consiglio  e  la  seduta  durò  tutta  la  notte.  Al  mattino 
tutta  la  città  era  in  armi.  Guido  da  Correggio,  seguito  dal 
vessillifero  di  S.  Maria,  protettrice  della  città,  stava  a  capo 
della   parte   sua.  I  Sanvitali,  i  da  Marano,  gli  Enzola.   i  Dalla 

(1)  Ohron.  Parm..  cit.  pag.   71. 
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Porta  i^uiihnaiK»  la  fazione  del  Vescovo  die,  divisa  in  molte 
squadre  venne  a  battaglia  in  parecchi  punti  della  città.  Ma 
ben  piestd  la  parte  del  Correjj:g-io,  validamente  sori-etta  dai 
duemila  del  popolo,  ebbe  il  sopravvento  e  indusse  alla  fuf^ra 
oli  avversari.  Non  appena  si  sparse  la  notizia  di  questa  vittoria, 
da  I^iacenza,  da  Milano,  da  Bologna,  vennero  a  Parma  amba- 
sciate con  promesse  d'aiuti:  Bologna  anzi,  come  alleata,  mandò 
subito  duecento  soldati. 

Animata  dalle  numerose  offerte  di  alleanza  da  parte  dei 
molti  nemici  dell'Estense  die  ne  temevano  la  potenza  sempre 
crescente,  Parma  inti-aprese  quindi  la  guerra  contro  di  lui.  Per 
timore  di  sorprese,  non  volendo  lasciar  la  città  senza  buona 
custodia,  il  Comune  assoldò  treceutocinquanta  cavalieri  e  mille 
fanti,  e,  per  sostenere  1"  ingente  spesa,  impose  alla  popolazione 
un  prestito  di  ottomila  lire  imperiali  nel  distretto,  cinquemila 
in  città,  duemila  ai  chierici  e  duemila  ai  banchieri  di  Toscana. 
Oltre  a  ciò  impose  mille  e  duecento  cavalli  e  duecento  cavalle  (1). 
Gravezze  enormi  per  la  popolazione  già  tanto  oppressa  da  tasse 
d'ogni  genere  e  a  cui  per  giunta  spettava  la  desolazione  d'una 
nuova  guerra! 

Coi  Parmigiani  si  collegarono  lo  Scotti  di  Piacenza,  il 
Visconti,  il  Comune  di  Brescia,  i  fuorusciti  di  Keggio  e  Modena, 
Bologna,  i  Polentani  di  Ravenna  e  i  Malatesta  di  Bimini. 

L'Estense  rispose  con  un'altra  lega,  ottenendo  in  tal  modo 
l'equilibrio  necessario  per  sostenere  la  guerra.  Per  tutto  il  1296 
il  territorio  parmigiano  fu  corso  dai  soldati  del  Marchese,  mentre 
altrettanto  facevano  le  milizie  parmensi  nel  Reggiano  e  nel 
Modenese:  i  danni  erano  gravi  per  il  contado  che  sottostava 
ai  saccheggi  e  alle  distruzioni  inevitabili  delle  guerre.  J  com- 
battimenti erano  frequenti,  ma  l'esito  spesse  volte  incerto  e 
vano.  Sin  dal  principio  della  guerra,  papa  Bonifacio  Vili 
aveva  cercato  d'intervenire  per  pacificare  le  parti  (2),  ma 
non  si  era  venuti  a  nulla.  Solo  verso  la  metà  dell'  anno 
seguente,  1297,  Azzo,  visto  che,  assalito  com'ei'a  da  tanti  ne- 
mici,   una    pace    con     Parma   gli  avi-ebbe    giovato,    la    sollecitò 

(1)  Chrox.  Par>[..  cit.   ]>aii.  74. 

(2)  AxTiQnTATKs  Itaucaf.  Mf.dii  Ava'i.  T.   IV.  diss.  71.  col.   Lóti. 
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ed  ebbe  in  «[nesto  il  favore  di  Guido  da  Correggio  il  quale, 
avendo  oi-niai  tiaccato  le  forze  dei  Sanvitali,  trovava  inutile  e 
dannosa  una  guerra  che  stancava  e  indeboliva  la  città  e  met- 
teva a  guasto  il  contado  e  specialmente  le  sue  terre  (1).  Costui 
difatti  s'adoperò  tosto  per  condui'la  a  termine,  e  la  pace  fu 
conchiusa  colF interposizione  di  Cavalcabò  Marchese  di  Viadana 
e  di  Sopi'anionte  degli  Amati,  principali  cittadini  di  Cremona, 
il  penultimo  giorno  di  luglio  del  1297  (2j.  L'autoi-ità  grande 
esercitata  in  Parma  da  Guido  da  Correggio  appare  anche  dalle 
ti-attative  che  precedettero  questa  pace  in  cui  egli  pei'  mezzo 
del  tìglio  Ghibei'to,  promise  che  con  Giliberto  stesso,  con  l'altro 
tìglio  di  nome  Matteo  e  con  Ugolino  Rossi  si  sarebbe  adoperato 
a  che  i  capitoli  della  pacificazione  venissei'o  approvati  e  i-atitì- 
cati  dal  Comune  (3). 

Couchiuso  il  trattato,  vi  fu  scambievole  i-estituzione  dei 
prigionieri  e  si  stabilì  che  ai  fuorusciti  parmensi  di  parte 
guelfa  fossero  cancellate  le  condanne,  ma  che  non  potessero 
tornare  in  città  e  neppure  stare  nel  distretto  di  Reggio;  qua- 
ranta di  essi  poi  erano  costretti  a  non  enti-are  in  terre  che 
fossero  di  confine,  o  appartenessero  al  3Iarchese  o  al  territorio 
Mantovano  o  Teronese  (4).  Nessun  vantaggio  vero  avevano 
dunque  tratto  da  questa  guerra  i  Sanvitali,  i  quali  si  videro 
ancora  esclusi  dalla  patria,  e,  per  giunta,  dopo  avvenuta  la 
pacificazione,  privi  delle  speranze  che  avevan  fondate  sul  Mar- 
chese. Incominciarono  allora  a  farglisi  a  poco  a  poco  nemici. 
Cominciò  Obizzo,  che  da  Ravenna  non  cessava  di  guidare  i  suoi, 
a  richiamarsi  a  Roma  contro  Azzo  per  la  restituzione  della 
terra  d'Argenta  che  egli  stesso,  nei  tempi  del  buon  accordo, 
gli  aveva  ceduta  in  pegno,  ricevendone,  al  dire  di  Paolo 
Scordilla,  rimproveri  dalla  Curia.  In  seguito  difatti  Bonifacio 
Vili  nel  1300  e  Benedetto  XI  nel  1304  procedettero  contro  i 

(1)  Chkox.  Parm.,  cit.  pag.    77,    Et  d.    Guido   de    Gorrigia   omnino 
dietam  paeevi  voluit  eum  totum  suum  starei  in  guasto  ». 

(2)  Stat.  Parm.,  cit.  voi.  II,  pag.  267. 

(S)  R.  Archivio  di  Stato,  Modena,  dalla  Cancelleria  Ducale.  Pergamene 
di  Stato.  V.  appendice  n. 

^4)  Stat.  Parm.,  cit.   voi.  IL  pag.  207. 
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Marchesi  Azzo  e  Francesco,  che  dovettero  restituirhi  (1).  Al 
contrario  cominciarono  relazioni  amichevoli  fra  il  Comune  e 
TEsteuse  sempre  nei  limiti  che  a  quello  permetteva  l'alleanza 
con  Bologna,  ma  in  modo  tuttavia  da  togliere  sempi-e  più  le 
speranze  ai  Sanvitalesi.  Xon  cessarono  essi  però  dal  tentare 
ogni  modo  e  ogni  via  per  tornare  in  patria,  e  ricominciarono 
così  le  scorrerie  pel  territorio  Parmigiano  e  una  guerriglia  mi- 
nuta con  esito  vano  per  una  parte  e  per  l'altra,  ma  con  danno 
certo  per  il  contado.  Si  intromisero  finalmente  Alberto  Scotti  e 
Matteo  Visconti,  come  arbitri  fra  la  parte  estrinseca  tanto 
guelfa  che  ghibellina  e  il  Comune,  e  nel  marzo  del  1298  fu 
emanata  la  sentenza  in  Milano,  per  la  quale  tutti  i  ghibellini 
furono  confinati  insieme  a  duecento  della  parte  del  Vescovo; 
gli  altri  ritornarono  in  città  (2).  Ma  Parma  non  ebbe  per  questo 
la  quiete;  incominciarono  allora  a  correre  segreti  trattati  fra 
i  riammessi  in  patria  e  gli  esclusi  con  sempre  maggior  pori- 
colo  della  parte  reggente,  la  quale,  temendo  tradimenti  da  ogni 
lato,  andava  difendendosi  con  frequentissimi  processi  e  condanne. 

Stava  la  città  in  queste  condizioni,  quando,  il  15  gen- 
naio 1299  (3),  morì  Guido  lasciando  in  eredità  ai  figli  oltre  le 
ingenti  ricchezze,  la  potenza  e  il  largo  favor  popolare  che  aveva 
saputo  acquistarsi. 

Egli  era  stato  principalissima  figura  in  tutti  gli  avveni- 
menti che  ho  finora  riassunti  e,  per  esser  la  parte  che  egli  ca- 
pitanava numerosissima  e  potente,  si  può  affermare  che  la  vo- 
lontà sua  aveva  agito  su  ogni  importante  deliberazione  presa 
dal  Comune  in  quegli  ultimi  tempi  (4). 

Il  fatto  di  non  trovar  notizia  alcuna  dei  figli  suoi  in 
altre  città,  mi  fa  supporre  ch'egli  li  avesse  a  se  associati  e 
li  tenesse  presso  di  sé  per  aiuto  proprio  e  nel  tempo  stesso 
per  venir  raccogliendo  intorno  ad  essi  quel  favore  che  aveva 
saputo  ottenere,  affinchè,  essendo  egli  già  vecchio,  potessero  essi 
un  giorno  raccoglierne  i  frutti  anche  per  lui.   Infatti  alla   sua 

(1)  MuEATORi,  Antichità  Estensi,  P.  II,  pag.  (55. 

(2)  Chrox.  Parm.,  cit.  pag.  78. 

(3)  LiTTA,  Famiglie  celebri  d' Italia,  Correggio. 

(4)  Cfr.  Cheox.  Parm.,  pag.  77  e  in  appendice  il  dee.  n.  1. 
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morte   troviamo    subito   a  capo  della    città    con    Ugolino  e  Gu- 
glielmo Kossi,  suo  tìglio  Giliberto. 

I  Sanvitali  intanto,  rianimati  dalla  scomparsa  del  loro  piìi 
forte  nemico,  cercavano  aderenze  ed  aiuti  all'esterno,  sostenuti  in 
ciò  da  Obizzo  che  non  cessava  d'accarezzare  il  suo  sogno  di 
ridar  la  patria  ai  suoi.  E  dal  cauto  suo  Parma  entrava  in  re- 
lazioni sempre  migliori  coU'Estense  e  col  Visconti  e,  in  occasione 
delle  nozze  di  Beatrice  d'Este  con  Galeazzo,  ospitava  la  sposa, 
di  passaggio,  nel  palazzo  di  Ugo  Rossi  e  il  Visconti  nel  palazzo 
del  Vescovo  e  inviava  quindi  alla   coppia   ricchissimi   doni  (1). 

Ma  Alberto  Scotti,  vendicando  il  fallito  disegno  di  stringere 
parentela  coU'Estense  e  tentando  di  realizzar  l'altro  di  farsi 
potente  in  Milano,  si  metteva  a  capo  della  forte  lega  contro 
Matteo  e  riusciva  in  breve  a  spodestarlo:  del  che  ))faxfìifì(s 
dolor  fiiif  ili  civitate  Parme  per  bonos  homines  et  per  parte))! 
Ecclesie  qae  regelxd  in  ciritate  Parììie  (2). 

Ridotto  così  il  Visconti  in  misero  stato,  lo  Scotti,  ambi- 
ziosissimo tentatore  di  novità,  adunò  in  Piacenza  un  gran 
parlamento,  in  cui  si  stabilì  di  indurre  le  città  di  Lombardia 
ad  accogliere  tutti  i  banditi  di  parte  guelfa;  e  agli  ambasciatori 
di  Parma  colà  presenti  fu  difatti  proposto  di  ricevere  tosto  in 
città  tutta  la  fazione  che  si  chiamava  del  Vescovo. 

La  cosa  era  volta  specialmente  ai  danni  dell'Estense  che, 
alla  guisa  del  Visconti,  suscitava  invidie  e  gelosie;  difatti  le 
città  così  accordate  dovevano  poi,  secondo  il  disegno  dello  Scotti, 
stringersi  in  una  forte  lega  nella  quale  si  sarebbe  invitato  il 
Marchese  ad  entrare;  e,  qualora  si  fosse  rifiutato,  gli  si  sarebbe 
mosso  guerra  per  cacciarlo  dal  Reggiano  e  dal  Modenese.  Gli 
ambasciatori  parmigiani  però  risposero  «  )ìihil  facere  de  pre- 
dici is  »    (3). 

II  Comune  che  già  tante  lotte  aveva  sostenute  contro  la 
odiata  parte  dei  Sanvitali,  si  mise  tosto  in  assetto  di  guerra 
pronto  a  sostenerne  di  nuove,  animato  specialmente  dai  Rossi, 
fieri  avversari  d'ogni  pensiero  di  pace. 

(1)  Cheo.v.  Paioi.,  cit.  pag.  80. 

(2)  Chron,  Paem.,  cit.  pag.  82. 

(3)  Chrox.  Paem..  cit.  pag.  83. 
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Era  già  stato  fatto  l'estimo  e,  iion  appena  si  ebbero  ({ueste 
notizie,  si  raccolse  la  colta  in  città  e  nel  contado,  si  impose 
un  contributo  di  mille  cavalli,  si  assoldarono  un  centinaio  di 
uomini  «  cum  equo  et  roucino  quilibet  »  (1),  mentre  il  Comune 
attendeva  a  fortificare  la  città  e  vari  punti  importanti  del  ter- 
ritorio, rispondendo  alle  minaccie  dello  Scotti  con  un'alleanza 
€oirEstense. 

Senonchc  ^\\  animi  non  erano  più  come  per  Taddietro 
concordi  nel  volere  la  £?uerra.  Bisogna  pensare  che  Parma 
usciva  appena  allora  da  una  lotta  ch'ei'a  durata  quasi  due  anni, 
senza  contare  le  continue  scorrerie  di  fuorusciti,  e  serbava  au- 
<"ora  i  danni  dell'intestina  discordia  che  l'aveva,  come  vedemmo, 
per  tanti  anni  afflitta  acerbamente;  una  parte  de'  suoi  cittadini 
vagava  al  di  fuori,  bandita  dal  suo  seno,  e  mentre  la  lasciava 
più  debole  per  la  propria  assenza,  le  andava  per  di  più  creando 
all'esterno  continue  inimicizie  col  pertinace  accanimento  dei 
proscritti  che  tutto  hanno  da  guadagnare  e  nulla  da  perdere. 
Da  lunghi  anni  le  guerre  esterne  e  le  lotte  di  parte  non  le 
lasciavano  un  momento  di  pacifica  tranquillità,  mentre  al  con- 
trario sempre  più  viva  si  faceva  la  necessità  del  viver  quieto, 
per  il  cresciuto  sviluppo  delle  industrie  e  dei  commerci. 

La  notizia  che  le  milizie  dello  Scotti  s'erano  avanzate  fino 
a  Fiorenzuola  e  che  quelle  dell'Estense  da  Modena  erano  venute  a 
Eubiera  mise  lo  sgomento  negli  animi  (2).  E  intanto  sorgeva 
nella  città  nuova  discordia.  Di  fronte  ai  Rossi,  detrattori  di  ogni 
proposta  di  pace  coi  fuorusciti,  altri  erano  sorti  a  propugnare 
-chi  la  riammissione  dei  ghibellini,  chi  dei  Sanvitalesi,  chi  del- 
l'una e  dell'altra  parte. 

In  tempi  in  cui  il  tramutarsi  da  primato  a  Signoria  era 
tanto  frequente,  era  naturale  che  i  Rossi  dovessero  osteggiare 
a  tutta  forza  il  ritorno  di  chi  poteva  in  ciò  contendere  con 
loro,  e  cercassero  perciò  con  tutti  quei  mezzi  che  il  secolo  corrotto 
permetteva  di  tenere  legati  a  se  quanti  più  partigiani  potevano. 
E  mentre  una  parte  del  popolo,  memore  dell'opposizione  fatta  dai 
Sanvitali  al  suo  salire,  timorosa  che  dal  loro  ritoi'no  non  le  venis- 

(1)  Cheon.  Pakm.,  cit.  pag.  83  e  84. 

(2)  id.         id.         »        »     id. 


20  VICENDE    DELLA    SKJNOIUA 

sero  nuovi  danni,  doveva  seguire  i  cousigli  dei  Rossi  e  accet- 
tarne gli  incitamenti,  la  maggioranza  della  popolazione  do- 
veva invece  parteggiare  per  la  pace.  Ne  prevedevano  i  vantaggi 
e  la  desideravano  i  ghibellini  che,  rimasti  in  città,  atten- 
devano dalla  pacificazione  il  ritorno  dei  parenti  e  degli  amici  ; 
e  con  loro  quelli  della  parte  del  Vescovo  che  erano  rientrati 
per  il  trattato  del  1298  o  non  erano  stati  banditi  ;  ne  preve- 
deva i  vantaggi  e  la  desiderava  il  popolo  minuto,  ansioso  di 
ottenere  qualche  autorità  nel  comune  da  cui  era  stato  escluso 
fino  allora  dalle  arti  più  potenti;  la  dovevano  desiderare  infine 
anche  le  arti  che  abbiamo  chiamate  maggiori.  Nella  politica  del 
Comune  il  popolo  sottomette  spesso  ogni  pensiero  e  ogni  utilità 
a  quella  de'  proprii  traffici,  «,  poiché  le  arti  e  i  commerci  pro- 
speravano, era  naturale  che  da  tutti  coloro  che  nei  commerci 
erano  occupati  si  sentisse  il  bisogno  di  pace  e  di  concordia 
interna  ed  esterna  che  permettesse  loro  di  deporre  le  armi  per 
dedicarsi  ai  proprii  affari  e  desse  sicurezza  alle  strade  per  il 
libero  transito  commerciale.  Questa  necessità  di  pace  traspare 
da  infiniti  provvedimenti  del  Comune,  vani  e  inutili  sempre, 
purtroppo,  davanti  alle  continue  ragioni  di  discordia.  Già  sin 
da  tempi  più  antichi  si  era  cercato  di  mantenere  l' interna 
tranquillità  accentrando  la  somma  autorità  in  un  unico  magi- 
strato, il  Podestà,  forestiero  e  perciò  alieno  da  passioni  parti- 
giane e  giudice  imparziale  in  ogni  dissidio  cittadino;  e  a  con- 
seguire più  facilmente  l'unità  di  voleri  tanto  necessaria  ai  corpi 
deliberanti,  si  era  ristretto  il  consiglio  generale  a  cinquecento 
sessanta  membri  (1)  che  rappresentavano  una  piccola  minoranza 
della  popolazione  e  si  era  quindi  raccolta  autorità  anche  mag- 
giore nel  Consiglio  di  Credenza  (2).  Rimedi  vani!  La  stessa 
Società  dei  Crociati  che,  composta  di  soli  guelfi,  abbracciava 
tutti  i  Consigli  e  tutte  le  magistrature,  non  era  riuscita  a  man- 
tenere la  concordia,  nonostante  che  una  legge  imponesse  al 
Capitano  e  ai  Primiceri  di  vegliare  attentamente  affinchè  non 
sorgessero  dissensi   fra  i  vari    membri,  e    di    intromettersi,  nel 

(1)  Stat.  Parm.  cit.  voi.  I,  pag.  34. 

(2)  id.         id.  id.  pag.  429. 
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caso,  per  toglierne  le  ragioni  (1).  Numerosi  sono  gli  statati 
diretti  a  questo  scopo  (2),  ma  essi,  mentre  dimostrano  una 
volta  di  più  la  necessità  di  unione  e  di  pace,  risultano  nel 
fatto  del  tutto  inefficaci  di  fronte  alle  cause  serie  e  profonde 
di  dissidio.  La  disparitcà  dei  diritti  civili,  gli  oneri  gravosi  e 
mal  suddivisi,  il  cozzo  degli  opposti  interessi  e  delle  opposte 
tendenze  dei  vari  ceti,  uniti  alle  altre  mille  ragioni  di  lotta 
interna  ed  esterna,  generavano  un  continuo  attrito  a  togliere 
il  quale  non  potevano  bastare  superficiali  provvedimenti,  ma 
occorrevano  profonde  riforme. 

Uno  dei  danni  che  più  fortemente  colpivano  il  popolo  in 
occasione  di  guerra  era  l'obbligo  di  prestare  il  servizio  militare; 
poiché,  se  era  incominciato  a  entrare  l'uso  di  servirsi  di  sti- 
pendiari,  il  numero  che  si  soleva  assoldare  era  ancora  troppo 
limitato,  perchè  la  cittadinanza  potesse  sentirsene  in  qualche 
modo  sollevata.  E  d'altra  parte  le  milizie  mercenarie  costavano 
assai.  Perciò  il  popolo  doveva  trascurare  i  proprii  affari  per 
correre  alla  difesa  della  città  e  assoggettarsi  inoltre  alle  colte 
e  alle  imposizioni  d'ogni  genere  che  in  caso  di  guerra  si  ren- 
devano necessarie.  Le  finanze  del  Comune  rimanevano  esauste, 
il  territorio  devastato  e  arso  dai  nemici  e  dai  fuorusciti  non 
produceva  più  a  sufficienza,  i  campi  abbandonati  giacevano 
incolti,  le  carestie  si  succedevano  con  desolante  frequenza. 

Tattociò  rendeva  naturalmente  favorevoli  alla  pace  anche 
buon  numero  di  coloro  che  nelle  precedenti  lotte  erano  stati 
avversi  alla  parte  cacciata. 

Stavano  le  cose  in  questi  termini  quando,  tra  i  vari  dispa- 
reri circa  la  proposta  dello  Scotti,  sorse  con  grande  ardire  Ghi- 
berto  da  Correggio  a  propugnare  la  riammissione  in  patria  della 
parte  del  Vescovo.  Obizzo  era  riuscito  per  mezzo  dello  Scotti  a 
renderlo  favorevole  ai  suoi  e,  pratico  com'era  delle  cose  e  degli 
uomini  del  suo  tempo,  aveva  saputo  abilmente  stuzzicarne  l'ambi- 
zione con  larghe  promesse.  Il  Chronicon  Parmense  non  parla  di 
nessun  precedente  accordo  e  viene  senz'altro  al  fatto.  3Ia  lo  storico 
Angeli  afferma  che  tutto  ciò  che    seguì  avvenne   pei    maneggi 

(1)  Stat.  Parm..  cit.   voi.  I,  pag.  469. 

(2)  Stat.  Parm.,  cit.   voi.  II,  pag.   12  e  13. 
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di  Obizzo  (1)  e  ciò  trae  fondamento  di  verità  oltreché  dall'evi- 
denza dei  fatti  anche  dairautorità  dello  scrittore  il  quale,  per 
esser  vissuto  nel  sec,  XVI,  potè  forse  vedere  cronache  e  docu- 
menti ora  perduti. 

Certamente  le  ragioni  che  indussero  il  Correggio  ad  abban- 
donare improvvisamente  la  politica  del  padre  e  a  farsi  difensore 
di  coloro  che  fino  a  poco  tempo  prima  aveva  considerati  ne- 
mici, furono  le  promesse  avute  e  il  vivo  desiderio  di  superare 
i  Rossi  che  dopo  la  morte  di  Guido  tenevano  la  supremazia  in 
città.  Un  prestabilito  accordo  fra  lo  Scotti  e  il  Correggio  è 
dimostrato  una  volta  di  piìi  da  una  dispensa  per  matrimonio 
concessa  da  papa  Benedetto  XI  in  data  del  20  novembre  1303 
a  Luisina,  nipote  del  Signore  di  Piacenza,  e  a  Simonino,  figlio 
<li  Ghiberto,  le  cui  nozze  erano  appunto  state  stabilite  dall'avo 
e  dal  padre  in  occasione  del  ritorno  dei  Sanvitali  (2). 

lu  seguito  a  simili  accordi  e  promesse  Ghiberto,  vedendo 
quanto  il  momento  fosse  opportuno  per  acquistarsi  vantaggi, 
abbandonò  Ugolino  Rossi  e  la  sua  parte,  per  difendere  aper- 
tamente i  nuovi  amici.  Con  tale  atto  egli  veniva  non  solo  a 
rendersi  obbligati  costoro,  ma  si  guadagnava  nel  tempo  stesso 
la  gratitudine  della  maggior  parte  della  popolazione  la  quale 
vedeva  per  esso  allontanato  il  pericolo  della  guerra  e  ridonata 
la  speranza  della  tanto  sospirata  pace.  Tutta  quella  gente  af- 
franta dalle  lunghe  lotte,  danneggiata  profondamente  ne'  pro- 
pri interessi,  sfiduciata  da  quel  guerreggiare  vano  e  intermina- 
bile, timorosa  anche  in  quei  giorni  di  imminenti  lotte  intestine 
ed  esterne  (3)    non  vedeva  attorno  a  sé  nessuno  che   le   desse 

(1)  Bonaventura  Angeli,    La    Historia    della    città    di    Parma  -  In 
Parma  appresso  Erasmo  Viotto  MDLXXXXI,  pag.  145. 

(2)  Les  Eégistres  de  Benoit  XI  -  Recueil  des  bulles  de  ce  pape  pu- 
bliées  par  Oh.  Grandjean  -  Paris,  Ernest  Thorin,  1883,  n.  41.  pag.  50.  Ex  ^ 
parte  siquidem  vestra,  dice  il  documento,  fuit propositum  eoram  nobis  quod 
dilecti  fila  nobiles  viri  Albertus  Scottus,  avus  tnus,  Aluisina,  et  Giber- 
tus  de  Gorrigia,  pater  tuus,  fili  Simonine,  prò  reformatione  status  ci- 
vitatis  Parmensis  a  qua  quedam  pars  aliquanditi  exularat,  cum  aliter 
coììimode  in  civitatem  eandem  pars  ipsa  reduci  non  posset^  sibi  imn- 
cem  promiserunt  et  iuramento  flrmaverunt  se  ita  factiiros  qnod  inter 
vos  matrimonium  sequeretur  etc. 

(3)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  83  e  84.  " 
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serio  affidamento  di  ridurre  la  città  a  unità  ti'auquilla  e  sicura. 
E  come  uno  sorse  a  prometterle  un  bene  tanto  ^'rande,  dovette 
tosto  ottenerne  insperato  favore. 

Dissi  già  come  il  Correggio  fosse  potente  in  Parma  per 
l'autorità  e  la  popolarità  che  il  padre  suo  vi  aveva  saputo 
acquistare,  non  senza  circondarne  anche  i  tìgli  che  egli  aveva 
associati  a  sé  (1).  Poche  tuttavia  sono  le  notizie  intorno  a 
Ghiberto  anteriori  al  1803.  Xon  trovo  che  prima  di  questo 
tempo  le  cronache  parlino  di  lui,  e  lo  stesso  Corso  che  ne 
scrisse  la  vita  due  secoli  dopo  (2),  incomincia  la  narrazione 
al  punto  in  cui  il  Correggio  ottiene  il  dominio  di  Parma.  Per 
quanto  io  cerchi,  non  mi  consta  che  al  modo  del  padre  sia 
stato  podestà  o  capitano  in  altre  città,  qnantuuque  ciò  si  possa 
supporre,  date  le  sue  qualità  di  nobile  e  valoroso.  Xon  credo 
glie  lo  avesse  impedito  l'età  non  abbastanza  matui'a,  poiché,  se  nel 
1303  suo  tìglio  Simone  andava,  come  vedemmo,  a  nozze,  si 
può  ragionevolmente  supporre  che  il  padre  avesse,  anche  prima 
di  quel  tempo,  varcato  il  trentesimo  anno  che  di  solito  si  ri- 
chiedeva compiuto  per  coprire  t.di  cariche.  Ma  allo  stesso  modo 
che  prima  l'aveva  ti-attenuto  in  Parma  il  padre  suo,  ora  per 
certo  amava  egli  stesso  di  non  uscirne  per  mantenersi  con  la 
presenza  e  con  l'opera  la  considerazione  dei  proprii  concitta- 
dini, e  perciò  forse  non  era  sollecito  di  onoi'i  acquistati  in  al- 
tre città,  che  l'avrebbero  certamente  distolto  dal  perseguire  il 
suo  sogno  ambizioso. 

Poiché,  se  finora  aveva  diviso  il  primato  coi  due  Rossi  in 
apparente  accorlo.  niui  segreta  rivalità  aveva  tuttavia  dovuto 
necessariamente  coiTer  fi-a  loro  e,  in  tempi  come  quelli  in  cui 
per  le  condizioni  stesse  delle  cose  e  dei  popoli  la  supremazia 
si  convertiva  con  insperata  frequenza  e  facilità  in  dominio,  il 
pensiero  della  Signoria  aveva  dovuto  tentare  e  l'uno  e  gli  altri. 

Il  Da-Erba  nel  suo  Compendio  delle  cose  notabili  (3)  e  il 

(1)  Cfr.   in  appendice  il  doc.  N.   1. 

(2|  Vita  di  Giberto  da  Coekkggio  detto  il  Dikexsoke,  appresso  Astolfo 
de'  Grandi  Veronese,  in  Ancona-MDLXIV  (è  un  opuscoletto  molto  raro;  ne 
lio  trovato  una  copia  nella  Bibl.  Estense  di  Modena). 

(3)  Compendio  copiosissimo  dell'origine,  antichità,  successi  e  nobiltà 
DELLA  città  DI  PARMA.  Bibl.  Pamicuse  ms.  n."  922  a  e.  44-45.  Anzi  ivi  il 
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^ià  ricordato  Angeli  acceimaiio  di  sfuggita  all'  autorità  e  po- 
tenza di  Giliberto  e  di  Ugolino  e  Guglielmo  Rossi  nel  tempo  che 
precedette  i  fatti  che  sto  per  narrare.  Una  notizia  sul  Correggio, 
all'anno  1301,  la  dà  il  Chronicon  Regiense  (1);  e  cioè  che  il  d'i 
primo  di  maggio  egli  andò  con  Ugolino  Rossi  e  molto  seguito 
a  Reggio  ove  entrambi  s'imparentarono  coll'Estense  perchè,  dice 
il  cronista,  Ugolino  diede  una  sua  figlia  in  moglie  a  Gerardo 
da  Camino  e  Ghiberto  sposò  egli  stesso  una  Caminese.  Partico- 
lare che  per  il  cospicuo  parentado  ci  dà  la  misura  della  stima 
in  cui  erano  entrambi  tenuti.  Trovo  inoltre  il  Correggio  citato 
come  teste  in  una  carta  di  dote  d'una  Beatrice  Lupi,  del  18 
Aprile  1301  (2),  e  lo  vedo  figurare  come  mallevadore  insieme 
al  Rossi  in  un  atto  di  pagamento  fatto  1'  11  Luglio  1302  dal 
Comune  di  Reggio  a  un  monastero  della  Diocesi  di  Lodi  (3). 
In  questi  documenti  tuttavia  nessun  speciale  titolo  lo  distingue 
e  io  non  ne  posso  ricavar  altro  che  la  sua  presenza  in  Parma, 
la  concordia,  almeno  apparente,  col  Rossi  e  l'arte  di  entrambi 
di  sapere  con  opportuni  favori  mantenere  buone  relazioni  con 
le  città  vicine. 

Se  Ghiberto,  assumendo  con  tanto  calore  la  difesa  dei  8an- 
vitalesi,  aveva  come  ultimo  scopo  il  conseguimento  della  Si- 
gnoria, certamente  il  momento,  ripeto,  era  il  migliore  sotto 
tutti  gli  aspetti.  Poiché  mentre  la  conclusione  di  quella  pace 
da  tanti  desiderata  e  lo  svanire  d'ogni  pericolo  d'un' imminente 
lotta  avrebbe  dato  tutto  il  necessario  entusiasmo  alla  popola- 
zione, questa  era  poi  in  se  stessa,  per  infinite  cause,  in  tutto 
disposta  a  essere  dominata. 

Vedemmo  come  vivamente  si  sentisse  il  bisogno  di  pace  e 
come  i  commerci,  l'agricoltura  e  le  industrie  soffrissero  in  con- 


Da-Erba  scrive:  <  havendola  (Parma)  Guido  e  Guiliehiio  prima  insieme 
dominata  anni  cinque,  e  dopo  Guiliehno  con  Giberto  da  Correggio  figliuolo 
di  Guido  insieme  anni  tre,  Giberto  solo  la  dominò  dopo  la  pace  che  si 
fece  con  Obizzo  ».  Ma  prima  del  1303  signoria  vera  e  propria  non  vi  fu. 

(1)  Chroxicox  Ek&iense  auct.  Sagacio  et  Petro  do  Gazata  Regensibus. 
R.  I.  S..  T.  XYIII,  col.  15. 

(2)  V.  Appendice  n.  2. 

(3)  V.  Appendice  n.  3. 
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seguenza  delle  lotte  continue.  Gli  sforzi  del  Comune  per  man- 
tenersi unito  e  concorde  apparivano  ormai  vani  a  tutti  per  le 
tentate  inutili  prove  e  da  ciò  nasceva  una  sfiducia  grande  per 
le  istituzioni  e  un  disamore  per  la  cosa  pubblica  che  non  po- 
tevano portare  che  pessime  conseguenze. 

I  mercanti  e  gli  artigiani  che  formavano  il  popolo  pro- 
priamente detto,  e  avevano  interessi  e  beni  che  non  potevano 
trovare  consistenza  e  sviluppo  vero  che  nella  tranquillità  e 
nella  sicurezza,  si  sentivano  così  mancare  il  saldo  appoggio 
morale  e  materiale  del  governo;  ed  erano  per  di  più.  ora  che 
la  migliorata  loro  sorte  li  aveva  tratti  nell'ambito  della  vita  pub- 
blica, tolti  alle  loro  occupazioni  e  ai  loro  affari  oltre  che  dal 
servizio  militare  anche  dal  peso  delle  cariche. 

Ciò  che  pei  nobili  e  pei  magnati  in  genere  era  occupa- 
zione preferita,  poiché  dava  loro  agio  di  acquistarsi  fama  e 
potenza,  diveniva  ora  per  il  popolo  laborioso  e  industrie  prin- 
cipalissima  fonte  di  malcontento. 

A  diminuire  il  peso  delle  cariche  si  era  già  da  tempo 
cercato  provvedere  restringendone  il  numero  e,  per  talune,  an- 
che la  durata:  ma  il  rimedio  risultava  inefficace,  poiché  ne  cre- 
sceva per  naturale  conseguenza  T  importanza,  e  la  popolazione 
vi  si  sottometteva  a  malincuore:  persino  l'intervenire  al  Consiglio 
era  diventato  pei  cittadini,  tanto  affacendati  nei  proprii  interessi, 
cosa  seccante  e  trascurata  così  da  rendei'si  necessario  l'imporre 
multe  a  chi  senza  ragione  ne  restava  assente  (1).  Il  bisogno  di 
sollevare  in  qualche  modo  coloro  che  coprivano  le  cariche  è 
dimostrato  anche  dallo  statuto  che  assegna  uno  stipendio  di 
trenta  imperiali  ai  consoli  dei  mercanti  e  di  tre  libre  parmensi 
all'avvocato  della  medesima  coi'poi'azione  (2). 

Le  ragioni  di  dissidio  estendendosi  a  tutti,  ne  veniva  che 
ogni  ramo  della  pubblica  amministrazione  era  inquinato  dallo 
spirito  di  parte.  Xon  si  ricercava  più  l'utilità  comune,  ma  l'u- 
tilità dell'uno  o  dell'altro  partito.  Le  cose  del  Municipio  erano 
rette    ormai    piuttosto    dai  capi  della  fazione  più  foi'te  che  dai 


(1)  Stat.  Com.  Parm.  Voi.  I  pag.  353. 

(2)  Stat.  Com.   Parm.  Voi.  II  pag.  98. 
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magistrati  a  ciò  eletti  e  ne  è  prova  l'autorità  acquistata  per 
mezzo  de'  suoi  pailigiaui  da  Guido  da  Correggio. 

In  tal  modo  il  Podestà  e  gli  altri  che  dovevano  occuparsi 
(leiramministrazioue  della  giustizia  e  degli  affari  del  Comune, 
non  potevano  sottrarsi  all'ingerenza  politica  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni;  in  ogni  loro  giurisdizione  i  magistrati  si  trova- 
vano di  fronte  alle  parti  e  alla  loro  mercè. 

Nel  1295  abbiamo  visto  il  Podestà  parteggiare  per  la  fa- 
zione del  Vescovo:  difatti  questo  sommo  magistrato  che  doveva 
reggere  e  salvaguardare  la  città,  trovandola  divisa  in  fazioni 
potentissime  e  irreconciliabili,  e  non  potendovi,  per  la  sua  de- 
bolezza materiale  e  per  la  breve  durata  della  sua  carica,  porvi 
rimedio,  finiva  o  per  essere  vittima  o  per  parteggiare  egli  stesso. 
Xel  caso  a  cui  ho  accennato,  il  popolo  lo  spinse  a  forza  entro 
il  palazzo  Vescovile,  contro  quelli  della  sua  fazione  e  quindi, 
ottenuto  su  questi  il  sopravvento,  lo  licenziò  (1). 

Un  altro  nel  1298,  volendo  andare  con  senno  di  giustizia 
nel  giudizio  contro  Pietro  San  vitali  imputato  di  segrete  tratta- 
tive cogli  estrinseci,  per  non  scegliere  fra  un'azione  indegna  e 
il  pericolo  proprio,  fuggì  di  notte  dalla  città  co'  suoi  fami- 
gliari (2).  Al  contrario  un  certo  Melio  Mariano  da  Cremona 
che  a  lui  successe  in  quella  carica,  molto  meno  scrupoloso, 
ridens  volantatem  tiuic  regentiuin,  tulit  per  sententiam  quod 
dictus  dominiis  Petrus  decapitar  et  nr...  gite  quideni  vtors  Justa 
non  fiiit  (3). 

Da  tutto  ciò  nascevano,  funeste  conseguenze,  la  sfiducia  e 
r  indifferenza  per  l'autorità  di  questa  suprema  magisti'atura  e 
il  potere  in  essa  accentrato  perdeva  tutto  il  carattere  di  unità 
e  di  forza  che  gli  si  era  voluto  dare;  uè  il  Podestà  poteva 
così  più  essere  quel  severo  custode  dell'  interna  tranquillità  e 
quell'imparziale  dispensatore  di  giustizia  e  moderatore  degli  animi 
che  la  sua  carica  e  la  sua  qualità  di  forestiero  avi'ebbero  voluto. 

Allo  stesso  modo  le  altre  magistrature,  i  Consigli,  le  Cor- 
porazioni, travolte  nelle  passioni  di  parte,  perdevano  il  loro  ge- 

(1)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  71. 

(2)  Chron.  Pabji.  cit.  pag.  78-79. 

(3)  Chuox.  Farm.  cit.  pag.  79. 
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nuino  e  puro  carattere,  la  loi'o  maestà  e  quella  fermezza  che 
a  simili  enti  suol  venire  dalla  tranquilla  fiducia  delia  popo- 
lazione. 

Nel  1293,  in  seguito  alla  cacciata  del  Vescovo  e  de'  suoi, 
esseudo  stati  imputati  Iacopo  Ruffiui  ed  altri  di  aver  favorito 
i  Sanvitali,  il  collegio  dei  giudici  a  cui  essi  apparteuevaiu)  fu 
privato  del  diritto  che  aveva  di  dar  consiglio  al  Podestà  nelle 
cause  criminali,  diritto  che  gli  fu  poi  i-estituito  dopo  la  pace 
del  1297,  a  patto  che  non  ne  partecipassero  gli  aderenti  alla 
fazione  ghibellina  e  del  Vescovo  (1). 

Anche  la  Società  dei  Crociati  aveva,  come  già  dissi,  sof- 
feito  degli  intrighi  di  parte;  nel  1287  si  erano  trovati  abusi- 
vamente iscritti  nel  suo  registro  molti  nomi  ;  perciò  lo  si  era 
abbruciato  e  s'  era  ordinato  che  se  ne  facesse  un'altro  nuovo  e 
che  questo  deberet  roblicari  de  cenabrio  ialiter  (//lod  uhìhs 
posset  amplius  addi  (2).  Xon  potendosene  più  aggiungere, 
nel  1293  si  erano  rasi  alcuni  nomi  e  se  ne  erano  sostituiti 
altri  arbitrariamente,  per  opera  dei  notai  Dondedeo  e  Giaco- 
mino Mencloti,  sapendolo  e  permettendolo  il  Capitano  Bassano 
Aroldi. 

I  notai  erano  stati  banditi  e  condannati  per  falso  e  il  Ca- 
pitano, impaurito,  s'ei'a  aiiVettato  ad  allontanai-si  dalla  città  con 
l'aiuto  degli  amici  del  Vescovo  (3). 

Ma  se  la  giustizia  aveva  raggiunto  e  colpito  parte  dei 
colpevoli,  restava  tuttavia  il  fatto  e  ne  pei'durava  V  impi-es- 
sione:  le  parti  avverse  alla  reggente  tutto  tentavano,  tutto 
corrompevano  pur  di  risalire;  per  la  malafede  dei  più  autorevoli 
magistrati,  per  l' inquinarsi  e  il  corrodersi  delle  istituzioni,  il 
comunale  ordinamento  s'andava  spogliando  di  tutto  l'alto  presti- 
gio che  lo  rendeva  prima  augusto  e  potente  e  così,  perduta  la 
fiducia  nei  capi,  perduta  la  spei'anza  di  averne  la  desiderata 
tranquillità  e  sicurezza,  la  popolazione  si  faceva  ogni  dì  più 
indifferente  e  disamorata,  e  se  non  giungeva  a  determinare 
in   vera   avversione   il   suo   sentimento    per   la   repubblica,    non 

(1)  Stat.  Parm.  cit.  voi.  Il  pag.  115-116. 

(2)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  52. 
(8)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  64. 
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aveva  tuttavia  più  per  essa  quell'eiitiisiasmo  che  l'aveva  spinta 
in  altri  tempi  a  farne  così  valorosa  difesa. 

Le  guerre  e  le  scorrerie  dei  nemici  e  dei  fuorusciti  dan- 
neggiavano continuamente  il  contado,  così  che  certe  terre  spo- 
gliate di  frutti  e  di  case  restavano  abbandonate  ed  incolte. 
Trovo  ad  esempio  uno  statuto  che  concede,  dopo  la  pace  del 
1297,  l'immunità  dalle  imposte  pei'  venticinque  annida  quanti 
andassero  a  ripopolare  e  a  coltivare  la  teri-a  chiamata  Castello 
della  Croce  che  era  rimasta  in  occasione  della  guerra  tutta 
disertata  e  spoglia  (1). 

Frequentissime  erano  infatti,  come  dicemmo,  le  carestie  a 
cui  male  rimediavano  i  provvedimenti  del  Comune  e  gli  statuti 
che  cercavano  di  promovere  la  coltura  intensiva,  obbligando  i 
contadini  a  piantare  ogni  anno  un  numero  determinato  di  al- 
beri fruttiferi  e  a  dissodare  le  terre  incolte  (2).  Tali  danni  ac- 
crescevano la  già  grande  miseria  del  contado  e  si  ripercotevano 
sinistramente  sulla  città  già  indebolita  dalle  spese  di  guerra, 
dai  bandi  che  la  privavano  di  gran  numero  di  abitanti  e  dal 
servizio  militare  che  interrompeva  la  sua  operosa  attività. 

Alle  volte  il  popolo,  minacciato  dai  grandi,  geloso  dei 
proprii  dii-itti,  ritrovava  improvviso  slancio  e  prendeva  le  armi 
a  cacciare,  come  vedemmo  fare  coi  Sanvitali,  la  parte  avversa. 
Ma  quando  pensava  d'aver  finalmente  ristabilita  la  pace,  d'essersi 
assicurato  con  forti  alleanze  e  di  poter  alfine  distogliere  l'animo 
da  tali  cure  e  attendere  liberamente  ai  proprii  traffici  e  al  proprio 
lavoro,  di  nuovo  ripullulava  la  discordia. 

A  lungo  andare  ciò  aveva  generato  un  senso  d'incertezza, 
di  sfiducia  e  d' irritazione  a  togliere  il  quale  il  popolo  avrebbe 
dato  con  gioia  la  sua  larva  di  libertà. 

Si  sentiva  sempre  più  distinto  il  bisogno  di  una  forza  che 
accentrasse  in  sé  il  potere  e  difendesse  gl'interessi,  la  pace,  la 
sicurezza  di  tutti,  in  modo  che  i  cittadini,  sciolti  da  tali  pen- 
sieri, potessero  con  libertà  dedicarsi  alle  cose  proprie.  Questa 
tendenza  a  raccogliere  in  mano  di  pochi   le  cose   del   governo, 

(1)  Stat.  Parm.  cit.   voi.  II,  pag.    120. 

(2)  Stat.  Parm.  cit.   voi.  I,  pag.  :-J42-409-417. 
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vedemmo  come  si  fosse  da  un  pezzo  manifestata,  ma  tanto  più 
viva  si  faceva  ora  per  le  già  accennate  ragioni  (1). 

A  queste  bisogna  aggiungere  il  pericolo  delle  guerre 
esterne  le  quali  ora  che  le  cittcà  per  il  sorgere  di  più  vasti 
domini  erano  costrette,  onde  mantenere  equilibrio,  a  stringere 
più  numerose  alleanze,  si  facevano  anche  più  importanti  e  di 
maggiore  durata,  rendendo  così  più  grave  ai  cittadini  il  servizio 
militare. 

Si  desiderava  perciò  un  capo  che  con  fermezza  e  autorità 
riuscisse  a  stringere  in  unità  la  cittadinanza,  ponendo  termine 
alle  dannosissime  lotte  civili,  che  ristorasse  con  sapiente  go- 
verno ramministrazione  e  che  sapesse  altresì  difendei^e  la  città 
all'esterno  con  valore  di  buon  capitano  e  sagacia  di  esperto 
politico. 

Il  governo  aristocratico  dei  primordi  del  Comune  non  era 
più  possibile  per  Y  innalzarsi  del  medio  ceto,  e  questo,  trion- 
falmente avviato  nei  commerci,  nelle  arti  e  nelle  industrie,  rifug- 
giva naturalmente  pei  suoi  stessi  interessi  da  tutto  ciò  che  del 
Comune  era  stato  l'anima:  voglio  dire  il  diretto  intervento  nel 
governo,  nell'amministrazione,  nella  difesa  della  città.  La  no- 
biltà vi  aveva  trovato  il  campo  per  le  sue  caratteristiche  natu- 
rali: il  valore  e  l'ambizione;  il  popolo  non  vi  trovava  che  in- 
ciampo alle  sue  occupazioni  e,  pur  di  avere  pace  e  sicurezza, 
avrebbe  volentieri  rinunciato  alla  propria  sovranità. 

Ghiberto  da  Correggio  sentiva  attorno  a  sé  gli  animi  in  tal 
modo  disposti,  ricordava  che  a  Piacenza  Oberto  Pallavicino, 
fattosi  nel  1252  paciere  fra  nobili  e  popolani,  aveva  ottenuto 
la  podesteria  e  poi  la  signoria  della  città,  ricordava  che  a  Parma 
Ghiberto  da  Gente  nel  1253,  per  aver  procurata  la  pace  fra 
guelfi  e  ghibellini,  era  venuto  in  tanta  autorità  da  diventare 
assoluto  signore,  vedeva  attorno  a  sé  in  tutte  le  città  fiorire 
subitanea  la  tirannide  e  perciò,  animato  dalle  promesse  degli 
esterni  e  dagli  incitamenti  degli  interni,  apertamente,  pubbli- 
camente sostenne  che  questa  pace  5i  doveva  fare. 

Il  Consiglio  generale,  in  seguito    a   ciò,    diede   autorità   e 

(l)  Cfr.  pag.  20  e  21  e  Chrox.  Paem.  cit.  pag.  72.  Si  raccoglie  in 
un  solo  l'autorità  del  Capitano  e  del  Podestà. 
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l)alia  (li  trattarne  all'avvocato  dei  mercanti,  ai  podestà  dei  quat- 
tro mestieri,  al  proconsole  dei  notai,  all'anziano  dei  giudici, 
con  alti-i  quattro  sapienti  per  porta.  Pare  che  fra  costoro  pre- 
valessero i  partigiani  dei  Bossi,  perchè  essi  deliberarono  che 
soltanto  trentatrè  della  parte  del  vescovo,  e  precisamente  dei 
confinati,  tornassei'O  in  città. 

Ne  nacque  un  grande  tumulto;  Giliberto  a  capo  de'  suoi 
pai-tigiani  protestava  a  gran  voce  e  si  sai-ebbe  certo  venuti  alle 
armi,  se  non  fossero  sopraggiunti  quattro  autorevoli  personaggi 
da  Cremona  che  interponendosi  calmarono  gli  animi. 

Erano  costoro  Cavalcabò  di  Viadana,  Sopramonte  degli 
Amati,  Guido  da  Pei'sico  e  Armannino  da  Sommo.  Appartene- 
vano con  la  città  loro  alla  lega  guelfa  dello  Scotti  ed  erano 
perciò  favorevoli  al  disegno  del  Correggio.  Sopramonte  e  Ca- 
valcabò erano  intervenuti  nelle  cose  di  Parma  anche  nel  1297, 
per  la  pace  col  Marchese  Azzo  (1)  ed  erano  già  in  questo 
tempo  stretti  in  parentela  con  Ghiberto.  Ciò  almeno  desumo  da 
posteriori  notizie.  Infatti  trovo  indicato  col  nome  di  nipote  del 
Correggio  (2),  Guglielmo,  figlio  di  Cavalcabò,  morto  nel  1312  nella 
battaglia  di  Soucino  (3);  e  trovo  che  nel  1313  lo  stesso  Ghiberto 
diede  in  moglie  a  Gabriotto  Scorza  una  nipote,  nata  da  una  sua 
sorella  e  da  Sopramoute  degli  Amati  (4).  L'uno  e  l'altro  erano 
delle  principali  famiglie  di  Cremona,  ove  anzi  1  Cavalcabò  te- 
nevano quasi  incontrastato  dominio.  Di  Sopramoute  dice  Dino 
Compagni  che  era  «  uno  savio  cavaliere  »  (5)  e  il  Cermenate 
aSerma  che  era   *  bonis  moribus  ac  reipublicae  utile  »   (6). 

(1)  Cfr.  doc.  cit.  Appendice  n.   1. 

(2)  Cronaca  di  Parma  adesp.  Biblioteca  doll'Istituto  Roncalli  -  Vige- 
vano -  nis.  cart.  sec.  XV  -  a  e.  63.  Questo  importante  nis.  che  permette 
ulteriori  integrazioni  al  testo  latino  del  Chronicon  Parmense,  verrà  per 
nostra  cura  pubblicato,  nelle  sue  parti  più  interessanti,  in  Appendice  al 
voi.  IX  della  nuova  edizione  dei  Rerum  Italicarum  Scriptores. 

(3)  Chrox.  parm.  cit.,  pag.  123. 

(4)  Chro.x.  parm.  cit,  pag.   131. 

(5)  Cronaca,  lib.  Ili  -  cap.  XXVIII  -  R.  L  S.,  T.  IX. 

(6)  Joaunis  de  Cermenate  Notarii  Mediolanensis  Historia  de  situ,  ori- 
gine et  cultoribus  Ambrosianae  urbis  et  de  Mediolanensium  gestis  sub  Im- 
perio Henrici  VII  -  R.  I.  S..  T.  IX.  col.   1253. 
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Armaiinino  da  Sommo,  podestà  di  Parma  nel  primo  se- 
mestre di  queiraiino,  aveva  avuto  durante  la  sua  carica  occa- 
sione frequente  di  relazione  coi  pi'incipali  della  città  e,  forse 
per  speciale  iniziativa  di  Giliberto  da  Correggio,  gli  era  stata 
data  facoltà  di  pacificare  tutti  i  guelfi  che  avessero  avuto  di- 
scordie tanto  nella  città  che  nel  contado. 

Tutti  dunque,  o  per  la  propria  fama  e  pel  valor  personale, 
0  per  cospicue  parentele,  o  per  avervi  sostenuto  importanti  ca- 
riche, potevano  vantare  in  Parma  un  certo  prestigio  di  cui, 
come  dissi,  essi  si  valsero  tosto  per  sedare  ogni  tumulto,  e  a 
cagione  del  quale  il  Consiglio  di  nuovo  adunato  affidò  ad  essi 
Pincarico  di  trattar  della  pace  e  d'ogni  cosa  che  toriuisse  utile 
alla  città. 

Questa  deliberazione  stremò  del  tutto  la  parte  dei  Kossi. 
Già  i  seguaci  del  Correggio  erano  in  pochi  giorni  cresciuti 
straordinariamente  (1)  per  la  continua  adesione  dei  nobili  e  per 
la  resistenza  sempre  più  fiacca  e  risti-etta  da  parte  del  po- 
polo. L' arbitrato  di  costoro  ne  assicurò  la  vittoria.  Infatti 
sul  momento,  nello  stesso  Consiglio  ancora  adunato,  essi  de- 
cretarono che  tutti,  banditi  e  confinati  della  parte  del  Ve- 
scovo, fossero  cancellati  dal  bando  e  sciolti  da  ogni  pena  e 
che  ai  riammessi  in  città  fossero  l'estituiti  i  beni  e  i  diritti. 
E  per  rendere  più  favorevole  la  popolazione  al  nuovo  stato 
di  cose,  P  amnistia  fu  estesa  a  tutti  i  condannati  per  ma- 
lefizio. 

L'Affò  (2)  afferma  che  la  deliberazione  del  primo  arbitrato 
aveva  decretato  la  riammissione  di  tutta  la  parte  del  Vescovo 
e  che  per  decreto  del  secondo  rientrarono  in  città  anche  i  Ghi- 
bellini e  i  condannati  per  malifizio.  Ma  io  non  trovo  che  al- 
cuna fonte  dia  questa  notizia,  neppure  le  meno  autorevoli;  forse 
egli  fu  spinto  a  credere  ciò  dalla  riammissione  dei  condannati 
per  malefizio  che  gii  fece  pensare  a  una  pace  completa  e  ge- 
nerale. Certo  che,  anche  qualora  l'Affò  avesse  desunta  tale  no- 

(1)  Bonaventura  Angkli,  op.  cit.  an.  1303:  —  «  Cresceva  la  parte 
Oorreggese  di  dì  in  dì  di  seguito,  perchè  a  quella  si  accostavano  1  Lupi  i 
Sanvitali  e  quasi  tutti  i  nobili  colla  maggior  parte  della  città  » . 

(2)  Affò,  Storia  di  Parma,  T.  IV.  pag.   129  e  130. 
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tizia  (la  fonte  che  ora  nou  ò  palese,  essa  resterebbe  ad  ogni 
modo  in  troppo  aperta  contraddizione  con  quella  che  dà  il 
Chronicon  coevo  e  autorevole,  e  non  meriterebbe  fede.  Dei 
duecento  della  parte  del  Vescovo  che  erano  ancora  banditi,  la 
prima  deliberazione  non  ne  voleva  riammessi  che  trentatrè,  e 
la  seconda  non  parlò  affatto  di  Ghibellini;  di  fatti  questa  pace 
s'intitolò  pax  partis  Eccle siete  (V).  Per  di  più  vedremo  il  Cor- 
reggio, in  occasione  d'una  congiiu'a  tramata  a  suo  danno  dai 
Rossi  nel  1305,  richiamare  in  patria  una  parte  dei  ghibellini, 
per  farsene  dei  partigiani  (2)  ;  segno  evidente  che  essi  erano 
ancora  banditi. 

La  pace,  se  si  eccettuino  i  Rossi  e  i  loro  scarsi  partigiani, 
incontrò  il  favore  generale.  La  città  accolse  con  tranquillo  e 
lieto  animo  gli  esuli  che  il  giorno  dopo,  26  luglio,  rientra 
rono  cìiDi  g/rlandìs  in  capitibiis  et  ahsque  aìiquo  rumore  (3). 
Tutto  si  svolse  quietamente,  come  se  neppure  restasse  memoria 
del  fervido  tumultuare  degli  scorsi  giorni  a  cui  fugacemente  il 
cronista  accenna  colle  sole  parole:  verum  fidi  quod  quidam  de 
Parma  non  bene  se  contentaverunt  de  dieta  pace  (4). 

Essendo  giorno  festivo  (ricorreva  la  festa  di  San  Gia- 
como), i  cittadini,  lieti  per  lo  scampato  pericolo  d'una  guerra 
e  per  la  stabilita  concordia  che  a  molti  ridonava  persone  care, 
stavano  in  pacifico  ozio,  numerosi  per  le  vie  e  sulla  piazza.  E 
Ghiberto  da  Correggio,  principale  autore  di  tanta  contentezza, 
stava  sotto  il  portico  di  S.  Vitale,  circondato  dagli  Arcili,  dai 
dalla  Porta,  dai  Marano  e  da  quasi  tutti  quelli  della  parte  del 
Vescovo,  quando  d'un  tratto  costoro,  quasi  a  rendere  nell'en- 
tusiasmo del  ritorno  onore  a  lui  che  l'aveva  arditamente  pro- 
pugnato, incominciarono  a  gridare:  «  vivat,  vivat,  dominus 
Ghibertus!  »  (5).  A  tali  voci  accorsero  tutti  quelli  che  stavano 
per  le  vie,  e,  propagatosi  tosto  come  suol  accadere  in  simili 
casi  l'entusiasmo  e  l'esaltazione  negli  animi  già  ben  disposti, 
unirono    anch'  essi    le   loro  gride,  e  in  breve,  circondato  dalla 

(1)  Vedi  in  appendice  i  documenti  n."  4,  5,  6,  7,  8. 

(2)  Chron.  paem.  cit.,  pag.  91. 

(3)  e  (4)  Chron.  pabm.,  cit.  pag.  85. 
(5)  Chron.  Parm.  cit.,  pag.  85. 
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turba  acelamaute,  Ghiberto,  che  mostrava  schermirsi,  fu  portato 
per  forza  nel    Palazzo  del  Comune,  fra  gli  evviva  di  tutti. 

Suonata  la  campana,  tosto  il  Palazzo  fu  pieno  di  popolo,  e 
(rhiberto,  eletto  dal  Cousiglio  doniimis  et  defensor  et  prolerior 
Civitatis  et  Coìnmunis  et  Popidi  Parmae  et  conservator  pa- 
eis  (1),  fu  immediatamente  investito  del  dominio  col  vessillo  di 
Santa  Maria  e  del  Carroccio,  che  gli  fu  ivi  consegnato. 

La  mattina  dopo  si  radunò  di  nuovo  il  Consiglio  e  si  fece 
più  regolare  deliberazione;  si  giurò  di  m;intenere  e  difendere 
la  Signoria  del  Correggese,  e  questi  dal  canto  suo  dichiarò  di 
assumere  il  dominio.  Fu  quindi  stabilito  che  tutti  coloro  che 
per  la  recente  pace  erano  tornati,  e  in  generale  tutti  quelli 
della  parte  del  Vescovo  che  erano  stati  esclusi  dai  Consigli  del 
Comune  e  dalla  Società  dei  Crociati,  vi  fossero  riammessi  e  che 
al  posto  dei  morti  si  accettassero  i  figli  (2). 

Così  mentre  per  parte  loro  i  nuovi  tornati,  attuando  lìiolto 
probabilmente  un  disegno  prestabilito,  compensavano  il  Cor- 
reggio d'aver  loro  ridonata  la  patria  e  i  perduti  diritti,  il  po- 
polo, giunto  alfine  alla  sospirata  pace,  smetteva  spontaneamente 
i  vecchi  rancori,  nell'intento  di  mantenerla.  E  assecondaudo 
quella  sua  vaga  aspirazione,  di  un  capo  che  assicurasse  la  giu- 
stizia, l'ordine,  la  concordia,  s'affrettava  a  sancire  colla  propria 
acclamazione,  e  quindi  col  proprio  voto,  reiezione  del  '«  defensor 
civitatis  et  pacis  partis  Ecclesiae  »  dimostrando  col  titolo  stesso 
che  ideale  esso  si  fosse  formato  della  Signoria.  Toccava  ora 
al  novello  Signore  di  corrispondervi,  per  nou  venir  meno  al- 
l' aspettativa  di  chi,  con  viva  speranza,  gli  aveva  affidato  il 
potere. 


(Ij  Chron.  Paem.  cit.,  pag.  85  e  n.»  4,  5,  6,  7,  8  in  Appendice. 
(2)       »  »         »         »     85. 
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CAPITOLO  IL 


Come  il  Correggio  conseguì  la  Signoria  —  Ostilità  dei  Fiossi  —  Primi 
bandi  —  Si  stringono  nozze  a  garanzia  della  recente  pace  —  Importanza 
del  Signore  per  la  difesa  della  città  —  Il  Correggio  va  in  soccorso  dello 
Scotti  —  I  Rossi  tentano  novità  —  Rossi  e  Lupi  banditi  —  Richiamo  di 
ghibellini  —  Congiura  contro  Ghiberto  —  Guerra  contro  il  Marchese  d'Este 

—  Ribellione  di  Modena  e  Reggio  —  Riconoscenza  dei  Reggiani  al  Cor- 
reggio —  Importanti  alleanze  e  parentadi  —  Bologna  si  stacca  dalla  lega 
guelfa  —  Vana  impresa  contro  Ferrara  —  Guerra  di  Parma  contro  Cre- 
mona —  Si  rialzano  le  sorti  degli  avversari  —  I  Rossi  resistono  alle  milizie 
parmensi  —  Nuova  congiura  —  Lo  Scotti  tenta  riavere  Piacenza  coll'aiuto 
de'  fuorusciti  parmensi  —  Il  Signore  va  contro  di  lui  —  Lo  Scotti  riot- 
tiene il  dominio  —  Continua  la  guerra  contro  Cremona  —  Distruzione  di 
Dosolo  —  Guastalla  in  potere  di  Ghiberto  —  Vittoria  di  Azzo  sui  Veronesi 
e  Mantovani  —  Tristi  condizioni  della  città  —  Malcontento  —  Agitazione 

—  Ghiberto  rivendica  a  sé  il  dominio  delle  acque  del  Po  nel  suo  distretto 
con  danno  di  molte  città  —  Morte  di  Azzo  —  Pace  con  Fresco  d'Este  — 
Grave  tumulto  in  città  —  Intervento  de'  fuorusciti  guelfi  coH'aiiito  di 
Cremona  e  degli  esterni  Bresciani  —  La  città  tutta  si  volge  contro  il  Si- 
gnore —  Ghiberto  è  cacciato  — •  Devastazioni  e  saccheggi  —  Bandi  — 
Nuovi  malcontenti  con  vantaggio  del  Correggio  —  Ghiberto  raccoglie  un 
grosso  esercito  e  vince  i  parmensi  a  Enzola  —  Pace  del  Comune  col  Cor- 
reggio —  Ghiberto  con  tutta  la  pai'te  sua  e  tutti  i  ghibellini  è  riammesso 
in  Parma. 

Se  Parma  giungle  gradatamente  alla  Signoria  per  cause 
che  sono  comuni  a  tutte  le  città  italiane  di  quel  tempo,  il  fatto 
ultimo  però  vi  si  svolge  in  circostanze  speciali. 

Nelle  altre  città  ove  questo  avvenimento  è  preceduto  dalla 
stessa  profonda  divisione  tra  popolo  e  nobiltà  e  dalla  stessa 
conseguente  rivalità  di  due  casati,  il  capo  d'uno  di  questi  fi- 
nisce sempre  per  avere  il  sopi-av vento  sulla  parte  avversa  e  per 
ottenere  poi  dalla  propria  fazione  titolo  e  autorità  di  Signore. 
Ma  Gruido  da  Correggio,  che  avrebbe  dovuto  in  tal  modo  con- 
seguire il  dominio,  non  vi  riuscì,  forse  per  esser  giunto  al  colmo 
della  sua  potenza  quando  già  era  vicino  a  morte,  ma  più  cer- 
tamente per  aver  egli  avuto  bisogno  dei  Rossi  e  dei  Lupi  pei- 
mantenere  il  primato. 

Ora  costoro,  e  specialmente  i  Kossi  alla  testa  dei  quali 
stavano  Ugolino  e  Guglielmo,  uomini  potenti  e  ambiziosi,  non 
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avrebbero  certo  aiutato  lui  a  conseguire  ciò  che  essi  desidera- 
vano per  sé.  Fu  così  che,  avendo  tanto  essi  che  Guido  bisogno 
di  sostenersi  a  vicenda  per  poter  mantenere  il  necessario  equi- 
librio di  fronte  al  potente  partito  dei  Sanvitale,  nessuno  di  loro 
potò  palesare  e  attuare  il  suo  sogno  e  si  mantenne  pertanto 
fra  di  essi,  potenti  a  patto  d'esser  uniti,  la  concordia. 

Ma  dopo  la  morte  di  Guido,  i  Sanvitale,  stremati  dalla  guerra 
e  dal  lungo  bando,  abbandonati  da  Azzo  e  ormai  privi  di  capo, 
poiché  Obizzo,  già  vecchio  e  vicino  a  morte  (1),  risiedeva  nella 
lontana  Kavenna,  dovettero  apparire  a  Ghiberto,  erede  della 
autorità  paterna,  uou  pivi  pericolosi  avversari,  ma  preziosi 
aiuti  contro  la  crescente  potenza  dei  Eossi.  Egli  pensò  che, 
favorendoli,  avrebbe  favorito  sé  stesso,  poiché  ne  avrebbe  avuto 
in  cambio,  con  la  riconoscenza,  un  valido  appoggio  per  crescere 
a  dismisura  di  fronte  a'  suoi  emuli  la  cui  rivalità  mascherata 
d'amicizia  offriva  continui  ostacoli  alla  sua  ambizione. 

Così,  mentre  il  padre,  mercè  il  valore  proprio  e  l'aiuto  del 
popolo,  aveva  dispersa  la  potentissima  parte  Sanvitalese  che  al 
tempo  d'Obizzo  minacciava  d' imporsi,  il  tiglio  raccolse  i  frutti 
della  politica  paterna  approfittando  del  nemico  ammansato  e  im- 
potente, per  ottenere  il  dominio  ed  escludere  dal  campo  i  Eossi 
che  incominciavano  a  diventare  pericolosi,  e  che  erano,  se  non 
altro,  d'inciampo. 

Questo  abile  giuoco  e  il  beneficio  dell'interna  pace  che, 
come  dice  il  Lanzani,  «  dai  tempi  di  Augusto  a  quelli  del 
console  Bonaparte  fu  sempre  contraccambiata  dal  popolo  col 
dono  dell'imperio  »  (2)  fruttarono  anche  al  Correggio  la  Si- 
gnoria. 

I  Eossi  che,  ai  primi  tentativi  di  richiamare  i  Sanvi- 
tali,  avevan  già  fatto  il  viso  dell'armi,  risposero  all'elezione  di 
Ghiberto  con  aperta  ostilità.  Iacopo  di  Guglielmo  Eossi,  promesso 
sposo  di  Beatrice,  figlia  del  Correggio,  la  ripudiò  troncando 
così  d'un  tratto  le  antiche  buone  relazioni,  e  tutta  l'intera  fa- 

(1)  Morì  nell'anno  1303.  v.  Annales  Caesenatenses.  Ker.  Ital.  Script. 
XIY,  pag.   ino. 

(2)  Storia  dei  Comuni  italiani  dalle  origini  al  1313.  Vallardi.  1882, 
pag.  (i4(5. 
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miglia  sdegnosamente  abbandonò  la  città  (1)  ritirandosi  nei 
proprii  castelli,  come  in  segno  di  protesta. 

Usciti  costoro  che  erano  i  soli  apertamente  avversi  al  pre- 
sente stato  di  cose,  la  città  rimase  tranquilla  (2)  e  il  novello 
Signore  che  era  stato  innalzato  al  dominio  dalla  nobiltà,  e  ac- 
cettato dal  popolo  per  aver  stabilito  la  pace  da  tutti  desiderata, 
si  accinse  a  mantenere  con  opportuno  governo  la  sua  alta  au- 
torità, equilibrandosi  sapientemente  fra  Tuna  e  l'altro.  Senouchè 
i  Eossi,  che  avevano  in  città  larghe  e  numerose  aderenze  ed 
erano  potenti  per  censo  e  per  buona  fama,  incominciarono  dal 
canto  loro  a  muovere  ai  suoi  danni,  dimostrando,  colla  tenacia 
instancabile  in  ciò  posta,  quanto  grandi  fossero  l'odio  e  l'ira 
in  loro  suscitati  dall'improvviso  salire  del  Correggio. 

Sul  finire  di  quell'anno,  venne  ucciso  da  un  Della  Senaza, 
Ugardo  da  Correggio,  consanguineo  di  Ghiberto,  nel  palazzo  di 
«[uest'ultimo;  «  de  quo  maxiinus  el  plus  qnam  maxiinus  dolor 
fiiit  in  civitate  »    (3). 

In  seguito  a  ciò  furono  banditi  Ilariolo  e  Eorencato  della 
Senaza,  Masetto  e  Giovanni  de'  Rossi  da  Enzola  (4)  e  Giliolo 
figlio  del  qìioìidam  Aldigherio  della  Senaza  e  ne  furono  distrutte 
le  case  e  i  beni.  Il  numero  dei  puniti  fa  pensare  che  l'ucci- 
sione di  Ugardo  nascondesse  qualche  cosa  di  più  d'una  semplice 
vendetta  privata,  e  probabilmente  ò  un  segno  delle  rivalità  su- 
scitate dairimprovvisa  potenza  del  Correggio,  fra  i  suoi  antichi 
amici  (5).  Banditi  coloro,  Ghiberto,  sempre  sollecito  di  mantenersi 
attorno  il  necessario  numero  di  partigiani,  s'affrettò  a  richiamare 
in   patria  i  Guazi  e  i  Malabranchi,    loro    acerrimi    nemici,    che 

(1)  Chrox.  Paem.  cit.,  pag.  85.  «  Multi  tanien  de  predictis  doleutes 
fuerunt,  el  propter  predicta  domini  de  Rubeis  sponte  exiverunt  civitatem  et 
iveriint  eum  omnibus  familiis  ad  loca  et  villas  eorum  ». 

(2)  Chron.  Par.m.  cit.,  pag.  85.  «  Nulla  tamen  robaria  vel  aliquis  alius 
rumor  fuit  in  districtu  Parniae  tunc  ■> . 

(3)  Chrox.  Parji.  cit.,  pag.  87. 

(4)  I  Rossi  da  Enzola  rappresentavano  un  ramo  laterale  della  famiglia 
Rossi. 

(5)  Chr'ox.  Ì'arm.  cit.,  pag.  87.  «  Et  qui  domini  de  /Senaza  erant  de 
maiorihus  amicis  ei  confamulantibus  dicti  d.  Ghiberti  defensoris  et  sic  facti 
sunt  inimici. 
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egli  si  rese  iu  tal  modo  favorevoli  e  fedeli  (1).  Xel  tempo 
stesso,  per  saldar  meglio  la  concordia  degli  aiiimi  e  distrug- 
gere inimicizie  che,  ove  fossero  risorte,  avrebbero  riaccese  le 
solite  fazioni  con  danno  suo  e  della  città,  conchiuse  numerose 
nozze  tra  famiglie  anticamente  avverse.  Egli  stesso  maritò 
una  propria  figlia,  Antonia,  a  Gianquirico  Sanvitale  (2),  e 
aveva  già,  come  vedemmo,  pi-omesso  il  proprio  figlio  Simone 
in  isposo  a  una  nipote  dello  Scotti,  quale  pegno  della  pi-omessa 
pacificazione:  simile  parentado  fu  stretto  in  quel  tempo  fra  Obizzo 
da  Enzola  e  Isabella,  figlia  di  Gerardo  Terzi  e  parente,  non  so 
come,  del  Correggio;  sempre  nell'iutento  che  non  sorgessero  le 
antiche  discordie  ex,  quibus  de  facili  posset  civitatis  Parìnensis 
status  pacificus  perturbavi  (3). 

Mentre  egli  cercava  consolidare  così  il  proprio  dominio 
difendendo  la  pace  interna,  mirava  pure  a  proteggere  la  città 
all'esterno  ove  serii  pericoli  potevano  minacciarla. 

S'andavano  in  quel  tempo  formando  in  Lombardia  Signorie 
vaste  e  potenti,  con  timore  dei  piccoli  Signori  e  delle  minori 
città,  che  non  trovavano  di  fronte  a  quelle,  per  stabilire  il  ne- 
cessario equilibrio  e  per  far  resistenza  alla  loro  invadente  potenza, 
migliore  risorsa  che  le  vaste  alleanze.  Ciò  portava  a  un  fre- 
quente guerreggiare  in  aiuto  dell'uno  o  dell'altro  alleato  e  a 
una  difesa  complessa,  continua  e  astuta  per  cui  occorreva 
ingegno  e  sapiente  tattica  militare  e  politica.  Vedemmo  già 
come  questa  fosse  una  delle  principali  ragioni  che  persuasero 
i  popoli  ad  assoggettarsi  a  Signoria,  nell'intento  di  avere  chi, 
nello  stesso  suo  interesse,  li  difendesse  lasciandoli  ai  loro  pa- 
cifici affari.  Difatti  il  Signore,  mentre  andava  assicurando  al 
l'esterno  il  proprio  dominio  e  magari  anche  estendendolo,  acqui- 
ci) L'inimicizia  fra  i  Malabraiichi  e  i  della  Senaza  risaliva  per  lo 
meno  al  1-294  in  cui  Borencato  della  Senaza  aveva  ucciso  Bernando  Ma- 
labranca  :  Curox.  Pakm.  cit..  pag.  (j7. 

(•2)  Chrox.  Est.,  Rer.  Ital.  Script.,  T.  XV,  col.  350:  «  et  insimul 
fecerunt  multas  parentelas.  Tunc.  d.  Ghibertus  tradidit  quandam  suam  fi- 
liam  lobanni  Quilico  de  Sancto  Vitali  quondam  d.  Tedicii  in  uxorem  quae 
vocabatur  d.  Antonia  ». 

(3)  Regisfre  de  Benoit,  XI.  cit.,  n.   154. 
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Stava  aiu'lie  internamente  maggiore  sicurezza,  perchè  il  po- 
polo, sempre  piìi  disinteressato  a  queste  cose,  e  sempre  più 
inesperto,  si  sentiva  maggiormente  legato  a  lui  nelle  cui  mani 
giaceva  la  difesa  della  città,  degli  interessi  e  della  tranquillità 
di  tutti.  E  nel  costante  oscillare  delle  coudizioni  politiche  di 
tutti  quei  piccoli  Stati,  che  produceva  ad  ogni  momento  la  ne- 
cessità d'un  orientamento  politico  diverso,  il  Signore  sapeva  così 
trovar  campo  per  la  sua  attività  e  uno  dei  principali  mezzi  per 
mantenersi   in  dominio  (1). 

Lo  Scotti  che  aveva  sperato  di  ottener  potenza  in  Milano 
ove  i  Torriani  signoreggiavano  incontrastati,  aveva  con  aperto 
voltafaccia  riofferto  amicizia  ed  aiuto  al  Visconti,  contro  i  Della 
Torre  e  tutta  la  lega  guelfa  da  cui  s'era  staccato.  E  il  Cor- 
reggio, legato  allo  Scotti  da  recente  parentela  e  da  promesse 
e  da  favori  reciproci,  lo  aiutò  nell'impresa  inviando  il  proprio 
fratello  Matteo,  che  troveremo  sempre  a  lui  compagno  nell'armi, 
con  numerose  milizie  a  custodia  di  Piacenza.  Difatti  questo 
dominio  incominciava  a  diventare  mal  sicuro  allo  Scotti  così 
che,  formatasi  una  corrente  a  lui  apertamente  avversa,  si  parlò 
di  deporlo.  Di  nuovo  Ghiberto  mandò  soccorsi,  condotti  da  Ni- 
colò Fogliani,  suo  cognato,  per  cercare  di  risollevare  le  sorti 
dell'amico,  che  tuttavia  per  la  ribellione  dei  Pallavicino,  si 
facevano  anche  più  tristi. 

Ciò  doveva  infatti  importare  molto  al  Correggio,  poiché 
lo  Scotti,  finché  fosse  rimasto  Signore  di  Piacenza,  l'avrebbe, 
come  alleato  e  non  troppo  potente,  lasciato  sicuro  per  quella 
parte;  mentre  una  volta  cacciato  costui,  quella  città  sarebbe 
rimasta  esposta  alle  brame  delle  Signorie  più  forti  le  quali 
certo  Ghiberto  non  amava  avere  per  vicine.  Rinnovatisi  nel 
novembre  del  1304  i  tumulti  a  Piacenza,  animati  e  favoriti 
dalla  lega  avversa  allo  Scotti,  Ghiberto  stesso  con  gran  numero 

(1)  <v  Le  tyran  prend  alors  son  essor  par  la  guerre  extérieure,  c'est 
par  elle  qu' il  se  fait  tout  pardonner.  Il  défend  la  patrie,  la  rassure,  lui 
cherche  sa  véritable  base  au  milieu  de  Tondulation  generale,  en  fìxe  les 
vóritables  alliances,  et  il  porte  les  coups  les  plus  redoutables  aux  villes 
rivales  qu' il  bouleverse  avec  les  ressources  de  la  secte  ».  Ferrari,  Ri- 
stoire  des  Révolutions  d'Italie,  voi.  Ili,  pag.  (3. 
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fi' armati  accorse  alla  difesa  di  quella  citta,  per  impedire  Tin- 
ijresso  degli  alleati  e  anche  ne  robarie  ibi  fterent  (1).  Ma  il  po- 
polo depose  lo  Scotti,  e  il  Correggio,  visto  come  fosse  vano  e 
pericoloso  resistere,  altro  non  potè  fare  ciie  consentire  e  offrire 
al  disgraziato  Signore  ospitalità  in  Parma  per  lui  e  per  alcuni 
familiari. 

Partito  costui,  egli  rimase  ancora  a  Piacenza  sotto  aspetto 
di  tranquillare  gli  animi  e,  a  quella  guisa  che  per  non  crearsi 
ostilità  aveva  consentito  ai  voleri  del  popolo  riguardo  alla  de- 
posizione dello  Scotti,  ora  cercò  approfittare  del  momento  per 
mantenersene  l'amicizia,  dandogli  per  podestà  un  suo  parente 
Corrado  da  Correggio  «  bnrbaniiìu  simni  » ,  con  giudici  par- 
migiani. Il  Chroìiiroìì  parmoise  che  ho  finora  citato  narra  a 
questo  punto  che  Ghiberto  tentò  nel  tempo  stesso  di  volgere  a 
suo  profitto  la  sventura  dell'amico,  diventando  Signore  di  Pia- 
cenza; e  che  difatti  ad  vocem  qiiarundam  de  Placentia  et  ho- 
ììjinum  quos  secnm  habehat,  vocaverunt  et  feeernnt  ipsnm 
dominum  dictne  civitatis  per  qiiinque  nnnos:  senonchè  la 
popolazione  non  volendo,  appena  cacciato  un  tiranno,  sotto- 
porsi a  un  altro,  indignata  insorse  e  cacciò  il  Correggio  che.  con 
tutta  la  milizia  che  aveva  seco,  de  ipsa  eivitate  recessit  quani, 
ciciiis  potnit,  diì)ìissis  ibi  peditibns  quos  sertnif  dn.rernf.  cniii 
ìtKiximo  tremore  (2). 

Questa  notizia  tuttavia  uon  ha  riscontro  nelle  Cronache 
Piacentine  (3)  e  la  Estense,  che  parla  dell'intervento  del  Cor- 
reggio, non  accenna  a  nessun  tentativo  di  farsi  Signore,  ma 
solo  dice  che  a  lui  fu  affidata  balìa  di  eleggere  il  podestà  (À). 
Il  Poggiali  riporta  la  notizia  del  Chronicon  Parmense  e  sembra 
accettarla  (5).  Rinaldo  Corso,  che    si   sforza    sempre    di    passar 

(1)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.  90. 

(2)  Chrox.   Parm.  cit.,  pag.  90. 

(3)  Rer.  Ital.  Script.^  T.  XVI  e  Monumonta  Hi.storica  ad  Prov.  Fami, 
el  Placent.  pert.,  voi.  IH,  Panna  1859. 

(4)  Chro.v.  Est.,  col.  358:  «  Oives  dictae  civitatis  concesserunt  baliam 
domino  Ghiberto  praedicto  dando  eis  Potestatem  Eectorem,  suo  beneplacito, 
et  ipse  constituit  Potestatem  d.  Conradum  de  Corrigia  et  omnes  banniti 
et  confinati  civitatis  reversi  sunt  in  Placentiam  ». 

(5)  Memorie  storiche  di  Piaeenxa,  voi.   VI,   pag.  53. 
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sotto  sileii/iu  tutto  ciò  che  potrebbe  non  toi'nar  ad  onoi-e  di 
(jhil)crto,  tace  questo  particolare,  e  non  trovo  nessuno  che  lo 
riporti  air  infuori  del  cronista  di  Pai-nia.  Il  Poggiali  veramente 
dice  che  «  parecchie  alti-e  crouaciie  convengono  colla  Parmigiana 
nella  sostanza  di  questo  l'acconto,  fra  le  quali  la  cronaca  Asti- 
giana »  (1).  ila  il  confronto  con  questa  (2)  mi  fa  credere  che  per 
sostanza  del  l'acconto  egli  intenda  la  deposizione  dello  Scotti, 
che  infatti  è,  specialmente  per  un  Piacentino,  il  fatto  principale. 
Resta  a  vedere  se  colla  sola  autorità  del  Chronicoii  FoìDieìisc 
e  nonostante  lo  strano  silenzio  delle  Cronache  piacentine,  questa 
notizia  si  debba  accettare.  Sarebbe  nna  prova  in  contrario  la 
certezza  che  Corrado  da  Correggio  restò  podestà  di  Piacenza:  ma 
questa  non  la  potemmo  avere  ne  da  Cronache,  né  da  documenti: 
nessuno  tuttavia  dice  ch'egli  non  tenesse  quella  carica;  nep- 
pure il  cronista  pai-migiano  il  quale,  come  vedemmo,  afferma 
che  il  Con-eggio  partì  da  quella  città  coi  suoi  soldati,  ma 
non  accenna  affatto  al  podestà  della  cui  elezione  ha  pur  par- 
lato poco  sopra.  Ad  ogni  modo  il  Muratori,  negli  Annali  (3), 
accetta  senz'altro  la  notizia. della  Cronaca  parmense,  la  quale  ha 
il  maggior  fondamento  di  verità  nella  scaltrezza  senza  scrupoli 
che  informa  tutta  la  politica  di  quel  tempo. 

Perduta  la  speranza  di  espandere  il  suo  dominio  e  di  man- 
tenei-si  almeno  l'aiuto  dello  Scotti,  Chiberto  s'affrettò  a  riunirsi 
alia  lega  guelfa  che  l'aveva  appoggiato  nel  suo  salire  e  a  capo 
della  quale  stava  ora  Cremona.  Ma  internamente  i  Rossi  non  gli 
davano  tregua.  Venuta  al  suo  orecchio  la  voce  che  essi  sta- 
vano facendo  preparativi  di  guerra  uel  loro  castello  di  Segalara, 
mandò  colà  una  spia;  ma  essendosi  questa  tradita  coll'ofteudere 
uno  de'  Rossi,  venne  uccisa  e  così  fu  poi  portata  in  città.  La 
quale  subito  sorse  a  tumulto.  Furono  incendiate  le  case  dei 
Rossi,  e,  venute  le  parti  alle  armi,  pars  anilina  qìiae  vor-abatiir 
Efflesine  non  potè  sostenere  l'urto  della  parfi  Tììiperii  et  Epi- 
scopi. In  seguito  a  tali  moti  furono  banditi  parecchi  della  fa- 
miglia  dei  Lupi  e  dei  Rossi  e  dei  loro  seguaci  iamquani  snh- 

(1)    Meiiiorìe  storiche  di  Piacen%a.   voi.   VI.   pag.  5"). 

'2)  Uer.  hai.  Script.,  T.  XI,  col.    17]. 

(8|   Annali  d'Italia,  voi.  Vili,  pag.   15  e  Hi. 
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vertcìiies  f<tatfnn  r/rifotis  (1),  le  lore  case  furono  comprate  dal 
Comune  e  poscia  distrutte  e  circa  cinquanta  popolani  di  parte 
guelfa  furono  confinati.  A  sostituire  tutti  costoro  chiamò  il  Cor- 
reggio in  città  molti  di  parte  ghibellina  che  reintegi'ò  nei  loro 
diritti,  cercando  così  coi  benefìci  usati  agli  uni.  opporsi  al  mal- 
volere e  alla  defezione  degli  altri. 

I  castelli,  le  fortezze  e  i  poderi  dei  Rossi  furono  dal  Po- 
destà messi  a  ferro  e  a  fuoco,  e  per  questo  scopo  il  Marchese 
d'  Este  mandò  un  aiuto  di  cinquanta  uomini.  Ma  si  era  la 
città  appena  tranquillata,  che  si  scoperse  una  congiui-a  tramata 
a  danno  del  Signore  col  segreto  concorso,  a  quanto  dicevasi, 
del  Marchese  stesso. 

Fra  Azzo  e  Ghiberto  erano  corse  fino  allora,  almeno  in 
apparenza,  ottime  relazioni:  questi  anzi,  in  occasione  delle  nozze 
dell'Estense  con  Beatrice,  figlia  di  Carlo  re  di  Napoli,  aveva 
mandato  incontro  alla  sposa  due  dei  principali  cittadini,  e  alla 
corte  di  Ferrara  aveva  inviato   molti   cavalieri  con  ricchi  doni. 

In  seguito  alla  scoperta  della  congiura,  furono  imprigionati 
Ghei'ardo  da  Enzola.  cavaliere,  e  il  notaio  Paolo  Puffo  che  go- 
devano enti'ambi  la  benevolenza  e  la  stima  del  Difensore.  La 
Ci'onaca  Est-ense  assicura  che  da  essi  si  seppe  che  avevano 
partecipato  al  trattato  anche  i  Lupi  e  i  Rossi  i  quali  avevano 
deliberato  di  uccidere  Ghiberto  e  consegnare  Parma  ad  Azzo,  e 
che  questi  fui-ono  difatti  banditi  in  seguito  a  queste  rivelazioni. 

II  Mui'atori  (2)  e  l'Affò  Co)  pensano  che  tuttociò  sia  stato 
un'invenzione  del  Correggio  per  aver  un  pretesto  onde  volgersi 
contro  il  Mai-chese  che  incominciava  a  dargli  noia  per  la  troppo 
grande  potenza,  e  per  avere  ancora  una  volta  modo  di  colpire 
i  suoi  interni  nemici. 

Ma  se  potè  Ghiberto  far  ciò  nel  desiderio  di  troncare  i 
buoni  rapporti  e  unirsi  tosto  ai  numerosi  nemici  dell'Estense, 
è  anclie  da  tener  conto  che  già  da  tempo  questi  aspii-ava  al 
dominio  di  Parma,  e  il  momento  per  crearsi  dei  partigiani  che 
l'aiutassero    era    ottimo,  pei-  i  recenti  moti  avvenuti    i    quali  e 

(1)  Chrox.  Parm.  fit.,  |jag.  91. 

('2)  Anticdi  (ritalia,  voi.  Vili,  \ydg.   ÌH  e  li). 

(3)  Storia  di  Parimi  cit..   voi.  IV,   pa^'.   140. 
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avevano  per  una  parte  resi  più  ii-ritati  i  Kossi  e  i  Lupi  per 
la  subita  sconfìtta,  e  avevano  creato  nuove  inimicizie  e  mal- 
contenti intorno  al  Coireg^io  per  aver  richiamato  i  j^'hibellini 
in  patria.  Che  Azzo  poi  tentasse  giungervi  con  un  segreto  trat- 
tato è,  mi  pare,  cosa  brutta  sì,  ma  non  strana  o  incredibile, 
poiché  i  Signori  d'allora  di  simili  favori  solevano  fai'sene  di 
frequente,  e  in  mezzo  all'oscillare  continuo  della  politica  di 
quei  piccoli  stati  facevano  molto  più  spesso  fortuna  i  giochi  di 
astuzia  che  le  guerre  aperte.  Il  Muratori  tuttavia,  pur  accen- 
nando alla  possibiltà  di  una  nuova  scaltrezza  del  Correggio!]), 
lascia  la  cosa  non  risolta,  poiché  difatti  nulla  resta  che  possa 
darcene  il  giusto  valore.  L'Affo  invece  convalida  il  dubbio  espresso 
dal  Muratori  col  fatto  della  pena  imposta  ai  due  congiurati  sco- 
perti, che  non  gli  pare  in  giusta  proporzione  colla  loro  colpa. 
Ma  questi  poterono  forse  aver  salva  la  vita  per  le  rivelazioni 
fatte;  è  vero  che  anche  la  prigionia  non  durò  più  di  due  anni, 
dopo  di  che  il  carcere  fu  commutato  nel  bando,  ma  ciò  avvenne 
per  la  intromissione  di  ricchi  e  potenti  popolari  che  si  fecero 
garanti  ch'essi  sarebbero  rimasti  lontani  dalla  città  e  fedeli  al 
Comune  e  a  Ghiberto  (2).  E  bisogna  notare  che  ciò  avvenne 
nel  1307,  quando  il  Correggio  si  sentiva  sempi'e  più  stretto 
dagli  interni  avversari  e  sempre  più  minacciato  nel  dominio, 
e  poteva  perciò  tornargli  utile  quell'atto  di  clemenza,  special- 
mente di  fronte  a  quei  diciores  et  maiores  popìdares.  ISTel  fatto 
Gherardo  da  Enzola  era  stato  anche  pel  passato  in  buone  rela- 
zioni coll'Estense  che  l'aveva  anzi  creato  cavaliere;  e  non  lo 
ritroviamo  più  in  Parma  che  nel  1315,  quando  cioè  molte  vi- 
cende e  molti  mutamenti  erau  passati  sulla  città  e  su  Ghibeito. 
È  certo  ad  ogni  modo  che,  vera  o  falsa  che  fosse  l'accusa 
fatta  dal  Correggio  all'Estense,  fu  accettata  e  creduta  da  molti 
cronisti  del  tempo   (3). 

(1)  Ann.  Tom.  YIII,  pag.  18  e  19....  Vero  o  falso  che  ciò  fosse,  perchè 
(ìliiberto  sapeva  ben  fabbricare  tele,  certo  è  cli'egli  segretamente  si  collegò 
coi  Bolognesi,  Veronesi  e  Mantovani  a'  danni  del  Marchese. 

(2)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.  99.  «  Acceptis  pluribus  fìdeiussoribus  de 
maioribus  et  dicioribus  popularibiis  de  stando  ad  confinia  et  ad  mandata 
dicti  d.  Ghiberti  et  Comnìunis  Parmae  •<> . 

(3)  Anche   Dino   Compagni  (III,    XVI)    parla   di    ciò,   e.  nominando  i 
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Rotto  COSÌ  ogni  rapporto  amichevole,  Ghiberto  s'affrettò  a 
stringersi  in  lega  coi  nemici  del  mai'chese.  Le  recenti  nozze  di 
costai  con  Beatrice  d'Angiò  avevano  suscitati  rancori,  invidie  e 
gelosie  in  tutta  la  Lombardia.  Si  diceva  che  a  contrarre  quel  ma- 
trimonio l'avessero  animato  sogni  straordinai'iamente  ambiziosi  e 
che  avesse  anzi  pagato  in  contanti  l'onore  di  quel  parentado  (1). 
Altri  scrissero  che  l'aveva  ottenuta  in  moglie,  dietro  pi-omessa 
di  darle  in  dote  Modena  e  Reggio.  Dante  stesso  accenna  a 
questo  mercato  (2)  e  pare  certo  ch'egli  in  un  modo  o  nell'altro, 
ebbe  a  prezzo  Beatrice. 

La  già  grande  potenza  dell'Estense  e  questo  ricercare  a 
simil  costo  una  sì  cospicua  parentela  avevano  accresciuto,  com'era 
naturale,  smisuratamente  la  paura  gelosa  degli  avversari;  e  s'era 
sparsa  voce  «  ch'egli  volesse  esser  Signore  di  Lombardia  (3)  », 
e  che  Azzo  e  Carlo  avessero  designato  di  dividere  l'Italia  in 
due  regni:  di  Lombardia  pel  primo,  di  Toscana  per  l'altro  (4). 

Yoci  che  ci  danno  uua  giusta  idea  della  profonda  impres- 
sione che  questo  parentado  suscitò,  ma  clie  appariscono  più  che 
altro  dettate  dalla  timorosa  gelosia  dei  nemici  del  Marchese,  i 
quali,  fra  la  paura  che  ciò  potesse  accadere  e  il  desiderio  di 
farlo  credere  per  raccoglier  forze  contro  di  lui,  le  venivano 
diffondendo. 

nemici  del  Marchese,  scrive:  «  E  più  vi  s'aggiunse  la  niiiiistà  di  uno  po- 
tente cavaliere,  chiamato  m.  Ghiberto,  il  quale  il  Marchese  cercava  cacciare 
per  tradimento  ».  Vedi  pure  Chkox.  Estense,  (R.  L  S.,  XV,  351-352). 

(1)  D.  Compagni  (Crox.  UI,  XA'l):  <:  Perché  aveva  tolto  per  moglie 
la  figliuola  del  Re  Carlo  di  Puglia;  e  perchè  condiscendesse  a  dargliene  la 
comperò,  oltre  al  comune  uso,  e  fecele  di  dota  Modena  e  Reggio  » .  Così 
pure  Tolomeo  da  Lucca  (Rer.  Ital.  Script..  XI.  col.   1126). 

(2)  Purg.  e.  XX,  v.  79. 

L'altro^  che  già  uscì  preso  di  nare. 

Veggio  vender  sua  figlia  e  patteggiarne^ 
Come  fan  li  corsar  dell'altre  schiave, 
nel   significato  de'  quali  versi  i  commentatori    sono   concordi;  ad  es.,  1  A- 
nonimo  Fiorentino:    chi   dice  ch'egli    n'ebbe  XX   mila  fiiorini.  chi  dice  di 
maggior  quantità;    ma   l'effetto    fu    ch'egli  gliele  die  per  danari  ch'egli  ne 
ebbe  » . 

(3)  Giov.vxNi  Villani,   Gran.,   voi  Vili,  cap.  88. 

(4)  Ghirakdacci,  Storia  di  Bologna.  T.  I,  pag.  475. 
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XelTottobre  del  1305  il  Correggio  si  alleò  con  i  Bolognesi,  i 
Mantovani,  i  Veronesi  e  con  i  fuorusciti  di  Reggio  e  di  Modena  (1), 
e.  a  meglio  ordire  la  rovina  di  Az/-o,  iniziò  corrispondenza  anche 
con  Reggiani  e  Modenesi  die,  pur  essendo  avversi  all'Estense, 
si  trovavano  in  città. 

La  direzione  della  guerra  fu  afHdata  a  Giliberto  (2)  il  quale 
vi  si  accinse  con  tutto  l'ardore  della  sua  ambiziosa  natura,  di- 
sposta per  speciali  doti  all'arte  bellica.  Con  sagace  disegno  egli 
fece  in  modo  che  le  milizie  Mantovane  e  Veronesi  occupassero 
il  castello  di  Reggiolo,  perchè  non  potessero  di  là  i  Cremonesi 
recar  soccorso  all'Estense,  e  che  nel  tempo  stesso  i  Bolognesi  per 
parte  loi'o,  passato  il  Panaro,  molestassero  Modena  (3),  menti-e 
egli  colle  milizie  Pai-migiane  avrebbe  tentato  pj-endere  Reggio  di 
sorpresa.  Poiché,  per  ora  almeno,  la  guerra  ei-a  volta  più  che  altro 
a  togliere  queste  due  città  al  Marchese,  come  quelle  che  davaii 
più  noia  agli  alleati,  e  che  si  prestavano  meglio  a  essergli  l'ibellate 
per  r interno  malcontento.  Senonchè,  per  la  pronta  difesa  di  Cor- 
tesia Cavalcabò,  capitano  di  Azzo,  l'impresa  andò  a  vuoto.  I 
Bolognesi  tuttavia  intanto  facevano  progressi  nel  Modenese,  e  il 
Correggio,  si  accampava  f'ra  la  Cade,  Calerno  e  Gaida  e  fissava  di 
non  dipartirsi  di  colà  senza  prima  aver  preso  Reggio.  Ma  i  Rossi 
e  i  Lupi  approfittarono  del  momento  per  togliere  il  castello  di  So- 
ragna  ai  pochi  che  la  custodivano  pel  Comune  e  vi  si  trincerarono 
contro  il  Correggio  che,  nonostante  i  suoi  propositi,  dovette  ab- 
bandonare il  campo  per  accorrerre  alla  riconquista  di  quell'im- 
portantissima terra.  L'assedio  durò  ventidue  giorni,  durante  i 
quali  invano  le  milizie  di  Azzo  fecero  scorrerie  e  saccheggi  nel 
Parmigiano,  coir  intento  di  distogliere  Ghiberto  da  Soragna  (4). 

(1)  DuMONT,  Supjilévtent  au  Corp.s  diploviatiqiie,  T.  1.  parte  II, 
pa-.  34. 

(2)  Ghieardacci.  op.  cit.,  T.   J.  lib.  XIII,  pag.  475. 

(3)  Vedi  in  Appendice  n.  9:  Ritbrniagione  del  Comune  di  Bologna,  in 
data  del  10  Ottobre  1305,  in  cui  si  parla  delle  lettere  e  delle  ambasciate 
con  cui  il  Correggio  incitava  i  Bolognesi  a  muovere  su  Modena  e  diceva  di 
attendere,  prima  di  agire  egli  stesso,  la  loro  risposta. 

(4)  Chron.  Est.  cit.,  (R.  I.  S.,  T.  XV,  col.  853):  «  Tamen  d.  Marchio 
continue  comburi  faciebat  super  districtum  Parmae  et  derobari  ;  et  hoc 
fecit  ut  exorcitus  praedictus  cessaret  a  dicto  Castro  ». 
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Costui,  inipadroDitosi  del  castello  il  giorno  26  dicembre 
del  1305,  tornò  ai  danni  del  Marchese  «  intendens  et  non  de- 
sineìis  depouere  d.  Axonem  de  ciritate  Mntinae  et  Regii  »  (1), 
ed  in  breve  si  inipadi'onì  di  parecchie  terre  del  Reggiano  e  del 
Modenese. 

E  da  Modena  il  2(3  gennaio  del  1806  giungeva  notizia  che 
erano  stati  cacciati  tutti  quanti  i  partigiani  del  Marchese  ed 
altrettanto  faceva  Reggio  subito  dopo.  Saputolo  il  Correggio, 
accorse  in  quest'ultima  città  col  podestà  e  colle  milizie,  e, 
osteggiato  in  sulle  prime  da  alcuni  nobili  favorevoli  airEstense, 
riuscì  in  breve  a  cacciarli  e  a  entrare  co'  suoi.  Accolto  con 
grandi  manifestazioni  di  gioia  per  il  forte  aiuto  da  Ini  prestato 
ai  cittadini  nel  depori-e  l'odiato  Signore,  ottenne  balia  di  eleg- 
gervi il  podestà,  ed  egli,  intento  sempre  ad  estendere  la  pi-opria 
autorità  per  mezzo  de'  suoi  famigliari  e  a  soddisfare  nel  tempo 
stesso  in  loro  gli  ambiziosi  desideri,  vi  pose  il  proprio  fratello 
Matteo,  che  vi  rimase  con  contento  del  popolo  (2). 

L'Azzari  (8)  narra  a  questo  punto  che  i  Reggiani,  raduna- 
tisi in  Consiglio  in  numero  di  duemila  e  quarantadue,  per 
compensare  i  benefici  recati  loro  dal  Correggio  nel  ricuperare 
la  libertà,  dichiararono  lui  e  Matteo  nobili  di  Reggio  con  tutti 
i  loro  discendenti  e  inoltre  donarono  al  primo  i  castelli  di 
Fabrico  e  di  Campagnola,  nonché  l'uso  delle  acque  di  Manca- 
sale  non  potendovi  derivare  le  acque  del  Naviglio.  Il  numero 
dei  presenti  al  Consiglio  tanto  precisato  e  il  nome  del  notaio 
che  fece  il  rogito  (Rolando  Endusiati),  che  l'Azzari  aggiunge, 
darebbero  a  questa  notizia  quasi  importanza  di  documento.  Ma 
in  proposito  si  hanno  altri  dati.  Queste  due  stesse  terre  il  Cor- 
reggio le  aveva  già  avute  nel  1304  dal  Marchese  Azzo  (4)  e 
su  di  esse  già  anticamente  la  sua  famiglia  aveva  avuto  padro- 
nanza, cosicché  l'Estense  concedendogliene  l'investitura  non 
aveva   fatto   che    una  restituzione,   pur  riserbandosi  un  tributo 

()  Cheox.  Parm.  cit.,  pag.  93. 

(2)  Chrox.  Est.  cit.,  col.  354:  «  ...Mattheum  de  Corigia  qui  ibi  in  of- 
ticio  mansit  ad  beneplacitum  civium  ». 

(3)  Storia  manoscritta  di  Reggio  (Bibl.  di  Reggio). 

(4)  Muratori,  Antichità  Estensi^  T.  II,  pag.  (iti. 
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annuo  di  200  fiorini  d'oro.  Il  Tiraboschi  (1)  poi  crede  che,  dopo 
la  cacciata  di  Azzo  da  Reggio,  queste  terre  fossero  passate  al 
Comune  e  gli  fossero  rimaste  e  si  basa,  per  questo,  su  una  prov- 
vigione i-eggiana  del  1812  (2)  nella  quale  appunto  Fabrico  e 
Campagnola  figurano  sotto  la  giurisdizione  del  Comune.  Ma 
probabilmente  i  Reggiani,  che  avevano  difatti  molte  ragioni  per 
serbai'e  l'iconoscenza  a  Ghiberto,  non  lo  spogliai'ono  dell'inve- 
stitura a  lui  concessa  dal  Mai-chese,  pur  serbando  sovra  quelle 
terre  quella  sovranità  che  appai-e  dalla  provvigione  citata  dal 
Tiraboschi. 

Il  Correggio  ad  ogni  modo  godette  sempre  molto  favore  presso 
quella  città,  per  esservi,  già  sin  da  prima,  tenuto  in  gran  conto 
per  i  molti  possedimenti  che  la  sua  famiglia  ed  egli  stesso  a- 
vevano  sempre  avuto  su  quel  territorio,  ma  ancor  più  dopo  che 
l'ebbe  tanto  validamente  aiutata  a  ricondursi  in  libertà.  Bene- 
ficio che  egli  a  tempo  oppoi-tuno  uou  ristette  dal  ricordarle,  come 
appare  anche  da  una  petizione  da  lui  rivolta  nel  1307,  per 
mezzo  di  un  ambasciatore,  al  Comuue  di  Reggio,  in  cui  dice 
ch'egli  labores  ììmltos  ac  eiiam  snmptKs,  pericuìa  varia  et 
eììorniia  siistiniierit  circa  liocrtatem  et  lilìertatis  statum  po- 
puìi  JRegii  ut  omnibus  notorium  est  (3). 

Anche  Modena  restò,  naturalmente,  in  ottime  relazioni  con 
Parma,  da  cui  scelse  il  suo  nuovo  Podestà  in  Giovannino  Sau- 
vitale  (4). 

Ghiberto  così  non  solo  era  giunto  a  togliere  il  pericolo 
della  vicinanza  del  Marchese,  ma  si  era  nel  tempo  stesso  ac- 
quistato l'appoggio  e  la  riconoscenza  di  queste  due  città,  e  per 
di  più,  dando  si  grave  colpo  alla  temuta  potenza  dell'Estense, 
s'era  procacciata  anche  l'amicizia  dei  di  lui  avversari.  Compren- 

(1)  Di~.mnan'o  topografico  degli  Sfati  Esfeusi  {\edi  Fabn'env/^  Cam- 
paniola). 

(2)  Dizionario  topografico  degli  Stati  Estensi ^  pag.  370,  «  l'anno  131:5 
furono  dal  Comune  di  Reggio  dichiarati  esenti  per  5  anni  dai  pubblici 
aggravi  in  grazia  di  danni  sofferti  nelle  guerre  i  comuni  di  Novi,  Novel- 
lara,  Budrione....  Fabrico,  Campagnola  etc...  ». 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Beggio,  voi.  Il  degli  Statuti  a  e.  2(3.  r.  1307, 
20  ottobre,  vedi  Appendice  n.   10. 

(4)  Chrox.  Mutinf.xsk,  Ber,  Ital.  Script.. T.  XY,  col.  5(58. 
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delirio  quauto  h  sé.  piccolo  Sig'uore.  bisognoso  di  aiuto,  desi- 
deroso di  consolidare  il  proprio  dominio,  sarebbe  tornata  utile 
la  buona  i-elazione  con  costoro,  si  affrettò  a  trarre  tutto  il  par- 
tito dalle  circostanze  e,  per  i  meriti  acquistati,  riuscì  a  strin- 
gere parentela  con  Alboino  della  Scala,  Signore  di  Verona,  a 
cui  diede  in  moglie  la  propria  figliuola  Beatrice,  col  Bonaccolsì. 
signore  di  Mantova,  al  cui  figlio  JFraucesco  diede  in  isposa  la 
figlia  Vanina,  e  col  nobile  Veronese  Baiardino  Xogarola  che 
maritò  ad  una  propi'ia  nipote  (1).  Col  Maggi,  Signore  di  Brescia, 
aveva  già  stretto  parentado  fin  dal  1304,  in  cui  Simone,  figlio 
suo,  aveva  sposato  Cancelliera  Maggi,  figlia  di  Matteo  (2), 

Il  bando  di  parecchi  guelfi  e  il  richiamo  in  patria  dei  ghi- 
bellini dei  1305,  la  guerra  contro  l'Estense  e  le  recenti  pa- 
rentele lo  mettevano  intanto  in  sempre  piìi  stridente  contrasto 
col  suo  titolo  di  difensore  di  parte  guelfa,  e  menti-e  andava 
acquistando  aderenze  e  favoi-e  airesterno.  internamente  i  nemici 
gli  crescevano  attorno.  E  il  cronista,  nan-ando  che  nel  gennaio 
del  1306  le  ti-e  fanculle  andarono  tutte  insieme  a  marito  con 
gran  pompa  e  magnificenza,  cum  mrtfiuo  friiunpho....  assor-iafne 
a  plw/'biis  et  a  ìnaioribìis  civitatis  Parinae,  soggiunge  con  in- 
di Chkox.  Parm.  cit.,  pag.  94. 

(2)  Il  Chkomcox  Parmense  mette  nel  Luglio  del  1306  il  matrimonio  di 
Simone,  figlio  del  Correggio,  con  Cancelliera,  figlia  di  Matteo  Maggi;  mentre 
nel  documento  (vedi  Appendice  n.  8)  con  cui  Matteo  consegna  la  figlia 
come  sposa  di  Simone  a  Guido  Buia  «  procuratorio  nomine  ad  hoc  specia- 
liter  constitutus  »  appare  che  ciò  avvenne  il  2(i  luglio  del  1.^04.  Inoltre 
i  Gazata  (Chron.  Reg.  cit.,  pag.  18)  dicono  che  «  Albertinus  de  Levalosiìs. 
abate  di  S.  Prospero  in  Eeggio,  nel  1306  effectus  est  conpater  domini  Si- 
monis de  Corrigia  cuius  filiuni  Cagnolum  leravit  de  fonte  in  Castronoi'o 
Parmensis  diocesis  ».  Questo  stesso  Simone  vedemmo  già  in  trattative 
di  nozze  con  Luisina.  nipote  dello  Scotti,  il  20  novembre  1303;  ora 
il  matrimonio  del  1304  a  così  poca  distanza,  ci  fa  pensare  che  quelle 
nozze  possano  essere  andate  a  monte.  Se  mai  tuttavia,  la  causa  non  sarà 
da  ricercare  in  alcuna  inimicizia  fra  lo  Scotti  e  Ghiberto,  perchè,  mentre 
le  nozze  con  la  Maggi  avvengono  il  26  luglio  del  1304.  nel  dicembre  dello 
stesso  anno  lo  Scotti  accetta  l'aiuto  e  l'ospitalità  ofi'ertagli  dal  difensore  di 
Parma.  Non  si  può  dunque,  come  può  a  prima  vista  sembrare,  trovare 
argomento  in  ciò  per  confermare  che  Ghiberto  abbia  tentato  approfittare 
slealmente  della  cacciata  dello  Scotti  per  sostituirglisi  nel  dominio. 
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cenno  coniineiito:  de  (ffiibits  parentelis  UH  de  parte  hìiperii 
l)li(ri)»uì)i  siiitt  (jarisi^  et  contrario  pars  Ecclesiae  dobiit  (1). 
Il  o:ioi'uo  11  gennaio  1306  era  stata  rimiovata  la  lega  fi-a  Parma, 
Bologna,  Mantova,  Verona  e  Brescia,  a  cui  si  ei-a  aggiunto 
Francesco  d'Este,  fratello  del  Marchese  contro  il  quale  erano 
ancora  rivolte  le  loro  armi,  allo  scopo  di  togliergli  anche  Fer- 
rara (2).  E  un  mese  dopo,  l'il  febbraio,  si  stringevano  in  nuova 
alleanza  le  medesime  città,  a  cui  s'aggiungevano  Reggio  e  Mo- 
dena, «  ita  ìli  haljeant  commmies  ainicos  et  mivficos  ae  sibi 
nnitito  auxiliinn  ferant  contra  quoscumque...  Gialla  pace  pera- 
f/enda  ni.si  de  eoììiniìini  consensu  »  (3).  Stretti  così  in  una  lega 
che  abbracciava  buona  parte  di  Lombardia,  toi'uarouo  ai  danni 
di  Azzo.  Ma  in  questo  frattempo  certi  tumulti  avvenuti  iu  Bo- 
logna fra  i  partigiani  del  Marchese  e  gli  avversari,  determina- 
rono il  ti-ionfo  dei  primi  e  la  cacciata  di  questi,  onde  venne 
a  mancare  d'un  tratto  l'aiuto  di  quella  città.  Questo  avveni- 
mento rialzò  le  sorti  del  Marchese  e  rianimò  la  parte  guelfa. 
Anche  in  Borgotaro  i  guelfi  cacciarono  i  ghibellini  e  il  Cor- 
i-eggio  s'affrettò  a  mandare  aiuti  ai  piacentini  che  riuscirono 
presto  a  stabilirvi  la  concordia. 

Xel  luglio  l'esercito  dei  Mantovani  e  dei  Veronesi,  guidato 
dal  Bonaccolsi  e  dallo  Scaligero,  marciò  su  Eerrara,  per  vedere 
di  toglierla  all'Estense;  Glhiberto  non  prese  personalmente  parte 
a  questa  impresa,  ma  vi  inviò  duecento  uomini  fra  cavalieri  e 
soldati  col  socio  del  Podestà  e  i  trombettieri  del  Comune.  Avendo 
egli  ormai  allontanato  Azzo  da'  suoi  confini  e  depressa  la  sua 
potenza  così  da  non  aver  piìi  a  temere  da  lui,  badava  ad  af- 
fermarsi in  città,  a  togliere  il  malcontento  che  in  molti  aveva 
generato  la  sua  mutata  politica  e  a  impedire  che  i  suoi  nemici 
si  l'afforzassero  troppo. 

Xarra  il  cronista  Parmigiano  che  l'esercito  degli  alleati 
andò  fin  sotto  Ferrara,  tanto  che  «  tubae  Communis  Parmae 
leviter  auditae   fuerunt   in  civitate  »    (4).  Ciò  appare  infatti  da 

CI)  Cheox.  Parm.  cit.,  pag.  94. 

(2)  DuMONT,  Supplém.  au  eorps  diploìn.,  T.  I,  parte  II,  pag.  42. 

(3)  DuMOXT,  Supplém.  au  eorps  diploìn.^  T.  I,  parte  II,  pag.  42. 

(4)  CireoN.  Parm.  cit.,  pag.  9.5. 
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altre  cronache:  alTesercito  s'erano  uniti  anclte  il  ^larchese 
Francesco  coi  Ghibellini  di  Padova,  Salinunerra  ITI  e  Kaniberto 
Ramberti  con  altri  fuorusciti  Ferraresi  ;  quest'ultimo  era  stato  re- 
centemente capitano  in  Bologna  da  cui  era  paiiito  in  seguito 
ai  tumulti  avvenuti,  ed  era  fra  i  più  accaniti  nemici  dell'E- 
stense (1).  Costui  e  gli  altri  fuorusciti,  avendo  amici  in  Ferrara, 
s'avvicinarono  a  una  porta,  sperando  di  poter  corrispondere  cun 
loro  ed  essere  per  loi'o  mezzo  introdotti.  Ma  il  Podestà  della 
città  deluse  ogni  attentato  ostile  e  l'impresa  andò  a  vuoto  per 
questa  parte.  Per  di  piìi  essendosi  Francesco  annnalato,  ed  es- 
sendo Ferrara  moJto  ben  difesa,  mancò  l'animo  di  persevei'are 
in  Botticella  Bouaccolsi  e  in  Alboino  della  Scala  i  quali,  dopo 
aver  devastato  e  arso  il  territorio,  abbandonarono  anche  i  luoghi 
che  avevano  occupati  (2). 

Intanto  Alberto  Scotti,  a  capo  dei  fuorusciti  Piacentini, 
tentava  riavere  il  dominio,  e,  occnpato  il  castello  di  Yigoleno, 
ne  veniva  poi  cacciato  dalle  milizie  di  Piacenza  colFefficace 
aiuto  di  molte  truppe  parmigiane.  Pi'otetto  da  due  parti  per  le 
buone  relazioni  con  i  piacentini  e  i  reggiani,  Ghiberto  prov- 
vide a  difendersi  da  Cremona,  a  lui  avversa  perchè  amica  dei 
Marchese,  e  ordinò  che  a  Copermio  e  a  Coeuzo,  fossero  restau- 
rati e  muniti  i  ponti  per  disturbare  di  là  il  transito  delle 
merci  che  da  Cremona  andavano  e  venivano  per  il  Po. 

Ma  in  Modena  Azzo  riacquistava  partigiani  :  la  città  s'era 
divisa  ancora  una  volta,  e  una  parte  s'era  accordata  col  Mar- 
chese e  con-  Bologna.  E  mentre  tutti  i  confederati,  intimoriti, 
cercavano  aiutandosi  di  riparare  ai  danni  che  loro  venivano 
da  tali  defezioni,  anche  in  Parma  si  tentava  trar  profitto 
del  momento  per  ordir  trame  contro  il  Correggio.  Sparsasi 
la  voce  che  si  cercava  segretamente  di  deporlo,  Ghiberto  s'af- 
frettò a  provvedere  coi  tormenti,  colla  prigione  e  col  bando, 
mentre  anche  a  Parma,  da  Brescia,  da  Mantova  e  da  Verona 
giungevano  milizie  in  soccorso.  Ma  la  fallita  impresa  di  Ferrara, 

(1)  (Jhrox.  Est.  cit.  ad.  a. 

(2)  Chrox.  Est.  cit.,  (Rer.  Ital.  Script..  T.  XX)  ad  a.  —  Frizzi,  Me- 
morie storiche  di  Ferrara,  voi.  III.  pag.  284  e  segg. 

Arc.  Stor.  Par.m.  Nuova  Serie.  -  VI.  4 
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(|iialclie  progresso  fatto  dal  Marchese  e  il  receute  aderire  dei 
Bolognesi  e  di  molti  Modenesi  avevano  sollevato  le  sorti,  e 
con  esse  anche  Tardire,  degli  avversari  della  lega.  I  Canossa 
di  Reggio,  che  vedemmo  nel  1806  tentare,  dopo  la  cacciata 
dell'Estense,  nu  ultimo  sforzo  per  impedire  al  Correggio  di  en- 
trare in  quella  città,  si  unirono  coi  Rossi  e  coi  Lupi  e  a  loro 
s'aggiunsero  anche  i  da  Palude,  Questi  ultimi  munirono  il  ca- 
stello di  Corvaria  ed  altri  luoghi,  i  piimi  fortificarono  il  castello 
di  Gesso.  Contro  di  essi  andò  Matteo  da  Correggio  con  fanti  e 
cavalieri,  mandatovi  da  suo  fratello.  Ma  l'impresa  ebbe  cattivo 
risultato,  poiché  nulla  si  ottenne  e  vi  trovarono  la  morte  nu- 
merosi soldati  parmigiani  e  un  Bei-gontino  Bergonzi,  famigliai-e 
di  (ìhiberto  e  dei  più  autorevoli  della  città. 

Già  nell'aprile  di  quell'anno  1307,  aveva  il  Cori'eggio  rin- 
novata l'alleanza  con  Mantova,  Verona,  Brescia,  Reggio  e  Mo- 
dena (1);  e  da  queste  città  continuavano  a  venii'gli  aiuti  ad 
ogni  occasione,  ma  tuttavia  non  diminuivano  intorno  a  lui  gli 
interni  pericoli.  Xel  giugno  si  scoperse  una  nuova  congiura 
e,  prima  che  alcuna  pena  li  colpisse,  fuggirono  da  Parma  con 
Anselmo,  abate  di  S.  Giovanni,  di  cui  già  parlammo,  tutti  i 
da  Marano  ed  altri  i  quali  furono  tosto  dichiarati  banditi;  e 
furono  inoltre  posti  a  contine  ventisette  popolai-i. 

Di  lì  a  poco  i  Da  Palude  vennero  a  patti  e  la  pace  fu 
stabilita  fra  essi  e  il  Comune,  alla  cui  soggezione  tornarono 
rientrando  in  città  e  riacquistando  tutti  i  diritti.  In  seguito  fe- 
cero alti-ettanto  Gilio  Scorza  coi  suoi  figli  Rolandino  e  Cabrino, 
e  Bernardino  da  Enzola.  I  Rossi  invece  non  si  mossero  e  in- 
vano lo  stesso  Ghiberto  andò  con  numei'ose  milizie,  per  vedei' 
di  cacciarli  dal  castello  di  Gesso,  che  l'impresa  si  l'isolse  in 
un  semplice  saccheggio.  Rivoltosi  quindi  contro  i  Canossa,  non 
ne  trasse  del  pari  nessun  vantaggio,  tanto  essi  erano  salda- 
mente agguerriti. 

Intanto  facevano  progressi  i  fuorusciti  di  Piacenza,  aiutati 
dagli  esterni  Parmigiani.  Il  Con-eggio  rinunciò  all'impresa  contru 
i  Canossa  e  si  volse   allora   in   aiuto    dei    Piacentini.   Lasciò  la 

(1)  DuMoxT,  Stippléw.  au  corps  d/ploniaf..  Tom.  cih.   |iag.   '^4. 
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fanteria  a  Borgo  Sau  Donnino  in  cui  sempre  si  raccoglievano 
i  fuorusciti  parmensi,  e  insieme  con  le  milizie  di  Piacenza,  con 
aiuti  venuti  da  Reggio  e  da  Modena,  tentò  cacciar  i  nemici  da 
Roucarolo  ;  ma  per  il  caldo  enorme  che  faceva  tramortire  i  sol- 
dati, non  si  venne  a  nulla. 

Verso  la  fine  del  Luglio  1307,  Alberto  Scotti  occupò  Fio- 
renzuola  e  Ciistell'Arquato  e  il  26  dello  stesso  mese  riuscì  ad 
entrare  in  Piacenza.  Il  Correggio  s'affrettò  a  mandare  altri  aiuti, 
ma  giunti  a  Borgo  Sau  Donnino  giudicarono  ormai  vano  il  pro- 
segui i-e.  E  lo  Scotti  ebbe  il  dominio. 

Tale  notizia  fu  variamente  accolta  in  Parma  (1):  se  ne 
rallegrarono  i  guelfi  e  specialmente  i  fuorusciti  i  quali  spera- 
rono poter  così  avere  dallo  Scotti  efficace  aiuto,  sed  pars  ìiora 
et  pars  imperii  non  fnit  gavisa  (2). 

Avversa  al  Correggio  era,  come  già  dicemmo,  anche  Cre- 
mona la  quale  ospitava  i  fuorusciti  di  Parma,  li  forniva  di  sol- 
dati e  iu  ogni  modo  li  favoriva  (3).  Svanita  la  speranza  di  poter 
piìi  oltre  aiutare  gli  amici  di  Piacenza.  G-hiberto  si  volse  contro 
quella  città,  coirassentimento  di  Mantova.  Verona  e  Brescia  che 
l'aiutarono  contro  la  comune  nemica. 

Fortificate  le  terre  di  Brescello,  Colorno.  Sissa  e  Borgo 
Sau  Donnino,  importanti,  le  tre  prime  perchè  vicine  al  Po, 
e  l'ultima  perchè  dava  facile  ricetto  ai  nemici,  incominciò  la 
guerra  aperta. 

Il  Correggio  si  raccolse  colle  milizie  parmensi  a  Brescello. 
mentre  i  mantovani  venivano  per  il  Po  con  buoni  navigli  : 
unitosi  a  costoro,  per  acqua  e  per  terra  incominciò  a  dan- 
neggiare il  Cremonese  e  in  breve  prese  e  distrusse  moltis- 
sime terre,  Viadana.  Suzzara,  Rivarolo,  Tolarolo,  Ragazzola, 
Casalmaggiore.    Fu    preso  e  distrutto  anche  il  ponte  di  Dosolo 


(1)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.  100.  De  hoc  antem  rangor  et  timor  fuit 
in  ci  vitate  Panne  cum  predicta  quibusdam  placuerint  et  quibusdam  non. 
«t  quasi  uemo  sciebat  quid  esset  niclius. 

(2)  Ohrox.  Parm.  pag.  100. 

(.3)  Chrox.  Parm.  cit..  pag.  101,  «  (Cremonenseis)  mala  opera  susti- 
nebant  fieri  per  bannitos  Parmae  quos  tenebant  in  domo  ». 
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che  Cremona  aveva  costrutto  nel  1292  (1)  e  che  era  un  impor- 
tantissimo punto  commerciale,  ove  si  scaricavano  mercanzie  de- 
stinate fino  alla  Toscana.  Giiastalla,  altra  importantissima  stazione 
Padana,  si  diede  al  Corregj^io,  che  si  affrettò  ad  appianarne  le 
fosse  e  a  togliervi  ogni  aspetto  di  luogo  fortificato. 

Nel  tempo  stesso  i  Veronesi  pi-endevano  e  devastavano 
Piadeua,  e  Brescia  mandava  milizie  a  far  guasto  nel  territorio 
fino  a  Cremona. 

I  Cremonesi,  spaventati  per  le  grandi  perdite  patite,  s'af- 
frettarono a  sollecitare  quanto  più  soccorso  potevano  dalle 
città  a  loro  alleate,  Milano,  Piacenza,  Lodi  e  Pavia.  Queste 
mandarono  tosto  poderose  milizie  che,  unitesi  alle  altre  di  Cre- 
mona, vennei'O  fino  a  Borgo  San  Donnino  ritirandosi  tuttavia 
dopo  qualche  saccheggio,  forse  per  le  difficoltà  loro  opposte 
dalle  recenti  fortificazioni. 

Dice  il  cronista  parmense  che  in  quell'esercito  erano  molti 
banditi  di  Parma,  fra  i  quali  l'abate  di  S.  Giovanni,  Guglielmo 
Bossi  e  i  Lupi  (2),  per  mezzo  dei  quali  pare  che  fossero  corsi 
accordi  anche  coi  Parmigiani  intrinseci,  poiché  nel  settembre 
di  quell'anno,  appunto  quando  i  nemici  si  avanzavano  sul  ter- 
ritorio parmense,  un  nuovo  trattato  fu  scoperto  qiii  scerete  fiebat 
contra  d.  Ghibertum  de  Corrigia  et  staili m  suum  in  favore))) 
extriìise covili))  (3).  E  fu  forse  in  causa  dell'esser  questo  stato 
scoperto  che  i  nemici,  delusi  nel  loro  piano,  si  ritirarono. 

Litanto  Azzo  vinceva  sul  Po  i  Mantovani  e  i  Veronesi  e 
s'impadroniva  delle  loro  navi  e  di  quelle  che  essi  avevano  prese 
ai  Cremonesi  e  che  in  gran  parte  ancora  cariche  stavano  sulle 
rive  del  fiume. 

Ghiberto  s'avanzava  nel  Cremonese  fino  al  ponte  del  Becco 
e  con  buone  soldatesche  impediva  al  Cavalcabò  di  prendere  Bre- 
scello.  Ma  i  fuorusciti  non  davano  tregua  e,  avendo  il  Correggio 
mandato  contro  alcuni  che   andavano   danneggiando  il  contado 

(1)  AsTKGiAXO,  Codex  diplomaticus  Oremonae.,  Torino.  Bocca,  1898, 
voi.  II,  pag.  137. 

(2)  Chrox.  Parm.  cit..  pag.   101. 

(3)  Cheox.  Paem.  cit.,  pag.   101. 
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intorno  a  Borgo  San  Donnino  una  squadra  di  soldati,  questi 
riuscirono,  nell'ottobi'e  del  1307,  a  imprigionarne  parecchi  le 
cui  bandiere  ed  insegne  furono  appese  alla  ringhiera  del  Comune 
in  seguo  di  vittoria. 

Le  condizioni  della  città,  tui-bata  da  nemici  fuori  e  dentro, 
si  facevano  sempre  piìi  tristi:  il  guerreggiare  assiduo,  le 
scorrerie  nel  territorio,  le  ansie  del  continuo  pericolo,  i  tor- 
bidi interni  la  mettevano  in  uno  stato  di  agitazione  e  di 
fermento  ben  lontano  dalla  tranquilla  pace,  sotto  gli  auspici 
della  quale  si  era  inaugui-ata  la  Signoria  del  Correggese.  A 
inasprire  di  piìi  gli  animi,  si  aggiungevano  pubbliche  calamità  : 
una  grande  carestia  a  cui  invano  si  sforzava  di  provvedere  il 
Signore,  e,  nell'autunno,  lo  straripare  della  Parma,  così  abbon- 
dante che  quasi  tutta  la  città  ne  fu  allagata  e  l'acqua  venne  a 
tanta  altezza  qnod  poterat  ita  riga  ri  (1). 

La  politica  di  equilibrio,  che  il  Correggio  aveva  sin  da 
principio  adottata,  gli  diveniva  ogni  giorno  più  difficile;  la 
continua  ostilità  dei  Rossi  che  l'aveva  costretto  ad  appoggiarsi 
sempre  piìi  ai  ghibellini  non  gli  aveva  permesso  di  mantenere 
la  neutralità  necessaria  di  fronte  ai  cittadini;  a  ciò  aveva  con- 
tribuito anche  il  continuo  oscillare  della  politica  degli  stati  vi- 
cini, a  cui  spesso  il  Signore  doveva  per  necessità  subordinare 
i   proprii  atti. 

Innalzato  dai  nobili,  accettato  di  buon  grado  dal  popolo, 
non  aveva  saputo,  e  forse  non  aveva  potuto,  mantenersi  il  fa- 
vore di  quest'ultimo  specialmente.  Dal  di  fuori  gli  esterni  an- 
davano incitando  alla  ribellione,  preparavano  trattati,  e  ti-aevano 
dalle  stesse  loro  sventui-e  validi  argomenti  per  eccitare  gli  animi 
contro  il  Signore.  Di  quando  in  quando  qualcuno  veniva  in 
soggezione  del  Comune,  ma  il  più  delle  volte  vi  veniva  senza 
aver  mutato  Tanimo;  bensì,  con  ancor  vive  nel  cuore  le  antiche 
ire,  pi-eparava  spesso  il  campo  ai  disegni  dei  compagni.  Yedemmo 
come  le  congiure  aventi  lo  scopo  di  deporre  il  Correggio  si 
fossero  fatte  molto  frequenti.  L'irritazione,  il  fermento,  la  ten- 
sione degli  animi  doveva  esser  grande,  poiché  dopo  la  podestai'ia 

(1)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.   102. 
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di  Rodolfo  de'  Garzoni,  scaduta  nell'ottobre  del  1307,  non  si 
poteva  neppiir  trovare  ehi  volesse  venire  a  coprire  quella  carica. 
iSe  ne  diede  T incarico  al  Capitano  finché,  essendo  di  passaggio 
nel  novembre  un  tal  Guccio  de'  Malavolti  da  Siena,  che  veniva  da 
Brescia  ove  era  stato  per  sei  mesi  podestà,  lo  si  indusse,  facto 
sf'hf  i/icif/no  salario  ad  accettare,  e  presto  presto,  senza  alcuna 
adunanza  del  Consiglio  nò  alcun'altra  delle  solite  formalità,  colla 
sola  autorizzazione  del  Signore,  entrò  in  carica  (1). 

Intanto  la  guerra  contro  Cremoiui  continuava.  Nel  dicembre 
di  quell'anno  «  Conimune  Parme  et  Defensor  Commnnis  et  Po- 
pali  Parmensis  ad  hoc  ut  Cremonensibus  iniinicis  suis  dainnum 
et  molestiam  iìiferant  »  annunciarono,  per  mezzo  di  ambascia- 
tori, a  Venezia  che  essi  rivendicavano  a  sé  il  dominio  delle 
acque  del  Po  nel  loro  distretto  e  intendevano  imporre  nuovi 
pedaggi,  oltre  gli  antichi:' domandavano  che  le  navi  venete 
sbarcassero  le  merci  a  Colorno  e  a  Brescello  per  avviarle  verso 
Piacenza  e  la  Toscana,  oppure,  deposto  il  carico  toccando  Cre- 
mona, ripartissero  per  Venezia  (2).  I  Veneziani  si  opposero  a 
qneste  domande  e  specialmente  alla  richiesta  di  nuovi  pedaggi  (3). 
Xon  abbiamo  documenti  che  dicano  come  le  cose  andarono  a 
tinire.  Ma  pare  cì)e  almeno  in  quel  tempo  non  si  accomodassero, 
poiché  il  Chronicon  dice  che  nihil  factum  seu  promissum  fuit 
pei"-  Commuìie  Parme  (4)  agli  ambasciatori  venuti  da  Venezia, 
e  soggiunge  poi  che  tutto  ciò  recò  grave  dainio  a  Cremona, 
Milano,  Pavia  e  Bergamo  le  quali  insieme  al  Marchese  d'Este 
avevano  fatto  istanza  ai  Veneziani  che  fossero  loro  condotti  il 
sale  e  le  altre  derrate,  risalendo  il  corso  del  Po:  una  delle  con- 
seguenze più  gravi  fu  che  il  sale  in  quelle  città  venne  in  gran 
prezzo,  tre  o  quattro  lire  imperiali  allo  staio,  et  rix  inrenie- 
hatiir  (5). 

Nel  febbraio  del  1308  il  Marchese  Azzo  venne  a  morte  e 
nel   dominio   gli    successe  Fresco,  suo   figlio  naturale,  il  quale 

(1)  Chkox.  Parm.  cit.,  pag.  102-103. 

(2)  AsTEGiAXO,   Codex  diplomaticus  Grevton..  voi.  IJ.  pag.  8. 

(3)  AsTEGiAXO,   Godex  diploviaticiis   Cremati.,  voi.  II.  pag.  9. 

(4)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.   103. 

(5)  Chrox.  Parm.  cit..  pag.   103. 
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^nuflk'ò  utile  venire  a  trattative  coi  nemici  del  padi-e:  e  la  pace 
fu  conclusa  il  giorno  3  di  marzo  di  quello  stesso  anno  (1). 

In  quel  frattempo  ritornavano  a  Parma  in  pace  et  amore 
CoiiuìiKiiis  et  <1.  Gìtiberti  de  Corigio  Defeììsoris  (2)  tutti  quelli 
della  famiglia  da  Marano  che  erano  fuggiti  Tanno  prima  in  se- 
guito alla  scoperta  d'un  trattato  segreto,  e  con  essi  tornò  anche 
Anselmo,  abate  del  Monastero  di  8.  Giovanni. 

Pareva  che  così  il  Signore,  perdonando  a  chi  mostravasi 
pentito  d'essergli  stato  un  giorno  nemico,  dovesse  riuscire  a  poco 
a  poco  a  diminuire  il  numero  de'  suoi  avversari  e  a  restituirsi 
in  quel  tranquillo  equilibrio  che  gli  avvenimenti  degli  ultimi 
anni  avevano  profondamente  turbato. 

Ma  vei'so  la  tìne  di  marzo  sorsero  tui'bolenze  più  gravi. 

Il  giorno  24  di  quel  mese,  dopo  terza,  nacque  aspro  di- 
verbio fra  alcuni  dei  principali  coi-tigiani  di  (rhiberto.  proprio 
nel  palazzo  episcopale  ove  costui  si  ei"a,  fin  dall'anno  prima,  sta- 
bilito a  dispetto  del  Vescovo. 

Il  Correggio  stesso  intervenne  e,  nel  sedare  la  contesa,  fu 
lievemente  ferito  a  una  mano.  Messa  la  calma  negli  animi 
egli,  a  togliere  ogni  occasione  di  l'iattaccare  il  litigio  e  ogni 
importanza  all'accaduto,  uscì  per  una  cavalcata  attraverso  la 
città,  seguito  da'  suoi  famigliari   i3). 

Ma  ormai  le  fazioni  ei-ano  giunte  allo  stadio  acuto,  e  bastò 
quel  piccolo  avvenimento  fra  pochi  delle  due  diverse  parti  per 
provocare  gravissimo  tumulto.  Sparsasi  la  voce  dell'accaduto, 
si  corse  alle  armi  gi-idando  «  pax  pax,  populns  popntus  >•>  (4) 
e  le  parti  cominciarono  a  dividersi  e  a  schierarsi,  come  per  una 
battaglia.  La  sera  del  gioi-no  dopo  combatterono  difatti  a  Capo- 
ponte  con  vantaggio  di  quelli  della  parte  del  Vescovo  e  dei 
ghibellini  e  danno  dei  guelfi  di  cui  parecchi  furono  uccisi. 

Ghiberto,  non  volendo  in  quel  difficile  momento  venir  meno 

(1)  Vkrci.   Storia  della  Marca   Tricigiana,  T.   111.  pag.   1-3  e  I'hkox. 
Est..  Rer.  It.  Script.,  T.  XV  ad  a. 

(2)  Chrox.  Parìi.  cit.,  pag.   103. 

(3)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.   104,    '  Et  ipsa  risa  sedata,  ef|uitabat  ciim 
aliis  omnibus  ad  solatiuiii  per  civitateni  ». 

i4)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.   104. 
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alla  sua  politica  che  voleva  sembrar  neutrale,  non  partecij3ù  a 
tale  lotta,  ma  oii-eondato  dal  Capitano,  dal  Podestà,  da  amici 
e  da  soldati,  stette  sulla  piazza,  assistendo  allo  sfogo  delle  ire 
cittadine  con  attitudine  di  chi  non  ne  è  tocco.  Pi;olungaudosi 
la  zuffa,  mandò  il  Podestà  con  alcuni  soldati  a  cavallo  e  pa- 
recchi dei  principali  cittadini  con  incarico  di  intervenire  per  ve- 
dere di  far  cessare  il  tumulto.  Ma  dice  il  cronista  che  mentre 
essi  mostravano  di  persuadei^e  alla  pace,  incitavano  al  contralio 
i  ghibellini  e  quelli  del  Vescovo  a  intìerire  nella  lotta  (Ij. 

Questi  ultimi  ebbero  nel  fatto  la  prevalenza  sui  guelfi  i 
quali  furono   costretti    alla  fuga. 

Giunta  intanto  novella  di  tali  avvenimenti  a  Cremona  ove 
si  trovavano  i  Eossi  e  i  Lupi  cogli  altri  fuorusciti  pai'mensi, 
questi  mossero  tosto  verso  Parma,  insieme  al  Podestà  di  quella 
città  che  aveva  seco  tutta  la  sua  milizia  e  molti  fuoi-usciti 
bresciani. 

Ma,  giunti  a  Viarolo,  seppero  da  spie  mandate  avanti, 
che  la  loro  fazione  era  stata  sconfìtta  e  messa  in  fuga,  e 
perciò  tornarono  oltre  Taro.  Non  tutti  però,  che  i  Rossi  e 
i  Lupi  e  tutti  gli  altri  banditi  parmensi  con  una  trentina 
di  Cremonesi,  fra  i  quali  si  trovavano  Giacomo  e  Guglielmo 
Cavalcabò,  con  deciso  animo  proseguirono  vei"SO  Parma,  con- 
ducendo seco  i  soldati  dei  fuorusciti  di  Brescia.  A  S.  Ilario 
poterono  entrare  essendo  stata  loro  apei'ta  la  porta  da  alctmi 
amici  avvertiti  dalle  spie,  ma  alla  porta  di  8.  Croce  dovet- 
tero fermarsi.  Il  Correggio,  che  tino  ad  ora  non  s'era  mosso 
di  piazza,  serbando  il  contegno  che  dissi,  e  già  forse  spei-ava 
che  la  cosa  si  risolvesse  colla  vittoria  de'  suoi  amici,  appena 
ebbe  notizia  di  simile  arrivo,  comprendendo  il  pei'icolo  che  ciò 
poteva  portargli,  accorse  tosto  alla  porta  ove  già  i  fuorusciti 
pugnavano  per  ottenere  l'entrata.  E  sembi-atogli,  dall'alto  del 
bastione,  che  piccolo  fosse  il  loro  numero  e  poche  le  forze  loro, 
ordinò  che  la  porta  fosse  aperta. 

Ma  gli  estei-ni  l'avevano  appena  varcata,  che  s'accese  arden- 
tissima  pugna  colla  peggio  del  Signore  che  vide  aumentate  le 

(1)  Chkox.  Parm.  cit.  pag.   104. 
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forze  de'  suoi  ueinici  da  quelli  stessi  sui  quali  credeva  di  poter 
far  maggior  assegnamento. 

Perciò  egli  e  i  pochi  fedeli,  non  potendo  sostenere  ([nel- 
l'urto inaspettato,  tornarono  fuggendo  verso  la  piazza,  mentre 
li  incalzava  la  turba  che  man  mano  cresceva,  alle  grida  di 
pax  jja.r,  popidus  populus. 

La  sollevazione  e  il  tumulto  si  estesero  a  tutta  la  città  ; 
da  ogni  parte  traevano  uomini  armati  dalle  l'ispettive  vicinie  e 
Rolandino  Scorza  giungeva  dal  contado  con  una  schiera  di 
villani. 

Il  Correggio,  per  quanto  validamente  difeso  da  quelli  che 
a  lui  ei'an  rimasti  fidi,  fu  verso  sera  costretto  a  salvai'si  colla 
fuga  insieme  a  molti  ghibellini,  al  Podestà,  al  Capitano  e  agli 
amici  e  famigliari  e  riparò  col  fratello  Matteo,  suo  indivisibile 
compagno,  a  Castelnuovo  (1). 

Rienti-arouo  invece  quei  guelfi  che  il  sopravvento  dei  ghi- 
bellini aveva  spinto  alcun  tempo  prima  fuori  di  città,  e,  unitisi 
agli  altri,  si  diedero  a  rubare  e  a  saccheggiare  le  case  degli 
avversari,  molti  dei  quali  furono  anche   uccisi. 

Ad  accrescere  il  disordine  e  la  furia  devastatrice  si  aggiun- 
sero molti  del  contado  e  sbucarono  da  ogni  lato  ribaldi  et  aliae 
riles,  personae  (2).  Accorsi  all'antico  e  al  nuovo  palazzo  del 
Comune,  alle  case  del  Podestà,  del  Capitano  e  del  Giudice  delle 
Gabelle,  fecero  man  bassa  sui  libri  dei  bandi,  dei  malefizi. 
delle  Kiformagioni  del  Comune,  sugli  atti  recenti  ed  antichi, 
sui  libri  delle  condanne,  e  tutti  li  lacerarono  e  guastarono,  get- 
tandoli poscia  dalle  finestre,  collo  scopo  di  far  sparire  ogni 
traccia  di  debiti  o  di  condanne. 

Presei'o  poscia  d'  assalto  il  palazzo  del  vescovo  che  a- 
veva  negli  ultimi  tempi  servito  d'abitazione  al  Correggio,  e, 
rinnovate  le  medesime  gesta,  distrussero  tutte  le  carte  che  ti'o- 
varono  e  spogliarono  la  casa.  Pax  pax,  gridavano  intanto,  dice 
il   Chronicon    Estense,   sed   eraf  pax  coidraria,  quìa   conìbure- 

(1)  Era  un  feudo  del  Correggio  che  allora  faceva  parte  del  territorio 
Parmigiauo  ed  ora  appartiene  alla  provincia  di  Reggio,  cfr.  Tiraroschi, 
Di%.  topogr.  degli  stati  Estensi. 

(2)  Chrox.  Parìi.  cit.,  pag.  105. 


58  VICKNDK    llHLl.A    SKl.VOKMA 

ÌKUit  (loiims  et  n/assar/fias  ef  oocidehrntl  hoiifiites  et  derobaba- 
liaut  nifilf'eres  (1). 

A  por  fine  a  tanto  disorfline  e  a  tanta  insensata  rovina, 
alla  sera  il  Podest«à  dei  quattro  Mestieri  e  il  proconsole  dei 
Notai  fecero  bandire,  essi  in  liioo^o  del  podestà,  che  ancora  non 
era  stato  eletto,  che  le  devastazioni  e  i  saccheggi  dovevono  ces- 
sare; e  prima  di  lasciare  il  palazzo  del  Comune,  affidarono  la 
podestai'ia  a  Iacopo  Cavalcabò,  figlio  di  Cavalcabò,  marchese  di 
Viadana,  che,  come  vedemmo,  era  entrato  in  città  coi  fuorusciti. 
Questi,  non  appena  investito  di  tale  autorità,  si  affrettò  a  rin- 
novare il  bando  q?iod  robariae  et  guasta  cessarent.  Qnod  qui- 
dfììt,  soggiunge  il  cronista,  male  factum  fnit  (2)  tanta  era,  si 
capisce,  la  furia  devastatrice  ! 

Alla  notizia  della  vittoria  dei  guelfi,  tornò  indietro  e  venne 
in  città  il  podestà  dei  Cremonesi  con  le  milizie  che  aveva  seco 
e  fu  accolto  con  gran  gaudio  e  onore. 

Tentarono  parecchie  volte  i  Cremonesi  di  far  sortite  contro 
Castelnuovo  e  Campeggine,  ove  si  erano  rispettivamente  ridotti 
Chiberto  e  Matteo  da  Correggio,  ma  senza  nessun  risultato,  dopo 
di  che  tornarono  alla  loro  città.  Sassuolo  da  Sassuolo,  capitano 
delle  milizie  assoldate  (3),  fatto  prigioniero  dai  guelfi,  fu  rilasciato 
dietro  consegna  di  Iacopo  della  Senaza,  Palamede  Rossi  e  Riz- 
zardo  Ruftìni  i  quali  si  trovavano  a  Guardasone  nelle  carceri  di 
(^hiberto. 

Il  Comune  richiamò  quindi  tutti  coloro  che  ei'auo  stati  dui 
Correggio  banditi  e  confinati  e  sottopose  invece  a  tale  sorte  nu- 
merosi ghibellini  e  parecchi  della  parte  del  Vescovo  (4).  E  la 
parte  guelfa,  ottenuto  così  l'intero  predominio,  estese  l'intran- 
sigenza e  l'odio  suo  verso  tutta  la  pars  Luperii  e  verso  i  te- 
pidi guelfi,  senza  eccezione  di  sorta,  insorgendo  nel  maggio  alle 
grida  di  moriantur  ghilìellini   et    guelphi    intraversati;    vi  rat 

(1)  Rer.  Ital.  Script.  XV,  col.  302. 

(2)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.   10(3. 

(3)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.  106. 

(4)  Chro.n.  Est.  cit.,  pag.  362  «  cohfiiiavenint  contuni  ex  parte  Iin- 
perii  ».  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.  106  «  Multi  confinati  facti  fiierunt  de 
parte  Iinperii  et  Episcopi  •> . 
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l'trat  pop/ilff.s  et  pars  f/uelphn  (1).  lu  tale  tumulto  si  riunova- 
rono  le  solite  gesta;  molte  case  furouo  saccheggiate,  distrutte, 
incendiate.  Ma  da  questa  aspra  pei'secnzione  trasse  vantaggio 
il  Correggio,  poiché  coloro  che  nel  pericolo  l'avevano  abbando- 
nato, vedendo  come  male  potessero  adattarsi  al  novello  stato  di 
cose  che  non  ammetteva  nel  dominio  della  repubblica  altri  che 
non  fosse  schiettamente  guelfo,  tornarono  a  lui. 

Iacopo  della  Senaza,  testò  riscattato  dalle  carceri  di  Guar- 
dasone,  chiestone  licenza  al  Comune,  foi'tificò  Enzola,  ne  cir- 
condò il  castello  di  fossati,  lo  fortificò  e  l'aveva  appena  ridotto 
tale  da  poter  sostenere  aspri  assalti,  che  abbandonò  i  guelfi  e 
si  unì  al  Correggio  da  cui  ebbe  subito  aiuti  per  ribellai-e  al 
Comune  quella  terra  così  fortificata. 

Tommasino  e  Obizzo  da  Enzola,  sdegnati  per  l'aspro  sac- 
cheggio a  cui  eran  state  sottoposte  le  case  loro  durante  i  tumulti 
di  maggio,  sebbene  Obizzo  fosse  stato  di  quelli  che  avevano 
conti-ibuito  alla  cacciata  del  Correggio,  si  volsero  del  pari  a 
costui  e  ribellarono  in  suo  favore  Poviglio.  Intanto  le  milizie 
di  Grhiberto  facevano  scorrerie  nel  contado,  incendiando  e  sac- 
cheggiando, e  il  Comune  mandava  i  suoi  a  fare  altrettanto 
nelle  terre  di    lui. 

Ordinato  l'esercito  generale,  le  truppe  parmensi,  «  milites 
populus,  soldati  et  omnes  generaliter  »  (2)  giunsero  il  12  di 
giugno  a  Enzola  e  vi  posero  l'assedio.  Cento  cavalieri  e  tre- 
cento stipeiìdiari  se  ne  staccarono  poco  dopo  per  andare  in 
aiuto  di  Cremona  che  tentava  un'impresa  contro  Brescia. 

(1)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.  10(3.  Por  «  intraversati  »  I'Affò  (T.  IT. 
pag.  159,  op.  cit.)  intende  finti.  Circa  allo  stesso  modo  intende  il  RoxtHixi 
(Prefaz.  agli  Statuti  Parm.  del  1347,  pag.  XXII  nota  3.*)  il  quale  erede 
siano  gli  stessi  che  i  maltraversi  sorti  anche  in  altre  città.  E  crede  corri- 
spondano a  quella  parte  dei  guelfi  che  inclinava  a  favovire  i  nobili  contro 
il  governo  popolare;  corrisponderebbero  quindi  alla  «  pars  Episcopi  »  che  ve- 
demmo anche  al  tempo  di  Obizzo,  pur  essendo  guelfa,  essere  avversa  ai 
guelfi  popolari.  In  questo  senso  interpreta  anche  il  Ferrari  (Histoire  des 
révolutions  d'Italie,  III  pag.  72)  il  quale  dello  Scotti,  guelfo  amico  dei  ghi- 
bellini a  scopo  di  equ.ilibrio  politico,  dice  che  «  on  pouvait  appeler  (/i<el- 
plius  interversatus  comme  Giberto  son  pendant  et  son  ennemi  de  Parme  » . 

(2)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.   107. 
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Ma  intanto  il  CoiTO,2:gio  provvedeva  energicamente  a  se 
stesso,  e,  da  Castel  nuovo  ove  si  trovava,  incitava  i  suoi  amici 
o:hibellini  e  g:ueltì  a  mandargli  aiuti,  a  non  abbandonarlo,  affer- 
mando che,  ove  lo  si  fosse  soccoi'so.  egli  si  reputava  sicui'o  di 
riottenere  il  sopravvento. 

E  gli  aiuti  vennero  a  lui  numerosi;  molti  da  Reggio,  mol- 
tissimi da  ^lodena,  condotti  dal  capitano  di  quella  città,  e  poi 
i  fuorusciti  Bolognesi,  i  conti  di  Panigo  «  cum  toto  suo  exfor- 
cio  »  (1),  i  Signori  da  Palude,  tutti  i  banditi  di  Parma,  Fran- 
cesco Malaspina.  cognato  di  Giliberto  (2),  con  uomini  della 
Lunigiana  e  molti  altri  ancora  da  altri  luoghi  che  il  cronista 
non  designa.  A  tutti  costoi-o  egli  aggiunse  una  quantità  di  mer- 
cenari, a  piedi  e  a  cavallo,  che  egli  già  aveva  avuti  al  proprio 
soldo  al  tempo  della  Signoi'ia.  e  tutti  gli  uomini  delle  sue  terre; 
e.  ordinati  tutti  costoi'o  in  disciplinato  esercito,  mosse  con  essi 
alla  volta  d'Enzola. 

Giuntane  notizia  ai  parmigiani  che  già  stavano  sotto  quel 
castello,  andarono  ad  incontrarlo  e,  venuti  a  battaglia,  furono 
dal  Correggio  sconfitti  e  messi  in  fuga.  Il  cronista  attribuisce 
la  causa  della  completa  rotta  dei  guelfi  parmensi  al  fatto  che 
non  tutti  erano  concordi:  tiou  quia  ìwn  bene  erant  imaninìi 
voìinitdte,  tuni  quia  proeliari  noìuerìint  (3).  Certo  dovette 
anche  sgominarli  l'inaspettato  arrivo  di  tante  forze  coalizzate; 
con  tutto  che  essi  pure  fossero  bene  agguerriti,  se  il  ci-onista 
dice  quod  minquain  popahis  Parniae  sic  bene  iverat  (4)  e  se 
nel  Chi-Onicon  Estense  si  legge  che  i  Parmigiani  vi  condussero 
f/entes  pvìcherriDtac  et  ordiuatae  (5). 


(1)  Chrox.  Pabm.  cit.  pag.   108. 

(2)  Prima  di  sposare  nel  1301  la  Da  Camino  a  cui  accenna  il  Chro- 
nicon  Regiense  (E.  I.  S.  XVIII).  il  Correggio  aveva  difatti  avuta  in 
moglie  una  Malaspina.  sorella  di  costui,  dalla  quale  aveva  avuto  il  figlio 
Simone;  difatti  il  Cliron.  Partii,  all'anno  1314  parlando  di  Simone  dice: 
«  fuit  in  succursum  d.  Franeeschini  Malaspinae  avunculi  sUi  >•-  Da  questa 
stessa  gli  nacquero  forse  le  figlie  maritate  nel  1307. 

(3)  Chrom.  Pahm.  pag.  108. 

(4)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  107. 

(5)  Reì\  Hai.  Script.  T.  XY.  pag.  362. 
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Grande  fu,  al  dire  dei  cronisti,  il  luiinero  dei  morti,  e 
grandissimo  quello  dei  prigionieri,  e  molti  di  più  sarebbero 
stati  gli  uccisi,  se  il  Correggio  stesso  a  cui  non  conveniva 
acquistar  fama  di  troppo  violento,  non  avesse  proibito  di  infu- 
riare più  oltre  contro  i  vinti. 

Tuttavia  non  potè  entrare  in  città,  perchè  ZiiiVedino  della 
Torre,  giunto  nel  frattempo  da  Milano  con  duecento  cavalieri, 
ne  difese  le  porte  insieme  ai  pochi  che  erau  rimasti  a  casa. 

Cousegueu/ca  di  tale  vittoria,  fu  la  pace  col  Correggio,  giu- 
rata, il  28  gennaio  dello  stesso  anno  1308,  nel  palazzo  del 
Comune. 

Di  questa  pace  fu  tratator,  atifto)\  faior  et  e.rerìitor  (2) 
Anselmo  da  Marano,  abate  di  8.  (iiovanni.  Di  costui  avemmo 
occasione  di  parlare  altre  volte.  Era  stato  priucipalissimo  soste- 
nitore della  parte  del  Vescovo,  contro  Guido  da  Correggio  e 
la  sua  parte,  e  aveva  dopo  lungo  bando  riottenuta  la  patria  e 
i  diritti  con  tutti  quelli  della  sua  fazione  nel  1308,  per  mezzo 
di  Ghiberto.  Durante  il  suo  esilio,  il  Monastero  era  stato  affi- 
dato al  vescovo  di  Parma,  Papiniano.  Ma  tornato  in  seguito  a 
quella  pace,  gli  fu  di  nuovo  concessa  tale  carica  da  Bene- 
detto XI,  come  appare  da  una  lettera  data  da  Perugia  1*8  mag- 
gio 1304  (3).  Continuò  egli  tuttavia  a  intromettersi  in  cose 
politiche  e,  di  amico  divenuto  nemico  del  Correggio,  lo  vedemma 
nel  1307  espatriare  in  seguito  alla  scoperta  d'una  congiura. 
Tornò  poi  in  soggezione  del  Comune,  ma  non  è  chiara  la  parte 
da  lui  presa  nella  cacciata  di  Ghiberto.  Lo  vedremo  in  seguito 
essere  sempre  fra  i  primi  creatori  di  novità,  facinoroso  e  turbo- 
lento, finché,  accusato  presso  la  Curia  Papale  di  vizi  nefandi, 
vedremo  il  Cardinale  Bertrando  del  Poggetto  aprire  intorno  a 
lui  un'inchiesta  (4)  che  avrà  per  risultato  la  sua  prigionia. 

Stabilita  la  .pace,  il  29  giugno  entrarono  in  Parma  il  Cor- 
reggio, tutti  i  banditi  e  tutti  coloro  che  l'avevano  seguito  nella 
recente  cacciala. 

(2)  Chrox.  Pabm.  cit.  pag.  109. 

(3)  Grasdjkax,  Registre  de  Benoit  XI  —  n.   1244. 

(4)  Affò,  Storta  di  Panna,  T.  IV,  Docum.  n.  XI. 
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Tornarono  pure  i  priojionieri  i  quali  furono  tosto  lùlasciati 
e  fijoderouo  dei  benefici  della  pace  anche  tutti  i  ghibellini. 

E  sotto  gli  auspici  della  generale  concordia,  incominciò  il 
Correggio  con  tutte  le  sue  forze  a  riparare  ai  danni  sofferti  e 
a  riguadagnare  a  so  stesso  il  perduto  dominio. 


CAPITOLO  m. 

La  parte  dei  Rossi  é  cacciata  da  quella  del  Oori'eggio  —  Debolezza 
del  comune  —  A^aiitaggi  del  Correggio  —  Guerra  contro  gli  esterni  — 
Giliberto  potestas  inercatorum  —  Novità  in  Piacenza  —  Lo  Scotti  ne  ri- 
diventa Signore  —  Lega  di  Piacenza  con  Parma,  Mantova,  Verona  e 
Broscia  —  Condizioni  del  Correggio  —  Continua  la  guerra  contro  gli  e- 
sterni  —  Si  stabiliscono  i  capitoli  della  pace  coi  fuorusciti  —  Non  appa- 
iono soddisfacenti  —  Tristi  condizioni  —  L'imperatore  Arrigo  VII  discende 
in  Italia  —  Gli  ambasciatori  imperiali  a  Parma  —  Speranze  del  Correggio 
—  Fervore  di  concordia  —  Invito  di  Arrigo  a  Giliberto  per  l' incoronazione 
a  Milano  —  Pace  —  (niido  Coconato  vicario  imperiale  a  Panna  —  Rico- 
minciano le  ostilità  —  Franceschino  Malaspina  vicario  in  Parma  —  Moti 
guelfi  in  Italia  —  L'imperatore  piega  a  parte  ghibellina  —  Giliberto  desi- 
dera il  vicariato  di  Parma  —  La  corona  di  Federico  II  è  donata  da  Gili- 
berto ad  Arrigo  VII  —  Il  Correggio  riceve  il  vicariato  di  Reggio  e  la 
conferma  del  dominio  di  Guastalla  —  Delusioni  —  Debolezza  d'Arrigo  — 
Il  Correggio  piega  a  parte  guelfa  —  Equivoco  intorno  a  un  presunto  vica- 
riato del  Correggio  in  Brescia  —  Insussistenza  del  vicariato  del  Correggio 
in  Parma  —  Questioncina  intorno  a  Guastalla  —  L'imperatore  sospetta 
del  Correggio  —  I  guelfi  lo  corrompono  —  Lega  guelfa  —  Cacciata  del 
vicario  da  Parma  —  Ribellione  di  Reggio  e  di  Borgo  San  Donnino  — 
Qual'era  la  somma  promessa  al  Correggio  —  Ragioni  che  lo  trassero  a 
parte  guelfa  —  La  ribellione  del  Correggio  giudicata  dai  contemporanei. 

La  vittoria  di  Ghiberto  da  Correggio  e  la  conseguente  pace 
non  tolsero  in  Parma  il  predominio  alla  parte  popolare;  e  su- 
bito fu  eletto  un  Consiglio  di  quattrocento  «  boni  homines  »  tutti 
del  popolo,  ai  quali  fu  affidata  l'intei-a  balia  delle  cose  della 
città  e  del  distretto.  Essi  alla  loro  volta  affidarono  ad  Anselmo 
da  Marano  l'autorità  di  eleggere  il  podestà  e  il  capitano,  poiché 
il  Cavalcabò  e  il  Beccadelli  erano  già  stati,  per  un  patto  sta- 
bilito nel  trattato,  licenziati. 
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La  cittadinanza  era,  come  dissi,  tutta  eutro  le  mura,  poichì- 
la  pace  era  stata  a  tutti  estesa,  senza  distiuzioue,  non  esclusi 
neppure  i  condannati  per  malefìzio  (1). 

Ma  se  il  Correggio  poteva  vantare  l'appoggio  di  tutti  co- 
loro che  l'avevano  recentemente  aiutato  e  rimesso  in  citta,  vedeva 
di  mal  occhio  in  I^arma  la  parte  dei  Rossi  a  lui  sempre  av- 
versa e  pericolosa. 

La  tenace  i-ivalità,  le  potenti  amicizie  che  a  Milano,  a 
Cremona,  a  Pavia  essi  vantavano,  erano  un  pericolo  continuo 
e  palese  a  lui  che  voleva  di  nuovo  salire;  tanto  più  temibile 
in  quanto  che  nella  recente  cacciata,  messa  a  buona  prova  la 
fedeltà  de'  suoi  partigiani,  egli  aveva,  come  vedemmo,  tristamente 
sperimentato  ch'essa  non  era  per  nulla  sicura. 

Fra  i  patti  della  pace  di  recente  couchiusa  pare  vi  fos- 
sero alcuni  capitoli  che  assegnavano  le  terre  di  Berceto,  Mariano 
e  Borgo  San  Donnino  come  dimora  ai  Rossi  e  ai  Lupi   (2). 

Ma  essendo  poscia  costoro  stati  cacciati  dalla  gente  di  Ma- 
riano e  Berceto,  erano  venuti  nuovamente  in  città,  od  ìnamiaia 
Comniunis  (3).  La  condizione  speciale  fatta  ai  Rossi  e  alla  loro 
parte  in  quella  pace  dimostrerebbe  che  nel  presente  stato  di 
cose  la  maggioj-anza  era  contro  di  essi.  Uifatti  in  breve  vennero 
cacciati  dal  Correggio  e  vedremo  poi  che  di  questo  malanimo 
contro  i  Rossi  approfitteranno  gli  avversari  dei  guelfi  per  ban- 
dire anche  altri  prelextn  pmiis  Rnbeovìiyn  (4).  Dice  il  Chroitìcoii 
Pavìuense  che  il  3  agoMo  di  quell'anno  1305  Ghiberto,  «  ar- 
matus  et  eques  »,  seguito  da  amici  e  da  soldati,  irruppe  nella 
piazza  suscitando  un  tumulto  contro  i  Rossi,  i  Lupi,  i  da  En- 
zola  e  molti  altri  dell'antica  parte  guelfa.  Venuti  alle  armi  in 
parecchi  punti  della  città,  questi  furono  cacciati,  le  l'obe  loro  e 

(1)  Chron.   Parm.  cit..  pag.   109. 

(2)  Ohrox.  Parm.  cit.,  pag.  110.  «  Quo  terra  Burgi  Sancti  Doniiii  ot 
Castrum  de  Mariano  et  Castrum  de  Berceto  data  erant  dictis  doniinis  (Rii- 
beis  et  Lupis)  et  eorum  parti  in  dieta  pace  facta.  de  qua  saprà  fit  nicntio, 
per  forniani,  sive  capitala,  seu  sententiani  diete  pacis,  prò  securitate  ot  se- 
cura  habitatione  eorum  » . 

(3)  Chrox.  Parm.  cit..  pag.   110. 

(4)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.   112. 
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le  loro  case  saccheggiate  ed  incendiate  (1).  I  disordini  si  este- 
sero anche  nel  contado,  e  Sighifredo  da  Arziguano  il  quale  era 
stato  designato  podestà  di  Parma,  giunto  a  Mantova  mentre  era 
in  viaggio  per  venir  a  coprire  tale  carica,  e  sapute  tali  novità, 
ritornò  sui  suoi  passi,  rinunciando  all'ufficio  (2).  Del  pari  il  capi- 
tano, che  era  appena  giunto,  chiese  il  4  agosto  nel  Consiglio 
generale  il  proprio  salario  e  se  ne  andò  il  giorno  dopo,  senza 
averlo  ottenuto  (3).  Si  può  desumere  da  ciò  quanto  graiule  fosse 
l'agitazione  degli  animi  e  violento  lo  sfogo  delle  ire  pai'tigiane 

E  da  tali  avvenimenti  risalta  nel  tempo  stesso  l'inefficacia 
e  la  profonda  debolezza  del  potere  comunale. 

La  cittadinanza  con  uno  di  quei  rapidi  ritorni  agli  antichi 
ordinamenti,  tanto  frequenti  nella  storia  di  questi  tempi,  in  cui, 
se  la  Signoria  s'impone  come  necessità  storica,  non  è  però  sempre 
concordemente  accettata,  aveva  ripristinato  il  Conume,  e  tutto 
dimostra  che  il  Correggio,  rientrando  in  Parma,  non  era  ormai 
più  il  «  dominus  »  o  il  «  defensor  ».  Ma  ecco  che  davanti  alle 
lotte  dei  partiti  l'autorità  comunale  perdeva  ogni  forza:  sotto  gli 
occhi  di  chi  copriva  le  cariche  maggiori,  il  Correggio,  potente 
per  l'appoggio  de'  suoi,  aveva  cacciato  buona  parte  di  coloro 
che  gli  davano  noia  e,  davanti  a  simili  disordini,  i  due  supremi 
magistrati,  il  podestà  e  il  capitano,  avevano  spontaneamente  ri- 
nunciato al  proprio  ufficio,  dichiarando  così  l' incapacità  e  l'im- 
potenza loro,  che  era  in  ultima  analisi  l'incapacità  e  l'impo- 
tenza del  Comune  a  cui  ormai  essi  sapevano  di  non  potersi  più 
appoggiare  con  efficace  sicurezza. 

La  cacciata  dei  Rossi  e  della  loro  fazione  rimise  Ghiberto 
a  capo  della  città,  se  non  nelle  esteriori  appai-enze,  certamente 
nel  fatto;  lo  vedremo  nei  seguenti  avvenimenti  sempre  più  af- 
fei'marsi  e  mettere  ogni  suo  sforzo  nell'intento  di  conseguire 
una  pubblica  conferma   della   sua    autorità,  dal    popolo,  o  dal- 

(1)  Alcuni  ms.  della  cronaca  che  va  sotto  il  nome  del  Cornazzano  danno 
invece  la  notizia  inversa:  che  cioè  i  Rossi  cacciarono  il  Correggio;  notizia 
che  passò  poi  in  certe  storie,  ma  che  non  ha  nessun  fondamento  di  verità 
e  che  deriva  certamente  da  un  errore  di  lettura  o  di  trascrizione. 

(2)  Chros.  Parm.  cit.  pag.  110. 

(3)  Chro.v.  Parm.  cit.  pag.   110. 
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rimperatore  o  dal  Re  di  Napoli,  che  desse  a  lui  quella  forza 
legale  e  morale  che  è  indispensabile  a  chi  governa. 

La  scelta  del  nuovo  podestà  e  del  nuovo  capitano,  caduta 
su  un  Manfredi  di  Reggio  e  nu  da  Pauigo,  fuoruscito  Bolo- 
gnese, dimostra  per  se  stessa  che  la  parte  del  Con-eggio  aveva 
i-iotteuuto  il  primato  (1). 

I  fuorusciti  si  fortificarono  tosto  nel  castello  di  (rhiarola, 
in  quello  di  Torrechiara  e  in  Borgo  San  Donnino.  Xel  primo 
andarono  in  settembre  ad  assalirli  le  milizie  mandate  dal  Co- 
mune che  lo  ottennero  colla  forza,  e  fecero  numert)si  prigio- 
nieri, di  cui  i  principali  furono,  secondo  il  solito,  mandati  a 
Guardasene  nelle  carceri  del  Correggio. 

Rolandino,  Gillo  e  Cabi'ino  Scorza,  che  con  altri  del  po- 
polo tenevano  Torrechiara,  dovettero,  dopo  lungo  assedio,  ar- 
rendersi, ed  essendosi  i-appacificati  col  Comune  furono  tolti  di 
bando  e  riammessi  in  città. 

Andava  intanto  Ghiberto  l'iacquistando  autorità,  e  sul 
principiò  del  1309  veniva  eletto  Podestà  dei  mercanti,  cai-ica 
importantissima  in  quei  tempi,  colla  quale  già  Ghiberto  da 
Gente  in  Parma  (2)  e  Alberto  Scotti  in  Piacenza  (3)  avevano 
ottenuta  la  Signoria.  Dal  canto  suo  egli,  valendosi  della  sua 
parte  che  ora,  evidentemente,  formava  la  miiggioi-anza,  conti- 
nuava nella  sistematica  opposizione  contro  i  guelfi  e  molti  ne 
venivano  in  quel  tempo  banditi  «  pretestu  partis  Rubeo- 
rum  »    (4). 

Intanto  le  passate  lotte  e  il  rapido  alternarsi  dei  partiti 
con  tutte  le  conseguenti  devastazioni,  scorrerie  e  saccheggi, 
avevano  finito  per  riunire  un  gi"an  numero  di  malviventi  e  fa- 
cinorosi i  quali  danneggiavano  da  ogni  parte  il  contado  con 
incendi  e  con  ruberie,  perciò  uno  statuto  del  1309  dava  balia 
al  podestà  e  al  capitano  di  «  compellere  magnates,  nobiles  et 
potentes,  curiales  et  vavassores  »   ad  opporsi  loro  con  tutte  le 

(1)  Costoro  sono  difatti  nominati  dal  Chhoxicon  fra  quelli  che  portarono 
aiuto  al  Correggio  nel  1808. 

i2)  Chron.  Parm.  cit..  pag.   20. 

(3)  Chron.  Parm.  cit.,  pag.  .óC. 

(4)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.   112. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VI.  5 
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forze  e  a  perseguitarli,  sotto  peua  da  stabilirsi  (li.  Si  cercava 
in  tal  modo  di  dare  un  po'  di  tregua  al  territorio  già  tanto  gua- 
stato dalla  recente  guerra  e  di  impedire  quello  sparso  saccheggio 
contro  il  quale  mal  si  poteva  difendere  il  Comune:  e  frattanto 
s'andavano  d'altra  parte  riunendo  forze  per  abbattere  le  rinascenti 
energie  dei  fuorusciti  che,  saldamente  raccolti  in  Borgo  S.  Don- 
nino, minacciavano  con  improvvise  sortite  la  città  fino  alle 
porte. 

Intanto  erano  sorte  novità  in  Piacenza.  Nel  1H08  gli  in- 
terni e  gli  esterni  di  quella  città  si  erano  rappaciticati,  riu- 
nendosi sotto  la  Signoria  di  Guido  della  Torre,  a  cui  la  città 
era  stata  per  cinque  anni  affidata. 

Ma  nel  maggio  del  seguente  anno,  soi'ta  nuova  divisione, 
furono  cacciati  tutti  i  magistrati  e  le  milizie  messevi  dal  Tor- 
nano, e  Alberto  Scotti  lùuscì  a  riottenere  il  comando.  Questi 
moti  crearono  molti  banditi  i  quali,  ardentemente  irati  contro 
il  nuovo  Signore,  trovarono  aiuto  contro  di  lui  nei  fuorusciti 
parmensi.  Parma  che.  per  le  mutate  vicende,  era  ora  favore- 
vole allo  Scotti  e  aveva  in  quel  tempo  a  podestà  il  genero  di 
lui,  Pietro  Maucasola,  lo  mandò  tosto  a  Piacenza  con  forti 
aiuti.  Rolandino  Scoi-za  in  questo  frattempo  con  altri  banditi 
di  Parma  e  Piacenza  tentava  di  i-ibellare  allo  Scotti  Castel- 
PAi-quato,  ma  accoltavi  con  promesse  dagli  abitanti,  veniva 
poscia  ucciso  coi  compagni  (2). 

Xel  giugno  seguente  il  Comune  di  Parma  rinnovò  la  lega 
stabilita  già  nel  1307  con  Verona,  Mantova,  Bi-escia  e  Modena 
e  in  tale  occasione  fu  in  quella  accettato  anche  lo  Scotti  con 
Piacenza  (3). 

Nel  settembre  il  Podestà,  fatto  l'esercito  geuende.  con  esso 
mosse  alla  volta  di  Borgo  San  Donnino.  Ma,  dopo  qualche 
successo,  la  guerra  continuò  senza  esito  deciso.  Da  Vei'oiuv,  da 
Mantova,  da  Modena,  e  dal  Malaspina  erano  venuti  aiuti.  Altri 

(Ij  SiAT.  Pakm.  cit.   voi.  III.  pag.  2(j2. 

(2)  Ohrox.  Estexsk  cit.  (Rer.  it.  Scrip.    XV.    col.    868).    Pog>,nali  op. 
cit.,  voi.  VI,  pag.  .59. 

(3)  DrMoxT.  Suppl.  au  corps  dipi.  T.  II.  p.  I.  pag.  68-72. 
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ne  aveva  mandati  Eeggio  (1).  E  ancora  a  Reggio  ne  mandava 
a  chiedere  Griiiberto,  sulla  fine  di  quel  mese,  a  nome  suo  e  del 
Comune,  per  mezzo  dei  due  ambasciatori  Giovanni  8anvitali  e 
Acerbo  da  Bargone  (2).  Costoro  dovevano  inoltre  domandare 
che  tutti  i  parmigiani  i  quali  si  trovavano  nella  città  e  nel  di- 
stretto Reggiano  ne   fossero  espulsi. 

Mentre  duuque,  la  città  si  reggeva  a  Comune  e  Ghiberto  non 
appariva  legalmente  come  suo  capo,  nel  fatto  lo  troviamo  ora, 
e  lo  troveremo  sempre  in  seguito,  intento  a  dirigere  ogni  atto 
del  Comune  stesso.  E  presso  le  altre  città  egli  era  difatti  con- 
siderato ancora  signore  e  arbitro  delle  cose  parmigiane. 

Essendo  sopraggiunta  la  stagione  piovosa,  la  guerra  s'an- 
dava facendo  sempre  più  dannosa  e  difficile,  quando  giunto  a 
Pai-ma  il  vescovo  Papiniano,  che,  per  essere  vice-cancelliere 
della  Curia  papale,  era  quasi  sempre  assente,  si  venne  per  sua 
intromissione  a  trattative  di  pace.  Le  parti  fecero  perciò  compi'o- 
messo  in  Matteo  da  Fogliano  e  iu  Guglielmo  da  Canossa,  entrambi 
di  Reggio,  e  l'esercito  parmense,  abbandonate  sul  campo  le  tende 
e  tutti  gli  arnesi  da  guerra,  tornò  in  città  dopo  essere  venuto 
a  tratti  amichevoli  con  quelli  di  Borgo  (3). 

Intanto  i  due  arbitri,  a  meglio  garantire  e  assicurare  la 
pace  fra  le  due  fazioni,  avevano  chiesto  di  essere  eletti  rispet- 
tivamente podestà  e  capitano  di  Parma  per  un  anno  intero 
e  avevano  ottenuto  ostaggi  da  ambo  le  parti,  nelle  persone  dei 
tìgli  di  Ghiberto  e  di  altri  giovani  delle  principali  famiglie. 

Radunatosi,  co-u  grande  aspettativa  della  popolazione,  un 
consiglio  di  duemila  uomini  con  a  capo  i  due  arbitri  i  quali 
già  avevano  assunte  le  cariche  richieste.  Vìi  di  febbraio  del  lolO 
furono  stabiliti  i  capitoli  della  pace. 

Per  essi  si  conchiuse  che  i  fuorusciti  fossero  revocati  dal 
bando  e  restituiti  in  patria,  che  i  prigioniei-i  fossero  lasciati  in 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Reggio  Emilia.  Provv.  del  Coni.  voi.  I  —  vedi 
in  App.  n.   13. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Reggio  Emilia.  Provv.  del  Com.  voi.  I  —  vedi 
in  App.  n.   14. 

(3)  Chrox.  Pakm,  cit.  pag.  114  «  et  multi  de  Parma  intraverunt 
Burgum  et  multi  de  Burgo  devonerunt  in  execcituni  et  amicabiliter  cum 
multa  letitia  se  viderunt  ». 
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libertà,  che  Borgo  Sau  Donniuo  restasse  uel  dominio  degli 
estrinseci  e  che  i  terrazzani  di  Borgo,  i  quali  avevano  parteg- 
giato pel  Comune,  potessero  godere  dei  propri  beni,  ma  non 
potessero  tornare  nella  loro  terra  (1). 

Il  cronista  dice  che  tali  decisioni  non  soddisfecero  per 
nulla  i  contendenti  e  che  non  apportai'ono  che  delusioni  alle 
grandi  speranze  fondate  nella  nuova  concordia  (2).  Agli  abi- 
tanti di  Borgo  San  Donnino  che  sempre  avevano  seguito  la 
parte  del  Comune,  certo  dovette  riuscire  amara  e  inaspettata 
Tesclusione  dalia  loro  patria.  Ma  molto  probabilmente  il  malcon- 
tento che  seguì  aveva  la  sua  causa  principale  nello  stato  degli 
animi.  Se  la  pace,  dopo  quel  lungo  e  inutile  guerreggiare,  era 
ardentemente  desiderata,  nel  fatto  questo  desiderio  non  bastava 
ancora  a  sopire  le  ire  di  parte,  e  le  trattative  non  erano  state 
sincere. 

Non  appena  i  parmigiani  avevano,  come  dissi,  lasciato  il 
campo  presso  Borgo  San  Donniuo  sotto  la  custodia  di  pochi 
per  la  fiducia  che  davan  loro  la  tregua  stabilita  e  le  amichevoli 
relazioni  iniziate,  gli  avversari,  dimentichi  di  tuttociò,  vi  erano 
entrati  e  l'avevano  messo  a  sacco. 

Sta  il  fatto  che,  il  giorno  dopo  le  deliberazioni  del  Con- 
siglio, Guglielmo  da  Canossa,  visto  che  lo  stato  generale  degli 
animi  uon  dava  nessuna  garanzia  di  tranquillità,  «  scerete, 
insalutato  hospite  »,  all'insaputa  anche  di  Ghiberto,  tornò  a 
Reggio  (H).  E  Matteo  da  Fogliano,  rimasto,  non  volle  perc> 
occuparsi  più  oltre  di  cose  che  riguardassero  l'ufficio  assunto, 
e  dopo  pochi  giorni  abbandonò  Parma  egli  pure    (4). 

E  da  immaginare  quindi  in  che  condizioni  si  trovava  la 
città,  se  ancora  una  volta  podestà  e  capitano  erano  costretti  a 
fuggire!  Il  Fogliaui  e  il  Canossa,  danneggiati  ne   proprii    inte- 

(1)  Cheon.  Paesi,  cit.  pag.  115. 

(2)  «  De  quibus  homines  non  bene  se  contentaverunt,  nani  multa 
meliora  expectabant  et  sic  factum  fuit  :  Terra  tuniet  parturivitque  montes, 
nactus  fuit  lupiculus  unus  ».  Chron.  Parm.  cit.  pag.  115. 

(3)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  115.  Ckros.  Est.  cit.  col.  369  «  et  oportuit 
fugere  cum  vituperio  » . 

(4)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  115  «  et  stetit  forte  per  octo  dies  »,  il 
Chrox.  Est.  dice  che  partì  dopo  quattro  giorni. 
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ressi,  ne  trassero  occasione  per  chieder  rappresaglia  contro 
Parma  «  prò  eoriim  salariis  dampnis  et  stipendiis  soldatorum 
quos  seenni  diixeraut  ad  regimen  »    (1). 

Intanto  i  fuorusciti,  non  volendo  accettare  la  pace  a  quelle 
i^ondizioni.  desiderosi  di  avere  il  pieno  sopravvento  sulla  parte 
che  dominava,  ricominciavano  le  scorrerie  e  i  saccheggi  nel 
territorio,  ed  essendo,  ciò  non  ostante,  stato  bandito  dal  Comune 
che  chi  voleva  usare  dei  benefìci  concessi  dalla  pace  poteva 
tornare  in  città,  pochi  vennero,  dimostrando  così  quanto  vane 
e  immature  fossore  state  le  trattative  recenti. 

La  città  e  il  contado,  svanita  la  speranza  di  pace  che  era 
per  un  istante  balenata,  se  ne  stavano  di  nuovo  fra  odi  e 
timori,  senza  sicurezza,  esposti  al  cotidiano  urto  delle  parti 
avverse:  e  tanto  per  l'una  che  per  l'altro  enormi  dovevano 
essere  i  danni  derivati  da  tale  stato  di  cose.  L'autorità  comu- 
nale smarriva  ogni  giorno  più  il  suo  potere  e  anche  la  recente 
pace  così  miseramente  naufragata  e  tutti  gli  interni  disordini 
ne  erano  indizio  evidente.  D'altre  parte  il  troppo  tumultuoso 
oscillare  dei  partiti  non  permetteva  a  Ghiberto  da  Correggio  di 
riafferrare  nel  governo  della  città  quel  giusto  punto  da  lui  tanto 
agognato,  che  l'aiutasse  a  raccogliere  in  sua  mano  ogni  potere. 
Per  quanto  potente,  era  egli  stesso  alla  mercè  delle  parti,  e 
non  era  in  sua  facoltà  il  ristabilire  ora  la  tranquillità  e  l'or- 
dine a  quel  modo  che  nel  1303  aveva  fatto,  ricevendo  in  com- 
penso la  signoria  pei  suffragi  di  quasi  tutta  la  cittadinanza.  Xe 
derivava  un  generale  malcontento,  turbato  anche  più  a  quando 
a  quando  dai  tentativi  dei  fuorusciti  che  ardivano  assalire  la 
città  alle  porte. 

S'andava  intanto  preparando  all'Italia  un  grande  avveni- 
mento. L'imperatore  Arrigo  VII  s'accingeva  a  discendervi  e  già  lo 
precedeva  la  sua  fama  di  uomo  pacifico  e  giusto,  e  già  si  par- 
lava del  suo  desiderio  e  anzi  del  suo  proposito  di  por  fine  alle 
lotte  che  da  tanto  tempo  stiaziavano  la  penisola.  «  Parte  guelfa 
o  ghibellina  non  voleva  udire  ricordare  »   (2).  Ma  ciò  non  im- 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Reggio.  Statuti  del  Comune,  anno  1311. 

(2)  Dixo  Compa(tN"i,  Cronaca  lib.  Ili,  cap.  XXVI. 


70  \1CK.\|)K    DKI.I.A     SKtNORIA 

pediva  ai  ,uiiil)ellini  «li  nutrire  speranze  e  illusioui,  e  ai  guelfi, 
e  specialmente  ai  tiranni  siielfi  di  Lombardia,  di  intimorirsi  e 
di  star  sulle  difese. 

Xeiragosto  del  1310  vennei'o  a  Parma  p;1i  ambasciatori 
d'Arrigo  a  chiedere  «  apparatum  prò  domino  Imperatore  quem 
venturum  dicebant  »  (1).  E  dal  Comune  «  omnia  sibi  promissa 
fuerunt  et  etiam  Commune  fecit  eis  omnes  expensas  ^>  (2), 
così  che  essi  poterono  poi  dare  la  seguente  relazione  del  risul- 
tato di  quella  loro  ambascieria:  «  Item,  fusmes  a  Palme:  et 
fusmes  recheus  mult  honorablemeut;  et  nous  viudrent  a  l'eu- 
coutre;  et  respondirent  a  nos  chapistres  que  geueralment  il 
estoient  appareillié  d'obéir  a  tous  les  chapistres.  Et  ce  meismes 
respondi  l'evesque  de  Palme  »   (3). 

A  Giliberto,  nonostante  la  sua  fama  di  guelfo,  la  discesa 
d'Arrigo  dovette  aprir  l'adito  a  molte  speranze. 

Quantunque,  come  dissi,  il  Correggio  non  fosse  giunto  an- 
cora a  riacquistai-e  il  vero  e  proprio  dominio  della  città,  pur 
tuttavia,  per  essere  egli  a  capo  di  ogni  suo  movimento  guer- 
resco, si  manteneva  in  grande  prestigio,  e  l'importante  carica 
di  podestà  dei  mercanti  gli  lasciava  bastante  autorità  per  inter- 
venire ne'  pili  gravi  de'  pubblici  negozi.  Da  documenti  trovati 
a  Reggio  e  a  Bologna  (4)  appar  chiaro  come,  specialmente  per 
ciò  che  riguarda  la  difesa  della  città,  il  suo  nome  non  andasse 
mai  disgiunto  da  quello  di  Parma,  così  che  la  sua  signoria  in 
questo  tempo,  è  da  ritenere  non  intera,  né  sicura,  priva  anzi 
d'ogni  valida  conferma,  ma  riconosciuta  tuttavia  anche  fuori  di 
Parma,  sebbene  non  legalmente. 

Agli  occhi  dei  piìi  egli  appariva  ancora  come  il  principale 
cittadino  di  Parma;  e  Ferreto  da  Vicenza,  facendo  un  affrettato 
quadro  delle  condizioni  della  Lombardia  al  momento  della  ve- 
nuta di  Arrigo  e  notando  come  tutta  quanta  pullulava  di 
tiranni,  enumerate  le    varie  città  col  rispettivo  signore    più  o 

(1)  e  (2)  CuoN..  Pahm.  M.s.  della  Biblioteca  dell'Istituto  Roncalli  di 
Vigevano,  ad  a.   1310. 

(3)  BoxAixi,  Ada  Henriei  VII.  Firenze  1877,  parte  I,  XXIV,  ymg.  36. 

(4)  Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Riformazioni  —  1.^  Serie,  voi.  IX; 
Archivio  di  Stato  di  Reggio  —  Provvisioni  —  anni  1309-1310  —  cfr.  Ap- 
pendice n.  13  e  14. 
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meno  legittimo,  prosegue  «  Piirmum  Guibertus  de  Corigia  pari 
modo  premebat...  Miitiiui  quoque  et  Rhegium  uuiic  Guiberti, 
uunc  Bonouieiisium  metu  solieitae  suis  maiiebaiit  populis  cir- 
eumscriptae.  Sola  Bououia  inter  fines  Aemilios  plebem  suam 
jugo  vacautem  habebat  »    (1). 

Tuttavia  la  differenza  fra  la  condizione  sua  prima  del  1308 
e  la  presente  era  grandissima;  poiché  mentre  prima  aveva  ot- 
tenuto il  dominio  col  pubblico  suffragio  e  con  una  solenne 
elezione,  ora  si  manteneva  soltanto  per  Tappoggio  del  suo  par- 
tito, e  ciò  che  l'aveva  reintegrato  nel  potere  era  stato  un  atto 
di  violenza  contro  una  parte  della  popolazione:  e  la  piccola 
schiera  dei  Rossi,  che  erano  stati  nel  1808  i  suoi  soli  avversari, 
non  era  da  porre  a  confronto  coi  gueltì  che  ora  lo  minaccia- 
vano da  Boi-go  S.  Donnino. 

Ciò  che  al  Coi'reggio  mancava  erano  in  principal  modo 
la  sicurezza  e  una  legittima  sanzione  che  gli  pei-mettessero  di 
assodare  fermamente  il  suo  potere  e  di  estenderlo  poi  magari 
anche  su  Reggio  ove  l'ealmente  egli  vantava  autoi-ità  pei'  i 
molti  possedimenti  che  aveva  su  quel  territorio  e  per  l'aiuto 
pi-estato  a  cacciare  1'  Estense. 

La  venuta  dell'Imperatore  dovette  essere  adunque  consi- 
derata da  Ghiberto,  come  da  tutti  i  Signoi'i  d'ai  loia,  anzitutto 
dal  punto  di  vista  dei  propri  interessi.  A  lui.  guelfo  molto 
tepido,  balenò  forse  la  speranza  che  Arrigo,  scendente  in  Italia 
('Ili  più  fermi  propositi  di  pace,  riuscisse  a  stabilire  in  Parma 
colla  concordia  quell'equilibrio  fra  le  parti  ch'egli  invano  s'era 
sforzato  altre  volte  di  mantenere.  E  sperò  certamente  dall'im- 
peratore quella  legale  convalidazione  di  cui  tanto  abl)isognava 
il   suo  dominio. 

Agli  ambasciatori  inviati  da  Arrigo  risposei'o  favorevol- 
mente anche  i  fuorusciti  riiccolti  in  Borgo  San  Donnino  (2):  i 
terrazzani  di  questa  terra  invece  che.  come  sappiamo,  ne  erano 
esclusi,  dichiararono  di  essere  in  tutto  d'accordo,  ma  di  non 
voler  «  recipere  treuguas  nisi  primo  gaudeant  bona  eornm  »  (8). 

(1)  Rr.R.  Ital.  Script.  T.  IX.  lib.  IV.  col.   1054. 

(2)  BoxAixi.  op.  cit.  p.  I.  pag.  3(j-37,  XXIV. 

(3)  BoxAixi.  op.  eit.   ]).  I.  paj?.  80.  XXIII. 


72  VICK.VUK    DKI.LA    SKiNOHI.V 

Le  (•ruiiaelie  non  ci  dicono  tuttavia  che  si  venisse  ])iii  alle 
ai-nii  e  mostrano  dal  canto  suo  il  Correfrgio  intento  a  paciiiche 
opere.  Del  i^esto  tutta  Italia  era  presa  da  questo  fervore  di 
concordia  che  ovunque,  nelT  imminenza  dell'arrivo  del  «  paei- 
ticus  rex  »  (1),  era  cercata  col  massimo  ardore.  «  Patres  requi- 
rebant  hostes  quorum  filios  occidei'ant  ad  faciendum  pacem  »  (2). 

E  Giliberto,  avendo  saputo  che  Alboino  della  Scala  e  Passe- 
rino Hunaccolsi  erano  andati  in  aiuto  dei  da  Sesso,  fuorusciti  di 
Reggio,  e  facevano  molti  guasti  nel  Reggiano,  intervenne  pron- 
tamente, e  valendosi  dell'autorità  sua  «  amicabiliter  »  (3)  l'iuscì 
ad  acquietare  le  cose.  Così,  poco  dopo,  essendo  andati  i  Mo- 
denesi coir  aiuto  dello  Scaligero  e  del  Bonaccolsi  conti-o  i 
da  Sassuolo,  s'interpose  perchè  fosse  fatto  un  compromesso 
nel  nome  suo,  d'Alboino  e  di  Passerino,  e  tentò  ridurli  a  con- 
cordia, senza  purti-oppo  riuscirvi  per  ti-adimeuto  degli  intrinseci 
Modenesi  (4).  Anche  in  Parma  intanto  pi-ocuravu  pacificazioni, 
e  sul  finire  di  quell'anno  1310  venivano  rilasciati  dalle  carceri 
di  Guardasone  Ubertino  degli  Aldighiei'i,  ^lazzetto  da  Enzola 
e  Paolo  degli  Aldighieri,  a  cui  venivano  pure  restituiti  i  diritti 
e  i  beni:  in  pieno  e  generale  consiglio  Mazzetto  faceva  poi  pace 
coi  da  Palude  dai  quali  il  padre  suo  ei-a  stato  ucciso  e  alti-et- 
tanto  facevano  gli  altri  fra  loro,  perdonandosi  i-eciprocameute 
ogni  offesa,  deponendo  ogni  rancore,  e  tutti  quanti  giurando 
poi  fede  alla  causa. di  Ghibei-to  e  della  sua  parte  (5). 

Mentre  il  Correggio  attendeva  in  tal  modo  a  rimettere  per 
quanto  poteva  la  concordia  negli  animi,  gli  giunse  da  Xovara 
lettera  dell'Imperatore  con  cui  questi  l'invitava  ad  assistere  alla 
sua  incoronazione  in  Milano,  il  giorno  dell'Epifania  ((3).  «  Fide- 

(1)  Molti  degli  atti  di  Arrigo  sono  intostati  «  In  nomine  Regis  paci- 
fici, (vedi  BoNAixi  op.  cit.). 

(2)  Ptolomkus  Lucensis  {Rer.  Ital.  Script.  XI,  col.   1258). 

(3)  Chrox.  Parm.,  ms.  cit.  ad  a.   1310. 

(4)  TiRABoscHi,  Mem.  Mod.,  T.  II,  pag.  195. 

(5)  Chron.  Parm.,  nis.  cit.  ad  a.   1310. 

(6)  D.  Compagni,  op.  cit.,  lib.  Ili,  cap.  XXVI.  Aveva  lo  liniìeratore  ])er 
antica  usanza  di  prendere  la  prima  corona  a  Moncia;  per  amore  dei  Mila- 
nesi e  per  non  tornare  indietro,  prese  la  corona  del  ferro,  lui  e  la  donna 
sua.   in  Milano  nella  chiesa  di  Santo  Ambrogio. 
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litatem  tuani  studiose  requirimus  et  rogiimas  quateiuis  ut  luiiu- 
smodi  solempnitati  uostrae  praedicto  die  valeas  personaliier 
iutei'esse  » .  La  lettera  è  riportata  da  'Rinaldo  Corso  e  dal  Saii- 
sovino,  e  la  trovo  anche  nella  ci-onaca  parmense  manoscritta 
gi<à  pili  volte  citata. 

L"  impei'iale  invito,  che  lo  poiìeva  all'  altezza  dei  primi 
uomini  di  Lombardia,  dovette  naturalmente  dar  forza  alle 
speranze  già  dal  Correggio  segretamente  concepite.  Oud'  egli 
«  indutis  multis  sociis  et  domicellis  et  familiaribus  de  novo  se 
paravit  ad  eundum  »  (1)  meuti-e  il  Comiuie  deci-etavM  che 
andassero  con  lui  lacobino  del  fu  Bertolino  de'  Cornazzani 
cavaliere  e  dottor  di  leggi  e  Buggerino  de'  Servidei  puie 
dottor  di  leggi  come  ambasciatori,  il  notaio  Guido  Boza 
«  cum  pieno  mandato  »  e  Armanino  de'  Zaboli  «  notarius 
prò  uotario,  qui  dicerent  et  facerent  omnia  placita  domini 
Imperatoi-is  ad  voluntatem  dicti  domini  Oiberti  '»  (2).  E  in 
compagnia  di  costoro,  seguito  iiiolti-e  da  molti  de'  principali  e 
più  nobili  cittadini  e  da  duecento  dei  miglioi-i  soldati  a  cavallo, 
prese  il  Correggio  la  via  di  Milano  il  primo  giorno  di  gennaio 
dell'anno  13  IL 

Avvenuta  l'incoronazione,  An-igo  creò  cavaliere,  fra  mol- 
tissimi degli  iniei'venuti,  anche  Ghiberto  e,  fedele  a'  suoi  pro- 
positi, procurò  la  pace  in  Parma  e  in  parecchie  altre  citttà. 

La  notizia  della  stabilita  concordia,  giunta  per  tempo  la 
mattina  del  13  gennaio,  fu  accolta  con  giubilo  (3)  e  la  lettera 
di  Ghiberto  che  l'annunciava  fu  letta  iu  concilio  e  gridata  dai 
banditori. 

La  fama  d'AiTigo  che  era  venuto  in  Italia  «  scendendo 
di  terra  in  terra,  mettendo  pace  come  fosse  un  agnolo  di  Dio  «  (4) 
dava  buon  argomento  di  sicurezza  e  stabilità  al  trattato  con- 
chiuso e  creava  la  fiducia  che  questo  dovesse  porre  finalmente 
un  termine  alle  sempre  rinascenti  i-ivalità  cittadine. 


(1)  e  (2)  Crox.  Pakm.  ins.  eit.  a.  e.  5G  v. 

(3)  Crox.  Parm.  nis.  cit.  Froptor  quod  festuin  praodictum  Iteati  Ilarii 
celeberius  et  illanus.  more  solito  factum  et  celobratum  fuit  ». 

(4)  D.  CompaCtM.  op.  cit.  lib.  ITI,  cap.  XXIV. 
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Lji  stessa  sei-a  giuuse  a  Fai-ma  il  Correggio,  accolto  «  ho- 
noritìce  et  lectanter  »  (1),  il  quale  tosto  provvide  a  che  fossero 
rilasciati  i  cai-i'erati  dalle  prigioni  di  Parma  e  di  Giiardasoiie, 
mentre  da  parte  loro  altrettanto  facevano  gli  esterni.  E  Tnltimo 
giorno  di  gennaio  tutti  quanti  i  fuoi'usciti  tornarono  in  Parma, 
secondo  quanto  era  stato  dall'Imperatore  e  dalle  parti  stabilito, 
con  gi-ande  e  generale  allegrezza. 

Intanto  allo  stesso  modo  che  nelle  altre  città,  aveva  Arrigo 
nunidato  anche  in  Parma  un  suo  vicai-io  il  quale  si  era,  nel 
nuovo  oi'dinamento,  tosto  sostituito  al  podestà  e  al  capitano 
che  ei'ano  stati  h'cenziati:  e  la  scelta  del l'Imperatoi-e  ei'a  caduta 
pei"  Parma  su  Ouido  da  Coconato,  conte  di  Radicate. 

In  questa  occasione  Arrigo  avocò  a  sé  la  terra  di  Boi'go 
S.  Donnino  con  dispiacere  dei  Parmigiani  che  la  tenevano  per 
propiia  e  dichiaratala  «  camera  Imperli  cum  toto  plebato  suo  »  (2), 
vi  pose  come  Vicario  Imperiale  Tolomeo  de'  Pelizzoni.  fratello 
del   vescovo   Papiniano. 

Poco  dui'ò  la  pace  stabilita  dall'  imperatore  e  in  breve  le 
ostilità  ricominciarono:  il  25  febbraio,  un  mese  dopo  la  pace, 
i  Kossi  e  i  Lupi  insorsero  tentando  cacciare  la  parte  avversa  (3). 

La  fazione  del  Correggio,  messasi  in  armi,  resistette  vali- 
damente agli  ui'ti  degli  avversai-i  e  riuscì  a  cacciarli  in  fuga, 
fuori  di  città,  senza  che  il  Vicario  sapesse  intervenire  con  ef- 
ficacia e  rimetteie  la  tranquillità  negli  animi  (4).  Ma  già  nel 
tentativo  di  pace  fatto  Tanno  precedente,  per  intromissione  di 
Matteo  da  Fogliano  e  Guglielmo  da  Canossa,  la  parte  dei  Rossi 
era  sempre  stata  la  più  i-estia  negli  accordi  e  la  meno  sincera 

(1)  Ckon.  Parm.  nis.  cit.  ad  annuni. 

(2)  Chv<ox.  Parm.,  ms.  cit,  Anche  la  relazione  degli  anihaisciatori  di 
Enrico  Yll  (Bonaini,  op.  cit.,  p.  I,  pag.  30)  chiama  Borgo  S.  Donnino 
«  chambre  d'empire   > . 

(3)  Chron-.  Parm..  ms.  cit.  —  Ptolomf.cs  Lvckxsis,  E.  L  S.,  XL 
col.  1206;  Albkrti.xo  Muss.a,to,  Do  gestis  Henrici  VII  (R.  I.  S.  X,  pag.  347) 
«  Rubeoriim  pars  in  civitatem  Parmensem  Caesarem  imperio  adducta  pacem 
cum  Giberto  de  Corregia  initam  rupit  congressuque  iin])ari  cnni  Giberto, 
vieta  fngataque  cum  strage  etc.  » . 

(4)  Chron-.  Parm.,  ms.  cit.,  «  In  quo  rumore  et  novitate  Vicarius  vi- 
liter  et  fragiliter  se  lial)uit  ». 
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nelle  trattative  di  concordia.  Male  dunqno  poteva  mi  \'ic'ai'io 
forestiero,  comnnqne  avesse  provvednto,  por  fine  a  odi  tanto 
persistenti.  Tuttavia  Guido  da  Coconato  fu  poco  dopo  i-evot-ato 
dall'Imperatore  che  gli  sostituì  Francesco   Malaspina. 

La  sollevazione  dei  gueltì  parmensi  ha  in  questo  tempo 
perfetto  riscontro  in  altre  città. 

La  parte  guelfa  in  Italia,  già  molto  pieoecupata  per  la  di- 
scesa d'Arrigo,  non  s'era  rassicurata  per  le  sue  affermazioni  di 
voler  essere  imparziale  fra  le  fazioni  e  di  desiderare  soltanto  che 
ogni  dissenso  sparisse  e  splendesse  su  tutta  la  penisola  una  bene- 
fica pace.  Per  quanto  sei-ene  e  buone  fossero  state  le  intenzioni 
dell'Imperatore,  egli  non  aveva  poi  potuto  corrispondervi  coi  fatti. 
L'impresa  assunta  di  pacificare  i  discoi'di  animi  era  piìi  difticile  di 
quello  che  a  lui  poteva  essei-  sembrato,  e  d'altra  paite  il  costante 
bisogno  di  danaro  lo  metteva  in  continua  necessità  di  appoggiarsi 
ai  ghibellini  che  si  mostravano  pronti  sostenitori  dell'autorità 
imperiale.  Già  sin  da  principio  questa  transazione  con  una  parte, 
contraria  alle  idee  pacifiche  manifestate,  era  appai'sa  con  evi- 
denza, quando  cioè,  avendo  egli  invitato  alla  sua  incoronazione 
in  Milano  numerosissimi  personaggi,  fu  notato  che  erano  tutti 
ghibellini,  all' infuori  di  due:  Giliberto  da  Correggio  di  Parma 
e  Ponzone  de'  Pouzoui  di  Cremona,  guelfi  molto  tepidi:  «  Et  de 
hoc  fuerunt  multa  iudicia  »  commenta  il  vescovo  di  Botronto 
«  cum  guelfi  essent  plures  quam  ghibellini  et  ditiores  e  poten- 
tiores  »  (1).  Più  tardi,  se  egli  aveva  limesso  in  Piacenza,  in 
Parma,  in  Bi-eseia  i  fuorusciti  guelfi,  aveva  lasciato  tuttavia  l'he 
non  fossero  riammessi  in  Verona  ove  signoi'eggiava  il  potente  ghi- 
bellino Cane  della  Scala  col  fratello  Alboino  (2).  Perciò  la  pai-te 
guelfa,  ogni  dì  più  messa  in  guardia  da  quelle  preferenze,  rac- 
coglieva le  proprie  forze  e  in  molti  luoghi  già  aveva  spezzato 
gli  imperiali  trattati  e  cacciati  i  Vicari.  Novara  aveva  espulso 
i  ghibellini  Turinelli,  testò  introdotti  per  la  pace  d'Arrigo:  Cre- 
mona cacciava  per  parte  sua  il  Vicario  dell'Imperatore  e  i  Ghi- 
bellini Barbarasi,  e  da  Brescia  non  tardava  ad  essere  cacciato 
Matteo  Maggi  con   la  sua  parte  (3). 

(1)  Xicoliius  Botroutiiien.sis.  Kelatio  do  itinere  italico.  R.  1.  S.,  IX.  p.  895. 

(2)  Lanzani.  op.  cit.  pag.  796. 

(3)  F.  Odorici,  Storie  Bresciane,  VI, ,285-288. 
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Il  tentativo  fatto  in  Parma  dai  Rossi  era  invece  riuscito 
a  lutto  loro  danno.  E  Giliberto  da  Correggio,  fatto  seguo,  come 
o;\h  vedemmo,  a  speciale  manifestazione  dall'Imperatore,  sperava 
trarre  dall'accaduto  alti-i  vantaggi.  Poiché  non  egli  era  stato  a 
rompere  la  pace  stabilita,  ma  i  Rossi.  Ed  egli  altro  non  aveva 
fatto  che  difendere  sé  stesso  e  il  presente  stato  di  cose  contro 
gli  insorti,  dimostrando  in  quel  frangente  più  fermo  animo  e 
più  valore  che  non  lo  stesso    vicario. 

[/imperatore  che  vedeva  ogui  giorno  più  l'instabilità  delle 
concordie  da  lui  stabilite  e  il  nessun  fondamento  de'  suoi  paci- 
tiri  sogni  ed  esperimentava  con  amara  delusione  quanto  ormai 
queli'autoi'ità  impei-iale  somma  e  solenne  in  cui  egli  tanto  fidava 
fosse  misei-amente  scaduta,  andava  intanto  sempre  più  netta- 
mente piegando  a  parte  ghibellina.  E  si  pi-estava  ormai  a  tran- 
sazioni non  solo  colla  parte,  ma  anche  colla  politica  de'  suoi 
capi  e  colle  ambizioni  di  molti  signori  della  città  di  Lombardia 
che  riuscivano  così  a  ottenere  al  proprio  dominio  la  sovrana 
sanzione.  Per  tal  modo,  cacciati  i  Torriani,  Matteo  Visconti 
otteneva  il  vicariato  di  Milano  e  Cane  della  Scala  quello  di 
Verona;  ciò  che  corrispondeva,  per  loro,  a  una  solenne  con- 
ferma di  dominio.  Grhiberto  Cori-eggio,  potentissimo  in  Parma, 
ma  pur  tuttavia  mal  sicuro,  dovette  in  questo  tempo  accarez- 
zare un'eguale    speranza. 

L'antico  concetto  dei  guelfi  che  mettevano  capo  al  Papa 
e  dei  ghibellini  che  mettevano  capo  ali  Impero  non  restava  ormai 
più  che  nelle  astrazioni  di  pochi,  e  l'illuso  Arrigo  doveva  ben 
presto  avvedersi  come  i  più  i-icorressero  a  lui  e  sollecitassero 
i  suoi  favori  coU'anico  scopo  di  soddisfare  alle  proprie  ambizioni 
e  ai  proprii  interessi. 

Essendosi  intanto  ribellata  Brescia,  l'Imperatore  s'ei-a  re- 
cato ad  assediarla  nel  maggio  del  1311:  e  colà  Giliberto 
l'aveva  raggiunto  con  numerosi  cittadini  pai-mensi  e  una  buona 
schiera  di  soldati  alle  spese  del  Comune  di  Parma. 

In  quel  tempo  stesso,  mentre  il  Correggio  era  colà  occu- 
pato, e  certamente  per  consiglio  e  desiderio  suo,  Pieti-o  de'  Bo- 
verii  e  Ghidello  de'  Bergonzi,  «  citadini  et  anciani  de  Parma  »  (1) 

(1)  Chrox.  Parm.  (K.  I  S.,  IX  —  ediz.  Lapi)  pag.   120. 
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a  nome  del  coiiiiine  parmigiano  poi'tarono  ad  Arrigo  VII  la 
corona  di  Federico  II  (1)  che  era  rimasta  al  popolo  par- 
mense fra  il  bottino  di  guerra  (2)  nella  vittoria  del  r2'48. 
Col  quale  atto  parve  Pai-ma  voler  cancellare  la  memoria  della 
sua  passata,  valorosa  ribellione  all'Impero  e  fare  solenne  segno 
di  nuova  sottomissione. 

I  due  che  recarono  la  corona  ebbero  in  dono  cinquanta 
fiorini  d'oro  per  ciascuno  e  Ghibei'to  da  Correggio  ricevette  poco 
dopo  l'investitura  di  Guastalla  e  il  vicariato  di  Keggio.  Licen- 
ziato quindi  dall'Imperatore,  tornò  a  Pai-ma  il  28  giugno,  con 
animo  mutato  però  e  con  nuovi  propositi. 

Le  sue  speranze  difatti  s'andavano  spei-dendo  :  ti-a  il  vica- 
riato in  Reggio  e  il  vicariato  in  Paima  stava  per  lui  una  dif- 
ferenza enorme.  Poiché  ciò  che  qui.  ove  egli  era  già  potentis- 
simo, sarebbe  stato  per  lui  una  solenne  conferma  della  sua 
signoria,  e  lo  avrebbe  fatte  temibile  agli  avversi  e  rispettabile 
agli  interni  per  quel  prestigio  che  ancora  veniva  dall'Imperatore, 
fonte  del  diritto,  in  Reggio  era  poco  più  che  una  carica  ono- 
revole. 

Dimostrano  gli  esempi  del  Visconti  e  dello  Scaligero  quanto 
giovò  loro  una  tale  imperiale  sanzione,  mentre  è  chiaro  che 
gli  altri  vicari,  sparsi  qua  e  là  in  città  che  non  erano  le  loro, 


(1)  Crox.  Parm.  nis.  cit.  ad  a.  1311  —  Cronaca  fratris  Cornazani 
(Moa.  hist.  ad  prov.  Parm.  et  Plac.  voi.  III.  pag.  3(34).  «  Eodeni  anno  d. 
Ghibertiis  de  Corigia  cuni  militibus  de  Parma  fuit  in  succursum  Impera- 
toris  in  obsidione  Brixiae  et  seenni  portavit  pulcram  coronam  Imperatoris 
Federici  secundi  que  liabita  fuerat  in  Victoria  et  ipsam  Henrico  Imperatori 
donavit  ».  Fra  Salimbene  così  descrive  la  corona  (op.  cit.  pag.  80):  «  erat 
magni  ponderis  et  valoris  et  tota  erat  ex  auro  et  lapidibus  intexta,  multas 
habens  imagines  fabrefactas  et  elevatas  ut  caelatura....  putares.  Grandis 
erat  et  sicut  una  olla.  Nani  magis  erat  prò  dignitate  et  thesauro  quam 
prò  capitis  ornamento.  Totum  enim  caput  cum  facie  occitltasset  nisi  re- 
medio alicuius  petrae  sublevata  stetisset.  Hanc  habui  in  manibus  meis  quae 
in  sacristia  maioris  Ecclesiae  B.  Mariae  Virginis  servabatur  ^. 

(2)  Salimbene,  id.  «  Parmenses  abstulerunt  Imperatori  (Federico)  tofum 
thesaurum  suum  quem  magnum  habebat  in  auro  et  argento  et  lapidibus. 
vasis  et  vestibus  et  omnem  ornatum  et  supelectilem  suam  habuerunt  et 
coronam   Imperi i  ». 
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vi  passai-uiio  senza    lasciare   ehe   poche   traccie,    presso   a   poco 
alla  ^iiisa  de^li  aiiticlii  podestà. 

D'altra  parte  la  posizione  di  simili  mauistrati  in  città 
ove  essi  non  potevano  giovarsi  di  una  loro  propria  potenza 
anteriore,  diveniva  sempre  più  precai'ia.  Vedemmo  con  che 
facilità  essi  venivano  cacciati  dai  guelfi  che  ormai  prendevano 
il  sopravvento.  Le  città  tanto  facilmente  sottomesse  prima  da 
Arrigo  gli  si  ribellavano:  le  relazioni  fra  guelfi  e  guelfi  si 
stringevano  sempre  più;  da  Firenze  un'assidua  e  potente 
campagna  s'impegniva  contro  Ari'igo,  con  denari,  lettere,  pro- 
messe, incitamenti  continui.  E  giustamente  scriveva  Dante  (1) 
quando  sollecitava  Tlmperatore  a  non  logorar  tempo  e  foi-ze 
intorno  alle  città  Lombai'de,  ma  a  reeai'si  invece  a  soffocare 
«  l'idra  della  ribellione,  sulle  rive  dell'Ai-no  »,  poiché  là  si 
l'accoglieva  il  suo  maggioi'  pericolo. 

A  l'endere  inoltre  sempi-e  più  tristi  le  condizioni  del  Lus- 
semburghese, s'aggiungeva  un  generale  malcontento:  la  pace 
tanto  promessa  non  era  stata  che  una  fugace  illusione  e  alle 
solite  continue  imposte  s'erano  aggiunte  quelle  che  andava 
esigendo  l'Lnperatore.  venuto  pei-  sua  sventura  in  Italia  con 
pochi  uomini  e  poco  denaro.  Inoltre  l'eccessivo  rigore  usato  da 
Arrigo  contro  Cremona,  contro  Brescia  e  il  misero  Tebaldo 
Bruciati  gli  aveva  cilienati  molti  animi. 

Questa  decadenza  dell'autorità  impei-iale  unita  alla  pochezza 
dei  favori  a  lui  dall'Imperatoi-e  accordati,  richiamò  il  Con-eggio, 
il  quale  vide  come  fosse  altrimenti  difficile  raggiungere  il  suo 
intento,  alla  A'era  e  propria  parte  guelfa;  egli  cominciò  allora 
a  dare  ascolto  alle  promesse  che  i  Fiorentini  per  lettera  gli 
andavano  facendo  (2)  e  a  tener  mano  nei  segreti  maneggi  che 
i  guelfi  andavano  preparando  contro  il  Lussemburghese. 

Appena  tornato  da  Brescia,  egli  aveva  tuttavia  assunto  il 
vicariato  di  Reggio  e  precisamente,  a   quanto    asserisce  la  cro- 
ci)   Epistolae.  VII.    Por    l'opora    assidua   di    Firenze   contro    V  Impe- 
ratore Arrigo  VII  vedi  numerosissimi  documenti  nel  Bonaini  op.  cit.;  anche 
D.  Compagni  op.  cit. 

(2)  D.  Compagni  op.  cit.  III.  XXXI.   «  Corruppono  per  promesse  con 
lettere  e  per  monete  M.  Giliberto  » . 
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naca  (1),  il  giorno  30  dello  stesso  mese  di  giugno.  11  Balbo, 
citato  poi  dall' Odorici  (2),  esprime  il  dubbio  che  Giliberto  fosse 
stato  messo  come  Vicario  u  Brescia,  dopo  l'assedio,  dall'Impe- 
ratore (3).  e,  ciò  scrivendo,  cita  il  Muratori  negli  Annali  d'Italia. 

Ciò  tuttavia  parmi  sia  un  equivoco  iu  cui  è  caduto  il 
Balbo  per  non  aver  letto  attentamente  la  frase  del  Muratori,  e 
l'Odorici  per  non  aver  risconti'ate  le  citazioni  fatte  dal   Balbo. 

Il  Muratori  (4)  di  fatti,  parlando  dell'assedio  di  Brescia, 
dice  che  il  Correggio  portò  aiuto  all'Imperatore  e  gli  recò 
insieme  la  corona  di  Federico  secondo,  che  si  trovava  a  Parma. 
«  In  compenso  di  ciò,  soggiunge  lo  stoi-ico,  Arrigo  gli  diede, 
se  dobbiamo  credere  al  Coi'io,  il  vicariato  di  quella  citui:  invece 
il  Mussato  dice  che  fu  dato  a  un  Malaspiua  ».  Ma  certamente 
egli  con  le  parole  «  quella  città  »  ha  voluto  alludere  a  Parma 
e  non  a  Brescia. 

Ciò  è  già  abbastanza  chiaro  nella  frase  del  Muratori,  special- 
mente se  si  pone  mente  allo  stile  riassuntivo  adottato  dall'autore 
degli  Annali,  ma  è  ancor  più  messo  fuor  di  dubbio  dall'esame 
delle  citazioni. 

Se  infatti  confrontiamo  col  Cerio  (5)  a  cui  appunto  il 
Muratori  si  riporta,  vediamo  che  costui  si  riferisce  al  vicariato 
di  Parma  ;  ed  altrettanto  fa  il  Mussato  (6),  parlando  del  Mala- 
spina.  Così  che  non  v'ha  dubbio  che  l'asserzione  del  Balbo  è 
fondata  su  un  equivoco  che  risulta  chiaro  dai  debiti  confronti: 
e  infatti  nessuna  fonte  storica  accenna  menomamente  al  Cor- 
reggio come  vicario  di  Brescia. 

Si  ha  invece  notizia  del  vicariato  di  Ghiberto  in  Parma, 
il  quale  tuttavia  non  è  pii^i  dell'altro  conforme  al  vero. 

La  già  citata  cronaca  che  va  sotto  il  nome  del  Cornaz- 
zano,  dopo  aver  detto  del  dono  della  corona  fatto  dal  Cor- 
ei) Cromcox  Rk«exsk  R.  I.  S.  XVIII.  «  Die  ultimo  elicti  inensis 
(giugno  1311)  Oibertus  de  Corigia  venit  Rhcgium  prò  Vicario  Iiiii)eratoris  >. 

(2)  Storie  Bresciane,  voi.  VI.  pag.  308. 

(3)  Vita  di  Dante,  lib.  II,  cap.  X.  pag.  337. 

(4)  Annali  d'Italia,  T.  Vili.  pag.  47. 

(5)  Storia  di  Milano,  pag.  134. 

(6)  Albertino  Mussato,    De    destis   Henrici    VII.  lib.    TI.    rubr.    IV. 
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re^o^io  airimperatorc,  sogj^iuii^e  che  Arrigo  iu  compenso  «  do- 
navit  ipsi  domino  Giberto  Giiastallam  cum  curia  et  siuim  fecit 
Vicarium  in   Parma  »    (1). 

Tale  notizia  portano  parecchi  altri  cronisti  i  quali  furono 
pi-obabihnente  indotti  in  errore  dal  sapere  che  il  Corre^fgio  te- 
jieva  in  Parma  la  supremazia.  Rinaldo  Corso  (2),  biografo  di 
Ghiberto,  e  molti  altri  storici  continuarono  in  questa  afferma- 
zione e  anche  l'Affò,  nella  storia  di  Guastalla  (3),  espresse  la 
sua  convinzione  in  proposito,  ma  si  ravvide  poi,  nella  storia  di 
Parma  (4),  per  aver  potuto  conseguii-e  la  cei-tezza  che  i  vicari 
forestiei'i  in  Parma  si  erano  susseguiti  senza  alcuna  interruzione. 

A  Guido  Cochonato  era  difatti  successo  Franceschiao  Ma- 
laspina  (5)  che  già  vedemmo  nel  1308  accori-ere  iu  soccorso  di 
Ghiberto.  suo  cognato;  e  partito  il  Malaspina  nel  settembre  1311, 
era  stato  mandato  in  tale  qualità  Falcone  di  Pietro  degli  En- 
rici  di  Roma.  La  presenza  in  Parma  di  tali  vicari  è  dimostrata 
anche  da  documenti,  oltre  che  dalle  cronache:  per  Falcone  lo 
Affò  cita  un  rogito  di  Aimerico  Musacchi  (6)  e  due  ne  ho  tro- 
vati nel  «  lurium  universoi'um  liber  »  (7),  dei  quali  l'uno  no- 
mina in  tale  qualità  Guido  da  Cochonato  e  Talti'o  Fi-aucesco 
Malaspina. 

È  invece  provato  per  documenti  che  veramente  Ghiberto 
tenne  il  vicariato  in  Reggio.  Ti  accenna  chiaramente  la  sen- 
tenza di  Arrigo  YII  contro  il  Correggio,  di  cui  parleremo  più 
avanti,  e  me  ne  dà  inoltre  indiscutibile  prova    un    libretto   (8) 

(1)  Cro.n'.  cit.  pag.  364. 

(2)  Op,  cit.  pag.  29. 
(8)  Voi.  I.  pag.  227. 

(4)  Op.  cit.  voi.  IV,  pag.   174. 

(5)  Questo  Malaspina  é  noto  per  le  buone  accoglienze  fatte  a  Dante 
che  nel  1306  si  era  ricoverato  in  Lunigiana  —  Luta,  Famiglie  celebri. 

(6)  Op.  cit.,  pag.  175. 

(7)  Archivio  Comunale  di  Parma. 

(8)  Archivio  di  Stato  di  Reggio.  «  Liber  continens  provisiones  et  re- 
formaciones  et  alia  ordinamenta  viginti  sapientum  deputatoruni  super  ne- 
gociis  comunis  Rhegii  et  aliorum  sapicntium  tam  super  facto  blavae  quam 
super  aliis  negociis  temporis  vicariatus  etc.  scriptus  per  me  Gerardinum  de 
Gerondis  notarium  ad  hoc  deputatuni  ». 
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contenente  le  riforma,i:ioni  dei  venti  Saj^gi  di  quella  città  al 
tempo  della  vieaiia  di  lui:  ^  temporis  vicariatus  magnifici 
viri  d.  Ghiberti  de  Corigia  vicari  civitatis  Eegii  prò  sere- 
nissimo domino  Heurico  Dei  gratia  Romanorum  rege  semper 
augusto  » . 

Ghiberto  Correggio  ottenne  dunque  da  Arrigo  Xll  quel 
solo  vicariato  e  la  conferma  del  dominio  di  Guastalla. 

A  proposito  di  questa  terra  il  cronista  parmense  dice  che 
nelTAprile  del  Ioli  essa  era  stata  presa  da  un  tal  Giovanni 
Griffi,  famigliare  del  Correggio.  L'Alfò  (1),  fondandosi  in  ispecie 
sul  Corso  (2),  iutei-preta  questa  notizia  nel  senso  che  il  Griffi, 
posto  dal  Correggio  a  guardia  di  Guastalla  che  a  lui  si  era 
data  sin  dal  1307.  si  fosse  ribellato  al  suo  signore  occupando 
quella  terra  per  se  e  consegnandola  poscia  con  aperto  tradi- 
mento ai  Cremonesi. 

Ma  TAffò  erra  in  questo  per  voler  collegare  la  notizia  del 
cronista  parmigiano,  e  cioè  l'atto  del  Griffi,  con  l'impresa  dei 
Cremonesi  per  riotteuere  appunto  quella  terra. 

Cremona  che,  allo  scopo  di  meglio  sviluppare  il  suo  com- 
mercio e  la  sua  navigazione,  aveva  lottato  per  un  secolo  in- 
tero (dal  1127  al  1227)  per  avere  il  dominio  esclusivo  di  Gua- 
stalla, importantissima  stazione  padana,  aveva  usato  ogni  mezzo 
per  riaverla  in  suo  potere  dacché  n'era  stata,  nel  1307,  privata  dal 
Correggio.  E  nel  1310  aveva,  a  tal  fine,  ricevuto  a  prestito  da  Gu- 
glielmo Cavalcabò  seicento  lire  imper.  (3)  colle  quali,  aiutata  dai 
Milanesi  e  dai  Pavesi,   ne  aveva  fatto   la  conquista.  In  confor- 

(1)  Storia  di  Guastalla^  I,  pag.  225-226,  Storia  di  Parma,  voi.  IV, 
pag.  174. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  30. 

(3)  AsTEGiAXO,  op.  cit.,  II,  pag.  18,  n.  23,  Cremonae  —  1310  sept.  19  — 
in  Consilio  generali  Comunis  —  Consilium  ex  forma  statuti  populi  et  consilii 
sapieutuni  statuit  quod  ad  recuperandum  relevandum  et  infortienduni  castra 
et  terras  S.  Martini  de  Arzeno  et  terras  francas  Doxoli  Luxariae  et  Gua- 
stallae,  accipiantur  mutuo  600  librae  imp.  a  Guilielmo  de  Cavalcabobus 
et  ei  fiat  datum  de  redditibus  Guastallae  et  bonis  bandezatoruni  dictae 
terrae  et  de  dono  et  interesse  denariorum  quos  homines  Guastallae  mutua- 
verunt  comixni  Cremonae  prò  affrancando  gabellam   >. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  vi.  6 
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mitù  al  (Idcuinento  (ianiu»  la  iioti/.ia  il  Calco  (1)  e  la  cronaca 
parmense  (2), 

(.)ra  l'Affò  volle  erroneamente  colle^are  questa  circostanza 
colTatto  del  Griffi.  Egli  suppose  che  costui  avesse  stabilite  segrete 
relazioni  coi  Cremonesi  e  afferma  che,  venuti  costoro  coi  Pavesi 
e  i  Milanesi  per  il  Po  a  (ruastalla,  ricevettero  dalle  mani  del 
traditore  quella  teria.  Ma  ciò  non  è  ammissibile,  poiché,  men- 
tre la  notizia  che  si  riferisce  al  Griffi  è  data  dai  ci-onisti  all'a- 
prile del  1811,  l'impresa  dei  Cremonesi,  tanto  nelle  cronache 
che  nel  documento,  porta  la  data  del  settembre  1810,  e  nella 
narrazione  di  quest'ultimo  fatto  nessuna  fonte  accenna  ad  alcun 
tradimento. 

Mi  par  chiaro  invece  che  nel  1810  i  Cremonesi  per  la 
forza  delle  armi  riotteuuero  Guastalla  e  che  il  Griffi  nel  1811 
la  occupò,  ma  in  favore  del  Correggio  che  probabilmente  a  lui. 
come  a  suo  famigliare,  aveva  affidata  quell'impresa. 

Così  è  spiegato  anche  come  potè  essere  riconfermato  a  lui 
il  dominio  di  quella  terra  da  Arrigo  il  quale,  adirato  coi  Cre- 
monesi, pensò  toglier  loro  ^n  tal  modo  ogni  speranza  di  ria- 
verla. Xessuua  particolare  espressione  nei  cronisti  accenna  me- 
uomameute  a  un  tradimento  del  Griffi,  uè  so  come  l'Affo  abbia 
invece  potuto  accettare  quell'idea  al  punto  da  cercare  di  con- 
validarla con  altre  notizie,  anche  a  dispetto  della  giusta  crono- 
logia. Egli  cita  in  proposito  il  Panciroli   (3)    e  il  Corso  (4).  E 

(1)  Tristanus  Calcus,  Historia  patria^  lib.  XIX,  pag.  438  «  Tunc  Cre- 
moneuses.  autoribus  Cavalcabobis,  classem  in  Pado  aruiaverunt  et  vocatis 
in  auxilium  sapientibus  ac  nonnuUis  Mediolano  oriundis  Guastallam  migra- 
veriint  et  locum  per  se  natura  munitum  fossis  moenibusrjue,  quamquam 
multo  adversante  Giberto  Corrigio,  cinxero  ». 

(2)  Ad  a.  1310. 

(3)  Storia  di  Reggio,  lib.  lY,  pag.  281. 

(4)  Op.  cit.  e  Ha  ve  va  dunque  Giberto,  quando  i  Guastallesi  la  loro 
terra  gli  dierouo  (1307)  messo  a  custodia  di  quel  luogo  un  suo  famigliare, 
detto  Giovan  de'  Griffi  il  quale  esso  molto  amava  et  per  havergli  fatto 
assai  benefici  credea  potersi  di  lui  fidare.  Ma  il  traditore  dimenticatosi 
ogni  cosa  e  poste  tutte  le  convenevolezze  da  parte,  questo  anno  che  fu 
nel  1311  del  mese  di  Aprile,  Guastalla  occupò,  come  Signore,  et  a  Giberto 
negò  la  debita  obbidieuza  ».  Simile  interpretazione  della  notizia  data  dalla 
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se  dal  primo  non  potè  avere  che  la  notizia  quale  è  data  dalla 
cronaca  parmense,  cioè  senza  apprezzamenti  speciali,  dal  Corso 
ricevette  certamente  l'idea  di  tradimento.  Poiché  costui  difatti, 
certo  non  sapendo  che  i  Cremonesi  già  avevano  ripreso  Gua- 
stalla e  legg-endo  come  il  Griffi,  familiare  del  Correggio,  l'avesse 
occupata  «  et  detenta  » ,  ad  altro  non  potè  pensare  che  a  una 
ribellione  segreta  e  improvvisa. 

Dopo  quanto  ho  detto,  parmi  d'aver  chiarito  sufficientemente 
questa  circostanza  uè  credo  che  vi  possa  essere  più  dubbio  al- 
cuno che  il  Griffi  nel  Ioli  rioccupò  Guastalla  non  per  sé  o 
pei  Cremonesi,  ma  pel  Correggio:  così  resta  spiegato  anche  ciò 
che  il  Corso  e  l'Affò  dicono  appunto  di  non  poter  chiarire, 
cioè  come  dopo  il  presunto  tradimento  quella  terra  era  stata 
al  Griffi  ritolta. 

Abbiamo  già  detto  come,  al  suo  i-itoruo  da  Brescia,  Ghi- 
berto  incominciasse  a  prestare  facile  orecchio  agli  incitamenti 
dei  guelfi,  le  promesse  dei  quali  furono  certamente  la  princi- 
pale cagione  che  lo  indusse  a  tradire  l'Imperatore. 

Il  30  giugno  del  1311  egli  assunse  il  vicariato  in  Reggio, 
ma  non  abbandonò  per  questo  Parma,  tanto  per  la  vicinanza 
delle  due  città  che  glielo  permise,  quanto  perchè,  pei  disimpegno 
delle  sue  nuove  funzioni  in  quella  città,  si  valse  di  suoi  rap- 
presentanti :  vediamo  infatti  tenere  in  quel  tempo  colà  il  vica- 
riato in  suo  nome  un  Bernardino  de'  Galliatori  e  un  Jacobo 
de'  Salomoni  (1). 

Chiamato  da  Arrigo  a  Pavia  nel  settembre,  perchè  andasse 
con  lui  a  Genova  ove  era  diretto,  s'avviò  alla  volta  di  quella 
città:  ma,  giunto  fi'a  Tortona  e  Pavia,  era  sul  punto  di  passare 
il  Po,  quando  fu  segretamente  avvertito  che  l'Imperatore,  te- 
mendo di  lui,  intendeva  imprigionarlo  e  che,  s'egli  avesse  pas- 

«ronaca  derivò  certamente  all'  autore  dal  non  conoscere  la  circostanza  del 
1310  e  da  quella  parola  «  famigliare  »  che  mentre  nella  cronaca,  a  mio 
parere,  indica  a  vantaggio  di  chi  e  per  ordine  di  chi  fu  riconquistata 
Guastalla,  al  Corso  che  credeva  che  Guastalla  fosse  ancora  del  Correggio, 
suscitò  l'idea  di  ingratitudine  e  di  tradimento. 

(!)  Archivio  di  Stato  di  Reggio    —    Liber    continens    provisiones  ctc. 
temporis  vicariatus  d.  Giberti  de  Corigia. 
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sato  il  fiume  uon  sarebbe  più  tornato  a  Pai-nia  (1).  Ghiberto 
che  doveva  avere  delle  buoni  ra,2,ioui  per  credere  di  essere 
veramente  in  sospetto,  consigliatosi  coi  suoi,  tornò  subito  e  in 
gran  fretta  su'  suoi  passi  e,  venuto  senza  sostare  uu  momenta 
lino  a  Fiorenzuola,  proseguì  quindi  per  Parma. 

Il  Corso  (2),  da  panegirista  qual'è,  dice  che  la  causa  di 
ciò  fu  la  gelosia  che  Arrigo  aveva  della  fortuna  e  potenza  del 
Correggio:  adulazione  che  nella  sua  esagerata  misura  diventa 
meschina.  La  ragione  vera  dei  propositi  ostili  del  Lussembur- 
ghese, se  l'avvertimento  dato  a  Ghiberto  aveva  fondamento  di 
verità,  risiedeva  certamente  nei  primi  segreti  maneggi  del  Cor- 
reggio per  volgersi  a  parte  guelfa.  E  vero  o  falso  che  fosse 
l'avviso,  la  fuga  precipitosa  indica  che  Arrigo  non  poteva  pii^i 
in  lui  vantare  un  fedele. 

Della  fedeltà  di  costui  già  sin  dapprima  doveva  aver  du- 
bitato il  vescovo  di  Butrouto,  poiché  giudicava  errore  per  parte 
d'Arrigo  l'averlo  in  qualche  modo  favorito,  «  Recordor  adhuc, 
scriveva  il  vescovo  Niccolò^  quod  aliqua  (Imperator)  fecerat  ante 
Brixiam  quae,  si  Beo  placuerunt,  non  tameu  omnibus  homi- 
nibus,  et  scio  quod  mihi  displicuerunt  »  ed  enumerandole 
soggiungeva  «  tertium  quod  domino  Gualberto  de  Corregia  qui 
erat  unus  tyrannus  Guelphus  qui  iam  dominabatur  in  Parma^ 
adhuc  dedit  sibi  domiuium  in  Rhegio.  Utrum  ad  hoc  pecuniam 
receperit,  nescio  (3).  Sed  credo  quod  aliqui  de  suo  Consilia 
aliquid  habuerunt  »    (4). 

(1)  Crox.  Parm.  ms.  cit.  ad  a.  1311.  «  Notificatiim  fuit  a  quodam  in 
secreto  dicto  domino  liberto  quod  ipso  tradebatur  et  quod  si  passaret 
dictum  flumen  nunquain  rediret  Parniam  et  quod  recluderetur  la  carceribus 
imperatoris  » . 

(2)  op.  cit.  «  et  Giberto  v'andò  avendo  seco  menato  nobilissim.a  com- 
pagnia. La  qual  cosa  destò  per  avventura  invidia  o  gelosia  delle  cose  d'I- 
talia nel  cor  d'Arrigo,  se  però  ella  uon  v'era  destata  prima.  Per  tanto, 
muovendosi  per  andare  a  Genova,  traheva  seco  Giberto  forse  con  animo 
men  che  buono  verso  di  lui  » . 

(3)  A  questo  proposito  il  Villani,  Cronica,  libro  IX,  cap.  XIX  dice  : 
«  in  tutte  le  terre  di  Lombardia  lasciò  tiranni,  non  potendo  altro  fare  per 
lo  suo  malo  stato  et  da  ciascuno  hebbe  monete  assai  e  privilegiolli  delle 
dette  Signorie  » . 

(4)  Relatio  de  itinere  italico.  E.  I.  S.  IX,  904. 
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Ma  i  favori  che  XiccolO)  da  Butronto  rimpianoeva  non  erano 
invece  bastati  al  Correggio. 

Molto  pili  apprezzabili  gli  parvero  le  promesse  che  la 
parte  guelfa  gli  andava  facendo  e  ne  sono  chiare  le  ragioni. 
Se  l'Imperatore  si  trovava,  come  vedemmo,  in  condizioni  sempre 
più  tristi,  la  sua  venuta  aveva  avuto  il  notevole  risultato  di 
dare  foi'za  e  potenza  a  Cangrande  della  Scala  e  specialmente  a 
Matteo  Visconti,  la  cui  fortuna  doveva  tìn  d'allora  apparire 
pericolosa  a  Giliberto:  ond'egli,  mal  sicuro  per  se  stesso  e  in- 
certo del  suo  dominio,  dovette  sentire  tanto  più  di  fronte  ad 
essi  il  bisogno  di  cercare  un  efficace  appoggio.  E  l'appoggio 
d'una  forte  lega  gli  offrivano  Bologna,  Firenze,  Siena,  Lucca, 
con  tutta  la  parte  guelfa;  a  lui.  ambizioso,  bramoso  d'acqui- 
starsi fama  e  potere,  offrivano'  la  direzione  d'una  vasta  ribel- 
lione, ardita  e  piena  di  promesse.  D'altra  parte  anche  interna- 
mente i  magnati,  forse  sperando  trarre  da  simile  mutamento  di 
cose  vantaggio  sul  popolo  che  conservava  dal  1308  il  soprav- 
vento, l'eccitavano  a  gettare  il  dado  (1).  Sempre  più  animato  dalle 
promesse  e  dagli  incitamenti  che  gli  venivano  dalle  città  guelfe, 
incominciò  adunque  a  preparare  la  ribellione,  e  a  ciò  certo 
l'indusse  anche  più  decisamente  l'aver  sentito  come  l'Imperatore 
dubitasse  di  lui  e  intendesse  porsi  in  difesa.  Xel  frattempo 
moriva  in  Verona  Alboino  della  Scala  e  con  esso  il  Correggio 
perdeva  una  delle  parentele  che  con  maggiori  vincoli  lo  strin- 
gevano ai  ghibellini. 

D'altra  parte  il  Gueltìsmo  andava  ogni  dì  sempre  più  raf- 
forzandosi e  traendo,  sotto  la  guida  di  Re  Roberto  di  Napoli, 
il  massimo  vantaggio  dalle  disgraziate  condizioni  dell'  Impera- 
tore. 

Rotti  gli  indugi,  Ghiberto  da  Correggio  si  recò,  il  primo 
giorno  di  novembre  di  quell'anno  1311,  a  Bologna  ove,  stret- 
tosi in  lega  con  questa,  con  Firenze,  Siena,  Lucca,  Guido  della 
Torre,  i  fuorusciti  di  Cremona  e  i  fuorusciti  di  Modena,  fece 
formale   promessa  di  ribellare    all'Imperatore   Farina  e   Reggio 

(1)  Vedi  iu  proposito:  Antiq.  It.  T.  IV.  pag.  619:  Chrox.  Parm.  nis. 
cit.  ad  a.   1311;  Chrox.  Parm.  cit.   pag.   130,  20-2H. 
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dietro  compenso  di  trentamila  lire  bolognesi  che  dovevano  es- 
sere prima  depositate  dai  vari  componenti  la  lega  nelle  mani 
del  banchiere  Romeo  de'  Popoli  di  Bologna  (1), 

Si  rappacificò  in  tale  occasione  coi  Cavalcabò  da  Cremona 
coi  quali  era,  come  già  dissi,  imparentato  e  che  gli  erano  stati 
fino  ad  ora  nemici.  Tutti  i  fuorusciti  Guelfi  Cremonesi  si  rac- 
colsero intorno  al  Correggio  che  riuscì  nella  stesso  mese  di 
Novembre  a  rimetterli  in  Viadana  e  Casalmaggiore  (2)  nel 
quale  uitimo  si  fortificarono,  eleggendo  a  proprio  podestà  Gio- 
vannino Sanvitaìe,  parmigiano  (3). 

Il  Muratori  pubblica  i  mandati  dei  guelfi  delie  varie  città 
che  parteciparono  alla  lega  suddetta  e  fra  essi  è  anche  quello 
dei  Parmigiani  nel  quale  figurano  i  più  nobili  e  potenti  citta- 
dini ;  vi  figura  principalissimo  Giliberto  da  Correggio  «  Potestas 
mercatorum  »  e  il  documento  è  redatto  «  in  camera  Abbatis 
monasterii  Sancti  lohanuis  »    il  19  novembre  1311  (4). 

L'atto  di  ribellione  promosso  dalla  lega  fu  compiuto  adun- 
que col  consenso  non  solo,  ma  anche  col  personale  intervento 
dei  principali  cittadini  ;  e  ciò  non  solo  a  Parma,  ma  anche  a 
Reggio:  ristrumento  del  primo  novembre  incomincia  infatti: 
«  Haec  est  concordia  Inter  ambaxatores  et  procuratores  Egregi 
Militis  Giberti  de  Corigia  et  aliorum  nobilium  civitatis  Parmae 
et  Regi  ex  parte  una  etc.  »    (5). 

Secondo  il  piano  stabilito,  il  giorno  6  del  mese  di  dicem- 
bre il  vicario  Falcone  degli  Eurici  fu  deposto  e  cacciato  «  a 
maioribus  consultoribus  civitatis  Parmae  »    (6);  quindi  fu  ridata 

(1)  Antiquitates  Ital.  T.  I\^  pag.  615. 

(2)  Compagni,  op.  cit.  Ili,  XXXI  «  ...  gli  ritenea  e  aforzò  in  su  la 
riva  di   Po  » . 

(3)  Crox.  Pakm.  ms.  cit.  ad  a.  1311. 

(4)  Magnifìcus  vir  Gibertiis  de  Corigia,  reverendus  pater  d.  Anselnius 
de  Marano,  d.  lacobus  de  Rufinis  professor  legum,  Matiieus  de  Corigia  miles, 
Johannes  de  Sanato  Vitali,  Simon  de  Ferapegoris,  Johannes  Quiliuus  de 
Sancto  Vitali,  Roglerinus  de  Servideis,  Bonifacius  et  Beretta  de  Cuvriago, 
Guido  Tercius,  Brandilixius  de  Marano,  Audriottus  de  Marano  etc.  »  Mur. 
Ant.  It.  lY,  619. 

(5)  Ant.  It.  1.  e. 

(6)  Crox.  Farm.  ms.  cit.;  Boxaixi.  Acta  Henriei  VII.  Lettera  di  Fi- 
renze a  Prato  annunciante  la  cacciata  di  Falcone  da  Parma  i8  die.  1311). 
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balìa  al  comune  e  agli  anziani  e,  nun  trovandosi  sul  momento 
i  rettori  necessari,  fu  affidato  temporaneamente  il  governo  a  Ber- 
tolino Caudabella,  Giacobino  de"  Gualliotti  e  Giovanni  Giudice 
i  quali  erano  stati  tino  allora  giudici  di  Falcone.  Veniva  così 
il  Cori-egg"io  ad  aver  soddisfatto  a  una  parte  delle  promesse  fatte 
nello  strumento  sovi-accennato,  di  indurre  cioè  «  in  rebelionem 
publicam  et  notoriam  contra  Regem  Romauorum  et  eius  com- 
plices  et  seguaces  civitatem  Parmae....  expelendo  de  dieta  ci- 
vitate  Parmae   Vicarium  dicti  Regis   >    (1). 

Prima  che  terminasse  Tanno,  Borgo  San  Donnino  imitava 
Pesempio  di  Parma  e,  cacciato  il  vicario  d'Arrigo,  si  sottomet- 
teva spontaneamente  al  Correggio  che  tosto  vi  mandava,  in 
proprio  nome.  (Jbizzino  da  Enzola  (2).  A  questo  modo  vedi-emo 
a  poco  a  poco  buona  parte  di  Lombardia  ribellai'si  e  racco- 
gliersi sotto  la  protezione  di  Ghiberto  come  sotto  chi  era  in 
questa  provincia  il  vero  e  proprio  capo  del   movimento  guelfo. 

In  questo  frattempo  erano  passati  per  Parma  i  due  amba- 
sciatori Niccolò  vescovo  di  Butronto  e  Pandolfo  Savelli,  notaio 
apostolico,  che  Arrigo  aveva  inviati  in  Toscana  col  solito  inca- 
rico di  ricevere  le  fedeltà  e  intimare  obbedienza  a  nome  del- 
l'Impero. Ma  il  Correggio,  pur  avendoli  lasciati  entrare  in  città, 
non  volle  pi-esentarsi  a  loro  uè  i-ispondere  alla  citazione  che 
essi  gli  fecero,  E  avendo  i  due  legati  proseguito  nella  loro  via, 
a  Reggio  ed  a  Modena  seppei'O  della  voce  che  correva  «  quod 
Ghibertus  de  Corigia  pacta  fecerat  pi-o  duodecim  millibus  tlore- 
norum  quae  Fiorentini  et  liga  eorum   debebant  solvei'e  »    (3). 

Per  ciò  che  riguarda  la  somma  pattuita  variano  le  cifre  a 
seconda  dei  ci-onisti.  Le  ci'onache  parmensi  non  accennano  a 
danaro;  Dino  Compagni  dice  che  furono  pagati  al  Correggio 
quindicimila  fiorini  e  altri  codici  dello  stesso  cronista  recano 
le  varianti  di  10000  e  15000  (4).  Ma  poi  a  sua  volta  il  ci- 
tato strumento  della  lega  dice  chiaramente  che  si  trattava  di 
trentamila  lire  bolognesi.    E     questo   è    confermato    una    volta 

(1)  Antifi.  Ital.  1.  e. 

(2)  Cron.   Parm.  iiis.  cit. 

(3)  Lo  stesso  Nicolò  di  Butronto,  op.  cit.  K.  I.  S.  IX.  psig.  907-008. 

(4)  Cronica,  III.  XXXI. 
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di  più  (la  un  (locuniento  trovato  neirArchivio  di  Stato  Bolo- 
gnese nel  quale  Ser  Salvo  Deotesalvi  a  nome  del  Comune  di 
Siena,  Gerardo  Gualperti  a  nome  di  Fii-enze,  e  Tancredi  «  olim 
Tirecli  »  a  nome  di  Lucca  promettono  che  saranno  pagate  a 
(ruido  Boza,  procuratore  di  Ghiberto  da  Correggio,  la  somma 
di  5S(iU  lire  bolognesi  come  contingente  pel  comune  di  Siena 
delle  trentamila  promesse  e  affermano  che  non  si  moveranno  da 
Bologna  senza  speciale  permesso  di  Guido  «  usque  quo  de  dieta 
pecunia...  integre  habeant  satisfactum  »  dando  pel  caso  con- 
trario facoltà  al  Correggio  e  al  suo  procuratore  di  procedere 
contro  di  essi  (1). 

L'Affò,  con  evidente  esagerazione,  scrive  che  questo  ti-at- 
tato  fu  condotto  a  fine  dal  Correggio  per  sola  avidità  di  da- 
naro. (2). 

Non  mi  pare  che  le  condizioni  del  Correggio  siano  tali  da 
lasciarlo  credere  e  la  somma,  quantunque,  per  quanto  si  può 
stabilire  (3),  sia,  per  quei  tempi,  enorme,  non  mi  pare  tuttavia 
sufficiente  per  corrompere  di  per  sé  il  Coireggio.  già  tanto 
ricco  di  moltissimi  feudi;  né  egli  cercava  danaro,  ma  potenza. 
Dino  Compagni  accenna  oltre  alla  somma  auclie  alle  promesse 
fatte  dai  Fiorentini,  quando  parla  dei  mezzi  di  cui  questi  si  ser- 
virono per  corrompei-e  il  Correggio  (4)  e  queste  ebbero  certa- 
mente su  di  lui  la  maggior  efficacia.  Certo  il  danaro  gli  giovò 
moltissimo  per  preparare  l'ardita  ribellione  e  agguerrirsi  così 
da  non  temere  sorprese  o  repressioni,  ma  ciò  che  lo  determinò 
a  quel  subitaneo  mutamento,  che  lo  risolse  a  tradire,  fu  quel 
desiderio,  sovrano  in  lui,  di  incontrastato  dominio  che  lo  assetò 
per  tutta  la  vita. 

L'autorità  d'Arrigo,  rentusiasmo  suscitato  dalla  sua  discesa 
in  Italia  andavano  ogni  dì  piìi  scadendo,  il  paese  gli  si  faceva 
ogni  dì  più  nemico  e  l'infelice  Imperatoi-e  aveva  da  tempo  ormai 

(1)  Ai'chivio  di  Stato  di  Bologna.  —  Liber  Meuiorialiuin  otc.  cfr.  Ap- 
pendice N.  15. 

(2)  Op.  cit.  TV.  pag.   176. 

(3)  11  Salvioni  (Studio  sulla  lira  bolognese,  Zanhhf.lu.  1902)  computa 
la  lira  bolognese  nel  1313  =  L.  it.  5,49;  quindi  L.  boi.  30000  =  L.  it.  164700. 

(4)  CROxir.v  HI.  XXXI. 
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vista  dileg'uare  la  sua  buona  illusione  di  poter  rimetter  la  pace 
e  raccogliere  gli  animi  concordi,  senza  distinzioni  di  pai-te,  sotto 
il  suo  scettro.  L'appoggio  e  l'amicizia  della  potente  Repubblica 
Fiorentina,  del  forte  Comune  Bolognese  e  di  Roberto  di  Na- 
poli dovettero  per  contro  apparire  al  Correggio  pieni  di  pro- 
messe e  a  lui  guen-iero,  smanioso  di  conquista  e  di  potenza, 
vero  uomo  d'azione,  tornò  gradito  il  pensiero  di  cacciai-si  con*  sì 
forti  aiuti  in  quella  gagliarda  parte  guelfa  e  a  capo  di  essa  or- 
ganizzare tutto  un  movimento  di  rivolta.  Tanto  più  che  il  fatto 
stesso  di  essere  alla  testa  della  ribellione  gli  avrebbe  tosto  acqui- 
stato un'autorità  e  una  potenza  dì  cui  avrebbe  potuto  valersi 
pe'  suoi  disegni. 

Xon  è  detto  quando  precisamente  Reggio  si  ribellasse.  Certo 
però  se  non  nello    stesso    giorno,  a  breve  distanza  da  Parma. 

Il  libretto  delle  riformagioni  reggiane  che  ho  citato  e  in 
cui  il  Correggio  è  sempre  indicato  come  Vicario  di  Arrigo  VII 
iu  quella  città,  non  va  oltre  il  19  novembre  1311.  Tuttavia  il 
Correggio,  pur  avendo  deposta  l'autorità  conferitagli  dall'Impe- 
ratore, si  mantenne  a  capo  della  città  (1)  fino  al  febbraio  del  1812 
col  titolo  di  «  potestas  et  rector  »  (2)  coli' intento  di  accomodarvi 
le  cose  dopo  la  ribellione.  Ammesso  così,  decisamente,  per  le 
mantenute  promesse,  nella  lega  guelfa,  egli  non  tardò  a  ti-ovarsi  a 
capo  delle  imprese  più  gravi  e  se,  anche  per  questa  via,  non 
riuscì  ad  acquistare  la  solidità  e  fermezza  di  dominio  che 
avrebbe  desiderato,  ebbe  tuttavia  modo  di  raggiungere  la  si- 
gnoria, di  acquistarsi  fama  ed  autorità  e  di  esercitare  con 
proprio  onore  e  vantaggio  la  sua  perizia  nelle  armi  e  la  sua 
rara  sagacità. 

Dino  Compagni  lamenta  con  amare  parole  l'atto  compiuto 
dal  Correggio  e  ne  rimprovera    l'ingratitudine    (3).    Con  simili 

(1)  Off.  Sentenza  d'Arrigo  contro  Giliberto.  Ant.  Ital.  T.  IV.  pag.  623 
«  ....dicteque  civitatis  Regii  regimen  quod  dictus  nequani  et  infìdelis  Gi- 
bertus  nostro  regebat  nomine,  contra  nos  eodem  suo  itrivato  et  proprio 
nomine  abutendo  » . 

(2)  Cfr.  Appendice  n.  16. 

(3)  Cron.  ut,  XXXI.  Deh  quanto  male  si  misse  a  fare  questo  cava- 
liere il  quale  avoa  da  lui  ricevute  di  gran  grazie  in  cosi  poco  tempo  I  Ciie 
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parole  Xiecolò  da  Butroiito  discorre  di  tale  tradinieuto  e  di  quello 
del  Ponzoai  di  Cremona  e  con  malinconico  sdef^no  soggiunge: 
;  Qui  tot  houores  et  commoditates  a  domino  Rege  i-eceperant 
quomodo  potuerunt  talia  facere?  »    (1). 

Ma  il  Correggio  era  uomo  del  tempo  suo:  la  lealtà  e  la 
fedeltà  vera  erano  da  un  pezzo  perdute  in  ({uei  tristissimi 
anni.  La  sovranità  imperiale  aveva  perduto  il  carattere  di  alta 
venerazione  che  l'aveva  fatta  per  tanto  tempo  intangibile,  e 
Arrigo  VII,  che  con  tranquilla  e  onesta  fiducia  era  sceso  in 
Italia,  l'aveva  a  più  riprese  amaramente  provato. 

La  storia  di  questi  anni  dice  chiai-ameute  come  fosse  grande 
la  coi"i-uzione  e  generale  la  malafede;  si  cercavano  contro  di 
esse  sottili  provvedi luenti,  ma  tutto  era  vano  davanti  alla  pro- 
fonda decadenza  di  costumi  da  cui  tutta  la  vita,  pubblica  e 
privata,  ma  tanto  più  la  politica  erano  inquinate. 

Dante,  che  fu  dei  pochi  che  assursero  a  supreme  idealità, 
sferzò  colle  più  roventi  parole  i  corrotti  costumi  del  suo  secolo. 

Divenuta  aperta  e  palese  la  defezione,  l'Imperatore  ordinò 
il  29  dicembre  i;311  ad  Andrea  Calandrino  di  Roma  e  Palmerio 
de"  Altoviti  di  Firenze,  suoi  giudici  «  ut  summarie  procedant 
contra  civitates  Lucae  et  Seuarum,  PaiMuae  et  Regi,  (riberti  de 
Corigia,  lohanuera  Quiiicum  de  Saucto  Vitale  et  Opizinum  de 
Enzola  cives  parmenses  »  (2).  Ma  i  fulmini  dell'infelice  Arrigo 
non  avevano  più  forza  alcuna. 

donato  gii  avea  il  bello  castello  di  Santo  Donnino  e  uno  altro  nobile  ca- 
stello, il  quale  tolse  ai  Cremonesi  e  die  a  lui,  il  quale  era  in  su  la  riva 
di  Po  e  la  bella  città  di  Keggio  gii  avea  dato  in  guardia  credendo  che 
fosse  fedele  e  leale  cavaliere  ».  Per  Borgo  S.  Donnino  il  cronista  incorse 
in  errore,  poiché  quella  terra  non  fu  a  lui  data  dall'Imperatore,  ma  essa 
stessa  si  diede  a  lui  dopo  il  tradimento,  cacciando  anch'essa  il  Vicario 
Imperiale. 

(1)  op.  cit. 

(2)  BoHEMKR,  Ada  Imperii  selecta.  Innsbruck,   1870.  n.   1109. 
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CAPITOLO   IV. 

Giliberto  da  Correggio  avversario  dichiarato  dell' Impero.  —  Filippone 
Laiigosco  si  ribella  —  Il  Correggio  sposa  Elena  di  Langosco  —  I  guelfi 
rientrano  in  Cremona  —  Ghiberto  li  difende  e  dà  loro  per  Podestà  Gian- 
•juirico  Sanvitale  —  I  Guelfi  occupano  Piacenza  —  Guarniero  d'Homberg, 
capitano  generale  di  Arrigo  VII  in  Lombardia  —  Ghiberto  a  Piacenza  per 
la  pace  fra  interni  ed  esterni  —  Sconfitta  dei  Cremonesi  a  Soncino  — 
Morte  di  Cavalcabò  —  Ghiberto  signore  di  Cremona  —  Tradimento  dello 
Scotti  che  rientra  in  Piacenza  —  Sentenza  di  Arrigo  VII  contro  il  Cor- 
reggio —  Parma  e  Cremona  si  sottomettono  a  re  Roberto  —  Ghiberto  è 
nominato  «  capitaneus  regius  »  da  Roberto  —  Parma  assalita  dai  (ihibel- 
lini  —  Ribellione  di  Montechiarugolo  —  Morte  di  Arrigo  VII  —  Esultanza  dei 
guelfi  —  I  ghibellini  muovono  verso  Parma  —  Ghiberto  scongiura  il  pe- 
ricolo —  Crescente  potenza  del  Correggio  —  Modificazioni  interne  e  nuovi 
provvedimenti  —  Dissensi  tra  fuorusciti  guelfi  e  ghibellini  —  Pace  di  Ghi- 
berto coi  guelfi  —  Nozze  del  Correggio  con  Maddalena  Rossi  —  Matteo  Vi- 
sconti Passerino  Bonaccolsi  e  Cane  della  Scala  —  Sconfitte  dei  guelfi  —  Inter- 
vento del  Correggio  fra  Padova,  Mantova  e  Verona  —  Ribellione  di  Matteo 
Correggio  —  Lucchino  Visconti  in  suo  soccorso  —  Matteo  viene  a  patti 
—  I  ghibellini,  stremati,  chiedono  pace  —  trattato  di  pace  —  condizioni  del 
Correggio  —  Tradimento  dei  Signori  da  Bargone  —  Pavia  in  mano  del 
Visconti  —  Cane  e  Passarino  contro  Cremona  —  Giliberto  Signore  di  Cre- 
mona —  tenace  difesa  a  Cremona  —  Il  Correggio  è  cacciato  da  Parma  — 
Il  popolo  riacquista  il  potere  ed  emana  severissime  leggi  contro  i  magnati. 

Giliberto  da  Correggio  diventa  in  questo  tempo  per  Ar- 
rigo VII  il  più  potente  avversario  in  Lombardia,  e  Parma, 
govei'nata  da  lui,  il  campo,  come  già  al  tempo  di  Federigo, 
della  ribellione  dell'Impero  (l). 

La  defezione  di  Pai-ma  e  Reggio  è  come  il  seguale  d'una 
generale  rivolta.  In  breve  con  l'aiuto  e  lo  stimolo  della  po- 
tente lega,  coir  intervento  e  la  sagace  guida  di  Giliberto,  tutti 
i  guelfi  insoi'gouo  da  ogni  parte,  cacciano  dalle  città  i  vicari 
Imperiali,  riottengono  il  primato,  distruggono  l'opei-a  dell'infe- 
lice Lussemburghese.  Xon  appena  cacciato  Falcone  da  Parma, 
la  Signoria  di  Firenze  s'ei'a  di  fatti  alìVettata  a  darne  annuncio 
con    grande    letizia,    come  d'un"  importante    vittoi-ia,    alle    tei're 

(1)  Dkl  LrxffO,  Dino  Goii/pagiii  e  ìa  niia  Cronica,  voi.  I.  p.  II,  pag.  OIS. 
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guelfe  in  Toscana.  E  narrato  come  fosse  stato  dal  Correorgio 
deposto  il  Vicario  d'Ari-igo  e  come,  dopo  tale  avvenimento,  fosse 
stata  più  regolarmente  stretta  la  lega,  soggiungeva:  «  de  quibus 
vos  et  uos  et  alii  amici  et  fratres  possunt  et  debent  multipli- 
citer  ac  rationaliter  exultai'e,  sicut  decet,  et  nos  exinde  victo- 
riam  et  gaudinm  ostendimns  (1)  ». 

Abbiamo  già  veduto  come  subito  l'esempio  di  Parma  fosse 
seguito  da  Borgo  San  Donnino  che  si  sottomise  spontaneamente 
a  Giliberto  e  accettò  da  lui  un  governatore. 

Anche  Filippone  di  Langosco  s'era  in  questo  tempo  ribel- 
lato air  Imperatore  conquistando  di  nuovo  il  dominio  di  Fa- 
via  {2}  con  Taiuto  del  Correggio  di  cui  cercava  con  gran  cura 
di  mantenersi  l'appoggio  ed  il  favore:  in  breve  fu  difatti  stretta 
fra  loro  non  solo  alleanza,  ma  parentado  poiché  il  19  gennaio 
del  1H12  Eleua,  figlia  del  Signore  di  Pavia,  andò  sposa  a  Ghi- 
berto  ch'era  rimasto  per  la  seconda  volta  vedovo  (3). 

Intanto  i  gueltì  Cremonesi  con  a  capo  i  Cavalcabò,  avendo 
saputo  che  la  loro  città  era  momentaneamente  indifesa  per  es- 
sersene allontanato  il  Yicai-io  con  quasi  tutte  le  milizie  per  muo- 
vere all'assedio  di  Pozzobaronzo,  ne  avevano  approfittato  per  ten- 
tai-e  di  avere  Cremona  (4).  E  difatti,  col  soccorso  di  fuorusciti 

(1)  BoxAiNi,  Ada  Henrici    VII,  II,  XCI. 

(2)  Cipolla,  Storia  delle  Signorie  Italiane  dal  1313  al  1530.  Val- 
lardi,  Milano,  1881,  pag.  22. 

i8)  Vedovo  la  prima  volta  d'una  Malaspina,  la  seconda  d"una  da 
Camino. 

(4)  Questa  notizia  è  data  qui  secondo  la  Cron.  Parm.  ms.  cit.  Il 
frammento  della  Cronaca  di  Cremona  (Codice  Pallavicino  [frammento  1310- 
1317]  pubblicato  dal  Robolotti  in  Documenti  storici  e  letterari  Cremonesi. 
Cremona,  leraboli,  1857)  concorda  con  essa  nella  prima  parte  per  le  cir- 
costanze e  per  la  data  (12  gennaio  1312),  ma  non  parla  della  seconda  e 
non  accenna  perciò  ad  alcun  intervento  del  Correggio,  mentre  questo  è 
provato  anche  dalla  Sentenza  d'Arrigo  VII  (Antiquitates  Italicae  Medii 
Aevi.  T.  IV,  pag.  628).  Dino  Compagni  e  altri  cronisti,  seguiti  poi  dagli 
storici,  fondono  invece  le  duo  circostanze  in  una  sola  (vedi  la  Cronaca  del 
Compagni,  lib.  Ili,  cap.  XXXI).  Discordi  sono  i  pareri  anche  riguardo  la 
data  di  questo  avvenimento  che  tuttavia  è  per  documenti  accertato  essere 
accaduto  nel  gennaio  del  1312.  come  afferma  anclie  Giovanni  da  Cernie- 
nate  (op.  cit.  R.  I.  S.  voi.  IX.  cai».  XLIIIi.  Xel  marzo  erroneamente  la 
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Bresciani,  dopo  accanita  zuffa  erano  riusciti  a  cacciare  gli  avversi 
e  a  rientrare  in  città.  Ma  essendo  sopraggiunte  in  soccorso  degli 
espulsi  numerose  milizie  da  Milano,  i  (ruelti  Cremonesi  corsero 
novello  pericolo  a  cui  li  tolse  il  Correggio  accorrendo  il  22  gen- 
naio in  loro  difesa  «  cum  maxima  comitiva  soldatorum  equitum 
et  peditum  ».  Venuto  a  battaglia  con  Galeazzo  Visconti,  che 
stava  a  capo  delle  forze  giiibelline,  lo  ridusse  alla  peggio  met- 
tendo in  salvo  i  guelfi,  che  a  lui  riconoscenti  di  tale  servigio 
lo  trattarono  «  honorifìce  »  facendolo  segno  a  grandi  acclama- 
zioni, «  omnes  secundum  suum  velie  facientes  ».  In  quest'oc- 
casione i  Cremonesi  elessero  a  Podestà  Giovan  Quirico  Sanvitale 
«  de  voluntate  et  beneplacito  d.  Giberti  ». 

Poco  tempo  dopo,  nel  mese  di  Febbraio  e,  se  dobbiamo 
credere  alla  cronaca  parmense,  precisamente  il  giorno  18,  Gian 
Quirico  Sanvitale  (l),  per  ordine  di  Ghiberto,  mosse  con  milizie 
Cremonesi  e  aiuti  delle  altre  città  guelfe  alla  volta  di  Piacenza 
che  già  nello  scorso  Natale  invano  il  Correggio,  insieme  a  Fi- 
lippoue  di  Laugosco  e  allo  Scotti,  aveva  tentato  sottrarre  alla 
ubbidienza  dell'Imperatore.  Kiuscl  in  breve  e  senza  bisogno  di 
ricorrere  a  violenze  o  a  saccheggi  a  occuparla  e  tenerla  «  in 
servicium  honorem  et  voluutatem  partis  FJcclesiae  et  dicti  do- 
mini Giberti  et  amicorum  dictae  societatis  »  nel  cui  uome  la 
resse  poscia  col  titolo  di  podestà  (2), 

Anche  i  fuorusciti  Bresciani  tentavano  dal  canto  loro  di 
riottenere  la  propria  città  e.  entrati  nel  contado  con  soccorsi 
di  Cremona  e  della  lega  guelfa,  occuparono  parecchie  terre  nelle 
quali,  dopo  d'aver  ricevuto  dal  Correggio  per  podestà  il  parmi- 
giano Giliolo  della  Senaza,  si  fortificarono  dando  tosto  principio 
a  guerreggiare  contro  i  Ghibellini. 

Ijongono  il  Malvkzzi  (Cron.  di  Brescia)  e  altri  più  moderni  storici.  (Tedi 
in  proposito  Del  Luxgo,  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica,  note  al  capi- 
tolo XXXI  del  libro  IH). 

(1)  Era,  come  vedemmo  già,  genero  di  Ghiberto  per  averne  sposata  nel 
1303  la  figlia  Antonia.  La  sentenza  d'Arrigo  dell'  11  aprile  1312  dice  di 
lui:  «  Johannem  Chiricum  de  S.  Vitale  eiusdem  Ghiberti  generum  et  conci- 
vem  quorum  Consilio  civitates  Eegii  et  Parmae  et  concives  uti  et  regi 
potissime  dicebantur  » . 

(2)  Crox.  Parm.  ms.  cit.  a  e.  62.  (Cronaca  Placextixa,  Parma,  Fiac- 
cadori  1858)  pag.  367. 
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Da  tutti  questi  moti  appar  chiaro  quanta  importanza  an- 
dasse pi-endendo  il  Con-e^gio  al  quale  era  per  tal  modo  dato 
mezzo  non  solo  di  farsi  potente,  ma  anche  di  occupare,  con 
proprio  vantaggio,  intorno  a  so  le  enei'gie  e  le  ambizioni  dei 
pi'incipali  suoi  concittadini. 

Arrigo  era  seriamente  intimorito  da  quel  succedersi  di  de- 
fezioni e,  al  fine  di  tenere  le  città  in  rispetto  e  di  imbrigliare 
gli  ardimenti  dei  Guelfi,  aveva  costituito  suo  capitano  genei'ale 
in  Lombardia,  il  conte  (ruarniero  di  Homberg  (1).  Ma  Firenze 
ne  trionfava,  e  piena  d'odio  contro  Tlmperatore  scriveva  giu- 
bilando il  20  febbraio  1812  a  Ee  Eoberto  di  Napoli:  «  Et  quia 
scimus,  quod  maiestas  ipsa  in  audiendis  rumoiùbus,  maxime  fe- 
licibus,  delectatur,  noverit  quod  civitates  Ci-emone  Parme  ac 
Regii  et  alie  quaniplures  civitates  et  terre  provincie  Lombai'die 
quas  scribere  causa  brevitatis  obmictimus,  sunt  in  rebellioue 
contra  regem  ipsiim  Ronianoi'um,  et  quod  expectamus  quod 
universaliter  omnes  de  dieta  provincia,  territi  mina  quam  passi 
sunt.  in  rebellionem  contra  eum   in  proximo  convertantur  »  (2). 

E  pochi  giorni  dopo  ringraziava  per  lettera  Ghiberto  rico- 
noscendo che  a  lui  si  dovevano  tali  e  tanti  successi  :  «  recu- 
perationem  civitatum  et  terrarum  provincie  Lombardie  et  ma- 
xime civitatis  Placentie,  que  se  in  rebellionem  contra  Imperato- 
rem  olim  et  noviter  converterunt  ex  vobis  et  vesti'a  industria  et 
circumspectione  recognoscimus  et  fatemur,  et  de  predictis  et  de 
aliis  que  in  favorem  vestrorum  et  nostrorum  communium  ami- 
coi'um  facitis  et  fecistis  viriliter,  vos  merito  commendamus,  et 
inde  vobis  gratiarum  referimus  actiones  quantas  possumus  et 
debemiis  »   (3). 

Sempre  nel  febbraio,  Ghiberto  rinunciò  alla  sua  carica  in 
Reggio  che  ricominciò  a  governarsi  come  anticamente  (4),  ma  pri- 
ma egli  aveva  però  assicurata  internamente  quella  città  e,  asse- 
ti) Vedi  in  Morigia.  R.  I.  S.  XTI,  1106-7,  Bohmf.r  op.  cit.  455. 

(2)  BoxAixi,  op.  cit.   II,  ovili. 

(3)  BoNAixi,  op.  cit.  II.  CXIII. 

(4)  Crox.  Parm.  ins.  cit.  a  e.  62  <;  Eodeni  anno  tciwpore  et  mense 
(febb.  1312)  d.  Gibertus  de  Corigia  spoute  rcnuntiavit  Vicariatum  civitatis 
Regii  quam  habuerat  ab  Imperatore.  Et  Regini  quom  voluerunt  sibi  in  po- 
testatem  ellegerunt  » . 
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diati  i  nobili  da  Sessc»  e  i  Lupi  fìeggiaui.  contrari  alle  recenti 
novità,  nella  Rocchetta  di  Gesso,  li  aveva  costretti  ad  arreu- 
dei-si  (li- 
Desideroso  quindi  di  dare  solidità  alle  vittorie  conseguite, 
si  recò  a  Piacenza  per  veder  di  stabilii-e  concordia  fra  gli  esterni 
e  gli  interni  di  quella  città  e  Alberto  Scotti. 

Ma.  menti-e  era  a  ciò  intento,  gli  giunse  notizia  che  i 
Cremonesi  andati  all'  assedio  di  Sonciuo  erano  stati  d"  im- 
provviso assaliti  dall'esercito  del  .Conte  Guarnerio  e  di  Galeazzo 
Visconti  e,  miseramente  battuti,  avevano  subite  gravissime  per- 
dite di  uomini.  Beretta  da  Cavriago.  parmigiano  dei  principali. 
<  valentissimo  et  probissimus  homo  >  (2)  vi  aveva  perduta  la 
vita  e  Guglielmo  Cavalcabò,  nipote  del  Carreggio  e  unus  de 
forcioribus  hominibus  Lombardiae  ?  (3|  fatto  prigioniero  e  con- 
dotto alla  presenza  di  Guarnerio.  ei'n  stato  da  lui  stessa*  uccivo 
con  un  colpo  di  mazza  sul  capo. 

La  guelfa  Cremona  per  tale  acerba  sconfitta,  presa  da  ter- 
rore, parve  e  quasi  deperdita  » .  ma  accorsovi  prontamente  Gbi- 
Ijeito  coi  soldati  che  aveva  seco  a  Piacenza,  riuscì  colla  propria 
presenza  ad  impedire  maggiori  guai  e  a  dare  nel  tempo  stesse» 
animo  ai  cittadini  che.  sprovvisti  di  forze  e  timorosi  del  neraicc», 
quasi  volevano  darsi  alla  fuga  (4}. 

Rimessa  la  calma  in  città,  i  Cremonesi,  riconoscenti  al 
Correggio  di  averli  scampati  da  maggior  pericolo,  affidarono 
a  lui  per  cinque  anni  il  dominio  della  città  (5|. 

Ma  mentre  egli  si  tratteneva  colà  per  gli  opportuni  prov- 
vedimenti, Alberto  Scotti,  venendo  meno  alla  parola  data,  ten- 

(1)  Cbos.  Parji.  ms.  cit.  a  e.  62;  Cros.  Regiesse  cit.  (B.  I.  S.  T.  XVIIIi; 
doc.  cit.  appendice,  n.  16. 

«2»  Cbc*.  Pabm.  ms.  cit.  a.  e.  63. 

(3)  Chox.  Pabm.  ms.  cit.  a.  e.  63. 

(4)  Cbos.  Pabm.  ms.  cit.  a.  e.  63  «  et  nisi  ftusset  quod  dominu» 
Gibertos  de  Corigia  qui  tane  erat  Placenciae  cum  existentibus  seenni  quam 
cicios  potuit  equitavit  Creinonam.  nulli  remanebant  Cremonae.  Dominus 
vero  Guido  de  la  Turre  et  aiii  multi  de  Mediolano  et  de  Bergamo  qui  ibi 
tnnc  eraot.  timentes  de  se  veneruot  Parmam  >. 

(5)  Crox.  Pabm.  ms.  cit.  a.  e.  63.  Così  pure  il  Chro.xicox  Parmkx>k 
(R.  1.  S.  ediz.  Lapi  voi.  IX)  pag.  123.  Astfgiaxo,  op.  cit.  voi  II.  i*ag.  ?.7t). 
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fava  una  sorpresa  su  Piacenza.  Aveva  e^li  promesso  al  Cor- 
reggio che,  come  sappiamo,  s'era  adoperato  alcuni  giorni  prima 
per  stabilire  la  pace  in  quella  città  fra  interni  ed  esterni,  che 
iMu  avrebbe  tentato  mai  d'entrare  colla  violenza,  bensì  soltanto 
colhi  concordia.  Nondimeno,  avendo  saputo  che,  per  l'improvvisa 
pai'tenza  di  Ghiberto  per  Cremona,  la  città  era  rimasta  indifesa, 
ne  approtìttò  per  impadronirsi  d'una  porta,  entrare  in  Piacenza 
co'  suoi  e  cacciarne  tutti  quelli  che  a  lui  erano  contrari.  In 
questo  frangente  lo  stesso  podestà  Gianquirico  Sanvitale,  ivi  la- 
sciato dal  Correggio,  essendo  privo  di  difesa,  dovette  darsi  alla 
fuga  e  rifugiarsi  in  Castel  S.  Giovanni  (1). 

L'atto  dello  Scotti,  dice  il  cronista,  fu  reputato  gran  ti-a- 
dimento  tanto  verso  il  Correggio  «  qui  ibi  steterat  per  tantum 
tempns  et  tantum  se  fatigaverat  et  expeudiderat  prò  ipsos  in 
pace  reducendo  »  quanto  verso  il  Sanvitale  che  teneva  questa 
carica  col  consenso  degli  interni  e  degli  esterni  ed  era  sempre 
stato  suo  buon  amico  (2).  Ma  la  malafede  regnava  purtroppo 
sovrana.  «  Deh  !  quanta  malizia  »  esclama  in  questi  tempi  il 
Compagni,  narrando  le  mutevoli  vicende  delle  varie  fazioni 
«  multiplicò  in  tra  Lombardi  in  piccol  tempo,  in  uccidersi  tra 
loro  e  rompere  il  saramento  dato!  »    (3). 

Intanto  Arrigo  YII,  passato  pei  varchi  di  Lunigiana  da 
Genova  a  Pisa  e  quivi  raccoltosi  co'  suoi  giudici  a  tribunale, 
aveva  emanato  la  sua  terribile  sentenza  contro  Ghiberto  da  Cor- 
reggio, Obizzino  da  Enzola  e  Gianquirico  Sanvitale,  nonché 
contro  tutti  i  comuni  che  ribellatisi  a  lui  si  erano  uniti  alla 
lega  guelfa  (4). 

La  sentenza  enumera  i  benefici  di  cui  l'Imperatore  aveva 
colmato  Ghiberto  e  ne  lamenta  l'ingratitudine.  Dice  che  Firenze, 
Siena  e  Lucca  unite  in  danno  dell'Impero,  corruppero  il  Cor- 
reggio e  Gianquirico  Sanvitale  «  quorum  magis  Consilio  dictae 
civitatis  Parmae  et  Regi  eorumque  conci ves  uti  et   regi   potis- 

(1)  Cronaca    Plackxtixa    cit.,    pag.    367.    Crox.    Pahm.    ms.    cit.,    a. 
e.  64. 

(2)  Cron.  Farm.  ms.  cit.  a.  e.  64. 

(3)  Cronica  III-XXXI. 

(4)  Muratori,  Aniiqnitate>s  lUdicae  Medii  Aevi.  IV,  623. 
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sime  dieebautnr  »  ed  incolpa  Giliberto  d'aver  occupato  Borico 
San  Donnino  «  castruni  nosirnm  »,  «  camera  Imperli  »  cac- 
ciandone il  Vicario  e  sostituendogli  in  proprio  nome  Obizzino 
da  Enzola  che  non  si  fece  scrupolo  d'accettare  tale  uttìcio  :  e 
non  solo  la  ribellione  di  Parma,  Re»\2:io  e  Borgo  San  Donnino 
è  imputata  al  Correggio,  ma  anche  quella  di  Cremona  per  averla 
egli  favorita  inviando  truppe  ed  intervenendo  personalmente  (1). 
(rhiberto,  Gianquirico,  e  Obizzino  sono  per  quella  sentenza  spo- 
gliati d'ogni  loi-o  diritto  e  dichiarati  rei  d'alto  tradimento  e  di 
lesa  maestà;  la  condanna  è  estesa  a  tutte  le  città  ribelli,  «  et 
si  quando  aliquis  predictorum,  conchiude  il  documento,  in  forciam 
nostrani  seu  Romani  Imperli  pervenerint,  furcis  siispendatur  ita 
quod  moriatur  > . 

Ma  di  simili  giudizi  poco  si  curavano  i  gueltì  i  quali  te- 
mevano piuttosto  le  armi  ghibelline  sostenute  a  tutto  suo  po- 
tere da  Matteo  Visconti. 

Parma  che,  come  prima  motrice  di  tutta  la  vasta  ribellione 
di  Lombardia  e  come  sede  e  dominio  del  Correggio,  s'aspettava 
da  un  momento  all'altro  l'urto  delle  ire  suscitate,  si  cingeva 
con  un  palancato  e  si  afforzava  con  milizie  mandate  da  Bo- 
logna (2).  Anche  da  Firenze  e  da  Lucca  sarebbero  venuti  soc- 
corsi in  quell'occasione  se  sulla  via  di  Berceto,  a  Ravarano,  ca- 
stello di  Manfredino  Pallavicino,  non  fosse  stato  loro  impedito 
il  passo  dai  Ghibellini:  della  quale  cosa  il  Pallavicino  fu  pu- 
nito poco  tempo  dopo  coll'assedio  e  la  presa  del  castello  fatta 
dalle  milizie  parmigiane.  Nel  luglio  di  quell'anno,  Pontevico  nel 
Bresciano  si  diede  spontaneamente  a  Ghiberto  che  lo  fortificò 
tosto  con  truppe  Cremonesi  e  Parmigiane  (3).  Appoggiato  così 
alla  lega  guelfa,  aveva  dunque  il  Correggio  esteso  in  questo 
tempo  se  non  precisamente  il  vero  dominio,  certo  la  propria 
autorità  su  Parma,  Cremona,  (Tuastalla,  Borgo  San  Donnino  e 
Pontevico,  e  nulla  faceva  la  parte  guelfa  in   Lombardia,  senza 

(1)  «  gentes  eqiiituni  et  peditum  in  favorem  Cavalcabobnni  et  aliorum 
rebelium...  destinando...  et  personaliter  eundo  et  cavalcandum  et  praedandum 
dictani  civitateni  Gremonae. 

(2)  Cron.  Parm.,  cit.,  pag.   124. 

(3)  Cron.  Parm.,  nis.,  cit.  a.  e.  <J5  v. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VI.  7 
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ciregli  col  c'onsi^-lio  o  con  l'opera  ne  fosse  h  cupo.  Ma  ap- 
pnnto  perdio  tanto  impegnato,  egli  stava  sulle  difese  e,  attento 
continiiatiiente  anche  a  tutto  il  movimento  di  Toscana,  teneva 
assidua  corrispondenza  con  Firenze,  che  gli  dava,  volta  a 
volta,  notizia  delle  vittorie  guelfe  e  lo  informava  della  via 
presa  dall'Imperatore,  rassicurandolo  <:  quod  si  contingat  ali- 
quo  casa  imperatorem  ipsum  partes  Mediolani  vel  vestra  repe- 
tere,  in  eo  casu  intendimus  in  favoi-em  vestrum  et  fratrum 
vestrorum  provincie  Lombardie  sic  potenter  et  viriliter  exten- 
dere  vires  nostras  sicut  ad  statum  et  conservacionem  vestre 
libertatis  et  nostre  fuerit  oportunum,  quam  vigere  in  vestris  ut 
in  nostris  partibus  diligimus  et  optamus   >    (1) 

Anche  i  Kossi  incominciavano  ora,  colla  <'onsueta  politica 
di  quei  tempi,  ad  accostarsi  a  parte  ghibellina  col  solito  intento 
di  danneggiare  e  abbattere  il  Correggio  i  cui  progressi  davan 
loro  troppo  noia.  Infatti  nel  Xovembre  del  1312  essi  strinsero 
una  lega  coi  ghibellini  di  Parma  e  di  tutta  Lombardia  e,  soccoi-si 
grandemente  da  Matteo  A^isconti  e  dall'  Imperatore  che  mandò 
loro  anche  un  Vicario  Imperiale  nella  persona  di  certo  Mu- 
saco  (2).  si  rinchiusero  nel  castello  di  Medesano  del  distretto  di 
Parma  donde  poi  comiuciai'ono  a  fai-  saccheggi  e  l'uberie  nei 
dintorni. 

Parma,  a  tali  notizie,  si  pose  anche  più  in  guardia.  Pui'ono 
rifatte  le  fosse  della  città  e  lo  stesso  Ghiberto  col  podestcà  e 
col  capitano  le  andò  visitando  e  diresse  il  lavoro  nelle  sue 
linee  più  generali  ;  i  nobili  e  i  potenti,  solleciti  di  accumulare 
forze  in  città,  fecero  venir  dal  contado  gli  uomini  loro,  menti'e 
continue  erano  le  richieste  d'aiuto  fatte  dal  Correggio  in  nome 
proprio  e  del  Comune,  alle  altre  città   della  lega  (3j.  I  nemici 

(1)  BoNAiM.  op.  cit.  II.  CLV  (20  luglio  131 2 1;  OXCI  (28  agosto  1312). 

(2)  Cro.x.  Pakm.,  cit.,  pag.  12.5. 

(3)  Passava  fra  i  collegati  guelfi  un  assiduo  scambio  d"aiuti.  come 
appare  da  provvisioni  di  quel  tempo.  E  così  l'il  maggio  1312  il  Correggio  si 
rivolge  per  aiuti  a  Bologna.  (Ardi,  di  Stato.  Bologna.  Riforma^,  voi.  X).  Il 
6  settembre  Cremona  e  Parma  per  mezzo  di  Ghiberto  chiedono  aiuti  a  Reggio 
e  Reggio  ne  chiede  a  Bologna  (Arch.  di  Stato  di  Reggio.  Riformati,  dei  20 
Saggi).  Nel  novembre  del  1312  Reggio  manda  .óO  soldati  a  Parma  come  si 


DI    GHIBKRTO    DA    CORREfirTlO    IX    PARMA  99 

acquistavano  terreno  e,  occupata  la  torre  di  Sinibaldo  Fiesclii 
al  Boro:hetto  del  Taro,  andavano  facendo  guasto  anche  iu  altre 
parti  del  contado,  poiché  troviamo  che  il  4  dicembre  Ghiberto 
con  soldati  Parmensi  e  Reggiani  cavalcava  verso  la  terra  «  de 
Yuxeto  in  offensiouem  inimicorum  civitatis  Parme  et  Regii  »  (1). 

Cresciuto  il  timore,  si  fecero  murare  parecchie  delle  nu- 
merose poi-te  della  città  e  se  ne  lasciarono  aperte  soltanto  cinque; 
ed  essendo  sul  tìuir  di  quell'anno  corsa  voce  che,  per  mezzo  di 
amici  interni,  i  fuorusciti  tentavano  novità  in  città  a  danno 
della  parte  reggente,  tre  dei  colpevoli  furono  appiccati  e  pa- 
recchi banditi. 

Nel  Gennaio  del  1313  Cabrietto  Scorza,  di  cui  già  avemmo 
occasione  di  parlare  ne'  passati  avvenimenti,  si  unì  ai  Rossi 
contro  il  Correggio  e  occupò  il  castello  di  Faderno,  mentre  gli 
altri  fuorusciti  ribellavano  e  fortifìcavauo  Torrecchiara,  Rivalta 
e,  con  aiuti  di  Matteo  Visconti  e  dell'Imperatore,  anche  Borgo 
San  Donnino  da  cui  cacciavano  i  Guelfi  e  il  Vicario  di  Ghiberto, 
Obizzino  da  Enzola.  Per  di  piìi  sulla  fine  di  quello  stesso  mese 
giungeva  notizia  al  Correggio  che  il  Conte  Guarnerio  di 
Homberg  «  vir  inter  Gallos  valde  strenuus  »  come  lo  chiama 
il  Ferreto  (2),  capitano  generale  in  Lombardia  di  Arrigo  VII, 
venuto  con  grande  quantità  di  milizie  a  Piacenza,  intendeva 
proseguir  tosto  alla  volta  di  Borgo  San  Donnino  e  quindi  di 
Parma  per  combattervi  i  Guelfi  (3). 

rileva  da  una  provvisione  dell'anno  dopo  in  cui  Bartolomeo  Guidezani  chiede 
il  proprio  danaro  che  in  quel  tempo  come  podestà  aveva  prestato  a  tale 
scopo  (id).  Il  27  dicembre  il  Correggio  fa  una  nuova  richiesta,  mentre  il 
giorne  5  dello  stesso  mese  il  Consiglio  di  Eeggio  aveva  discusso  sul  modo 
d\  trovare  i  danari  per  pagare  i  soldati  che  erano  a  Parma  in  servizio  di 
Ghiberto  iid).  Il  28  giugno  Bologna  impegna  i  dazi  delle  bestie  e  dei  mulini 
per  restituire  al  Correggio  il  danaro  speso  per  mantenere  200  soldati  a  ca- 
vallo e  300  pedoni  in  Lombardia.  Così  da  Firenze  ne  erano  venuti  anche 
nel  febbraio  del  1:512  (Boxaixi,  op.  cit.,  II  CXIII)  e  da  Cremona  ne  ve- 
nivano continuamente  (Ckox.  Parm..  cit.  passim). 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Reggio,  Rifornì  a  fiìoni  dei  24  difensori.  7  di- 
cembre 1312. 

(2)  Op.  cit.  (R.  I.  S.  IX.  col  1087j. 

(3)  Prorvisiovi  del  connine  di  Bec/ffio,  v.  Appendice  n.   19. 
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Assalito  COSÌ  da  ogui  parte  nel  territorio,  privato  di  forti 
castelli  e  della  bella  terra  di  Borgo,  minacciato  dall'imminente 
arrivo  di  Guarnerio,  il  Correggio  raccoglieva  ora  tutte  le  sue 
forze,  chiedeva  solleciti  aiuti  alle  città  alleate  (1),  chiamava 
Abramino  Caccialupi  da  Reggio,  uomo  di  gran  coraggio  ed 
energia,  a  dirigere  i  lavori  di  difesa  (2)  perchè  sotto  la  sua 
stretta  ed  intransigente  sorveglianza  essi  progredissero  più  ra- 
pidamente, e  ordinava  che  si  facesse  la  guardia  alle  porte  du- 
rante la  notte. 

La  città,  timorosa  di  un  imminente  assedio,  era  in  preda 
a  una  febbrile  agitazione,  che  la  notizia  dei  progressi  delle 
milizie  ghibelline  e  viscontee  accresceva  ad  ogni  istante. 

Il  ricordo  dell'assedio  di  Federico  era  ancor  vivo  nel  po- 
polo, e  la  recente  ribellione  all'Impero,  la  sentenza  d'Arrigo,  la 
notizia  dei  progressi  dei  (T-hibellini  e  dell'imminente  arrivo  di 
Guarnerio  rinnovavano,  con  crescente  spavento,  la  memoria  del- 
l'antico perìcolo  (3). 

Firenze  si  sforzava  invano  di  metter  animo  e  speranza: 
anche  Cremona  che  sentiva  ancora  i  colpi  dell'ira  Imperiale, 
stava  in  grandi  timori,  onde  ad  essa  scriveva  la  Repubblica  Fio- 
rentina esaltando  le  vittorie  di  parte  guelfa  e  incitandola  a 
sperare  in  re  Roberto  il  quale,  ora  che  aveva  assunta  1'  alta 
direzione  del  guelfismo,  avrebbe  sterminato  i  ghibellini  e  cac- 
ciato 0  ucciso  r  Imperatore  f-I).  Ma  tutto  ciò  non  bastava  a 
tranquillare  il  Correggio  che  vedeva  il  contado  ingombro  di 
nemici,  paventava  la  crescente  potenza  del  Visconti  e  te- 
meva   di    vedersi    da    un    momento    all'  altro    sbalzato    dall'  al- 

(1)  11  24  gennaio  1313  Gbiberto  da  Correggio  chiede  aiuto  ai  Bolognesi 
e  la  proposta  è  approvata  dal  Consiglio  del  popolo  con  300  voti.  Arch.  di 
Stato  di  Bologna.  Riformagioni  volume  X,  foglio  186.  Alla  fine  di  gennaio 
ne  chiede  ai  Reggiani  per  lettera.  Vedi  Appendice  N.  19. 

(2)  Chrox.  Paem.  cit.,  pag.  127.  «  et  iuxta  teralia  civitatis  intus  ubi 
non  erant  vie  facto  fuerunt  circumqua  [ue,  et  bitifredi  sive  bicochae  et  bi- 
cochini  prò  scaraquaytis  de  nocte  facendis,  facti  fuerunt.  » 

(3j  «  et  hec  facta  fuerunt  (cioè  le  fortificazioni)  quia  tiniebatur  quod 
iniperator  non  veniret  ad  obsidenduni  civitatem  Parme,  recolendo  guerram 
Federici  imperatoris  ».  Chrox.  Paem.  cit.  pag.   127. 

(4)  BoxAixi  op.  cit.  IL  CCXCVllI.  7  marzo  1313. 
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tez/.a  a  cui  era  cou  tante  fatiche  salito.  Tanto  più  che  uou 
sempre  sii  alleati,  impeanati  alla  loro  volta  in  altre  lotte,  po- 
tevano inviare  aiuti.  Cremona  temeva  per  sé,  Reggio  già  ne 
aveva  mandati  quanti  aveva  potuto,  Firenze,  stretta  dalle  armi 
<li  Arrigo,  rispondeva  al  Correggio,  il  quale  esponendo  lo  stato  suo 
invocava  soccorso,  «  quod  licet  idem  cor  idemque  desiderium 
vobiscum  in  vestris  negotiis  habeamus,  verumtamen,  tantis 
sumus  laboribus  et  dispendiis  propter  defensionenr  nostrani  et 
amicorum  et  subditorum  nostrorum  regionis  oircumposite  fati- 
gati,  quod,  si  petita  executioni  mandare  non  possumus  ipsa 
impossibilitas  et  necessitas  nos  excusat  »   (1). 

Incalzato  adunque  da  ogui  parte,  minacciato  verso  Piacenza 
<.lalle  milizie  Imperiali,  malsicuro  a  Cremona,  il  Correggio  pro- 
pose al  Comune  di  procurarsi  più  efficace  difesa  sottomettendosi 
al  Re  Roberto  di  Puglia  (2)  e  cercò  persuadere  anche  i  Cre- 
monesi a  fare  altrettanto.   Ciò  sul  pi-incipio  di  marzo. 

Tale  proposta  fu  variamente  discussa  dai  Consigli  parmi- 
giani, ma  pare  fosse  ad  ogni  modo  subito  accettata,  poiché 
troviamo  una  lettera  della  Signoria  Fiorentina  a  Ghiberto  che 
esprime  rallegramenti  in  proposito,  la  quale  è  datata  appunto 
dal  marzo  del  1318  (3). 

Il  Correggio  rinunciò  in  tale  occasione  al  dominio  di 
Cremona,  mantenendo  invece  quello  di  Guastalla.  L'aver  rico- 
nosciuta Falta  sovranità  di  Roberto  gli  procacciò  subito  maggior 
sicurezza;  numerosi  soldati  vennero  tosto  in  suo  aiuto  dalla 
Romagna  e  l'autorevole  appoggio  dell'Angioino  valse  a  porre 
un  freno  ai  lìeri  spiriti  dei  nemici. 

(1)  BoxAiM  o\>.  cit.  II.  CCXCIX,  8  marzo  1313. 

(2)  Chron.  Parm.  cit.  pag.  127.  Albkrto  Mussato.  De  gestisHenrici  VII, 
libr.  XII.  i-ubr.  V.  «  Affectus  longo  bello  Gibertus  de  Corigia  persequentibus 
et  Rubeis  exulibus  qui  vico  S.  Dionisii  (Sancti  Donini)  occupato,  adiuto 
Mapiiaco  Vicecoinite  ceterisque  Iinperialis  partis,  assiduis  incursioiiibus 
Parmenses  fines  turbabant,  Robertum  Apulliae  regi  civitatem  protegendam 
supposuit  dominiuiiique  eius  ac  gubernationem  traditit  pridie  Nonas  Martias  » 

(3)  BoxAixi  op.  cit.  II.  CCCXVI.  «  Licteras  fraternitatis  vestre  inter 
cetera  conti nentes  quod  civitatem  vestram  illustris  .Jerusalem  et  Sicilie 
Eegis  dominio  subiecistis.  et  quod  Cremonenses  idem  ad  vestram  instantiam 
lacere  firmaverunt....  fraterna  caritate  recepimus  et  diiigenter  intelleximus 
et  libenter  etc...  » 
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La  fedeltà  a  Re  Koberto  fu  tuttavia  solennemente  giurata 
solo  nel  maggio  seguente,  in  presenza  di  Simone  da  Villa,  cava- 
liere deirAngioino,  eiie  in  suo  nome  era  venuta  ad  accoglierla 
conducendo  seco  cento  cavalieri  catalani  in  aiuto  di  Parma.  Bug- 
gerino di  S.  Michele  fu  deputato  a  fare  il  giuramento  in  nome 
del  Comune,  mentre  dal  canto  loro  giurarono  Giliberto  da 
Correggio  e  Matteo  suo  fratello,  Giovannino  e  Gianquirico  Sau- 
vitale  cogli  altri  nobili  della  città,  e  inoltre  gli  avvocati  dei 
mercanti,  l'anziano  dei  giudici,  il  proconsole  dei  notai,  i  po- 
destà dei  quattro  mestieri  e  gli  altri  anziani  dei  mestieri  che 
erano  in  Consiglio  (1). 

Il  Correggio  non  ebbe  da  ciò  scemata  la  propria  autorità, 
poiché  fu  tosto  dichiarato  capitano  generale  di  Parma  e  Cremona 
e  di  tutta  la  parte  guelfa  in  Lombardia  collo  stipendio  di  due 
mila  lire  imperiali  (2). 

In  breve,  dopo  esser  venuti  a  parlamento  con  Giliberto,  anche 
altri  guelfi  avevano  seguito  l'esempio  di  Parma  e  s'erano  as- 
soggettati a  Roberto,  stringendo  così  e  rafforzando  l'unione  della 
lega  (8). 

I  nemici  proseguivano  intanto  con  accanimento  la  guerra 
e  a  Parma  giungeva  notizia  che  in  Piacenza  si  faceva  «  magna 
congregatio  gentis  Liiperatoris  et  de  Janna  et  de  Mediolano  et 
de  aliis  partibus  in  damnum  et  oftensionem  Comunis  Parme  et 
domini  Ghiberti  »    (4). 

Ciò  nel  gennaio;  nel  maggio  di  quell'anno  Galeazzo  Visconti 
veniva  creato  vicario  dei  Piacentini  ed  è  da  immaginare  quanto 
dovesse  dispiacere  al  Correggio  la  vicinanza  di  sì  potente  e  pe- 
ricoso  nemico. 

(1)  Ohrox.  Parm.  cit.  pag.   127-128. 

(2)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  128.  Con  tale  titolo  lo  vediamo  indicato 
anche  in  numerosi  documenti  —  Appendice  N.  28,  30. 

(3)  Alberto  Mussato  I.  e.  «  Huius  (Giberti)  quoque  exemplo,  defessi 
bellicis  toediis  Cremonenses  extnnsecique  Brixienses,  Pergamenses,  Lau- 
denses  ac  Cremenses  extorres  communi  alloquio  Parmae.  habito  idem 
subeunduiii  dominium  decrevere».  Cosi  anche  in  Boxaini  op.  cit.  IL 
CCCXVI. 

i4)  Archivio  di  St.  di  Reggio.  Provvisioni.  Vedi  appendice  N.  19. 
Anche  1'  11  Aprile  Ghiberto  chiedeva  soccorso  a  Reggio  «  propter  nova  oc- 
curencia  in  civitate  Placenciae  :>   idem,  Provvisioni  1313. 
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La  li'uerra  tuttavia  pendeva  sempre  incerta:  di  quandu  in 
quando  qualche  castello  s'arrendeva  o  si  ribellava:  ma  le  cose 
lestavano  sempre  indecise.  In  Parma  si  temeva  l'assedio,  ma 
tutto  invece  si  risolveva  in  combattimenti  frequenti  e  di  nes- 
suna importanza  che  sti-emavano  le  forze  dei  contendenti,  senza 
segnare  il  trionfo  dell'una  o  dell'altra  parte. 

Ma  nel  luglio  i  o-hibellini.  stanchi  di  questa  fi'uei'ra  minuta 
ed  indecisa,  si  raccolsero  in  gran  numero  e  vennero  sotto  la 
città.  L'esercito  era  formato  dai  fuorusciti  di  Borgo  e  di  Pa- 
derno,  dai  Palude,  da  ribelli  di  altre  terre  e  da  soldati  tede- 
schi, milanesi,  lodigiani,  bergamaschi  e  d'altre  città  ghibelline. 

Cremona  e  Reggio  mandarono  soccoi'si  a  Tiliiberto  che  si 
preparava  a  difendersi  con  tutte  le  sue  forze  e  s'andava  intanto 
procacciando  stipendiari  (1).  Lo  spavento  in  città  era  grande: 
per  timore  dei  ribelli  gli  abitanti  dei  sobboi-ghi  si  ritiravano  in 
città  portando  seco  le  cose  loro  e  abbandonando  le  case:  il 
ricordo  dell'assedio  del  1248  tornava  alla  mente,  sgomentando 
gli  animi  già  tanto  esausti  dalla  guerra  continua. 

I  nemici,  respinti  dapprima,  tornarono  di  nuovo  all'assalto 
pochi  giorni  dopo,  sempre  sorretti  dal  potente  soccorso  degli 
imperiali  e  dei  milanesi,  portando  avanti  a  sé  le  insegne  del- 
l'Imperatore e  del  Visconti:  e.  impadronitisi  del  sobborgo  di  S. 
Ilario,  giunsero  sino  alla  porta  di  S.  Croce.  Un  manipolo  di 
soldati  a  cavallo,  usciti  dalla  città  incontro  a  loro,  ne  uccise 
parecchi,  ma  tuttavia  vedendo  di  non  poter  resistere  a  lungo, 
fu  costretto  a  i-itirarsi. 

La  Cronaca  bolognese  del  Villola  dice  che  il  Correggio,  iu 
questo  tempo,  stretto  da  ogni  parte  da'  suoi  nemici  «  qui  te- 
nebaut  burgum  sancti  donini  cum  auxilio  illorum  de  Placentia 
et  de  Mediolano  »  mandò  le  chiavi  della  città  a  Bologna  di- 
cendo   «  quod  eam  non  poterat  plus  tenere  »    (2). 

Le  cromiche  parmensi  non  fanno  menzione  di  ciò,  ma  cer- 
tamente in  quel  tempo  le  condizioni  di  <4hiberto   e    di     Parma 

(1)  Archivio  di  Stato.  Reggio  iRiformagioin  dei  dif.  del  pop.  22  Luglio). 
Si  manda  a  Parma  un  notaio  a  vedere  la  mostra  degli   stipendiari. 

(2)  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna.  Floriano  uà  Villola.  Cronaca 
di  Bologna,   ms.   ad  an.  ì'òl'^. 
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dovevano  essere  molto  tristi.  Sebbene  provvisto  d'iiiuti  per 
quanto  era  possibile  dalle  città  alleate  (li,  il  Coi-refi'g-io  giu- 
dicava le  forze  nemiche  troppo  supei'iori  alle  sue  per  avven- 
turarsi ad  uscii'e  dalle  porte  ad  aperto  combattimento.  Tanto 
più  che  l'esperienza  acquistata  nel  1308  e  il  ricordo  delle 
i'cIm/ìouì  scoperte  nell'anno  pi-ecedente    fra   interin'    ed   esterni, 

10  tiu-evano  dubitare  anche  della  fedeltà  degli    intrinseci. 

Raccolte  però  tutte  le  forze,  si  dispose  a  resistere  sti-enua- 
mente,  senza  uscir  di  città.  Lasciò  ad  Anselmo  da  ]\Iarano 
l'incarico  di  custodire  la  piazza,  ed  egli  stesso  dispose  una  va- 
lida difesa  all'intorno  della  città  sugli  spalti  e  specialmente  a 
porta  8.  Croce  ove  più  s'erano  agglomerati  i  nemici.  E  cosi 
resistendo  con  sapiente  tattica  e  astuta  tenacia,  senza  mai  uscire 
a  battaglia,  fiaccò  le  forze  avversarie  in  modo  (die  i  nemici,  non 
aspettandosi  tal  genere  di  difesa  e  sperando  un  combattimento 
in  campo  aperto,  delusi  e  stanchi  tornai'ono  finalmente  a  Borgo 
San  Donnino,  dopo  aver  sfogata  la  loro  iia  incendiando  il  borgo 
e  l'Ospedale  di  8.  Ilario. 

L'Imperatore  intanto  l'ichiamava  a  so  lo  sue  milizie  e  con- 
segnava poco  dopo  Ponti-emoli  e  Beix-eto  al  Cai-di  naie  Luca 
Fieschi  con  dispiacere  dei  parmigiani. 

Alla  stessa  guisa  che  prima  i  guelfi,  ora  i  ghibellini  fo- 
mentavano le  ribellioni,  non  ti-ascui-ando  nessuna  delle  solite 
arti:  dauaro,  promesse  d'onori  e  di  potenza  tanto  facili  a  trovar 
ascolto  in  mezzo  alla  nobiltà  ambiziosa.  l'odente  il  freno  dell'altrui 
supremazia. 

Adescato  da  simili  cose  Giovannino  Sanvitale,  amicissimo 
finora  al  Correggio,  che  più  che  dagli  altri  era  stato  da  lui  in- 
citato a  ribellarsi  all'  Impero  (2),  passò  in  questo  tempo  a  parte 

il)  Chkox.  Pak>[.  cit.  pag.  12H  «  Fasserinus  de  la  Turre...  ciim  iiii- 
htibus  Creinonae  venerunt  Parmam  in    succursuiii  et  fuerunt  ad  predicta. 

11  L'tj  Luglio  1313,  Giberto  chiede  aiuti  a  Reggio.  api)rovati  con  280  voti 
contro  100,  Arch.  Stat.  Kegg.  Provvigioni  1313. 

(2)  Chron.  Paem.  cit.  pag.  130  «  d.  Johamiinuis  fuit  iUe  qui  plus 
dederat  consilium  dicto  Giliberto  et  sapientibus  regentibus  civitateni  et  aliud 
operatus  fuerat  de  rebellando  se  et  civitatem  centra  d.  Iniperatorem  et 
partem  suani  et  de  redeundo  et  aderendo  ad  partem  guelf.-im  ». 
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g'hibeìliiia,  alleandosi  coi  fuorusciti  e  col  ^'isconti  e   l'ibellanrio 
nell'Aii-osto  del  1318.  il  castello  di  Montechiarugolo  al  Comune. 

I  ghibellini,  per  farsene  un  pai'tigiano,  gli  avevano  dato,  se- 
condo il  cronista,  mille  fiorini  d'oro  pei'  rifarsi  le  case  (distrutte 
non  so  in  quale  occasione)  e  gli  avevano  promesso  la  podestaria 
di  Milano  per  quattro  anni  «  et  magnam  prerogativam  penes 
Imperatorem  >  (lì  Altri,  pur  non  l'ibellandosi  apertamente,  te 
nevai!  mano  in  segreto  e  stabilivano  nascoste  relazioni  colTe- 
sterno,  mentre  il  danaro  ghibellino  adagio  adagio  coii-ompeva: 
■<~  denarii  domini  Impei'atoris  et  domini  Maphei  Vicecomitis  ei-ant 
dispersi  inter  quosdam  de  ci  vitate  »  (2)  Anche  molte  terre  del 
contado  si  disponevano  a  ribellione,  onde  tutti  stavano  in 
grande  timore   «  et  quasi  consulei-e  nolebaut  »   (3). 

Xon  appena  avvenuta  la  defezione  di  Montechiarugolo,  il 
Coi'reggio  vi  mandò  le  sue  milizie  col  podestà.  Ma  avendo  poi 
sMputo  che,  mentre  egli  stava  colle  foi-ze  maggioi'i  intoi-no  a 
quel  castello,  i  nemici  intendevano  marciare  su  Parma  la  quale 
si  trovava  perciò  mal  difesa,  richiamò  l'esercito  in  citt.à  la 
mattina  del  12  Agosto.  Questa  notizia  data  dal  Chronicon  è 
confermata  nei  particolari  e  nella  data  da  una  lettera  del 
Correggio  colla  quale  egli  chiedeva  aiuti  ai  Reggiani  (4). 

Intanto  il  24:  Agosto  moriva  in  Boncon vento  Arrigo  VII 
lasciando  tronca  e  vana  Topei'a  che  aveva  con  tanto  fervido  en- 
tusiasmo e  con  tanta  sicura  speranza   iniziata. 

La  parte  ghibellina  ricevette  da  tale  immatura  morte  un 
gran  colpo  (5).    Pisa  la  pianse  come  la  piìi  grave  calamità,  (6) 

(1)  Chrox.  Parm.  eit.  pag.   loO. 

(2)  Il  testo  della  cronaca  di  Vigevano,  ohe  in  questi  punti  riproduce 
perfettamente  il  Chroxicox.  colma  una  piccola  lacuna  di  questo  con  la  pa- 
rola  «  denarii  »   che  manca  al  Chroxicox  ove  è  inintelligibile  la  frase. 

(3)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.   130. 

(4)  Archivio  di  Stalo  di  Reggio.  Lil)ro  delle  Provvisioni  del  Comune, 
anno  1313.  Vedi  Appendice  N.  22. 

(3)  «  Anìisso  duce  spargitur  exercitus  -  loliann.  de  Cermenate.  Mvrat. 
Rer.  It.  Script.  IX.   1282. 

(6)  <-  mai  tanto  duolo  e  pianto  fu  fatto  per  li  Pisani  quanto  si  fece 
allora,  perchè  avevano  speso  in  lui  più  di  due  milioni  di  fiorini  e  non  ne 
aveano  fatto  prode  nessuno  e  rimanevano  in  briga  e  senza  moneta.  Cro- 
naca Pisan.  Rer.  Ital.  Script.  XV.  98(3. 
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meiiti-e  da  Firenze  per  tutte  le  città  guelfe  si  ripercosse  una 
indicibile  esultanza. 

«  Cou  la  maggiore  allegrezza  che  potessimo  avere  al 
mondo  »  (1)  la  signoria  Fiorentina  annunciava  agli  amici  suoi 
la  notizia.  Siena  ne  scriveva  a  Bologna  conchiudendo  «  divinae 
ergo  potentiae  gratias  agentes  exultetis  »  (2).  E  questa  stessa 
lettera  i  Bolognesi  mandavano  senza  indugio  ai  Reggiani  i 
quali,  raccolti  tosto  a  Consiglio  con  grande  solennità,  «  ad 
honorem  et  reverenciam  omuipotentis  dei  et  Beate  Virginis  Ma- 
lie matris  eius  et  Beatoi-um  Prosperi  Giaci nti  et  Darle  protecto- 
rum  et  defensorum  civitatis  et  popnli  Kegii  et  Beati  Bartholomei 
Apostoli!  in  quo  die  ille  sevissimus  henricus  de  Luzemborco 
de  hoc  secullo  exivit  »  discutevano  «  super  panellis  combu- 
i-endis  ad  faciendum  lecticias  prò  dicto  sevissimo  henrico 
imperatore  »  e  decretavano  che  si  facessero  «  expensas  in  ve- 
stinientis  nunciorum  qui  portarent  bona  nova  de  imperatore». 
in  parecchi  luoghi,  fra  cui  anche  a  Montechiarugolo  (3). 

Cremona  esultante  faceva  una  provvisione  per  la  quale 
ogni  anno  nella  chiesa  di  San  Bartolomeo  il  Comune  doveva 
offrire  un  pallio  in  commemorazione  del  giorno  in  cui  era  morto 
il  perfidissimo  impei-atore  Arrigo  (4).  Anche  a  Parma  il  giubilo 
suscitato  da  tale  novella  fu  grandissimo  e  al  dii-e  della  ci'onaca 
i  festeggiamenti  e  le  manifestazioni  di  gioia  vi  durai'ono  più  di 
otto  giorni   (5). 

Per  quanto  Tlmpei-atore  fosse  scaduto  dal  suo  vero  grado 
di  potenza  e  di  autorità  egli  aveva  tuttavia  tenute  ancora 
raccolte  ed  unite  le  forze  ghibelline  e  si  era  contrapposto  con 
efficacia  a  Roberto  di  Napoli.  Il  Con-eggio  che,  pur  essendo 
validamente  appoggiato  alla  lega  guelfa,  aveva  sempre  temuto  (6) 
che  Ai-rigo  tornasse,  terribile  e  fiero,  su'  suoi  passi  a  far  ven- 

ll)  Del  Lungo,   op.    cit.  voi.  I.  p.  II.   |>ag.  ()37.  Boxaixi  op.  cit.    II. 
CC(JLXY. 

(2)  È  pubblicata  dal  Panciroli  nella  Storia  di  Reggio. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Reggio.  Prov.    1318.  Tedi  Appendice  N.  24. 

(4)  RoBOLOTTi,  op.  cit.  Fi-ainmcnti  di    Statuti    Cremonesi    dal    1310    al 
1313  riportati  dal  Codice  Pallavicino. 

(5)  Chrox.  Pakm.  cit.  pag.   130. 

(<3)  Tedi  Boxaixi  op.  cit.  IL  CXCI,  CCCXIY. 
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(letta  su  di  lui  e  sulla  città,  nou  altrimenti  di  quel  che  aveva 
fatto  nel  1311  per  Cremona,  dovette  trarre  iirande  sollievo 
dalla  morte  di  lui. 

I  ghibellini  parvero  per  tin  istante  smari-irsi  e  (ral)rietto 
Scorza,  che  teneva  in  ribellione  il  castello  di  Paderno,  si  ar- 
rese in  questo  tempo  al  comune  e  fece  pace  col  Correggio  spo- 
sando una  nipote  di  lui,  figlia  d'una  sorella  di  Ghibei'to  e 
di  Sopramonte  Amati  da  Ci'emona. 

Essendo  per  la  morte  d'Arrigo  scemato  il  pericolo  d"  un 
assedio,  stava  il  Correggio  per  recarsi  a  Montechiarugolo, 
quando  i  soldati  tedeschi  dell'Imperatore  che  erano  stati  da 
costui,  poco  prima  della  sua  morte,  richiamati,  tornarono  a 
passare  pel  territorio,  diretti  a  Borgo  San  Donnino.  Grandissimo 
fn  lo  spavento  che  si  diffuse  a  tale  notizia:  tosto  si  diede 
mano  alle  opere  di  difesa  e  tutti  i  pozzi  fino  a  S.  Panci-azio 
furono  riempiti  di  letame  per  rendere  impossibile  all'esercito  di 
soggiornai'vi.  Per  fortuna  non  fu  che  un  passaggio  senza  con- 
seguenze e  la  città  non  fu  disturbata. 

Toltosi  perciò  il  Coi-reggio  di  nuovo  a  Montechiarugolo, 
verso  la  fine  di  Settembre  vi  pose  l'assedio,  soccorso  di  milizie 
e  di  macchine  guerresche  dal  Comune  Reggiano  H). 

Se  i  ghibellini  soffersero  un  grave  colpo  della  morte  di 
Arrigo,  trovarono  tuttavia  subito  in  Lombardia  un  valido  so- 
stenitore nella  persona  di  Matteo  Visconti  il  quale  s'andava 
facendo  ogni  dì  più  potente  e  si  proponeva  di  ti'ari-e  per  se 
da  tutti  gli  eventi  quanto  piìi  vantaggio  avi-ebbe  potuto. 

Fu  così  che  Ghiberto,  visto  svanire  il  pericolo  di  cui  lo 
minacciava  Arrigo,  trovò  davanti  a  se,  formidabile,  quello  del 
Visconti.  '     - 

Appena  morto  l'Imperatore.  Galeazzo,  che  era  Vicario  per 
lui  in  Piacenza,  si  fece  accordare  dai  Piacentini  il  titolo  di 
Signore  perpetuo  (2)  e  dal  suo  nuovo  dominio  continuò,  col- 
Paiuto  del  padi-e,  a  sostenere  i  nemici  di  Ghiberto.  Mentre 
costui  era  intento  ad  assediare  il  castello  ribelle,  i  fuorusciti 
parmensi  raccolti  a  Borgo    San    Donnino,    dopo    aver   ottenuto 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Reggio.  Provv.  anno  1313. 

(2)  Cron.  Plac.  Rer.  It.  Script.  XYI.  489. 


108  YICKXDK    Di:r-LA    SIGNORIA 

aiuto  (li  milizie  da  Milano,  Berg'amo,  Piacenza  e  Lodi,  in  mi- 
merò di  circa  500  cavalli  e  mille  e  piìi  fanti,  colle  insegne 
imperiali  e  viscontee,  si  mossero  per  recar  soccorso  al  Sanvi- 
tale,  col  preciso  disegno  di  cercare,  sollevando  pericolo  a  Parma, 
di  indurre  l'esercito  del  Correggio  colà  accampato  ad  abbandonare 
Tassedio.  Giunti  fino  a  Collecchio,  vi  si  fermarono  un  giorno 
e  una  notte. 

Ma  il  Correggio,  avuta,  notizia  di  ciò  pei'  mezzo  delle  sue 
spie  sin  da  quando  tale  impresa  si  preparava,  era  andato 
intanto  raccomandandosi  agli  alleati  per  un  pronto  soccorso. 
Da  una  lettera  inviata  a  Reggio  a  tale  scopo,  risulta  che  a 
capo  dell'esercito  nemico  doveva  essei-e  Galeazzo  stesso.  Difatti 
con  essa  si  chiede  aiuto  «  occasione  adveutus  d.  Galiazii  et  sui  ex 
forci  quod  dicitur  venire  in  dampnum  et  detrimentum  comunis 
et  populi  Parme  et  dicti  domini  Giberti  et  exercitus  qui  tit 
circa  castrum  de  Mouteclarugolo  »    (1). 

Avendo  poscia  inteso  come  il  disegno  degli  avversai"!  fosse 
quello  di  assalire  la  città,  mandava  due  giorni  dopo  a  Reggio 
Albertino  da  Montecchio  a  pregare  che  gli  si  mandassero  pre- 
stamente nuovi  aiuti  «  prò  tempore  trium  vel  quinque  dierum.... 
ad  custodiam  civitatis  »  (2).  E  i  Reggiani  compiacenti  manda- 
vano quattrocento  fanti  e  due  capitani  per  sei  giorni,  e  altre 
milizie  mandaviiuo  i  Cremonesi  (3). 

Lasciato  quindi  ben  agguerrito  l'accampamento  sotto  Mon- 
techiarugolo,  Giliberto  da  Correggio,  con  rapida  mossa,  veniva 
a  prendere  le  milizie  parmigiane  che  ancora  erano  in  città  e 
moveva  quindi  la  mattina  del  22  ottobre  verso  Collecchio,  ove, 
appunto  in  quel  giorno,  erano  arrivati  gli  avversari.  Di  là,  nello 
stesso  giorno,  mandava.ancora  una  volta  Albertino  da  Montec- 
chio a  Reggio  a  chiedere  nuovo  aiuto  e  la  paga  pei  soldati  che 
erano  allo  custodia  di  Parma  (4). 

A  Collecchio,  per  qualche  giorno,  null'altro  si  fece  che 
incendiar  qualche  fienile,  ma  il  dì  dopo,  essendo  Giliberto  deciso 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Reggio.  Provv.   1313.  Vedi  Appendice  X.  25. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Reggio.  Vedi  appendice   N.  2(5. 

(3)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  132. 

(4)  Archivio  di  Stato.   Reggio.  Provv.   1313.  Vedi  Appendice  X.  27. 
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di  venire  a  battagiia,  i  ghibellini,  non  ridando  nelle  proprie 
forze,  si  ritirarono  precipitosamente.  Perciò  il  Correggio  tornò  a 
Moutechiarugolo:  e  anche  ih  conseguì  subito  vantaggi  riuscendo 
a  staccar  dal  Sanvitale  i  da  Palude  così  che.  in  breve,  il  ca- 
stello fa  costretto  ad  arrendersi,  lasciando  liberi  i  prigionieri 
ed  ottenendo  in  cambio  salva  la  vita  degli  uomini  e  le  robe. 
Il  Sanvitale  e  i  suoi  audarono  a  Borgo  San  Donnino  e  i  vin- 
citori distrussero  la  torre  e  tutte  le  opere  di  fortificazione, 

Nuovi  timori  sorsero  nel  dicembre,  come  si  può  ricavare 
da  una  lettera  scritta  da  (jì-hiberto  nella  notte  del  giorno  12  e 
mandata  quindi  a  Reggio,  nella  quale  egli  chiedeva,  al  solito, 
pronto  soccorso  «  in  quam  malori  quantitate  poteritis  »  per 
essere  giunti  a  Borgo  San  Donnino  in  aiuto  dei  fuorusciti  due- 
cento eavalli  «  et  magna  peditum  quantitas  cum  lanceis  et  ba- 
listis  »    coll'inteuto  di  muovere  su  Parma  l'I). 

Le  cronache  non  fanno  menzione  di  ciò.  e  questo  fu  forse 
un  falso  allarme,  poiché  non  si  ha  nessuna  ulteriore  notizia 
in  proposito. 

Si  ribellava  invece  intanto  al  Comune  ed  al  Correggio 
(tìIìoIo  da  Putaglia  (2):  e  poco  dopo  altrettanto  faceva  Gian- 
quirico  Sanvitale,  che  finora  vedemmo  sempre  fra  i  più  fedeli 
a  Grhiberto  (3),  divenendo  vicario,  in  nome  del  Cardinale  Luca 
Fieschi.  di  Berceto  e  di  altre  terre  dell'alto  Apenuiuo  Parmi- 
giano che  il  Cardinale  aveva  avute  dall'  Imperatore. 

Durante  gii  avvenimenti  che  abbiamo  tìnora  narrati,  il  Cor- 
reggio, pur  non  riuscendo  a  fiaccare  interamente  gli  esterni 
nemici,  non  dimenticò  mai  di  rassodare  quanto  più  poteva  la 
sua  potenza  alT  interno,  al  fine  di  convertirla  a  poco  a  poco  in 
Signoria  legalmente  riconosciuta.  E  in  ciò  l'alta  sovranità  di  re 
Roberto  su  Parma  risolvendosi  in  un  semplice  protettorato  no- 
minale, non  solo  non  gli  fu  d' impedimento,  ma  gli  fu  anzi  di 
aiuto  in  quanto  che  gli  porse,  nei  momenti  più  difficili,  efficace 
appoggio.    Inoltre    l'autorità    che    aveva    saputo    acquistarsi    in 

(1)  Archivio  di  Stato.  Reggio.  Provv.  1313.  Vedi  Appendice  X.  2S. 

(2)  Cheox.  Pakm.  cit  pag.  132. 

(3)  Anche  costui  era   stato   uno   dei    principali  fautori  delhi   ribellione 
all'Impero  nel  1311. 
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Lombarriia,  sia  per  la  l'ibellioiie  diretta  con  tanta  sagacia  e  ac- 
corgimento contro  r  Imperatore,  sia  pel  titolo  di  «  capitaneus 
regiiis  »  di  cui  l'aveva  onorato  Roberto,  sia  per  la  valorosa 
opera  guerresca  spiegata  contro  i  ghibellini  a  ditesa  della  pro- 
pria città,  gli  aveva  fruttato  luiovo  prestigio  anche  in  Parma. 
Diffusa  era  oi'mai  la  sua  fama  di  ardito  capitano  e  di  esperto  po- 
litico, doti  principalissime  per  un  Signore,  e  il  Comune  di  Fi- 
renze, seguendo  la  pubblica  e  generale  opinione  lo  riteneva 
uno  dei  migliori  uomini  d'arme  di  quel  tempo,  non  solo  pel 
valore,  ma  anche  per  la  prudenza  e  l'accoi'gimeuto  (1). 

Tanto  più  in  questo  tempo  adunque  si  notano  tentativi  e 
provvedimenti  del  Cori-eggio  intesi  a  venir  sempre  più  racco- 
gliendo nelle  sue  mani  la  somma  delle  cose  e  a  restringere  i 
consigli  così  da  poterne  meglio  governare  le  deliberazioni    (2). 

Per  poter  meglio  attendere  agli  interni  ordinamenti  e  ri- 
storare la  città  egli  doveva  intanto  desiderare  dopo  sì  lunga 
guerra,  un  po'  di  pace;  e  con  lui  la  desidei'ava  il  popolo  die 
con  pubbliche  manifestazioni  la  chiedeva  (3). 

Xel  luglio  accadde  un  fatto  a  Borgo  San  Donnino  che 
accrebbe  grandemente  la  probabilità  di  una  prossima  pace. 

Colà  erano  raccolti,  come  sappiamo,  tutti  i  fuorusciti  par- 
mensi, fra  cui  priucipalissima  era  la  parte  dei  Rossi  la  quale, 
pur  essendo  ribelle  al  guelfo  comune  di  Parma,  rappresentava 
fra  gli  estrinseci  la  pars  Ecclesiae.  Pare  che  in  questo  Tempo 
fra  gli  uni  e  gli  altri  sorgesse  inimicizia,  poiché  vediamo,  ap- 
punto uel  Luglio,  scoppiare  fra  le  due  parti  una  rissa  nella 
quale  Rolando  di  Gugiielmino  Rossi  fu  leggermente  ferito. 
Tale   avvenimento  che  per  certo  ei'a  conseguenza    di    anteriori 

(1)  BoxAixi.  O]).  cit.  II.  CCCXXXIX.  Firenze  scrive,  in  data  del  8 
giugno  1313.  ai  Lucchesi  che  ad  essa  si  erano  rivolti  per  consiglio  in  oc- 
casione di  guerra  pericolosa:  «  Omnes  vias  circamus  et  aniniis  nostris 
excutimus,  quibus  vires  vobis  aggregari  possint  et  precipue  gentium  exper- 
tarum.  Et  quia,  inter  ceteros  nobiles  et  probatos.  doininum  Sinionem  de 
Villa  et  doniinuni  Ghibertuni  de  Corigia  precipue  audinnis  in  armis  et 
consiliis  cominendari.  videretur  nobis.  si  et  vobis  videtur  et  placet,  quod 
eos  in  casii  isto  tani  arduo  requiratis  » . 

(2)  Chhox.  Parm.  cit.  pag.   132. 

(3)  Chrox.  Parm.  cit.  |)ag.   133. 
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dissidii,  Cc^'ioiK)  rusicitcì  della  parte  guelfa  da  Borgo  la  quale 
si  raccolse  e  si  fortificò  in  S.  Maria  di  Soragna. 

Questo  seindei'si  delle  forze  uemiche  doveva,  come  è  chiaro, 
tornar  tutto  a  vantaggio  del  Correggio  che  poteva  cosi  sperare 
di  poter  ridurre  a  poco  a  poco  a  soggiezione  e  traii((uil]ità 
coloro  che,  riuniti,  gli  avevano  fino  ad  ora  in  modo  si  disperato 
disturbato  il  dominio.  Egli  sapeva  benissimo  inoltre  che  ottimo 
mezzo  politico  sia  per  chi  domina  il  procui-are  a  tempo  debito 
la  pace,  e  la  recente  manifestazione  del  popolo  che  V  aveva  a 
gran  voce  invocata  e  le  condizioni  tutte  della  città  e  del  con- 
tado dicevano   chiaro  quanto  quello  fosse   momento    opportuno. 

Fu  così  ciie,  forse  per  sollecitazione  tanto  di  Giliberto  che 
dei  Guelfi  esterni,  il  cinque  Agosto  seguente  vennero  a  Parma 
Ugo  del  Balzo,  marescalco  di  Re  Roberto  in  Lombardia,  Simone 
da  Canobiano  ed  altri  principali  guelfi,  da  Cremona  e  da  altri 
luoghi,  a  trattare  in  genere  della  pace  di  parte  guelfa  in 
Lombardia,  e  più  particolai-mente  di  quella  di  Parma  cogli 
estrinseci  «  partis  Ecclesiae  » .  E  al  modo  d'allora  fu  stabilito 
di  saldare  la  nuova  concordia  con  un  parentado,  per  cui  il 
Correggio,  ch'era  rimasto  vedovo,  poco  dopo  le  nozze,  di  Falena 
Laugosco,  promise  di  sposare  Maddalena,  figlia  di  Ugolino  Rossi. 
L'il  Agosto  tale  pace  fu  gridata  e  divulgata:  per  essa  i 
Guelfi  estrinseci  poterono  entrare  in  città  «  et  recipi  ad  amorem 
dicti  d.  Giberti  et  Comunis  Parme  »,  e  le  terre  che  essi  tene- 
A'ano  in  ribellione  passarono  in  soggezione  del  Comune  (1). 
Tutti  se  ne  rallegrarono,  dice  il  cronista,  all' infuori  dei  ghibel- 
lini che  videro  così  fatta  sempre  più  difficile  la  condizione 
loro  (2). 

Il  15  di  Agosto,  festa  di  Maria  Vergine  Assunta,  protet- 
trice di  Parma,  mentre  si  correva  lo  scarlatto,  e  il  Correggio 
stesso  col  Podestà,  circondato  da  cavalieri,  da  soldati  e  da  in- 
numerevole turba  di  popolo,  assisteva  al  divertimento,  entra- 
rono in  città  i  Rossi  con  tutti  i  loro  seguaci,  accolti  con 
manifestazioni  di  gioia  dai  cittadini  (3). 

(1)  Chron.  Parm.  cit.,  pag.  135. 

(2)  Chron.  Parx.  cit..   pag.   135. 

(3)  Chron.  Parm.  cit.,  pag.  135  <  riuod  quidein  iiiagnuin  gaudium 
reddidit  universis  partis  Ecclesie  ».  . 
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Lo  stesso  ^•ioi'no  i  ritornati  prau/iarono  con  Ohiberto  e 
grandi  furono  i  pubblici  festeggiamenti,  che  si  ripeterono  poco 
tempo  dopo  in  occasione  delle  nozze  del  Con-eggio  con  Mad- 
dalena Kossi,  in  onore  dei  (piali  fu  fatto  un  gran  pranzo  a  cui 
intervennero  trecento  gentildonne  delle  principali  famiglie. 

Riunita  così  finalmente  sotto  di  sé  tutta  la  parte  guelfa 
parmense,  (-irhiberto  volse  subito  il  pensiero  e  Topera  ad  abbas- 
sare sempre  più  i  ghibellini  che  erano  ormai  i  suoi  soli  nemici. 

Principali  loro  sostenitori  erano  Cane  della  Scala,  Passerino 
Bonaccolsi  e  Matteo  Visconti  che  da  Verona,  da  Mantova,  da 
Milano  avevano,  alla  morte  d'Arrigo,  raccolte  uelle  loro  mani 
le  smarrite  energie  della  parte  Imperiale  e  ne  avevano  mante- 
nute in  Lombardia  alte  le  sorti.  Ma  pi-incipalissimo  fra  tutti 
era,  come  già  dicemmo,  il  Visconti  che,  esteso  il  dominio  fino 
a  Piacenza,  mirava  Parma  come  futura  conquista  e  andava 
intanto,  a  tutto  suo  potere,  abbattendo  i  guelfi  e  le  loro  signorie 
e  impadronendosi  delle  loro  città. 

Già  fin  dal  1313  suo  figlio  Galeazzo  aveva  fatto  impri- 
gionare, inviandolo  al  padre,  a  Milano,  Alberto  Scotti  (1)  e 
poco  dopo,  in  un  importante  scontro  sotto  Piacenza,  aveva  fatto 
prigionieri  due  dei  principali  capi  di  parte  guelfa,  e  cioè  Filip- 
pone  Langosco,  Signor  di  Pavia,  e  Antonio  Fissiraga,  Signore 
di  Lodi  (2).  Queste  città  erano  rimaste  così  campo  aperto  al 
Visconti,  dal  quale  invano  si  sforzavano  di  difenderle  i  guelfi. 

Ghiberto  mandava  sulla  fine  d'Agosto  aiuti  ai  Pavesi  contro 
Matteo  e,  soccorso  egli  stesso  dai  Reggiani  (3),  andava  ai  primi 
di  settembre  a  una  terra  del  Piacentino  ove  Guglielmo  da 
Scipione  aveva  fabbricato  un  castello,  detto  Castel  Ghibellino, 
dal  quale  i  nemici  raccolti  in  Borgo  San  Donnino  ricevevano 
continui  aiuti. 

Ottenutolo,  si  volse  verso  Piacenza  ove  Pavesi,  Cremonesi, 
Bolognesi,  Padovani  e  Angioini,  tentato  invano  di  muovere  su 

(ì)  Chrox.  Plac,  Ber.  It.  Script.^  XVI,  pag.  489.  Lo  Scotti,  fuggito 
poi  da  Milano,  andò  ramingo,  finché  morì  a  Crema  il  23  Gennaio  1318. 

(2)  Chrox.  Plac,  Ber.  It.  Script..  XVI,  pag,  489,  Ferreto,  Ber. 
It.  Script.,  IX,  pag.  1207,  Johan  da  Cermenate,  Ber.  It.  Script.,  IX, 
pag.   1263. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Reggio.  Provvisioni,  anno  1314. 
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Milauo.  facevano  un  o'aji;! lardo  sforzo  contro  la  potenza  viscon- 
tea (1).  E  con  lettera  accennante  alle  novità  di  Piacenza  chie- 
deva e  otteneva  aiuti  dal  comune  di  Rej^^io  il  quale,  impaurito 
a  sua  volta,  si  pi'eparava  a  resistere  in  caso  di  bisofrno.  de- 
cretando che  fosse  fatta  una  grida  con  l'ordine  «  quod  popu- 
lus  et  civitas  ad  ai-mas  parati  essent  quotienscunique  opus 
fuerit   >    (2). 

La  riconquista  di  Piacenza  alla  pai-te  guelfa  era  cei'ta- 
mente  per  Giliberto  cosa  di  singolare  importanza.  Ricordiamo 
che  già  sin  dal  suo  primo  ribellarsi  ad  Arrigo,  egli  ed  il  Lan- 
gosco  avevano  con  ogni  sforzo  tentato  di  rendere  e  inantenei-e 
guelfa  quella  città.  «  Eam  iiempe.  scriveva  Giovanni  da  Cer- 
meuate.  urbem  mediani  utriusque  ducis  tìnes  viresque  dirimere 
ac  saepe  mutuis  inter  se  subsidiis  obslare  dolent  »   (8j. 

Ma  invece,  per  la  malafede  dello  Scotti,  essa  era  caduta 
di  nuovo  in  mano  dei  ghibellini  e  per  di  più  ora.  essendo  ve- 
nuta in  potere  del  Visconti,  presentava  ai  vicini  guelfi  un  pe- 
rii-olo  anche  maggiore. 

Purtroppo  anche  questa  volta  le  armi  della  lega  guelfa  si 
spuntarono  davanti  a  Piacenza  solidamente  agguerrita  e  difesa 
a  tutto  potere  da  Galeazzo.  E  per  di  piìi.  poco  tempo  dopo, 
giungeva  notizia  d'una  nuova  grande  scontìtta  dui  guelfi,  in- 
flitta ai  Padovani  da  Can  Grande  della  Scala  e  Passaiino  Bo- 
naccolsi  i-i).  Ghiberto  da  Correggio,  appena  lo  seppe,  intervenne 
prontamente  i5)  riuscendo  a  intromettersi  perchè  fosse  fatta  la 
pace,  la  quale  fu  difatti  tosto  conchiusa  con  vantaggio  di 
Cane  a  cui  l'imase  Vicenza  (6ì.  L' intervento  del   Correggio  in 

(1)  GuEiuxo.   Cronica  Piacentina,  pag.   38(3-7. 

i2)  Archivio  di  Stato  di  Reggio,  Provvisioni,  anno  1814.  Vedi  in  ap- 
pendice X.  8-2. 

(8)  Eer.  It.  Script.  IX.  1278. 

(4i  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  187.  Cro.nicon  Vkroxkse.  Eer.  It.  Script. 
A'II.  H41-'2.  Cartusiorum  Historia,  Rer.  It.  Script.  XII.  788.  A.  Mussato. 
E.  I.  S..  X.  lih.  VII.  col.  645. 

(5)  «  Quo  scito  in  civitate  Parmae,  incontinenti  d.  Ghibertus  de  Co- 
rigia.  associatus  honorifice  ut  sibi  placuit.  equitavit  Mantuam  et  Veronam, 
Vicentiam  et  Paduam...  et  fecit  fieri  pacem  ».  Chrox.  Parm,  cit.  pag.   137. 

(6)  Vedi  documento  in  Yerci  -  Marca  Trivigiana,  n.   707. 
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queste  cose  è  coiìiDieiitato  dal  Mussato  (1)  nel  sensi»  che  e,uli. 
intiiììorito  (lai  rapido  risoi-g'ere  della  parte  ghibellina,  e  dal 
conseguente  decadere  della  parte  guelfa  in  Lombardia,  tentasse 
con  la  sua  consueta  politica,  il  cui  unico  ideale  era  il  proprio 
vantaggio  e  il  dominio,  di  piegare  verso  il  pai'tito  a  cui  arri- 
deva la  fortuna.  E  ciò  si  può  ci-edere,  date  quelle  circostanze 
e  quegli  uomini.  Pi-obabilmente  il  Correggio  cei'cò  in  Passai'ino 
e  in  Cane,  alleati,  ma  anche  rivali,  come  erano  fi-a  loro  tutti 
i  Signori  in  quel  tempo,  di  Matteo  Visconti,  appoggio  contro 
quest'ultimo.  Vedendolo  ormai  definitivamente  padrone  di  gran 
pai'te  del  territoi'io  ad  occidente  di  Parma,  sapendosi  sempre 
minacciato  da  quella  parte,  e  prevedendo  la  condizione  sua 
qualora  anche  dalla  parte  oi-ientale  i  nemici  Passarino  e  Cane 
avessero  estesi  i  loro  domini  sino  a  rinchiudere  il  territorio 
Parmigiano  in  una  pericolosa  cerchia,  egli  tentò  certamente  di 
farsi  amici  quei  due,  avvezzo  com'era  ormai  ai  passaggi  da  un 
partito  ad  un  altro,  frequentissimi  in  queir  età  in  cui  nulla 
era  stabile  e  la  fede  non  si  conosceva  e  V  ideale  era  l'uti- 
lità. Pare  tuttavia  che  a  poco  o  nulla  approdassero  i  suoi 
tentativi,  che  egli  era  già  vittima  predestinata  dell'ingordigia 
di  quei  tre. 

Continuavano  intanto  fre(jnenti  le  scaramucce  coi  ghil)el- 
lini  parmensi,  riel  contado:  di  quando  in  quando  una  terra, 
un  castello  si  ribellava,  un  altro,  vinto  da  un  valoroso  assalto 
o  stremato  di  forze,  veniva  a  patti,  si  arrendeva. 

Aveva  il  Correggio  in  questo  tempo  concessa  facoltà  a  Pietro 
Aldighiei'i,  suo  cognato  e  genei'O  di   Ugolino  Rossi  (2),  toi-nato 

(1)  De  Gestis  post  Henricum.  R.  I.  S.  X,  lihr.  7.  «  Paduanorum  con- 
tUctus  Gibolengae  factionis  partem  non  modo  per  Laiigobardiani.  sed  uni- 
versani  Tusciam  Italiamque  onines  in  Gelfos  extulit.  lani  eniiii.  uti  cxcis- 
suin  Gelfis  caput  quod  novani  totani  Oi'ientaleni  onim  i'ovebat  reputatimi 
est.  Multa  Maphaeum  Mediolani  Vicariuni  exultatio  ijui  ab  oocasu  eandein 
provinciam  sub  iniperii  clypeo  protegobat  ad  speiii  ercxat.  Unde  (Albertus 
de  Corigia,  Parniae  doininator,  fortunae  niobilitatis  conterritus.  niobilis  et 
ipse,  multa  con  Passarino,  Mantuae  Vicario,  pormulta  cnm  Cane  A'ero- 
nensi  ingentis  astutiae  duplicitate  per  eos  dies  machinatus  est  ». 

(2)  Pietro  Aldigbieri  era  marito  d'una  sorella  di  Maddalena  Rossi, 
testé  sposata  dal  Correggio. 
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recentemente  in  patria  in  seg-uito  alla  pace,  di  edificare  un 
castello  a  Eaganzola,  dandogli  insieme  il  diritto  di  pretendere 
il  denaro  necessario  da  tutti  i  tei'raz;iani  abitanti  fra  il  Taro  e 
il  Naviglio  fino  a  Colorno. 

L' imposizione  di  questo  gravissimo  onere  (1)  irritò  parec- 
chi di  quelli  che  ne  furono  colpiti,  fra  i  quali  principalmente 
un  tal  Matteo  da  Correggio,  parente  di  Ghiberto,  «  filium  cu- 
iusdem  sui  consanguinei  germani  »,  uomo  d'arme,  secondo 
il  cronista  parmigiano,  e  secondo  l'Affò  anche  verseggiatore,  per 
quanto  rozzo,  triviale  e  scorrettissimo  (2).  Il  Chronicon  Parmense 
dice  che  costui,  irritato  pel  danno  che  riceveva  dalla  nuova 
imposizione  e  sdegnato  nel  tempo  stesso  per  vedere  a  sé  pre- 
ferito l'Aldighieri,  venne  segretamente  a  trattative  coi  fuoru- 
sciti e  si  fortificò  con  aiuti  dei  ghibellini  lombardi  e  parmi- 
giani in  San  Quirico  che  era  un  suo  castello  (3).  II  Mussato 
invece  (4),  senza  accennare  a  quei  precedenti,  parla  senz'altro 
delTai-rivo  di  Luchino  Visconti  e  dice  che  costui  riuscì,  senza 
che  Matteo  da  Correggio  si  opponesse,  a  occupare  il  castello 
di  S.  Quirico. 

Certo  è  che  Luchino  venne  in  tale  occasione  e  sostenne 
grandemente  Matteo  nella  sua  ribellione  (5),  Passato  costui  col 
Visconti  e  le  milizie  di  Milano  e  di  Borgo  San  Donnino,  al- 
Passedio  del  castello  di  Baganzola,  lo  pose  a  guasto  e  si  diede 
a  devastare  i  dintorni,  saccheggiando  e  facendo  dei  prigionieri. 

(1)  «  Qiiod  valde  grave  visuni  fuit  »   Cheox.  Parm.  cit.  pag.   138. 

(2)  Storia  dei  letterati  partuif/iani  «  era  detto  altresì  Correggiato... 
Fu  verseggiatore  rozzo,  capriccioso,  scorrettissimo  ed  essendo  amico  di 
Uguccione  della  Fagiola  alquanti  versi  gli  indirizzò...  aniava  far  sonetti  i 
■cvii  versi  avessero  sempre  cominciamento  dalla  stessa  lettera,  non  concepiva 
pensieri  se  non  mediocri  e  li  esprimeva  con  lingua  assai  triviale.  Lasciò 
rime  contenute  in  vari  codici».  Trovo  difatti  citata  nell'Elenco  dei  Codici 
palatini  della  Bibl.  Nazionale  Centrale  di  Firenze  (voi.  I,  fase.  7.  pag.  óBi'i 
una  canzone  del  sec.  XIV  di  Matteo  Correggiaio  e  fra  i  manoscritti  della 
bilil.  di  Tedine  (vedi  (Mazzatinti  voi.  Ili  n.  42i  trovo  versi  di  Matteo 
Correggiate. 

(3)  Pag.   138-139. 

(4)  De  gestis  Ital.  pa.<it.   Hcnricmu    VII.  lib.   VII.   rubr.   II. 
(il)  Anche  il  Chrox.  1.  c.^ 
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Del  ogni  parte  emuo  sopraggiunti  aiuti  di  giiibellini  (1)  così  che 
l'esercito  nemico,  straordinariamente  accresciuto,  recava  enormi 
danni.  I  poveri  coloni,  presi  da  terrore,  raccolte  sui  carri  le 
masserizie  e  i  fanciulli,  traendo  seco  gli  armenti,  si  ricovera- 
vano in  città;  e  la  disperazione  era  tanto  più  grande  perchè 
quella  parte  del  contado,  non  avendo  da  un  gi'an  pezzo  subito 
danni    di  guerra,  era  fertile  e  fiorente. 

Ghiberto  da  Correggio,  seriamente  impensierito,  conscio 
della  potenza  dei  Visconti  e  del  grande  numero  d'aiuti  di  cui 
l'esercito  nemico  disponeva,  stava  in  guardia  temendo  da  un 
momento  all'altro  che  gli  avversari  assalissero  la  città,  e  man- 
teneva un'assidua  vigilanza  alle  porte  e  ai  ponti. 

Il  gioi'uo  di  Pasqua,  nel  mese  di  marzo,  i  nemici  posero 
l'assedio  al  castello  di  S.  Secondo  che  era  tenuto  da  Palamino 
Rossi.  Vinto  dai  potenti  assalti,  prima  ancora  che  gli  giunges- 
sero soccorsi  dalla  città,  Palamino  dovette  arrendersi  conten- 
tandosi d'aver  salva  soltanto  la  vita. 

Intanto  Giovannino  San  vitale  s'era  di  nuovo  sottomesso  al 
Correggio  il  quale/  a  sua  volta,  deciso  a  fare  un  ultimo  sforzo 
per  vedere  di  domare  la  parte  avversa,  andava  chiedendo  aiuti 
agli  alleati  e  stipendiando  mercenari  in  gran  mmiero.  Bologna 
stabiliva  di  mandare  100  fanti  con  le  lance  leggere,  25  colle 
balestre  e  100  cavalieri  (2)  e  altri  cento  ne  mandava  poco 
dopo  (3).  Cremona  mandava  200  guastatori,  e  fanti  in  gran 
quantità  (4).  Uniti  a  costoro  numerosi  stipendiari  catalani  e 
tedeschi  e  buona  parte  delle  milizie  parmensi,  il  Correggio 
mosse  contro  Borgo  S.  Donnino  e.  saccheggiatine  i  dintorni, 
andò  a  porre  l'assedio  a  S.'  Quirico  ove  s'erano  raccolti  i  ghi- 
bellini, E,  avendo  mandato  a  prendere  a  Parma  molte  macchine 
da  guerra  e  il  popolo  di  due    porte,  si  disponeva  a  dare  i  primi 

(1)  «  cum  quìbus  rebellibus  fuerunt...  soldati  de  Mediolano,  de  Ber- 
gamo, de  Laude,  de  Placentia,  de  Maiitua.  de  Verona,  de  Cremona  omnes 
extrinseci  et....  quidam  ex  filiis  d.  Maphei  Yicecomitis,  nomine  Lucas 
personaliter  »   Chrox.  Pahm.  pag.  139. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Bologna.  Riforìnagioni.  voi.  XII 

(3)  Archivio  di  Slato  di  Bologna.  Rifomiafiioni.  voi.  XII 

(4)  Chrox.  Paem.  cit.  pag.   140. 
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assalti,  qiumdo  Matteo  chiese  di  veuire  a  patti.  Il  castello  restò 
ai  guelfi  che  lo  distrussero  quasi  interamente:  Matteo  e  parecchi 
de'  suoi  vennero  in  soggezione  di  Ghiberto  e  del  Comune  e 
furono  in  compenso  cancellati  dai  bandi  e  reintegrati  nei  loro 
diritti.  Per  di  piìi  Matteo  ricevette,  al  dire  del  cronista,  mille 
lire  imperiali  e  l'esenzione  per  dieci  anni  da  tutte  le  colte. 
Con  queste  notevoli  concessioni  è  evidente  che  Giliberto  volle 
fiirsi  di  lui  un  devoto  e  staccarlo  dalla  parte  avversaria,  la 
quale  perdurava  in  S.  Secondo  e  in  Borgo  S.  Donnino,  potente 
specialmente  per  gli  appoggi  esterni. 

Deciso  a  proseguire  sino  all'ultimo,  Giliberto  si  volse  difatti 
poco  dopo  a  S.  Secondo  e,  in  breve  ottenutolo,  lo  restituì  ui 
Rossi  che  già  da  tempo  lo  possedevano. 

Stremata  ormai  dalle  lotte,  la  parte  ghibellina  parmense 
venne  allora,  specialmente  per  intromissione  di  (iian  Quirico 
Sanvitale,  a  trattative  di  pace  col  Comune  e  col  Correggio.  E 
la  pace  fu  difatti  conchiusa  e  giurata  il  giorno  26  di  luglio  di 
quell'anno,  1815,  nella  teiTa  di  San  Zeno  Veronese,  per  intro- 
missione di  Cane  della  Scala  e  di   Passarino  Bonaccolsi   (1). 

Il  trattato  di  pace  poneva  in  primis:  «  quod  redeuntes  ex 
beneficio  presentis  pacis  recognoscaut  et  habeant  domiuum  Ghi- 
bertum  de  Corigia  in  dominum  et  capitaneura  generalem  et 
perpetuum  civitatis  Parme  et  districtus  et  ipsum  manutenere 
in  omni  suo  honore  jurisdictione  et  statu  et  defendere  debeant 
sicut  nuiic  est  et  eidem  in  omnibus  oboedire  tamquam  duci  et 
capitaneo  generali  et  perpetuo  sicut  alii  cives  civitatis  Parme 
faciunt  et  facere  tenentui-  » . 

E  colla  principale  condizione  di  riconoscere  come  signore 
Ghiberto  e  di  serbargli  fedeltà  eri  ubbidienza,  entrarono  in 
Parma  il   10  agosto  1315  tutti  i  fuorusciti. 

Il  Colmeggio,  circondato  da  nobili  e  da  cavalieri,  andò  a 
incontrarli,  seguito  da  turba  innumerevole  di  popolo. 

La  gioia  perla  città  fu  gi-audissima.  Da  oltre  ciuquant'anni, 
osserva  il  cronista,  non  s'era  vista  la  cittadinanza  così  raccolta 
tutta  quanta  in  pace  entro  le  mura:  le  parti    tutte,    antiche    e 

(1)  Chrox.   Parm.  cit.  iiag-.   141-14-_'.  Vedi  anche  docuinento  in  Apiien- 
dice  n.  'Mi. 
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nuove,  erano  riimite,  il  territorio  tanto  corso  e  devastato  durante 
le  lotte  fraterne  stava  tranquillo  tinalmente,  il  terrore  dei  sac- 
cheggi non  disturbava  più  le  pacifiche  opei'e  dei  campi.  La 
città  così  riunita  in  pace,  sotto  Tautorità  d'un  Signore  potente 
per  alleanze,  per  fama,  per  valore  pareva  dover  dar  seguo  di 
subita  prosperità. 

E  Ghiberto  da  Correggio,  che  tanto  aveva  in  questi  anni 
lottato  per  questo  sogno,  si  vedeva  finalmente  al  culmine  di 
pensieri  suoi. 

Se  qui  le  ire  di  parte  si  fossero  placate!  Se  noi  ci  figu- 
riamo questa  città  così  pacificata  e  pensiamo,  volgendo  in  dietro 
uno  sguardo,  alle  trascorse  lotte  incessanti,  e  spesso  vane,  la 
necessità  e  l'importanza  e  la  missione  della  Signoria  nella  storia 
ci  appaiono  di  per  sé.  Stabilita  la  pace  fra  gli  elementi  avversi,  il 
Signore,  valendosi  della  sua  autorità  unificatrice  e  accentrando 
in  sé  ogni  potere,  avrebbe  conservata  l'unione  e  la  tranquillità 
all'interno  e  avrebbe  fatta  la  città  temuta  all'esterno,  favoren- 
done nel  suo  stesso  interesse  la  prosperità. 

Qui,  per  la  prima  volta,  la  Signoria  del  Coireggio  giunge 
al  vero  grado  nel  quale  è  dato  manifestare  il  vantaggio  che 
arreca  il  governo  di  un  solo  ;  ma  proprio  qui  egli  perde  irre- 
missibilmente il  dominio.  Parma  era  ancora  in  questo  tempo 
nel  periodo  di  transizione  fra  il  Comune  e  la  Signoria:  periodo 
tumultuoso,  per  superare  il  quale  occorreva  piii  potenza  esterna 
di  quel  che  non  avesse  il  Correggio.  Il  quale,  avendo  dovuto 
per  uno  spazio  di  tredici  anni  lottare  a  tutta  forza  per  domare 
gli  elementi  interni  pai-tigiani  e  furiosi,  e  difendere  il  proprio 
dominio  dalle  cupidigie  dei  vicini  piìi  potenti  di  lui,  non  potè 
estendersi  su  più  vasto  territorio  (Ij  come  invano  tentò  fare, 
e  non  potè  così,  con  Parma  sola  e  con  tanta  difficoltà  conser- 
vata, opporsi  efficacemente  alle  signorie  maggiori  che  in  Lom- 
bardia s'erano  andate  formando;  voglio  dire  quelle  di  Cane 
della  Scala,  di  Passerino  Bonaccolsi,  ma  sopratutto  di  Matteo 
Visconti  che  ormai  si  faceva  gigante.  Milano  in  questo  periodo 
di  tempo    governa  tutti  gli  avvenimenti  di    Lombai-dia,    più    o 

(1)  Vedi  il  cap.  seguente. 
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meno  direttauiente.  Difiitti  Panna  si  racco^'li'e  in  ([uiute  sol- 
tanto (jnando  passa  sotto  i   Visconti   (1). 

Era  appena  stata  fatta  la  pace,  che  i  dissensi  ricominciarono. 
Fra  iili  altri  capitoli  del  trattato  ve  ne  era  uno  che  diceva 
«  Castruin  Bari^'oni  remaneat  in  custodia  Doniinoruni  Vei"one 
et  Mantue  donec  conipositio  facta  erit  inter  illos.  de  Bar.yono 
que  tìei'i  debeat  infra  duos  meuses  proximos  ». 

C'era  difatti  questione  a  proposito  di  questo  castello,  il  ([uale 
era  posseduto  da  i>,ente  appartenente  al  medesimo  casato,  ma 
divisa  dalle  fazioni  politiche,  così  che  alcuni  erano  partigiani  del 
Correggio  e  alcuni  avevano  fino  al  momento  della  pace  seguite 
le  sorti  dei  l'ibeili.  I  primi  anzi  avevano  dapprima  consegnato 
il  detto  castello  a  (Thil)erto,  ma  poi  gli  altri  l'avevano  ripreso 
e  a  lui   rilìellato. 

La  pace  fu  fatta  anche  fra  questi  due  gruppi  di  consan- 
guinei e.  dopo  aver  avuto  da  una  parte  e  dall'altia  garanzia 
che  l'avrebbero  coiìservata.  uno  dei  cavalieri  del  podestà  andò 
con  tutti  loro  al  castello  di  Bargone,  lo  consegnò  loro  con  le 
chiavi  e.  dopo  avere  amichevolmente  pi'anzato  con  essi,  se  ne 
tornò  a  Parma.  Ma  egli  ei'a  appeiui  partito,  che  la  parte  dei 
comproprietari  ch'era  fino  allora  stata  ribelle  al  Correggio  e 
che  già  sin  dapprima  aveva  nascosto  molti  arnuiti  nei  dintorni, 
fece  d'un  tratto  violentemente  impeto  sugli  altri  che,  non  so- 
spettando tradimenti,  se  ne  stavano  disarmati  e  senza  sospetto. 

L'eccidio  fu  fei'oce  e  ueppure  i  piccoli  fanciulli  che  era- 
no  intervenuti   alla  festa  famigliai-e,  furono   risparmiati. 

Giuntano  la  notizia  in  città,  tutti  ne  i-imasero  costernati.  11 
Coi'regijio.  indignato  per  sì  feroce  e  vigliacco  tradimento,  decise 
di  nuiover  tosto  contro  gli  autori  della  strage. 

Xella  tranquilla  letizia  del  momento  parve  sì  truce  fatto 
gettare  una  fosca  nube  e  insieme  dimostrai-e  la  poca  sincerità 
dei  ghibellini  nel  pacificarsi:  «  ab  omnibus  audientibus  reputatum 
fuit  maxima  iutìdelitas,  grandissimus  dolus  et  ad  futura  peri- 
culum  gravissimum  et  intollei-abile   >    (2). 

Il  triste  avvenimento  era  accaduto  il  26  settembre,  e  il  2 

(1)  Vedi  il  cap.  seguente. 

(2)  Chron.   Tahm.  cit.  png.   144. 
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ottobre,  dietro  deliberazione  del  c'onsig:lio  e  del  Signore,  il  Po- 
destà eolio  stesso  Giliberto  e  Matteo  sno  fratello,  eondacendo 
seco  soldati  a  eavallo  e  il  popolo  di  una  porta,  mossero  verso 
Bargone,  dopo  aver  dato  l'ordine  che  tosto  li  seguisse  il  popolo 
cTun'altra  porta,  per  darsi  il  cambio  di  dieci  in  dieci  giorni. 

Ma  se  questa  impresa  piacque  a  molli,  indignati  dell'ac- 
caduto, a  molti  anche  dispiacque. 

Nel  fatto  la  spedizione  per  i  primi  dieci  giorni  non  approdò 
a  nulla.  E  in  seguito,  al  Coi-reggio,  che  intendeva  di  muovei'e 
di  nuovo  all'assalto  con  foi-ze  piiì  fresche,  fu  mandato  ordine 
da  Matteo  Visconti,  Cane  Scaligero  e  Passarino  Bonaceolsi  di 
desistere  da  tale  impresa.  Oud'egli,  contro  sua  voglia,  ubbidì 
e  mandò  ordine  a  Parma  alle  nuove  milizie  di  non  muo- 
versi (1). 

Frattanto,  ai  primi  di  ottobre  di  quell'anno,  1315,  Pavia 
era  caduta  dopo  lunga  guerra,  nelle  mani  del  Visconti  (2),  che 
estendeva  inoltre  in  quel  tempo  il  suo  duminio  su  Milano,  Pia- 
cenza, Alessandrici,  Tortona,  Bei'gamo  e  alti'e  teri-e  minori.  La  lega 
guelfa  aveva  anche  i-ecentemente  spei"imentata  la  sua  impotenza 
contro  di  lui,  e  Ghiberto  da  Coi'i-eggio  vedeva  con  terroi'e  al  proprio 
contine  estendersi  ininterrotto  e  minaccioso  il  dominio  Visconteo, 
con  poca  speranza  di  potergli  a  lungo  resistere.  D'altra  parte, 
lo  Scaligero  e  il  Bonaceolsi  tentavano  estendersi  lungo  il  Po  e 
con  navigli  ben  provveduti  disturbavano  Cremona.  Ghibei'to 
mandò  contro  di  essi  in  questo  tempo  aiuti  ai  Ci'emonesi  che 
sempre  a  lui  ricorrevano  per  sor-coi-si  e  consigli  (8)  e  ricevette 
poco  dopo,  per  volontaria  sottomissione.  Casalmaggiore  che  si 
vedeva  in  procinto  di  cader  nelle  mani  dei  nemici.  Pi'es.igo  di 
nuove  lotte  per  il  i-apido  espandersi  delle  tre  maggiori  signorie, 
egli  andava  in  quel  tempo  pi'owedendo  Parma  di  altie  foi- 
tifìcazioni. 

Intanto  ei'ano  sorte  novità  in  Cremona.  Xel  Settembre  del 
1815  la  parte  popolare,  prendendo  per  esempio  le  città  vicine, 

(1)  Chrox.  Pahm.  cit.  pag.  144. 

(2)  A. -Mussato,  op.  cit.  ,R.  L  S.  IX.  570.  (tulini.  Continuaxione  alle 
ììieìiiofie  Milanesi,  X,  80.   Guebiixo,  Crox.  Plac.  cit.   pag.  886-7. 

(8)  Ardii viu  di  Stato  di  Reggio.  Appendice  n.  B8. 
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aveva  voluto  eleggersi  un  Signore  in  Jacopo  Cavalcabò  (1 1.  Ma 
Ponzino  Pon/.oni,  nemico  dichiarato  di  Jacopo  e  alleato  di 
Cane  e  di  Passarino,  riuscì  a  suscitare  una  dimostrazione  con- 
traria per  mezzo  della  parte  ghibellina  e,  non  riuscendo  a  far 
deporre  il  comando  al  Cavalcabò,  uscì  coi  suoi  dalla  città  e  si 
ritirò  nei  vicini  castelli,  in  segno  di  protesta  (2).  NelPApi'ile 
del  1816  il  Cavalcabò,  mal  ridotto  dalla  guerj-a,  mandò"  amba- 
sciatori i  quali  tentarono  invano  di  indurre  il  Poiizoni  coi  suoi 
a  tornare  senza  che  Iacopo  l'inunciasse  alla  Signoria.  Avendo 
il  Correggio  compreso  che  non  se  ne  veniva  a  nulla  e  temendo 
di  peggio,  tanto  più  che  i  Veronesi  e  i  Mantovani  stavano  in 
vedetta  e  speravano  trarre  vantaggio  da  tuttociò,  intervenne 
personalmente  con  altre  milizie  e,  visto  esser  necessario  per  la 
pace  che  il  Cavalcabò  deponesse  il  potere,  lo  consigliò  a  farlo. 

Instaurato  il  governo  a  Comune,  il  Pontoni  ritornò  e  il 
Correggio  trattenutosi  colà  alcuni  giorni  per  meglio  accomodare 
le  cose,  se  ne  venne  poi  a  Parma  loi.  Vi  tornò  nel  giugno, 
dopo  aver  lasciato  un  discreto  numero  di  milizie  reggiane  alla 
custodia  di  Parma  (4),  perchè  i  ghibellini  Mantovani  e  Vero- 
nesi non  ristavano  dall'assalire  il  territorio  lungo  il  Po.  e  fu 
accolto  dai  Cremonesi  come  un  protettore  (5)  e  con  pubblica 
acclamazione  creato  «  dominus  perpetuus  »  (6).  Il  Correggio 
accettò  tale  Signoria  e  giurò  di  mantenerla  il  25  di  detto 
mese  ponendo  a  podestà  di  Cremona  in  suo  nome  (jiliolo  da 
Putalia  parmigiano  (7). 

A  tale  notizia  lo  Scaligero  e  il  Bonaccolsi  raddoppiarono 
gli  sforzi  per  ottenere  il  Cremonese,  e  a  loro  disperatamente  si 
oppose  Ghiberto  cou  aiuti  della  lega  guelfa. 

Ma  la  nuova  Signoria  acquistata  dal  Correggio,  mentre  gli 

(1)  C"A.A[ro.   Sfon'a  di  Cremona,  pag.  89.  C'AvrrKLLius,  Annales  Creìim- 
nenses  a  fol.   112.  v. 

(2)  Campo.  1.  cit.  A.  Mussato.  De  yestis  post  Henrieum  ete..  (577. 

(3)  Cron.  Parm..  ms,  cit.,  a  e.  87. 

(4)  Archivio  di  Stato  di  Roggio,  Rifor>iiagioni  elei  difensori  del  popolo, 
1  Luglio  131  ti. 

(5)  CAviTK.Li.irs.  Annaìes    Cron. .a  fol.   112.    v. 

(6)  Cron.  Parm..  iiis.  cit.,  a  e.  87,  v.  ;  Chron.  Parm..  cit.,  pag.  14.')-140. 

(7)  Crox.  Parm.,  nis.  cit.,  a.  e.  87,  v, ;  Chron.  Parm.,  cit.  pag.  146. 
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diede  per  una  parte  nuove  forze  e  nuove  speranze,  affrettò 
nel  tempo  stesso  gli  avvenimenti  che  dovevano  perderlo  per 
sempre. 

La  condizione  sua  era  pericolosissima.  Già  dalla  parte  di 
Piacenza  lo  minacciavii,  dal  suo  vasto  dominio,  il  Tisconti  : 
se  i  ghibellini  Mantovani  e  Veronesi  avessero  occupato  Cremona, 
egli  si  sai-ebbe  trovato  stretto  fra  queste  ti-e  maggiori  potenze 
senza  speranza  di  scampo.  Egli  vide  quanto  un  simile  pericolo 
fosse  vicino,  ove  qualcuno  non  fosse  energicamente  intervenuto 
a  difendere  i  Cremonesi  dalla  cupidigia  di  Cane  e  Passarino.  e 
accettò  la  Signoria  di  quella  città  con  la  speranza  di  esser  da 
tanto.  E  sapendo  quanto,  nella  ondeggiante  politica  di  quei 
Tempi,  fosse  importante  l'espandersi,  s'illuse  forse  di  potersi 
seriamente  affermare  in  Cremona  e  di  poter  così  stabilire  su 
due  città  un  dominio  capace  di  stare  efficacemente  di  fronte  ai 
tre  pericolosi  capi  del  ghibellinismo  lombardo. 

Ma  mentre  egli,  colla  coscienza  di  giocare  disperatamente 
tutto  il  fi-utto  della  .sua  vita  affannosa,  respingeva,  dopo  un 
assedio  di  quindici  giorni,  lo  Scaligero  e  il  Bonaccolsi  venuti 
con  l'aiuto  di  ghibellini  Bresciani  e  di  soldati  del  Visconti  ad 
iissalii-Jo  per  terra  e  pei"  il  Po,  a  Parma  gli  si  preparava  il 
Tradimento. 

Vi  era  egli  da  pochi  giorni  tornato  quando,  il  25  Luglio 
sul  fai-  della  sera,  cominciò  a  levarsi  per  la  città  un  improv- 
viso tumulto.  Uomini  armati  gridavano  minacciosi  per  le  vie 
<-<  populus,  populus,  vivat  populus  et  moriatur  d.  Chibertus  de 
Corigia».  Xel  fatale  momento  tutti  l'abbandonarono:  «  d.  Ohi- 
bertus  min  fuit  ausus  venire  ad  plateam  quia  omnes  magnates 
erant  contra  euni  et  totus  populus  »    (1). 

Gli  stessi  suoi  pai-euti  erano  i  principali  orditori  del  trat- 
tato. Pi'ivo  d'aiuti,  poiché  tutti  i  suoi  soldati  erano  al  presidio 
di  Cremona,  egli  non  potè  trovare  altro  scampo  che  la  fuga 
e,  accompagnato  dai  tìgli,  dal  fratello  Matteo  e  da  pochissimi 
fedeli,  si  rifugiò  in  Castelnuovo. 

Il  Morigia  dice  che  la  cacciata  del   Corre^rgio   fu    «  honor 


-f^»' 


(1)  L'uiìox.   Pakm.  cir.  pag.   14(3. 
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et  victoriii  Matliei  ;>  (l).  Il  Clironii-on  invece  poue  come  par- 
tecipanti al  trattato  auche  lo  Scalig-ero  e  il  Bonaecolsi  e  so»- 
giiiu^e  che  poi  si  seppe  ohe  «  ante  per  plures  menses  tractatum 
(le  ipsiim  expellendo  steterat  »    (2). 

E  forse  il  segreto  pensiero  era  sorto  negli  avversari  di 
Ghiberto  fin  dal  tempo  flell'ultima  pace.  Non  altrimenti  nel 
secolo  XIII  l'astuto  e  potente  Uberto  Pallavicino  usava  intro- 
durre con  apparenza  di  pace,  nelle  citt.à  che  voleva  conquistare, 
la  parte  alni  favorevole,  perchè  vi  divenisse  fomento  di  ribellione. 

La  congiura  contro  Ohibei-to,  certamente  foi-mata  per  le 
speciali  istigazioni  e  promesse  di  Matteo,  Cane  e  Passarino, 
aveva  alla  testa  Gianquii-ico  Sanvitale,  genero  del  Correggio, 
Eolando  Kossi,  fratello  di  Maddalena  sua  moglie  (8),  Obizzo  da 
Euzola  marito  «  unius  consaguinee  gei-mane  d.  Giberti  »  Paolo 
Aldighieri  e  Bonaccorso  de'  Kuggei-i  suoi  cognati,  la  maggior 
parte  dei  quali  erano  stati  dal  Correggio  favoriti  di  onori  e  di 
cariche  importanti. 

Ma  il  popolo,  se  li  assecondò  nella  rii)ellione.  l'ivendicò  poi 
a  se  stesso,  interamente,  il  dominio  della  città. 

Alla  guisa  che  già  a  Bologna  e  a  Firenze,  severissime 
leggi  furono  emanate  a  deprimere  in  ogni  senso  i  nobili  e  a 
innalzai'e  il  popolo:  ninno  che  fosse  cavaliere  o  tigliuolo  di 
.nobile  potè  piìi  essere  ammesso  nel  novei'o  degli  Anziani  o 
eletto  al  ministero  di  sindacatore  del  Podestà  o  «del  Capitano: 
bastava  che  un  popolano  affermasse  con  giuramento  d'essere 
disturbato  da  un  nobile,  perchè  questo  incorresse  in  una  pena; 
in  ordine  di  crimini  non  erano  ammesse  le  testimonianze  dei 
nobili  che  per  ingiurie  ed  offese  recate  a  loro  stessi. 

(1)  Rer.  It.  Script.  XII,   111-2. 

(2)  Chron.  Pakm.  cit.  i>ag.   146. 

(8)  Lauro  Corxiaxi  cI'Algarotti  {Le  Eroidi  Italiane.  Venezia.  \>v\-  1. 
Audreola  editore  e  tipografo,  MDCOCXX)  finge  che  nell'occasione  della 
cacciata  del  Correggio,  la  moglie  Maddalena  Rossi,  che  egli  chiama  Vir- 
ginia, scriva  disperata  al  consorte  rifugiato  in  Castelnuovo  annunciandogli 
ch'ella  sta  per  raggiungerlo  e  pregandolo  di  voler  fare  su  di  lei  vendetta 
del  tradimento  del  fratello.  L'epistola  in  f?3  f|uartine  ha  fondamento  in  un 
racconto  narrato  dal  Mussato  {De  f/esiis  ifalic.  post  Henrieiiiìi  VII.  Sette 
libri  inediti  pubb.  a  cura  di  L.  Padrin,  Venezia.  Deputaz.  di  St.  Patria  _ 
1904)  e  riportato  da]  Corso  (op.  cij-.). 
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Del  pari  severissime  leg^i  fiu-ono  promulj^ate  contro  chiun- 
que cercasse  per  qualche  modo  di  aquistare  in  città  un'autorità 
speciale.  Gli  statuti  e  fjli  ordinamenti  del  Correggio  furono 
distrutti  e  disti-utte  furono  insieme  le  sue  case  e  quelle  dei 
pochi  che  gli  rimasero  fedeli  nella  sventura.  Invano  egli  tentò, 
appoggiandosi  ai  Bolognesi  e  a  Koberto,  di  riavere  il  dominio 
e  invano,  in  seguito,  combattendo  in  servizio  dell'uno  e  dell'altro 
sperò  risalire  in  potenza.  La  sua  piccola  stella  era  orniiii  ti-a- 
m  untata. 

Ma  allo  stesso  modo  che  Ohiberto  da  Correggio  non  era 
riuscito  a  salvare  il  proprio  dominio  di  fronte  all'avanzarsi 
delle  signorie  maggiori,  Parma  doveva  in  breve  perdere  la 
prupi'ia  autonomia  per  la  medesima  causa. 

La  mancanza  d'ampiezza  di  stato  non  permetteva  che  in 
Parma  potesse  pei'dui'are  una  Signoria  indigena,  e  le  coudizioni 
dei  tempi  e  la  civile  discordia  rendevano  d'altra  parte  neces- 
sai'io  il  governo  d'un  solo.  Fu  così  che,  dopo  un  incerto  e 
tumultuoso  ondeggiare,  questa  città  fu  aggregata,  com'ei'a  suo 
inevitabile  destino,  al  dominio  dello  Scaligero  e  quindi  alla 
grande  Signoria  Viscontea. 

CAPITOLO    Y. 

Primo  pericolo  della  Signoria  del  Correggio.  —  Giliberto  da  Correggio 
sale  in   signoria  coll'appoggio  della  nobiltà  e  il  libero  consenso    del  popolo 

—  Relazioni  fra  il  Correggio  e  la  città  —  Scarsità  grande  di  notizie  — 
Atti  di  remissione  e  di  giustizia  —  Società  dei  Crociati  —  Consiglio  — 
Podestà  —  Capitano  —  La  volontà  del  Signore  nelle  deliberazioni  del 
Consiglio  —  I  decreti  sono  emanati  in  nome  del  Signore  —  Potere  legi- 
slativo —  Potere  giudiziario  —  Potere  militare  —  Importanza  del  Signore 
nella  difesa  della  città  —  Mezzi  usati  dal  Correggio  per  mantenersi  il  dominio 

—  Cacciata  del  Correggio  —  Cause  determinanti  —  Le  parti  —  Secondo  pe- 
riodo della  supremazia  di  Giliberto  —  In  che  qualità  il  Correggio  rientrò  ih 
Parma  V  —  Cacciata  dei  Rossi  —  La  parte  popolare  é  tutta  avversa  a  Ghi- 
berto?  —  Il  Correggio  <:  potestas  mercatorum  »  —  Come  potè  essere  eletto  a 
tale  carica  —  Importanza  di  questa  —  Protezione  dei  commerci  —  La  difesa 
della  città  è  diretta  dal  Correggio  —  Non  è  «  dominus  *  ma  é  considerato  tale  — 

—  Il  vicario  itnperiale  in  Parma  —  Condizione  del  Correggio  rispetto  al 
vicario  —  La  ribellione  all'Impero  —  Il  Correggio  risale  in  potenza  —  Suo 
dominio    in    Cremona    —   È  nominato   «  capitaneus  regius  »   —  A  cosa  si 
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riduoeva  la  sovranità  di  Kohcrto  in  Paniici  —  11  Correggio  abolisce  le 
elezioni  ad  brevia  —  fiifornia  il  Consiglio  —  ilalcontento  dei  notai  — 
Si  forma  un  consiglio  di  2000  per  le  elezioni  degli  ufficiali  ad  brevia  — 
Giliberto  è  «  doniinus  »  —  Secondo  periodo  della  Signoria  su  Cremona  — 
Condizioni  econoniiche  —  Gravità  delle  imposte  -  Violenza  delle  esazioni 
—  Gl'indebitati  —  Esclusione  del  clero  dalle  coso  civili  —  L'edilizia  — 
Lo  Studio  —  L'arto  —  Perchè  la  Signoria  del  Correggio  non  jwtè  soste- 
nersi —  Perchè  non  potè  giovare  a  Parma. 

Dopo  aver  parlato  doll'opera  del  Correggio  in  quanto  :si 
oollega  cou  la  storia  di  Lombardia,  passiamo  all'esame  delle 
condizioni  della  città  in  questi  anni  e  determiniamo  più  chia- 
ramente, per  quanto  è  possibile,  le  varie  fasi  per  cui  passò 
questa  Signoria  e  le  ragioni  per  cui  essa  non  potè  sostenersi. 
Esamineremo  separatamente  i  dne  periodi  di  questo  dominio, 
prima  e  dopo  il  1308,  poiché  fra  loro  si  differenziano  così  da 
non  poter  essere  considerati  sotto  il  medesimo  aspetto. 

«  Colui  che  perviene  al  principato  con  l'aiuto  de"  gi-andi. 
si  mantiene  cou  più  difficoltà  che  quello  che  diventa  con  l'aiuti > 
del  popolo  »    (1). 

Ghiberto  da  Correggio,  pervenuto  alia  Signoria  con  l'ap- 
poggio della  nobiltà,  aveva  tuttavia  acquistato  anche  il  favore 
del  popolo  che  lo  acclamò,  gli  concesse  col  proprio  voto  la 
forza  legale  e  morale  del  comando  e  aggiunse  al  suo  titolo  di 
«  defensor  pacis  partis  Ecclesiae  »  (2)  quello  di  «  Mercadanciae 
Artium  et  Misteriorum  pi-otector  et  gubernator  »    (3). 

Come  già  dissi,  il  desiderio  di  pace,  il  bisogno  di  sicu- 
rezza, la  speranza  che  il  governo  d'un  solo  potesse  mantenere 
unità  e  concordia  fuiono  le  principali  ragioni  che  fruttarono 
al  novello  Signore  la  sanzione  del  voto  popolare,  necessario 
fondamento  giui-idico  della  Signoria. 

La  nobiltà  che  era  in  maggiorauza  costituita  da  coloro 
che  erano  entrati  in  città  per  la  recente  pace,  trasse  subito 
vantaggio  dal  nuovo  stato  di  cose,  sia  perchè  già  aveva  ottenuto 
di  far  rimpatriare  i  suoi,  sia  perchè  ottenne   subito    dopo    che 

11)  llACGHtAVKLLi,  Il  Prìncipe,  cap.  IX. 

(2)  Cfr.  Appendice  n.  5.  6,  7,  8. 

(3)  Cfr.  Appendice  n.  7,  8. 
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tutti  i  tornati  fossero  riammessi  nei  Coiisi,2:li  e  i-einteii'rati  in 
tutti  i  loro  diritti  e  i-iaeqiiistò  così,  sotto  un  lifoverno  che  non 
poteva  non  esserle  favorevole,  la  potenza  necessaria  di  fi-onte 
al  popolo. 

Così  da  una  parte  per  vanta,ii'^'i  l'icevuti.  dall'altra  per  van- 
taii-p  sperati,  la  Signoria  fu  accettata  con  concorde  consenso. 

Soltanto  i  Rossi,  che  naturalmente  erano  i  più  colpiti  da 
tale  mutamento  di  cose,  uscirono  in  segno  di  protesta  dalla  città, 
assiunendo  attitudine  di  sdegno  per  la  tradita  repubblica. 

Xon  sapendo  rassegnarsi  alla  perdita  de!  primato,  preferi- 
rono, mostrandosi  sostenitori  della  libertà  e  del  governo  a 
comune,  prendere  volontariamente  la  via  dell'esilio  e  di  là 
attendere  che  la  fortuna  di  Ohiberto  incominciasse  e  venir 
meno  (1).  Questo  tuttavia  fu,  più  che  altro,  atto  di  sdegno  mo- 
mentaneo, perc-hè  poi  troviamo  ancora  molti  Rossi  in  Parma 
fino  a  che  Ghiberto  non  li  cacciò  nel  1305. 

Ottenuto  l'ambito  dominio,  il  Correggio  provvide  a  mante- 
nerselo. Quasi  nulla  può  dirsi  in  vero  del  suo  governo  per 
l'assoluta  deficienza  di  documenti.  Pochissime  pergamene  sono 
rimaste,  e  anche  quelle  di  non  molta  importanza,  dalle  quali  e 
dalle  cronache  cercheremo  di  trarre  tutte  le  possibili  deduzioni. 

Per  ([uello  che  ci  i-imane  possiamo  dire  che  cominciò  con 
atti  di  remissione  e  di  giustizia.  Con  lui  pare  diminuire  un 
po'  l'acrimonia  contro  il  clero  usata  fin  allora  dal  Comune;  in- 
fatti, essendo  state  nel  1303  condannate  molte  terre  dell'Alto 
Apeunino,  della  corte  di  Rigoso  e  Corniglio,  per  aver  rifiutata 
la  quantità  di  sale  che  loro  spettava  a  seconda  degli  .statuti, 
il  Signore,  intervenuto  nella  questione.  «  visa  lata  per  Summum 
Ponteficem  inter  ipsum  d.  Episcopum  et  Comune,  et  viso  Con- 
silio prudentis  viri  d.  Ludovici  judicis  et  assessoris  etc.  » 
rese   nulla  tale  condainia  (2). 

Essendosi  cominciato  nel  1302,  quando  ancora  la  città  si 
reggeva  a  Comune,  a  fare  l'estimo  per  i-accogliere  le  colte  (3). 

(1)  Siiiiihnentc  in  Creiìiona  nel  1B15  Ponzino  Ponzoni.  avverso  alla 
Signoria  di  Cavalcabò,  esce  di  fitta  dicendosi  indiunato  per  l'abolizione 
del   governo  comunale.  Cfr.  cap.  lY. 

(2)  Cfr.  Appendice,  n.  5. 

(8)  Chron.   Pakm.  cit..  png.  8rJ-84. 
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molti  avevano  avuto  occasione  eli  lamentarsi  per  errori  avve- 
nuti nell'estimo  stesso  i  qitali  oouducevaiio  di  conseguenza  a 
un'errata  ripartizione  delie  imposte.  Ma  venute  tali  querele  (1) 
all'orecchio  del  Sig'uore,  ej^li  deleo:ù  un  fiindie-e  e  un  notaio 
per  ciascuna  delle  (|uattrn  porte  principali,  affinchè  con-esiges- 
sero  iili  ei'roi'i  e  tojiliessero  l'ag'ione  d'ulteriori   lag'nanze  (2). 

[Perduravano,  nonostante  la  ^>ignoria,  il  Consiglio  generale, 
gli  Anziani  e  la  Società  dei  Crociati  co'  suoi  primiceri,  e  duravano 
ancora  le  cai'iche  del  capitano  e  del  podestà. 

Il  parlamento  o  «  concio  »,  come  si  chiamava  a  Parma, 
non  si  raduiuiva  ormai  che  in  casi  rarissimi  e  speciali  :  e,  de- 
voluta al  consiglio  generale  ogni  sua  autorità,  si  consideravano 
come  prese  da  quello  le  deliberazioni   di  questo. 

Fin  dal  12ol  si  era  decretato  <.  quod  illud  de  quo  con- 
scilium  totum  vel  maior  pai's  fuerit  in  concordia  volvere  potestas 
teneatur  et  non  mittere  nec  ponere  ad  contionem  »    (r>). 

E  il  consiglio  generale  s'era  così  man  mano  sostituito  al 
parlamento,  perchè  questo  presentava  troppe  difficoltà,  confu- 
sioni e  inesattezze  nelle  deliberazioni  e  perchè  s'andava  dif- 
fondendo il  bisogno  di  accentrare  il  potere  in  mano  di  pochi, 
bisogno  che,  aiunentato  negli  anni  per  le  sempre  mutate  con- 
dizioni sociali,  fu  come  altrove  già  dissi,  principale  genne  della 
Signoria. 

Il  parlamento  in  questo  tempo  eia  ormai  andato  in  disuso 
da}>pertutto  e  non  lo  si  soleva  ormai  piÌT  convocai-e  che  per 
grandi  solennità  o  per  dare  comunicazioni  di  cose  già  deli- 
berate dal  Consiglio  o  per  conferire  la  conveniente  maestà  ad 
atti  di  massima  importanza,  come  sarebbero  trattati  di  pace  o 
d'alleanza  o  proclamazione  di  qualche  Signoria. 

Così,  ad  esempio,  lo  Statuto  che  parla  della  conferma  nel 
dominio  fatta  a  Ghiberto  Da  Gente,  nell'anno  125-4  in  Parma, 
accenna  a  un'anteriore  deliberazione  della    «  concio  »    (4). 

Forse  la  bi-eve  Signoria    del  Da  Gente  e  la  ci-escente  ten- 

(1)  Cfr,  Appendice,   n.  G. 

(2)  Cfr.  Appendice,  n.   7. 

(3)  Stat.  Parin.  cit..  voi.  I.  pag.  34. 
(4i  Stat.  Farm.  cit..   voi.  L  pag.   1. 
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deiizu  a  touliei"  l'ahito  ili  simili  adunanze  aenerali  le  pose 
anche  più  in  disuso  di  poi.  poiché'  iieoli  anni  che  seguono  la 
memoria  di  esse  si  pei"de  anche  di  più  e  la  stessa  elezione  del 
Correggio  pare  debba  attribuirsi  piuttosto  a  delibei-azione  del 
Consiglio  che  del  Parlamento. 

Che  esso  tuttavia  prima  delia  Signoria  del  Correggio  si 
adunasse  qualche  volta,  è  provato  dal  fatto  che  gli  statuti  lo 
numerano  fra  i  consigli  (1). 

Durante  il  periodo  del  dominio  di  (ihiberto  non  se  ne  ha 
quasi  memoria  e  questo  avviene  fors'anche  in  consegueuza  della 
scarsità  di  documenti.  Persiste  tuttavia  (quantunque  venga 
adunato  sempre  più  di  rado,  a  enorme  distanza  di  tempo)  se  lo 
troviamo  ancora  nel  1335  convocato  per  stabilire  la  cessione 
delia  città  a  Martino  della  Scala  (2). 

Perdurano  sotto  il  Correggio,  come  già  dissi,  il  Consiglio 
generale,  gli  Anziani  e  la  Società  dei  Crociati  co'  suoi  primi- 
ceri e  le  magistrature  del  capitano  e  del  podestà.  Di  fatti  trovo, 
ad  esempio,  menzione  del  Consiglio  in  un  mandato  per  alleanza 
del  13  aprile  1307  (3);  e  in  una  lettera  che  Parma  mandò  a 
Modena,  per  la  soppressione  di  certe  l'appresaglie.  il  7  otto- 
bre 1306,  sono  nominati  «  Potestas,  Capita,neus  Societatis  et 
populi  Parme,  Antiani,  Primiceri,  Consilium  et  Comune  civi- 
tatis  Parme  »  (4).  Il  Consiglio  grande  ei'a  composto  di  cinque- 
centosessauta  membri  e  si  chiamava  dei  cinquecento.  Il  Podestà 
che  entrava  in  carica  ogni  sei  mesi  aveva  incarico  di  fare 
eleggere  da  tale  assemblea  otto  dei  migliori  cittadini  i  quali 
dovevano  alla  loro  volta  eleggere  i  cinquecentosessanta  membri 
che  venivano  a  rinnovare  il  Consiglio  (5). 

Ma  prima  che  una  proposta  fosse  posta  in  discussione  in 
questa  assemblea,  doveva  essere  stata  discussa  dal  Podestà,  dal 
Capitano,  dagli  Anziani  e  dai  Primiceri  :  se  la  proposta  era 
approvata  da  costoro  in  concordia  di    tre    parti,    veniva    sotto- 

(1)  Stat.  Parili,  cit.  voi.  II,  pag.  .37. 

(2)  Verci,   Marca  Trivigiana,  X.  81. 

(3)  DuMOXT.  Supp.  au.   Corp.  Diploìu.,  T.  II.  p.  I.  pag.  34. 

(4)  Arcbivio  di  Stato  di  Modena.  Provvisioni  del  Comune,  anno  1306. 

(5)  Statuto  parni.  cit.  voi.  II.  pag.  49. 
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posta  al  Cousiglio,  se  uo,  non  si  poteva  ripi2,iiai-e  in  discussione 
che  dopo  sei  mesi  (1).  Ciò  accadeva  al  tempo  del  Comune,  nò  ap- 
pare che  nelle  apparenze  esteriori  venisse  mutato  sotto  la  Sio^noria. 

Ma  nel  fatto  sotto  di  essa  le  deliberazioni  di  tali  consigli  si 
riducevano  per  solito  a  una  semplice  formalità  e  la  volont<à  del 
Signore  aveva  sempre  grande  ascendente  su  di  essi,  per  esserne 
i  membri,  in  maggioranza  almeno,  favorevoli  a  lui. 

Una  certa  apparente  autorità,  nominale  almeno,  restava 
tuttavia  sempre  loro. 

Infatti  tutti  i  decreti  di  Giliberto  da  Correggio  che  ho 
potuto  trovare  sono  sempre  «  ex  auctoritate  sibi  concessa  per 
Comune  et  Consilium  generale  civitatis  Parme  »,  e  la  formalità 
delle  deliberazioni  del  Consiglio  precede  tutti  gli  atti  più  im- 
portanti del  Comune-  (2). 

Ciò  tuttavia,  ripeto,  non  infirmava  per  nulla  il  potere  del 
Signore  ed  accadeva  in  quel  tempo  in  tutte  le  città  passate  da 
Coinune  a  Signoi'ia  (3)  per  quella  vecchia  ed  astuta  arte  dei 
dominatori  di  repubbliche,  di  non  apportare  neirinterno  ordi- 
namento modificazioni  troppo  visibili  e  stridenti.  L'efficacia 
esercitata  dalla  volontà  del  Signore  sulle  deliberazioni  dei  Con- 
sigli può  trarre  una  prova  dai  podestà  e  dai  capitani,  che  ve- 
nivano eletti. 

Nel  1304  viene  eletto  a  Capitano  del  popolo  Simone  di 
Casalolto  di  Mantova,  «  consanguineus  germanus  domini  Ghi- 
berti  de  Corigia  »  (4)  e,  scaduto  il  termine  di  sei  mesi,  «  ite- 
rato fuit  capitaneus  per  alios  sex  menses  »  (5).  Nello  stesso 
anno  viene  eletto  podestà  Umberto  di  Guarnieri  di  Città  di 
Castello  che  già  era  stato  capitano  e  podestà  di  Parma  al 
tempo  del  predominio  di  Guido  e  poteva  perciò  esser  molto 
noto  e  fidato  al  Correggio  (6).  Anche  nei  momenti  più  difficili 

(1)  Statuto  parm.  cit.   voi.  II,  pag.  54. 

(2)  DuMOXT,  Supp.  au.    Corp.  Diplom.,  e  Appendice. 

(3)  Anche  Alboino  della  Scala  nel  1306  elegge  procuratori  per  stipu- 
lare una  lega  con  Parma  «■  auctoritate  sibi  concessa  per  Consilium  et 
Comune  Verone  »   Dumont,  op.  cit.  pag.  42. 

(4)  Chrox.  Parm.  cit..  pag.  87. 

(5)  Chron,  Parìi.  cit.,  pag.  90. 

(6)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.  76,  78  (anno  1297). 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VI.  9 
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lo  vediamo  avere  ne!  podestà  e  nel  capitano  delle  persone  fe- 
deli e  sicure:  così  ad  esempio  nel  1308,  quando  la  città  sorge  a 
tumulto,  questi  due  magistrati  stanno  sempre  con  lui  e  con  lui 
si  salvano  colla  fuga  (1). 

Tuttavia,  quantunque  il  Signore  ne  governasse  col  proprio 
volere  ogni  atto,  il  sentimento  della  sovranità  dei  consigli  si 
conservava  teiuicemente  alto  nel  popolo;  così  che,  avendo  nel 
1307  il  Correggio  mosso  guerra  contro  Cremona  senza  in- 
terpellarli, il  cronista  nota  subito  che  ciò  fu  fatto  «  asque  re- 
quisicioue  generalis  Consilii  »  e  soggiunge  che  «  multi  boni 
homines  dolueruut  »    (2). 

I  decreti  erano  emanati  in  suo  nome:  «  nos  Ghibertus  de 
Corigia  etc.  »  (3),  come  appare  in  qualche  modo  dagli  scarsi  do- 
cumenti e  come  può  desumersi  da  una  piccola  pei'gamena  del  1305 
che  non  ho  riportato  in  appendice  perchè,  tutta  corrosa,  non  dà 
modo  di  essere  interpretata  che  in  piccola  parte,  la  quale, 
parlando  della  compera  d'una  casa,  dice  che  non  è  ancora  stata 
pagata  per  essa  la  gabella  «  nuper  imposita  iuxta  formam  de- 
creti nuper  facti  per  d.  Ghibertum  de  Corigia  defensorem  com- 
muuis  et  populi  »   (4). 

Da  ciò  si  può  dedurre  che,  se  non  interamente  e  secondo 
tutte  le  formalità,  certo  nel  fatto  doveva  i-isiedere  in  lui  il  po- 
tere legislativo,  e,  se  son  pochi  i  documenti  che  posso  addurre 
a  convalidare  la  mia  affermazione,  posso  ad  ogni  modo  soste- 
nerla con  l'esempio  di  molte  altre  città  rette  in  quel  tempo  a 
signoria  (5). 

II  potere  che  il  Correggio  esercitava  sulla  elezione  del 
podestà,  si  riversava,  per  mezzo  di  questo  magistrato,  sul  ramo 
giudiziario.  Anzi  in  questo  egli  doveva  avere  facoltà  di  inter- 
venire anche  personalmente,  almeno  in  certi  casi,  se  ebbe  fa- 
coltà di  cancellare  la  condanna  per  il  rifiuto  delle  corbe  di 
sale  di  cui  già  abbiamo  parlato. 

(1)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.   104-100. 

(2)  Chrox.  Parm.  cit..  pag.   101. 

(3)  Appendice,  n.  7. 

(4)  Archivio  di  Stato  di  Parma   -  Pergamene,  filza  I.  26  giugno  1305. 

(5)  Perule,  Storia  del  diritto  italiano.  Unione  Tipografica  Editrice. 
Torino,  1897.  voi.  II.  pag.  223  e  seg..  dà  in  proposito  numerosi    esempi. 
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Presso  di  lai,  nel  primo  periodo  della  sua  Signoria,  troviamo 
col  titolo  di  «  eapitanens  exercitus  »  ^Nicolò  Foliani  da  Keggio, 
suo  cognato  (1);  questo  stesso  vedo  citato  come  teste  in  man- 
dati di  procura  per  certe  alleanze  negli  anni  1805,  1306 
e  1307  (2),  redatti  in  nome  del  Signore  nella  casa  di  lui  in 
Parma;  non  v'è  designato  con  speciale  titolo,  ma  ciò  mi  fa 
tuttavia  supporre  che  il  Cori'eggio  continuasse  a  servirsene.  A 
guidare  imprese  militari,  ad  aiutarlo,  a  soccorrerlo  troviamo 
spesso  suo  fratello  Matteo  che  gli  fu  sempre  fedele  compagno, 
e  non  Tabbandonò  mai,  né  per  prospera  né  per  avversa  fortuna. 

Ma  invero,  per  ciò  che  riguarda  la  direzione  delle  armi 
e  la  difesa  della  città,  tutte  le  cariche,  comprese  quelle  del 
podestà  e  del  capitano  del  popolo  passarono  in  seconda  linea, 
davanti  al  Signore  che  vi  si  pose  a  capo,  esercitandovi  la  mag- 
giore sua  attività. 

Ho  già  detto  come,  fra  le  ragioni  che  indussero  nelle  po- 
polazioni il  bisogno  del  governo  diin  solo,  fosse  anche  quella 
di  desiderare  un  esperto  uomo  di  guerra  a  cui  affidare  con 
fiducia  e  sicurezza  la  difesa  della  città.  Desiderio  che  dive- 
niva necessità  ora  che  s' andavano  formando  in  Lombardia 
vaste  Signorie  e  più  vaste  alleanze,  le  quali  davano  di  frequente 
luogo  a  lunghissime  guerre  a  guidar  le  quali  non  poteva  piìi 
bastare  il  capitano  e  il  podestà  la  cui  carica  scadeva  ogni  sei 
mesi. 

Il  podestà  e  il  capitano  erano  forestieri  entrambi,  legati 
alla  città  da  un  interesse  di  brevissima  durata,  soggetti  in  tempi 
tanto  turbolenti,  alle  furie  di  partito:  mancavano  perciò  di  libertà 
di  spirito  per  guidare  con  sicurezza  di  mano  i  necessari  movi- 
menti, di  tempo  per  svolgere  piani  strategici  o  politici  deter- 
minati e  complessi  e  sopratutto  dell'avvedutezza  e  dell'  energia 
che  in  ciascuno  si  sveglia  per  la  difesa  d'una  cosa  a  lui  cara,  la 
patria,  ad  esempio,  o  il  dominio. 

Ghiberto  da  Correggio  adunque,  tanto  per  la  natui'a  sua 
che  a  ciò  lo  chiamava,  quanto  perchè  sapeva  che,,  specialmente 
col    rendersi    necessario,    sarebbe    riuscito  a  mantenersi,  rimase 

(1)  Cron.  Parm..  cit.  pag.  90. 

(2)  DuiioNT  op.  cit.  1.  e. 
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sempre  a  capo  della  difesa  della  città,  e  in  quella  pose  tutta  la 
sua  attività,  tutta  la  sua  acuta  e  sagace  intelligenza,  interessato 
nei  cimenti  di  Parma  piìi  di  Parma  stessa. 

Xon  avendo  potuto  mantenere  lo  Scotti  in  Piacenza,  seppe 
ad  ogni  modo  sciogliere  le  cose  in  via  pacifica  così  da  acqui- 
starsi r  amicizia  dei  Piacentini  e  da  dar  loro  per  podestà  Nicolò 
da  Correggio  «  barbanus  suus  » .  E,  temendo  la  sempre  crescente 
potenza  dell'  Estense  che  minacciava  Parma  troppo  da  vicino, 
seppe  dargli  un  colpo  tremendo  che  oltre  a  liberarlo  da  un 
pericolo,  gli  acquistò  benemerenze  a  Reggio  e  a  Modena  per 
averle  aiutate  a  riacquistare  la  libertà,  e  a  Bologna  per  averla 
sbarazzata  di  un  mal  gradito   vicino. 

Così,  protetto  dalla  parte  di  Piacenza  e  di  Reggio,  si  difese 
da  Cremona  con  potenti  alleanze  e  con  parentadi,  quali  quelli 
stretti  collo  Scaligero,  col  Bonaccolsi  e  col  Maggi,  che  lo  resero 
all'  esterno  abbastanza  sicuro. 

A  mantenersi  in  Signoria  egli  si  valse  adunque,  all'esterno, 
delle  armi,  delle  forti  leghe  e  di  importanti  parentele,  e  anzi- 
tutto della  sua  avveduta  politica,  ma  all'  interno  le  forze  gli 
mancarono;  provvide  alla  città  e  al  territorio  con  fortificazioni, 
cercò  soddisfare  alle  ambizioni  che  potevano  nuocere  col  favo- 
rirle, tentò  con  una  guerra  assidua  di  placare  i  fuorusciti  che 
erano  i  suoi  peggiori  nemici,  bilanciò  la  perdita  di  chi  lo  tra- 
diva col  richiamo  di  antichi  banditi,  facendosene  dei  devoti 
partigiani,  ma  con  tutto  ciò,  dopo  cinque  anni,  i  fuorusciti,  con 
a  capo  i  Rossi,  ebbero  il  sopravvento  e  lo  cacciarono  da  Parma. 
E  in  ciò  riuscirono,  perchè  la  maggior  parte  della  cittadinanza 
si  volse  nel  momento  fatale  contro  il  Signore. 

A  fatica  si  possono  arguire  le  cause  che  determinarono  tali 
fatti,  poiché  mancano  del  tutto  i  dati  per  stabilire  la  politica 
da  lui  adottata  nei  rapporti  interni  con  la  città. 

E  certo  che  il  nucleo  principale  intorno  a  cui  si  raccolsero 
tutti  quelli  che  s'  andavano  man  mano  facendo  ostili  al  Signore 
fu  quello  dei  Rossi,  grandi  odiatori,  ai  quali  troppo  era  duro 
il  dominio  di  Ghiberto,  se  pensavano  al  tempo  in  cui  da  pari 
a  pari  primeggiavano  in  città.  Li  vediamo  nel  1305  tentare  di 
perderlo  e  averne  in  cambio  il  bando   «  tanquam   subvertentes 
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statimi  eivitatis  »  (1)  e  di  poi  continuare  dal  di  fuori  a  fo- 
mentare interne  ribellioni  e  raccogliere,  con  paziente  accanimento, 
i  fuorusciti  delle  città  alleate  al  Correg^^io  per  movergli  su  tuttu 
il  contado  una  guerra  sparsa,  spietata,  minuta  che  non  gli  la- 
sciava mai  tregua.  Ad  essi  tuttavia  molti  altri  se  ne  erano 
andati  aggiungendo  nel  peiiodo  di  questi  cinque  anni. 

Vedemmo  come  il  Correggio  fosse  salito  al  potere  con  l'ap- 
poggio dei  nobili,  e  dal  popolo  avesse  avuto  1'  approvazione  e 
il  voto  per  quella  vaga  aspirazione  degli  animi  verso  il  governo 
d'  nn  solo  che,  al  disopra  di  tutti  i  pai"titi,  rappresentasse  la 
giustizia  e  la  legge  e  mantenesse  1"  ordine  e  la  pace  e  la  tran- 
quillità nel  paese.  Anche  la  fama  acquistata  negli  anni  prece- 
denti la  signoria  e  quella  che  su  di  lui  riverberava  dalla  me- 
moria del  padre  contribuirono  a  fare  Giliberto  accetto  al  popolo, 
ma  sempre  nel  senso  che  gli  diedero  garauzia  di  poter  ottenere 
dal  suo  governo  gli  sperati  vantaggi. 

Ma  il  Correggio,  se  qualche  volta  forse  non  seppe,  più 
spesso  anche  non  potè  apportare  gli  sperati  benefìci  a  tutti  i 
cittadini.  Egli  avrebbe  avuto  bisogno  di  appoggiarsi  special- 
mente al  popolo  che  costituiva  infatti  in  tutte  le  città  in  quel 
tempo  il  più  valido  sostegno  del  governo  signorile,  ma  glielo 
impedirono  i  magnati,  ancora  ti'oppo  potenti  e  bramosi  di  riacqui- 
stare i  pi'ivilegi  e  il  potere  che  il  breve  predominio  popolare 
aveva  loro  tolto.  Perciò  Ghiberto,  fatto  bisognoso  dell'appoggio 
di  entrambe  queste  classi,  cercò  invano  mantenere  al  di  sopra 
di  esse  il  necessario  equilibrio  e  non  riuscì  alla  fine  a  (corri- 
spondere ai  desideri  uè  dell'una  uè  dell'altra. 

Fin  dal  principio  della  sua  Signoria  incominciò  a  decadere 
là  Società  dei  Crociati  di  cui  a  poco  a  poco  si  disconobbero  i 
privilegi,  suscitando  inevitabile  malcontento  in  quelli  che  ne 
godevano.  L'Affò  cita  un  documento  in  cui  gli  uomini  liberi 
del  quartiere  dei  Lupi  si  lamentano  appunto  per  essere  stati 
sottoposti  alle  collette  dei  fuochi,  mentre  per  essere  «  societatis 
cruxatorum  »    godevano  di  esenzione  (2). 

(1)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  91. 

(2)  Affò  op.  cit.  pag.   135  Voi.  IV  cita  in  proposito  il  rogito   di    Fi- 
lippo il"  Andrea  (  7  Ag.   1304  )  dell'  Archivio  di  Casa  Melilupi  di  Soragna. 
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Inoltre  la  pace  che  il  Correggio  doveva,  a  seconda  del 
titolo  ricevuto,  difendere  e  niauteuere  non  era  stata  osservata; 
nel  fatto  la  «  pars  episcopi  »  una  volta  rientrata,  era  risalita 
in  potere  con  danno  della  vera  «  pars  Ecclesiae  »  e  l^irma 
pai'eva  volgersi  a  politica  ghibellina. 

Xon  dunque  il  popolo  poteva  vedere  in  lui  Taspettato  custode 
della  legge,  l'imparziale  giudice  delle  questioni  cittadine,  il 
difensore  della  sua  pace,  uè  poteva  illudersi  di  veder  in  tal 
modo  confermata  la  speranza  di  ti'anquillità  e  sicurezza.  La 
guerra  minuta,  desolante,  continuava  quasi  ininterrotta  nel 
contado  e  fuori.  Il  popolo  era  ancora  e  piìi  che  mai  legato 
dal  servizio  militare:  andava  naturalmente  ancora  alla  guerra 
alla  maniera  che  s'  usava  sotto  il  comune,  dandosi  il  cambio 
per  quartiere  (1)  e  il  bisogno  ne  era  continuo,  quantunque 
Ohiberto  andasse,  per  quanto  poteva,  provvedendo  il  suo  esercito 
di  stipendiari.   (2) 

ÌAi  campagna,  desolata,  soffriva  enormi  danni  dagli  incendi 
e  dalle  devastazioni  degli  esterni  nemici  e  dalle  scorribande 
dei  fuorusciti;  frequenti  erano  per  conseguenza  e  al  solito  le 
carestie;  s'aggiungevano  a  volte  in  città  e  fuori  altre  calamità  na- 
turali alle  quali  il  popolo  non  manca  mai  d'  aspettare  il  rimedio 
dall'alto  e  che  dovevano  rendere  sempre  piìi  tristi  le  condizioni 
e  i  malumori  più  grandi;  quali  ad  esempio  enormi  piene  che 
facevano  rovinare  le  case,  guastavano  i  campi,  recavano  danni 
enoi'mi. 


(1)  Chkox.  Pai?m.  cit.  pag.  90  «  d.  Gibertus  cuin  omnibus  soldatis... 
et  cum  MM.  hoininuiii  civitatis  Parme  equitavit  Placenciam  in  succursum 
civitatis  »  pag.  92.  «  d.  Potestas  cum  militibus....  et  cum  universo  porte 
de  Parma  et  porte  Bcnedicte  iverunt  Colliculum  ;>  pag.  92  «  d.  Gi- 
bertus... cum  populo  Sanctae  Cristine  et  porte  Nove,  cum    duobus  niillibus 

porte    de    Parma    et    porte   Benedicte   equitavit et    castramentati    sunt 

ad  Casamdei  »  pag.  93  «  d.  Ghibertus  defensor...  cum  populo  univèrso 
porte  de  Parma  et  porte  Benedicte  equitaverunt  et  obsiderunt  Sorane  » 
pag.  97.  «  Potestas  vero  Parme  cum  militia  civium  et  foresteriorum 
Communis  Panne  equitaverunt,  etc.  etc.    > 

(2)  Numerosi  sono  infatti  (vedi  anche  la  nota  prec.)  gli  esempi  che 
indicano  Puso  di  milizie  stipendiarlo  -  Nel  1308  era  a  capo  di  esse  Sassuolo 
da  Sassuolo.  -  Cfr.  Chrox  Parm.  cit.  pag.  105  e  106. 
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A  tattociò  il  Signore  si  sforzava  di  rimediare,  ma  simili 
disgrazie  colpivano  troppo  spesso  la  città,  perchè  egli  potesse 
farlo  con  efficacia  e  d'  altra  parte  sarebbe  occorso  toglier  le 
cause  che  erano,  per  la  massima  parte,  le  guerre,  le  lotte,  le 
discordie  le  quali  procuravano  uno  sperpero  di  danaro,  di 
tempo,  di  forze  che  sarebbero  state  tanto  preziose  alla  prospe- 
rità della  città  e  del  contado. 

Nel  1307  «  carestia  magna  et  defectus  biave  fuit  in  civi- 
tate  Parme  (1).  »  E  questa  volta  la  cronaca  ci  dice  come  si 
provvide.  Era  stata  ordinato  che  sul  mercato  non  si  vendesse 
il  frumento  a  maggior  prezzo  di  dieci  soldi  imperiali,  ma  chi 
l'andava  segretamente  comperando  pei  granai  lo  trovava  appena 
appena  al  prezzo  di  quattordici. 

►Si  ordinò  allora  ciie  si  facesse  un'accurata  e  diligentissima 
ricerca  per  vedere  se  nella  città  e  nel  distretto  vi  fossero  ab- 
bastanza biade  per  poter  giungere  al  tempo  del  raccolto.  In  tal 
modo  il  Signore  si  disponeva  a  provvedere  e  nel  tempo  stesso 
impediva  o  meglio  si  informava  se  incettatori  ne  tenessero  na- 
scosto, per  far  salire  smisuratamente  i  prezzi.  Il  risultato  fu  che 
non  s'arrivava  a  metà  maggio.  Tosto  il  Signore,  valendosi  delle 
amicizie  sue,  mandò  a  Mantova,  a  Pavia,  a  Piacenza,  a  Lodi 
ed  ebbe  il  frumento  a  dieci  soldi  imperiali  per  ogni  staio  man- 
tovano e  la  spelta  a  quattro  soldi,  e  da  tutti  quei  luoghi  ne 
fece  venire  in  gran  quantità.  Con  tutto  ciò  «  tanta  presa  et 
charitudo  erat  et  indigentia  biave,  quod  vendebatur  Inter  stan- 
chas  et  dabatur  ad  plus  cuilibet  ementi  una  emina  bhive  »  (2). 
Di  questo  tempo  ò  uno  statuto  che  stabilisce  il  giusto 
pi'ezzo  elle,  a  seconda  del  costo  delle  biade,  deve  avere  il  pane  (3). 
In  quello  stesso  anno,  per  le  frequenti  pioggie  i  fiumi 
crebbero  in  modo  straoi-dinario  e  il  torrente  Parma  allagò  la 
città  ;<  ita  quod  poterat  navigari  »  e  buona  parte  del  contado, 
verso  il  Po,  rimase  sott'acqua. 

Io  non  dirò  certamente  che  di  tali  calamità  fosse    data  la 
colpa  al  Signoi-e,  ma  per  certo  esse  dovevano  accrescere  il  mal- 
li) e  (2)  Chron.  Parm.  cit.  pag.  9S. 

(3)  Statata    Coinmunis    Parmae    cit.  Voi.  Ili    pag.  201.   È  dei    pochi 
die  restano  dei  tempi  del  Correggio  fra  gli  Statuti  posteriori. 
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coutente  e  rendere  anelie  più  difHcile  la  condizione  di  chi,  es- 
sendo al  ajoverno,  doveva  par  cercare  di  provvedere  nel  modo 
mijxliore. 

Fra  le  principali  cause  che  crearono  nemici  al  Corre,2:i2:io 
è  certamente  anche  (iuella  di  essersi  ep:li,  dopo  la  Signoria, 
sempre  |)iù  accostato  a  parte  ghibellina.  Tutti  sanno  quanto  in 
questi  tempi  fosse  modiiìcato  il  senso  di  guelfo  e  di  ghibellino 
e  come  esso  restasse  vago  e  indeterminato;  ma  ciò  uou  impediva 
che,  sotto  questi  nomi,  esistessero  delle  parti  che  si  osteggiavano 
nel  modo  più  accanito,  tanto  da  lasciare  in  quei  due  appella- 
tivi il  solo  e  fermo  significato  di  due  partiti  contrari  e  in  lotta. 
E  in  Parma  che  da  più  di  mezzo  secolo  si  conservava  in  pre- 
valenza guelfa,  aveva  fatto  certo  cattiva  impressione  il  richiamo 
dei  ghibellini  nel  1305  e  l'esterna  politica  pure  ghibellina  a- 
dottata  da  Ghiberto. 

Al  tempo  del  Correggio  trovo  citate,  con  tre  diverse  de- 
nominazioni, tre  diverse  fazioni  in  città.  E  cioè  la  «  pars  an- 
tiqua Ecclesiae  »  la  «  pars  Imperli  et  Episcopi  »  e  la  »  pars 
nova».  La  prima  corrisponde  a  quella  in  cui  avevano  militato 
Guido  da  Correggio  e  di  poi  lo  stesso  Ghiberto,  prima  della 
Signoria,  al  fianco  dei  Rossi  e  dei  Lupi  e  che  era  stata  avversa 
ad  Obizzo:  in  quel  tempo  essa  aveva  avuto,  come  vedemmo,  si 
gnitìcato  di  popolare,  di  fronte  a  quella  dei  Sanvitali  che  rap- 
presentava piuttosto  la  nobiltà  (1). 

La  seconda  è  costituita,  come  dice  la  denominazione  stessa,  dalla 
fusione  di  parti  antiche,  quella  cioè  d'  Obizzo  e  la  ghibellina 
e  si  può  affermare  che  rappresentava  anche  ora  in  prevalenza 
la  parte  dei  nobili.  La  «  pars  nova  »  che  vedo  nominata  per 
la  prima  volta  nel  1307,  doveva  essere  formata  da  coloro  che 
il  Correggese  era  riuscito  a  rendersi  devoti:  da  quelli  cioè  che 
lo  circondavano  e  ne  godevano  i  favori,  e  dalla  grande  molti- 
tudine di  coloro  che  vedevano  ormai  nella  signoria  il  solo  go- 
verno possibile  e  ne  speravano  per  sé  giustizia  e  appoggio. 
Queste  due  ultime  parti  militavano  pel  Signore.  Tediamo  dif- 
fatti  che  nel  1308,  quando  fu  cacciato  il  Correggio,  «  pars 
imperi    et    episcopi    et    pars   eius    (Ghiberti)   omues   evaserunt 

(1)  Tedi  cap.   I. 
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quo  potiieniut  »  (1).  La  «  pars  Eeclesiae  »  invece,  come 
quella  che  o  per  sincera  fede  o  per  ira  e  gelosia  repressa  aspi- 
rava in  maggioranza  al  ritorno  del  governo  a  comune,  gli 
era  per  la  massima  parte  nemica.  Di  fatti  in  seguito  alla  sco- 
perta delle  congiure  tramate  contro  il  Correggio,  vediamo 
sempre  indicati  come  colpevoli  quelli  della  «  pars  Eeclesiae  ».  Fra 
questi  molti  sono  di  popolo:  e  così  nel  1305,  coi  Rossi  e  coi 
Lupi  »  forte  1.  de  populo  de  parte  Ecclesie  confinati  fuernunt  (2i: 
nello  stesso  anno  sono  potenti  popolari  quelli  che  stanno 
a  garantire,  perchè  Gerardo  da  Enzola  e  Paolo  Ruffa,  ti'aditori 
del  Cori'eggio,  siano  liberati  dal  carcere;  nel  1307  <  plures  de 
populo  Parme  partis  Ecclesie  ab  antiquo,  numero  xxvii  con- 
finati fuerunt  »  (3);  e  nello  stesso  anno  «  quidam  capti  et 
quidam  tormentati  et  quidam  banniti  et  quidam  confinati  fue- 
runt   tam    de    populo  quam  de   militibus  »    (4);  sempre   per 

la  medesima  causa.  Nel  1308,  durante  il  tumulto  in  seguito  al 
quale  Ghiberto  venne  cacciato,  i  beccai,  gridando  «  pax,  pax. 
populus,  populus  (5)  »  impedirono  a  Sassuolo  da  Sassuolo  di 
accori'ere  colle  milizie  stipendiarie  in  aiuto  del  Signore;  e  di 
poi,  avendo  sul  principio  la  «  pars  Eeclesiae  »  avuta  la  peggio. 
vediamo  i  partigiani  di  Ghiberto  incendiare  le  case  dei  Tarde- 
levi  (6),  i  quali  dovevano  essere  di  popolo  poiché  trovo  segnato 
il  loro  nome  parecchie  volte  nella  matricola  dell'  Arte  della 
Lana  del   1307  (7). 

E  quando  poi  le  cose  si  invertirono  per  l'entrata  dei  fuo- 
rusciti, e  il  Signore  coi  pochi  rimastigli  fedeli  fu  cacciato  in 
fuga  attraverso  la  città  «  multi  de  populo  civitatis  adeserunt 
dominis  de  Lupis  et  de  Rubeis  et  coni  armis  post  ipsos  venie- 
baut  una  cum  eis,  clamantes:    «  pax,  pax  »    {8i. 

(1)  Chron  Parm  cit.  pag.  105. 

(2)  Chron'.  Parm.  cit.  pag.  91. 

(3)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  98. 

(4)  Chron.  Parm.  cit.  i)ag.  97. 

(5)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.   104. 

(6)  Chron.  Parm.  cit.  pag.   104. 

(7)  Archivio  della  Camera  di  Commercio  di  Parma    -    Matricola    del- 
l'Arte  della  Lana  (1307-1347). 

(8)  Chron.  Parm.  cit.  pag.   105. 
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Trovo  iscritti  nella  miitricohi  dell'  Arte  della  Laua  in  gran 
numero  anche  i  Rossi  e  i  Lupi  e  vedo  esserne  anziano  nel 
IHUT  uno  degli  Aldighieri,  famiglia  il  cui  nome  ricorre  spesso 
fra  gli  avversari  del  Correggio. 

Così  Giliberto,,  innalzato  al  potere  dalla  nobiltà,  non  potè 
conservarsi  in  Signoria  per  molte  ragioni  che  ho  tentato  dimo- 
strare e  per  molte  altre  che  non  ci  è  dato  conoscere,  ma  prin- 
cipalmente perchè  «  non  si  può  con  onestcà  satisfare  a'  grandi 
e  senza  ingiuria  d'  altri  »   (1). 

La  cacciata  del  Correggio  ebbe  come  risultato  il  soprav- 
vento della  parte  popolare  nei  consigli  e  la  restituzione  del 
governo  a  Comune  (2);  le  quali  cose  ci  dimostrano  una  volta 
di  più  che  i-ealmente  la  signoria  di  Giliberto  avea  dato  modo 
di  crescere  alla  nobiltà,  e  che  la  pars  Ecclesiae  si  conservava  in 
prevalenza  popolare  e  fedele  al  governo  comunale. 

Vedemmo,  nei  precedenti  capitoli,  come  il  Correggio  riu- 
scisse in  breve  a  vincere  gli  avversari  e  a  ritornare  a  Parma 
con  tutti  i  suoi  e  con  tutti  i  ghibellini  ai  quali  fu  esteso  il 
beneficio  delia  pace. 

Vi  enti-ò  egli  ancora  come  Signore? 

Xon  mi  pare  che  si  possa  crederlo.  Infatti  se  i  Rossi  l'a- 
vessero accettato  come  signore,  egli  certamente  non  avrebbe 
sentito  il  bisogno  di  insorgere  a  capo  dei  suoi  e  cacciarli,  pochi 
giorni  dopo  essere  rientrato.  Credo  invece  che  soltanto  con 
questo  atto  egli  ricominciasse  a  ottenere  autorità. 

La  stessa  cronaca  parmense,  afferma  che,  quando  fu  fatta 
nel  130S,  la  pace  col  Correggio,  fu  eletto  un  consiglio  «  qua- 
ilrigentorum  liominum  omnium  de  populo  quibus  commissa  fuit 

omnis    baylia    civitatis    et  districtus  Parme et    qui    habebat 

auctoritatem  totam  in  omnibus  negotiis  civitatis  »  (3).  Il  go- 
verno dunque  era  comunale  anche  dopo  la  pace  ;  era  stato  ri- 
formato il  consiglio,  e  il  popolo  vi  aveva  intera  autorità. 

Inoltre,  nonostante  la  vittoria  di  Enzola,  Ghiberto  non 
riesce  a  rientrare  in  Parma  che  in     seguito    alla    pace    fissata 

(1)  ÌIacchiavelli  -  11  principe  -  Cap.  X. 

(2)  Chrox.  Parm.  cit.,  pag.  106,  109. 

(3)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  109. 
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dair  ubate  Anselmo  da  Marano,  che  a  lui  vedeiniiio  esser  slato 
negli  ultimi  tempi  decisamente  avverso;  e,  anche  dopo  il  ritorno 
di  lai,  costui  conserva  autorità,  perchè  vediamo  il  consiglio  af- 
fidargli r  incarico  di  scegliere  il  capitano  e  il  podestà.  Anche 
i  magistrati  eletti  in  quel  tempo  danno  nuova  ragione  di  ere 
dere  ben  diverse  da  prima  le  condizioni  del  Correggio  in  l^irma; 
infatti,  licenziato  il  Cavalcabò  secondo  i  capitoli  della  pace,  è 
però  provvisoriamente  confermato  Goti'redino  della  Torre  che  era 
venuto  di  recente  a  Parma  per  recai-e  aiuti  contro  (ihiberto  e 
contro  di  lui  aveva  difesa  validamente  la  città. 

Il  colpo  fatto  di  sorpresa  dal  Correggio  sui  Rossi  dovette 
cambiare  profondamente  lo  stato  delle  cose.  La  parte  guelfa 
perdette  per  buona  parte  la  potenza  che  aveva  acquistata  du- 
rante gli  ultimi  avvenimenti;  coi  Rossi  e  coi  Lupi  uscirono 
<  multi  boni  viri  de  populo  Parme  partis  Ecclesie  »  (1)  e  anche 
il  consiglio  dovette  certamente  subire  una  nuova  modificazione 
se  poco  dopo  poterono,  per  sua  deliberazione,  venire  eletti  a 
podestà  e  a  capitano  della  città  Taddeo  Manfredi  di  Reggio 
e  Paganino  da  Panigo,  fuoruscito  bolognese  (2),  i  quali  poco 
prima  dalla  stessa  ci'onaca  sono  nominati  fra  i  sostenitori  di 
(rhiberto. 

Da  questo  punto  adunque  è  da  ritenere  che  il  Correggio 
ricominciasse  a  salire  in  potenza,  quantunque  la  sua  condizione 
sia  ora  da  ritenere  molto  diversa  di  prima,  poiché,  mentre 
nel  1303  era  stato  innalzato  al  potere  con  unanime  consenso, 
ora  egli  non  poteva  essere  considerato  che  come  capo  del  par- 
tito predominante. 

Nel  1309  Ghiberto  fu  eletto  «  potestas  mercatorum.  »  Tale 
carica  oltre  che  dalla  cronaca  pai'mense,  è  provata  da  numerosi 
documenti  in  cui  il  Correggio  figura  appunto  con  quel  titolo.  (3) 

Resta  a  vedere  come  mai  egli,  che  era  stato  cacciato  l'anno 
prima  per  parte  anche  del  popolo,  potè  essere  eletto  a  coprire 
una  carica  così  importante  da  una  delle  principali  corporazioni 
cittadine. 

(1|  Cjiroh.  Pakm.  cit.  ]iag.  110. 
(2)  Chrox.  Parm.  cit.  jìag.  111. 
i3)  Cfr.  Appendice  n.   12  -  Ki  -  38  etc. 
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Perchè  ciò  potesse  accadere  a  così  breve  distanza  dalla  sua 
cacciata,  è  necessario  credere  che  anche  fra  il  popolo  una  buona 
parte  s;]i  fosse  rimasta  favorevole. 

V^edemmo  che  prima  della  signoria  del  Correggio,  la  parte 
popolare  era  andata  prendendo  il  sopravvento  e  che  in  essa  al- 
cune arti  avevano  goduto  una  speciale  prevalenza  e  cioè  quelle 
dei  mercanti,  dei  giudici  e  dei  notai,  coi  mestieri  dei  ferrai, 
dei  calzolai,  dei  beccai  e  dei  pelliciai;  ogniqualvolta  la  città  cor- 
reva pericolo,  era  in  mano  dei  l'appresentanti  di  queste  arti  che 
si  raccoglieva  ogni  potere  (1).  E  anche  Ghiberto,  eletto  Signore, 
era  stato  nominato  fra  l'altro  protettore  «  artium  et  misteriorum  », 
Ma  nel  1308,  dopo  la  cacciata  del  Correggio,  quando  la  città  si 
trova  improvvisamente  priva  di  capo,  troviamo  a  reggerla  mo- 
mentaneamente soltanto  i  podestà  dei  quattro  mestieri  e  il  pro- 
console dei  notai:  né  dei  mercanti  uè  dei  giudici  si  fa  menzione, 
e  ciò  non  può  essere  senza  significato  (2ì.  Durante  il  tumulto 
che  ebbe  per  risultato  la  fuga  del  Signore,  vedemmo,  fra  i  più 
accaniti  nemici  di  costui,  i  beccai,  che  del  resto  anche  a  Bo- 
logna compaiono  sempre  come  i  più  vivi  sostenitori  della  parte 
guelfa  e  della  libertà  (3);  dei  mercanti  la  cronaca  non  parla, 
ma  lascia  forse  campo  a  supporre  che  parteggiassero  in  favore 
del  Correggio  (4).  Certamente  dunque  in  questo  tempo  erano 
sorte  divisioni  e  dissensi  anche  fra  la  parte  di  popolo  che  prima 
delle  Signoria  di  Ghiberto  aveva  tenuto  il  potere  ed  era  parsa 
sul  principio  a  lui  favorevole. 

Ciò  lo  si  può  desumere  una  volta  di  più  anche  dal  geni- 
tivo «  partis  Ecclesiae  »  che  va  sempre  unito,  come  a  speci- 
ficarli, ai  popolari  condannati  o  banditi  dal  Correggio  e  che 
lascia  supporre  come  esistenti  popolari  appartenenti  ad  altro 
partito  e  favorevoli  a  Ghiberto. 

(1)  Tedi  cap.  I. 

(2)  Chro.n.  Pakm.  cit.  pag.   106. 

(B)  Vitali  —  La  parte  Guelfa  in  Bologna,  Bologna.  Zanichelli  pag. 
103-104. 

(4)  La  cronaca  menziona  ^  illi  de  Capite  Pontis  »  come  in  maggio- 
ranza sostenitori  del  Correggio:  non  potrebbe  darsi  che  molti  di  costoro 
fossero  mercanti,  i  quali  avevano  le  loro  botteghe  fra  Capoponte  e  la  piazza? 
(Stat.  Voi.  I  pag.   194). 
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Anche  durante  i  cinque  anni  della  Signoria,  Giliberto  era 
stato  «  mercadancie  protector  et  gubernator  »  (1).  Conseguito  ora 
il  titolo  di  -^^  potestas  mercatoi-uni  »  se  ne  avvantaggiò  subito  gran- 
demente. Infatti  questa  carica  era  già  importantissima  sin  da 
tempo  più  antico,  per  la  grande  diffusione  e  il  potere  dell'  arte 
della  mercatura  (2)  Il  podestà  dei  mercanti  aveva  continuamente 
il  banco  della  ragione  sotto  il  palazzo  del  Comune,  teneva  con- 
siglio nella  chiesa  di  S.  Pietro  e  interveniva  alle  adunanze  del 
Consiglio  generale  del  Comune  (8). 

L'  importanza  che  ei"a  inerente  per  se  stessa  a  questa  ca- 
rica cresceva  poi,  com'è  naturale,  a  seconda  dell'importanza  e 
del  potere  del  personaggio  che  la  ricopriva.  Ghiberto  da  Gente 
nella  metà  del  sec.  XIII  da  questa  carica  era  passato  a  quella 
di  «  potestas  populi  »  e  aveva  quindi  tenuta  la  vera  e  propria 
signoria  della  città  per  uno  spazio  di  cinque  anni  (4).  E  a 
Piacenza  Alberto  Scotti,  elevato  a  signoria  nel  1290,  aveva  rice- 
vuti i  titoli  di  «  antianus  perpetuus  et  defensor  et  rector  mer- 
cadantie  civitatis  »  (5).  Da  ciò  appare  come  i  mercanti  fossero 
in  massima  favorevoli  alla  Signoria  da  cui  speravano  protezione 
ed  appoggio. 

Lo  stesso  Ghiberto,  durante  il  suo  predominio,  li  favorì 
occupandosi  con  cura  assidua  di  togliere  le  rappresaglie  fra 
città  e  città  (6)  per  rendere  così  più  sicure  le  vie,  gettando 
ponti  sul  Po  e  facilitando  in  ogni  modo  e  proteggendo  le  re- 
lazioni con  gli  altri  paesi,  come  appare  da  una  lettera  da  lui 
mandata  nel  1314  al  Comune  di  Reggio,  colla  quale  lo  avver- 
tiva di  aver  disposto  che  tutte  le  strade  del  Parmigiano  potes- 
sero lasciare  libero  e  sicuro  transito  ai  mercanti  «  tam  Tuscie 
quam  undecumque  »  e  chiedeva  nel  tempo  stesso  che  altrettanto 
facesse  il  Comune  di  Reggio  per  i  mercanti  parmensi  (7). 

(1)  Cfr.  Appendice  n.  7,  8. 

(2)  Cfb.  Micheli  —  Le  corporaxioni  delle  Arti.  Panna  1899. 

(3)  Stat.  parni.  cit.  Voi.  I  pagg.  188-190-191. 

(4)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  20. 

(5)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  .ó9. 

(6)  Si  conservano  in  proposito   frequenti    corrispondenze    con    Parma, 
negli  Archivi  di  Eeggio,  Modena  e  Bologna. 

(7j  Cfr.  Appendice  X.  31. 
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III  breve  dunque,  mediante  rappo2:<;io  dei  suoi  partigiani, 
e^'li  tonni  a  capo  della  città  traendo  g'rande  profitto  dalla  nuova 
carica,  dalle  amicizie  e  dalle  parentele  che  vantava  coi  primi 
uomini  di  Lombardia  e  dalla  fama  della  sua  sagacia  e  del  suo 
valore  che  lo  designava  ancora  come  il  primo  in  Pai'ma. 

Tuttavia  egli  non  è  «  dominus  »  Il  Consiglio  delibera,  di- 
scute intorno  alle  questioni  che  l'iguardaiio  il  Comune,  senza 
che  il  nome  del  Cori-eggio  compaia  nelle  deliberazioni. 

Il  suo  volere  doveva,  in  effetto,  essere,  quasi  al  pai'i  di 
pi'iiiia.  l'iniziale  motore  degli  atti  delTassemblea,  n)a  nelle  forme 
ciò  non  era  né  appariva. 

Ad  esempio  negli  anni  che  cori-ono  dal  1308  al  1308  i 
mandati  per  le  alleanze  sono  fatti  in  nome  di  Ghiberto  «  do- 
minus et  defensor  »  (1)  e  lo  stesso  Consiglio  il  quale,  per  le 
solite  formalità,  delibei'a  pure  in  proposito,  lo  fa  «  de  voluntate 
et  beneplacito  Magnifici  vii-i  d.  Ghibei-ti  Defensoris  ». 

Oi"a  invece  non  più:  nel  trattato  d'alleanza  collo  Scotti  e  con 
Mantova.  Verona  e  Brescia,  fatto  nel  1309,  risalta  benissimo  la 
differenza,  poiché  sul  pi-incipio  v'è  riassunto  il  testo  del  trattato 
del  1307  in  cui  accanta  a  Parma  figura  il  Correggio  col  titolo 
di  «  defensor  »,  mentre  nella  pai'te  che  è  in  data  del  1309  è  no- 
minato soltanto  il  Comune  (2). 

La  difesa  della  città  rimase  tuttavia  nelle  sue  mani  intera- 
mente e  non  v'è  richiesta  d'aiuti  che  non  sia  fatto  in  suo  nome, 
come  non  v'è  combattimento  a  cui  egli  non  intervenga  o  che  egli 
non  diriga.  !N"ella  generale  opinione  egli  è  ancora  considerato 
signore  di  Parma.  Infatti,  se  il  mandato  del  Comune  di  Parma 
e  il  trattato  del  1309  non  fanno  cenno  di  lui.  i  mandati  dello 
Scaligero  e  degli  altri  per  la  stessa  lega  uniscono  al  Comune 
di  Parma  il  nome  del  Correggio  «  eiusdem  civitatis  potestas 
mercatorum  »    come  quello  del  personaggio  piìi  eminente. 

Le  stesse  corrispondenze  fra  Parma  e  le  città  alleate  per 
aiuti  0  rappresaglie,  a  cui  ho  già  accennato,  dimostrano  che 
egli  vi  era  considerato  come   capo    della    città.    Vedemmo  già 

(1)  Dr.MONT  —  Sh2)ì)1.  au  Corps.  Diplovì.,  T.  II.  p.  I,  pas.  34-41-42- 
46-48-.Ó4. 

(2)  DuMONT  —  Siippl.  au  corps  diplomai..  T.  II,  p.  I,  pag.  70. 
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come  Feri'eto  da  Vicenza,  al  tempo  della  discesa  d'AiM'ig'o  VII. 
annoverasse  fra  i  tiranni  di  Lombardia,  (Tliiberto.  Signore  di 
Pai-ma  (1). 

Mi  par  pei'ciò  di  poter  affermare  che.  nel  perìodo  die  coi're 
fra  la  seconda  cacciata  dei  Rossi,  nel  loOS,  e  la  discesa  deirim- 
peratore,  non  fosse  «  domiuus  -^  ma  ne  avesse  tuttavia  per  molta 
parte  la  corrispondente  potenza. 

La  differenza  principale  fra  la  condizione  sua  in  quel 
tempo  e  quella  in  cui  s"  era  trovato  anteriormente,  era  la  debo- 
lezza che  a  lui  derivava  dalla  mancanza  della  forza  leg"ale  e 
morale  che  proviene  al  dominatore  dal  suffraijio  del  popolo,  o 
dalla  sanzione  di  qualche  alta  autorità. 

Abbiamo  veduto  come  a  questo  proposito  fossero  state  de- 
luse anche  le  speranze  suscitate  nel  Correggio  dalla  discesa  di 
Arrigo:  questi,  stabilita  la  pace  anche  in  Parma,  vi  aveva  posto 
un  vicario  forestiero.  Il  nuovo  magistrato,  in  nome  dell'impera- 
tore, riforma  i  consigli,  sostituendo  agli  anziani  sedici  «  boni 
homi  ni  »  in  ragione  di  quattro  per  porta,  tutti  di  popolo  (2), 
aduna  e  presiede  il  consiglio  (8)  che  anche  in  questo  tempo  si 
conserva  di  quattrocento  come  dal  1308  in  poi  (4),  raccoglie 
insomma  in  sé  gli  attributi  del  podestà  e  del  capitano  che  al 
suo  arrivo  vengono  licenziati.  Ma  il  podestà  e  il  capitano  eletti 
da  un  consiglio  in  maggioranza  a  lui  devoto,  dovevano  tornare 
più  graditi  al  Correggio,  che  non  i  vicari  eletti  da  Arrigo:  e 
questo  sommo  magistrato,  investito  di  si  alta  autorità  dall'  im- 
peratore, fonte  del  diritto,  in  quella  città  che  egli  intendeva  do- 
li) Eer.  Ital.  Script.  IX.  lib.  lY.  coL  1054. 

(2)  Chrox.  Parm.  cit.  pag.  119;  di  questi  stessi  magistrati  trovo  me- 
moria in  un  documeuto  in  data  del  26  luglio  1311  che  si  trova  nel  «  lu- 
rium  nniversonun  libera  (Archivio  Comunale  di  Parma,  ood.  pergamenaceo, 
sec.  XIII  e  XIV)  e  tratta  dell'elezione  di  un  sindaco  per  la  compra  di  un 
pozzo  salino  «  de  voluntate  et  consensu  sedeciiu  sapientum  deputatorum 
ad  negocia  communis  ». 

(3)  Archivio  Comunale  di  Parma  —  Iiirium  tmiversortim  liber  :  a  e.  7  è 
ricordato  in  tale  atto  Guido  da  Coconato  ;  a  e.  98  «  Fortis  de  Carraria 
ludex  assessor  et  vicarius  d.  Franceschini  Malaspine  Vicari  serenissimi 
principi  d.  Henrici  dei  gratia  Eomanorum  regis  scmper  augusti  -> . 

(4)  Chkox.  Pakm.  cit.  pag.  119. 
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minare,  doveva  dargli  molto  noia.  Cacciati  i  Kossi  che,  seguendo 
Timprovviso  sollevarsi  di  parte  guelfa  in  Lombardia,  avevano 
tentato  la  ribellione  in  Parma,  pare  Ghiberto  migliorare  la 
propria  condizione,  sia  per  aver  così  cacciati  quei  pericolosi 
nemici,  sia  per  essersi  mostrato  zelante  presso  Arrigo  il  quale 
pare  compensarlo  mandandogli  come  vicario,  in  sostituzione  del 
Coconato  licenziato,  Francesco  Malaspina,  suo  cognato,  e  a  lui 
gradito  (1). 

Al  Malaspina  succede  Falcone  degli  Eurici,  ma  intanto  la 
parte  guelfa  va  risollevandosi  sempre  più;  incominciano  da 
Firenze,  da  Bologna,  da  Cremona  i  tentativi  per  indurre  alla 
ribellione  il  Correggio.  Agli  incitamenti  delle  città  guelfe  si 
aggiungono  i  consigli,  grincitameuti  dei  concittadini.  I  nobili, 
certamente  stanchi  del  predominio  popolare,  desiderosi  di  riot- 
tenere in  qualche  modo  il  primato  in  città,  vauna  preparando 
la  rivolta.  Infatti,  se  nel  trattato  della  lega  guelfa  figura  come 
principale  sostenitore  il  Correggio  e  in  lui  si  impernia  la  ribel- 
lione, la  uobiltà  pure  aderisce  con  un  proprio  mandato  alla 
lega;  inoltre  la  maggioranza  della  popolazione  mostra  di  accet- 
tarla, poiché  al  momento  in  cui  il  vicario  d'Arrigo  è  deposto 
non  si  ha  notizia  che  accadesse  alcun  tumulto. 

Il  ritorno  a  parte  guelfa  rimette  il  Correggio  a  capo  della 
città  e  per  di  più  gli  accresce  fama  in  tutta  la  Lombardia 
come  capo  di  tiitto  il  movimento  guelfo. 

La  direzione  che  egli  così  assunse,  l'energia  e  l'attività 
con  cui  provvide  al  trionfo  di  quel  partito  gli  acquistarono 
benemerenze  grandi  presso  tutte  le  città  della  lega  e  gli  per- 
misero, mercè  continui  aiuti,  di  affermarsi  sempre  meglio  inter- 
namente e  di  difendersi  all'esterno  contro  i  fuorusciti  non  solo, 
ma  anche  contro  le  milizie  Imperiali  e  Viscontee  che  lo  assa- 
livano col  più  grande  accanimento. 

In  questi  anni  egli  risale  con  prudente  sagacia,  per  gradi, 
alla  Signoria.  Mentre  nel  1303  egli  vi  era  salito  d'un  colpo, 
eletto  a  ciò  con  tutta  legalità,  ora  si  conquista   il    dominio  col 

(1)  A.  Mussato,  De  Gestis  ecc..  lib.  li,  rub.  Vili  <'  Caesar  nobilem 
quendani  de  Malespinis  Parmae  Vicarium  constituit  gratum  Giberto  de 
Corigia  ». 
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rendersi  necessario  al  proprio  partito  e  coirar(iiiistai"si  inteiMia- 
mente  ed  esternamente  potenti  aderenze.  Lo  stesso  fatto  di 
essere  a  capo  della  ribellione  lo  designa  come  capo  della  città. 
In  breve  Borgo  San  Donnino.  Pontevico,  Cremona  si  danno  a 
lui.  come  al  piìi  notevole  capo  di  parte  guelfa  ed  egli  continua 
intanto  a  esercitare  un  grandissimo  ascendente  anche  su  Reggio,  a 
lui  fedelissima  sempre  (1)  e  prodiga  di  continui  aiuti.  Questo  primo 
periodo  della  sua  Signorìa  su  Cremona,  forse  per  la  breve  durata 
e  per  la  poca  efficacia  che  di  conseguenza  ebbe,  è  poco  conosciuta 
dagli  storici,  ma  non  è  per  questo  men  vera,  poiché  troviamo 
molti  documenti  di  questo  tempo  in  cui  egli  è  distinto  col  titolo 
di    «  domiuus  generalis  Creinone  »    (2). 

Ma  la  resistenza  dei  guelfi  in  Lombardia  comincia  a  va- 
cillare, si  teme  la  vendetta  degli  imperiali  e  Giliberto  propone 
di  sottomettere  la  città  a  Re  Roberto  :  depone  perciò  la  signoria 
in  Cremona  ove  realmente  la  teneva,  ma  non  parla  di  ri- 
nunciare a  quella  di  Parma  che  egli  esercitava  nel  fatto,  ma  non 
possedeva  legalmente.  Tale  sottomissione  tuttavia  non  ha  che 
l'intento  di  cercare  un  autorevole  appoggio  nel  momento  del 
pericolo  in  colui  che  figurava  in  quel  tempo  in  Italia  come 
capo  dell'opposizione  antimperiale.  L'autorità  del  Correggio 
non  ne  è  lesa,  che  anzi  egli  vi  acquista  il  titolo  di  «  capitaueus 
regius  »  il  quale  vale  a  conferirgli  un  po'  di  quella  forza  le- 
gale ehe  ancora  non  ha  acquistato.  Lo  stesso  Chronicon  dice 
chiaramente  che  fu  data  la  città  a  Roberto  «  ut  per  dictum 
Regem  dictus  d.  Gibertus  et  civitas  melius  defendereutur  ab 
Imperatore  et  a  ghibelliuis  de  Lombardia  »    (3). 

Inoltre,  pur  essendo  stato  assegnato  per  quella  carica  al  Cor- 
reggio lo  stipendio  di  2000  lire  imperiali,  furono  deputati  dal 
re  un  tesoriere  e  un  notaio  a  raccogliere  i  redditi  del  Co- 
mune, ma  però  sempre   «  de  voluntate  domiui  Giberti  »   (4).  E 

(1)  Anche  nei  giorni  della  sventura  gli  si  conservò  fedele  (vedi  in 
appendice  n.  42)  e  quand'egli  nel  1316  fu  cacciato  da  Parma  i  capi  delle 
Arti  Reggiane  si  intromisero,  quantunque  invano,  in  suo  favore. 

(2)  Vedi  in  appendice  n.  19. 

(3)  Chron.  Parm.,  cit.  pag.  128. 

(4)  Chrox.  Parm.,  cit.  pag.   128. 
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anche  questo  ci  dimostra  ohe  l'autorità  del  Correggio  iinn  rimase 
disturbata  da  simili  novità. 

Difatti  è  in  questo  periodo  ch'egli  riae(|uisra  l'intei-o  potere 
e  ridiventa   «  dominus  ». 

Dopo  la  ribellione  ad  Arrigo  i  grandi  avevano  acquistato 
un  notevole  potere  nel  comune;  la  loro  causa  era  ancora  legata 
a  (|uella  del  Correggio  che  vediamo  infatti  sempi-e  circondato  dai 
principali  magnati.  In  quel  tempo  il  consiglio  maggiore  era 
ancora  composto  di  quattrocento  membri  (1).  ma  il  Cori-eggio, 
volendo  approfittare  della  sua  condizione  per  affermarsi  a  tutto 
potere,  introdusse  nell'ordinamento  interno  profondi  mutamenti 
Insieme  a  coloro  che  la  cronaca  chiama  «  sui  consiliai-ii  »  e 
che  dovevano  essere  in  massima  pai-te  quelli  che  l'avevano 
aiutato  nella  ribellione  ad  Arrigo,  elesse  in  questo  tempo  dodici 
anziani  che  dovevano  trattare  degli  affari  del  comune  insieme 
agli  anziani  dei  mercanti,  dei  giudici,  dei  notai  e  dei  quattro 
mestieri,  eletti  anche  questi  «ad  voluntatem  domini  Giberti  »  (2) 
In  seguito  a  ciò  fu  costituito  un  consiglio  di  duecento  membri 
eletti  sempre  per  «  dictum  d.  Gibertum  et  suos  consiliarios  » 
a  cui  venne  affidata  la  balia  del  Comune  «  dummodo  non  esset 
contro  statum  dicti  domini  Gibei'ti  »  e  le  cui  rifoi'magioni 
dovevano  in  tutto  aver  riguardo  al  volere  del  Correggio.  (3). 

Egli  s'aiferma  dunque  in  questo  tempo  come  vero  signore 
della  città  e  tutto  il  comunale  ordinamento  si  va  trasformando 
sotto  la  sua  volontà:  l'antico  podestà  si  trasforma  in  Vicario 
di  re  Roberto  (4),  ma  soggetto  nel  fatto  al  Correggio  ;  la  capi- 
taneria è  tenuta  da  Ghiberto  (5)  il  quale  elegge  poi  a  sua  volta 
un  proprio  Vicario  pel  disimpegno  delle  funzioni  più  gravose, 
al  quale  assegna  l'abitazione  dell'antico  capitano  (6);  la  società 
dei  Crociali,  cittadella  dell'antica  parte  guelfa,  è  ormai  caduta, 
disgregata  dalle  innumerevoli  vicende  di  questi   ultimi  tempi:  al 

(1)  Chrox.  Pakm.,  cit.  pag.  127. 

(2)  Chrox.  Parm.,  cit.  pag.  132. 

(3)  Chrox.  Parm.,  cit.  pag.  132. 

(4)  Chrox.  Parm.,  cit.  pag.  129,  e  in  Appendice  n.  23. 

(5)  Chrox.  Parm.,  cit.  iiag.  128.  o  in  Appendice  n.  22  e  2S. 

(6)  Chrox.  Parm.,  cit.  pag.  134. 


DI    GHIBERTO    D.V    CORREGGIO    IX    PARMA  147 

suono  della  sua  campana  s'aduna  ora  il  cousig;lio  dei  duecento 
formato  dal  Correg<2:io  (1);  le  elezioni  non  si  fanno  più  «  ad 
brevia  »,  ma  secondo  il  volere  del  Signore  (2). 

Tuttociò  suscitò  un  latente  malcontento.  I  notai  parmensi, 
stanchi  di  veder  mantenuti  nelle  cariche  e  negli  uffici  del  Co- 
mune sempre  gli  stessi  loro  colleghi  che  già  vi  stavano  da 
anni,  espressero  a  Ghiberto  le  loro  rimostranze  e,  fatto  tumulto, 
fecero  in  modo  che  a  quelli  fossero  sostituiti  altri  eletti  <;  ad 
brevia  moi"e  solito  »    (3). 

Tuttavia  uno  di  quelli  fu  mantenuto  e  addetto  alle  rifor- 
magioni:  certo  Armaniuo  de'  Zaboli  che  figura  nella  maggiore 
parte  dei  pochi  documenti  che  restano  di  (rhiberto.  Così  il  Cor- 
reggio, pur  cedendo  alle  rimostranze  dei  notai,  affermò  ugual- 
mente al  di  sopra  di  tutto  la  propria  volontà. 

Pare  tuttavia  che  il  popolo  dimostrasse  molto  apertamente 
di  essere  irritato  da  questi  atti  arbitrari  che  urtavano  naturalmente 
non  solo  gli  interessi  di  molti,  ma  anche  quel  senso  di  sovranità  che 
in  lui  non  era  ancora  spento,  poiché  vediamo  essere  costituito  in 
questo  tempo  un  consiglio  di  duemila  membi'i  per  la  eleziune  degli 
ufficiali  del  Comune  ■;-  ad  brevia  »  (4).  Tale  concessione  è  tut- 
tavia di  quasi  nessun  valore,  poiché  i  membri  del  nuovo  con- 
siglio sono  eletti  dagli  anziani  che  erano,  come  vedemmo,  crea- 
ture del  Correggio,  i  quali,  prima  di  far  ciò,  quasi  a  cancellare 
il  passato,  bruciano  i  libri  in  cui  erano  i  nomi  di  quelli  che 
avevano  in  antico  il  diritto  di  partecipare  al  consiglio  grande  (5). 
È  naturale  che  una  minoranza  di  duemila  uomini,  eletti  da 
gente  al  Correggio  devota,  doveva  di  necessità  esser  tale  da 
soddisfare  in  tutto  ai  desideri  di  lui.  Per  di  più  solo  la  no- 
mina degli    ufficiali  è  devoluta  a  questo    nuovo    consiglio,   che 

(1)  Chrox.  Parm..  cit.  pag.   132. 

(2)  ChrOx.  Paem..  cit.  pag.   132 

(3)  Chrox.  Parhi.,  cit.  pag.  132-133. 

Un  simile  esempio  si  ha  in  Bologna  sotto  la  signoria  di  Giovanni  Vi- 
sconti, nel  1350:  le  elezioni  autocratiche  dell'Arcivescovo  incontrano  l'op- 
posizione dei  Bolognesi.  Cfr.  A.  Sorbki.li.  Im  Signoria  del  Visconti  in 
Bologna.  Bologna,  Zanichelli,    pag.  193. 

(4)  Chox.  Pakm.,  cit.  pag.   133. 

(5)  Chrox.  Parm.,  cit.  pag.  133. 
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il  potere  legislativo  e  il  diritto  delle  più  importanti  delibera- 
zioni restano  agli  anziani  e  al  consiglio  dei  duecento  che  permane 
certamente  sino  alla  fine  della  signoria  del  Correggio,  poiché  tro- 
viamo infatti  una  sua  deliberazione  in  data  del  10  marzo  1316  (1). 
Tuttavia  se  il  Correggio  era  in  tal  modo  riuscito  ad  assi- 
curarsi dei  cousigli,  non  godeva  ancora  di  sicurezza  vera.  Già 
nel  1313,  essendo  i  ghibellini  alle  porte  in  gran  numero,  egli 
non  aveva  osato  uscire  e  s'era  limitato  a  difendersi  «  timeus 
de  proditioue  et  de  malo  intrinseco  qui  erat  omnino  centra 
eum  et  suos  »  (2).  Le  recenti  modificazioni  avevano  inoltre, 
come  vedemmo,  suscitati  nuovi  malcontenti,  I  grandi,  stimolati 
da  ambizioni  sempre  crescenti,  si  appoggiavano  a  lui  per  av- 
vantaggiarsi, ma  non  lo  seguivano  devoti.  Il  popolo  non  vedeva 
soddisfatte  da  questa  signoria  le  sue  aspirazioni:  specialmente 
dal  1314  in  poi  il  suo  potere  nelle  cose  del  comune  è  limitato: 
nel  consiglio  degli  anziani,  di  fronte  ai  rappresentanti  delle 
arti  maggiori  stanno,  forse  con  maggioranza,  gli  altri  dodici 
eletti  dal  Correggio  e  da'  suoi  consiglieri.  Inoltre  noi  vediamo 
che,  dalla  ribellione  deirimpero  in  poi,  ad  ogni  atto  solenne  del 
Comune  partecipano  i  magnati  coi  loro  rappresentanti  (3)  e  che 
il  loro  prevalere  va  di  pari  passo  con  quello  del  Correggio. 
Xel  1314  si  accenna  dalla  cronaca  alle  elezioni  arbitrarie 
fatte  dal  Correggio  e  da  suoi  «  consiliarii  »  (4)  ;  più  avanti 
si  parla  più  volte  dei  «  magni  regentes  civitatem  Parme  » 
sotto  gli  anni  1314  e  1315  (5). 

Si  può  dunque  ragionevolmente  affermare  che  ancora  una 
volta  il  Correggio  si  appoggiava  ai  grandi  e  che  questa  sua 
politica  doveva  creargli  intorno  sempre  nuovi  pericoli. 

Se  adunque,  dopo  tante  fatiche  era  giunto  a  riavere  l'in- 
tero potere,  non  aveva  però  ottenuto  la  fermezza  che  gli  sa- 
rebbe stata  necessaria.  La  lotta  continua  che  doveva  soste- 
nere gli  impediva  di  provvedere  meglio    al  governo  della  città 

(1)  Vedi  in  appendice,  n.  39. 

(2)  Chrox.  Parm.,  cit.  pag.  129. 

(3)  Antiq.  Ital.  IV,  pag.  618;  Chron.  Parm.,  cit    pag.  127-128. 

(4)  Chrox.  Parm.,  cit.  pag.   133. 

(5)  Chron.  Parm.,  cit.  pag.  133-138. 


DI   GHIBERTO    DA    CORRFXtGIO    IX    PARMA  149 

e  (li  domare  g"li  elementi  interni  i  quali,  per  essere  ancora  tor- 
bidi e  tumultuosi,  avrebbero  abbisognato  del  freno  d'una  signoria 
più  ferma  e  sicura  di  sé. 

Vedemmo  come,  dopo  aver  avuto  la  cai-ica  di  «  potestas  mer- 
catorunì  »,  egli  si  fosse  avvantaggiato  assai  del  potere  conferitogli 
da  Roberto  che  l'aveva  fatto  «  -auctoritate  regia  capitaneus  ge- 
neralis  »,  denominazione  che.  pur  ricordando  sempre  l'antico 
comune,  serviva  in  quei  tempi  a  indicare  di  solito  chi  nella 
città  aveva  autorità  di  signore  il).  Ma  più  tardi  egli  prese  de- 
cisamente il  titolo  di    «  dominus  ». 

Si  può  credere  che  ciò  accadesse  circa  al  1314,  quando 
noi  lo  vediamo  con  aperta  autorità  di  signore,  tutto  disporre 
in  modo  che  dipendesse  dalla  sua  volontà,  istituendo  nuove 
cariche  e  apportando  pi'ofonde  modificazioni  nei  consigli  e  nelle 
consuetudini  cittadine. 

Tuttavia  non  lo  troviamo  indicato  con  tal  nome  che  nel- 
l'anno 1315.  E  cioè  una  volta  nel  Chronicon  e  un'altra  nel  do- 
cumento già  citato  per  la  pace  con  i  fuoi'usciti  ghibellini.  Ve- 
demmo già  come  in  questo  si  facesse  obbligo  a  coloro  che  par- 
tecipavano alla  pace  di  riconoscere  il  Correggio  «  in  dominum  et 
capitaneum  generalem  et  perpetuum  civitatis  Parme  et  di- 
strictus  »  di  mantenerlo  nel  suo  stato  e  di  usargli  obbedienza 
«  sicut  alii  cives  civitatis  Parme  faciunt  »  (2).  E  la  cosa  non 
doveva  datare  da  molto  tempo,  perchè  il  Chronicon,  al  primo 
di  settembre  del  1314,  parlando  delle  nozze  di  Maddalena 
Rossi  con  Giliberto  da  Correggio  «  potestas  mercatorum  et 
auctoritate  regia  capitaneus  geueralis  »  (3)  non  aggiunge  agli 
altri  titoli  quello  di  «  dominus  »  come  sarebbe  pur  stato  na- 
turale e  come  fa  difatti  sotto  l'anno  1315  (4). 

È  impossibile  poter  stabilire  giustamente  gli  effetti  appor- 
tati dalla  signoria  del  Correggio,  perchè  mancano  le  notizie  e 
perchè,  appena  ch'egli  giunse  al  punto  in  cui,  avendo  raccolta 

(1)  Cane  della  Scala,  signore  di  Verona,  ha  il  titolo  di  «  capitaneus 
generali s  ». 

(2)  Cfr.  Appendice,  n.  36. 

(3)  Chrox.  Parm..  cit.  pag.   136. 

(4)  Chkox.  Parm..  cit.  pag.  137. 
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in  pace  tutta  la  cittcà  sotto  di  sé,  avrebbe  potuto  volgere  le 
sue  cure  all' interno  ordinamento,  fu  sbul/.ato  dall'altezza  acni 
era  dopo  tanta  lotta  arrivato. 

Forse  se  egli  fosse  riuscito  a  mantenersi  in  signoria  sin  da 
principio  e  a  imporsi  ai  partiti  quando  ancora  le  pii^i  importanti 
signorie  Lombarde  ei'auo  in  formazione  e  non  davano  così 
grandi  timori  e  l'Estense  aveva  subito  la  grave  perdita  di  Mo- 
dena e  Reggio,  avrebbe  anche  potuto  dare  solide  basi  al  suo 
dominio,  espanderlo,  farlo  tìoi-ente  e  mostrare  i  frutti  del  suo 
governo. 

Invece,  cacciato  nel  1308,  dovette  passare  per  vicende  in- 
finite, prima  di  l'iacquistare,  a  prezzo  d'una  lotta  acerrima  e 
ininterrotta  (1),  l'intero  dominio,  col  quale  poi  si  trovò  ad  esser 
troppo  debole  per  resistere  all'avanzarsi  dei  domini  più  potenti 
e  più  vasti.  Il  potere  che  ebbe  in  Cremona,  della  quale  fu, 
come  dicemmo,  effettivamente  «  dominus  generalis  »  dal  marzo 
del  1312  al  marzo  del  1313,  fu  troppo  effimero  per  permettergli  di 
trarne  vantaggio  duraturo.  Tanto  piìi  che  egli  ebbe  quel  dominio, 
quando  doveva  più  che  mai  difendersi  dagli  assalti  dei  fuoru- 
sciti non  solo,  ma  anche  dei  ghibellini  d'altre  città  e  delle 
truppe  imperiali  e  doveva  inoltre,  per  le  condizioni  in  cui  s'era 
posto  di  fronte  alla  lega  guelfa,  dirigere  e  partecipare  a  tutto 
il  movimento  guelfo  di  Lombardia.  Assorto  in  queste  imprese, 
occupato  a  difendersi  e  ad  acquistarsi  forza  e  potere,  intento 
a  risalire  grado  per  grado  alla  somma  podestà,  vi  riuscì  final- 
mente: ma  in  quel  frattempo  il  Visconti  aveva  esteso  spaven- 
tosamente il  suo  dominio  e  toccava  ormai  i  confini  occidentali 
del  territorio  parmigiano,  mentre  ad  oriente  minacciavano  il 
Bonaccolsi  e  lo  Scaligero,  ond'egli  si  trovò  di  fronte  a  pericoli 
più  gravi. 

Tuttavia,  messa  la  pace  in  Parma,  affermato  in  essa  il 
dominio,  mercè  le  profonde  riforme  introdotte  nei  corpi  delibe- 

(1)  I  fuorusciti  die  l'osteggiarono  tanto  accanitamente  si  mantennero 
sempre  forti  e  a  lui  pericolosi  e  da  Borgo  San  Donnino,  ove  s'erano  raccolti 
costituendosi  quasi  a  comune,  con  consigli  e  magistrati  (vedi  in  Appendice 
n.  10),  non  gli  concessero  mai  tregua;  quando  poi  vennero  a  paco  con  lui 
furono  tra  i  primi,  come  vedemmo,  a  preparargli  rultima  rovina. 
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ranti.  parve  animato  ila  improvvisa  speranza  «li  siriirez/.a,  quaiulo 
nel  gini^no  del  1315  fu  di  nuovo  eletto  siguoi-e  di  Cremona. 
E  se,  meutre  egli  respingeva  dal  Po  valorosameute  le  milizie 
dello  Scaligero  e  del  Bonaecolsi,  i  suoi  non  l'avessero  tradito 
e  i  parmigiani  non  gli  si  fossero  ribellati,  egli  avrebbe  forse 
potuto  affermai'si,  e  col  fedele  appoggio  di  Keggio,  con  l'aiuto 
di  Bologna  e  della  parte  guelfa  di  Toscana,  competere  da  Par- 
ma e  Cremona  con  le  potenti  Signorie  ghibelline  che  fui-ono 
invece  la  sua  mina. 

Poco  0  nulla,  dicevo  adunque,  si  può  determinare  intorno 
alla  condizione  in  cui  Parma  si  trovò  durante  il  dominio  di 
Giliberto,  sia  per  la  deficenza  gi'andissima  di  notizie,  sia  perchè 
date  quelle  circostanze,  egli  non  polè  neppure  esplicarvi  le  sue 
qualità  di  governatore  in  modo  da  lasciare  traccia  molto  note- 
vole. 

Alcuni  storici  accusano  Ghiberto  di  enormi  imposizioni  e 
di  esazioni  violente  (1)  E  d'un  tentativo  di  violenza  per  l'esa- 
zione di  un  mutuo  di  mille  fiorini  d'oro  imposto  agli  eccle- 
siastici della  città,  si  ha  notizia  nella  cronaca  (2).  Xon  avendo 
il  capitano  e  il  podestà  voluto  occuparsene,  si  mandò  a  pren- 
dere a  Reggio  un  tal  Abramino  Caccialupi  soprannominato 
;c  Breve  senza  piytò»,  uomo  ardito  ed  energico,  perchè  costrin- 
gesse al  pagamento.  Ma  aveva  costui,  per  incarico  avuto  dal 
Correggio,  appena  incominciato  a  mandai-e  la  sua  gente  alle 
diverse  chiese  per  pignorare,  che  la  città  fu  colpita  da  inter- 
detto. 

Già  molti  ecclesiastici  erano  stati  imprigionati,  ma  poi  «  viso 
quod  malum  erat  et  con  tra  Deum  lestitutum  fuit  quicquid  ac- 
ceptum  fuerat  et  cassata  fuit  impositio  diete  colte  et  sic...  civitas 
absoluta  fuit  et  officia  ecclesiastica  restituta  fuerunt  ». 

Anche  in  uno  statuto  del  1316  si  trova  conferma  di  un 
procedere  tirannico:  ne  j-isulta  infatti  che  molti  del  popolo, 
durante  la  dominazione  di  Ghiberto  fui'ono  da  questi  e  dal 
fratello  31atteo    ridotti    «  per  vim  »     ad    assumere    debiti  ed  a 

(1)  BoNAVKXTiRA  AxGKLi.  Sforid  dì  Paniui.  ad  a.  1316.  Ari-ò.  op. 
L-it..  voi.  IV. 

(2)  Chrox.  Parm..  cit.  i>ag.   138. 
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contrarre  obbliga/Joui  verso  i  creditori  deiruno  e  dell'altro  il). 
Quantunque  data  da  uno  statuto,  bisognerà  tuttavia  accettare 
con  certi  riguardi  questa  notizia,  per  quella  intemperanza  e 
quella  animosità  con  cui  la  parte  popolare,  venuta  in  potenza, 
usò  trattare  i  magnati,  anciie  spesso  a  scapito  del  giusto  e  del 
vero. 

Sia  che  fosse  per  la  gravezza  delle  imposizioni,  sia  pei 
danni  recati  dalle  incessanti  guerre,  certo  ad  ogni  modo  il 
numero  degli  indebitati  era  grande.  Per  sfuggire  alle  pene  che 
pesavano  su  di  essi  abbandonavano  spesso  la  città  rifugiandosi 
nel  contado  e  ciò,  per  la  frequenza  con  cui  avveniva,  riusciva 
di  danno  grande  alla  città  che  oltre  a  non  ottenere  i  proprii 
crediti,  perdeva  una  buona  quantità  di  abitanti  che,  una  volta 
sparsi  pel  territorio  in  quelle  condizioni,  divenivano  ben  presto 
strumento  facile  pei  nemici.  Perciò  in  uno  statuto  del  1314 
si  ordinava  che  chiunque  privato,  qualunque  terra  o  villa  o 
castello  li  avesse  accolti,  avrebbe  dovuto  pagare  al  creditore 
il  debito  del  suo  protetto  (2).  Anche  le  condizioni  delle  terre 
del  contado  erano,  come  si  può  immaginare,  miserande  a  cagione 
dello  sterminio  provocato  dalle  lotte  continue;  e  infatti  vediamo 
nel  1316  il  Rettore  e  i  Prati  dell'  ospitale  Eodolfo  di  Parma, 
i  quali  erano  costretti  a  lasciar  incolti  certi  loro  poderi  nella 
villa  di  Castellaicardi,  perchè  quei  luoghi  erano  tutti  quanti 
rimasti  disabitati,  far  supplica  al  Correggio  e  al  Comune, 
perchè  fosse  concessa  l'esenzione  dalle  imposte  per  un  deter- 
minato tempo  a  coloro  che  quelle  terre  fossero  andati  ad  abi- 
tare (3). 

Del  resto  queste  erano  a  un  dipresso  le  condizioni  della 
maggioranza  dei  comuni  d'allora,  né  forse  in  ultima  analisi  sotto 
il  Correggio  le  condizioni  economiche  della  città  eiano  molto 
peggiorate,  se  questo  si  può  desumere  dal  fatto  che  subito  dopo 
la  sua  cacciata  si  mettono  in  uso  feste  di  genere  carnevalesco 
e  si  celebrano  con  gran  pompa  e  con  pubblici  spettacoli  certe  soleu- 

(1)  Stat.  Pakìi.,  cit.   voi.  IV.  pag.  168. 

(2)  Stat.  Parm.  voi.  Ili,  i)ag.   l(j.ó. 
(B)  Vedi  in  appendice  n.  39. 
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nitcà  religiose  (1).  Anche  certe  leggìi  simtiiarie  emanate  dal 
popolo  dopo  che  il  Correg-gio  era  stato  deposto,  se  sono  effetto 
di  grande  intolleranza  propria  della  parte  popolare,  possono 
tuttavia  dare  anche  uu  certo  indizio  di  prosperità  e  abbon- 
danza (2).  Questo  medesimo  lusso  può  darci  idea  deirincremento 
delle  industrie;  progredirono  in  questo  tempo  specialmente 
quelle  delia  lana  e  della  carta,  come  appare  per  entrambe  dalle 
condizioni  prospere  in  cui  le  troviamo  negli  anni  che  se- 
guono la  cacciata  del  Correggio  (3)  e  per  la  prima  in  parti- 
colare dal  crescere  di  anno  in  anno  degli  iscritti  all'arte  stessa  (4). 
La  remissione  usata  in  favore  del  clero  pel  mutuo  del  1315 
fu  probabilmente  suggerita  più  che  da  altro  dal  timore  che  l'in- 
terdetto suscitasse  malcontenti  e  tumulti,  che  del  resto  già  al 
tempo  del  Comune  si  usava  di  imporre  prestanze  ed  imposte 
agli  ecclesiastici  (5).  Perdurava  ancora  la  tendenza  ad  eseludere 
costoro  dalle  cure  civili  e  uno  statuto  del  1314  esigeva  assolu- 
tamente che  anche  le  cause  concernenti  le  usure  fossero  sot- 
tratte all'autorità  del  vescovo  (6).  Una  certa  noncuranza  del- 
l'autorità episcopale  l'aveva  il  Correggio  già  dimostrata  nel 
primo  periodo  della  sua  signoria  collo  stabilire  .la  propria  abi- 
tazione nel  palazzo  del  vescovo  durante  la  sua  assenza.  Questo 
sappiamo  dalla  cronaca  parmense  (7)    la  quale    narra    che    nel 

(1)  Stat.  Coni.  Parin.   voi.  Ili,  pag.  24,   113-114. 

(2)  Stat.  Goni.  Parni.  voi.  Ili,  pag.  261.  Inoltre  subito  dopo  la  cac- 
ciata del  Correggio  si  provvide  ad  opere  pubbliche,  quali  la  deviazione  del 
letto  del  Lorno,  gli  scavi  di  nuove  fosse,  la  compera  di  campane;  si  battè 
moneta  e  si  istituì  la  solenne  festa  del  torello  che  durò  poi  per  molto 
tempo.  Cfr.  Chrox.  Parm.  ad  a.   1316-1317. 

(8)  An-ò,  Storia  di  Parma^  voi.  IV,  ad  a.  1316.  Nelle  provvisioni 
di  Reggio  lio  trovato  numerose  ordinazioni  di  carta  fatta  da  quel  Comune 
ai  cartai  di  Parma. 

(4)  Come  si  vede  nella  Matricola  dell'Arte  della  Lana  che  già  ho  citato. 
Nel  1317  trovo  iscritti  a  quest'arte  parecchi  che  erano  stati  ferventi  par- 
tigiani del  Correggio,  alcuni  dei  quali  appartenenti  alla  nobiltà  ;  e  cosi  : 
Tommasino  e  Obizzo  da  Enzola,  lacobino  da  Cornazzano,  Bertolino  da  En- 
zola,  Guido  Boza  e  Aliotte  Aliotti.  Segno  evidente  dell'intero  predominio 
del  popolo,  successo  alla  signoria  di  Ghiberto. 

(5)  Cfr.  Chron.  Parm.  cit.  pag.  74. 

(6)  Stat.  Parm.  cit.  voi.  Ili,  pag.  305. 

(7)  Chron.  Parm.  cit.  pag.   100. 
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1307,  essendo  stato  il  duomo  profanato  da  un  un  omicidio, 
venne  a  riconsacrarlo  il  vescovo  di^  Reggio,  perchè  quello  di 
l^irma    non    ne  volle  sapere,  sdegnato  per  quella   usurpazione. 

Xon  so  in  quale  anno  il  Correggio  occupasse  quel  pa- 
lazzo, ma  credo  tuttavia  che  non  lo  facesse  prima  del  1307, 
poiché  gli  atti  suoi  precedenti  quell'  anno,  sono  sempre  re- 
datti «  in  domo  ipsius  domini  Defensoris  »  e  soltanto  l' atto 
di  procura  per  la  lega  del  7  Aprile  1307,  gita  citato,  è  dato 
dal  palazzo  episcopale  (1).  Che  vi  rimanesse  fino  al  momento 
della  sua  cacciata  del  1308,  è  provato  dal  fatto  che  la  folla 
furibonda  vi  irruppe  per  fare  scempio  di  tutto  ciò  che  restava 
di  Giliberto  (2).  Par  certo  tuttavia  che,  tornato  di  nuovo  in 
patria,  non  rioccupasse  più  quelTabitazioue.  Infatti  vediamo  il 
vescovo  Papi  ulano,  che  uel  1309  interviene  pacificamente  uelle 
cose  pai'migiane,  esser  presente  il  15  Marzo  1311  «  in  aula 
nova  superiori  palaeii  Episcopalis  Parmeusis  »    (3). 

Più  oltre  non  ho  nessun  altro  dato  per  stabilire  qualche 
cosa  ancora  intorno  a  questo  particolare;  ma  mi  par  probabile 
che  il  Correggio  non  ritentasse  un  simile  sopruso. 

Le  continue  guerre  e  1'  ansia  faticosa  dell'assidua  difesa 
impedirono  a  Parma  di  trarre  vantaggi  veri  e  persistenti  da 
questa  signoria.  Il  Correggio  stesso  a  volte,  come  vedemmo, 
non  seppe,  ma  molto  più  spesso  non  potè  far  conoscere  alla 
sua  città  r  utilità  del  dominio  d'  uu  solo. 

Anche  per  quanto  riguarda  l'edilizia  nulla  che  vi  ricordi 
il  dominio  di  Ghiberto  resta  d' impoi-tante. 

Tuttavia  alcuni  statuti  del  1308  e  1309  contengono  provve- 
dimenti intorno  alla  manutenzione  delle  strade  e  alla  pulizia  del 
naviglio  e  dei  canali  della  città  e  uno  di  essi  ordina  che  si  re- 
staurino a  spese  del  Comune  le  case  e  i  palazzi  che  erano  stati 
saccheggiati  durante  la  breve  permanenza  della  parte  dei  Rossi  (4). 

(1)  DuMOST  —  Suppl.  au  Corps  diploiiiat  T.  II.  p.  I. 

(2)  Cheox.  Paem.  cit.  pag.  14(j. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Parma  —  Pergamene  —  mazzo  X.  3  —  anno 
1311. 

(4)  Stat.  Par.  cit.  voi.  Ili  pag.  315-319-321-323'326  etc.  Fu  certa- 
mente restaurato  iu  quell' occasione  anche  il  palazzo  Episcopale  —  infatti 
nel  doc.  sopra  citato  vediamo  che  si  parla  dell'  «  aula  nova  superiori  palaeii 
Episcopalis  Parmensis  ».  • 
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Sotto  il  dominio  del  Correggio  s'  incominciò  la  costruzione 
d"nn  ponte  a  Coenzo  e  di  un  altro  a  Copermio  «  cam  bitifredis 
et  catenis  ferreis  »  ma  non  si  ha  notizia  che  venissero  com- 
piuti. Anche  a  Brescello  si  attese  alla  fabbricazione  d'un  ponte 
sul  Po,  importantissimo  per  le  relazioni  col  Cremonese;  ma, 
quando  era  quasi  condotto  a  termine,  una  terribile  piena  lo 
rovinò.  Si  parla  spesso  di  palancati  e  di  fortificazioni  di  ogni 
genere  intorno  alle  mura  della  città  e  a  castelli  del  territorio 
in  occasione  delle  frequenti  guerre,  (1)  ma  non  pare  che  alcuna 
di  quesre  opere  fosse  realmente  molto  notevole  e  duratura.  No- 
nostante i  già  citati  statuti,  la  città  appar  trascurata. 

Le  frequenti  piene  cagionavano  danni  immensi;  nel  1314 
cinque  case  crollarono  sul  ponte  di  Pietra  uccidendo  e  fe- 
rendo gran  numero  di  cittadini  che  erano  iù  ressa  sulla  via, 
essendo  giorno  di  mercato.  L'anno  prima,  d'agosto,  essendo 
grandissimo  il  t-aldo,  Y  erba  cresceva  per  le  vie  alta  e  fitta 
così  da  poter  essere  falciata  (2);  frequenti  erano  le  epidemie  e 
grande  la  mortalità,  cose  che  non  vanno  mai  disgiunte  dall'in- 
curia delle  strade  e  dei  necessari  sfoghi  delle  abitazioni. 

In  mezzo  a  tante  guerre  e  a  tanti  civili  tumulti,  paro  de- 
cadesse anche  lo  Studio,  tanto  che,  venuta  la  città  poco  dopo 
la  cacciata  del  Correggio  in  soggezione  del  papa  Giovanni  XXII, 
([uesti  lo  fece  chiudere,  senza  che  i  Parmigiani  si  oppones- 
sero. Solo  nel  1328  essi  scrissero  al  Papa,  pi-egandolo  di  voler 
concedere  la  riapertura  dell'  Università  (3). 

L'Affò  cita  un  Maestro  Corrado,  detto  medico  degli  occhi 
in  un  codicillo  del  1316,  come  probabile  insegnante  nello 
Studio  (4).  E  un  Giacomino  Ruttìni.  professore  di  leggi,  è  no- 
minato fra  coloro  che  parteciparono  alla  ribellione  contro  Arrigo 
nel  1311  (5). 

Anche  dal  lato  artistico   nessuna    memoria    o    monumento 

(1)  Cfr.  Chrox.  Pakìi.  cit.  passim. 

(2)  Chrox.  Pabm.  cit.  pag.  1(34. 

(3)  G.  Maeiotti  —  L'  Università  di  Parma. 

(4)  Affò.  Scrittori  e  letterati  panni  giani,  voi.  I. 

(5)  Cff.  l'atto  per  la  lega  guelfa  in  Muratori,  Antiq.  ital.  M.  E. 
T.  IT.  (354. 


15()  VR'KXDK    DKLLA    SlGXOItlA 

resta  a  ricordo  della  doiiiinazioiie  Correggese.  Nel  battistero,  che 
è  una  delle  migliori  cose  della  città,  restano  ancora  dipinti 
della  prima  metà  del  see.  XI Y,  ma  è  difficile  poterli  attribuire 
con  certezza  al  tempo  del  Correggio  (1).  Tuttavia  si  potrebbe 
dubitare  che  si  attendesse  in  quel  tempo  ad  abbellire  quell'edi- 
ficio, poiché  sappiamo,  ad  esempio,  che  furono  elevate  al  di- 
sopra di  esso  certe  torricelle  che  ancora  restano,  ma  non  ag- 
giungono nulla  all'estetica  del  battistero. 

Nondimeno,  anche  ammesso  il  caso  che  tali  pitture  siano 
in  parte  opera  da  attribuirsi  al  tempo  del  Correggio,  si  ver- 
rebbe con  questo  a  dimostrare  una  tendenza  ad  abbellire  la 
città  già  invalsa  sin  dal  tempo  del  Comune,  ma  non  un  vero 
e  proprio  l'isveglio  artistico  cittadino,  poiché  gli  autori  sono 
quasi  tutti  ritenuti  forestieri  e  i  pochi  parmensi  sono  inesperti 
e  rozzi. 

In  queste  notizie  si  riassume  tutto  quel  poco  che  colle  più 
attive  e  diligenti  ricerche  ho  potuto  rintracciare  intorno  alle 
condizioni  interne  della  città  al  tempo  della  dominazione  di 
Giliberto.  Esse  sono  troppo  incerte  e  sparse,  perchè  se  ne  possa 
cavare  un  giudizio  logico  e  chiaro. 

Tuttavia  mi  pare  di  poter  concludere  che  di  vantaggi  veri 
ed  efficaci  da  questa  signoria  Parma  non  ne  ritrasse. 

La  colpa  non  fu,  come  dissi,  del  Signore.  La  continua  lotta 
ch'egli  dovette  sostenere  e  che  fu  il  piii  delle  volte  impari  alle 
sue  forze,  l'implacabile  opposizione  dei  fuorusciti  prima,  e  del 
Visconti  e  dello  Scaligero  poi,  tolsero  al  suo  dominio  la  serenità 
e  la  calma  che  sole  possono  permettere  d'apportare  benefici. 

La  sua  signoria  interruppe  il  salire  della  parte  popolare 
e  riacquistò  forze  ai  grandi  ancora  potenti  in  Parma,  i  quali, 
memori  dei  recenti  danni  ricevuti,  cercarono  rifarsi  sulla  parte 
avversa.  Il  Correggio,  posto  fra  il  popolo  e  i  grandi,  bisognoso 
dell'aiuto  d'entrambe  le  parti,  non  riuscì  ad  accontentare  uè 
l'una  nò  l'altra.  Agli  eccessi  dei  magnati  egli  tentò  sempre 
d'opporsi  (2),  ma  ciò,  mentre  gli  alienò  in  parte  Tanimo  loro, 
non  bastò  a  mantenergli  il  benvolere  del  popolo. 

(1)  Lopez,  //  Battisten-o  di  Parii/a. 

(2)  Uno  statuto  del  1314  ordina  che  «  magnates  nobiles  et  potentes 
tenentes  possessiones  populariuni  »   debbano  «  ipsas  restituere  »  sotto  pena 
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Questi  interni  malcontenti  facilitarono  l'opera  di  corruzione 
tentata  in  Parma  allo  scopo  di  perdere  il  Correggio,  dallo  Sca- 
ligero, dal  Bonaccolsi  e  dal  Visconti.  Ma  la  piìi  vera  e  inevi- 
tabile causa  della  rovina  di  Giliberto,  fu  appunto  la  potenza  di 
questi  tre  e  specialmente  di  Cane  e  di  Matteo;  che  se  l'ampiezza 
del  dominio  gli  avesse  dato  modo  di  resistere  a  costoro,  egli 
avrebbe  potuto  fondare  in  Parma  una  signoria  duratura,  imporsi, 
forte  dell'esterna  sicurezza,  alle  parti  interne,  frenare  la  traco- 
tanza dei  grandi  e  dare  al  popolo  quel  governo  di  cui  questo 
sentiva  in  se  stesso  la  necessitcà. 

Ed  avrebbe  sopratutto  risparmiato  a  Parma  tutte  le  ame- 
rezze  che  ancora  l' spettavano  prima  ch'essa  giungesse  a  rac- 
cogliersi in  una  pace  feconda. 

di  500  lib.  parm.  Da  esso  appare  che  difatti  molti  dei  magnati  s'impadro- 
nivano dei  possedimenti  dei  popolari,  oppure  ne  allontanavano  i  mezzadri 
e  i  coloni  impiegandoli  magari  in  qualche  altro  lavoro,  così  che  i  poderi 
a  loro  affidati  restavano  abbandonati  ed  incolti. 
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Archivio  ili  Stato  di  Modena  -  Caucidlcria  Ducak'  -  l't-r^aiiioiie 
di   Stato. 

Brescello,  18  Giugno  1297. 

Uffolino    Bossi  e  Giliberto    da    Correffffio  a  nome  anche  di 

Guido  e  Matteo    da    Correggio  promettono  al  rapjìresentante  di 

Azzo  e  Franceschi  no  d' Este   di    far  approvare    dal    Comune  di 
Parma  i  capitoli  della  pace. 

In  nomine  domini  nostri  Yesu  Christi  amen.  Anno  einsclem 
domini  incarnationis  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  sep- 
timo  -  ludictione  decima  -  die  martis  decimo  octavo  mensis 
lunii  -  super  ripam  Padi  districtus  Parme  insta  Bersilium  in 
campis,  presentibus  (Omissis  T.), 

«  Xobiles  viri  domini  Ugolinus  quondam  domini  lacopini 
Rubei  et  (inbertus  de  Oorigia  prò  se  et  i)rocuratorio  nomine 
dominorum  Guidonis  de  Corigia  et  Mathei  eius  filii  promi- 
sernnt  et  corporaliter  juraverimt  tacto  libro,  silicet  dictus 
dominus  Gubertus  suo  nomine  et  nomine  predictorum  domi- 
norum Guidonis  et  Mattei,  domino  Yenetico  de  Gafaris  de 
Mantua,  jn^ocuratori  et  nuncio  si)eciali  dominorum  Azzonis  et 
Fiancescliini  Marcliionum  Estensium  et  Ancone,  quod  ipsi 
domini  Gubertus,  Ugolinus  et  Matheus  facient  et  curabunt 
ita  et  taliter  quod  pax  et  capitula  pacis  scrii)te  ]>er  manum 
mei  Guidonis  Paiarii  notarii  inlVascripti  firmate  et  ordinate 
inter  dictos  dominos  Marchiones  Estenses  et  terras  eorum  vel 
alterius  eorum  ex  parte 'una  et  dominos  Guidonem  de  Corigia 
et  tìlios  eius  et  dominum  Fgolinum  Rubeum  nomine  comunis 
Parme  ex  altera  per  dominos  Cavalcabovem  Marcbionem  Vi- 
taliane  et  Supramontem  de  Amatis  affirmabuntur  ratificabuntur 
et  aprobabuntur  per  comune  Parme  et  etfectui  mandabuntur 
in  totum;  et  ex  nunc  dieta  capitula  firmaverunt  et  aproba- 
verunt  in  totum,  salvo  quod  factum  Rosene  et  terrarum  quas 
habet  dictus  dominus  Guido  de  Corigia  in  Rexana  remaneat 
in  lu'ovisionem  dictorum  dominorum  Cavalcabovis  et   Supra- 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VI.  11 
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inontis.  Et  versa  vice  predictus  doiiiinus  ^'elleticus  proeunitor 
et  nuìicius  speeialis  dietormii  doiiiinorum  Marchionuni  Esteii- 
siiuii  juravit  corporaliter  tacto  libro  in  aniiiiabns  dictoruiii 
doininoruni  Marelnoiimn  et  eeiam  promisit  dieto  domino  (iu- 
berto  ])roeiiratori  dictoruni  doiiiinorum  (iuidonis  et  Matliei 
de  Corij^ia  recipienti  prò  se  et  dictis  dominis  et  dicto  domino 
Ugolino  recipienti  prò  .se  et  comuni  Parme  et  domini  Gines- 
sini  eiua  fratris,  quod  dicti  domini  IVlarcbiones  ratificabunt 
et  aprobabunt  dictam  pacem  et  capitula  et  ipse  ex  nunc  prò 
eis  ratifìcavit  et  aprobavit  (Omissis  T.). 

Predictis  interfuit  dominus  Supramos  de  Amatis  ])ro 
se  et  domino  Cavalcabove  Marcbione  et  ea  laudavit  et  apro- 
bavit ut  superins  scripta  sunt. 

Ego  (luido  Paiarius  sacri  pallacij  notarius  interini  et 
Imnc  cartnlam  rogatus  scrii)si. 

In  nomine  Domini  nostri  Yesu  ('liristi  amen.  Anno 
eiuadem  domini  incarnationis  millesimo  dncentesimo  nona- 
o-esimo  septimo  -  indictione  decima  -  die  decimonono  mensis 
lunii,  presentibns  (Omissis  T.)- 

Nobilis  vir  dominus  Cavalcabos  Marchio  Yitaliane,  au- 
ditis  et  intellectis  omnibus  et  singulis  intrascriptis  contentis 
in  inl'rascri])t(>  instrumento  scripto  manu  mei  (iuidonis  no- 
tarli infrascripti,  laudavit  et  aprobavit  ju-edicta  ut  scripta 
sunt  et  confessus  fuit  corani  me  Guidone  notarlo  et  testibus 
su])rascri])tis  quod  de  sua  voluntate  in-ocesserunt. 

Actum  Yitaliane,  in  castro  domini  Cavalcabovis  Mar- 
chionis  predicti,  presentibns  intVascriptis  testil)us  ad  boc  vo- 
catis  et  rogatis. 

Ego  Onido  Paiarius  sacri  i>allacij  notarius  interfui  et 
banc  cartnlam  rogatus  scri])si. 


II. 

Arcliivio  (li  Stato  dì  Panna  -  Mazzo  1."  ilello  carte  della  faniiglia  Lupi. 

Parma.  13  A])rile  1301. 

Atto  con  cui  Bonifacio  Lupi  consegua  l<(  dote  della  pì'ojìì-ia 
figlia  Beatrice  al  marito  di  lei,  rhertino  Aid igh ieri.  Ghiberto 
da  Correggio  ri  figura  come  teste. 
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III. 


Arohivii»  (li  Stato  «li  Koggio  Emilia  -  Lil>ro  Grosso  «lei  Coniuue, 
a.   e.    142. 

Panna,  11  Liioiio  1302. 

«  In  statione  Communis  Parme  »  (Tiovanni  Bonazota,  mo- 
naco (li  (S*.  Pietro  (li  Cereto  della  diocesi  di  Lodi  dell'ordine  dei 
Cistercensi,  «  profiirator  et  sinclicu.s  »  dell'abate  e  del  mona- 
stero, ricere  mille  lir.  boi.  da  Goffredino  da  Sovi  «  iirocuratore 
et  sindico  »  del  Comune  di  Begfiio  «  et  .sinoularum  personaruni 
ip.sins  Civita tis  »  come  parte  dUm  debito  di  5440  lir.  boi.  «  Pro 
qnibus  (denariis)  erant  fideiussores  domini  Ugolinus  de  Eubeis 
et  Gibertus  de  Corigia  ut  continetur  in  quodani  in.strumento 
dicti  debiti  .scripto  per  Gerardiimm  de  Puiaiiello  notariiim  ». 

IV. 

Biblioteca  Parmense  -  ms.   44.3  -  Miscellanea   Vaghi  -  a  v.  13  (copia). 

Panna,  21  Agosto  1303. 

Giliberto  da  Correggio  accorda  certi  diritti  e  privilegi  alle 
monache  del  monastero  di  «S.  Domenico  in  Parma. 

In  nomine  domini  millesimo  trecentesimo  tertio  -  iud.  I  - 
die  vigesimo  primo  augusti. 

]Sros  Gibertus  de  Corigia  defensor  et  protector  populi 
Parme  et  pacis  nuper  facte  in  civitate  Parme  inter  homines 
civitatis  Parme  et  jiartis  ecclesie  ob  honorem  et  reverentiam 
domini  et  gloriose  Virginis  Marie  et  bonorum  operum  domi- 
naruju  et  sororum  monasteri  S.  Dominici  de  Parma  concedimus 
et  i)lenam  licentiam  damns  famulis  et  mulinariis  predictarum 
dominarum  quos  nunc  habent  et  in  futurum  habebunt,  quod 
libere  et  imi)une  debeant  et  pos.sint  ire  et  redire  cum  blandis 
et  farina  hominum  civitatis  Parme  et  episcopatns  cau.sa  ma- 
sinandi  ad  molendina  dictarum  dominarum  absque  .aliquo 
gravamine  et  aliqua  solutione  alicuius  salarli  facienda  alieni 
pensatori  farinarum  seu  officiali  comunis  Parme  et  cuilibet 
officiali  presenti  et  futuro  comunis  Parme  et  ad  officia  fari- 
narum et  pensi  deputato,  precipientes  et  mandantes  pena  et 
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bano  nostro  arliitiio  auffeieiulo  (.sic)  q"od  predictos  faiiiulos  et 
mulinarios  predictaruin  dominaiuni  occasione  dicti  blandi  et 
farinam  portandi  macinandi  et  redendi  gravare  molestare  nec 
impedire  de  cetero  dcbeant  nllo  mod<ì. 

Actnm  in  domibus  predicti  domni  Deffensoris  preaen- 
tibus  Guidone  Cartario  notarlo  et  Benedicto  de  Zabolis  notario 
etiam  rogato.  Ego  Guido  Burge  notarius  predicti  deffensoris 
predicta  omnia  eius  volnntate  etc. 

V. 

E.  Biblioteca  Pariiiense  -  Ms.  513  -  (Vertenza  fra  lo  Stato  e  il  Ve- 
scovo per  la  giiu'isdizione  su  Moucliio  etc.)  (1). 

Parma,  7  Xovembre  loOo. 

Sententia  quaedam  magnifici  domini  Giherti  de  Corigia  defen- 
soris  Communis  et  populi  parmeìms  in  favorem  Communium 
et  hominum  Curie  Raigusiì  et  Yìomini  parmensis  Episcopi,  lata 
rogata  per  Gerardum  de  Fugianello  notarium. 

Egregius  et  Magniflcus  vir  d.  Gibertus  de  Corigia  de- 
fensor Comunis  et  populi  Parme  et  pacis  partis  Ecclesie 
diete  civitatis  nuper  facte  ex  auctoritate  sibi  concessa  a 
Communi  et  populo  Parme  et  per  statuta  et  reformationes 
Communis  et  populi  Parme.  Visa  condemnatione  facta  de 
infrascriptis  Communibus  in  liac  forma:  de  Curia  Eaguxii 
de  Porta  nona  de  Agrimonte  quinque  qnartarios  salis,  de 
Braia  quinque  quartarios  cum  dimidio,  de  Caxarola  septem 
qnartarios  cum  dimidio,  de  Cornilio  duo  sextaria  et  tres 
quarterios,  de  Canetulo  sex  quartarios,  de  Gramatica  unum 
sextarium  et  unum  quartarium,  de  Lugagnana  tres  sexta- 
rios  et  duos  quartarios  cum  dimidio,  de  Lacu  et  Cereto 
quinque  quartarios,  de  Mossale  unum  sextarium  et  unam 
minam,  de  Miano  Curie  Cornilii  quinque  quartarios,  de  Monte 
tres  sextarios  et  unam  minam,  de  Nirono  duo  sextaria  et  tres 
quartarios,  de  Polita  unam  minam  et  medium  quartarium,  de 
Planadeta  unum  sextarium,  de  Eaiguxio  et  Laneto  unam  minam 
salis,  de  Eomagno  tres  quartarios,  de  Piana  unum  sextarium 
et  unam  minam,  de  Succiso  unum  sextarium  et  tres  quartarios 

(I)  Questo  documento  e  ripetuto  tre  volte  nel  ms.  153,  in  copie  che 
sono  evidentemente  scorrette,  ma  di  cui  deb))o  servirmi,  in  mancanza  di 
meglio. 


DOCUMKXTI  165 

Clini  (liiilidio.  (le  Sexta  sopiana  uuuiii  sextiiriuiii  et  medium 
qnartarium,  de  Sexta  sottana  septem  quartarios  et  dimidium, 
de  Tieano  unum  sextavinm  et  imam  miiiam,  de  Treliumine 
qiiinque  quartarios,  de  Val  de  Concha  quinque  quartarios 
et  de  Yaldetaclia  duo  sextaria  et  inedimu  qnartarium.  de 
Yilula  tres  quaitarios  et  dimidium,  quoniam  jnedicta  com- 
miiiiia  et  loca  et  liomiiies  et  mistrales  dictorum  communium 
et  hominum  et  loeoriim  de  mense  octobris  presenti  et  prò  ipso 
mense  non  aceei>erunt  salem  a  Doanna  salis  Commiinis  Parme 
prout  preeeptum  est  eis  et  secundum  forma m  provvisionum 
salis.  Ideo  dictiis  d.  Bertlioliniis  judex  secundum  formam 
statiitorum  et  provvixiomim  salis  et  omni  jure  et  modo 
et  quibus  melius  lìotest  comlemnat  predicta  commiinia  et 
homines  et  mistrales  dictorum  communium  et  locorum  et 
quodlibet  predictorum  cominunis  Parme  sententialiter  et  in 
bis  scriptis  in  centum  sol.  parm.  prò  quolibet  starlo  salis 
mine  (?)  accepti  a  Doanna  predicta  prò  dicto  mense  octobris 
et  etiam  salem  acceperint  a  dieta  Doanna  quem  accipere 
debent  prò  mense  novembris  proxime  venturi.  Per  totum 
presentem  octubris  non  teneantur  ad  ipsam  condemnationem 
centum  sol.  parm.  prò  quolibet  factam  solvendam  et  qiiod 
quilibet  notarius  impune  ijisas  condemnationes  possit  et  de- 
beat cancellare  sine  prejndicio  ipsius  notarli.  Die  vigesimo 
primo  octobris  pronuntiata  fuit  ipsa  condemnatio  ed  visa 
lata  per  Summum  Pontificem  inter  ipsum  dominum  Episco- 
pum  et  Comune  Parme  sui)er  jurisdictionem  et  possessio- 
nem  dictarum  terrarum  et  visa  compositione  facta  inter  do- 
minum Episcopum  et  Commune  et  viso  Consilio  priidentis 
viri  domini  Ludovici  judici.s  et  assessoris  et  aliorum  qiiam  plii- 
rimorum  jurisperitorum  mandat  dicto  domino  Bertliolino  judici 
qui  dictam  condemnationem  lecit  et  protulit  et  Gerardino 
eius  notarlo  qui  dictam  condemnationem  debeant  abolere  et 
canzelare  seii  aboleri  et  canzellari  facere  de  libris  et  actis 
Commnnis  Parme  ubicumque  sint.  sive  penes  eos,  sive  ad  Ca- 
meram,  sive  penes  quemcunque  alium  ottitialem  Communis 
Parme,  et  quod  Communia,  sive  bomines  dictorum  locorum, 
sive  aliqua  earum  terrarum  domini  Episcopi  gravari,  inque- 
tari  seu  molestari  non  debeant  ])erpetuo  occasione  diete  con- 
demnationis  et  quod  ab  ipsa  sint  libere  absoluti  salvo  jure 
Communis  Parme  et  ipsius  domini  Episcopi,  cui  iuri  per  hanc 
presentem   sententiam    non    intelligimus    nec    intendimus   in 
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aliqno  dorooatuiii.  Itein  salvo  et  expresse  (lieto  Ei)is('opo  qiiod 
si  aliqua  ex  predictis  villis  a])pareret  non  esse  de  villis  Epi- 
scopatus  Parme  qnod  ipsa  villa  intelligatur  esse  in  eo  statu 
in  qno  erat  tempore  quo  dieta  sententia  lata  fnit. 

Lata  fnit  dieta  sententia  et  dieta  omnia  suprascripta  in 
civitate  Parme,  in  palatio  et  domo  dicti  domini  Giberti  De- 
fensoris,  presentibus  Magnifico  domino  Guidone  de  Bononia 
sindico  et  procuratore  Episcopi  et  Episcopatns  Parme  et  pre- 
sentibus dominis  Ludovico  indice  et  assessore  ipsius  domini 
Defensoris,  Nicolao  de  Foliano  de  lleaio  et  Francischino  de  Pon- 
tremulo  notano  testibus  rogatis.  In  millesimo  trecentesimo  tertio 
—  indictione  prima  —  die  septimo  mensis  novembris.  Ego 
(ierardinus  de  Puiauello,  civis  Regii,  Imperiali  anctoritate  jm- 
blicus  notarius  et  tuuc  notarius  dicti  domini  Bertholini  ludici, 
ad  ipsnm  ofificium  predictis  interfui  et  audivi  et  rogatus  scriiisi. 

VI. 

Archivio  Capitolare  di  Parma  -  Cass.   sec.  XIV  -  lìlza  I,  ii.  5. 

Parma,  9  Dicembre  1303. 
Mandatum  ad  ageuflmn  faefaiit  Mversis  personis  a  quihusdam 
habitatoribus  Ville  Mezani  d.  Episcojri   et  Episcopii  Parmensis 
mxia  Copartnulum  in  causa  cuiusdam  estimi  imponendi  rei  jam 
impositi,  credentes  se  lesioni  suhieetos  rei  suhiecendos  esse. 

In  nomine  domini  millesimo  trecentesimo  tertio  —  indic- 
tione prima  —  die  nono  decembris. 

Simon  Maze,  Ugo  Grappius,  Dominicus  eius  ftlius,  Johan- 
nes Genesius  (!)  fratres  Ferarii,  Petrus  Bracagnolus,  Albertinus 
Baldanus  et  Francischinus  de  Flandinis,  omnes  predicti  de 
Cicognara  Cremonensis  diocesis,  habitatores  Mezani  domini 
Episcopi  et  Episcopi!  Parmensis  iuxta  Coparmulum,  unanimiter 
et  concorditer  et  prò  eis  et  quolibet  ipsorum  fecerunt  consti- 
tuerunt  et  ordinaverunt  dominos  Crixopolum  Omneboni,  laco- 
binum  de  Floribus,  Laureutium  Sissanum  et  Guidonem  de 
Bononia  licet  absentes  et  quenilibet  eorum  in  solidum  ita 
quod  occupautis  condicio  melior  non  existat  suos  et  cuiuslibet 
ipsorum  nuncios,  actores,  procuratores  et  legitimos  defensores 
ad  com]>arendum  prò  eis  et  quolibet  ipsorum  corani  quibus- 
cumque  officialibus  Communis  Parme  et  Domini  Giberti  de 
Corigia  Defensoris  pacis  partis  Ecclesie  civitatis  Paruie,  occa- 
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sioiie  estimi  (juod  viiletur  eis  vele  imponi  per  Comnue  l'arme, 
seu  ipsos  se  debere  extiniare  seciindum  qiiod  extimati  simt 
habitatores  diocesis  Parinensis  et  qualibet  aba  ratione  vel 
causa,  ad  lìroponendum  i>ro  ipsis  eorum  nomine  defensiones 
sive  exeusationes  prò  quibus  se  tueri  valeant  a  predictis  et  a 
quoHbet  alio  onere  quod  ei.s  velet  imponi,  et  eciam  ad  agen- 
dum  prò  ipsis  et  eorum  nomine  defendendum  et  respondendum 
in  onniibus  cansis  quas  habere  possent  cum  qnibuscnmque 
personis  vel  que  eis  moverentnr  corani  quoeamque  indice  tam 
ecclesiastico  qnam  seculari,  libelhim  dando  vel  recipiendo, 
litem  contestando  de  calompnia  et  veritate  diceuda  et  quod- 
libet  alind  juramentum  verum  et  necessarium  in  manil>us 
i]>sorum  jnrando  et  prestando,  testes  instrnmenta  et  quas- 
libet  abas  probationes  et  jura  i^rodncendo,  et  reprobando  sen- 
tentiam,  et  precepta  andiendo,  et  executicmi  mandari  faciendo, 
appellando  et  causa  appellationis  proseguendo,  accusando,  de- 
nonciando,  proseguendo  et  remitendo.  transigendo,  paciscendo 
et  componendo,  excij)iendo,  jìrotestando  et  replicando  et  ge- 
neraliter  ad  omnia  alia  et  singula  facienda  que  in  predictis 
et  circa  predicta  utilia  fuerint  et  necessaria  et  que  merita 
causarum  desiderant  et  que  i])si  tacere  possent,  si  presentes 
essent,  promittentes  mihi  notarlo  infrascripto  stipulanti  et  re- 
cipienti nomine  et  vice  omnium  et  singulorum  quorum  in- 
terest vel  poterit  interesse  ratum  gratum  perpetuo  habere  et 
tenere  quicquid  per  ])redictos  i)rocuratores  vel  i)er  alterum 
ipsorum  et  eorum  nomine  factum  fuerit  ii»sosque  ab  omni  onere 
satistacionis  relevare  promissunt  (sic)  sub  obligatione  omnium 
suornni  bonorum. 

Actum  Parme  in  i)alatio  Episcopali,  presentibus  dominis 
lacobo  Manuca  canonico  Vercelensi  et  Eusebio  de  Komagnano 
canonico  batisterii,  testibus  rogatis. 

Ego  Conradus  de  Altemanis  notarius  interfui  et  Lane 
cartam  rogatus  scripsi. 

VII. 

Archivio  (li  Stato  di   Parma  -  Perjiaineue  -  Mazzo  ii.    1. 

Parma,  4  maggio  1304. 

Affo  con  ad  (ihiherfo  da   Correggio    elegge    alcuni  sapienti 
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ptr    ci(i.scifìi((    (It'Ur    quattro    porti'    voli'  iinuiriro    di    corrcfifiere 
l'estimo. 

In  iKniiiiic  (loiiiiui  inillesiiuo  trecentesimo  (juarto  —  Iii- 
dictione  secunda  —  die  quarto  luensis  madii. 

Nos  Gibertus  de  Corigia  defensor  sancte  pacis  partis 
Ecclesie  ^lercadancie  artiuui  et  iiiisterioruui  protector  et  gii- 
bernator.  Ouiii  veruni  sit  iiiultas  et  varias  questiones  et  varia 
dubia  ad  nos  pervenisse  occasione  extiiiiorum  factoriuu  in 
civitate  Parme  inter  cives  diete  civitatis,  tam  ex  eo  quod 
quidam  dicebant  se  diversis  nominibus  et  lu'onominibus  exti- 
matos,  alii  in  diversis  portis  seu  viciniis,  alii  se  propriis  nomi- 
nibus extimatos  et  prò  toto  sive  omni  patrimonio  ipsoruui 
qui  se  indebite  o-ravari  dicebant  prò  ceteris  defunctis  ante 
ìpsum  extimum  factum  et  prò  ipsorum  hereditatibus  et  alie 
multe  contempciones  et  contraversie.  Idcirco  ad  omnem  de- 
tencionem.  contraversiam  et  omnem  contem])cionem  et  omnem 
excepciouem  tolendas,  ex  potestate  et  auctoritate  nobis  con- 
cessa per  Comune  et  massam  populi,  comitimus  et  elleoimus 
in  porta  et  de  porta  Benedicta  dominum  Guillielmuui  et  Ser- 
vumdeum  de  Servideis  iudices  et  Armanninum  de  Zabollis 
notarium.  In  porta  et  de  porta  de  Parma  dominos  Guilliel- 
mum  de  Perdile  iudicem  et  Petrum  de  Cali  (sic)  notarium. 
In  ^)orta  et  de  porta  Sancta  Cristina  dominos  Oddonem  de 
Sejialaria  Iudicem  et  Barufaldum  de  Barufaldis  notarium. 
In  porta  et  de  ])orta  Xova  dominos  Gerardinum  Bayardum 
iudicem  et  Francischinum  domini  J)onini  de  Grossis  no- 
tarium. Quibus  concedimus  plenam  auctoritatem  et  pote- 
statem  ipsa  extima  civitatis  examinandi,  lierores  et  dubia 
predicte  condicionis.  si  qui  seu  si  qua  essent,  et  quelibet  alia 
etherores  existentes  in  extimis  corrioendi,  tollendi  et  soribendi 
et  ipsa  examinandi  cirea  lìredicta  dubia  et  herores  predictos 
et  alios,  prout  de  iure  expedire  et  convenire  crediderint  et  vi- 
diderint.  Comittimus  predictis  etiam  potestatem  examinandi  et 
per  se  ponendi  omnes  quos  bene  solvendo  esse  crediderint. 
et  per  se  quos  non  solvendo  et  inde  perdito,  et  per  se 
quos  in  dubio,  ut  ex  inde  sciri  et  aparere  fiossi t  quid  ex 
ipsis  extimis  colligi  et  baberi  possit  per  comune.  Et  quicquid 
autem  fecerint  in  predictis  et  circa  predicta  valere  et  tenere 
volumus  decernimus  et  mandamus  et  per  omnem  officialem 
Comunis  fieri  observari  et  execucioni  mandari,  non  obstantibus 
aliquibus  statutis  reformacionibus  et  x)rovisionibus  in  contra- 
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rinin   loqueiitibns  vel  que  in  aliqiio   contradicere   videreiitnr. 

Actiini  Panne,  in  domo  prefacti  domini  Defen.sori.s.  pie- 
sentibns  dominis  Lodoyco  Indice  et  Vicario  i)ietacti  domini 
Defensoris,  Bernabove  de  Altemanis  et  Petro  de  Altemanis, 
testibns  rogatis  et  vocatis. 

Ego  Francischinns  notarins  de  V(mt(re>»iilo)  notarius  jnv- 
fati  domini  Defensoris  de  voluntate  i[)sins  sciipsi  et  bis 
oinnibns  interfni. 

VITI. 

Aicliivio  Storico  (li   Kiescin  -  Raccolta  diplomatica  ()ilovici. 

Brescia,  20  Inglio  1301. 
Matteo  de'  Maf/f/i  roì)se(/ìia.  nella  chiesa  di  S.  Pietro  dì  Brescia, 
la  propria  iì(iUa  Cancelliera  come  sposa  di  Sìmoìie  da  Corref/f/io. 
Jìglio  «  ]\[agnifici  et  illnstris  Militis  d<nnini  Giberti  de  Corigia 
I)acis  et  partis  Ecclesie  mercadantie  artinm  et  misteriornm 
Commnnis  et  Popnli  Civitatis  et  districtns  Parme  Defensoris 
et  Protectoris  »  a  Guido  Buia  (?)  «  actor  et  procnrator  ac  pro- 
cnratorio  nomine  specialiter  constitntns  ad  ista  sponsalia  et 
matrimonium  celebranda  »  con  ìdio  stnimento  redatto  in  Parma 
il  21  luglio  di  quell'anno  in  nome  dello  stesso  Giliberto  da 
Correggio. 

IX. 

Archivio  di  Stato  di  ISologiia  -  Eifoniiasiioni  del  t'oiiiuiie  -  voi.  7"  - 
anni   lSU-1-130.'). 

Bologna.  10  Ottobre  1305. 
Deliberazione  sulla  risposta  da  darsi  a  lettere  e  ambasciate 
mandate  da  Giliberto  da  Correggio  al  Connine  di  Bologna,   du- 
rante la  guerra  contro  Azzo  d'Este. 

Consilium  i)oi»nli  et  masse  popnli  civitatis  Bononie  fecit 
nobilis  et  potens  vir  d.  Rambertns  de  Eambertis  honorabilis 
capitaneus  communis  et  popnli  Bononie  in  pallatio  veteri  com- 
mnnis  bononiensis  ad  sonnm  campane  et  voce  i)reconum 
more  solito  congregari  in  (]no  interfnernnt  nltra  qnam  tres 
l)artes  Ancian(n"nm  et  consullnm  ]»oi>nli  bononiensis  de  qnornm 
volnntate  et  consensn  d.  l'rancisclms  Esan  index  et  vicarius 
dicti  d.  capitaiiei  et  in  ipsins  ])resentia  proposnit. 

In  primis  cnm  hoc  sit  <[nod  per  d.  (4hibertum  de  C'orrigio 
misse    fiiernnt    littere    domino    Gello    de   Pavarano,   fatori  et 
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nniu'io  i])sius  d.  (ìliiberti  et  i)r-<>  ipso  in  ci  vitate  lìononie,  et 
etiaiu  missi  lìieiimt  tres  ìnincii  per  ipsuiii  d.  (niibertniii  com- 
Miniii  Bononie  et  etiam  littere  inisse  siint  communi  Bononie 
per  retnim  (iuercium  notarinm  per  commime  I>oiiome  in  ei- 
vitate  Tarme,  in  (luibus  litteris  coiitiuetur.  et  etiam  (lieti  nuncii 
in  (lieto  Consilio  exi)osuerunt  ex  parte  elicti  d.  Ghiberti,  quod 
dictus  d.  (;iiibertus  est  in  castro  Cnrviaoiii  cum  tota  niilicia 
et  soldatis  et  cum  tribus  (iuarteriis  i»opali  civitatis  Parme  et 
i])i  facit  apparatimi  de  gatis  et  manganis  et  aliis  opportunis 
pertinenti  bus  ad  preliandum  civitates  et  fortilicias  et  quod  ipse 
intendit  e(piitare  cum  toto  suo  preforcio  ad  civitatem  Kegii 
et  eam  credit  flrmiter  expugnare  et  occupare,  si  commune 
Bononie  cum  suo  pretorci(ì  vult  e(juitare  et  mitet  gentem  suam 
circa   tutina m. 

Et  quod  ipse  d.  (Iliibertus  non  intendit  se  separare  de 
Criiviaglio  nisi  primo  liabeat  responsum  a  commune  Bononie 
quid  commune  Bononie  intendit  ipsum  d.  Gliibertum  lacere. 
Et  etiam  quid  commune  Bononie  per  se  intendit  facere  in 
predictis,  cum  ipse  intendat  observare  omnia  que  proniisit 
secundum  quod  continetur  in  pactis  factis  inter  ipsum  com- 
mune Bononie  et  ipsum  d.  Gliibertum  lectis  in  presenti  Con- 
silio. Quid  placet  Consilio  et  masse  populi  Bononie  supra  pre- 
dictis generaliter  providere. 

In  reformatione  cuius  consilii  et  masse  populi  facto  jìartito 

placnit  ponentibus  fabas  albas,  qui  fuerunt  numero  ducenti 
nonaginta  duo,  quod  per  commune  Bononie  et  ]>o|)ulum  Bo- 
nonie equitetur  versum  et  contra  civitatem  ]\[utine  —  fabe 
vero  nigre  in  contra  ri  um  posite  fuerunt  numero  centum  tri- 
ginta  —  non  obstantibus  ordinamentis  reformationibus  et 
prò  visioni  bus  communis  et  i)opuli  Bononie  specialibus  vel  ge- 
neralibus  a  quibus  omnibus  et  singnlis  d.  Potestas,  d.  ('api- 
taneus  et  eorum  familie,  anciani  et  consules  et  eorum  notarii 
et  omnes  (pios  predicta  tangerent  sint  penitus  absoluti. 

X. 

Anliiviu  (li  Stato  di  Kfjijiio  -  Statuti  del  Comniie  -  voi.  II  -  (già  pnlibl. 
iu  Tai-oli   -  Memorie  Storiche  «Iella  città  di  Reggit»  -voi.  Ili  -  pag.  715). 

Pveggio,  20  Ottobre  1307. 
Deliberazione  del  Consif/lio  e/enerale  di  Bef/fiio  su  una  ^peti- 
zione fatta  da  Giliberto  da  Cor ref/f/io  per  mezzo  dell'ambasciatore 
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Guido  lìti  Sald  per  ottenere  che  (/li  HOiitiiii  delie  Ville  di  soj)ra 
concorrano  (dia  fabbrica  di  una  torre  (/nernita  di  cortine  nei 
cafitelli  di  Bianello  e  Monte  Luzzo. 

In  detta  petizione  si  fa  notare  che  «  iiitelligeiis  A/aì,  Estensis 
Marchio,  tempore  (jno  tyraniiizabat  in  civitate  Ke<iii,  i])suiu 
(l.  (Thibertuin  laborare  circa  manuniissioneiu  et  libertateni 
populi  et  Coniniimis  Kej>  ii,  ^larcliio  ipse  iussit  et  voluit  castra 
et  fortilitias  ipsorani  castrornm  dirni  et  devastari  in  firave 
dam])iiuin  ac  etiani  conteniptuiu  et  i)rejn(licinii)  iitsius  d.  (41ii- 
berti  et  jnris  eiusdem  et  ne  ipsa  civitas  Ke^ii  in  statuni  11- 
bertatis  ali<iuatenn.s  adduceretnr  »  ('  ,S'/  ricorda  che  lo  stesso 
Ghiberto  ebbe  a  sostenere  «  labores  lunltos  ac  etiain  suini>tus, 
periciila  varia  et  enorniia  circa  libertateni  et  libertatis  statuin 
])opnli  Reji'ii.   ut  omnibus  notorium  est  ». 

XI. 
Archivio  di  Stato  di   Parma  -  Pergamene  -  Mazzo  n.  1. 

Borgo  San  Donnino,  19  Luglio  1309. 
Deliberazione  del  consiglio  «  parti s  exstrinsece  Parme  et 
terre  burgi  Sancti  Donini  »  intorno  a  una  petizione  di  Gufjliehno 
Caralcabò.  marchese  di  Viadana,  perchè  fosse  concessa  «  liberam 
et  tntam  ficluciam  »  alle  monache  e  ai  frati  del  monastero  di 
>S'.  Donnino  di  CastelV Arqnato  dell'ordine  dei  Cistercensi. 

Dominus  Pinacius  de  la  Senacia,  surigens  in  dicto  Consilio, 
consuluit  et  dixit  (piod  peticio  dicti  doinini  (xuillelmi,  amore 
et  dilectione  ipsius  et  prò  servitiis  que  contulit  et  conferre 
intendit  diete  parti  et  dicto  comuni,  admittatur  in  totum  et 
super  ea  procedatur,  fìat  et  observetur  in  omnibus  et  per 
omnia  ut  in  dieta  posta  continetur  et  scriptum  est.  Et  quod 
statuta  etc. 

E  la  proposta  fu  approvata  «  gracia  et  amore  dicti  do- 
mini (iuillelmi  ». 

XII. 

Archivio  di  Stato  di  Parma  -  Pergamene  -  Mazzo  ii.    1. 

Parma.  2.")  Luglio  1309. 
Gli  uomini  del  Borgo  e  della  ricinia  di  (S.  Mattia  chiedono 
che  sia  loro  ^jer messo  di  scavare  un  fossato  e  di  fare  altre  opere 
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necefìsnrie  alla  jjropria  difend,  e  che  sia  eletto  uu  soprastante  a 
questi  laroH;  e  questo,  jìerchè,  «  sicut  est  oiiinibus  iiianifestuui. 
il»si  vicini  et  (ìoiiins  eorum  staiit  et  Hiint  in  magno  peiieiilo 
ignis  timore  inimicorum  et  lebeliiim  eomunis  Parme,  quia  de 
plano  a  latere  glaree  eomunis  Parme  inimici  i)os8ent  de  note 
furtive  im]>onere  ignem  in  domi  bus  dieti  burgi  et  iaju.  sicut 
eis  dictum  est  et  relatuui,  de  lu)C  eis  minatum  t^^^t  ».  IJ  ((finché 
la  loro  domanda  riesca  'meglio  accetta  si  protestano  «  amici  et 
fideles  presentis  status  couiunis  et  poi)uli  Parme,  licet  i)au- 
peres  ». 

XIII. 

Archivio  (li  Stato  di  Rf.ogio  Emilia  -  Lil)ri  dello  provvisioni  - 
anno  180!). 

Reggio,  14  Scttendire  loOU. 
rrovvìsione  iìtioruo  al  modo   di  procacciare    i    danari    per 
mandare  a  Ghiherto  da  Correggio  e  al  Comune  di  Parma  gli  aiuti 
richiesti. 

die  xml  septembris 
Congregato  Consilio  generali   populi  civitatis    Eegii   etc. 

Item  dixit  et  proposuit  dictus  d.  Vicarius  d.  Cai)itanei 
quid  placet  dicto  Consilio  providere  ordinare  et  firmare  super 
eo  quod  cum  retormatum  sit  in  Consilio  populi  quod  serviatur 
communi  Parme  et  d,  Giberto  de  Corigia  de  Berthollotis 
nostris  ab  equabus  in  totum  vel  in  partem  ad  voluntatem  d. 
Capitanei  et  defensorum  populi  in  exercitu  fiendo  contra 
Burgum  Sancti  Donnini  ut  in  ipsa  reformatione  pieni  uà  conti- 
netur.  Et  ad  presens  Couiune  Parme  et  d.  (xibertus  iniserint 
ut  servicium  et  gentem  quod  intendit  Comune  Eegii  mittere 
eidem  et  Comuni  Parme  ])ro  dicto  exercitu  faciendo  mittantur 
beri  (sic)  die  sabati  Parmam,  cum  intendant  exire  cras  vel  al- 
tera die  cum  exercitu  suo  (l).  Et  dicti  Bertholoti  per  pacta  que 
habent  cum  Comuni  Kegii  non  debeant  exire  districtum  Eegii 

(1)  E  da  notare  come,  per  la  data,  corrisi)onda  perfettamente  al 
documento  la  notizia  del  Chronieoii  Parmense:  cfr.  pag.  lU  «  Item  eodem 
anno  (1309)  die  XYI  septembris  fjeneralis  exercitus  civitatis  et  districtns 
Parme —  exirit  contro  Bnrgnm  Sancti  Donnini  ».  Anche  in  altri  Inoghi 
risalta  simile  esatta  corrispondenza. 
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et  exire  videatur  eis  luultaiii  yravt'.  tainen.  ad  prcccs  <l(»iiii- 
noiniii  p(>testatis  et  capitaiiei  et  deteiisonuu  jiopali  ineliiiati, 
se  offeriint  paratos  ire  ibi  et  alibi  in  omnibus  partibu.s  in 
qnibus  placuerit  Conmni  Reo-li.  Tanien  non  possunt  ire  cnm 
stipendio  consueto,  nisi  eis  au,i>eatur  et  aliquid  ultra  solduiii 
eis  detur  prò  expensis  faciendis  ad  voluntaten»  defensoruni 
populi. 

Et  domini  defensores  i^opuli  auctoritate  consilii  i)opuli 
jn-oviderunt  qu(Kl  detur  eis  ultra  soldum  et  euilibet  eorum 
prò  quolibet  die  tres  prò  tenii)ore  quo  steterint  extra  di- 
strictuiu  Ke,>>ii  in  servicio  dirti  douiini  Giberti  et  Coumiunis 
Parme.  Et  quod  solvatur  eis  ju-o  decem  diebus.  Et  i)eccunia 
ad  presens  non  sit  in  ('ouiiuuni  prò  dieta  solucione  facienda 
decem  diernm  ([ui  capiuntur  in  suunna  sexai^inta  libr.  rex. 
linde  et  quomodo  possit  liaberi  i)eccunia  supradicta  ])ro  sol- 
vendis  dictis  Berthollotis  ut  supra  dictus  d.  Yicarius  petiit 
sibi  generale  consilium  exiberi. 

Iteui ret'ormato    Consilio    et    facto    partito  pla- 

cuit  ducentis  duodecim  qui  posuerunt  fabas  nigras  quod 
super  liabenda  i)eccunia  prò  satisfaciendo  dictis  Bertliolotis 
ex  causa  dieta  fiat  et  ])rocedatur  secundnm  quod  supra  re- 
Ibrmatum  est  in  precedenti  reformacione  sindici  notarii  et 
anibaxatorum  comunis  et  de  dieta  pecunia  Bimili  modo  fiat 
solucio  supradictis  soldatis,  et  displicuit  centnni  tribus  qui 
posuerunt  fabas  albas  in  contrariuni  predietorum. 

XIV. 

Archivio  di  Stato  di   Reggio  -  Lihro  delle    Provvisioni  -  Anno   1301). 

Reggio,  29  Setteuibre  1309. 
Frovvisione  intorno  a  un'ambasciata  inviata  da  Ghiberto  (ht 
Correggio  « potestas  mcrcadandie  »  e  dal  Comune  di  Parma. 

die  i)enultimo  septembris 
Congregato  Consilio  generali  populi  civitatis  Regii  in  pallacio 
novo  dicti  communis  sono  campane  et  voce  preconia  ut  moris 
est  de  mandato  dicti  d.  Cai)itanei.  Idem  d.  Oapitaneus  in 
presentia  dominorum  defensorum  populi  et  de  eoruui  volun- 
tate  et  consensu  dixit  et  proposuit  quid  placet  dicto  Consilio 
providere  ordinare  et  firmare  super  ambaxata  narata  et  expo- 
sita  in  presenti   Consilio    i)er   nobilem    Militeu)   d.   lohanneni 


174  DOCUMENTI 

de  Saiu'to  Vitali  pio  se  et  d.  AxeiDo  de  Baigono  ainbaxa- 
tore  {'oiimmuis  raiine  et  d.  Giberti  de  Corigia  potestatis 
mercadandie  Parme  prò  parte  ipsorum  comunis  et  d.  Gi- 
berti de  Corigia.  Qui  i)etiit  prò  parte  ipsorum  eomnnis  et 
d.  Giberti  per  comniie  et  populum  Kegii  sibi  dari  sncciirsum 
et  aiixilium  de  popnlo  et  militibus  in  ])resenti  exereitu  facto 
l)er  i]>sos  contro  Burgnm  Saneti  Donini.  Et  qnod  omnes  par- 
menses  qui  suut  in  eivitate  llegii  et  in  distrietu  expellantnr 
de  dieta  eivitate  et  distrietu. 

Audita  et  intellecta  dieta  ambaxata  narata  et  exjjosita 
per  nobilem  ]\Iiliteni  d.  Joliannem  predietum  lìro  parte  dicti 
comunis  et  d.  Ghiberti,  dictus  Capitaneus  super  i)redietis 
petiit  sibi  generale  eonsilium  exiberi. 

D.  Bernardinus  de  Lambertis  eonsullendo  dixit  sn]»er  dieta 
propositioue  quod  elligantnr  incontinenti  i>er  doiiiinos  defen- 
sores  duodecim  sapientes  de  poi>ulo  et  militibus  ivegii,  prout 
videbitur  eis,  qui  duodecim  sic  ellecti  del)eant  i)rovidere  or- 
dinare et  deliberare  sni)er  predicta  ambaxata  et  petitis  in 
ea  per  dictos  dominos  aml>axatores  quicquid  eis  videbitur 
providendum  deliberandum  et  ordinandum.  Et  ad  predicta 
ordinanda  et  deliberanda  i)redicti  duodeciui  ellecti,  ut  dictum 
est,  habeant  ex  nunc,  auctoritate  presentis  consilii,  omnem 
a-uctoritatem  et  bayliam  quam  babet  totum  consilium  ]>opuli. 
Et  quicquid  per  eos  ordinatum  et  provisum  fiierit  valeat  et 
teneat  auctoritate  presentis  consilii.  Et  quod  provisiones 
facte  sujìer  facto  exbannitornui  communis  Parme  mandentur 
incontinenti  executioni  per  dominos  potestatem  et  cai)itaneum. 

Reformato  Consilio  et  facto  partito  per  dictum  d.  Capi- 
taneum  ad  fabas  albas  et  nigras  secundum  formam  statutorum. 
placuit  centum  sexaginta  octo  qui  posuernnt  fabas  albas 
quod  provideatur  ad  partitum  faciendum  super  dieta  propo- 
sicione  etc... 

XV. 

Archivio  di  Stat(>  di  lìoloiiiia  -  Lil)er  Mciiiorialimu  .Toliniiiiis  Johaii- 
nini  .lordimi. 

Bologna,  2  gennaio  1312. 
I  rappresentanti  di  Firenze^    di    Siena  e  di  Lucca,   riimiti 
in  Bologna,  promettono  di  dare  a  Guido  Boza,  procuratore  di 


DOCl'MKNTI  175 

(ilìiherto  (la  Corref/fiio,  la  parte  spettante  a  ISieua,  della  somma 
a  questi  promessa,  e  si  mettono  a  (lisposizione  di  lui  sino  a  quando 
avranno  interameìite  soddisfatto  al  pagamento. 

Nobilis  et  ])()tens  miles  (loininus  Tavéiiii  de  Tolloiiieis  de 
Senis  suo  proprio  et  i)rineipali  nomine,  et  Ser  Salvi  Deotesalvi 
notarius  civis  Senaruin  suo  nomine  et  sindacano  nomine  com- 
mnnis  et  lioniinuni  civitatis  Senarum,  et  Ser  Gerardus  Gual- 
perti  civis  lìorentinus  suo  nomine  et  sindacano  nomine  com- 
munis  et  honiinum  civitatis  Florentie.  et  ser  Tancredus  olim 
Tirecii  de  Lucila  suo  nomine  et  sindacarlo  nomine  communis 
et  hominum  civitatis  Indiane,  et  eorum  quilibet  in  solidum 
eorum  proprio  nomine  et  sindacarlo  nomine  quo  supra,  pro- 
miserunt  per  stipnlationem  et  convenerunt  domino  Guidoni 
de  IJozze  civi  i»armensi  procuratori  maj-nifici  et  potentis  mi- 
litis  domini  Gbiberti  de  Gori«>io,  procuratorio  nomine  prò  eo 
stipulanti  et  recipienti,  dare  solvere  et  numerare  eidem  do- 
mino (Tliiberto.  vel  dicto  eius  procuratori,  vel  cui  cum([ue  per- 
sone cui  placuerit  ipse  dominus  Gliibertus,  quinquemillia  octin- 
gentas  sessaginta  libra»  bononinorum  ad  voluntatem  dicti  do- 
mini Giberti  aut  (lieti  eius  procuratoris  vel  cuiuslibet  alterius 
persone  de  maiulata  eiasdeui  domini  (iiberti  ad  que  tenetur 
dictum  comune  Senarum  proprie  de  ])arte  dicto  comuni  Se- 
narum  contingente  de  treginta  millibus  libris  bonouinorum 
promissis  et  conventis  ipsi  domino  Cìhiberto  per  predicta 
commnnia  civitatis  bononie  Florencie  Luche  et  Senarum.  Oum 
quibus  communibus  dictus  Gibertus  fecit  ligam  et  societatem 
contrassit,  qua  de  causa  dieta  quantitas  i)ecunie  dicto  domino 
Giliberto  debet  solvi  et  se  non  separare  i)romiserunt  de  ci- 
vitate  Bommie,  sine  expressa  licentia  dicti  domini  Guidonis 
procuratoris  dicti  domini  Gliiberti,  usque  quo  non  de  dieta 
pecunia  dicto  domino  Ghiberto  vel  eius  procuratori  integre 
satistactum  ita  quod  per  formam  presentis  contractus  per 
pactum  expressim  i)ossit  doininus  procurator  aut  quilibet  allius 
de  mandata  dicti  domini  Gliiberti,  predictos  et  quemlibet  pre- 
dictorum  sua  auctoritate  et  capi  et  detineri  tacere  et  in  car- 
ceribus  comunis  lionouie  jionere  et  poni  tacere  et  eos  custodire 
per  libitum  voluntatis,  iuris  ordine  servato. 

Et  quod  dominus  potestas,  dominus  capitanens,  anciani  et 
consulles  presentes  eorum  nomine  et  eorum  successorum  pro- 
miserunt  et  asseruerunt  vinculo  iuramenti  predictos  superius 
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iioiuiiiatos  et  <iueuilibet  predictoiiun  cogere  realiter  et  perso- 
iialiter  de  iure  et  de  facto  ad  omnia  snprascripta,  predicti  ser 
(ierardu.s,  ser  Salvi  et  doiniuus  Traiichedus  (sic)  sindici  ut  su]n'a 
inraverunt  corporaliter  ad  sancta  Dei  Evangelia  se  non  sepa- 
rare de  civitate  Hononie  et  atendere  et  observare  omnia  pre- 
dieta  sub  pena  decem  millia  librarum  bononinorum  et  oblioa- 
tione  omnium  omnium  (sic)  bonorum  suorum  et  sinuularuni 
personarum  omnium  dictarum  civitatum  et  cum  omnibus  et 
singulis  alliis  promissionibus  obbligationibus  renuntiantes  et 
aliis  omnibus  in  dicto  instrumento  insertis  ex  instrumento 
l*etri  domini  Leonardi  tratris  Bonvixiui  notarli  facto  hodie 
Bononie  supra  pallacio  i)ri]uicerioram  ubi  con  veni  unt  anciani 
in  presentia  domini  capitanei.  anzianorum  et  consullum  x>re- 
sentis  mensis  Januarii,  preseutibus  dominis  Gerardo  de  Pla- 
stellis  proconsulle  societatis  notariorum,  domino  Bonifacio  de 
(ralluciis  legum  doctore,  domino  Komeo  de  Peppolis,  domino 
Bruuino  domini  Bianchi,  Bertolino  Terzolini  de  Becadellis  no- 
tarlo, Cevenino  de  Zovenzonibus  et  Bacio  Guidocti  Gerondl  de 
Lucha  testibus.  Et  sic  dicti  contrahentes  una  cum  dicto  no- 
tarlo venerunt  dixerunt  et  scribi  fecerunt. 

In  civitate  Bononie.  Anno  millesimo  trecentesimo  duode- 
cimo. Tndictione  decima.  Die  secuudo  mensis  Januarii. 

XVI. 

Archivio  di  Stato  di  Reggio  -  Codex    pacis    Constantie  -  a  fol.   l-i8 
[è  piibbl.  in  Tacoli  -  voi.   Ili,  pag.   738]. 

Reggio,  2  Febbraio  1312. 
Bernardino  de'  Gulìiatori,  Vicario  di  Ghiherto  da  Corredgio, 
«  potestatis  et  rectoris    civitatis    Regi!  »,  autorizza  il  notaio 
Ghirondino  de'  Ghirondi  a  ricevere  il  castello  della  Rocchetta  in 
nome  del  Comune  di  Reggio  e  a  provvedere  alla  sua  difesa. 

XVII. 

Archivio  di  Stato  di  Bologna  -  Eiformagioni  -  voi.  X  -  1311-1313. 

Bologna,  28  giugno  1312. 
Ghiherto  da  Correggio  mantiene  a   sue   spese  in  Lombardia 
200  soldati  a   cavallo  e  300  fanti    in   servizio   del  comune   di 
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Bologna,  il  quale  per  restituirgli  il  (hniuro  impegna  i  dazi  delle 
bestie  e  dei  midini. 

Il  popolo  approva  con  26H  coti. 

XVIII. 

Biblioteca  Paiuieuse  (Miscfllanea  Vaghi)  uis.   J41   pag.   426    (coiiia). 

Purina,  23  Gennaio  13 lo. 
Giliberto  da  Correggio  concede  terre,  vigne  e  case  a  Giacomino 
di  Casamala  e  a'  suoi  figli,  cittadini  di  Cremona,  in  compenso  dei 
servigi  prestati  a  lui  e  alla  parte  guelfa. 

Indietione  XI  -  die  vioesimo  tertio  Januari  (?)  -  ^Magni ficus 
d.  Gibertus  de  Coria,  doniimis  generalis  eivitatis  Creinone, 
vigilans  super  comoditatibus  subditorum  et  nnuiuquemque 
insta  merita  remunerare  intendens  ad  hec  ne  aliis  benefaciendi 
detur  ocasio,  cognito  et  manifeste  iutellecto  prò  evidentia  facti 
qnod  douiinus  Jacominus  de  Casamala,  Bertolinus,  Zoaninus, 
Petrus  bonus  et  Abramus  eius  filii  fuerunt  et  hodie  sunt 
profecti  amatores  et  servitores  (?)  domini  Giberti  et  partis 
ecclesie  de  Cremona  et  qnod  se  prò  serviti©  et  honore  ipsius 
domini  Giberti  et  Comunis  Cremone  et  partis  Ecclesie  de 
Cremona  suposuerunt  et  continue  se  supoiiunt  maximis  pe- 
riculis  suaruin  personarum,  absque  eo  qnod  aliquod  meritum 
habuerint  a  Comuni  Cremone,  earum  comoditatibus  intendens 
salubriter  ]>rovidere  et  de  predictis  eciam  remunerare  ut  decet 
ex  vigore  sue  bailie  et  sue  plenitudine  potestatis  et  omni  modo 
et  forma  quibus  melius  iwtuit,  dedit  et  concessit  predicto 
Bertolino  presenti  et  recipienti  prò  se  et  nomine  et  vice  pre- 

dictorum  d.  Jacobi  Zoanini,  Petriboni  et  Abraimi terras, 

vineas,  doinus  et  casamenta  que  fuerunt comunis  Cremone 

in  territorio  S.  Salvatori»  et  alibi  ut  ex  instrumento  rogato 
Parme,  in  maiori  ecclesia  parmensis,  presentibus  dominis 
Bernardino  de  Bazola  (?)  Bernardino  de  Monticulis...  testibus 
rogati  s. 

XIX. 
Archivio  di  Stato  di  Reggio  -  Libri  delle  Provvisioui   del  Connine  - 
(anno  1313). 

Parma,  28  gennaio  1313. 

Giliberto  da  Correggio  chiede,  per  lettera,  soccorso  al  Comune 
di  Reggio. 

Nobilibus  et  potentibus  viris  amicis   et   fratribus   intime 

ARc.  SroR.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VI.  1:2 
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(lilio-t'iulis  (I.  Potestati,  ('iii)itaneo.  defeiisoribus,  sapientibus 
Consilio  et  comuni  Kegii  <  )l(latns  de  la  Tosa  potesta.s,  Ugolinus 
de  ]^lantredis  eapitanena,  anxiani,  sapientes,  consilium  et  Co- 
mune Parme  ae  Gibertus  de  CoiTÌj>ia  mereatorum  eiusdem 
eivitatis  potestà»  et  civitatis  Cremone  dominus  ^eneralis  sa- 
luteni  ad  vota  felicem.  Habemus  pio  constanti  uh  amicis  fide 
dianis  per  litteras  et  nnntios  speciales  quod  comes  Guarnerius 
cum  maxima  militum  quantitate  die  beri  Placentiam  aplicuit... 
suoa,  intendes  incontinenti  ad  terram  Burgi  Sancti  Donnini 
accedere  et  aubsequenter  ad  civitatem  Parme  prò  dampnis 
nobis  et  amicis  iuferendis,  si  poterit,  quibus  cum  auxilio  Dei 
vestro  et  aliorum  armatorum  eorum  malitiis  et  trattibus  (?) 
obviare. 

Quare  caram  fra  terni tatem  vestram  affectuose  rogamus 
quod  si  quo  tempore  nobis  servire  intenditis,  incontinenti, 
visis  ]n'esentibus,  de  vestro  solito  succursu  militum  et  peditum 
in  qua  malori  quantitate  potestis  Parmam  ad  nos  festinanter 
mittere  non  tardetis. 

dat.  Parme  die  vigesimo  octavo  . Tannarli  post  nonam. 

XX. 

Areliivio  di  Stato  <li  Rejijiio  -  LiUri  delle  ]ti(>vvisioni  del  Counxìie 
-  Anno   1S13. 

Keggio,  2  aprile  1313. 

i^i  discute  intorno  a  una  richiesta  di  Giliberto  al  Comune  di 
Reggio,  di  mandargli  degli  aiuti  e  di  concedere  che  un  amba- 
sciatore reggiano  rada  coi  messi  parmigiani  a  Bologna  e  in 
Toscana  per  cercarvi  altri  soccorsi. 

die  secundo  aprilis. 

Ttem  cum  reformatum  sit  Inter  dominos  defensores  et 
multos  alios  sapientes  quos  seenni  liabere  voluerint  quod 
comuni  Parme  et  domino  Giliberto  de  Coiigia  debeat  dari 
succursum  militum  et  i)editum  per  comune  Pegii  propter 
nova  rellata  Inter  eos  per  ambaxatores  comunis  Parme  et 
domini  Ghiberti  de  versus  Placenciam,  silicet  cum  magna  cou- 
gregatio  gentis  ibi  fit  et  fiat  Imperatoris  et  de  Janna  et  de 
Mediolano  et  de  aliis  partibus  in  dampnum  et  offensionem 
ipsius  (;omunis  Parme  et  domini  Ghiberti  et  quod  etiam  prò 
comuni  liegii  debeat  dari  ipsi  comuni  Parme  et  domino  Ghi- 
berto  unus  anibaxator  seu  notarius  qui  vadat  cum  suis  amba- 
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xatoribus  Bonoiiiam  et  in  provinciam  Tuscie  prò  petendo  et 
reqnirendo  snbciirsuin  eornni  et  qiiod  predicta  proponantur 
et  firmentur  in  Consilio  i>opnli,  super  quibus  omnibus  et  sin- 
gulis  idem  d.  Capitaneus  sibi  petiit  generale  consilium  exiberi. 

È  approi'ata  V amhascieria  con  voti  338  contro  80. 

XXI. 

Archivio  di   Stato  di  Reggio  -  Libri  delle  provvisioni  -  Anno   1313. 

Keggio,  11  aprile  1313. 
Giliberto  chiede  di  nuovo  aiuto  al  Comune  di  Reggio  «  pro- 
pter  nova  occurrencia  in  Civita  te  Placencie  ». 

È  accordato  con  444  fave  Manche  contro  12Ì)  nere. 

XXII. 

Archivio  di  Stato  di  Reggio  -  Libro  delle  provvisioni  -  anno  1313. 

Eeggio.  26  luglio  1313. 
ìSi  discute  intorno  a  una  richiesta  d'aiuti  fatta  per   lettera 
da  Ghiherto  da  Correggio.  E  si  decreta  con  280  voti  contro  100 
«  quod  remaneat  in  provisione    dominorum   detensorum   cum 
illis  sapientibus  quos  secum  ad  hoc  habere  voluerint  ». 

XXIII. 

Archivio  di    Stato  di  Reggio  -  Libri  delle  provvisioni  -  anno  1313. 

Parma.  12  agosto  1313. 
Lettera  di  Ghiherto  da  Correggio  al  Comune  Reggiano,  colla 
quale  dà  relazioni  delle  cose  sue  e  chiede  soccorso. 

Xobilibus  et  poteutibus  dominis  amicis  et  fratribus  caiis- 
simis  dominis  potestati,  capitaneo,  defensoribus  populi,  sapien- 
tibus, Consilio  et  couiuni  Kegii  Gibertu.s  de  Corigia  civitatis 
Parme  caiiitaneus  regius  etc.  salutem  ad  vota. 

Quia  propter  conditiones  istarum  parcium  periculosum 
erat  nostrum  exercitum  retiuere  ad  castrum  Moiitis  clarugili 
ubi  erat  cum  populi  apparatu  et  guarniuientu  ad  quod  continue 
intendebant  nostri  inimici,  (piia  eciam  preter  (o  propter  ì)  con- 
flictum  datuni  amicis  nostris  papiensibus  per  placentinos,  ut 
vobis    scripsimus,    deliberavimus  i)ro  meliori    ii)sum   nostrum 
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exeif'itniii  reìiiovere  et  sic  ipsnm  exereitnin  Parmaui  reddire 
fecimns  liodie  suniino  mane.  Quare  earaiii  frateruitateni  vestram 
affectuose  rogaiiuis  quam  plus  i)0S8umus  quatenus,  visis  pre- 
sentiljiis.  incontinenti  intra  dieni  et  nocteni  vestrum  potens 
succursnni  niilituui  et  peditum  in  qua  uìaiori  quantitate  po- 
testis  Parmani  ad  nos  celeriter  placeat  destinare  per  viam 
tutam  elligendam  per  vos  ne  aliquid  accederet  in  sinistrum, 
quod  absit,  quo<l  si  feceritis  superatio  (f)  dicti  exercitus  vobis 
et  nobis  redondabit  comodum  et  honorem, 
dat.  Parme  die  dominico  XII  Aug. 

XXIA'. 

Archivio  di   Stato  di  Reggio  -  Libri  delle  Provvisioui  -  1313. 

Parma,   12  agosto  1313. 
Lettera  del   Vicario  di  Farnia  al  Comune  di  Reggio  per  la 
sospensione  di  certe  rappresaglie. 

]Sobilibus  viris  suis  tamqiiam  fratribus  intime  diligendis 
dominis  potestati,  capitaneo,  defensoribus  populi,  Consilio  et 
comuni  Regii,  Francischus  de  Calbulo  vicarius  prò  serenissimo 
principe  domino  rege  Roberto,  Anciani  et  sapientes  civitatis 
Parme  sahitem  in  omnibus  sicut  sibi. 

Litteras  vestras  percepimus  de  suspensione  represaliarum 
continentes,  vobis  sic  breviter  respondemus  quod  vestras  su- 
spendimus  represalias  bine  ad  S.  Michaelem  proxime  venturum 
contra  et  adversus  comune  Regii  et  vestros  tam  cives  quam 
distrectuales,  dummodo  suspensi onem  contra  nostros  similem 
faciatis.  Unde  quicquid  in  predictis  tacere  intenditis  nobis  per 
vestras  literas  destinetis  (?). 

dat.  Parme  die  XII  Aug. 

XXV. 

Arolli vio  di  Stato  di  Reggio  -  Provvisioui  -  1313. 

Reggio,  29  agosto  1313. 

ò'i  decretano  festeggiamenti  per  la  morte  di  Arrigo  VII  e 
si  stabilisce  di  inviare  messi  ad  annunciare  tale  evento  a,  Modena 
a  Ruhiera  e  a  Montechiarugolo. 

Ad  honorem  et  reverenciam  omnipotentis  dei  et  Beate 
Virginis  Marie  matris  eius  et  Beatorum  corporum  Prosperi 
Grixanti  et  Darie  protectorum  et  defensorum  civitatis  et  populi 


DOCUMENTI  181 

Regii  et  Beati  Bertholomei  Apostoli i  in  (jiio  die  ille  sevissimua 
Henrieliiis  de  Luzeniboreo  de  hoc  seoullo  elusnt  (sic)  extreniuin. 
Congregato  Consilio  generali  popnli  civitatis  Kegii  in  pallatio 
novo  coiimnis  et  popnli  Tlegii,  mandato  nobili»  et  ]»otentÌH 
niilitis  domini  Oddi  de  Gnelfis  de  Eagnbhio  honorabilis  capi- 
tanei  civitatis  et  popnli  Ifegii,  sono  campane  voceqne  preconis, 
more  solito.  Idem  dominns  capitanens  in  presentia  dominorum 
defensornm  popnli  et  de  ipsovnm  volnntate  et  consensu  i)rius 
deliberato  inter  ipsos  secnndum  l'ormam  statntornm,  ])ro]»onit 
et  dicit  quid  placet  dicto  Consilio  providere  ordinare  et  fir- 
mare super  literis  et  nunciis  missis  dominis  potestati,  capitaneo, 
defensoribus.  rectoribus  et  offlcialibus  comuni s  llegii  prò 
])arte  comunium  Bononie.  Pistorii  et  aliorum  locorum  et  ami- 
corum  et  singullarum  personarum  comunis  Regii  dominis 
potestati  capitaneo  detìensoribus  rectoribus  et  offlcialibus  et 
populo  civitatis  Regii  et  super  provisione  fienda  ipsis'nunciis 
et  super  aliis  expensis  fiendis  in  honorem  dicti  communis  et  po- 
pnli Regii.  Et  super  certis  spyis  nunciis  misis  per  dominos  po- 
teatatem  capitaneum  et  defensores  popnli  Mutinam,  Hirberiam 
et  ad  Montemclaruculum  et  alia  loca  utilia  et  necessaria  prò 
comuni  et  populo  regino  et  super  panellis  comburendis-ad 
faciendum  lecticias  prò  dicto  sevissimo  Henrico  Imperatore. 
Super  quibus  omnibus  etc. 

In  reformatione  cuius  consilii  focto  et  misso  i)artit()  per 
dictum  dominum  capitaneum  ad  fabas  albas  et  nigras  se- 
cnndum fornìam  statutorum,  placnit  quadringentis  septuaginta 
octo  qui  posiierunt  fabns  all)as  ([uod  massarius  comunis  Regii  de 
pecunia  et  auere  comunis  Regii  potuerit  et  posit  expendisse  et 
expendere  et  teneat  et  debeat  omnea  et  singulas  expensas  factas 
et  flendas  in  vestimentis  nunciorum  qui  portarent  bona  nova 
de  Imperatore  et  in  spiis  misis  et  mittendis  per  comune  Regii 
et  eciam  aliis  nunciis  referentibus  nova  similia  de  predicto 
secundum  quod  provisum  fuit  per  dominos  potestatem,  capi- 
taneum et  defensores  populi  et  ea  omnia  et  singulla  que  per 
eos  provisa,  valeant  et  teneant  auctoritate  predicti  consilii  ac 
si  factum  foret  per  presens  consilium.  et  eciam  omnes  alias 
expensas  factas  et  flendas  in  predictis  et  occasione  predictorum 
absolutis  omnibus  statutis  provisionil)us  et  reformat  ioni  bus 
in  contrarium  loquentibus  —  et  displicuit  triginta  novem  qui 
posuerunt  fabas  nigras  in  contrarium. 
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XXVI. 

Archivio  di  .stato  «li   Reggio  —   Provvisioni   —   1313. 

Reggio,  12  ottobre  1313. 
Ghiberto  da  Correggio,  accampato  a  Montechiarugolo,  manda 
un'ambasceria  a  Reggio  a  chiedere  aiuto  «  oecasioiie  adventus 
d.  Galiazii  et  sui  exforcii  quod  dicitur  venire  in  dauipnum 
et  detrimentum  comunis  et  populli  Parme  et  dicti  domini 
Giberti  et  exercitus  qui  fit  circa  castrmn  de  Monteclarngolo  ». 

XXVII. 

Archivio  di  Stato  di  Reggio  —  Provvisioni   —   1313. 

Reggio,  lo  ottobre  1313. 

Provvisione  intorno  a  un'ambasciata  di  Albertino  «  de 
Monticulo  »  per  parte  di  Ghiberto  da  Correggio,  che  chiede  «  sac- 
cnr.'^uni  sibi  velociter  exiberi....  prò  tempore  trium  vel  quinque 
dieriim  ad  custodiam  civitatis  Parme  in  servicio  dicti  comunis 
Parme  et  dicti  Giberti  ». 

Si  stahilisce  di  mandare  400  fanti  per  sei  giorni  —  con  434 
roti  contro  164. 

XXVIII. 

Archivio  di  Stato  di  Reggio  —  Provvisioni  —  1313  (piibbl.  dal 
Tacoli  (III-715)  erroneamente  sotto  l'anno  1312). 

Reggio,  22  ottobre  1313. 
Ghiberto  si  trova  in  «  terra  de  Colicelo  »  e  manda  Albertino 
da  Montecchio  a  chiedere  «  succursum  peditum  et  militum  » 
e  inoltre  «.  quod  mittatur  pagam  soldatis  de  i^ede  Comunis 
Regii  qui  sunt  in  civitate  Panne  in  servicio  comunis  Panne 
et  d.  Giberti  prò  tempore  quod  placet  dicto  Consilio  ». 

XXIX. 

Arcliivio  di   Stato  di   Reggio  —  Provvisioni   —   1313. 

Parma,  12  dicembre  1313. 
Ghiberto  da  Correggio  chiede  aiuti. 

Nobilibus  et  potentibus  Airis  dominis  potestati,  capitaneo, 
det'ensoribus  populi,   sapientibus,   Consilio   et  comuni    Regii, 
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amici.s  et  fratribus  carissimis,  Gibertiis  «le  ('ori<«ia  pio  sere- 
nissimo principe  d.  Rol)ert<)  Dei  j^ratia  .lerusaleni  et  Sicilie 
rege  civitatis  Parme  capit.  salntem  prosperam  iuxta  vota. 
Cum  inimicis  nostris  de  Bnrgo  sint  nuiier  iucti  ducenti  milites 
et  magna  peditum  qnantitas  cum  lanceis  et  balistis  ([ui  in- 
tendnnt  in  nostrum  et  comunis  Tarme  dampnum,  suum  versus 
nos  accellere  (sic)  adventum,  caram  vestram  nobilitatem  et 
potentiam  in  quantum  possumus  deprecamur,  quatenus,  si  un- 
({uam  nobis  servire  cupitis  vel  statuuì  nostrum  et  comunis 
Parme  conservare  nobis  placeat  succursum  militum  et  peditum 
in  qua  maiori  quantitate  poteritis  destinare  ita  quod  diejovis 
crastina,  si  vobis  est  possibile,  sint  Parme, 
dat.   Parme  die  XII  decembris  de  notte. 

XXX. 

Archivio  di  8t:ito  di   Bologna  -  Kiforiuagiuni  -  voi.   XI  (1314-1317). 

Bologna,  3  maggio  1314. 
*S'/  chiede  il  parere  del  consUflio  del  popolo  sopra  «  licteris 
missis  comuni  Bononie  per  d.  (xibertum  de  Corigia  ».  Il  po- 
polo con  412  roti  contro  19  stabilisce  «  quod  auxilium  dandum 
dicto  domino  (liberto  sit  firmimi;  de  quantitate,  tempore, 
salario  ([uomodo  et  qualiter  remaneat  in  deliberatione  domini 
capitanei,  ancianorum,  consulum  et  sapientum  »;  intanto  «  unus 
bonus  et  legalis  notarius  mictatur  ad  dictam  civitatem  Parme 
ad  inquirendum  de  condicione  et  statu  ipsius  d.  Giberti.  et 
ea  que  invenerit  rescribat  capitaneo  etc.  ». 

XXXI. 

Archivio  di   Stato  di   Reggio  -  Provvi^^ioIli  -  1314. 

Beggio,  30  ag<Ksto  1314. 

Provvisione  intorno  a  un'ambasciata  mandata  da  Parma 
per  aiuti. 

Super  ambaxata  exjwsita  in  presenti  Consilio  per  d.  lo- 
hannem  Buronum  ambaxatorem  d.  Kolandi  Scopti  vicarii  et 
d.  Giberti  de  corigia  capitanei  generalis  prò  serenissimo  do- 
mino rege  Roberto,  antianorum  et  sapientum  ci\itati8  Parme 
transmissa  d.  potestati,  capitaneo,  detensoribus  populi,  aapien- 
tibus,  Consilio  et  comuni  Regii  qui  petit  pio  parte  predictorum 
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anxiliniii  do  ]H)|>nl()  et  iiiilitilms  in  ea  <|uantit;»te  que  v«)l)is 
vidcatur  in  (laiuimum  ot  detriinentniu  iniiiutdium  et  ivhelliuni 
ipsoinni  ot  comunis  raiiiie. 

fj   ((CVOìuUlto. 

XXXll. 

Hililiott'i'ii    riiiiiieiise  -  Misi-fUiMion   ^^•llil^i   -  lus.    441.   ]y.i^.   426. 

Guastalla,  l'."»  ottobre  VM'o. 
Vi  e  l'icario  «   Uonaeor.sius  de  Fari.<ei.s  \n'o  nobili  domino 
(liberto  de  ('ori.uia  diMiiino  «ionerali  diete  terre  ». 

XXXlll. 

Artliixio  (lì   Stati"  di   Kc.ugio  -   Provvisioni   -   1S14. 

lìeji'iiio.  2-  settembre  Ioli. 
(ihihriio  (la   ('orff'Uf/io  cìiirdc  aiuti  che  sono  tosto  accani ati. 

Con^reiiato  eonsilio  etc. 

(^)nid  i)la('et  eonsilio  providere.  ordinare  et  firmare  super 
aìubaxata  rellata  ])er  ambaxatorem  missuni  prò  parte  e(ìniunis 
l'arme  vt  d.  (liberti  de  Corigla,  oapitanei  regii  et  mercatornm 
l>otestatis  eivitatis  piediete.  et  supei-  litteris  leetis  ]»er  me 
notarium  in  ])resenti  eonsilio  faeientibus  mentionem  de  novi- 
tatibus  (|uae  sunt  apud  Plaeeneiam. 

*S/  tìccrci((  clic  si  ìttamliito  uiiìizic  a  (iliibcrto  e  che  si  ban- 
disca quod  eivitas.  po])nlus  etarma  parati  sint  quotiensi'um(|Ue 
o])ns  tnerit. 

xxxiv. 

Ari-liivio  ili   Stato  di   lìeogio  -   rrovvisioni   -   1814. 

Parma,  10  novend)re  1314. 
Lettera  di  (iliibcrto  da   Correi/i/io  al    Connine  Rci/f/iano  per 
il  libero  transito  dei  mercanti. 

Xobilibus  et  poteutibus  viris  douiinis  potestà  ti,  eapitaueo, 
anzianis.  sapientibus.  eonsilio  et  conmui  Keiiii.  amieis  ut  fra- 
tribus  intime  dilligendis,  Kolandus  Seotus  potestas  Parme, 
(libertus  de  Corigia  eiusdem  eivitatis  re,iiius  capitaneus  ge- 
neralis.  anziani,  sapientes.  eonsilium  et  eomnne  eivitatis  pre- 
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fate,  saluteiii  oiinctis  prosperitatibus  eopiosam.  ("niii  inten- 
damus  niereatores  taui  Tuscie  quaiii  alibi  un<lecuuujin'  i)0sse 
venire  et  retlire  ae  transituni  tacere  per  eivitateni  l'arme  et 
distrietum  libere  et  exi)edite  et  siile  aliqiio  inipediiiiento  reali 
vel  personali,  iioveritis  per  presente»  nos  seenrasse  et  secii- 
ratas  velie  et  firmasse  tenere  ipsas  stratas  undiqne  per  eivi- 
tatem  predictam  et  distrietum  Parme  cum  piena  fidaneia 
venieudi  ad  civitateni  Parme,  standi.  enndi  et  redenndi  ]ìer 
dictam  eivitatem  Parme  et  districtnm  cum  omnibus  merca- 
daneiis  et  aliis  suis  rebus  quibuscumque  sine  aliquo  ([Uali  quali 
(sic)  imi)edimento  ad  voluntatem  ipsorum  mercatorum  im- 
decumque  non  obstantibus  aliquibus  reppresaliis  nec  aliquibus 
aliis  que  ]>redietis  obstare  possent.  seu  in  aliquo  viderentur. 

Quare  eum  intendamus  et  volumus  vos  et  vestros  et 
vestrates  tam  eivitatis  quam  districtus  vestri  Regii  esse  pre- 
cii)uos  in  ]»redietis  fidaneia  et  aliis  consequendis  superius 
enarratis.  si  adversus  nostros  et  nostrates  consimile  dnxeritis 
faciendum.  vos  precamnr  ut  possumiis  qnateiius  vobis  placeat 
et  vellitis  nostris  et  nostratibus  consimilem  fidanciam  dare  et 
attribuere  posse  cum  eorum  mercadanciis  et  bonis  et  rel)us 
tacere  transituui  per  eivitatem  vestrans.  teritoriuui  et  distrietum 
et  morari  ire  et  redire  libere  et  impune  et  sine  aliquo  imjte- 
dimento  reali  et  i>ersonali  non  obstantibus  etiaiu  aliquil)us 
represalliis  nec  aliquibus  aliis  que  hiis  obstare  possent  seu  in 
aliquo  viderentur,  Xos  etenim  predictam  fidanciam  datam 
superius  et  concessam  vestris  et  vestratibus  tìrmam  esse  vol- 
Inmus  et  valere  per  singula  et  in  totum  dunitaxat  infra 
qiiartam  diem  jtost  presentationem  i>resentium.  nostris  et  no- 
stratil)us  consimile  dnxeritis  facienduiu  et  appareat  vos  fecisse 
et  tunc  cridam  generalem  per  eivitatem  de  dieta  fidaneia  vobis 
et  vestratibus  data  et  concessa  plenarie  fieri  et  pet-  singula 
faciemus. 

dat.  Parme,  die  sextodecimo  novembris. 

XXXV. 

Archivid  «li   Stato  di  Bologna   -  Rifonnauioiii  -  "N'ol  XI  -  ISlJ-olT. 

Bologna.  4  aprile  1315. 
Domaniìa  di  aiidi  tìa  parte  di  Giliberto  e    del    Comune    di 
Parma.    Vengono  inviati  100  fanti  con  le  lance  leggere,  2ò  cott 
le  balestre  e  100  cavalieri. 
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XXXVI. 


Archivio  (li   Staro  ili  Uolotrna   -   Kitoriiia.iiioiii  -  Voi.    .\I  -   1314-1317. 

Bologna,  Uo  aprile  loir». 
Essendo  stato  j)recedentemente  stabilito  d'  inriare  a  Giliberto 
100  soldati  e  non  essendosi  poscia  potìito  manteìicie  la  promessa, 
si  discute  intorno  al  modo  di  procacciare  i  daiuiri  per  corri- 
spondere alle  nuove  richieste  del  Corregffio ;  e  il  popolo  dietro 
cousi(ilio  dcijli  anziani  e  consoli  stabilisce  «  (|iiod  uuus  probus 
et  expertus  vir  cani  imo  bono  et  ledali  iKjtario  trasmittatur 
ad  eivitatem  Cremone,  Kegii  et  ibi  lacere  debeat  imam 
niasauadam  100  militimi  »  che  poi  si  manderanno  in  servizio 
di  Ghiberto  a  Parma;  riguardo  ai  danari  si  impone  una  pre- 
stanza di  2000  lire  agli  estimi  superiori  a  25  lire. 

XXXVII. 

Aicliiviodi  .Stato  di  Parma  -  Gridario  Parmense  (sec.  XII-XIV)  (copia). 

S.  Zeno  Veronese,  20  luglio  lolò. 
Trattato  di  pace  fra  Ghiberto  da  Correggio  e  il  comune  di 
Parma  e  i  fuorusciti  ghibellini  raccolti  in  Borgo  San  Donnino. 

in  nomine  Christi  amen.  Anno  eiusdem  ciirrente  mille- 
simo tercentesimo  (] aiuto  decimo,  indictione  tertia  decima, 
die  sabbati  vigesimo  sexto  lulii.  presenti bas  Milite  Nobili 
D.nnino  Franciseliiuo  de  Mirandnla,  potestate  Verone  et  viro 
saiiiente  iurisperito  domino  Gerardo  de  Bagaliis  potestate 
Mantue,  civibnsam  bobus  mutinensibus,  ac  nobilibus  et  sai)ieii- 
tibus  dominis  Rogerino  de  Servideo  indice,  d.  Gerardo  de  Lan- 
znla  milite,  Iaco])ino  de  Comanzano,  Angelotto  de  Angelis 
de  Parma.  Corrrado  de  Regiis  de  Imola  iurisperito,  Petro 
(piondam  domini  Castelani  de  Massa,  Bonmassario  notarlo 
quondam  domini  Donini  notarli,  Anaguo  notario  quondam 
domini  Angeli  notarli,  Andrea  quondam  magnifici  Bartolomei 
Barberii,  Ver(mensibus  cìvibus,  Alberto  indice  de  Gonzaga, 
INlanfredino  de  Axandris,  Maghinardo  filio  quondam  domini 
Itomafolli  de  Tribullis,  Mantue  civibus.  loanne  de  Calcignis, 
Marco  de  Forgata,  paduanis  civibus,  Francisco  de  Genzano 
iuris}»erito.  Palmeriuo  de  Palmerinis  sive  de  Corregiis,  habi- 
tatoribus  et  incolis  terre  et  loci  Burgi  Sancti  Donnini  testibus 
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rogatis  et  numerosa  alia  lioiiiiimiii  ([iiantitate  in  doniilnis  lia- 
bitationis  Rubei  de  loco  inlìasciipto.  i)ositis  in  terra  S.  Ze- 
nonis  in  medio  di.sti'ictiis  Verone.  Ibi  coram  «'t  in  i>resentia 
nobilium  et  Magnificornm  dominorum  Canis  (Irandi  della 
Scala  i)er  sacrum  Komanum  Iinperiiim  Yicarii  N'erone  et 
Veronensium  et  Vicentie  et  Kainaldi  lì<macoltis  jtcr  idem 
Imperium  Vicarii  ^lantue  et  domini  civitatis  Mutine  generalis, 
ibi  specialiter  conventorum  de  voluntate  partium. 

Ad  honorem  et  laudem  Dei  et  Beate  Marie  Yirginis 
ommiumque  .sanctorum  et  sanctarum  eius,  ad  honorem  et 
exaltationem  nobili.s  et  magnifici  d.  Giberti  de  Cori  già,  gene- 
ralis  et  perpetui  Capitanei  Comunis  et  populi  Parme,  Merca- 
torum  civitatis  eiusdem  potestatis,  ad  mutuum  etiam  com- 
niodnm  bonum  et  pacificum  et  tranquillum  statum  totius  civita- 
tis, comunis  et  populi  Parme  suique  districtus,  potestatis  (sic) 
Imperii  Parmaui  redeuntis  et  Burgi  Sancti  Donini  ac  Comunis 
et  hominum  dicti  loci.  d.  Benedictus  de  Zabullis  sindicus, 
procurator.  actor  et  nuncius  specialis  predicti  d.  Giberti  et 
potestatis  et  capitanei  ac  consilii  et  comunis  civitatis  Parme 
qualiter  de  procura  d.  Giberti  patere  dixit  in  instrumento  pu- 
blico  signato  per  Rolandinum  Arlottumnotariumetde  sindacatu 
etiam  |>atet  pul)lico  instrumento  signato  per  Armaninum  de 
Zabullis  notarium  ad  infrascripta  rjuelibet  legitime  constirutum 
sindacano,  procuratorio  et  actorio  nomine  suprascriptis  ex 
parte  una.  Gerardinus  Batinus  nuncius  procurator  et  sindicus 
specialis  nobilis  et  potentis  d.  Oddonis  de  Ciatinello  pote- 
statis (sic)  Parmensis  Imperli  Parmam  redire  debentis  et  con- 
siliariorum  et  universitatis  dicti  i)otestatis  (sic)  et  sibi  adlieren- 
tium,  ut  constat  instrumento  publico  ibi  viso  et  lecto,  signato 
per  Ubertum  quondam  Henrici  de  Sipiono  procuratorio  et  sindi- 
catorio  nomine  suprascriptis  et  Gibertinus  Robinus  de  Burgo 
nuncius.  procurator  et  sindicus  nobilis  viri  d.  Bertrand  (iambari 
Yicarii  prò  Sacro  Imperio,  domini  Gerardini  Tucii  Abbatis  (?) 
et  dd.  octo  sapientum  comunis  et  universitatis  Burgi.  ut 
constat  instrumento  publico  signato  i)er  Guidonem  de  Salla 
ibi  viso  et  lecto  procuratorio  et  sindacarlo  nomine  supra- 
dictis  ex  parte  altera  fecerunt  inter  se  bonam,  verau),  sinceram 
et  peri)etuo  duraturam  pacem,  tinem,  remissionem.  ])erdona- 
tionem  et  quietationem  de  omnibus  et  singulis  damnis.  iniuriis, 
offensionibus  realibus  et  personalibus  cuiuscunuiue  conditionis 
et  qualitatis  existerent  hactenus  hinc  inde  commissis  et  factis 
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et  ]>actnni  de  ])iMi>('tn(>  iioii  patendo  occasionilms  sn]»i-a(li('tis 
l>a(*is  osculo  pi'esi'utialitcr  interi>osito  cuui  viiiciilo  sacramenti 
corporaliter  prestiti  ])ci'  cosdeiii  cum  pactis,  iiiodis  et  coiidi- 
tioiiibus  infrascriptis  ca])itnlis  positis.  ((uoruiii  t'oinia  et  teiior 
talis  est. 

In  ]niiiiis  quod  onines  redeuntes  ex  beneticio  presentis 
])acis  recoi>noscant  et  habeant  dominnni  (iibertuni  de  Cori<>iai 
in  doiiiinuni  et  Ca})itaneuni  «eneraleni  et  ]>ei'i»etiunu  civitatis 
Parme  et  districtus  et  ipsiim  manutenere  in  omni  suo  bonore 
iurisdictione  et  stata  et  defendere  debeant,  sicut  nunc  est, 
et  eidem  in  omnibus  obedire  tamquam  eorum  domino  et  caiu- 
taneo  generab  et  i)erpetuo,  sicut  alii  cives  (,'ivitatis  Parme 
faciunt  et  tacere  tenentur,  ponendo  dictum  capitulum  i)ro 
maiori  honore,  statu  et  flrmitate  d.  Giberti  et  suorum  ami- 
corum  ad  sensum  et  vobintatem  d.  (liberti  et  quod  omnes 
gratie,  concessiones,  bonores,  iurisdictioues  et  baib'e  date  et 
concesse  eidem  d.  Giberto  et  eius  amicis  et  quoscumque 
principes  et  barones  et  communia  quabtercumque  et  quocnmque 
tempore  in  sui  roboris  firmitate  permaneant,  dummodo  non 
adversentur  vel  contradicant,  seu  minuant  in  aliquo  atque 
derogent  ca])itulis  presentis  pacis. 

Iteni  quod  omnia  gesta  et  facta  i)er  ipsum  d.  Gibertum 
cai)itaneum,  et  ojnnes  gratie,  concessiones,  privilegia  et  de- 
creta t'acte  et  facta  per  ipsum  tìrma  et  rata  sint  et  auctori- 
tate  presentis  pacis  in  omnibus  confìrmata,  dummodo  non 
contradicant,  vel  derogent  capitulis  presentis  pacis,  vel  alieni 
eorum  et  predictorum  non  preiudicent  concessioni  facte  Ar- 
manino  notario  de  Zabollis  de  certis  possessionibus  Commu- 
nis  Parme  sibi  concessis  per  d.  Gibertum  de  Corigia.  que 
concessio  in  totum  firnm  et  illibata  permaneat  auctoritate 
presentis  pacis  eidem. 

Item  quod  omnes  extrinseci  Burgi  Sancti  Doniui  resti- 
tuantur  in  omni  suo  iure,  iurisdictione  et  statu,  in  omnibus 
et  ]ter  omnia  et  restituì  debeant  ex  beneticio  presentis  ])acis 
illi  qui  mine  sunt  rebelles  Comunis  Parme. 

Item  quod  omnes  extrinseci  Castri  de  Bargono  et  aliarum 
terrarum  et  locorum  episco])atus  Parme  restitnantur  in  omni 
suo  iure,  iurisdictione  et  statu,  in  omnibus  et  per  omnia,  sicut 
restitnuntur  et  restituì  debent  ex  presentis  pacis  beneficio 
illi  qui  nunc  sunt  rebelles  Communis  Parme,  salvo  quod  de  cu- 
stodia Bargoni  servetur  sicut  in  speciali  capitulo  continetur. 
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Iti'iu  (piod  Castniiii  Belfortis  cuiii  (nniìihus  snis  jiuis- 
(lictioiiibiis  et  honoribus  datum  et  coiicessum  nobili  viro  Jo- 
lianni  Qiiilico  de  Saiicto  Vitali,  auctoritate  ])resentis  pacis, 
proiit  inelius  fieri  poterit  ad  .sensnni,  intejiie  coiifiriiietnr  eidem 
Jolianiii  (Juili('<>. 

Item  cimi  Benedictiis  de  Zabiillis  in  ]>artibns  niontis  Lon- 
goni et  alibi  multa  damna  et  devastationes  domornm  susti- 
nuerit  occasione  presentis  ouerre.  ([uod  eidem  [)rovideatur 
iuxta  provisionem  et  determinationem  dominorum  Verone  et 
Mantiie  ([ui  provi derunt  prò  satisfatione  et  solutione  dam- 
norum  suorum  qnod  solvatur  eidem  ])er  Comune  Parme  ({uin- 
gentas  libras  Imper.  .siciit  et  quando  solventur  aliis,  et 
eodem  modo  de  pecuniis  comunis  Parme. 

Item  quod  homines  de  P>uroo  S.  Donnini  non  debeant 
receptare  aliquos  bannitos  prò  gravi  et  enormi  maleficio,  vcl 
inimicos  Comunis  Parme,  et  e  converso  quod  liomines  civi- 
tatis  Parme  non  debeant  receptare  aliquos  bannitos  ])ro  gravi 
vel  enormi  maleficio  vel  iniuiicos  Comunis  liurgi,  et  quod 
mercatores  et  alii  homines  civitatis  Parme  possint  ire,  stare 
et  morari  et  nti  in  terra  Burgi  Sancti  Donini  sicnt  facere 
consueverunt  ad  voluntatem  liectoris  P>urgi  et  quod  Bur- 
genses  in  civitate  et  episcopatu  Parme  ire,  stare,  morari  et  uti 
possint  sicut  facere  consueverunt,  et  quod  per  Burgenses  et 
eorum  rectores  fiat  jus  summarium  Parmensibus  ab  eis  re- 
cipere  debentibus,  et  e  converso  quod  per  i>otestatem  Parme 
et  Rectores  d.  civitatis  fiat  ius  summarium  Burgensibus  a 
Parmensibus  recipere  debentibus,  nec  guerram  facere  debeant 
dicti  Burgenses  Cremonensibus,  nec  receiitare  guerram  fa- 
cientes  eisdem,  nec  predas  aliquas  factas  dictis  Cremonensibus. 

Item  quod  omnia  castra  et  loca  episcopatus  Parnu'  \e- 
niant  et  esse  debeant  et  stare  ad  mandatum  d.  Giberti  et 
Comunis  Parme,  sicut  erant  ante  tem]>us  presentis  guerre, 
dummodo  non  devastentur,  nec  aliquid  fiat  in  preiudicium 
illorum  quorum  sunt,  quibus  salvi  sint  lionores  et  iurisdi- 
ctioues  et  bona  eorum,  salvo  quod  castrum  Bargoni  remaneat 
in  custodiam  dominorum  Verone  et  Mantue,  donec  compositio 
facta  erit  Inter  illos  de  Bargono,  que  fieri  debet  infra  duos 
menses  proximos,  ita  quod  nobiles  de  Bargono  non  stent 
personaliter  in  dicto    loco,  in   dicto  tempore  mensium  predi- 


190  DOCUMKXTI 

ctoniiiì,  seil  eoruiii  familiares  et  faetores  stent  ibi  et  stare 
[)ossiiit  et  uti,  et  gaudere  bona  eoiuiii.  salvo  quoti  de  Castro 
et  terra  Burgi  Sancti  Donini  sit  et  esse  debeat  sicut  in  spe- 
ciali ('a])itnlo  lo( niente  super  liis  specialiter  continetur. 

Itein  qnod  onines  carcerati    utriusque   partis    ubicuiuque 
et  quicmnque  sint  tam  Burgensium  quani  Parmensium  intrin- 

secoruni  ed  extrinsecoruni libere  et  sine  aliqua   solntione 

pecunie  alieni  faciendo  relaxentur. 


Iteiu  quod  oiunes  de  parte  Imperli  et  eius  adherentes  et 
qui  nunc  sunt  cum  eis  et  alli  cuiuscumque  condicionis,  in 
inteormi)  restituantur  in  ci  vitate  et  episcopatn  Panne  et  ad 
consiila,  credentlas  et  officia  et  beneficia  Comunis  Parme,  et 
quod  omnes  malore»  sexdeclm  annorum  laycl  cuiuscumque 
l)artis  de  clvltate  et  burgis  Parme  slnt  de  Consilio  generali 
magno,  de  allls  conslllls  et  credentlls  tactls  et  de  novo  fa- 
clendls  remaneat  In  dlsposltlonem  d.  Glbertl. 


Item  quod  omnia  statata,  reformatlones  et  provlslones 
facta  et  facte  contra  lllos  de  parte  predicta  nullius  slnt  mo- 
menti et  valorls,  sed  prò  cassls  et  cancellatls  liabeantnr  In 
totum  et  cancellarl  et  delerl  debeant  de  llbrls  Comunis  et 
ex  nunc  prò  cassls  et  caneellatls  Ipso  Iure  et  facto  habeautur 
et  slnt. 


Quam  vero  pacem.  flnem,  remissionem,perdonatlonem  quie- 
tatlonem  et  pactum  de  perpetuo  non  petendo  et  omnia  et  sln- 
gula  susprascrlpta  promlserunt  ad  Invicem  stlpulatlone  solemni 
d.  snidici  et  i)rocuratores  et  nimcil,  prò  se  et  nomlnlbiis  eoriim 
quorum  sunt  procuratores  et  snidici,  jìerpetuo  firma  rata 
et  grata  habere  et  tenere  et  non  contrafacere  vel  venire  ul- 
latenns  de  iure  vel  de  facto,  i>er  se  vel  alium,  nec  contrafacenti 
vel  contravenlre  volenti  consentire  aliqua  ratlone  vel  causa, 
modo  vel  Ingenio  sub  pena  mille  march.  (?)  argenti  puri  et  lealls 
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cnni  stipulatioue  soleiiiiii  inoinissa  attendenti,  observanti  et 
non  contra venienti  parti  solvfiuli  (^ic)  per  non  attentlenteni,  non 
observanteni  et  contravenienteiu  parteni,  que  pena  in  sin^nlis 
capitiilis  eoniraittatnr  per  non  attendenteni,  non  observanteni, 
et  conti'avenientem  parteni,  et  conunis.sa  peti  et  exi^i  ]»os(>tit 
cnni  ettet'tn  i>er  attendenteni  et  non  contrataeienteni  parten» 
qnotiens  contraAentanì,  vel  factum  et  non  attendituni  fuerit 
que  coniniissa  semel  vel  plnries,  soluta  vel  non,  presens  eon- 
tractus  niliilominus  in  sua  firmitate  perduret,  et  ])romiscrunt 
invicem  ipsi  sindici  et  procuratores,  nominibus  eorum  quorum 
sunt  procuratores  et  sindici,  stipulatione  solemni  omnes  ex- 
pensas  et  interesse  litis  et  extra  in  dui)lum  reddere  et  reft- 
cere  quas  presentialiter  facerent  vel  haberent  in  faciendo 
attendi  et  observari  sibi  predicta  sub  obbligatione  semper 
omnium  bonorum  eorum  quorum  sunt  sindici  et  nuncii  spe- 
ciales  presentium  et  tuturorum  que  precario  possidere  consti- 
tuerunt  alterutrius  nomine  ad  integram  observantiam  iire- 
dictorum. 

Demum  et  iunctis  quietis  et  voluntariis  et  paciflcis  osculis 
inter  sese  super  animas  eorum  quorum  sunt  procuratores  et 
sindici  iuraverunt  corporaliter  tactis  scripturis  ad  Sancta  Dei 
Evangelia  eadem  lìerpetuo  et  inviolabiliter  observare. 

Ego  [^sicolaus  de  Horaboni  de  Casale  Sacri  Falatii  no- 
tarius  liublicus  bis  rogatus  presens  fui  et  scripsi.  De  quorum 
publicatione  rogatus  una  fuit  D.  Bonaventura  de  Sancta  Soi)liia 
notarius  subscriptus. 

Ego  Bonaventura  de  Sancta  Sophia  imperiali  auctoritate 
notarius  predictis  omnibus  interfui  et  de  predictorum  stii)U- 
latione  una  cum  domino  Nicolao  Horabono  de  Casali  rogatus, 
pubblice  me  subscripsi  et  ad  maioris  firraitatem  roboris  et 
notitiam  clariorem  menni  signum  ai>posui  consuetum. 

XXXVIII. 

Bibliott'pii   Parmensp  -  Misfellaueii  Vnglii  -  Ms.  J-Il  -a.  v.  41()  (copia). 

Parma,  13  Settenìbre  l.')!."». 
Giliberto  (la  Correggio  condona  la  pena  inflitta  dal  J 'od està 
a  Ilario  di  «V.    Vitale  per  il  giuoco  dei  dadi. 

Xobilis  et  potens  miles  dominus  Gibertus  de  Corigia,  Capi- 
taneus  civitatis  et  populi  Parme,  precepit  Monachino  de  Mo- 
nacis,  notario  massarii  comunis  Parme,  presenti   et   recipienti 
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prò  se  et  soeiis  sui.s,  Cortexie  de  Bergonziis  notano  Potestatis  ad 
bancuni  lupi  prò  se  et  soeiis  suis  quod  condeuinationein  factam 
j>er  doiiìiiium  Parentem  de  Seornezatis  Potestatem  Parme  d.  Ila- 
rio de  S.  Vitali  occasione  ludi  taxilloruiii  in  presenti  iiìillesimo 
et  indictione  et  mense,  solvendo  prius  massario  comnnis  Parme 
medietatem  ij)sius  condenmationis  que  medietas  est  viginti 
quinque  libr.  parm.,  qnautiim  est  prò  parte  Comnnis  lioere, 
licite  et  iniijune  et  sine  damno  et  preindicio  ipsornm  debeant 
cancellare.  Actiim  Parme  in  ecclesia  malori  parmensi,  presen- 
tibus  dominis  Roulerio  de  S.  Micliaele  indice,  Federico  Sancto 
Vitali  et  Giliolo  familiari  dicti  domini  Federici,  testibus  rogatis 
et  Yocatis  ad  liec. 

XXXIX. 

Arrliivio  di  Stato  di  Reggio  -  Riformagioni  dei  Difensori  del  popolo  - 
anno  1315. 

Parma,  12  ottobre  lolo. 
Lettera  di  Ghiherto  da  Correggio  al  Comune  Reggiano,  perchè 
sia   rem  possibile  a  un   ambasciatore  di  recarsi   da  Cremona    a 
Farma  senza  pericolo  alcuno,  nonostante  certe  rappresaglie. 

Xobilibns  et  potentibns  viris  dominis  potestati,  capitaneo, 
defensoril>ns  Consilio  et  comuni  Eegii,  amicis  carissimis,  Gi- 
bertus  de  C'origia  civitatis  Parme  et  districtus  regius  capita- 
neus  generalis  et  mercatorum  potestas,  salutem  ad  vota  felicem. 

Cum  d.  Petrus  de  Abbatibus  ci  vis  et  ambaxator  conìunis 
Cremone  ad  nostrani  presenciam  et  prò  quibusdam  nobis  prò 
parte  dicti  Communis  Cremone  referendis  presencialiter  se 
conferre  intendat,  idcirco  caram  aiìiicitiam  vestram  roga- 
mus  atente  quateuus  eidem  ambaxatori  et  comitive  licenciam 
et  fiduciam  liberam  et  generalem  concedere  dignemini  et 
velitis  veniendi  ad  civitatem  ipsam  ibique  standi  ed  exinde 
redeundi  licite  et  impune,  aliquibus  represaliis  non  obstan- 
tibus;  responsiouem  i)redictorum  nobis  per  latorem  presentium 
rescribetis. 

dat.  Parme,  die  duodecimo  octubris. 

xxxx. 

Biblioteca  Parmense  (Miscellanea  Vaghi).  Ms.  441  (a.  o.  14-1.5)  (copia). 

Parma,  30  marzo  1316. 
13ir).  penultimo  di  marzo,    fu   fatto  un  Consiglio    Gene- 
rale   del    Comune    e    popolo    di    Parma    di    dacento   nel    pa- 
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lazzo  nuovo  couforiue  il  lor  consueto  congregati  col  suono 
di  campana  e  a  voce  del  tronibeta  e  per  comandamento  del 
discreto  huomo  signor  Bondeo  Trancliedi  (sic),  Giudice  e 
Vicario  del  nobil  soldato  siginu'  Bartolomeo  Guidezani  da 
Bologna,  Podestà  di  Parma,  nel  qual  consiglio  il  in-edetto  Vi- 
cario del  detto  Podestà,  acconsentendo  ancora  il  discreto  huomo 
signor  Giliolo  Kicadoni,  Vicario  del  Magnifico  e  potente  sol- 
dato Giberto  Coregi,  capitano  generale  della  città,  del  comune 
e  del  popolo  di  Parma  e  suo  distreto  prò  regia  Maiestate,  et 
li  signori  anziani  et  ad  altri  deputati  per  li  comuni  affari  li 
fu  fatta  e  presentata  tal  dimanda  e  così  dissero  : 

A  voi  signori  Podestà  e  Magnifico  signor  Giberto  Coreggi, 
capitano  regio  e  podestà  dei  Mercatanti  della  città  di  Parma, 
e  vostro  Amicarlo  signor  Giliolo  Ricadoni  e  Signori  anziani 
e  tutti  deputati  per  li  comuni  urgenti  negozi  e  bisogni,  e- 
spongono  e  dicono  il  Rettore  e  Frati  dell' hospidal  Rodolfo  di 
Parma,  che  loro  e  detto  hospidale  e  suoi  poveri  hanno  e 
possedono  alcune  terre  e  i^ossessioui  nella  villa  di  Castel 
Aicardo,  ma  loro  non  le  ponno  far  lavorare,  perchè  li  huomini 
e  lavoratori  si  sono  assentati  da  detti  luoghi  :  laonde  instante- 
mente  vi  pregano  che  volgendo  l'ochio  per  amor  di  Dio  e  per 
pietà  rimiriate  le  miserie  di  quei  poveri  e  del  detto  hospidale 
e  i^orgiate  qualche  rimedio  per  gli  opportuni  bisogni  e  or- 
diniate che  coloro  che  determineranno  di  voler  sopra  quei  detti 
luoghi  habitare  siino  per  P  avvenire  immuni  ed  esenti  da 
tutte  le  colte,  gravezze  e  pesi  di  qualsivoglia  sorta  di  pagamento 
che  sono  e  saranno  per  imporsi  sino  a  tanto  che  piacerà 
ai  consiglieri,  nonostante  qualsivoglia  statuto  et  ordine,  per 
dodici  serventi  o  mezadri  tutti  separati,  perchè  devono  la- 
vorare le  terre  de  detti  poveri,  ^[a  che  il  sale  lo  debbano 
pur  andare  a  pigliare  alla  doana  comune  come  gli  altri  della 
città  e  territorio  o  stato  parmigiani  e  che  possi  dura(r(?) 
questa  loro  esencione  solo  da  qui  a  5  anni  e  non  piìi.  Così  il 
medesimo  Dondedeo  (sic)  disse  e  propose  e  chiese  consiglio  se 
ciò  a  ciascheduno  de  radunati  consiglieri  piacesse  e  lo  voles- 
sero ammettere. 

Il  signor  Manerio  Maneri  disse  e  consigliò  a  questa  forma 
che  sopra  a  tal  domanda  dei  detti  fratelli  e  poveri  dell'accen- 
nato hospidal  di  Rodolfo,  che  se  si  possi  concedere  questa 
esentione  e  gii  sii  osservata  non  ostanti  gii  decreti. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VI.  13 
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Parlò  ili  secondo  luogo  Bernardo  Gnideboni  e  disse  il  suo 
l>arere  che  ciò  si  facesse  e  se  gli  fosse  stabilito  ed  aprovato 
è  cosa  conveniente  clie  lessero  di  ciò  assoluti,  ma  vi  agi  unse 
che  tutto  questo  fosse  osservato  per  li  officiali  del  comune 
di  Parma  etc.  e  la  pili  parte  conchiusero  che  la  dovessero 
avere  e  ne  ottennero  tal  rescritto  rogato  Bonzanino  Bezola 
notaio  della  predetta  riforma,  il  primo  del  quale  così  diceva. 

In  reformatione  quorum  consiliorum  in  quibus  fuerunt 
centum  viginti  novem  et  plures,  facto  i:)etito  (sic.)  per  dictum 
dominum  vicarium  super  peticione  et  posta  predictorum 
fratrum  et  pauperum  hospitalis  Eodultì  cum  fabis  albis  et 
nigris,  placuit  dantibus  fabas  albas  qui  fuerunt  numerum 
centum  vigenti  sex,  quod  super  ipsa  posta  et  petitione 
dictorum  fratrum  pauperum  et  hospitalis  procedat,  fiat  et 
firmum  sit  in  omnibus  et  per  omnia  et  executioni  mandetur 
prout  in  i])sa  petitione  et  posta  plenius  constat  et  secundum 
quod  consuluit  predictus  dominus  Manerius  cum  adiectione 
dicti  domini  Bernardini  de  Guidobonis  et  valeat  et  teneat  et 
executioni  mandetur  et  observetur  per  offici ales  comunis 
Parme  jn-esentes  et  futuros....  consiliorum  non  obstante. 


XLI. 


Archivio  (li  Stato  di  Reggio  -  Riformag.  dei  dif.  del  popolo  -  aimo  1316. 

Reggio,  1  luglio  131G. 
^i  permette  al  «  capitaneus  militum  qui  Parme  prò  comuni 
Regii,  prò  custodia  diete  civitatis  sunt  »  di  tornare  a  Beggio 
«  una  cum  fratribus  suis  prò  inimicitia  quam  habet  cum  certis 
hominibus  civitatis  predicte  ad  hoc  ne  aliquid  sinistri  eisdem 
possit  accidere  ». 


XLII. 


Archivio  di  Stato  di  Reggio  -  Riformag.  dei  dif.  del  popolo  -  anno  1316. 

Reggio,  20  luglio  1310. 
Si  manda   «  unus    bonus   notarius    et   legalis  »  a  Parma 
«  prò  quattuor  diebus,  causa  exi)lorandi  nova  et  prò  novita- 
tibus  que  ad  presens  sunt  in  ci  vita  te  Parme. 
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XLIII. 


Avrhivio  (li  Stato  tli  Reggio  -  lìiftuiiiiig.  dt-i  dif.  dol  jiojmio  -  iunio  131(ì. 

Reggio,  28  luglio  lolG. 

8i  lìì'opone  che  siano  rilasciati  tutti  (/li  uomini  della  terra 
di  Correffgio  imprigionati  per  non  aver  pagate  le  colte  e  non 
aver  scavate  certe  fosse  «  et  hoc  de  gratia  speciali  facta  d.  Gi- 
berto de  Cori  già. 

E  tutti  approvano. 
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S.  ANTONIO  DEL  VIENNESE 

la  sua  chiesetta  e  il  piccoio  ospedale  presso  Borgo  S.  Donnino 


Appun^ti  di  storia  e  d'arte. 


Se  u  tutti  è  uota  sul  euleiidai-io  resistenza  di  un  giorno 
dedicato  a  sant'Antonio  abate  (17  gennaio),  a  pochissimi  consta 
che  vi  furono  i^ià  i-eliiiiosi  detti  frali  (mtoiiiniii.  Non  è  nn'a 
intenzione  parlare  qui  diffusamente  di  questo  santo  e  dell'or- 
dine che  da  lui  prese  il  nome,  ma  solo  espoi-i-e  bi-evi  cenni 
per  correggei-e  molte  inesattezze  pronunciate  dagli  uni  e  ripe- 
tute dagli  altri. 

Sant'Antonio  abate  è  tutt'uno  con  sant'Antonio  egiziano  o 
eremita,  con  sant'Antonio  del  Viennese,  con  sant'Antonio  del 
foco,  del  porco,  con  sant'Antonio  il  gi-ande:  ha  quindi  nulla 
a  vedere  con  quello  ria  Padova  sovranominato  saìif Antonio 
del  giglio. 

La  più  antica  agiografia  del  nostro  (1)  è  dovuta  ad  Atanasio 
suo  contemporaneo  e  discepolo  (sei'.  IV):  egli  ne  scrisse  una 
bella  vita  in  greco  dopo  la  morte  dell'imperatoi-e  Costanzo:  la 
traduzione  latina  —  attribuita  erroneamente  a  san  Gerolamo  — 
sembra  invece  opera  di  Evagrio.  fiorito  ai  tempi  di  Giuliano. 
Antonio  l'eremita,  essere  leggendai'io  che  si  vuole  nato  e  morto 
in  Egitto  (250-359),  non  fu  propriamente  il  fondatore  di  alcun 
ordine:  egli  si  limitò  raccogliere  intorno  a  sé  —  nella  Tebaide  — 
un  certo  numeio  di  anacoreti  ai  quali  in  seguito  dette  la  re- 
gola san  Macario  alessandrino.  Questo  Macario  è  quello  detto 
e  r.oX'.T'xós,  che  visse  nel  famoso  deserto  delle  cento  celle^  pi-esso 
il  Delta. 

Le  peripezie  avventurose  e  poco  verisimili  cui  le  reliquie  di 
sant'Antonio  si  dice  andassero  soggette,  sono  narrate  da  Aimaro 

(1)  Ada  Sanetoriiìiì.  Jan..  Voi.  II.  dio  17,  pjig.  486. 
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Falcone  (1)  nella  Storia  nutouinìKi  seg'uita  fedelmente  dai^li 
storici  posteriori:  le  ossa  del  tauinaturiio  passano  dalla  Tebaide 
ad  Alessandria,  poi  a  Costantinopoli  e  di  qui  —  nel  secolo  X, 
per  opera  di  Jocellino  —  arrivano  a  Vienna  nel  Deltinato. 

Le  ori<>ini  delTordine  antoniano,  di  cui  Aimaro  è  lo  storico 
principe,  sono  esse  pure  avvolte  nella  favola.  Narrano  che  Ga- 
stone nel  1095  instituisse  a  La  Motte-8aiut-Didier,  sotto  la 
pj'otezione  di  sant'Antonio,  una  piccola  società  di  ospitalieri 
laici  per  curare  gli  ammalati  del  fìioco  sacro.  Questo  male 
detto  anche  fuoco  infernale,  ìiial  des  ardents,  fuoco  di  san- 
t'Antonio —  di  cui  la  natura  è  tuttora  ignota  —  ebbe  forti 
caratteri  epidemici  ed  intieiì  assai  nell'epoca  di  mezzo  facendo 
strage  specialmente  sovia  il  suolo  di  Fi'ancia.  Gastone  fu  il 
pi-imo  prerelfore  della  nuova  istituzione  ospitalier<i. 

1  frati  antoniani  —  chiamati  pure  frati  del  T,  frères  de 
l'auì/fone  —  si  pi-opagarouo  rapidamente  JDerchè,  da  principio, 
anziché  cullarsi  nella  inerzia,  della  vita  contemplativa  —  come 
fecero  molti  ordini  monastici  —  attesero  a  lenire  gli  effetti 
teri-ibili  di  un  mule  che,  volendo  credere  agli  antichi  cronisti, 
spopolava  intere  province  e  regni. 

Si  propagarono  l'apidamente  in  ogni  paese  ove  potè  farsi 
strada  il  culto  di  sant'Antonio:  presso  ogni  città,  ogni  borgata 
mediocre  sorse  in  breve  nn  ospedale  in  cui  gli  annnalati  del 
faoco  sacro  trovavano  quelle  cure  che  la  società,  la  famiglia 
stessa  negava  per  ribre/.zo  e  per  egoismo. 

Ma  ben  presto  la  regola  si  allentò,  specie  nei  paesi  lontani 
dal  Dellìnato  e  quindi  non  sotto  la  vigilanza  diretta  del  pre- 
cettore. Gli  abusi  crebbero  a  dismisura  e  in  poco  tempo  l'oi-- 
dine  degli  antoniani  si  tramutò  in  una  consortei'ia  di  gente 
speculatrice  che  impinguava  a  spese  del  vdlgo  sfi-utt;indone  la 
supei'Stiziosa  ignoranza. 

Lo  scandalo  già  lamentato  nella  prima  metà  del  XIll  sec. 
—  se  Gi-egorio  IX  li  qualitìca  come  falsari  e  li  ordina  al 
bando  delle  diocesi  —  suscita  piìi  tai'di  lo  sdegno  deìTAlighieri. 

(1)  Ayinar  Falco.  Antonianac  ìtisforiae  coiìipsndium,  ex  variis 
iisdemque  gravissiniis  eccles/astiris  scripton'bus,  ctn...  Lyon,  Théobald 
Paven.   1534. 
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Beatrice,  nel  oanto  XXIX  del  Pui-adiso,  allorché  si  sca,i>lia 
contro  i  religiosi  che  predicano  cose  vane  e  trafficano  indul- 
genze, pi'oi'oiiipe  nella  l'ovente  teiv.ina: 

«  di  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio. 
«  ed  altri  ancor  che  son  peggio  clic  porci. 
«.  pagando  di  moneta  senza  conio  ».  (rersi  Ii'4-l2())  — 

Ciò  nuUameno  ([uesti  eiiirniadoi'i,  come  avevano  avuta  la 
approvazione  nel  1208  da  Innocenzo  III.  da  Onorio  III  nel 
1218.  sti'appano  in  seguito  privilegi  da  Ui'baiio  IV  e  da  Cle- 
mente V:  poi.  nel  1297.  ottengono  da  Bonifacio  Vili  la  re- 
gola di  sant'Agostino  e  così  viene  creato  l'ordine  dei  cauoniri 
regolari  di  sant'Antonio  ilei  Viennese:  il  capo  supremo  assu- 
merà d'ora  innanzi  il  titolo  di  abate,  quello  di  precettore  pas- 
serà ai  superiori  delle  singole  case  religiose  (1). 

Questo  però  non  valse  ad  arrestare  la  cancrena  che  consu- 
mava visibilmente  l'istituzione  antoniana:  per  essa  era  finita 
oramai  la  missione  per  poco  tempo  esercitata  con  tanto  spirito 
di  carità  evangelica.  Con  lo  scomparire  del  male  detto  il  fnoco 
sacro  le  mancava  la  necessità  storica  di  esistere,  allo  stesso 
modo  che  con  la  caduta  del  santo  sepolcro  nelle  mani  degli 
infedeli,  venne  a  cessare  per  i  templari  la  vera  ragion  d'essei'e. 

Xella  XC  novella  del  Sacchetti  gli  antoiiiani  s(jiio  chiamati 
v;  i  gaglioffi  col  T  nel   petto  » . 

Domenico  Ronzoni  in  un  heirarticolo  pubblicato  suirAteneo, 
De  porcis  sancii  Antoni  i2),  cita  un  passi)  latim»  del  Serra- 
valle  in  cui  a  fìnti  del   T  è  sostituita   la  parola    Irnctani. 

Cristoforo  Poggiali,  rifei-endosi  allo  scoi'cio  del  secolo  XVI 
e  parlando  dell'ospedale  di  S.   Antonio  presso  Piacenza,  scrive: 

«  Qui  debbo  dire  che  cessato  essendo  coll'andare  dei  tempi 
«  quel  morbo  (cioè  //  fnoco  sacro)^  e  cessato  in  maniera  che 
«  appena  si  sa  oggidì  in  che  consistesse,  la  maggior  parte  degli 
<'  spedali  per  ciò  istituiti  diventarono  bel  bello  un  ricovero  di 
«  malviventi  e  un  soggiorno  di  Frati  oziosi,  ed  ignoranti,  i 
«  cui  Superiori  che  Precettori  ovvero  Abati  appellavansi,  vi  ve- 
li) Moroni.   Dixion.  di  ernd.  star,  eccl..  Voi.  \U.  pag.  262. 

(2)  Anno  XXXVI.  n.  10  e  11. 
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«  vano  in  Comineiulcitarì.  e  quasi  padroni  assoluti,  riseji'naiido 
«  talvolta  esse  Pi'eeettorie  o  Oomnieude,  senza  \mv  farne  eoii- 
«  sapevole  il  Gi-aii  Maestro  o  Abate  (Touerale  dellMJrdine  che 
«  in   Francia   i-isiedeva. 

«  In  alcuni  di  essi  luog'hi.  principaliuente  d'Italia,  destituiti 
«  (TojJi'ni  Kegolaritcà  ed  al)l)aiidonati  alla  indiscretezza  dei  Pre- 
«  potenti  e  deiili  Usurpatori,  pose  uiano  la  Sede  Apostolica, 
«  coucedeiuloli  in  Commenda  ad  Ecclesiastici  Secolari,  che  fe- 
«  delmente  amministrandone,  e  disn-etamente  godendone  le 
«  i-eudite,  ne  sopportassero  i  cai-iclii  e  oli  obbligiii  ne  adem- 
«  pissero  g-insta  la  niente  dei  fondatori.   »    il). 

Airiuizio  del  secolo  XVII  l'abate  Brunello  di  Grammout  (2j 
sperò  far  rifiorire  l'ordine  così  decatluto  mediante  una  riforma 
che,  di  fatto,  si  compì  in  Francia  nel  161b.  Un  decreto  di 
Ludovico  XIII  vietò  molti  abusi:  il  capitolo  generale  fece 
nuove  costituzioni  approvate  da  Urbano  TIII;  ma  la  riforma, 
che  si  estese  alle  sole  case  di  Francia  (3j,  ebbe  effetti  di  durata 
assai  breve:  fu  come  la  luce  di  un  attimo  in  un  cielo  buio, 
dopo  la  quale  le  tenebi-e  appaiono  più  iitte. 

L'ordine  dei  r-(nio)ìici  regolari  di  mìiV Antonio  del  Vie/mese 
fu  soppresso  con  bolle  del  IT  dicembre  177(i  e  7  maggio  1777, 
essendo  XXXV  e  ultimo  abate  Jean-Mai'ie  Xavarre  (17(39-1777). 
L'abito  degli   antoniani   è  così  descritto  dal   Cibrario: 

«  Questi  i-eligiosi  vestivano  di  nero  a  un  dipresso  come  i 
«  preti  ed  avevano  sulla  sottana  e  sul  nuintello  dal  lato  sinistro 
«  un  T  azzurro:  negli  ultimi  tempi  peraltro  vestivano  come  i 
«  canonici  della  città  che  abitavano:  ma  l'antico  abito  fu  sempre 
«  conservato  nel  Delfinato.  »  (4).  In  alcuni  luoghi  portavano 
inoltre  al  collo  un  campanellino  d'oi-o  o  d'argento  (5).  Ciò  ne 
spinge  a  dire  qualche  cosa  degli  emblemi  dai  quali  è  di  l'egola 
accompagnata  la    figurazione    di    sant'Antonio    abate:    emblemi, 

(1)  Cristoforo  Poggiali.  Memorie  storiche  di  Piacen\a.  Tonio  XI,  |iag.  2(j. 

(2)  Antoine  Brunol  de  Graminont  (l(jl.ó-1634). 

(3)  Cibrario.    Descrixione    storica    defili    Ordini    Eeìigiosi  :    Frati    di 
sant'Antonio. 

(4)  Cibrario.  op.  oit. 

(5)  Mororii.  Dizionario  di  cnid.  star,  eccles..  Voi.   VII.  pag.  262. 
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sulla  cui  oi-igine  e  sul  cui  siguifìcato  esatto  non  è  stata  detta 
l'ultima  paiola.  Essi  sono  il  basione  a  (oiìiki  di  T.  la  campana, 
il  porcellino^  e  qualche  volta  /  carboni  accesi. 

Sovente  anche  l'abito  del  santo  è  segnato  con  un  T.  il  di- 
stintivo per  eccellenza  degli  antoniaui,  nel  quale  alcuni  videro 
il  l'icordo  perpetuo  di  un  miracolo,  altri  la  g:ruccia  simbolo  del 
i»al  des  ardeìds,  ed  altri  ancoi-a  il  famoso  T  biblico  di  cui 
pai'la  E/.echiele.  Il  Cibrario  crede  che  il  bastone  a  T  e  la  cam- 
panelletta  fossero  due  oggetti  pi-oprì  di  sant'Antonio:  del  piimo 
il  santo  avrebbe  usato  per  i-eg:g-ersi  e  della  seconda  per  chia- 
mare i  discepoli  dispersi  nel  luogo  romito.  Questo  mi  pare  si 
legga  anche  nella  vita  di  sant'Antonio  scritta  da  fra  Domenico 
Cavalca.  Ma  v'è  taluno  di  diverso  avviso  e  che  la  dice  derivata 
dall'abitudine  di  scampanellai-e  nei  frati  questanti  di  sant'An- 
tonio (frères  de  l' auuìòne)  onde  avvertii'e  di  loro  piesenza  i 
g:enerosi  devoti: 

«  illa  (noia)  quia  a  Xuntiis  Elemosinariae  Domus  Anto- 
«  nianis  ad  cogeudam  stipem.  coucursantibus  defen-i,  in  adventus 
«  sui  signum,  cum  reliquis  solita.  »    (1). 

Più  discussa  è  l'origine  del  porco  e  il  suo  significato.  Ric- 
cardo Brayda  in  alcuni  eleganti  cenni  su  la  Chiesa  di  tsaìit' An- 
tonio di  Ranverso  (2),  parlando  d'una  statua  in  legno  —  lavoro 
del  XVI  secolo  —  rappresentante  il  nostro  santo  con  i  soliti 
simboli  e  il  porcellino  ai  piedi,   scrive: 

«....  il  porco  serve  a  ricordare  la  benefica  istituzione  dei 
«  Frati  Spedagliela  che  leniva  con  semplici  frizioni  del  grasso 
«  di  maiale  le  pene  agli  ammalati  del  fuoco  sacro  che  ivi 
«  convenivano  ».  Ora,  questo  genere  di  medicamento  non  è 
ricordato  in  alcuna  delle  memorie  antoniane. 

Giovanni  Molano,  nella  sua  Storia  delle  sacre  inimagini  (3), 
crede  che    il  porco  sintetizzasse  il  bestiame  domestico  cui  solo 
riutei'cessione    di  sant'Antonio  poteva  salvai-e  dalle,  malattie:  e 
in  questo    caso  il  porco  di  sant'Antonio,  iu    molti    luoghi    ali- 
di Acfa  Sanciorum,  loc.  cit. 

(2)  Ricordo  d'una  passeggiata  a  Sant'Antonio  di  Ranrerso,    Torino. 

(3)  Historia  sacrarum  imaginnni,  auctore  Joannes  Molanus:  Lib.  Ili, 
cap.  ó.  Vedi  Ada  Sanctorum,  Jan..  Voi.  II,  pag.  522. 


206  S.    ANTONIO    DEL    VIKNNKSK    KCC. 

meutato  con  la  carità  di  tutti,  poteva  significare  la  licoiioscenza 
continua  dei  fedeli  e  ad  un  tempo  la  pre£ihiei-a  non  interrotta 
al  santo  taumaturgo  contro  le  epidemie   animali. 

Aimaro  Falcone  (1)  inclina  a  credere  che  con  Tadottamento 
del  porco,  e  per  aver  scelto  questo  animale  anziché  un  altro, 
abbiano  gli  antichi  voluto  simboleggiare  le  vittorie  del  santo 
contro  le  tentazioni  del  demonio:  in  realtà  il  porco  servì  spesso 
nel  medioevo  a  raffigurare  il  diavolo,  come  si  può  vedere  in 
molte  scolture  romaniche  e  gotiche. 

Ma  con  minore  fantasia  e  con  un  pò"  più  di  rispetto  alla 
storia  è  lecito  ammettere  che  il  porcellino  fosse  una  ingegnosa 
trovata  della  quale  i  frati  del  T  si  valessero  molto  bene  per 
ottenere  tante  elemosine  senza  la  fatica  di  andar  peregrinando, 
senza  la  noia  di  stendere  la  mano  ai  gonzi  di  ogni  paese    (2). 

Qualunque  però  sia  stata  l'origine  di  questi  segni,  reste- 
rebbe sempre  a  spiegarsi  il  valore  che  hanno  assunto  di  poi, 
perchè  alle  volte  da  un  piimitivo  significato  sono  passati  ad 
altro,  e  spesso  lontanissimo,  per  quell'adattamento  inconscio  che 
trova  un  nesso  anche  negli  elementi  più  dispai-ati.  Io  mi  mera- 
viglio che  fino  ad  ora  nessuno  abbia  veduto  rivivere  nelle  cam- 
panelle antoniane  il  pagano  gingillo  dei  latini,  amuleto  potente 
contro  il  fascino  muliebre  —  dal  momento  che  la  leggenda  ha 
fatto  di  sant'Antonio  il  vincitore  sovrano  contro  le  tentazioni 
della  carne  —  oppure,  il  simbolo  benedetto  —  secondo  la 
superstizione  medieva  —  nemico  dei  demoni,  fugatore  di  epi- 
demie, di  tempeste,  come  dice  il  sacro  bronzo  nel  proprio  canto 
apologetico  : 

«  Laudo  Deuin   veruni, 
«  Plebei!!  VOGO. 
«  Oougrego  cleruiii. 
«  DefunctoK  ploro, 
&  Pestelli  fugo, 
«  Festa  decoro. 

(1)  Aymar  Falco,  op.  cit..  P.  I,  cap.  4S.  —  Ada  Sanctorum.  Jan., 
Voi.  IT.   pag.  522. 

(2)  V.  l'articolo  citato  di  Domenico  Ronzoni  apparso  sull'Ateneo,  a 
proposito  di  un  capitolo  degli  Statuti  di  Cervio. 


APITNTI    DI    STOHIA    E    d'aHTK  207 

«  Fiiiicra  piango. 

«  Fulgura  frango, 

«  Sabbata  pango. 

«  Excito  leutos, 

«  Dissipo  ventos, 

«  Paco  cruentos.  »    (1). 

La  Chiesa  invocò  saut'Autouio  abate  nelle  sue  orazioni  non 
solo  contro  il  fuoco  sacro  e  le  pestilenze  che  colpivano  sì  gli 
uomini  che  ,cii  animali,  ma  anche  contro  gli  incendi,  e  a 
questa  portentosa  virtù  potrebbero  alludere  i  carboni  accesi,  le 
fiammelle  che  si  vedono  in  molte  figurazioni  del   santo. 

Ma  viene  spontaneo  il  dubbio  che  carboni  e  fiamme  in 
origine  fossero  solo  una  imagine  di  quell'altro  fuoco  non  meno 
terribile  che,  come  dice  Rodolfo  nel  suo  libro  De  inceììdiis^  bru- 
ciava in  modo  spaventoso  le  carni  e  le  staccava  dalle  ossa. 

In  pi'ogresso  di  tempo  forse  si  cadde  in  una  interpretazione 
puramente  materiale  per  cui  ne  venne  al  nostro  santo  un'altra 
virtù  che  prima  non  aveva. 

Come  ho  già  detto,  la  caratteristica  dei  canoìiici  regolari 
di  sant'Antoììio  del  Viennese  è  il  T:  questo  fu  per  così  dire 
lo  stemma  religioso  che  impressero  da  per  tutto,  nelle  chiese, 
nei  dipinti,  negli  oggetti  saci-i  che  loro  appartennero. 

Ebbei'o  anche  uno  stemma  araldico,  concesso  —  si  vuole  — 
da  Massimiliano  I  re  dei  Eomani  nel  1502.  Ecco  la  descrizione 
del  Moro  ni  : 

«  Un'aquila  con  ali  nere  e  piegate,  col  rostro  però  smal- 
«  tato,  fregiato  della  fascia  imperiale  di  color  rosso,  con  una 
«  tiara  imperiale  color  giallo  e  con  uno  scudo  egualmente 
«  giallo  sul  petto,  avente  in   mezzo  il  T  azzurro.  ->>    (2). 

Il  Dijon  (8)  nel  suo  erudito  libro  sulla  chiesa  abbaziale 
di  S.  Antonio  ne!  Deltìnato,  l'iproduce  l'arma  dell'ordine  che 
però  varia  in  alcune  parti  da  quella  desci-itta  dal  Moroni. 

Sant'Antonio  abate  ebbe  anche  l'appellativo  di  grande, 
probabilmente  perchè  dopo  san  Francesco  d'Assisi   fu    il   santo 

(1|  Arturo  <ìraf.  Il  Diarolo,  Trevcs,   pag.   344. 

(2)  Moroni.  op.  cit..  Voi.  VII,  ])ag.  '2(j1-2G:1 

(3)  Dom.  H.  Dijon.    L' Eglise    abhatiale    de    Saint-Antoine  cu    Daii- 
phiné,  1902. 
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più  considerato,  più    circuito   di    venerazione    dalla    cristianità, 
sovratntt)  nel  medioevo. 

Nella  coscienza  universale  d'allora  egli  fu  un  gran  sauto 
perchè  ritenuto  gi-aude  facitore  di  miracoli,  e  sotto  questo 
aspetto  egli  fu  un  taumatìirgo  necessario;  ciò  spiega  il  diffon- 
dersi prodigioso  del  suo  nome,  il  moltiplicarsi  degli  ospedali  a 
lui  dedicati. 

Sulle  facciate  delle  chiese,  sulle  case,  si  posero  di  regola 
le  imagini  rappresentanti  il  santo  anacoreta,  forse  per  un  pre- 
giudizio analogo  a  quello  che  faceva  dipingere  ovunque  il 
san  Cristoforo  in  proporzioni  gigantesche. 

Tediamo  sant'Antonio  persino  nelle  chiese  dei  fi'ati  minori 
dalle  quali  era  bandito  —  per  un  principio  di  rigorismo  che  durò 
poco  —  ogni  forma  di  lusso  sia  dipinta  che  scolpita.  Il  capi- 
tolo generale  francescano  di  Xarbona  [1260]  presieduto  da  fra 
Bonaventura  di  Bagnorea,  prescrive  che  le  vetrate  dietro  l'al- 
tare maggiore  debbano  avere  a  soggetti  solamente  Cristo,  la 
Madonna,  san  Francesco  d'Assisi  e  sant'Antonio  abate  (1). 

Era  un  santo  necessario:  senza,  il  suo  intervento,  senza  la 
sua  protezione  il  Cielo  non  liberava  dal  fuoco  sacro:  ed  era 
anche  un  santo  punitore  che  colpiva  con  lo  stesso  flagello  i 
dementi  che  osassero  offendere  il  suo  nome.  Lo  storico  Pietra 
Maria  Campi  (2),  sotto  l'anno  1376,  racconta  che  i  Bretoni  ve- 
nuti nel  Bolognese  si  misero  a  fare  grandissimi  danni,  e  come 
uno  di  essi  —  a  Cesena  —  dopo  aver  ucciso  parecchi  bambini, 
con  la  spada  che  grondava  sangue  facesse  sfregio  alla  imagine 
di  sant'Antonio.  Il  profanatore  è  colpito  istantaneamente  dal 
fuoco  sacro:  corre  al  mare  cercando  nelle  onde  refrigerio  alla 
grande  arsura  che  lo  tormenta  e  miseramente  vi  annega. 

Fatto  non  molto  dissimile,  soggiunge  il  Campi,  da  quella 
accaduto  presso  Piacenza  e  raccontato,  oltre  che  da  Aimai'o 
Falcone,  da  Pico  della  Mirandola  (3). 

Nell'anno  1537   —  l'anno  però  deve  essere  eri'ato    perchè 

(1)  A.  Melani,  Dell' ornaìnetito,  Yallardi.  Voi.  II,  pag.  62. 

(2)  Historia  Eeel.  di  Piacenza.  Lib.  XXIII,  pa^.   150  e  seg. 

(3)  Ayiiiar  Falco,  op.  cit..  P.  I.  cap.  47.  —  Bolland..  Jan..   Voi.  II,. 
pag.  523. 
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Aimaro  pubblicò  la  sua  storia  nel  1584  —  un  siildato  aveva 
sottratte  delle  leii'ua  alla  chiesa  di  sant'Antonio  presso  la 
Trebbia.  Atiiinonito  a  restituire  il  maltolto,  si  dà  a  pi'onunciare 
bestemmie:  subito,  lo  sventurato  è  invaso  dal  faoco  ftacro  e 
muore  fra  dolori  acerbissimi.  Il  cadavere  del  sacrilego  —  a 
eteriìa  memoria  del  fatto  e  a  salutare  avviso  per  Tavvenire  — 
fu  appeso  fuori,  su  l'alto  della  chiesa:  il  Pico  passando  di  là 
dieci  auni  dopo  l'accaduto,  ne  scorgeva  ancora  penzolale  i  resti 
spolpati  e  ricordava  la  visione  macabra  in  un  bellissimo  canne 
eroico. 

Il  Campi  assicura  che  si  vedessei'O  all'età  sua  i  coi-pi  di 
altri  bestemmiatola  assaliti  e  consumati  dal  fuoco  sacro  per 
punizione  divina. 

I  Bollandisti  ricordano  parecchi  fatti  consimili:  io  trascrivo 
solo  quello  tolto  da  Ottavio  Pancirolo  e  da  Tilmanno  Bredem- 
bachio  (1).  Kaccoulano  costoro  che  a  Roma,  nella  chiesa  di 
sant'Antonio  si  vedeva  dipinta  la  figura  di  un  uomo  che  ab- 
bruciava —  hoininis  ar(Icittf>t  —  illustrata  da  questa  iscrizione: 

€  Marcus  Brixianus  miles  admota  arai-  D.  Antonii  manu 
«  —  perjurus.  ultore  Xuminis  igne  correptus.  moritui-  Idibus 
«  Augusti  anno  1573  ». 

Queste  storielle  lette  nel  XX  secolo  fanno  alquanto  sor- 
ridere perchè  lasciano  sentire  in  fondo  il  cachinno  ironico  di 
quei  novelli  aruspici  che  furono  /  gaglioffi  del  T:  ma  sta  il 
fatto  che  il  popolo  sovra  ogni  altro  venerò  sant'Antonio  con 
ardore  fanatico  e  gli  attribuì  una  aureola  di  magia  da  cui 
sorsero  supertizioni  e  riti  ancora  praticati  dalla  gente  dei  monti 
e  delle  nostre  campagne. 

Fu  un  culto  strano  in  cui  la  paura  entrò  in  maggior  parte: 

persino  quei  tremendi  iconoclasti  che  furono    i    calvinisti,   non 

osarono  sopprimere  le  imagini  di  sant'Antonio,  ma    essi   stessi 

le  dipinsero  in  parecchi  luoghi.  Anche  i  grandi  qualche    volta 

non  sdegnarono  mostrarsi  in  pubblico  devoti  del  santo  abate  e 

onorarono  in  parecchie  circostanze  i  capi  del   suo   ordine  ospi- 

taliero. 

> 

(1)  Bollane!..  Jan..  Voi.  II,  pag.  523. 
Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VI.  14 
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«  Nel  130(i  il  Delfino  del  Viennese  concede  all'abate  di 
«  sant'Antonio  di  sedere  immediatamente  dopo  il  vescovo  di  Gre- 
«  noble  neo^li  Stati  della  Provincia  e  di  presiederli  qnando  man- 
«  casse  il  vescovo  »    (1). 

Xel  1423  Iacopo  di  Lusig;nano  —  Hierowliinonini  ci  Si- 
ciìinp  re.r  —  ordina  ai  propri  eredi  di  portare  al  collo  il  T 
(li  sant'Antonio  e  la  campana,  entiambi  battuti  m  purissimo 
oro  (2). 

Più  di  un  principe  della  Casa  di  Savoia  vestì  l'abito  i-e- 
ligioso  nella  celebre  abbazia  di  sant'Antonio  di  Eanverso,  la 
più  ricca  costruzione  antoniana  fattasi  in  Italia,  e  che  per  for- 
tuna sussiste. 

* 
*  * 

Stai\do  alle  ricerche  di  Edoai'do  Mella  (3)  sembi-a  che  i  frati 
antoniani  venissero  da  noi  nel  1156:  li  chiamava  in  Piemonte 
da  La  Motte-Saint-Didier  la  pietà  di  Umberto  III  di  Savoia, 
detto  il  beato,  per  la  cui  munificenza  soi'fi'eva  più  tardi  la  fa- 
mosa abbazia  di  S.   Antonio  presso  Rivoli  testé  l'icordata. 

In  breve  vols^ere  di  anni  ciiiese  e  osi)edali  governati  da  i 
frati  del  T  soi'sero  in  ogni  punto  d'Italia,  lasciando  qua  e  là,  se 
non  monumenti  iiìsigni.  costruzioni  notevoli,  intei'essanti  reliquie 
pei"  l'arte  e  per  la  storia.  Rimangono  precettorie  di  S.  Antonio 
0  tracce  di  esse,  a  Milano,  a  Signa,  a  Pistoia,  a  Xapoli,  a 
Moibegno.  a  Piacenza,  a  Borgo  S.  Donnino,    a    Parma,    ecc.... 

A  Roma,  la  chiesa  di  S.  Antonio  abate  innalzata  sul!'  E- 
squiliuo  è  cosa  tutta  moderna:  bella  doveva  essere  l'antica  se 
è  lecito  arg'uirlo  dalla  porta  l'i inastaci,  opera  cosmatesca  che 
ricorda,  come  bene  dissero  i  signori  Cavalcasene  e  Crowe  (4;, 
la  porta  della  vecchia  cattedi-ale  pressa  Civita  Castellana  e 
quella  che  si  ammira  alla  villa  Mattel  in  Roma. 

(Il  Cibrario.  0|).  cit. 

(2)  Miraeus.  Orig.   }[oftasf..L\h.  I.  eap.  ó.  —  Bollatid..  Jan..  Voi.  II. 
pag.  .522. 

(3)  In  Affi  delia  Soeiefà  di  Archeologia  e  Belle  Arfi  per  la  Prorincia 
di  Torino,  Voi.  II,  anno    1877. 

(4)  Storia  della  pittura  italiana.  Tonio  I.   i^ng.   1(37. 
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Nella  città  dei  papi  troviamo  gli  antoniani  alla  fine  del 
XII  secolo:  hanno  la  chiesa  e  l'ospedale  di  S.  Antonio  presso 
Santa  Ilaria  Maggiore  (1).  Ivi  esisteva  prima  una  chiesa  o 
un'ospedale  edificato  nel  V  sec.  da  papa  Semplicio  sotto  la 
protezione  di  S.  Andrea;  il  cardinale  Pietro  Capocci  ricostruì 
nel  1191  tempio,  monastero  e  ospedale,  e  concesse  tutto  ai 
frati  del  T  piesso  i  quali  è  fama  alloggiasse  san  l'rancesco 
d'Assisi  all'epoca  di  Innocenzo  III.  Aimaro  e  con  lui  Mirco 
credono  che  la  cessione  agli  antoniani  della  chiesa  di  S.  An-drea 
e  dell'ospedale  annesso  accadesse  alla  fine  del  XIII  sec,  sotto 
Bonifacio  VIII,  essendo  abate  dell'ordine  Aymou  de  Montagny 
(1237-1317).  Comunque  sia,  a  Koma  ?  cmwnici  regoìari  di 
S.  Antonio  dei  Vienììcse  vi  furono  e  accetti  così  al  successore 
di  Celestino  Y  da  ottenere  i  noti  privilegi  e  incombenze  partico- 
lari. Ebbero,  fra  l'altro,  incarico  di  distribuire  ai  poveri  i  j-esti 
della  mensa  papale,  furono  gli  ospedaliei-i  della  corte  e  della 
curia  romana,  con  incarico  di  accompagnare  i  pontefici  nelle 
loro  peregrinazioni:  per  cui  gli  antoniani  stanziarono  ad  Assisi, 
Kieti,  Anagni.  Velletri,  Perugia,  Orvieto.  Soriano.  Viterbo,  Avi- 
gnone. 

A  quando  rimonta  la  costruzione  della  precettoria  di  Borgo 
San  Donnino':" 

Rispondere  categoricamente  è  difìicile  assai:  la  storia  coscien- 
ziosa ne  è  vietata  per  la  mancanza  di  documenti  certi.  Presso 
la  Cancelleria  vescovile  di  Borgo  esiste  un  solo  manoscritto  che 
ne  parli  —  e  recente  —  infarcito  per  giunta  di  molti  ei^rori  i 
quali  fanno  dubbiosi  anche  delle  cose  giuste  che  possono  esservi 
dette  per  caso  (2i.  Il  male  dipende  da  ciò  che  Borgo  San  Don- 
nino non  ebbe  mai  uno  storico  suo.  Se  come  l'AfTò  e  il  Pez- 
zana  per  la  storia  di  Pai-ma,  come  il  Campi  e  il  Poggiali  per 
la  storia  di  Piacenza  qualcuno  avesse  fatto  per  la  stoiia  bor- 
ei) Moroni.  Dix.  di  erud.  star,  eecles.,  Vul.  VII,  pag.  261-2G8. 
(2)  Registro  contenente  t  transunti  delle  Fondazioni,  dei  Canonicati, 
Benefiei  Parrocchiali,  ecc.:  opera  del  sac.  Fidoiititio  Giuseppe  Goffi 
impiegato  in  questa  Curia,  ampliata  corretta  e  condotta  a  teiniine  da  Giu- 
seppe Mkheli  Cancelliere  della  stessa  Curia  vescovile.  .Voi.  I.  iN.  B.  Le 
memorie  relative  a  S.   Antonio  sono  del  Micluli  e  portano  l'anno  18S7). 
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^Iiii2;iana.  molti  documeuti  non  sarebbero  andati  perduti  e  il 
compito  ora  sarebbe  reso  più  facile  dal  lavoro  di  quelli  che 
hanno  vissuto  prima. 

Il  paziente  Pincolini,  quando  avesse  campato  più  a  lungo, 
avrebbe  scritto  probabilmente  una  storia  di  Borgo  :  ma  egli  non 
riuscì  che  a  raccogliere  una  enorme  quantità  di  carte  —  vero 
mare  niagnnni  conservato  quasi  tutto  nel  R.  Archivio  di  Parma 
—  importante,  è  vero,  pei"  le  vicende  delle  famiglie  locali  e 
degli  antichi  interessi  cittadini,  ma  oziose  per  la  storia  dei 
monumenti  e  degli  artisti  che  ivi  lavorarono. 

Bisogna  quindi  accontentarsi  di  pochissimi  cenni  sicuri  — 
e  non  sono  quelli  che  si  riferiscono  al  periodo  più  antico  — 
bisogna  supplire  con  raffronti  opportuni,  con  ricerche  in  istorie 
parallele  alle  lacune  nelle  quali  si  perde  il  piccolo  medioevo 
borghigiano.  Ho  già  detto  che  nell'Archivio  vescovile  non  mi 
fu  dato  trovare  alcun  documento  relativo  alla  fondazione  della 
precettoria  di  Borgo  :  ma  neanche  nella  spaventosa  farragine  di 
carte  radunate  dal  prevosto  Pincolini. 

Il  Musso,  cronista  piacentino,  ricorda  che  a  Piacenza  nel 
1172  «  Ecclesia  B.  Antonii  fuit  incepta  extra  portam  stratae 
levatae  »  (1),  e  questa  chiesa  è  poi  quella  che  restaurata  con 
l'annesso  ospedale  per  opera  dei  Signori  da  Fontana  nel  1361, 
sorge  tuttora  poco  lontana  da  Piacenza,  vicino  al  torrente 
Trebbia  (2). 

Della  chiesa  di  S.  Antonio  a  Paima  si  hanno  notizie  meno 
antiche.  Il  Pezzana  (3)  ricavando  dallo  Zappata  dice  che  quella 
ebbe  inizio  uelPauno  1386.  Il  fatto  però  che  lo  Zappata  (4)  parla 
solo  e  in  modo  chiaro  di  una  chiesa,  lascia  supporre  che  vi 
esistesse  già  un  ospedale,  e  in  questo  caso    non    si   tratterebbe 

(1)  Poggiali,  Memorie  storiche  di  Piacenza^  Tomo  lY,  pag.  301  e  302. 

(2)  Poggiali,  op.  cit.,  Tomo  VI,  pag.  331  e  332.  —  Campi,  Historia 
Eeeles.  di  Piaeenxa^  Parte  III,  pag.  122. 

(3)  Storia  della  città  di  Farina^  continuata  da  Angelo  Pezzana,  Tomo  I. 
pag.   172. 

(4)  Zappata  Maurizio,  Notitiae  Ecclesiarum  in  Givitate  Parmae  mme 
cxisteìitiimi^  ae  illarum  quae  olivi  in  eadem  Civitate  et  subiirbiis  extitere 
etc...  etc...  (Per  1-a  storia  di  quest'opera  V.  n.  2291.  Bibliografìa  gene- 
rale parìiiense,  di  Stefano  Lottici  e  Giuseppe  Sitti,  Parma.  Zerbini,  1904). 
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già  di  una  chiesa  costrutta  per  la  prima  volta,  ma  bensì  di 
una  chiesa  resuuirata  o  rifatta.  In  questa  idea  induce  inoltre 
la  ritlessione  non  essere  possibile  che  a  Parma  solo  allora  si 
sentisse  la  necessità  di  un  ospedale  autoniano  quando  nelle 
altre  parti  di  Italia  e  in  altre  conti-ade  si  era  manifestato  il 
bisogno  molto  tempo  innanzi   (1). 

bell'anno  1450  fra  Gabriele  Felloni  precettore  della  Casa 
di  S.  Antonio  abate  a  Parma,  domanda  e  ottiene  da  XicolO  V 
Puso  di  un  ospedale  vicino,  detto  Ospedale  dei  Caralieri  (2): 
da  cui  appare  come  l'antico  fosse  divenuto  insuftìcente  e  come 
fosse  indispensabile  uno  più  comodo  e  grande. 

Delle  precettoi'ie  di  Parma  e  Piacenza,  come  si  vede,  si 
hanno  poche  notizie:  ma  di  quella  presso  Borgo  8.  Donnino 
assolutamente  nulla. 

Le  memorie  più  antiche  sono  :  la  copia  di  una  iscrizione 
esistente  già  nel  prospetto  della  chiesa  a  meriggio  e  ora  perduta 
(rimonta  al  1314),  iscrizione  che  riporterò  più  avanti  —  un 
mattone  (anno  1362)  recante  inciso  un  gi-osso  T  fra  tre  cam- 
pane disegnate  molto  rozzamente. 

Il  Trecasali  (3)  al  u.  2499  del  suo  lìeperton'o  reca  un  atto 
di  permuta,  rogato  dal  notaio  fidenti  no  Xiroìa  Aiimid),  avente 
la  data  14  febbraio  1400,  da  cui  risulta  che  in  quell'epoca, 
pure  rimanendo  aperto  l'ospedale,  i  beni  erano  devoluti  al 
mantenimento  dei  poveri.  Il  che  non  viene  a  dire,  come  affer- 
merebbe il  Re(/fS!fro  citato,  che  i  frati  antoniani  a  quell'epoca 
fossero  soppressi,  ma  soltanto  che  si  erano  garantite  le  i-endite, 
a  beneficio  dei  bisognosi,  contro  le  cattive  amministrazioni  e 
gli  sperperi  che  già  si  erano  lamentati  negli  ospedali  di  parecchi 
luoghi. 

(1)  Forse  a  questo  riguardo  si  potranno  avere  informazioni  preziose 
sfogliando  le  Notixie  storiche  intorno  la  Precettoria  di  S.  Antonio  del 
Viennese.  17(30  mss.  Archivio  Com.  di  Parma;  la  memoria  storica  S. 
Antonio  abate  del  Facchino,  1844,  n.  25;  ed  anche  le  Notizie  sidla  Pre- 
cettoria di  S.  Antonio  Viemiese  a  Panna,  see.  XIX,  mss.  Palat.  595 
Bihl.  di   Parma. 

(2)  Pezzana.  op.  cit..  Voi.  IH,  pag.  48  e  49. 

(3)  Trecasali  Alfonso,  Repertorinm  aetoriiìn  inultornìn  Xofariorum 
Burgi  S.  Domnini  condituin:  accedit  index  Notar.;  mss.  presso  la  Cane, 
vesc.  di  Bor^o  S.  Donnino. 
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Xel  secolo  XV  la  tiliintropia  è  arrivata  a  creare  im  immero 
esorbitante  di  istituti  ospitalieri  :  a  Piacenza,  per  esempio, 
attorno  il  1470  non  se  ne  contano  meno  di  trenta  (1).  Questo 
tuttavia  non  impedisce  che  gli  ammalati  poveri  muoiano  di 
miseria  e  di  sinecura  nelle  loro  case,  mentre  gli  amministratori 
sciupano  per  proprio  conto  le  reudite  degli  ospedali.  Quello 
che  accadeva  a  Piacenza  è  del  resto  la  stoi'ia  di  tutti  i  paesi 
e  di  tutti  i  tempi.  Per  ovviare  a  tanto  disordine  si  stabilì  sop- 
primere le  singole  amministrazioni,  di  «....  fon.dare  un  nuovo 
«  ospedale  sotto  il  titolo  di  spedai  gi-ande,  da  cui  tutti  gli  altri 
«  avessero  a  dipendere,  e  che  dirò  così  gli  altri  tutti  assor- 
«  bisse  »  (2).  Come  appare  dalTordinanza.  a  Piacenza  erano 
eccettuati  gli  ospedali  di  S.  Antonio  e  di  S.  Lazzai-o  :  «  exceptis 
«  tamen  domibus  Hospitalium  pauperum  Hanctorum  Lazai-i  et 
«  Antoni  dictae  civitatis,  quoniam  ipsorum  infirmitas  est  couta- 
«  giosa  et  merito  ab  aliis  semota  esse  debet  »   (8). 

A  Borgo  S.  Donnino  le  cose  non  vanno  meglio:  siamo 
nella  prima  metà  del  400.  Lo  spedale  dei  XII  apostoli  detto 
anche  ospedale  della  carità  è  retto  da  persone  indegne  e  in- 
capaci. Nel  1442  si  dà  a  fra  Giovanni  Draghi  l'amministrazione 
del  pio  istituto  (4):  il  buon  religioso  ricupera  i  beni  perduti, 
riordina  quelli  rimasti  trasandati  o  negletti,  inaugura  da  per 
tutto  un  sistema  illuminato  e  saggio.  Ma  nella  sua  onesta  im- 
presa trova  intoppi,  vessazioni  d'ogni  genere.  Anche  questa  è 
la  stoi-ia  di  tutte  le  epoche.  Il  frate  è  costretto  invocare  il  pa- 
tronato del  Comune  il  quale  si  dichiara  protettore  a  queste 
condizioni  cui-iosissime: 

«  ....proposte  da  Ambrogio  Brioschi,  Anziano,  ed  accettate 
«  dal  rettore:  Visitasse  i  cai-cerati  poveri:  Somministrasse  a 
«  proprie  spese  il  cibo  e  la  bevanda:  Vegliasse  la  notte  i  con- 
«  dannati  a  morte:  Conducesseli  al  patibolo,  porgendo  loro  i 
«  conforti  della  religione,  e  curassene  il  sotterramento  :  Visi- 
«  tasse  in  tempo  di  pestilenza  gli    ammalati    di    questa,  curas- 

(1)  Poggiali,  op.  oit.,  Tomo  VII,  pag.  407  e  seg. 

(2)  Poggiali,  op.  e  loc.  cit. 

(3)  Poggiali,  op.  e  loc.  cit. 

(4j  Pezzana,  op.  cit..  Voi.  II.  pag.  470. 
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<  st'li  pei'sonalnieiite,  soniniiiiisti'asse  loro  i  necessari  aliinenti 
«  colle  reiulite  del  l'ospedale,  e  seppellisse  ,^1"  insepolti.  Soccor- 
<.<  resse  ogni  settimana  i  poveri  del  Borgo  colle  reLuiite  delTo- 
«  spedale,  non  bastando  le  quali,  cen-asse  il  suppliniento  nella 
«;  carità   dei   ricchi   in    via  d'elemosina.  *    (1). 

Intanto,  durava  ancora  a  Borgo  8.  Donnino  l'ospedale  di 
sant'Antonio  abate,  ma  le  sue  condizioni  dovevano  essere  molto 
tristi.  Nel  144ro  papa  Eugenio  IV.  con  l)olla  del  29  marzo,  de- 
creta l'unione  dello  spedale  di  S.  (riacomo  nella  villa  di  Ri- 
male con  quello  di  8.  Antonio  del  Borgo  (2).  L'unione  av- 
viene il  9  maggio  dello  stesso  anno,  alla  presenza  dell'abate  di 
8anta  Maria  di  Castione.  in  qualità  di  delegato  apostolico  (3j. 
E  anche  questa  bolla  non  dichiara  o  confeinia  la  soppressione 
degli  antoniani  di  Borgo,  ma  solo  dice  cha  le  rendite  dei  due 
ospedali  (quello  di  san  Giacomo  a  Rimale  e  quello  di  sant'An- 
tonio presso  Borgo  8.  Donnino)  venivano  fuse  sotto  la  vigilanza 
dell'autorità  pontiticia  per  meglio  essere  difese  e  conservate. 

Questa  poi  esercitava  la  sua  tutela  per  mezzo  di  qualche 
rappresentante  che  sarà  stato  scelto  probabilmente  fra  gli  abati 
di  Castione,  di   Fontevivo.  di  Chiaravalle  della  Colomba. 

/  (/fif/lf'offì  del  T,  quelli  stessi  che  bollati  a  sangue  da 
Dante  erano  stati  protetti  dal  Gaetani.  finirono  col  nauseare  il 
mondo  civile  e  muovere  gli  sdegni  della  coi'te  papale.  I  pou- 
tetìei  tolsero  allora  persino  quell'ultima  parvenza  di  autorità 
che  sembrava  sopravvivere  e  ariogai'ono  a  so  —  per  così  dire 
—  gli  antichi  diritti  degli  abati  e  dei  precettori  ad  un  tempo. 
Da  ora  innanzi  il  papa  —  mediante  brevi  coucistoi-iali  —  con- 
ferisce chiese  e  ospedali  di  sant'Antonio,  col  titolo  di  commende, 
a  persone  ecclesiastiche  di  sua  predilezione  le  quali  alle  volte 
godono  il  benefìcio  non  già  direttamente  ma  pei'  mezzo  di 
persona  che  le  sostituisce. 

(1)  Rogito  contemp.  (2.ó  marzo  1442)  fra  le  carte  Piiieoliiii.  R.  Archivio 
di  Parma.  —  Pez?ana.  op.  cit.,  Voi.  Il,  pag.  470,  n.  3. 

(2)  Pezzana.  op.   cit.,   Voi.  II.  pag.   471.   Rimale  e   villa  del  Comune  di 
Borgo  e  confinante  col  Piacentino. 

(3)  Pezzana.  op.  cit..  Voi.  II.  i)ag.  471,  n.  1.  —  Tivcasali.  Repertorio^ 
n,   719:   rogito  d  maggio  1448.  iioraiu  fidciitino  Giovanni   Rijlierti. 


216  S.  ANTONIO    DKL    VJKNNKsK    KCC. 

Così  vediamo  die  don  Ottavio  di  San  Severino,  a  nome 
del  cardinal  Moroni.  prende  possesso  della  commenda  di  san- 
t'Antonio abate  presso  Borico  8.  Donnino,  il  (j  ottobre  1558  (1). 

Così  a  Piacenza,  sullo  scorcio  del  sec.  XVI.  vediamo  com- 
mendatario di  sant'Antonio  abate  presso  la  Trebbia  «  Monsignor 
«  Mai-sili(ì  Landriani  nobile  milanese,  vescovo  di  Tigevauo  e 
«  abate  a  un  tempo  stesso  di  sant'Antonio  di  Milano  e  di  Pia- 
«  cenza  »    (2). 

TI  Landi'iani  nel  1595  chiama  alla  precettoi-ia  piacentina 
i  frati  dei  III  ordine  di  san  Francesco:  la  stessa  cosa  avviene 
a  Boi'go  S.  Donnino  tre  anni  di  poi.  Questo  lo  apprendiamo 
dalla  cronaca  del  padre  M.  Francesco  Bordoni  il  quale.  licor- 
dando  illustri  piacentini  che  vestirono  l'abito,  nomina  «  Boua- 
«  ventura  ]\luso  e  Lorenzo  Glorieri  amendne  di  Val  di  Xure. 
«  per  la  cui  industi-ia  nell'anno  1598  fu  cednta  al  terz'ordine 
«  la  chiesa  di  sant'Antonio  nella  terra  di  Borgo  S,  Donnino 
«  abbandonata  poi  da  quei  Religiosi  per  l'angustia  del  luogo.  »  (3). 

A  Piacenza  furono  i  francescani  che.  in  certo  qual  modo, 
snidarono  dal  loro  covo  i  frati  di  S.  Antonio.  A  Borgo  S.  Don- 
nino lo  sfratto  avvenne  nelle  identiche  circostanze:  via  i  se- 
guaci di  8.  Francesco,  forse  gli  antoniani  ritoi'uai'ono  ma  come 
semplici  addetti  al  servizio  dell'ospedale  e  della  chiesa. 

In  Italia,  non  accettata  la  riforma  di  Brunello  (1616).  an- 
darono peregrinando  qua  e  là.  vivendo  a  pena  tollerati,  senza 
pili  una  precettoria.  una  commenda  loro  pi'opria. 

Soppressi  nel  1777.  come  si  è  già  detto,  la  chiesuola  di 
8.  Antonio  di  Borgo  fu  ridotta  a  semplice  oratorio. 

Xel  1779  Pio  TI,  con  hrpre  f([jof<toìiro  22  dicembre,  ag- 
grega l'ex-precettoria  e  il  priorato  di  S.  Lazzai'o  alla  catte- 
drale di  Borgo  S.  Donnino  (4).  Poco  lungi  dal  tempietto  an- 
toniano,  adiacente  la  riva  desti-a  dello  Stirone.   v'era    la  chiesa 

(1)  Trecasali,  Fepcrtor/G.  foglio  2.  n.  17:   rogito  del  notaio  Gian  Fran- 
cesco Bacchi  ni. 

(2)  Poggiali,  op.  cit..  Tomo  XI.  pag.  24  e  seg. 
iS)  Poggiali,  op.  e  loc.  cit. 

(4)  Registro  contenente  i  transunti  ecc.:    rogito  del    notaio    D.  Mar- 
cantonio Bergamini  cancelliere  vescovile. 
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della  Beata  Vero-ine  delle  grazie  i-icordata  spesso  nella  stoi-ia 
di  Pai-iiia  e  nota  per  i  donativi  dei  quali  fni-ono  larii^hi  i  Far- 
nesi. Distrutta  questa  dai  Francesi  nel  1)^12  per  «  lo  rédrós- 
«  senient  de  la  gi-aude  Route  de  Paris  à  Rome  suivant  Taxe  du 
«  Pont  »  (1),  la  parrocchia  dei  sunti  Faustino  e  Giovila  che  l'i- 
siedeva  virtualmente  lin  dal  15S0  nella  cattedrale  —  ma  in 
realtà,  per  comodo,  nella  chiesa  della  Beata  Tergine  delle 
grazie  —  venne  trasferita  nella  chiesa  di  sant'Antonio  tibate, 
in  via  di  concessione  interinale:  tale  concessione  venne  con- 
fermata nel  1827  (2). 

Pi'ima  di  chiudere  questi  poverissimi  e  incompleti  cenni 
stoi"ici,  credo  opportuno  insistere  sovra  una  .iffermazione  già 
fatta  onde  togliere  gli  erroi'i  in  cui  altri  è  caduto  parlando 
appunto  dei  frati  che  governai'ono  la  nostra  chiesetta  antoniana. 
I  frati  che  ressero  un  tempo  la  precettoi-ia  di  S.  Antonio  presso 
Borgo  S.  Donnino  e  lo  spedale  annesso,  furono  frati  (lìifo- 
niaìii,  ossia  raìioiiici  regolari  di  S.  Aiiioìtio  del  Viennese, 
detti  anche  ^\\x  brevemente  frali  del  T. 

Xon  furono  già  uìonnci  lei// pia  ri  come  aft'ei'ma  il  cancel- 
liere Giuseppe  Micheli  nel  Bef/istro  licordato  più  volte,  male 
interpretando  la  significazione  del  T  e  trascorrendo  su  molti 
fatti  che  egli  meno  degli  altri  avrebbe  dovuto  ignorare  (8). 
Cade  perciò  quanto  vien  detto  in  conseguenza  di  questo  lapsi/s 
imperdonabile  e  strano.  La  buon"  anima  del  fu  cancelliere  si 
consoli  pei-ò  avanti  Feri-ore  più  strano  ancora  in  cui  è  caduta 
la  Patria-Geografia  d'Italia  in  epoca  molto  più  recente  e 
istruita  (-4).  In  qiiesto  libro  è  detto  che  i  frati  aìitonia)ii  dal- 
Femblema  del  loi"o  ordine  furono  detti  frati  del  T,  indi  teatiìii. 

(1)  Da  un  disegno  contemporaneo  del  genio  civile  francese:  Exfraif 
d'ime  partie  du  Pian  aux  abords  du  Torrenf  .Stirane  dn  coté  de  Borgo 
San   Donnino. 

(2)  Registro  contenente  i  transunti  ecc...:  rogito  \'2  agosto  1S27  del 
notaio  D.  Marcantonio  Bergamini  cancelliere  vescovile. 

(3)  I  templari  furono  soppressi  non  già  nel  1311  ma  bensì  nel  1312 
da  Clemente  V  (Bertrando  di  Got)  con  bolla  2  maggio  data  nel  concilio  di 
Vienna,   '"ibrario.   Descrix.  sfar,  degli  Ord.    Cavali.:  Templari. 

(4)  V.  Borgo  S.  D.  nel  Voi.  Parma  e  Piacenza.  Torino.  Unione 
Tipografica  Editrice. 
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Ma  nossignori:  teatini  si  dissero  i  religiosi  di  S.  Gaetano 
(la  Tiene.  Il  nome  poi  di  tratiifi  non  dei'ivù  già  dal  T  o  da 
alcnn  altro  segno,  ma,  da  Thcdtp.  nome  classico  di  Chieti 
(Abbrnz/.o  citerioi-e)  ove  fu  vescovo  il  primo  generale  di  qnesta 
congregazione  (1). 


La  prei'ettoiia  di  S.  Antonio  abate  pi-esso  Borgo  San  Don- 
nino offre  nel  sno  aspetto  cliiiire  tracce  di  due  diverse  epoche. 

In  origine  non  esistette  che  la  chiesuola  A  B  C  D  (fig.  1) 
alcpianto  distaccata  dall'ospedale:    gli   ingressi    rispettivi    erano 


Fio.  I.  —  Pianta  della  chiesuola  di  S.  Antonio 

SII  i  lati  CD  e  MX.  Forse  la  chiesa  terminava  con  una  absidina 
capace  a  contenere  solo  un  altare  di  proporzioni  modeste  iissai. 
La  chiesetta  era.  come  adesso,  ricoperta  con  capriate  a  vista  e 
illuminata  da  piccole  finestre  superiormente  girate  a  semicircolo 
aperte  nei  muri  li  fianco  (da  molti  anni  le  finestre  originali 
furono  chiuse  e  ora  la  luce  penetra  per  un'apertura  rettangolare 
nel  liito  di  destra):  data  probabilmente  dalla  fine  del  se- 
colo XII  0  dall'inizio  del  XIII.  Un  secolo  più  tardi  il  san- 
tuario venne  trovato  troppo  angusto  e  si  pensò  di  ampliarlo: 
a  questo  fine  si  sfondò  il  muro  AB  e  si  costruì  la  parte 
ABEF  che  divenne  così  l'abside  della  chiesa  trasformata.  Io 
attribuisco  questa  aggiunta  alla  seconda  metà  del  secolo  XIII, 
per  Tanalogia  che  le  parti  architettoniche  e  gli  argomenti  deco- 


(1)  Cibrario.   Descri^.  s/or.  degli   Ord.   Bclig.  :  Teatini. 
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1-ativi  liamio  con  alti'i  editici  sorti  in  quell'epoca  per  certa 
testimonianza,  l^a  chiesa  di  S.  Francesco  a  l'iacenza,  pi-inia 
dedicata  all'Aniuinziazione  di  Maria,  il  cui  ricordo  viene  spon- 
taneo innanzi  a  quest'abside,  fu   incominciata  nel   1278. 

Ma  la  maggiore  altezza  della  nuova  costruzione,  rispetto 
alla  nave,  si  addossò  per  necessità  a  parte  della  (orricciola 
antica  che  dovette  quindi  essere  innalzata  pai-eccliio  pei'  dare 
adito  al   piazzamento  delle  campane. 

Lungo  i  muli  che  fronteggiano  la  via  Emilia  v'era  una 
serie  di  portici  ricoperti  con  travature  i  cui  indizi  sono  ancora 
visibili   in   parecchi   luoghi. 

Il  nuovo  ponte  sullo  Stirone  e  il  raddrizzamento  della  strada 
(1812)  apportarono  la  demolizione  della  chiesa  dedicata  alla 
Beata  Vergine  delle  gi-azie.  e  dei  portici  che  tian<-heggiavano  la 
precettoria,  nonché  riufossamento  delTisolato.  Nella  seconda 
metà  del  secolo  scorso  si  proseguì  ancora  l'opera  vandalica 
sfondando  il  muro  di  prospetto  CD  e  pi'olung.indo  la  nave  tino 
al  muro  MX.  L'ingresso  nuovo  alla  chiesa  venne  praticato  nel 
tratto  CM  ove  rimane  anche  nttualmente. 

La  chiesuola  della  prima  epoca  non  ofTre  alcun  particolare 
intei'esse.  All'esterno  il  muro  a  mattoni  —  lavoro  assai  rozzo 
—  ha  una  brevissima  cornice  fatta  con  cilindretti  in  hiterizio 
protetti  da  un  mattone  piti  sporgente  (tig.  2).  Il  meglio  è  l'in- 
Terno  ove  la  copei'tura,  come  già  fu  detto,  è  fatta  con  capriate 
a  vista:  tanto  le  catene  che  i  travicelli  hanno  belle  mensole 
sagomate,  arrict-hite  nel  piano  inferiore  da  una  sejj;hettatura  ad 
intaglio. 

Ora  tutta  l'opera  di  carpentiere  è  velata  da  uno  strato  di 
colore  a  calce.  Forse  ti-avi  e  travicelli  in  antico  erano  dipinti: 
la  tinta  scura  tlella  quercia  avrà  fatto  certo  un  bel  contrasto 
con  le  gagliarde  campiture  a  colori  rese  piìi  vive  dai  tocchi 
bianchi  disseminati  con   maestria. 

Più  interessante  è  la  costruzione  della  seconda  epoca.  Pre- 
sciu<lendo  da  leggere  anomalie,  Tinterno  dell'abside  è  a  pianta 
quadrata  su  cui  insiste  una  vòlta  a  crocerà:  i  costoloni  robusti 
in  laterizio  sostengono  la  .serraglia  di  pietra  nella  quale  è  scol- 
pito il   simbolo  antoniano. 
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Gli  archi  d'imposta  ai  muri  (arcs  forìi/erets  dei  francesi) 
sono  in  terzo  punto  e  hanno    un    risalto  piccolissimo. 

Fra  le  cose  accessorie  nessuna  ò  degna  di  nota  tranne  il  ■ma- 
rnino nel  muro  di  destra  (fig.  8).  È  in  ten-a  cotta,  di  forma  assai 
j>-i'aziosa  e  fa  ricordare  quello  che  si  vede  in  una  cappella  absidale 
della  chiesa  di  S.  Fi-ancesco  a  Piacenza  e  Taltro  nell*  oratorio 
di  S.  Nicomede  entro  il  castello  di  Torchiara:  però  il  nosti'O 
ha  il  vanta, iiiiio  di  aver  fattura  più  lai-i>-a  e  più  ori.y-inalitn  nella 
decorazione.  In  antico  era  dipinto  a  losso  vivo,  adesso  è  pati- 
nato con  lo  stesso  intonaco  i:'ialliistro  che  l'icopre  le  pareti. 

Estei-namente  la  costruzione  della  seconda  epoca  (fig.  4  e  5) 
presenta  tre  muri  lisci  rinforzati  agli  angoli  da  pilasti'i  :  nel 
mui-o  di  testa  vi  sono  due  finestre  separate  da  una  lesena 
minuscola  che  corre  fin  sotto   la  comica   cuspidata. 

Unità  di  misura  è  il  piede:  elementi  generatori  delle  pro- 
poi'zioni  da  cui  l'estano  individuati  punti  ed  assi  sono  i  trian- 
goli isoscele,  rettangolo  ed   equilatero. 

La  coi'nice  —  di  analoghe  se  ne  riscontrano  in  edifici 
della  stessa  epoca  —  risulta  della  parte  superiore  sagomata 
come  una  base  attica  a  i-ovescio:  di  un  fregici  il  cui  tratto 
mediano  è  costituito  da  cubetti  di  laterizio  in  due  ordini:  degli 
archi  che  si  intrecciano  generando  formelle  l'icche  di  appendici 
lobate  (fig.  6).  La  oi'igiualità  di  questa  cornice  —  in  genere  di  tutte 
le  sagome  che  si  vedono  nell'abside  —  è  che  le  membratui-e  sono 
dipinte  con  sistema  particolare  iforse  alla  resina),  la  cui  tenacia 
ha  sfidato  i  secoli  e  mosti-a  anche  al  pi-esente  i  segni  della 
vittoria.  La  tinta  che  predomina  è  il  rosso-vermiglio  interrotto  da 
linee  bianche  che  simulano  i  giunti  della  calce.  I  cilindretti 
sono  nei-i  e  bianchi:  i  fondi  degli  archi  hanno  una  intonazione 
gialla. 

Le  finestre  a  sesto  acuto  sono  elegantissime  (fig.  7):  sem- 
plici nella  parte  rettangolare  condensano  la  ricchezza  nella 
superiore.  Anche  qui  la  pittura  ha  concorso  a  ravvivare  le  sa- 
gcme  e  offrire  dei  risalti  che  la  tinta  monotoma  del  laterizio 
comune  non  avrebbe  dato.  Attorno  all'arco  gira  una  fascia  di- 
pinta a  bianco  di  calce  che  delinea  bene  l'arcatura  staccandola 
dal  fondo.  Il  rimanente  è  dipinto  in  rosso  vivo  a  tratti  bianchi. 
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tranue  le  rose  del  freo-io  die  sono  o'iiille  su  t'ondo  biaiieo. 
Bisognerebbe  aver  veduta  questa  piccola  costiu/j'one  nell'epoca 
del  suo  splendore,  quando  la  via  addossata  non  le  nascondeva 
il  basamento  e  il  tempo  rispettava  ancora  la  policromia  delle 
cornici  ! 

Forse  atti-averso  vetrate  dipinte  è  piovuta  nell'interno,  per 
secoli,  quella  mistica  luce  che  mette  nell'aria  una  polvere  dorata 
e  migliaia  di  scintille  iridescenti,  quella  luce  fantasmaiiorica 
che  dona  alle  cose  una  parvenza  quasi   immateriale! 

Oi"a  non  più  :  la  luna  diffonde  nelle  notti  per  la  piccola 
chiesa  timidi  bagliori  opalini,  il  sole  qualche  volta  accende  alle 
finestre  delle  fiamme  che  vivono  quanto  l'ardore  di  un  tramonto. 

Durante  uu  ciepuscolo  d'estate,  'chi  scrive  fantasticava  in 
questa  chiesa  con  gli  occhi  fissi  nel  buio  che  l'avvolgeva. 
Di  fuori  il  cielo  era  rosso:  sugli  oggetti  oscuri  si  disegnavano 
striscioline  rossastre  che  parevano  i  riflessi  d'un  incendio. 

Propi'io  come  la  grotta  in  cui  vive  da  anni  il  sant'Antonio 
di  Gustavo  Flaubert,  nella  Tebaide,  sovra  un'alta  montagna  ta- 
gliata a  picco  e  lambita  ai  piedi  dal  Nilo.  Come  non  ricordare 
le  pagine  angosciose  in  cui  l'infelice  profugo  del  mondo  fa 
sentire,  nell'ora  del  pentimento,  i  suoi  disperati  appelli  alla  vita? 

«  Tous  me  biàmaient  lorsque  j'ai  quitte  la  maison.  Ma 
«  mère  s'affaissa  mourante.  ma  soeur  de  loin  me  faisait  des 
«  signes  pour  revenir:  et  l'autre  pleurait.  Ammonaria,  cette 
«  enfant  que  je  rencontrais  chaque  soir  au  bord  de  la  citerne, 
«  quand  elle  amenait  ses  buffles.  Elle  a  conru  après  moi.  Les 
«  anueaux  de  ses  pieds  brillaient  dans  la  poussière.  et  sa  tu- 
«  nique  ouverte  sur  les  hanches  fllottait  au  vent.  Le  vieil 
«  ascète  (jui  m'emmenait  lui  a  erié  des  injures.  Nos  deux  cha- 
«  meaux  galopaient  toujoui's;  et  je  n'ai  plus  revu  personne.  »  '  i). 

E  così  la  mente  guidata  dal  poeta  eri-ò  qualche  tempo  nel 
regno  delle  visioni...  Scorgevo  nell'aria  una  teoria  di  ombre 
che  guizzavano  come  fuoco,  sentivo  vicino  a  me  il  fruscio  di 
vesti  seriche,  respiravo  l'aria  profumata  e  tepida  d'un  paese 
sconosciuto...! 

(1)  Gustave  Flaubert.   La  tentation  de  Saint  Antoine.  Paris.  Bihlio- 
tbèquo  Oharpentier.  pag.   3-4. 
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Era  la  regina  Saba  che  per  uu  bacio  d'amore  veniva 
da  terre  lontane?  0  erano  i  dottrinari,  ijli  dei  di  tutta  l'anti- 
chità che  passavano  innanzi  a  miei  occhi  come  un  sogno? 
Oppure  coorti  di  demoni  che  sotto  spoglie  mostruose  amavano 
ritentare  le  pi'ove  del  desei-to? 

Per  successione  di  idee,  pensai  ai  nfisfen  dell'epoca  di 
mez/o.  derivati  dalla  hnuìa  dialogata  dei  flagellanti  seguaci 
dell'ei'eniita  Ranieii  Fasani  di  Perugia.  «  /  disci/pìittatt  di  Gesù 
Cristo  » . 

Pensai  anche  che  sarebbe  un  beirargomcnto  da  trattare 
5.  Antonio  del  Viennese  neirnrte,  sul  quale  tema  offro  al 
lettore  i  pochi  frutti  delle  mie  ricerche,  nella  speranza  che  lo 
invoglino  a  studi  maggiori,  a  indagini  più  estese. 

Le  prime  opere  letterarie  aventi  per  soggetto  il  nostro 
sant'Antonio  si  dovrebbero  rintracciai'e  nella  letteratura  pro- 
venzale, benché  Paltò  Deltinato,  cui  Vienna  a|)partiene,  si  trovi 
in  quella  zona  distinta  dall'Ascoli  col  nume  di  franco-proren- 
xale.  E  ciò  perciiè  il  provenzale  non  fu  un  dialetto  specifico  di 
paese  ma  per  così  dire  il  serji/o  anliens.  la  lingua  letteraria 
adottata  da  quanti  nel  mezzodì  della  Francia  fui'oiio  pi'osatori 
e  poeti  dal  secolo  X  a  tutto  il  XIY. 

La  produzione  letteraria  i-eligiosa.  durante  l'evo  medio 
ricca  in  ogni  paese,  non  può  essere  mancata  alla  Francia  del 
mezzogiorno,  quantunque  questa  terra  privilegiata  sentisse  {)iù 
che  altro  il  bisogno  di  cantare  l'amoi-e  e  di  vivei-e  una  vita 
gaudiosa,  ti'anquillamente  epicurea.  E  infatti  una  fioritura  let- 
tei'aria  leligiosa  vi  è  stata,  ma  la  maggior  parte  di  questa  pi'o- 
dnzione  andò  perduta  specie  per  le  ire  degli  Albigesi:  in  quello 
che  è  l'imasto  di  agiogratie.  vi^iioni,  preghiere...  (parzialmente 
edito  foi'se  per  lo  scarso  valoi'e  artistico)  non  si  legge  il  nome 
di  sant'Antonio  del  foco,  nienti'e  si  veggono  l'icordati  santi  che 
devono  aver   goduto    un    culto  meno  esteso. 

Resta  solo  un  <'  Mistero  di  Sant'Antonio  del  Viennese  iii 
«  8966  ottosillabi  ;  il  manoscritto  è  del  L508.  ma  l'opera  è  senza 
«  dubbio  del  secolo  antecedente  ?   (1).  Fu  edito  dal  Guillaume, 

(1)  Antonio  Ristori.  Letteratura  provengale.  Hoepli,  pag.   198. 
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Gap.,  1SS4:.  È  pi-ol)abile  sia  un  rifacimento  più  cori-etto  o  una  ridu- 
zione con  niaireioii  pi-etese  letterarie  di  altro  mistero  più  an- 
tico, ti-ovandosi  la  saci-a  rappi-esentazione  evoluta  e  sic n e i-a liz- 
zata nel  secolo  XIV. 

Nel  volii'are  nostro  non  esistono  documenti  letterari  molto 
antichi  che  parlino  di  sant'Antonio,  lo  credo  che  le  famose 
leiilaxioni   Tli    lacopone  da  Todi,   intitolate    Porta  r  Dcn/oii/i)  e 

che  incominciano 

«   VoetA 
«  Ora  udite  lu  hattaglia 
«  che  mi   fa  il  falso  nemico 
<   eco >> . 

siano  state  composte  a  imita/ione  di  componimenti  anteriori  in 
cui  il  protagonista  fosse  sant'Antonio  egiziano. 

Nella  Divina  Commedia,  ove  sono  ricordate  a  ogni  passo 
schiere  di  beati,  non  vi  è  alcun  cenno  diretto  al  nosti-o  santo 
e  romissione  a  pi'ima  vista  sembra  molto  strana.  Al  settimo 
cielo  (di  Saturnoi.  canti  XXI  e  XXII  del  Paradiso,  il  Poeta 
vede  una  scala  per  la  quale  salgono  e  scendono,  come 

«  io  pole  insieme  al  (jominciar  del  giorno  ». 

le  anime  dei  co/itenip/nfiri. 

Oltre  S.  Pier  Damiano,  si  palesa  S.  Benedetto  il  quale 
ricorda  come  in  quel  cielo  siano  con  lui  Macario.  Romualdo  e 
i  seguaci  veri  della  sua  i-egola,  quelli  cioè 

« che  dentro  ai  chiostri 

«  fermar  li  piedi  e  tennero  il  cor  saldo  ». 

Perchè  S.  Benedetto  non  accenna  a  sant'Antonio  che  fu 
il  più  antico  dei  contemplanti? 

Tutti  i  commentatori  dicono  che  qui  S.  Benedetto  ha  vo- 
luto l'icordai-e  due  grandi  istitutori  di  discipline  monastiche: 
8.  Macario  per  l'oriente.  S.  Romualdo  per  l'occidente;  e  allora 
il  silenzio  su  sant'Antonio  troverebbe  giustificazione  in  ciò  die 
questo  santo,  non  avendo  fondato  propriamente  alcun  ordine, 
non   poteva  a  l'igore  essere  ricordato  in  questo  luogo. 

Ma  come  si  spiega  allora  l'omissione  di  S.  Basilio  che 
fu  nel  levante  istitutore  di  una  disciplina  estesissima,  praticata 
tuttoi'a  dai   tiasiliani   di   (ìrotta   Fei'rata? 
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Bisogna  fare  distinzione  fVa  monachismo  e  sistema  di  vita 
anacoretica.  Il  sistema  di  vita  eremitica  o  anacoretica  ò  di 
vivere  soli,  in  celle  separate,  nel  silenzio,  quasi  nulla  occu- 
pandosi di  studi  ma  soltanto  di  preghiere,  di  lavori  manuali. 
1  monaci  invece  vivono  uniti  in  comunità,  in  conventi:  si  oc- 
cupano di  lettere,  di  preghiere  e  di  lavori.  In  oriente  agli  ere- 
miti diede  la  regola  S.  Macario  {IV  sec).  ai  monaci  S.  Basilio 
(IV  sec).  In  occidente  S.  Benedetto  (480-544)  ha  in  certo  qual 
modo  riprodotti  i  basiliani  nei  benedettini,  e  S.  Romualdo 
(956-1027)  gli  anacoreti  di   Macario  nei  camaldolesi. 

Ma  pei'chè  dunque  S.  Benedetto  non  ricorda  S.  Basilio  il 
fondatore  che  gli  con-isponde? 

S.  Benedetto  non  uomina  S.  Basilio  come  tace  di  S.  Fran- 
cesco e  di  S.  Domenico.  Allo  stesso  modo  che  è  un  domeni- 
cano (S.  Tomaso  d'Aquino)  a  elogiare  8.  Francesco  (canto  XI), 
che  è  un  seguace  di  S.  Francesco  (8.  Bonaventura  di  Ba- 
gnorea)  il  laudatore  di  8.  Domenico  (canto  XII)  :  così  8.  Be- 
nedetto, incoi-poraudo  egli  nel  pensiero  di  Dante  il  principio 
stretto  monacale,  mentre  stigmatizza  la  decadenza  del  proprio 
ordine  (canto  XXII)  non  fa  le  lodi  degli  altri,  ma  l'apologia 
della  vita  eremitica  della  quale,  come  si  è  detto,  Macario  e 
Romualdo  sono  i  due  rappresentanti. 

Ritornando  all'argomento  dirò  che  per  quanto  sia  possibile 
investigatore  piìi  abile  trovi  autiche  laudi,  antichi  inni  sacri 
composti  in  onore  di  sant'Autouio  del  foco,  a  me  consta  che 
tutto  andò  perduto  restandone  solo  qualche  distico  che  la 
Chiesa  ha  raccolto  fre  le  preghiere. 

Ma  pili  che  nei  componimenti  lirici  sant'Antonio  egiziano 
doveva  avere  il  suo  posto  nelle  sacre  rappresentazioni  medieve. 
La  triplice  scena  dell'i nfei'uo  della  terra  e  del  paradiso  trovava 
una  particolare  ragion  d'essere  nella  leggenda  di  sant'Antonio 
del  Viennese,  in  cui  le  potenze  infernali  e  le  celesti  entravano 
di  continuo  e  i  piìi  inverosimili  miracoli  sconvolgevano  l'ordine 
naturale  delle  cose. 

Alessandi'O  d'Ancona  (1)  ricoi-da  una  antica  rappresenta- 
li) Aless.  d'Ancona.   Origini  del  teatro   italiano.  Voi.   I.  pag.   269. 
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zione  (riiiiioto  autore.  SanrAulonio,  ai-^oniento  che  trovò  eerto 
molti  drammaturghi  e  rivive  tuttora  pei-  simpatia  storica  in 
certe  azioni  mimiche  celebrate  in  qualche  paese  d'Italia.  A 
questo  proposito  il  d'Ancona  (1)  scrive  che  a  Lanciano,  in 
eerta  solennitjì.  si  rappresenta  anche  Oirgifjiorno  La  ientnxione 
di  sant'Antonio. 

Eni-ico  Peti-ella  in  un  bell'articolo  Le  statue  di  carne 
nella  festa  del  Corptis  Domini  a  Cnnipoìxisso  (2).  fi-a  i  dodici 
irruppi  sopravissnti  e  che  vengono  ogni  anno  riprodotti  con 
i  vecchi  ingegni  di  Paolo  Zinno,  cita  il  Mistero  di  S.  An- 
tonio  aliate,  più  precisamente  dal  titolo  A  Daniella:  «  San- 
t'Antonio si  lil)ra  a  volo  ti-a  due  angeli  e  un  deiìione. 
.  Uno  degli  angeli  sembra  soi'regga  al  Santo  il  bastone,  un 
*  altro  un  libro  di  pi'eei  con  una  fiamma.  Sotto  la  nube  un 
«  altro  demone  fa  atti  burleschi  a  un  altro  demone  simulante 
<;  l'aspetto  di  una  donna  procace.  »    (3). 

Fra  i  prosatori  che  scrissero  di  S.  Antonio  abate  non  ò 
da  tacersi  fra  Domenico  Cavalca  da  Yicopisano.  dell'ordine  dei 
pi-edicatori.  cui  è  dovuto  il  volgarizzamento  delle  Vite  dei  Santi 
Padri  nel  deserto:  fra  gli  storici  debordine  del  T.  merita  il 
primo  posto  Aimaro  Falcone  seguito  da  molti  altri  menzionati 
nelle  note  bibliografiche  che  reca  il  recente  libro  di  Doni.  H. 
Dijon. 

Molto  più  ,vasto  argomento  si  avrebbe  parlando  dell'archi- 
tettura che  l'ordine  dei  frati  autoniani  ha  prodotto  tanto  in 
Francia  che  in  Italia,  delle  pitture,  delle  scolture  aventi  per 
soggetto  sant'Antonio  del  Viennese  e  la  sua  leggenda  meravi- 
gliosa. 

Dalla  chiesa  di  La  Motte-Saiut-Didier  all'ultima  precettoi'ia 
italiana,  dai  dipinti  dei  primitivi  che  iniziarono  Jean  Fouquet 
alla  tela  di  Domenico  Movelli,  dalle  scolture  decorative  nelle 
chiese  clunisiaue  del  secolo  XI  e  XII  ("ove  la  leggenda  di  S. 
Antonio  è  largamente  trattata  vicino  a  quella  di  S.  Benedetto 
e  di  S.  Maddalena)  alle  icone  di  Iacopo  della  Quercia,  corrono 

(1)  D"Ancona.  op.  cit..  Voi.  II.  pag.  215. 

(2)  Enrico  Petrella  in  Secolo  XX.  giugno   1904. 
(3|  E.  Petrella.  artic.  cit. 
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luiif:!;lii  inteivalii  durante  i  quali  tditipìerr  ìnitrarii  iyiioti  hanno 
innalzato  opere  egrege,  pittori  e  scultori  hanno  arricchito  cliiese 
di  tesori  ora  in  gran  parte  rifugiati  nelle  pinacoteche  e  nei 
musei. 

Ci  vorrebbe  qualcuno  che  l'accogliesse  qua  e  là  questi  tìoi-i 
sparsi  d'una  stessa  famiglia  e,  disponendoli  con  mano  industre, 
ne  facesse  una  vaghissima  aiuola. 

* 

Sui  muri  che  fronteggiano  la  via  si  vedono  ancora  sparsi 
qua  e  là  pallide  tracce  di  freschi  che  le  piogge  hanno  lavati 
per  secoli  e  a  poco  a  poco  così  degradati  di  colore  da  offrirci 
a  stento  idea  dell'antico. 

Fondi  chiari  variamente  tinti,  inquadrati  e  divisi  da  stri- 
scioline  biancastro  sono  visil)ili  in  parecchi  luoghi,  fi-a  un;i, 
scalcinatura  e  l'altra:  si  intravvede  ancora  qualche  contorno  di 
volto,  qualciie  povero  drappo  appeso  con  tiinidezxa:  ancora  una 
mano  di  santo  si  protende  a  benedire. 

Qua,  due  braccia  di  donna  stringono  fortemente  un  coi- 
picciolo  informe  die  voriebl)e  essere  quello  di  un  bambino: 
l'acqua  piovana  attorno  agli  occhi  dolci  della  madre  ha  get- 
tato delle  macchie  d'un  livido  cupo,  ha  conti-ntta  come  per 
angoscia  la  sottile  bocca  che  un  giorno  certo  son-ideva  beata. 
E  all'ingiro  altri  brandelli  di  cai-ne  senza  vita,  qualche  arco 
d'aui'eola  confuso  fra  i  rabeschi  delle  muffe  alleate  del  tempo 
e  della  bai-barie  umana. 

Là,  in  alto,  due  ali  semiapei"te  biancheggiano  e  in  mezzo 
una  testolina  gioveuilmente  gaudiosa  ben  coronata  di  capelli  : 
vicino  a  resti  di  blasoni  indecifrabili,  a  reliquie  di  stalli  nei 
quali  una  volta  sedevano  forse  i  peisonaggi  d'una  mera  coii- 
reì:s((xioiic,  vicino  a  pezzi  d'intonaco  die  si  staccano  dal  muro 
e  strappano  ogni  giorno  un   lembo  sdruscito  di   vesta. 

Ecco  quanto  l'imane  d'una  fioi'itui-a  pittorica  alla  quale  hanno 
cooperato  artisti  di  parecchie  epoche,  dipintori  di  un  certo  grido 
accanto  ad  altri  di  nessun  merito,  dai  seguaci  di  (jiotto  tino 
ai  primi  sensii)ilizzati   dalla   rinascenza. 

Bartolino  da    Piacenza.  Gottardo    Pallastrelli.   Antonio   del 
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Cavio.  Aiitoiiio  della  Castaiina,  Bartolomeo  di  Groppallo,  Gio- 
vanni da  Palatio,  ecc....  tutti  pittori  piacentini  o  paiMiiigiani, 
la  ma.a;gior  parte  sconosciuti  o  quasi,  lianno  forse  spellato  affi- 
dare un  nome  duraturo  a  freschi  della  cliiesa  di  sant'Antonio 
presso  Borgo  San  Donnino:  uno  dei  Veggi,  o  uno  degli  Scotti, 
tioriti  a  Milano  nel  quattrocento,  possono  avere  eseguite  qui 
buone  opere  condainiate  a  vivere  troppo  poco. 

Documenti  antichi  che  parlino  di  queste  pitture  e  degli 
autori,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  si  conoscono:  d'altra  parte 
le  reliquie  l'imasteci  sono  troppo  i-ovinate  perchè  si  possano 
fai'e  attribuzioni  di  qualche  valore.  Dobbiamo  grazie  all'abate 
Pietro  Zani  se  giunsero  a  noi  pai-ecchi  disegni,  a  semplice 
contorno,  eseguiti  al  princ-ipio  del  secolo  XIX.  Lo  Zani  che 
cei'to  aveva  in  animo  fare  una  stoi-ia  illustrata  della  catte- 
«Irale  di  Borgo  e  delle  altre  antichità  cittadine,  ebbe  cura  di 
raccogliere  notizie,  fece  copiui-e  iscrizioni,  eseguire  rilievi  di  parti 
architettoniche,  di  dipinti,  di  seolture:  roba  da  ritenersi  quasi 
tutta  perduta  essendo  state  tino  ad  ora  inutili  le  ricerclie  per 
l'inti'acciarla. 

In  una  lettera  che  questo  brav'uomo  scriveva  al  signor 
<TÌuseppe  Tommasini  di  Borgo  (Pai-ma.  (j  aprile  1821)  si  legge: 
:•  I  contorni  delle  pitture  di  Sant'Antonio  sono  lavoro  del 
«  Rapctti  che  ha  fatto  quanto  ha  potuto,  ma  che  meritano 
«  essere  nuovamente  disegnati  nei  suoi  stessi  disegni.  Un  pezzo 
'-'  solo  disegnato  dal  signor  Gelati  il  tìglio,  ed  è  assai  godibile. 
e  Mancano  ancora  di  quelle  pitture  due  o  tre  soggetti  e  si 
«  prega  questo  signore  di  disegnai'li  come  ha  dato  sacra  pa- 
«  rola.  »    il). 

Se  i  disegni  mancanti  siano  stati  eseguiti  non  è  dato  sa- 
perlo: a  noi  ne  giunsero  solamente  sette  numerati  in  ordine 
progressivo  a  partire  da  uno  (2):  quelli  coi  numeri  1,  2,  8.4,  5, 
7.  (il  (5  manca,  e  il  7  riproduce  una  figura  già  espressa  al 
nimiero  3i  fatti  da  Pietro  Rapetti  nel  1818,  sono  copie  di  quasi 
tutte  le  pitture  esistenti  sul  fianco  della  chiesa  a  settentrione: 
quello  segnato  col   numero  8  —   fatto  da  Gerolamo  (Telati  nello 

(1)  Leggesi  tra.scritta  presso  la  L'anccll.   vrsc.  di  B.  S.  I). 

(2)  Si  conservano  presso  la  Canfoll.   vcsc.  di  B.   S.  D. 
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Stesso  iiiiiio  —  riproduce  un  dipinto,  il  più  conservato,  die  si 
vede  sul  niui-o  del  fabbricato  annesso.  Tanlico  ospedale  anto- 
niano. 

I  i^-iudizì  severi  dello  Zani  sono  del  tutto  esatti  :  il  Kapetti 
in  ispecie  si  dimostra  diseo:natore  così  inabile,  cosi  ignaro  delle 
proporzioni  da  essere  classitìcato  al  disotto  parecchio  dei  nostri 
Hi-tisti   primitivi. 

Con  tale  scorta,  benché  rozza  e  imperfetta,  è  dato  deci- 
frare alcuni  dipinti  ora  non  altro  che  uno  strano  impasto  di 
macchie  policrome  senza  costrutto,  e  conoscere  gli  argomenti 
di  qualche  altro  completamente  scomparso. 

Quella  parte  (juadrata  che  costituisce  l'abside  non  ha  ti'acce 
di  pitture  e  neanche  pare  in  antico  sia  stata  dipinta.  Era  di- 
pinto invece,  per  una  certa  altezza,  tutto,  il  muro  esterno  della 
nave,  quello  a  noi-d.  divisa  in  quattro  piccole  campate  da  tre 
lesene  minuscole:  i  disegni  del  Rapetti  si  liferiscono  soltanto 
alle  tre  prime. 

Incominciamo  da  quella  a  sinistra:  una  volta  vi  ei-ano  due 
fi-eschi  ma  ora  i-imangono  i  frammenti  di  uno  ^olo.  una  narra 
conrersauoNf  di  carattei-e  giottesco.  J^a  Madonna  è  seduta  in 
trono  col  Bambino  in  grembo:  a  destra  una  mezza  tìguia  di 
donna  (santa  Caterina),  a  sinistra  doveva  esservi  un  sant'Antonio 
che  ha  creduto  bene  andarsene  senza  lasciare  un  ]-icordo  della 
sosta.  Nel  disegno  primo  appaiono  i  particolari  del  dipinto:  un 
ti'ono  gotico  a  tre  cuspidi  in  prospettiva  —  colonnine  a  spirale, 
archetti  lobati,  gattoni  rampanti  e  gi'osse  pigne  svasate  su  i 
vertici  dei  timpani.  Il  pargoletto  nudo,  dalla  testa  molto  grossa, 
ha  le  gambe  rachiticdie  e  i  piedini  contorti  :  la  madi-e  gli  avvi- 
cina alla  bocca  una  mela. 

Sant'Antonio  è  calvo,  la  fronte  solcata  da  molte  rughe  e 
la  barba  piolissa:  tiene  colla  sinistra  il  bastone,  nella  destra 
un  libro  e  un  campanello.  Santa  Caterina  ha  l'abito  liscio,  fatto 
a  calice  rovescio,  con  una  stoffa  a  fiorami  involuti  che  la  direb- 
bero un  broccato  prezioso:  una  mano  preme  il  seno,  l'altra 
posa  sovra  l'istrumento  del  martirio.  Le  ligure  hanno  grandi 
nimbi  a  ruota:  degno  di  osservazione  è  che  le  aureole  e  i 
volti  racchiusi  sono  alquanto  rialzati  sul  fondo  e  accennano 
a  un  timido  tentativo  di  modellazione  plastica. 
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Sotto  questa  sdciri  con verxa\ ioni'  ve  n'era  un'altra,  per- 
duta con  l'interramento  cauionato  dalla  niiovu  via.  Anche  al 
principio  del  secolo  scorso  questo  dipinto  doveva  essere  molto 
guasto  se  il  disegno  non  potè  liprodurlo  che  a  metà.  Proba- 
bilmente la  parte  inferiore  andò  rovinata  molto  tempo  innanzi 
per  riimidore  del   suolo. 

Nel  secondo  disegno  la  Madonna  col  Bambino,  seduta, 
spicca  su  un  drappeggio  di  fondo.  A  sinistra  san  Sebastiano 
legato  con  funi  a  un  albero  che  non  si  vede:  il  petto  del  gio- 
vane nuiitire  è  così  scarnificato  che  sembra  una  i)ieparazione 
anatomica.  A  destra  una  santa  sconosciuta,  la  vesta  ferma  da 
cintura  a  pena  sotto  le  mammelle,  il  collo  coutoinato  da  una 
fine  collana;  poi  un  sant'Antonio  che  ricorda  quelii»  del  primo 
ufFivsco,  con   i  soliti   emblemi. 

Siamo  alla  seconda  campata.  Qui  era  una  porta  —  adesso 
chiusa  —  di  cui  emerge  dal  ten-eno  la  parte  armillare  del- 
l'arco acuto.  Al  vei"tice  era  incastrato  un  mattone  portante  incisi 
i  due  emblemi  dell'ordine  antoniano:  tolto  di  lì  —  non  so  quando 
—  è  oi-a  visibile  nella  sacrestia  della  chiesa  itìg.  Si. 

A  sinistra  dell'ogiva  una  Veronica  dall'abito  scarlatto,  che 
regire  il  sudano  ove  è  impresso  il  sacro  volto.  A  dritta  nulla  di 
determinato:  par  di  vedere  l'ombra  di  un'aureola,  una  mano 
ischeletrita  racchiusa,  un  campanello  e  un  bastone  —  si  scorgono 
più   in   là  accenni  d'un  abito   rosso  sotto  un   mantello  bianco. 

Apprendiamo  dal  Rapetti  (disegno  8)  che  in  questo  ti-atto 
di  muro  dovevano  essere  raffigurati  S.  Antonio  abate  e  S.  Cri- 
stoforo. Lo  schizzo  non  offre  maggioii  particoUu-i  sul  santo 
ei'emita.  invece  rappresenta  con  finitezza  il  san  Cristoforo,  diritto, 
le  gambe  —  nude  fin  olti"e  il  ginocchio  —  immerse  nell'acciua 
ove  guizzano  molti  pesci.  Ha  una  tunica  succinta,  stretta  a  la 
vita,  seminata  di  fiorellini,  e  un  mantello  ampio  foderato  di  pelli 
lanose.  La  testa  è  di  uomo  maturo,  i  capelli  e  la  barba  fluenti, 
la  destra  appoggiata  a  un  lungo  bastone,  la  manca  sostiene  il 
Redentore  da  la  cui  mano  si  svolge  una  i)reve  pei'gamena.  Da 
quel  poco  che  i  contorni  grossolani  lasciano  comprendere,  la 
figui-a  del  santo  appare  molto  rigida,  infei'iore  di  assai  a  quelle 
che  si   vedono  nell'antica  chiesa  di   Vei'zuolo.  sulla    facciata    di 
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S.  (riovaiiiii  ad  Avi.ijliaiia.  nel  castello  di  Fóiiis  (Val  d'Aosta), 
nella  «'attedrale  di    Piacenza. 

Sempre  nel  disegno  3,  a  desli-a  della  porta,  il  Rapetti  ha 
indicato  n\\  bussolotto,  specie  di  nim-iccio  prismatico  limitato  al 
sommo  da  una  lastra  obbliqua  munita  di  foro.  Con  molta  pro- 
babilità questa  era  una  traniOfi:gia  atta  a  ricevere  le  offerte, 
di  preferenza  grano,  ciie  i  devoti  di  sant'Antonio  recavano  al- 
l'epoca dei  raccolti.  Simili  oggetti  all'esterno  delle  chiese  me- 
dioevali, creduti  e  ora  adoperati  come  pilette  per  l'acqua  santa, 
forse  ad  altro  non  servivano  che  a  i-accogliere  le  elemosine, 
le  decime  volontarie  delle  dispense  campagniiole. 

I.a  campata  terza  è  divisa  in  due  spazi  ciascuno  con  ar- 
gomento distinto.  jSel  primo  —  disegno  4  —  sono  visibili  le  tracce 
di  due  abiti  dai  colori  vivaci:  le  ligure  invece  hanno  emigrato  dalla 
parete  e  sopravvivono  solo  per  il  disegno  del  Rapetti.  Rico- 
struendo il  dipinto  abbiamo  prima  un  giovane  santo  che  suona 
la  viola.  Il  volto  è  imberbe  —  l'abito  medioevale,  giallo,  è  in 
parte  ricoperto  da  un  mantello  bianco:  ancora  rimarcabili  i 
lustri  che  ornano  una  borsa  attaccata  alla  cintola.  Io  lo  ri- 
tengo san'Genesio  istrione,  mai-tire  sotto  Diocleziano,  spesse 
volte  dipinto  in  questo  atteggiamento. 

Poi  viene  un  religioso  cid  capelli  tagliali  alla  fratesca,  senza 
bari)a:  la  tonaca  pairebbe  essere  stata  bianca  e  la  cappa  rosso- 
bruna.  Il  santo  —  che  ha  nella  desti'a  un  libro  e  nelPalti-a  mano 
l'estremo  di  una  catena  a  grossi  anelli  —  può  essere  san  Bei-nardo, 
e  in  (juesto  caso  vi  sarà  stato  lì  presso  avvinto  l'immancabile 
demonio.  Però  nel  nostro  dipinto  e  nel  disegno  non  vi  è  alcun 
resto  del  diavolo.  L'uso  di  rappresentare  san  Bernardo  con  un 
orribile  mostro  infei-nale  ai  piedi  —  derivato  da  una  antica  leg- 
genda assai  nota  —  fu  molto  frequente  nell'epoca  di  mezzo: 
cito  ad  esempio  Tiuteressante  dipinto  che  esiste  sovra  un  fianco 
della  chiesa  di  Yalperga  (Piemonte). 

Nel  secondo  spazio  —  disegno  5  —  v'c  un  episodio  della 
vita  di  sant'Antonio  egiziano:  le  tcittaxioiti.  Il  santo  eremita 
mentre  prega  è  assalito  dai  demoni  che  lo  atterriscono  e  percuo- 
tono con  lunghe  verghe.  Il  dipinto  oramai  è  un  toi-mento  per 
la  vista:  il  disegno  però  ci  rivela  quello  che  il  mui-o  non  sa  più 
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(lire.  Di  fiuiite  al  santo  sta  una  turba  di  gente  nana  con  vesti- 
menta  che  pairtno  cocolle  monacali:  chi  offre  una  coscia  di  bove, 
chi  un  porcellino,  chi  presenta  un  calice:  tutti  allungano  le  mani 
e  si  drizzano  come  per  esporre  qualche  cosa,  per  chiamare.  È  la 
tentazione  in  tutte  le  sue  foi-me:  il  santo  invoca  l'aiuto  divino 
e  una  [)ei'srina  celeste,  nimbata  —  forse  il  Redentoi'C  ~  appare 
fi'a   le  nubi   pei'  consolarlo. 

Questo  dipinto  mi  ricoi'da  l'episodio  analogo  negli  <  Ai/n- 
rorcff  della  Tehttidr  »  al  Campo  Santo  di  IMsa,  quello  in  cui 
sant'Antonio  è  battuto,  graffiato  da  due  demoni  uno  dei  quali 
lo  tira  anzi  dispei'atamente  per  il  cappuccio.  Qualche  cosa  di 
simile  ha  fatto  qui  non  il  pennello  d'un  Pieti-o  Lorenzetti  o  di 
un  Bernardo  Daddi  o  d'un  Fi'ancesco  Traini,  ma  il  pennello 
d'un  ai'tista  di  poco  conto  che  tuttavia  non  deve  riconoscenza 
al   povero  illustratore    borghigiano. 

Della  (juarta  campata,  come  si  è  già  detto,  non  esistono 
disegni:  forse  a  questa  mancanza  alludeva  la  lettera  di  Pieti'O 
Zani.  I  dipinti  rimasti  sono  ben  poca  cosa:  il  pi-otìlo  di  una 
Madonna  col  Bambino,  le  arcature  di  due  aureole,  un  manto 
rosso  che  scuìbra  li  avvolga  entrambi,  le  linee  embrionali  di 
un  trono  che  si  imagina  più  che  non  si  vegga.  Dopo  viene 
un  personaggio  di  sesso  ignoto  che  sporge  dal  manto  purpui-eo 
un  braccio  esile  benedicente.  Segue  la  mezza  figura  di  un  san 
Cristoforo,  gigantesco  in  rapporto  agli  altri  santi.  È  imberbe, 
una  bella  chioma  bionda  gli  scende  sulle  spidle:  l'abito  è  bianco, 
il  mantello  rosso  foderato  in  giallo:  con  la  sinistra  muscolosa 
si  appoggia  a  una  clava  enorme  che  poti-ebbe  anche  essere 
il  tronco  di  un  albero:  la  spalla  destra  sostiene  il  Redentore  di 
cui    si    indovina  solamente  il  contorno  difettoso  e  spi'oporzionato. 

Dopo  la  quai-ta  campata  un  tempo  si  camminava  lungo  il 
prospetto  della  chiesuola,  demolito  --  come  si  è  già  esposto  — r 
per  il   pi'olungamento  della  nave. 

Il  cancelliei'e  Giuseppe  Micheli  (1)  dice  che  pi-esso  l'antica 
poi'ta  della  chiesa  —  a  dcsti-a  enti'ando  —  eravi  una  pittura  ar- 
caica di   sant'Antonio  abate,  difesa  poi   da  una  inferriata,  e  che 

(1)  licgistro  conienente  i  transiiììti   delle    FuìidaKÌoni .    eie V.   I: 

Caliceli,   vcsc.  di  Borgo  S.  D. 


2;;2  s.  ANTONIO  dki,  viknnesk  kcc. 

nel  1501  alcuni  soldati  Bretoni  iiisultassei'o  la  santa  inia^ine. 
Colti  i  sacrileghi  suliristaute  dal  fuoco  sacro,  chiedono  perdono 
e  tosto  sono  resi  liberi  del  male:  in  segno  di  gi-atitudine  per 
la  grazia  ottenuta  e  a  memoria  del  fatto,  appendono  al  muro 
corazze  ed  ai'ini.    ' 

Il  Pincolini  i-icorda  che  nel  1780  il  muro  di  prospetto  era 
coverto  di  arnesi  bellici  e  votivi  :  e  il  Micheli  aggiunge  che  a' 
suoi  tempi  (scriveva  nel  1837)  i  più  vecchi  rammentavano 
quelle  ai-mi  delle  quali  alcune  erano  state  i-ubate,  altre  smar- 
rite sullo  scorcio  del  XVIII  secolo.  Certamente  il  Pincolini 
allude  alla  facciata  vei'a  della  chiesa  che  ora  non  esiste  più  e 
non  si  sa  con  pi-ecisione  come  fosse:  il  Micheli  non  puv".  certo 
Inferirsi  alla  porticina  laterale,  poi  che  il  sant'Antonio  a  dritta 
deìTarco  non  ha  ti'acce  di  ferratine  e  non  vi  sono  indizi  che 
una  volta  potessero  esistere. 

Siamo  giunti  così  all'ospedale  di  sant'Antonio  che  vantò 
egli  pure  i  suoi  freschi,  un  giorno  pieni  di  vivezza  e  di  luce, 
oggi  invece  monotomi,  opachi,  quando  non  sbiaditi  o  scomparsi. 

Porse  quella  parete  compendia  pagine  ignorate  di  storia 
cittadina,  segni  di  supremazie  successive,  di  lotte  fraterne  delle 
quali  non  pervennero  le  memorie:  forse  quella  parete  ebbe 
Topei'a  (li  un  artista  novatore  deliziante  le  pupille  estatiche  di 
molte  generazioni  ! 

Qui  pure  solo  ne  resta  contemplare  con  un  senso  di  ama- 
rezza infinita  tanta  rovina  ii-reparabile,  accorati  ancor  più  dal 
dubbio  che  su  questo  mui-o  vi  fosse  il  meglio  di  quanti  affreschi 
ebbe  la  nostra  precettoria  (fig.   9). 

In  alto,  a  sinistra,  probabilmente  vi  fu  una  serie  di  stemmi 
dei  quali  solo  il  primo  ha  lasciato  qualche  indizio  di  colore. 
Poi  abbiamo  fra  due  scudi  la  mezza  figura  di  un  angelo 
inquadrata  da  piccola  benda  a  fogliame.  Su  di  un  fondo  verde 
spicca  il  sommo  delle  ali  e  l'abito  rosso,  alquanto  scollato,  fin 
oltre  il  petto.  La  testina  ha  bei  capelli  d'oro  e  un  piccolo 
nimbo:  questo  è  tutto  ciò  che  rimane  d"un  grazioso  san  Mi- 
chele. Un  po'  staccata  v'è  una  grande  composizione  che  all'an- 
golo superiore  sinistro  reca  visibile  lo  stemma  antoniano:  «  Tau 
azzurro    su    fondo    giallo   ».    Una   fascia,   a    toni  freddi,  molto 
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lavorata,  fa  tla  cornice  al  quadro:  in  essa  l'inuiue  solo  pai'te 
deirarchitettiira  di  un  trono  e  un'aureola  ove  domina  una  mitra 
bianca.  È  ammissibile  che  qui  fosse  efiìgiato  sant'Antonio  con 
tutti  i  paludamenti  che  usarono  o;li  abati  dell'ordine:  ai  piedi 
del  taumaturijo  saranno  stati  inginocchiati  alcuni  devoti  e  alle 
parti  avranno  posato  dei  santi  in  religioso  colloquio. 

All'angolo  dell'ospedale  —  a  destra  —  abbiamo  un  altro 
stemma  antouiano,  identico  a  quello  veduto  or  ora. 

Più  in  basso,   sovra   una  fiuestruola,    v'è    l'ultimo   dipinto 

quello  anche  in  condizioni  migliori  —  copiato  da  Gerolamo 

tfelati  (disegno  8)  quando  era  per  fortuna  più  colorito  e  visibile. 

Sott)  una  edicoletta  poligona  sostenuta  da  colonnine,  in 
atteggiamento  solenne  sta  un  grosso  santo  con  abiti  d'abate  e 
mitra  bianca  sul  capo.  Ha  lunga  barba,  fa  atto  di  benedire  due 
piccoli  devoti,  un  uomo  e  una  donna,  con  le  mani  giunte  e 
inginocchiati  a'  suoi  piedi. 

I  costumi,  le  acconciature  che  ricordano  il  Pisanelìo,  danno 
al  dipinto  uno  squisito  sapore  quattrocentista.  L'uomo,  a  manca, 
è  imberbe:  il  berretto  a  foggia  di  turbante  ha  strisele  rosse 
con  filettature  bianche:  la  sopravveste  che  rammenta  un  pi- 
viale, è  gialla,  sul  davanti  due  larghe  stole  —  purpuree  con 
rosette  candide  —  girano  attorno  il  collo  e  s' incrociano  sulla 
schiena:  da  due  tagli  laterali  escono  le  braccia:  le  calze  sem- 
brano di  colore  grigiastro. 

La  donna,  a  destra,  ha  in  capo  una  cuffia  bianca  avvivata 
da  liste  rosse  con  piccoli  dischi  gialli.  Il  mantello  scarlatto 
assai  l'icco  anche  qui  ha  due  aperture  laterali  per  cui  escono 
le  braccia:  le  maniche  rosse  sono  ricoperte  da  pizzo  bianco. 
Attorno  il  collo  gira  un  bel  monile  ricco  di  molti   pendagli. 

II  santo  abate,  benché  non  abbia  alcun  simbolo  speciale, 
si  fa  conoscere    subito    per   sant'Antonio    del    A'iennese, 

Giova  dire  che  nel  medio  evo  la  rappresentazione  pittorica 
del  nostro  passò  per  varie  fasi.  Da  principio  è  l'anacoreta  dall'a- 
spetto quasi  selvaggio,  vestito  di  una  stuoia  tessuta  con  foglie  di 
palma:  l'affresco  nella  cappella  absidale  destra  del  duomo  di 
Piacenza  ci  rappresenta  appunto  sant'Antonio  in  questo  modo 
e  rivela  la  diretta  ispirazione  dallo  scritto  di  Atanasio. 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VI.  Itt 
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In  seguito  i  pittori  iiigeiitiliseoiio  la  tiuuia  :  rereuiita  dalla 
fronte  cormgata  e  dairoccliio  torvo  si  muta  a  poco  a  poco  in 
un  monaco  dall'aspetto  meno  terribile  :  qualche  volta  veste  la 
tonaca  e  la  cocolla  dei  frati  regolari,  qualche  altra  gli  stessi 
abiti  dei  frati  del  Tan  col  noto  emblema  azzurro. 

Nel  secolo  XIV  la  trasformazione  prosegue  :  gli  abiti  del 
monaco  si  cangiano  nelle  ricche  vesti  dell'abate  e  poi  nei  son- 
tuosi paludamenti  pontificali:  la  mitra  e  il  pastorale  sostitui- 
scono così  il  cappucccio  fratesco  e  il  bastoncello  leggendario: 
camici  finissimi,  piviali  d'oro  ove  le  gemme  sono  profuse,  ri- 
vestono l'anacoreta  che  una  volta  non  possedeva  il  più  rozzo 
saio. 

Nel  quattrocento  le  imagini  dei  santi,  e  quindi  anche  quelle 
di  sant'Antonio,  sì  svincolano  dal  convenzionalismo  ieratico  e 
divengono  libero  concepimento  dell'artista:  nelle  tele,  negli  af- 
freschi gli  abitatori  del  cielo  a  poco  a  poco  si  umanizzano  e 
finiscono  spesso  per  dimenticare  la  leggenda  cristiana  che  li 
ha  in  parte  creati. 

Nel  caso  nostro  tuttavia  anche  lungo  i  secoli  successivi  i 
pittori  non  si  allontanarono  di  molto  dalle  tre  forme  che  la  tra- 
dizione aveva  consacrate:  vicino  al  sant'Antonio  in  abito  d'e- 
remita di  Luca  di  Leida  (1),  del  Tiziano  (2).  abbiamo  lo  stesso 
santo  con  veste  monacale  in  una  tela  del  Moretto  (3),  di  David 
Ténier  (4),  lo  vediamo  abate  in  un  affresco  del  Luini  (5),  in 
un  quadro  di   Paolo  Veronese  (6). 

Negli  interni  non  abbiamo  pitture  se  si  esclude  un  san- 
t'Antonio entro  nicchia  in  un  piccolo  ambiente  dell'antico 
ospedale:  è  ritoccato  in  molte  parti  e  in  parecchi  luoghi  guasto 
per  restauri  al  muro. 

Così  niente  di  scolture,  di   pietre    litterate    cui    sia    unito 

(1)  V.  l'incisione  <;  Tentazione  di  S.  Antonio  »  in  AVirrmann.  Malerei. 
T.  II,  Seeniann  editore. 

(2)  «  Madonna  del  S.  Antonio  »,  Galleria  degli  Uffizi. 

(3)  «  Madonna  col  Bambino  e  Santi   >.  Brera.  91. 

(4)  «  Tentazione  di  S.  Antonio  » ,  Louvre. 

(5)  «  Madonna  col  Figlio  e  Santi  ».  Brera.  66. 

(6)  «  S.  Antonio  fra  S.  Cornelio  e  S.  Cipriano  -.  Brera.   139. 
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un  rtweiiimeuto  sia  pure  di  mediocre  interesse:  ma  non  posso 
tacere  di  una  lapidiua  incastrata  un  tempo  nel  fianco  della 
chiesa  a  mezzogiorno,  e  ora  perduta.  Esisteva  ancora  al  prin- 
cipio del  secolo  scorso  se  una  paziente  mano  poteva  farne  copia 
accurata:  io  la  ritengo  opera  di  don  Antonio  Cerini  a  me  noto 
come  scrupoloso  e  abile  rilevatore  delle  iscrizioni  che  illustrano 
la  cattedrale  di  Borgo  S.  Donnino.  Detta  copia  porta  scritto  su 
Talto,  in  corsivo: 

Lapide  che  trovasi  nel  hi  aro  esteriore  della  Chiesa  di 
Sant'Aìitouio  Abbate  nei  Sobborghi  di  Borc/o  S.  Doìinino  a 
meriggio  della   Chiesa,  di  Dìanno  berettino. 

MCCCXIIII  Sepulchrum   Domini....  erarchi  de  Be 

rardo  et  heredum.  Osegrè 

chi  andè  e  chi   vegni;  e'  fa 

za  sì  corno  vu  sì,  e  vu  se 

ri  si  conio  è.  Di  un  Pater 

Noster  e  andè  cum  Deo  (1). 

L'iscrizione  è  in  caratteri  gotici,  con  vocaboli  alcuni  latini 

alcuni  desunti    dal    dialetto    locale.  E    l'anima    di    un    defunto 

che  si  rivolge  ai  passanti  e  chiede  al  loro  cuore  una  preghiera 

di  suffragio.  Questo  avvertimento  pietoso,  per  il  tono  dimesso  e 

per  il  frasario  semivolgare,  mi  ricorda  quell'altro  —  forse  della 

stessa  epoca  —  che  si  leggeva  una  volta  nel  castello    di  Mon- 

techiaro  piacentino  e  ora  nel   civico  museo  di  Piacenza: 

«  f  scf/nori  vu  sie  tati  ci  bea  veglia  e  xescazin  che  chi  rem 
sarà  ben  reyìia  e  ben  recera  » . 

Gli  Anguissola  miei  concittadini,  per  essere  larghi  e  ospi- 
tali non  avevano  certo  atteso  i  consigli  di  Arnaat  Gailletn  de 
Mar  san  : 

«  Larcx  siatz  eu  despendre 
«  et  aiatz  gent  ostali 
<v  ses  porta  e  ses  clau. 
«  Non  crezatz  lausengiers 
«  que  ja  Jiietatz  portiers 

(1)  Secondo  l' interpretazione  oifertami  dal  Prof.  Carlo  Cippolla  :  os- 
servate voi  clie  andate  e  venite  —  io  fui  g'ih  come  voi  siete  —  e  voi  diverrete 
come  sono  io  —  dite  un  Pater  vosfer  e  andate  con  Dio. 
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«  que  feira  do  basto 

«  escudiers  ni  garso 

«  ni  arlot  ni  joglar 

«  que  lay  vuelha  intrar.  »    (1). 

Massime  generose  poste  senza  alcuna  ombra  di  sarcasmo  a 
chiusa  di  questo  mio  breve  studio:  ciò  nuUameno  il  lettore 
correrà  spontaneamente  col  pensiero  ai  gaglioffi  col  T  nel  petto 
che  le  predicarono  di  continuo  ma  in  pratica  non  le  seguirono 
per  l'ingordigia  onde  nella  storia  ebbero  un  marchio  atroce,  il 
marchio  di  Dante  che  non  si  può  cancellare. 

Pìacenxa,  gennaio  1905. 

Arturo  Pettorelli. 


(1)  Insegnamenio  pei  cai-alieri,  edito  in  Bartscb,  Pror.  Lesebuch,  132. 
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FiG.   2.  —  PROSPErTO   DELLA  PRECETTORIA  A   MEZZODÌ, 
VEF<SO  LA  CAMPAGNA. 


eCiRCCS  DONNINO-  TIP.  A    MA  Tl^DL' 


FiG.   3.  —  SACRARIO  NELLA  CHIESUOLA  DI  S.  ANTONIO 
Rilievo   acquarellato. 


BORGO S.  DONNINO'  TIP.  A.  t.'A  TTIOLt 


FiG.  4.  —  ABSIDE  DELLA  CHIESUOLA  DI  S.  ANTONIO. 


cUr^U'L 


wàmss^ 


F[G.   5.   -    PROSPETTO  DELL'ABSIDE  A  LEVANTE. 
Kilie\()   acquarellato. 


'^OfiGOS  aONNINO-  TIP  A   MATTIOLI 


FiG.   6.   —  CORNICE  DELL'ABSIDE. 
Rilievo  acquarellato. 


^ 
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Fm.    7.   —  FINESTRA  DELL'ABSIDE. 
Rilievo   acquarellato. 


BOBGOS  DONNI  NO-  TIP.   A    MA  TlIfìL 


FiG.  8.  —  STEMMA  DELL'  ORDINE  ANTOXIANO. 
Rilievo   acquarellato. 


80RG0S.  DONNINO-  TIP-  A   MA  TTIOL' 


FiG.  9.  —  PROSPETTO  DELLA   PRECETTORIA  A  SETTENTRIONE, 
LUNGO  LA  VIA  EMILIA. 
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nella,  seconda,  nnetà  del  secolo  XV 


Chi  scorre  le  storie  piacentine,  facilmente  rileva  come  una 
delle  epoche  più  nefaste  alTautorità  della  Chiesa  e  specialmente 
dei  vescovi  nostri,  sia  stata  la  seconda  metà  del  secolo  XX. 
Tristi  tempi  in  cui  la  corruzione,  sia  pubblica  che  privata,  era 
giunta  al  suo  massimo  grado;  in  cui  le  rapine  e  le  estorsioni 
erano  all'ordine  del  giorno,  e  la  violenza  era  unica  legge;  in 
cui  tradivasi  impunemente  la  data  fede  e  vendevasi  la  giustizia, 
e  come  corollario  nessun  rispetto  più  avevasi  per  la  religione 
e  pe'  suoi  ministri. 

I  Visconti,  quasi  tutti  per  origine  e  sentimenti  ghibellini, 
non  ebbero  mai  molta  propensione  né  tenerezza  pei  vescovi, 
anche  i  più  sottomessi,  del  loro  dominio,  e  li  lasciavano  facil- 
mente alle  prese  col  vizio  e  la  malvagità  trionfanti.  Passata  la 
città  sotto  il  regime  degli  Sforza  dopo  la  morte  di  Filippo  Maria 
Visconti,  attraverso  un  breve  intervallo  di  dominio  veneto,  non 
mutarono  le  cose,  anzi  si  fece  vieppiù  aperto  il  disprezzo  verso 
la  religione,  causa  specialmente  la  condotta  scostumata  di  molti 
ecclesiastici  i  quali  ribelli  al  loro  vescovo  davano  di  sé  grave 
scandalo, 

I  vescovi,  a  lor  volta,  incalzati  dalla  marea  del  vizio  fat- 
tosi omai  generale,  privi  di  ogni  appoggio  per  parte  dell'auto- 
rità civile,  che  anzi  li  spogliava  con  imposizioni  e  gravami 
d'ogni  sorta,  erano  impotenti  a  porre  un  freno  alle  nequizie  e 
sozzure  che  travolgevano  insieme  la  Chiesa  e  la  civile  società. 

Tutto  ciò  sarà  provato  dai  documenti  che  verranno  in 
seguito  riprodotti  nella  presente  memoria,  gli  originali  dei  quali 
esistono  nell'archivio  di  Stato  di  Milano. 

Incominciamo  da  una  lettera  del  vescovo  Fabrizio  Marliani 
a  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  nella  quale  racconta  in  che 
angustie  egli  e  la  stessa  città  fossero  di  que'  dì  tenuti  per  causa 
d'un  prete  ribelle  e  di  non  pochi  suoi  seguaci. 
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«  111.1110  et  exmo  signor  mio.  La  settimana  passata  scripsi 
a  lo  III. Ilio  signore  Lodovico  la  detemptioue  di  quello  scele- 
v:  stissimo  preto  quale  andava  ad  uno  monastero  de  questa  cita 
«  di  monache  cum  gente  armate  numero  di  quaranta  sin  in 
.  cinquanta  persone  et  rompevano  li  muri  e  scarpaveno  ferate 
<;  da  le  finestre.  Scripse  ancora  corno  havevano  essi  sateliti  de 
«;  questo  preto  venuti  noctis  tempore  a  rompere  le  mure  manu 
«  armata  et  scarpaveno  li  cadenacy  zo  de  le  porte  et  feriti  ad 
«  morte  el  magistro  factore  et  prout  iatius  in  essa  lettera  se 
«  coutene.  Io  poi  fino  a  la  presente  bora  mai  non  lio  sentuto 
«  novella  del  mio  scrivere  in  modo  che  tutto  sono  romasto 
«  perplesso  che  a  tanti  inconvenienti  de  furti  de  homicidy  de 
«  assassinamenti  quali  recitava  in  eSsa  mia  lettera  quali  ogni 
«  di  se  facevano  et  fano  in  questa  cita  non  li  sia  per  vostra 
«  celsitudine  provisto.  Il  che  vedendo  queste  scelerati  V.  S. 
«  non  farli  provvisione  di  giorni  in  giorni  moltiplicano  incon- 
«  venienti.  Et  ecce  che  questa  nocte  circha  horam  sextam  me 
«  fudi  circondato  una  altra  fiata  il  vescovato  cum  tanta  niul- 
<;:  titudine  de  gente  armata  che  se  non  fosse  stato  provisto  de 
«  gente  haveva  in  cassa  fudeva  amazato  mi  cum  tuta  la  mia 
«  brigata  et  asacomanato  lo  episcopato.  Et  tanto  fu  lo  excesso 
«  graiido  che  me  fu  forza  fare  sonare  la  campana  ala  stremita 
«  quale  fu  cassone  che  questi  ribaldi  habandonavano  la  impressa 
«  per  la  moltitudine  de  li  citadini  che  corseno  in  secorso.  In 
«  questa  cita  se  intra  de  nocte  da  le  mure  piìi  facilmente  che 
«  per  le  porte  in  modo  che  non  gio  difecultà  ad  uno  quando 
«  a  facto  una  scelerità  a  fugire  et  quando  la  vole  fare  entrare. 
«  Io  vedendo  tanti  inconvenienti  me  sono  deliberato  ad  absen- 
«  tarme  da  la  cita  et  redurme  in  loco  fin  fora  di  pericolo  cum 
«  la  mia  familia  inseme,  una  cossa  certifico  ala  S.  V.  provi- 
«  dendolo  altramente  conio  se  fa  quili  scrizi  sono  nxati  ami 
«  firauo  uxati  ali  altri  vostri  officiali.  Et  questo  non  li  e  dubio 
«  alcuno.  Et  seguirà  anchora  il  sosidio  impartito  a  lo  clero  de 
«  questa  cita  et  diocessi  per  la  sanctita  del  nostro  Signore  non 
«  se  poti  va  scotere  perchè  neli  preiti  non  li  sarà  timore  ne 
«  hobedientia  comò  affetionato  servitore  di  V.  8.  et  de  cui 
«  non  ho  altera  depeiidentia  che  in  Y.    S.  recordaro   a    quella 
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;■:  che  uno  simile  del  signore  Sfiìrza  vostro  barba  sarebe  carne 
;  per  castigiire  questi  ribaldi  aliter  per  seguire  grandi  ineon- 
«  venienti,  quod  deus  advertat,  perchè  corno  vero  servitore 
«  de  V.  S.  non  vorebe  vedere  cossa  che  molestasse  la  mente 
de  V.  S.  a  la  quale  me  aricomando.  Ex  episcopali  palatio 
~<  placentiae  die  16  octobris  1483  ». 

Ejusdem  111. me  dominationis  vestrae 

fidelis  servitor  Fa 
p]piscopus  placentinus. 

Ora,  toi'nando  indietro  di  trentacincpie  anni,  seguiamo  la 
serie  dei  vescovi  nostri  che  si  successero  nella  seconda  metà 
del  secolo  XV. 

Al  benemerito  nostro  vescovo  frate  Alessio  da  Seregno.  al 
quale  dobbiamo  la  tavola  dittica  del  Duomo,  successe  Nicolò 
Amidano  cremonese  il  1  febbraio  1447.  secondo  il  catalogo 
del  Marliaui,  oppure  il  1  febbraio  del  1448  come  vorrebbe 
rUghelli,  od  il  17  dicembre  1447  come  si  legge  in  una  cronaca 
riminese  edita  dal  Muratori. 

Ma  non  volendo  perdere  i  proventi  delT  impiego  che  go- 
deva in  Roma  di  Vice-camerario  di  papa  Xicolò  che  forse  gli 
rendevano  più  dell'episcopato,  non  venne  mai  a  Piacenza:  ma 
delegò  a  rappresentarlo  col  titolo  di  Vicai-io  gpiìorale  il  Cano- 
nico Antonio  Fabi. 

Intanto  brigava  presso  il  duca  Francesco  Sforza  perchè 
gli  serbasse  qualche  benetìzio  vacante  nel  ducato,  dimostrando 
che  tutto  ciò  che  aveva  non  era  sufficiente  per  poter  vivere, 
ed  il  Duca  trovò  poi  modo  di  fargli  avere  V  arcivescovado  di 
^lilauo,  pel  quale  lasciò  finalmente  Roma  per  istabilirsi  nella 
novella  sua  sede. 

Una  prova  delle  brighe  deirAmidano  presso  il  duca  Tab- 
biamo  nella  lettera  seguente: 

V  Signore.  Avviso  la  S.  V.  che  questa  nocte  passata 
ad  bore  V  lo  Rev.mo  Cai-dinale  di  Benevento  è  passato 
«  di  questa  vita:  ad  lanima  de  lo  (piale  dio  per  sua  mise- 
<:  ricordia  facia  gratia.  Dogliomi  gr.mdemente  de  la  moi-te 
«*per  molti  rispecti,  ma  specialiter  perchè  in  questa  corte  era 
«  una  eolumpna   de    lo  stato  vostro  dove    cum    difficultate    la 
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«  S.  V.  ne  troverà  uno  simile  niuxime  in  (|ue]  Collefi'io. 
«  Signore  mio.  Io  so  poverissimo  prelato  però  che  io  non  ho 
«  benefìtio  che  sia  sutfìeiente  ad  farme  lo  quinto  de  le  spese 
«  necessarie.  Anche  l'ufficio  che  io  ho  non  mi  fa  utile  de  un 
«  soldo  benché  sia  di  molti  affari  et  fatiche.  Se  io  volesse  et 
«  havesse  vog'liuto  per  lo  passato  bavere  la  i-obba  et  ricchezze 
«  per  vie  indirette  come  alle  volte  sogliono  fare  alchuni  debbe 
«  essere  certa  la  8.  V.  che  essendo  riputato  lo  minimo  presso 
«  ad  nostro  signore  pur  sono  passate  et  passano  de  le  cosse 
«  per  le  mani  mie  nude.  Io  averia  potuto  tirarmi  della  paglia 
«  sotto  in  tal  modo  che  uou  seria  stato  povero  per  tiu  ad  un 
«  pezzo,  ma  non  lo  ho  vogliuto,  ne  voglio  fare  anzi  più  tosto 
«  voglio  essere  povero  et  meudicho  che  per  vie  illicite  et  non 
«  devute,  bavere  tutte  le  ricchezze  del  mondo.  Advisando  la 
«  S.  V.  che  se  X.  S.  non  mi  dasse  un  podio  di  provisioncella 
«  la  quale  me  adiuta  ad  vivatare  Io  starla  in  pessimi  termini. 
«  Questo  ho  vogliuto  significare  ad  la  S.  V.  ad  ciò  che  sa- 
«  pendo  quella  lo  stato  mio  vogli  bavermi  in  memoria  quando 
«  vacano  beneficy  nel  dominio  suo,  corno  faiio  spesse  volte, 
«  parendo  ad  me  che  per  molti  rispetti  sia  non  manco  raso- 
«  nevole  che  io  sia  provveduto  cossi,  come  molti  altri  ad  li. 
«  quali  la  S.  V.  fa  ogni  dì  provvedere.  Pertanto  humilmente 
«  supplica  ad  quella  che  de  li  benefiti  vacanti  vogli  farmi 
«  pi'ovedere  cum  almanco  lassarmi  provedere  ad  chi  lo  farà 
«  volentieri.  Et  non  vogli  che  sempre  stia  ad  speranza  de  be- 
«  nefici  li  quali  forsi  non  vacarono  al  tempo  mio  o  vacai'ono 
«  cossi  tardi  che  troppo  grave  me  feria  lo  aspectare  ad  ciò 
«che  se  mai  io  deggio  havei'e  qualche  bene  lo  haggia  alli  di 
€  miei.  Et  se  questo  farà  la  S.  V.  farà  cossa  laudabile  et  de 
«  quanto  mai  bavero  lei  ne  potrà  sempre  disponere  come  di 
«  cosse  proprie  sin  autem  mi  sera  necessario  havei'e  patientia 
«  et  providei'mi  altrove.  Et  non  mancbo  sempre  sero  servitore 
«  de  la  S.  Y.  ad  la  quale  sempre  mi  ricomando  et  la  (piale 
«  Dio  conservi  et  aderesca  in  felicissimo  stato. 

«  Ex  Urbe  die  XI  octobris  l-lól   manu  propria. 
«  111. me  D.  Y. 

«  8ervitor  X.   Episcopus  placentiae 
«  S.  d.  n.  papae  vicecamerarius  ;;  . 
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Trasferito,  ranno  1453,  il  vescovo  Amidaiio  tla  Piaoeii/ca 
all'arcivescovado  di  Milano  venne  eletto  a  succedergli  il  can- 
tore ossia  primicerio  della  chiesa  pavese,  Giovanni  Canipesio 
nominato  nel  catalogo  del  Marliani  Johannes  tic  Cam  pesi  ii<, 
nat/one  Papiensis,  antiqnissìnms  Cfiiialis  Ilh/'s-,  che  <>o- 
vernò  la  chiesa  piacentina  per  lo  spazio  di  22  anni  durante  i 
quali  ebbe  a  soffrile  non  poche  traversie;  buona  fortuna  che 
era  dotato  di   un  carattere  tollerante,  mite  e  conciliativo. 

Della  sua  dottrina  non  ci  restano  memoi-ie;  ma  dotto  esser 
doveva  se  tanto  prediletto  dal  dottissimo  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini,  che  pontificò  sotto  il  nome  di   Pio  II. 

Che  perù  il  nostro  vescovo  fosse  superiore  a  certi  j)reiiiu- 
di/ii  de'  suoi  tempi  ne  abbiamo  una  prova  nel  fatto  se^'uente 
narrato  dal  Ripalta  e  riportato  dal  Poggiali  (1)  e  dal  Robo- 
lini  (2).  Predicava  in  Piacenza  l'anno  1478  frate  Domenico  da 
Trevigi  Canonico  i-egolare  di  S.  Agostino  e  fi'a  le  cose  l'ipro- 
vevoli  conti'O  le  quali  si  scagliava,  quella  era  dell'abuso  invalso 
pel  quale  i  macellai  scannavano  i  buoi  e  davano  ai  nostri 
pnrtes  posten'ores  a  perfidi s  Jndaeis  reprohfifa.s,  aggiungendo 
esser  ciò  proibito  dalle  leggi  canoniche  nò  potei'si  i  cristiani 
in  verun  modo  di  quelle  carni  cibai^e. 

Per  la  qual  cosa  nacquero  gi-andi  quistioni  per  acquietare 
le  quali  si  tenne  davanti  al  vescovo  un  consiglio  composto  di 
16  dottoi-i  collegiati  e  d'altri  maestri  e  licenziati  in  teologia,  i 
quali  attenendosi  al  sentimento  di  Alberto  Ripalta,  uno  dei  più 
arflenti  mestatori  e  partigiani  di  fi'à  Domenico,  quasi  tutti  sen- 
tenziarono i(I  Lcf/e  ((tnonira,  civili  et  (ìiritut  oìimino  esse 
proihiinin.  Però  il  vescovo  si  pronunziò  in  contrailo  e  del  suo 
parere  furono  il  dott.  Iacopo  de'  C'assoli  di  Reggio  e  due 
teologi  l'uno  domenicano,  l'altro  Francescano:  ma  non  ostante 
pi-evalse  la  maggioranza  ed  ordinossi  di  spedire  a  pubblico 
nome  una  ambHSceria  al  duca  di  Milano,  signore  di  Piacenza, 
pregandolo  nt  eo(/eref  ipsos  Iiiddeo^  habere  snos  maeellarios 
sepnrafos  et  portare  sì/jìn/ii/  ut  ah  aìiis  diseernerentiir.  Yn 
esaudita  la  prima  parte  della    domanda,  non    però    la   seconda. 

(1)  Memorie  storiche  della  città  di  l'iacen/.a. 

(2)  Storie  i)avesi. 
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avendo  uli  ebrei  sborsato  settemila  ducati,  per  la  ([ual  cosa 
ebbero  il  macellaio  a  parte,  ma  non  rig:nominia  del  segno. 

Nei  primi  anni  del  suo  episcopato  ebbe  a  lottare  assai 
colle  risti'ettezze  in  che  era  tenuto  e  per  le  poche  rendite  del- 
l'Episcopio e  pei  gravami  che  su  vi  erano  pesati  e  vi  pesavano. 

Se  forse  avesse  potuto  cavarsela  con  quel  poco  che  gli 
restava  sarebbe  stato  l'uomo  d'andarsene  avanti  quietamente, 
senza  nìuoverne  il  benché  minimo  lamento,  e  pazientò  invero, 
ma  alla  fine  non  trovando  più  alcun  mezzo  per  far  fronte  ai 
proprii  bisogni,  tanto  più  che  i  suoi  massari  minacciavano  di 
abbandonare  le  sue  tei-re,  si  volse  allo  Sforza  esponendogli  colla 
seguente  lettera  le  tristi  condizioni  in  cui  versava. 

«  111. me  princeps  et  Excell.me  domine  mi  observ.me.  Sa 
«  V.  E.  la  possanza  di  questo  mio  vescovato  et  Tintrata.  Ancora 
<;  debe  avere  inteso  chel  principale  membro  et  intrata  che 
V  habia  e  uno  logheto  che  si  domanda  Sancto  Imento.  Et  per 
«  intrata  chi  li  sia,  se  la  E.  V.  non  mi  da  qualche  honesto 
«  favore  et  maxime  de  quello  hano  gokluto  li  predecessori  miei 
«  cioè  la  immuiiitate  et  exemptione  solite  io  non  li  poria 
«  vivei-e.  Il  perchè  supplico  ad  la  prefata  celsitudine  si  degni 
«  volere  ordinare  et  comandare  che  le  exemptione  mie  et  del 
«  vescovato  mio  siano  servate  come  sono  state  servate  a  li 
«  predecessori  miei.  Et  perchè  nel  predicto  mio  locho  de  Sancto 
v;  Imento  io  ho  avuto  in  launo  presente  molto  cariche  de  alo- 
;  zamento  de  cavalli.  Alchuno  de  comandamento  de  la  celsi- 
«  tudine  V.  e  per  lettere  sue  dilchè  non  mi  lamento  ne  gravo 
«  et  alcuno  altro  in  generalitade  con  li  altri  contadini  et  sono 
«  stato  in  questo  tale  generale  assay  agi-avato  et  non  hano  perù 
«  havuto  respecto  alcuno  al  cariche  separato  me  habia  dato  la 
vc  S.  V.  in  modo  che  questi  miei  povei-i  massai-i  del  dicto  loco 
«  essendo  cossi  caciato  bisognerà  se  ne  vadino  et  abandoneno 
v:  le  possessione  mie  supplico  la  Excellentia  prefata  si  degna 
■;<  cavare  et  eximere  il  dicto  mio  loco  fora  de  la  generalitade 
«  de  li  altri  ad  ciò  non  sia  in  facultade  de  citadini  et  de  laltri 
«  et  flarli  quello  carico  vogliano  ad  beneplacito  loro  et  reser- 
v;  vario  in  se  quando  V.  E.  voglia  una  cossa  più  che  una  altra 
-  che  quella  sci-ivi  et  comanda   separatamente  et  sempre   sera 
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'  obedita  et  sotisfaotìi  per  ((iiaiito  sh  potià  exteiiclero  <licto  Iodio. 
«  Altramente  io  remanero  disfacto  per  li  miei  massari  l)isoiriiei-à 
«  che  habaudoucno  la  possessione  Et  V.  E.  non  potrà  haverne 
«  adiuto  alcnno  ad  la  quale  divotamente  mi  lacoiiiMiido.  Ex 
.;  Ep.li  pallatio  placentiae  die  2  laly   1-454   >. 

«  E.  d.   V.  «   f.  s.  et  ad   Deum  orator  lo  Campix. 

placentinns  episcopns  et  Comes  ». 

Sembra  però  che  i  vescovi  nostri,  in  qiie'  tempi,  avessero 
sempre  fastidi  per  le  terre  da  loro  possedute  poiché  25  anni 
dopo  il  vescovo  Marliani,  uomo  assai  lontano  dalla  mitezza 
d'animo  del  nostro  Campesio,  lagnandosi  d"un  tempo  appena 
passato,  sci'iveva  al  duca  di  Milano  la  seguente  lettei-a. 

«  IH. mi  et  ex. mi  princeps  et  domini  domini  mei  singula- 
«  rissimi  liumillima  commendatione.  El  tavei-naro  d'Orpheo  da 
«  Ridiano  (1)  come  quello  pi-esomptuoso  bufalo  et  che  se  sti- 
«  mava  duca  de  Milano  ha  tenuto  li  beni  del  mio  vescovado 
«  posti  ne  la  terra  et  territorio  de  tìorenzola  che  may  non  li 
«  ha  voluti  recoo^nosceie  per  investitura  sed  potius  luy  insema 
«  cum  il  Co  de  manzo  de  Ciche  menazaveno  de  m;indarme  in 
«  Corsica  et  questo  perchè  una  volta  fui  tenuto  a  mente  die 
«  anday  a  visitar  messer  |)etro  da  pusterla  et  messer  Antuiiio 
«  da  Marliano.  Dio  m'ha  adiuvato  che  ambiduy  sono  stati 
«  cognosciuti  et  premiati  de  la  signoria  corno  meritavano  simili 
«  poltroni.  Siche  III. me  Signorie  io  prendarò  la  possessione 
«  d'essi  beni  devoluti  ail  questa  mensa  episcopale  et  quelli 
«  terrò  al  dispouere  di  Vostre  III. me   Sig.rie  ]ìersuadendoine  et 

(1)  Orfeo  da  Ricano  fiorentino  addi  2(j  novembre  145(3  consoguiva  da 
Bianca  Maria  Visconti,  moglie  di  Francesco  1  Sforza,  la  cittadinanza  cre- 
monese 0  dieci  anni  più  tardi  riceveva  la  conferma  di  alcuni  suoi  boni 
nel  territorio  d'  Isso,  lontano  circa  2  chilometri  da  Antcgnate.  Orfeo, 
consigliere  di  Stato  fino  dal  3  gennaio  1477.  indi  cameriere  e  tesoriere 
ducalo  non  che  commissario  generale  delle  armi  sforzesche,  fu  vittima 
della  traina  ordita  contro  Cicco  Simonetta  (decapitato  in  Pavia  il  30  otto- 
bre 1480),  e  catturato  il  10  settembre  1479  per  ordine  di  Bona  di  Savoia 
che  reggeva  lo  Stato  pel  minorenne  figlio  Gian  Galeazzo  Sforza;  tradotto 
il  giorno  successivo  con  Giovanni  Simonetta  fratello  di  (.'icco  nel  castello 
di  Trezzo  sotto  la  custodia  di  Vcrcellino  Visconti,  sembra  cho  da  quel 
castello  abbia  avuto  mezzo  di  fuggire. 
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«  eertiticaiKloiiie  che   quelle    non   toleraranu   che   sij    robato    il 

«  mio  vescovato  corno  e  stato  ne   le    mane   de  li  predicti.   Ad 

«  le  quale    liumilnieiite  sempre  mi    riccomando.   Ex   placentiae 

«  die  XIII  septembris  1479. 

<c  Servitor  fabritius  marlianus 

«  Episcopns  placentiuus  ». 

Ma  ritorniamo  al  Canipesio  e  nai'riamu  un  caso  della  sua 
vita  in  cui  mostrò  di  (juanta  pazienza  e  carità  ad  un  tempo  ei 
fosse  dotato. 

Ricavo  il  fatto  da  una  lunga  e  tediosa  relazione  dallo  stesso 
vescovo  inviata  allo  Sforza  ed  ora  .giacente  fra  le  carte  dell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Milano. 

Durante  la  quaresima  dell'anno  1456  predicavano  in  Pia- 
cenza, secondo  l'accennata  relazione  «  alquanti  renerabiìi 
religiosi  predicatori  solenni  cioè  ìnaestro  Angìistiìio  dell'Or- 
dine di  S.  Domenico  ad  Sancto  Ioanni  et  Domino  Tito  priore 
di  Sancto  Benedicto  de'  Canonici  regolari  de  Sancto  Angu- 
stino et  frate  Damiano  dell'Ordine  di  S.  Francisco  ». 

Il  Poggiali,  suirautorità  del  Ripalta,  all'anno  1455  ci  narra 
che  fra  gli  oratori  scelti  per  bandire  la  crociata  contro  gli 
infedeli,  fu  un  certo  frate  Damiano  dell'Ordine  dei  minori  os- 
servanti, nato  dalla  nobile  famiglia  dei  conti  di  Padova,  ma 
più  nobile  per  la  bontà  dei  costumi,  il  quale,  addi  16  novembre, 
ricevette  la  sacra  divisa  della  Ci'oce  nella  chiesa  della  Catte- 
drale dalle  mani  del  vescovo  Campesio  alla  presenza  del  maestro 
Generale  de'  Fi-ati  Minori  e  di  gran  parte  del  Clero  e  del  popolo. 

Che  il  frate  Damiano  quaresimalista  e  l'oratore  della  Cro- 
ciata fossero  l'istesso  personaggio,  la  contemporaneità  e  l'ordine 
a  cui  sì  l'uno  che  l'altro  appartenevano,  ci  indurrebbe  a  cre- 
derlo; converrebbe  in  allora  correggere  le  parole  dell'annalista 
nostro  e  dello  storico,  che  ce  lo  descrivono  come  uomo  più 
nobile  ancora  che  per  nascita,  distinto  per  nobiltà  di  costumi, 
poiché  il  suo  procedere  verso  il  vescovo  fu.  come  vedremo 
innanzi,  tutt'altro  che  ispirato  da  nobile  bontà. 

Il  fatto  adunque  sta  in  ciò,  che  frate  Damiano  colle  sue 
pi-ediche  fece  nascer  dubbi  nella  mente  degli  uditori  circa  certe 
verità  della  fede,  così  si  asseiiva,  per  la  qual  cosa  alcuni  udi- 
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tori  per  torsi  dalla  perplessità  in  clie  enuio  in  preda  i  loro 
animi,  si  volsero  al  vescovo  dicendogli  «  tntn  In  filò  s/n  in 
(jrandissinKt  perplexità  d'cminn  et  duino  rf  quasi,  toìno  dispe- 
mtione  per  quelle  cosse  che  odono  essere  prediente  die  sono 
rontrnrie  nd  In  predicaxione  di  tuli  li  altri  prf^dirntori,  pre- 
gamo rei  conio  pastore  rotiate  proidere  ad  questa  perplexità  : 
pI  tenere  modo  se  reda  la  rerità  nd  saluff  de  le  aninw  et  con- 
solatione  del  popolo   > , 

Cosa  diavolo  avesse  predicato  codesto  frate  non  si  è  potuto 
arguire;  ma  sarà  stato  qualche  cosa  di  strano  per  certo,  poiché 
da  Antonio  Ripalta  contemporaneo  sappiamo  che  predicavansi 
certe  cose  che  facevano  ridere  anche  questo  nostro  annalista, 
sebbene  non  fosse  alieno  dai  pregiudizi  de'  suoi  tempi. 

Predicava  l'anno  1476  addi  6  «li  luglio  in  Piacenza  un 
certo  «  frater  Johannes  Baptista  ordinis  praedicatorn.m  S.  Do- 
«  minici  ferens  barba  in  lnn(/nn/  et  nndissini?ts  pedihus  proji- 
«  ciscent,  ante  faciem  Ecclesiae  S.  Johannis  Baplistae  praedi- 
«  cavit  de  ad  renili  Christi^  et  fine  mundi,  dicens  quod  opinio 
«sua  erat^  quod  esset  in  proxiino,  et  salteni  de  Anno  MCDLX, 
«  et  ante,  permultas  allegcms  auctoritates^  et  rationes  S.  17//- 
«  centii  Ordinis  sui.  et  Apocaltjpsis:  quod  tamen  fiiit  fnisum. 
«  Post  vero  praedicavit  die  XXI  Angusti,  horn  XIIII  dicens 
«  adrenire  tempus,  quo  Preshyteri  prae  timore,  coronnm  sunin. 
«  cooperirent  et  hoc  mense  suprnscripto  falsnm  Papain  creari 
«  debere^  et  Antichristum  regnai urum  MCDLXXIl,  proni 
«  prophetavit  S.  Vincentius  Ordinis  praedicatorum,  quod 
«  tamen  fnit  falsum.  Unde  niale  fnciunt  qui  talia  palain 
«  praedicare  praesumunt  »,  aggiunge  saggiamente    il  Ripalta. 

Alle  accuse  mosse  contro  fra  Damiano  il  vescovo  durava 
fatica  a  prestar  fede,  tanto  è  vero  che,  per  non  turbare  il 
corso  delle  quaresimali  pi-edicazioni,  come  egli  diceva,  ma  por 
guadagnar  tempo  nella  speranza  che  tirando  le  cose  alla  lunga 
i  lamenti  cessassero,  promise  ai  reclamanti  che  dopo  pasqua  si 
sarebbe  fatta  ragione  dei  loro  lamenti.  Ma  «  ad  la  pascha  iunior 
frequentia  de  cittadini  et  maior  istantin  me  fu  facta  che  te- 
nesse modo  che  la  rerità  se  dichiarasse  et  a  questo  fussaro  li 
predicatori  tuli  ciun    me  et  cum   li  homini   dodi  ».    Vessato 
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così  dalle  istanze  e  couviiito  pel  replicnrsi  di  esse  ohe  vera- 
mente qualche  cosa  in  contrario  alla  vei'ità  avesse  dal  pei'gamo 
bandito  fra  Damiano,  si  consigliò  coi  dottori  della  Diocesi,  coi 
canonici  del  Duomo  e  con  quelli  della  sua  corte  episcopale 
allo  scopo  di  trovar  modo  d'acquietare  i  lamenti  e  di  assicurare 
le  turbate  coscienze  e  deliberò  poscia  di  far  veiiire  a  sé  i  tre 
predicatori  per  decidere  la  quistiniie. 

Due  di  questi  comparvero;  ma  fra  Damiano  non  si  fece 
vedere.  Allora  il  vescovo  mandò  uno  dei  suoi  cappellani  a 
prenderlo:  questi  andò  e  tornò  senza  di  lui  dicendo  non  aver 
potuto,  per  quanto  avesse  pregato  i  frati  compagni  di  fra  Da- 
miano, uè  vedere  nò  parlare  con  lui. 

Ad  un  altro  sarebbe  scappata  lontano  le  mille  miglia  la 
pazienza:  ma  il  nostro  Campesio  non  si  sconcertò  punto  e  la- 
sciati i  predicatori  e  dottori  che  già  aveva  adunato  nella  sala 
episcopale,  pregandoli  di  attenderlo,  s'avviò  verso  il  monastero 
di  San  Francesco  «  et  incrn  vene  il  JReffrendario  el  quale  se 
trovo  essere  cìiiii  ntdj  et  venero  molti  doctori.  Coìiìo  fui  in 
sando  Francisco  pigliai  per  mano  frate  Damiano  et  cnm  pocìii 
■insiemo  cnm  lo  Reffrendario  intrassemo  el  Claastro.  Et  li 
parlai  cnm  frate  Damiano  dicendoli  la  casone  percìtè  io  aveva 
desiderata  la  venata  saa  ad  me     . 

Fra  Damiano  lodò  assai  Tumanità  del  vescovo  ed  il  suo 
procedere  caritativo,  disse  essere  pur  sua  intenzione  quella  di 
scolparsi  e  di  difendersi  dalle  accuse  che  gli  si  facevano  pesare 
sul  capo,  e  che  desiderava  vivamente  che  il  popolo  rimanesse 
assicurato  sul  di  lui  conto,  che  però  il  vescovo  scegliesse  il 
luogo  e  l'ora,  ch'egli  non  sarebbe  mancato  alla  chiamata.  Ciò 
dichiarò  al  vescovo  alla  presenza  del  Referendario  e  dei  dottoi'i. 
che  seguirono  il  vescovo  nel  chiostro. 

Rimasti  così  d'accordo,  il  vescovo  si  mosse  per  andarsene, 
contento  dell'esito  della  sua  missione,  impartendo  al  frate,  dietro 
sua  richiesta,  l'episcopale  benedizione,  ed  assicurandolo  che  gli 
avrebbe  fra  breve  comunicato  il  giorno  e  l'ora  del  colloquio. 

Tornato  a  casa  pi-egò  ciascuno  dei  presenti  di  deliberare 
se  l'atto,  che  stava  per  compiersi,  od  in  chiesa  col  popolo 
presente,  oppure  nella  sala  maggiore  dell'episcopio,  senza  quello, 
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dovesse  aver  liiooo.  Fu  per  voto  niuinime  scelta  all'uopo  la  sala 
episcopale  per  evitare  scaudali  che  nascere  avi-ebbero  potuto 
col  popolo  presente,  e  fu  espresso  il  desiderio  che  presenziassero 
all'atto  il  Referendario,  il  Capitano,  i  dottori  ed  alcuni  ottimati 
piacentiiii.  sempre  però  ciò  piacendo  a  frate  Damiano. 

Ciò  concluso  e  stabiliti  eziandio  tanto  il  giorno  che  l'ora 
del  ritiovo,  mandò  tre  dottori  a  notifii-are  il  tutto  al  frate,  il 
quale  fece  rispondete  al  vescovo  ch'e,2:li  veriebbe.  ma  nella 
chiesa  cattedrale  e  presente  il  popolo. 

Alla  mattina  del  fjiorno  fissato  per  la  conferenza  fra  Da- 
miano montò  sul  pergamo  in  San  Francesco  e  notificò  al  po- 
polo «  cìte  ììii  volerà  andare  al  doìao  et  li  rolera  se  dichiarasse 
la  rerità  de  (juello  barerà  predicalo  et  questo  rotea  in  puhlico 
in  presentia  del  pepalo  »,  per  la  qual  cosa  invitava  tutti  i  pre- 
senti d'andare  in  duomo  dicendo  che  mostrerebbe  loi"o  come  i 
suoi  detrattori  altro  noii  fossero  che  «  herelici  et  hipocriti  che 
lo  calmnpniarono,  i  qnali  erano  come  bisse  retorte  et  che  lai 
le  cararia  fori  de  le  tane.  Ma  se  roria  harere  bastoni  et  darli 
Sii  la  testa  quando  la  alci  ussero   >. 

Con  tali  pacifiche  intenzioni  egli  disponevasi  ad  andare 
col  popolo  al  duomo,  ma  il  podestà  avuto  sentore  della  cosa. 
vietò  a  fra  Damiano  l'uscita  dal  monastero,  se  aveva  cara  la 
grazia  del  duca  e  la  sua,  indi  mandò  il  suo  cavalero  al  vescovo 
pregandolo  volesse  differire  la  conferenza,  e  così  fu  fatto. 

Quindi  egli  stesso  accompagnato  dal  Referendario,  portossi 
dal  vescovo  per  aver  consiglio  sul  da  farsi;  questi  trovò  che  il 
miglior  partito  era  quello  d'andare  da  fra  Damiano  e  pregarlo 
a  voler  lasciare  il  popolo  per  tei'minare  la  cosa  in  pace  et  qitiete 
et  in  bona  caritafe. 

Quale  differenza  tra  l'umanitcà  e  pazienza  del  vescovo  e  la 
violenza  del  fi-ate! 

Andarono  il  Podestà  ed  il  Referendaiio  da  frate  Damiano 
e  gli  esposero  la  volontà  ilei  suo  superiore.  Egli  rispose  che 
avrebbe  aderito  al  suo  desiderio  e  che  s'accontentava  eziandio 
di  lasciare  il  popolo  e  che  appurate  le  cose  non  parlerebbe  più 
di  questo  argomento, 

3Ia  intauto  che  il  Podestà  ed  il  Referendario,  lasciato  fra 
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Damiano  e  tornati  dal  vescovo,  erano  nella  sala  mag;na  del- 
TEpisoopio  a  riferire  intorno  alla  loro  missione  «  vene  et  ìiììo 
fi  luin  nitro  difendo:  frate  Damiano  è  venuto  con  più  de  doa 
III  il  in  perfioiia  in  la  chiesa  cathedrale  et  è  moni  aio  in  percolo 
et  ha  co tn inciato  a  parlare  » . 

Allora  il  Podestà  ed  il  Keferendario  stupefatti  di  tanto 
ardire  e  di  una  simile  spudorata  mancanza  alla  data  parola, 
non  potevano  saziarsi  dall'imprecare  contro  all'insuboi-dinato 
frate.  11  podestà  più  d'ogni  altro  turbato  esclamava  «  elio  me 
ha  tradito,  elio  ha  facto  tradimento^  elio  ha  facto  contro  il 
Signore  »;  e  così  dicendo  corse  in  chiesa  col  referendario  e  co- 
mandò a  frate  Damiano  di  scendere  dal  pergamo,  e  questi  obbedì. 

Indi  comandò  al  popolo  di  ritirarsi,  e  questo  non  se  lo 
fece  dire  due  volte,  tanto  piìi  che  dietro  al  podestà  incomin- 
ciavano a  schierarsi  i  suoi  fanti  bene  armati  e  pronti  agli 
oixlini  di  chi  li  guidava. 

E  perchè  più  oltre  non  si  protraesse  lo  scandalo,  il  buon 
vescovo  decise  di  finire  la  questione  collo  sciogliere  fi'à  Damiano 
dalTobbligo  della  ritrattazione  e  col  lasciare  in  libertà  i  cano- 
nici, dottori  e  predicatori  convenuti. 

Ma  siccome  lo  scandalo  fu  pubblico  e  le  autorità  civili  se 
ne  immischiarono,  il  nostro  buon  prelato  a  scanso  d'ogni  sua 
responsabilità,  anche  per  la  carica  che  disimpegnava  di  consi- 
gliere ducale,  rifeil  l'avvenuto  al  Duca,  conchiudendo  la  sua 
i-elazione  in  questi  termini:  «  Questa  è  III. ma  S.  la  para 
verità  et  lo  vero  ordine  de  la  novità  sef/aita  heri  qui  corno 
ho  dicto  di  sopra.  Vero  è  che  queste  cose  predicate  che  hanno 
facto  le  mente  perplexe  sono  pericolose  ad  la  salute  de  le  anime  » . 

«  Et  ad  me  specteria  ad  fare  dechiarare  la  verità.  Nien- 
tedimeno ho  deliberato  non  fare  niente  se  non  quando  sarà  el 
parere  et  la  volontà  de  la  Jll.ma  V.  S.  et  facendo  el  com farlo 
et  adiuto  suo.  Et  così  starò  apparichiato  ad  fare  la  predicta 
volontà  de  la  dieta  V.  S.  ad  la  quale  me  racomaiuìo  sempre.  Ex 
ci  vitate  vestra  placentia  die  lercio  mensis  aprii  is  MCCGCL  VI. 

«  E.  d.  V.  Servitor  Io.  Epis.  placent.  » 

Xè  minori  fastidi  avrà  avuto  per  protestare  contro  la  con- 
dotta del  eavalero  del  podestà  il  quale  ogni  qualvolta  si  doveva 
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i^iustiziiire  quak-he  reo,  entrava  nel  l'ospizio  dei  pellei;rini  ed  il 
primo  ricoverato  che  o-li  veniva  alle  mani,  lo  forzava  a  far  da 
o:iastiziere,  con  solenne  violenza  alla  liberta  individnale  ed  alla 
santità  del  luo,a:o. 

È  certo  che  il  iiiinistro  delTospizio  suddetto  non  avrà 
risparmiato  d'interporre  il  vescovo  tra  lui  ed  il  Duca,  anzitutto 
perchè  spiritualmente  a  quello  soggetto  ed  in  secondo  luogo 
perchè  il  vescovo  era  eziandio  investito  della  carica  di  consi- 
gliere ducale. 

Molto  s'ebbe  a  lottare  per  farla  iinita.  Finalmente  i  lamenti 
sporti  dal  ministro  dell'ospizio,  accompagnati  non  v'ha  dubbio 
dalle  sollecitazioni  del  vescovo  trovarono  eco  presso  il  Duca, 
per  la  qual  cosa  vennero  dati  ordini  opportuni  al  podestà  colla 
seguente  lettera,  esistente  negli  archivi  di  Stato  di  Milano, 
della  quale  ne  riporto  il  tenore: 

«  Potestati  nostro  placentiae 

«  Dilecte  nostre,  per  lo  ministro  de  l'hospitale  de  .sancto 
«  bartolomeo  de  quella  nostra  città  habiamo  avuto  lamento 
<:  corno  quando  se  accade  fare  li  qualche  giustitia  el  vostro 
«  cavalero  va  al  dicto  hospitale  ove  concoi'rono  molti  peregrini 
V  et  per  forza  ne  prende  uno  ad  farlo  giustitiero  et  pai-endone 
non  bene  honesto  che  in  simile  loco  se  debia  fare  tale  vio- 
«  lentia  per  reverentia  de  la  hospitalità  quale  se  nomerà  tra 
«  le  opere  de  misericordia  volemo  in  forma  et  modo  che  più 
«  al  dicto  loco  si  faccia  tale  violeutia  anci  che  sia  preservato 
«  da  quelli  Datum  Mediolaui  die  XXVII  february  MCCCCLVI  .. 
Al  vescovo  Campesio  dobbiamo  l'incorporazione  dei  trenta 
ospedali,  esistenti  in  Piacenza,  colle  relative  rendite,  in  uno 
solo,  che  è  il  tuttora  esistente,  del  quale  posò  e  benedisse  la 
prima  pietra  il  giorno  3  giugno  1471. 

Morì  di  sincope  il  giorno  4  aprile  1475  in  Pavia,  sua 
patria,  ove  erasi  recato  ut  affines  et  necessitudine  cotijtinctos 
videret:  fu  trasportato  in  Piacenza  ove  ebbe  pompose  esequie, 
e  quel  che  è  più,  il  compianto  de'  suoi  diocesani,  che  lo  ama- 
vano come  un  padre,  e  tumulato  nella  nostra  cattedrale  vicino 
all'altare  di  Sant'Anna. 

Arc.  Stor.  Par.m.  Nuova  Serie.  -  VI.  17 
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Al  Cjunpesio  successe  il  vescovo  di  Tortoiui  Michele  Mar- 
liano  nobile  milanese.  Di  lui  scrisse  il  nipote  Fabrizio  nel  suo 
catalogo:  Nicolai  V  r/ihir/flarifis,  sacri  Fa  la  Hi  ìnagister,  cj//~ 
sque  Camerae  apostolicae  Clericu.s  fiiit^  serenissimoijiir  lù'f/i 
Alphoiiso  Rosam  detulit;  tempore  Calixti  per  bienniitm  Ciri- 
tatis  Castelli  cum  maximo  honore  Oubeniator  fnit  et  regnante 
Paulo  Oubernator  extitit  in  Ducatn  Spoleti  videlicet  Falc/inii 
Assisi  Nuceriae. 

Fece  la  sua  entrata  in  Piacenza  addì  24  settembre  1475 
portato  in  lettiga  in  causa  della  sua  malferma  salute. 

Donò  in  quell'occasione  una  cospicua  somma  in  sussidio 
al  capitolo  del  duomo  perchè  comprasse  paramenti  e  bacili  pel 
servizio  della  cattedrale. 

Morì  Tundici  settembre  del  medesimo  anno  1475. 

Gli  successe  il  Milanese  8acramoro  de  Mendozi  protono- 
tario  apostolico^  già  segi-etario  dei  Malatesta  di  Rimini  e  con- 
sigliere del  duca  di  Milano;  ma  non  tenne  l'episcopato  piacen- 
tino elio  tre  mesi,  essendo  stato  dal  papa  trasferito  a  Parma. 

Per  detto  trasferimento  fu  chiamato  a  reggere  F  episcopio 
piacentino  Fabrizio  Marliani  milanese,  cappellano  e  consigliere 
ducale,  nipote  di  Michele,  successo  allo  zio  nel  vescovado  di 
Tortona.  Costui  fu  un  vescovo  battagliero  e  della  disciplina  ec- 
clesiastica amantissimo,  indisse  dieci  sinodi  in  trentun  anni: 
non  trovasi  però  traccia  di  veruno  di  essi.  Eccitato  dai  duchi 
Gian  Galeazzo  e  Lodovico  Sforza  a  disciplinare  il  cleio  ed  a 
frenarne  gli  abusi,  addì  12  giugno  1493  chiamati  davanti  a  se 
i  sacerdoti  piìi  notoriamente  discoli  impose  loi'O  le  sue  riforme 
ad  vitam  meliorem  et  exeiìiplarcìii  sici/t  bonos  decet  sacerdotes 
et  religiosos  rednxit  et  prò  predictis  excessibus  commissis  et 
perpetratis  ei  indulsit,  volens  potiits  misericordia  et  cleìnentia 
quam  rigorositate  liti  ut  Ijouuìu  decet  Pastoie///,  versus  gregew 
sibi  commissum  et  oves  ab  ovile  veducere  eosque  omnes  a  qui- 
buscumque  excessibus  absolutos  et  etiam  dispensatos  ab  ovini 
irregularitate  reposuit  ad  pristiiios  diguitates  fa/uam,  et  ìio- 
nores  (1). 

(1)  Notizia  iuedita  dello  storico  Caini. i  riportata  dal  Poggiali  nelle 
sue  Memorie  storiche  della  città  di  Piacenza. 
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Eppure  malgrado  tutta  l'operosità  di  che  dispose,  non  giunse 
ad  elevare  una  stabile  diga  contro  l'irrompere  della  corrente  e 
lasciò  un  larga  eredità  di  fastidi  a  suoi  successori:  Vasino 
Malabaila  d'Asti  (che  appena  nominato  convocò  un  sinodo,  gli  atti 
del  quale  furono  stampati  in  Milano  per  Leonardum  Vegùnn, 
apnd  Alexandrum  Mimdiamim  Anno  Domini  MDYIIIl),  An- 
tonio, Scaramuccia  e  Catellano  Triulzi.  Quest'ultimo  poi  si  trovò 
serrato  fra  le  sollecitudini  del  Cardinale  Principe  di  Trento, 
governatore  dello  stato  di  Milano,  che  voleva  ad  ogni  costo 
che  il  vescovo  la  finisse  con  certi  scandali  che  uscivano  da 
parecchi  chiostri,  e  colle  monache  di  S.  Chiara  e  di  S.  Bernabò 
che  non  volevano  far  giudizio. 

Gli  ordini  del  cardinale  erano  perentori  ed  il  vescovo  non 
poteva  certo  far  miracoli,  tanto  piìi  che  mai  non  risiedeva  in 
curia,  e  si  difendeva  a  lettere,  una  delle  quali  trovata  negli 
archivi  di  stato  di  Milano,  trascriviamo  come  saggio  e  come 
prova  dei  fastidi  che  gli  davano  le  suddette  monache  : 

«  Al  Cardinale  di  Trento  principe  dell'  Impero  et  gover- 
«  natore  generale  dello  stato  di  Milano. 

«  Io  ebbi  sempre  iutentione  di  dar  ordine  che  non  u- 
«  scissero  piìi  scandali  dalli  mali  esempi  che  hanno  date  finora 
«  manifestamente  con  la  vita  loro  le  monache  di  S.  Chiara  et 
«  di  Saucto  Bernabò,  che  sono  nella  mia  diocesi  del  che  V.  S. 
«  III. ma  ne  scrisse  già  alli  mesi  passati,  onde  vedendola  molto 
«  inclinata  a  questa  santa  opera,  me  ne  crebbe  il  desiderio,  et 
«  mostrai  le  lettere  sue  dove  mi  parve  essere  di  bisogno  le 
«  quali  mi  sono  state  favorevoli  a  riportar  più  facilmente  la 
*  provisione  da  X."  S.*  circa  la  confirmazioue  delli  miei  ordini 
«  fatti  sopra  ciò,  la  quale  mando  bora  di  la  alli  miei  agenti, 
«  che  faranno  ricorso  a  Y.  S.  111. ma  et  R.ma  però  la  supplico 
«  humilmente  si  degna  porger  il  favor  suo  a  questa  impresa 
«  affine  vi  sia  il  servizio  d' Iddio,  il  compimento  del  desiderio 
«  suo  et  l'operatione  del  debito  et  houor  mio  col  che  le  bascio 
«  le  mani  con  ogni  riverenza   > . 

Di  Roma  alli  2  di  maggio  del   LVI. 
Di  V.  S.  III. ma  et  Rev.ma 

Humilli.mo  et  obblig.mo  Servitore 
El  Teseo  di  Piasenza. 
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Finalmente  vedendo  che  fin  che  lasciava  in  «ioco  i  suoi 
vicari  non  veniva  a  capo  di  nulla,  deliberò  nel  giugno  1559 
di  trasferirsi  a  Piacenza  per  correggei-e  gli  abusi  ed  i  disordini 
introdottisi  nel  clero  da  esso  dipendente. 

Era  già  venuto  un'altra  volta  e  ciò  nel  luglio  1554  ed 
aveva  pubblicato  una  istruzione  col  titolo:  T/tstrt/et/o  Cleri  et 
totius  Populi  Placeìitini  oi'dmata  per  Rev.miuit  cw  IlLmiuìi  D  D 
Cafellanum  Trivultiiiìn  Episcopnm  Placentiiiuìu.  Ma  ci  voleva 
ben  altro,  per  dirla  col  Poggiali,  per  richiamare  e  ristabilire 
la  già  smarrita  e  totalmente  scaduta  disciplina  ecclesiastica. 

Se  poco  ottenne  la  prima  volta,  meno  ne  ottenne  la  se- 
conda mancandogli  stavolta  il  tempo  necessario  perchè  colto 
dalla  morte. 

Ma  abbiamo  digredito  a  sufficienza,  ne  chiediamo  venia  e 
ritorniamo  sui  nostri  passi. 

Il  vescovo  Fabrizio  Marliani  spiegava  in  tutti  gli  atti  suoi 
una  energia,  che  spesse  volte  passava  anche  i  limiti  voluti;  ne 
abbiamo  prova  nelle  due  lettere  piìi  addietro  citate,  Tuna  diretta 
al  duca  Lodovico,  in  data  13  settembre  1479,  per  rivendicare  i 
suoi  diritti  sui  tenimenti  della  mensa  episcopale  nel  territorio 
di  Fioi'enzuola,  nella  quale  lettera  amministra  a'  suoi  nemici 
titoli  un  po'  sconvenienti  alla  sua  episcopale  dignità;  l'altra,  in 
data  16  ottobre  1484,  per  muovere  il  duca  a  soccorrerlo  contro 
le  male  opere  di  tristi  figuri  che  mettevano  a  soqquadro  la 
città  e  la  vita  del  vescovo  in  pei'icolo. 

Compose  un  rituale  per  la  chiesa  piacentina,  migliorò  gli 
arredi  sacri  della  cattedrale,  ristaurò  il  pahizzo  vescovile,  ordinò 
il  catalogo  dei  suoi  antecessori,  riformò  la  disciplina  del  clero, 
rivendicò  all'episcopio  i  citati  tenimenti  in  Fiorenzuola,  riscattò 
dalla  Camera  ducale  mediante  lo  sborso  di  1000  scudi  d'  oro, 
il  castello  di  Sant'Imento  (1), 

(1)  L'avere  ottenuto  il  vescovo  il  riscatto  del  castello  di  Sant'Imento 
fu  cosa  che  tanto  ferì  l'orgoglio  dell'Arcelli,  feudatario  di  quella  terra,  che 
giurò  di  dar  morte  al  vescovo;  per  la  qual  cosa  pagò  alcuni  sicari  perchè 
si  prestassero  all'impresa.  Tutto  era  predisposto;  ma  il  ^-escovo  informato 
della  cosa  si  sottrasse  ai  suoi  nemici  colla  fuga  ed  i  sicari  furono  presi, 
decapitati,  quindi  squartati  in  Milano;  l'Arcelli  perdette  i  suoi  diritti 
sul  feudo  di  Sant'Imento,  clie  passò  sotto  la  dipendenza  del  vescovado  di 
Piacenza. 
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Oltre  a  quanto  sotì'erse  per  le  lotte  che  dovette  sostenere 
e  contro  i  governanti  e  contro  i  soggetti  ebbe  a  tollerare 
eziandio  il  carcere. 

Fu  per  ordine  del  re  cristianissimo  arrestato  in  Milano  e 
chiuso  nel  castello  di  Porta  Giovia,  per  false  imputazioni  di 
piacentini,  che  cercarono  eziandio  di  screditarlo  presso  il  pon- 
tefice: ma  riconosciute»  innocente  sia  dal  re  che  dal  papa  fu 
rimesso  in  libertà  il  12  novembre  dell'anno  medesimo. 

Sostenne  parecchie  ambascierie;  per  Giangaleazzo  Sforza 
presso  i!  Papa  Innocenzo  Vili  e  per  Lodovico  presso  Ercole 
Duca  di  Ferrara,  i  Fiorentini,  i  Bolognesi  ed  il  Marchese  di 
Monferrato. 

Morì  in  Milano  il  giorno  28  luglio  1508,  ed  il  suo  cada- 
vere fu  trasportato  in  Piacenza,  addì  30  dello  stesso  mese.  Gli 
si  celebrarono  solenni  funerali  nella  chiesa  cattedrale  dopo  i 
quali  venne  letta  la  funebre  orazione  dal  dottor  coUegiato  Ales- 
sandro Ruiuaglia. 

Fu  sepolto  accanto  al  Vescovo  Campesio,  vicino  alTaltai'e 
di  S.  Anna. 

Ed  eccoci  al  termine  del  compito  propostoci:  a  chi  ci  rim- 
proverasse d'aver  messo  troppo  in  evidenza  i  difetti  del  clero 
di  que' tempi,  risponderemmo  che  la  storia  deve  dire  la  verit«à, 
mostrandosi  imparziale  per  tutti. 

A  chi  poi  si  rallegrasse -con  noi  d'aver  fornito  documenti 
nuovi  in  disfavore  di  esso  clero,  risponderemmo  che  se  vi  furono 
disordini  in  questa  rispettabile  classe  di  cittadini,  si  fu  per  la 
semplicissima  ragione  che  è  composta  d'uomini,  che  subiscono 
come  tutti  gli  altri  l' influenza  de'  loro  tempi,  e  che  ciò  ben 
ponderato  facciano  senno,  ed  invece  di  atteggiarsi  a  moralisti 
quando  è  loro  dato  di  scoprire  le  magagne  del  prossimo,  meglio 
sarebbe  che  esclamassero  con  Terenzio:  Ho/iio  sìon,  ìiitinauf 
nihiì  a  me  aììemim  pido. 

Luigi  Ambivkki. 
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nell'anno  1906 


AUiiiayer  Alessandro.  —  Fra  Giovanni  ria  San  (rimi- 
irnauo  —  Casteltiorentino.  (^iovannelli,  1904. 

Archivio  Storico  Italiano.  —  Serie  V.  Tomo  XXXVII. 

—  Baldaserroiii  F.  Kelazioni  tra  Firenze,  la  CLiiesa  e  Carlo  IV 
(  lo53-'55).  —  Besta  E.  Il  Dii-itto  Romano  nella  Contesa  tra 
i  Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo.  —  Volpr  G.  11  Liber  Maioli- 
chiuiis  de  ^estis  pisanorum  ilhistribns  —  Hermann  U.  Kanto- 
roicicx.  Cino  da  Pistoia  ed  il  primo  trattato  di  medicina  ledale. 

—  Chinppelli  L.  A  proposito  della  Mostra  Paleografica  di  Ma- 
cerata nel  1905.  —  Gproln  G.  Fra  Moriale  in  Toscana.  — 
Pascal  C.  Un'opera  «  Determinatione  provineiariim  Italiae  ;>. 
Testi  L.  Xote  d'arte. 

Aneddoti  e  Varietà  —  Corrispondenza  —  Kassegnà  Biblio- 
ii'rafiea  —  Xecrologia.   —  Firenze,  Vieussenx.  190b. 

Archivio  Storico  di  Lodi.  —  Anno  XXV.  1906.  — 
Afjnelli  G.  Ospedali  lodigiani.  —  Lodi  e  Territorio  dnrante  la 
lotta  tra  Francia  e  Spagna  per  il  possesso  del  ducato  di  Milano 
(1494-1535).  —  Per  Ugo  Brunetti.  —  Lapide-ricordo  di  Fran- 
cesco Petrai-ca  a  S.  Colombano  al  Lambro.  —  Richieste  fatte 
dagli  abitanti  di  Casteluovo  Bocca  d'Adda  per  la  loro  resa  al 
Conte  Francesco  Sforza.  —  Consalvo  Cadamosto.  —  Minoia  M. 
In  memoria  di  Antonio  Ronzon.  —  Baroni  G.  Il  Coi-po  di 
S.  Bassiano:  note  storiche. 

Atti  della  Deputazione.  -  Bibliografia  —  Xote.  —  Lodi, 
Quirico.   1906. 
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Archivio  Storico  Lombardo.  -  Serie  IV.  Anno 
XXXIII.  —  (jaUavrcsi  G.  Lu  riscossa  dei  jiiielti  in  Lombardia 
dopo  il  1260  e  la  politica  di  Filippo  della  Torre.  —  Solmi  E. 
Il  Trattato  di  Leonardo  da  V'wìcì  sul  liuguagg-io  («  2>e  fOC2>  »). 

—  Capasso  C.  Il  «  Pergamiuus  »  e  la  priiìia  età  comunale  a 
Bergamo.  —  Lìixio  A.  Isabella  d'Este  ne'  primordi  del  papato 
di  Leone  X  e  il  suo  viaggio  a  Roma  nel  1514-1515.  —  Biscaro 
Q-^l  conti  di  Lomello  (a  proposito  d'una  recente  pubblica- 
zione). 

Varietà  —  Bibliografìa  —  Appunti  e  notizie.  —  Atti  della 
Società  Storica  Lombarda. 

—  Anno  XXXIV.  —  Biscaro  G.  Gli  avvocati  dell'Arcive- 
scovo di  Milano  nei  secoli  XI  e  XII.  -  Decio  C.  Lo  stemma 
dell'  Ospedale  maggiore  di  Milano  —  Chiattone  D.  Nuovi 
documenti  su  Federico  Coufalouieri  per  le  sue  relazioni  intime 
e  patriottiche  prima  del  processo.  —  Grazioli  L.  La  Cronaca 
di  Goffredo  da  Busserò.  —  Rossi  L.  Lega  tra  il  duca  di  Mi- 
lano, i  Fiorentini  e  Carlo  VII  re  di  Francia  (21  febbraio  1452). 

—  Capasso  G.  L'officio  della  Sanità  di  ^lonza  durante  la  peste 
degli  anni  1576-77. 

Varietà  —  Bibliografìa  —  Appunti  e  notizie.  —  Milano. 
Bocca.  1906. 

Archivio  Storico  3Iessiiiese.  —  Anno  VII.  Fase.  I 
e  IL  —  Baffo  V.  Lotto  della  città  di  Fratti  pei-  la  sua  li- 
bertà e  per  la  sua  giurisdizione  del  secolo  XVII.  — Sarr-à  ì. 
Michelangelo  da  Caravaggio  pittore.  Studi  e  riceiche.  —  Macrr 
G.  Capitolazione  della  terra  di  Savocu  di  fi-onte  ìille  armi  fran- 
cesi (1676),  —  D'Amico  A.  Cenni  storici  su  Meri. 

Miscellanea  —  Notizie  —  Eassegna  bibliogratica. 

—  Fase.  Ili  e  IV.  —  Borghese  G.  Novara  di  Sicilia  e  le 
sue  opere  d"  arte.  —  1/  Amico  A.  Cenni  storici  su  Meri  — 
Li\io-Bruuo  L.  Cajo  Domenico  Gallo  e  il  suo  geniale  trave- 
stimento del  poema  delle  Metamorfosi  in  ottava  rima  siciliana, 
ancora  inedito.  —  Macrì  G.  Capitolazione  della  terra  di  Savoca 
di  fronte  alle  armi  francesi  (1676).  —  Baffo  V.  Lotte  della 
città  di  Patti  per  la  sua  libertà  e  per  hi  sua  giurisdizione  nel 
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secolo  XVII.  —  Sacoà  T'.  ^Miclielaujfelo  da  Caravau'ijin  pittoie. 
Studi  e  ricerche. 

Miscellanea  —  Notizie  —  Soci  estinti  —  Hasseiìne  bi- 
blioiiratiche  —  Messina,  d'Amico.  1901). 

Archivio  delia  R.  Società  Roiiiaiia  di  St«n*ia  Patria. 

—  Voi.  XXIX.  —  C.  Di  Bihìt.  Cristina  di  Svezia  e  Paulo 
Giordano  II  duca  di  Bi'acciano.  —  G.  Toinassetti.  Della  Cam- 
pagna Romana  iContinua).  —  W.  De  Gmneisett.  Studi  icono- 
gratici  in  S.  Maria  Antiqua.  —  Studi  iconografici  comparativi 
sulle  pitture  medievali  i-omane  —  (j.  Botirr/hi.  Fonti  per  la 
Storia  dei  Dipartimenti  Romani  negli  Arcliivi  Nazionali  di  Pa- 
rigi —  G.  Arias.  La  Chiesa  e  la  Storia  economica  del  medio 
evo.     -  F.  Fedele.  S.  Ilaria  in  ^lonasterio  (Xote  e  documenti) 

—  G.  Arias.  Le  Società  di  Commercio  medievali  in  rap|)orto 
con  la  Chiesa  —  ^4.  La\io.  Due  documenti  nunitovani  sul  con- 
clave di  Adriano  VI.  —  V.  Sora.  I  Conti  di  Anguillara  dalla 
loro  origine  al    1465. 

Varietà   —  Atti  della   Società    —    Bibliografia    —   Xolizie 

—  Roma.  190(1 

Archivio  Storico  Sardo.  —  Voi.  IL  —  Val/a  I).  Xotizie 
storiche  sul  Muttu.  —  TaramelU  A.  Cagliari  Romana.  —  Lorìdo 
B.  Xote  illusti'ative  su  un  manoscritto  epigiafico  del  secolo  XA'III 

—  Arexio  L.  La  diplomazia  sarda  alla  vigilia  della  terza  coalizione 
europea  (1S04).  —  Leirhi  F.  S.  Appunti  suirordiiiamento  della 
proprietà  ecclesiastica  in  Sardegna  nell'alto  medioevo.  —  So/n/i 
A.  Sul  più  antico  documento  consolare  pisano  scritto  in  lingua 
sarda.  —  Fiir.i  V.  Domenico  Alberto  Azuui  elogiato  da  Vit- 
torio Angius.  —  Mondolfo  U.  G.  Abolizione  del  feudalesimo 
in  Sardegna.  —  Arexio  L.  Il  cardinale  Alberoni  e  l'impresa 
di  Sardegna  nel  1717.  —  Wat/iter  M.  L.  La  poesia  popolare 
sarda.  —  Desia  E.  Intoi-no  ad  alcune  pergamene  arborensi  del 
secolo  decimosecondo. 

Aneddoti  e  notizie  —  Rassegna  Inbliogratica  —  Cagliai-i. 
Montorsi,   1906. 

Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale.  —  An- 
no  III.    —     Cicraf/lio/ie    F.    Origine    e    sviluppo    della    Comu- 


2Ó8  DONI     K    CAMIU 

nione  dei  beni  fra  eoiiiuioi  in  Sicilia.  —  Son'entino  A.  F. 
La  cattedra  d'Istituzioni  (TÌustiuiaiiee  neirUuiversità  di  Catania 
dal  1172  al  1882  (con  documenti  inediti).  —  Verdiraìne  G. 
Le  istituzioni  sociali  e  politiche  di  alcuni  Municipi  della  Si- 
cilia Orientale  nei  secoli  XVI,  XVII,  XVIII  (cont.  e  fine;.  — 
Orsi  P.  Per  la  Siracusa  sotterranea:  (A  proposito  di  una  re- 
cente pubblicazione).  —  La  Rocca  L.  Le  vicende  di  un  co- 
mune della  Sicilia  nei  rapporti  con  la  corona  dal  secolo  XI  al 
XIX  (continua).  —  Veniero  A.  Epicarmo  e  la  commedia  do- 
rica siciliana  (continua).  Ciccac/Uoue  F.  I  titoli  al  portatore  nel- 
l'Italia bisantina  meridionale  e  nella  Sicilia. 

Miscellanea  —  Recensioni  —  Bollettino  bibliografico  — 
Atti  della  Società  —  Necrologie  —  Catania,   Giannotta,   190(3. 

Archivio  Storico  Siciliano.  —  Nuova  Serie.  An- 
no XXXI.  —  Capasso  0.  Il  governo  di  Don  Ferrame  Gonzaga 
in  Sicilia  dal  1535  al  1543.  —  Abbadessa  G.  Gli  elogi  dei 
poeti  siciliani  scritti  da  Filippo  Paruta.  —  Radice  B.  Pronte 
nella  i-ivoliizione  del  1820.  —  La  Mantici  G.  Su  l'uso  della 
registrazione  nella  Cancelleria  del  regno  di  Sicilia  dai  Normanni 
a  Federico  III  d'Aragona.  —  Gemiardi  L.  La  formazione  delle 
Consuetudini  di   Palermo. 

Miscellanea  —  Rassegna  bibliografica  —  Palei-mo.  tip. 
«  Boccone  del  povero  »,  1906. 

Archivio  Trentino.  —  Anno  XXI.  —  Gerola  G.  Il 
Trentino  nei  diplomi  di  Berengario  I,  —  Battisti  C.  La  tra- 
duzione dialettale  della  Catinia  di  Sicco  Polenton  —  Chini  G. 
La  pestilenza  del  1(330-34  a  Rovereto  e  dintoi'in'.  —  Carce- 
reri  L.  Agostino  Centurione  mercante  genovese,  processato  per 
eresia  e  assolto  dal  Concilio  di  Trento.  —  Frixxoni  P.  La 
pala  di  G.  Francesco  Carette  nel  Duomo  di  Trento.  —  Moro  G. 
L'«  Edmenegarda  »  di  Giovanni  Prati.  Saggio  critico.  —  Va- 
lenti S.  Regesto  cronologico  delle  pergamene  dell'Archivio  co- 
munale di  Lardare.  —  Cesa?' ini -S fon  a  L.  Saggio  del  dialetto 
trentino  del  secolo  XVI.  —  Segarixxi  A.  I  Trentini  nel  Fon- 
daco dei  tedeschi  in  Venezia. 

Recensioni  —  Miscellanea  —  Trento,  Zippel,  1906. 
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Ateneo  Veneto  (L").     -  Anno  XXIX. 

—  A'ol.  I.  Memorie:  X(n/i  Mom/if/i)  F.  Aiidiva  Tioii.  — 
SdutaleiHi  A.  Satira  politica.  —  Pndo<t  M.  La  vita  moiulana  e 
e  letteiaria  di  Yeue/.ia  dal  1820  al  1866  attraverso  le  Appendici 
di  un  contemporaneo.  —  Musatti  C.  Dal  vocabolario  veneziano 
di  Cai-lo  Goldoni.  —  Gran\iotto  A.  A'ersi:  Maye  Nostrum  — 
Novembre  —  Fiori  ad  un  ritratto  —  Da  S.  Francesco  di  Fiesole.  - 
Re  Caterina.  Un  poeta  tragico  fiorentino  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI.  Antonio  Benivieni  il  iiiovane.  —  Fa/jris  R.  Sonetti. 
—  Filippini  Lìiigiìia.  La  donna  nei  Promessi  Sposi  e  spe- 
cialmente Lucia.  —  Orlandiìii  (i.  Il  Veneto  Magistrato  alle 
acque.  Parte  I  e  II.  —  Fiuxi  V.  Gli  Statuti  della  Repubblica 
di  Sassari  dall'anno  1816  (continua).  —  Carcereri  L.  Cosimo  I 
dei  Medici  e  il  titolo  di  Granduca  di  Toscana.  —  Padoa  A. 
Ideografia  logica.  —  Pavanelìo  (j.  La  sti-ada  e  il  Tragiletto 
della  Fossetta  (Strade,  traghetti  e  poste  della  Repubblica  Ve- 
neta) (Continua).  —  Maf/gioni  E.  La  donna  niìova  nei  tempi 
nuovi.  —  Rassegna  Bibliografica. 

—  Voi.  IL  Memorie:  (^ontoit  L.  I  più  insigni  monumenti 
di  Ennione  recentemente  scoperti  nell'Agro  Adriese.  -  -  Para- 
ìtello  G.  La  strada  e  il  traghetto  della  Fossetta  (Strade,  ti-a- 
ghetti  e  poste  della  Repubblica  Veneta)  (Cont.  e  fine).  — 
Fabris  R.  Sonetti.  —  Cavaxxana  Cesira.  Cassandi-a  Fedele, 
erudita  veneziana  del  rinascimento  (Cont.  e  fine).  —  Fi'ance- 
sfhini  G.  La  psicologia  della  Divina  Commedia.  L'Inferno.  — 
Capretti  Guidi  V.  La  pubblica  e  privata  beneficenza  e  l'In- 
fanzia. —  Mander  Cecehetti  Anna.  Sul  Cellina  (versi).  — 
Varagnolo  D.  Versi  dialettali.  —  Naccari  G.  Effemeridi.  — 
Finxi   V.  Gli  Statuti  della  Repubblica  di  Sassari  dall'anno  1316. 

—  Jonherf  J.   L'Ordre  du  Croissant  et  ses  Chevaliers  italiens. 

—  Rassegna  Bibliografica.   —  A'enezia.  Tip.  Orfanoti-otìo  di  A. 
Pellizzato,   1906. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCCIII. 
1906.  —  Discorso  inaugurale  del  Presidente  P.  Blaserna.  — 
Discorso  del  Socio  B.  Grassi:  La  vita.  Ciò  die  sembra  ad  un 
biologo.  —  Relazioni  sui  concorsi  —  Roma.  Tip.  dei  Lincei.  1906. 
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Atti  0  lucuHH'ie  della  R.  Doputazione  di  Storia 
patria  per  le  proviiicie  delle  3Iarclie.  —  Xuovu  Serie. 
Voi.  III.  -—  Atti  della  Deputazione  —  Verbale.  —  Zdekaiicr  L. 
Relazione  sulla  mostra  degli  Archivi.  —  Grimaldi  P.  L'archivio 
segj-eto  di  Matelica.  —  Crocioni  C.  Relazione  della  mostra  dia- 
lettale e  folklorica  alla  esposizione  di  Maeeratii.  —  Aiuiilxiìdi. 
Due  umanisti  marchigiani  sconosciuti.  —  Xata/i  G.  L'esposi- 
zione maceratese  d'ai'te  antica. 

Menwrie:  Rosici  L.  I  prodromi  della  gueiTa  in  Italia  del 
1452-58,  i  tiranni  di  Romagna  e  Fedei-ico  da  Moutefeltro.  — 
Spadolini  E.  Gli  annali  anconetani  di  Bai-tolomeo  Alfeo.  — 
Castellani  G.  Numismatica  Marchigiana.  —  Aloisi  U.  Sulla 
formazione  storica  dei  Lihcr  Costitatioiifin/  S.  Matris  Ecclesie 
(1357).  —  Moroiti  M.  Un  crimine  storico.  —  Belardi  A. 
Oddo  di  Biagio  cronista  anconitano.  —  Rossi  L.  Nuove  notizie 
su  Federico  da  Moutefeltro,  Sigismondo  Malatesta  e  i  Manfredi 
d'Imola  e  di  Faenza. 

Miscellanea  —  Bibliografìa  —  Necrologie  —  Ancona,  presso 
la  Deputazione,   1906. 

Atti  della  Accademia  di  Scienze.  Lettere  ed  Arti 
degli  agiati  in  Rovereto.  —  Serie  IIL  voi.  XII.  Anno  1906. 

—  Cronaca  Accademica  —  Parte  scientifica  e  letteraria.  — 
Arnaud  A.  L'Alchimia  ed  i  snoi  problemi  attraverso  ai  secoli. 

—  Bertolasi  F.  Riassunto  delle  osservazioni  meteorologiche 
eseguite  a  Rovereto  durante  il  1906  —  Bollettino  Bibliografico 
trentino.  —  Biidi  G.  Per  dementino  Vannetti.  (Discorso)  — 
Bnstico  G.  Il  Concetto  di  progresso  nella  storia  nel  mondo 
greco-romano.  —  Caltegari  G.  V.  La  tradizione  Azteca  del  di- 
luvio —  Il  cav.  Lorenzo  Boturini  Benaduci  e  la  sua  opera  sul- 
l'antico Messico.  —  Gerola  G.  Per  la  stoi-ia  delle  fortificazioni 
venete  di  Rovereto  —  Osservazioni  meteorologiche,  durante 
il  1906.  —  P.  G.  B.  Alcuni  giudizi  di  Ferdinando  Pasini  in- 
torno ad  Antonio  Rosmini  e  Francesco  Paoli.  —  Perini  Q.  La 
Famiglia  Saibante  di  Verona  e  Rovereto  —  La  famiglia  Busio- 
Castelletti  di  Nomi  —  La  famiglia  Pizzini  di  Rovereto.  —  Pro- 
hi-ier  (de)  0.  Per  dementino   Vannetti  (Discorso).  —  Reich  D. 
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Sul  coiitìiie  lin2:uistico  nel  secolo  XVI  a  Pressano.  Avisio, 
S.   Michele  e  Mezocoroiia.   —  Rovereto,  (jiandi  e  C.    \\HU\. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  per  le  proviiuie  di  Romagna.  —  Terza  serie, 
voi.  XXIV.  —  Palmieri  A.  Gli  antichi  castelli  comunali  del- 
l'Appennino  boloo-nese.  —  Marinelìi  L.  La  Rocca  Brancaleone 
in  Ravenna.  —  Snlrioni  G.  B.  Il  valore  della  lira  bolo^fnese 
nella  prima  metcà  del  secolo  XVI  icont.ne  e  fine).  —  LoiH/hi  M. 
Xiccolò  Piccinino  in  Bologna  (continua).  —  Vcniciiii  ().  Bologna 
della  Chiesa  (continuai.  —  Ka/iforoffir:  IL  Una  festa  studen- 
tesca bolognese  neirepifania  del  1289.  —  Sa/ftini  I\  Cenni 
statistici  sulla  popolazione  del  quartiere  di  S.  Proculo  in  Bologna 
nel   1496.  —  Santarelli  A.  Xecrologia  di  Giuseppe  Mazzatinti. 

—  Brixio  E.  Atti  della  Deputazione.  Sunti  delle  letture  — 
Bologua,  1906. 

Atti  della  Deputazione  Ferrarese  di  Storia  Patria. 

—  Voi.  XVI.  —  Frati  L.  L'inventai-io  di  Bai'tolomeo  dalla 
Rovere.  Vescovo  di  Ferrara.  —  ÌVirtx  Maria.  Ercole  Strozzi. 
poeta  fei'rarese,  (1473-1508).  —  Lawari  A.  La  sommossa  e  il 
sacco  di  Lugo,  (1796).   —  Ferrara.  Tipografìa  sociale.   190(). 

Bacci  P.  e  Allmayer  A.  —  Per  la  storia  della  Guardia 
Universitaria  Senese.   —  Siena,  Gati.   1893. 

B(ddi  3Jarc'Aiirelio.  —  Case  popolai-i.  (Esti-atto  dal 
Bollettino  della  Società  defili  Inr/ef/neri  e  degli  Archi  tetti  ita- 
liani. 1906Ì. 

Bollettino  del  3Iuseo  Civico  di  Bassano.  —  Anno  III. 

—  Chinppani  G.  Biografia  del  poeta  Castellano  di  Simone.  — 
(Jonipostella  B.  Alcune  considerazioni  sull'arma  del  Comune 
di  Bassano.  —   Gloi  M.  La  comparsa  d'uno  spirito  nel    1453. 

—  Frora  A.  Una  casa  dipinta  a  Fossalunga.  —  Tua  I\  M. 
Una  piccola  collezione  mineralogica  di  G.  B.  Brocchi.  —  Pilot  A. 
Satira  contro  avvocati  veneti  nel  primo  '500.  —  Cessi  R.  Dj 
im  codice  statutario  di  Bassano.  —  Spagnolo  G.  Ossei-vatorio 
Meteorologico  di  Bassano.  —  Gerola  G.  Ritrovaiuenti  ai-cheo- 
logici  nel  territoi-io  di  Bassano.  —  I  cronisti   Bassanesi  del  l'è- 
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poca  napoleonica.  —  Ccrrellini  G.  B.  La  predicazione  a 
Bassano  (continua).  —  f'hi/ippam  G.  Di  alcuni  pittori  scono- 
sciuti (secoli  XV-XVI).  —  SÌìhìouì  A.  Per  un  ^'esulta  lette- 
rato del  settecento.  (A  proposito  di  una  i-ecente  pubblicazione 
su  G.  B.  Koberti).  —  Geroìu  G.  Catalog'o  dei  dipinti  del  museo. 
Sezione  bassanese.  —  Chiuppani  G.  Per  il  i-iposo  festivo.  — 
Cervellini  G.  B.  Ancóra  per  l'elenco  delle  opere  della  scuola 
pittorica  bassanese.  —  CoìnposteUn  B.  Il  riconoscimento  della 
nobiltà  ad  un  ramo  dei  Michieli.  Sunto  della  Relazione  annessa 
airistan/.a  p]-esentata  alla  R.  Consulta  il  30  settembre  1905.  — 
O.  d.  (■.  La  mobilia  di  una  casa  sif2;noi"ile  bassanese  nel  se- 
colo XVIL  —  Bibliografia  —  Notizie  del  Museo  —  Cronaca 
bassanese  —  Bassano,  Pozzato,  1906. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
pei*  l'Umbria.  —  Voi.  XII. 

Fase.  I.  —  Memorie  e  documenti:  Pelìegrini  A.  —  Gubbio 
sotto  i  conti  e  ducili  d'Urbino  (13S4-1632).  —  Heteren  (raiì) 
W.  Due  monasteri  benedettini  più  volte  secolari  (Rieti).  — 
Sacchetti  Sassetti  A.  La  famijj^lia  di  Tomasso  Moroni  e  le  fa- 
zioni in  Rieti  nel  secolo  XY.  —  Notizie  sui  documenti  del- 
l' Umbria. 

Fase.  II.  Memorie  e  documenti  :  L/ii/a/to  P.  Delle  chiese 
della  città  e  diocesi  di  Foligno  nel  secolo  XIII.  —  Toìiitiiasiìu 
Mattiiicci  P.  Un  viaggiatore  perugino  del  secolo  XYI.  — 
Scalvanti  0.  I  ghibellini  di  Amelia  e  Lodovico  il  Bavaro.  — 
Nicasi  G.  Dei  segni  numerici  usati  attualmente  dai  contadini 
della  Valle  di  Morra  nel  territorio  di  Città  di  Castello.  —  An- 
sidei  V.  I  Codici  delle  sommissioni  al  Comune  di  Perugia.  — 
Comunicati.  —   Perugia,   Unione  tipografica   cooperativa,   1906. 

Bollettino  Storico  Piacentino.  —  Anno  I.  -  Memo- 
rie originali:  Bollea  L.  C.  Gli  «  Statuta  Commuuis  Placentiae  » 
del  1323.  —  Campavi  F.  L.  Un  processo  di  Streghe  in  Pia- 
cenza (a.  1611-1615).  —  Canavesi  D.  Un  sonetto  inedito  contro 
Adamo  Neipperg  —  Un  dipinto  di  Girolamo  Romaniuo  (con  1  ili.) 
—  I  recenti  restauri  del  Duomo  (con  7  ili.).  —  Cevvi  L.  Ja- 
copo Gaufrido:  episodio  di  storia  piacentina  del  sec.  XYII.  La 
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Zecca  Piacentina:  lettei'e  inedite  di  Mims.  \.  H.  Bissi  — 
Arte  romanica:  La  chiesetta  di  S.  Dalmazio  —  L'n  documeiitu 
inedito  rivelatore  di  un  nostro  grande  architetto  —  Il  Palazzo 
Gotico  e  i  suoi  pi'ossimi  restauri.  —  F.  S.  Un  nuovo  documento 
sulle  agita/.ioni  conti-o  i  ji-esuiti  in  Piacenza  (1886-184:8)  — 
Piacenza  letterata  —  Romanzieri  piacentini.  —  Verntri  Ci. 
Atiii  e  scale  in  alcuni  palazzi  piacentini  del  '(iOO  e   del   "700. 

—  (ihitioiìi  F.  Di  Gio.  Paolo  Lomazzo  e  della  sua  pittura  nel 
refettorio  di  8.  Agostino  (con  1  ili.).  —  Laudi  G.  Alcune  let- 
tere inedite  (1781-1817).  —  PettorcUi  A.  La  chiesuola  di  8.  Ilario 
(con  2  ili.)  —  Le  pittui-e  nella  chiesa  del  Carmelo  a   Piacenza 

—  La  casa  Sauseverino  di  Piacenza  (con  2  ill.i.  —  Pirro  F. 
Xei  paesi  d'Ai-cadia:  la  Colonia  Trebbiense  (con  1  ili.)  —  Lo 
scartafaccio  d"un  burattinaio:  tirate  e  sproloqui  del  «  Dott.  Bal- 
lanzone  :->  —  Elenco  degli  arcadi  della  Colonia  Trebbiense.  — 
Pollinari  B.  Il  monumento  Mandelli  in  S.  Giovanni  (eou  1  ili.). 

—  Terxfuihi  y.  La  più  recente  interpretazione  del  «  mundus- 
templns  »  di  Piacenza  (con  4  ili.).  —  Tononi  G.  Giovanni  da 
Piacenza  (1243-1244):  memoria  con  documenti  —  La  prima 
comunità    cristiana    in    Piacenza   —   Appunti    e   comunicazioni. 

—  Annunzi  bibliografici  —  Piacenza,  Favari  e    Foroni.   1906. 

Bollettino  Ufficiale  del  Primo  Congresso  storico 
del  Risorgimento  Italiano  e  saggio  di  mosti-a   sistematica 

—  Milano.  Cogliati,   1906. 

Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per 
diritto  di  stampa  dalla  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 

—  Anno  1906,  —  Firenze,  Bemporad,   1906. 

Bologna  Pietro.  —  Di  alcuni  scrittori  pontremolesi  della 
famiglia  Bologna.  —  Genova,  tip.  della  (Tioventù,   1906. 

Boselli  Antonio  31aria.  —  Aucassin  e  Xicoletta  — 
8aggio  di  traduzione  dal  francese  antico  —  Bologna,  Monti,  1906. 

Bulletin  International  de  PAcadémie  des  Sciences 
de  Cracovie.  —  A.  1906  —  Classe  de  philologie  -  Classe 
d'histoire  et  de  philosophie. 

Boratj/ifshi  L.    Etudes   sur    la    nouciature    de    Bolognetti 
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eu  Pologne  (1581-1585).  —  Cxuhek  J.  La  littérature  politique 
da  premier  interrègne  en  Pologne  (1572).  —  K/pIski  B.  L'iii- 
fluence  du  théàtre  de  Molière  sur  le  dóveloppement  de  la  co- 
medie  eii  Pologne.  -  Klimier  W.  L'ambroisie  et  le  Styx 
des  anciens  et  l'eau  de  la  vie  et  de  la  mort  des  moderues. 
—  Krìjxanoìrski  St.  Coutribution  à  Thistoire  de  la  littérature 
politique  du  XYe  siècle,  —  Kntrzeba  St.  La  constitution 
de  1807  pour  le  Grand-Duclié  de  Yarsovie  eomparèe  avec 
les  autres  constitutions  de  Napoléou.  —  LeicicÀi  St.  Les 
l'outes  commei'ciales  en  Pologne  au  inoyen-àge.  —  Matkoìrski  Z. 
Les  «  Aieux  »  de  Mickiewicz  et  l'Emile  de  Rousseau.  Etude 
de  littérature  eomparèe.  —  Papée  Fr.  Les  Méti-iques  de  la 
Couronue  aux  Areliives  Centrales  de  Varsovie  et  leur  impor- 
tance  pour  Tliistoire  du  XV  e  siècle  —  Itinéraire  d'une  mis- 
sion  polonaise  de  Cracovie  à  Rome  vers  1458.  —  Bostiroroìrsla  M. 
Les  budgets  du  Royaume  de  Pologne  au  point  de  vue  admini- 
stratif,  1816-1830.  —  Sieiniénsìà  J.  Organisation  des  Etats 
particuliers  de  Dobi-zyn.  —  Siìtko  Th.  Studia  Nazianzenica. 
De  collationis  apud  Gregorinm  Xaziauzeuum  usu  et  de  Terrae 
et  Maris  contentione  quadam  Pseudo-Gregoriana.  —  Stnoténski 
Thadée.  Etat  actuel  des  recherches  égyptologiques.  —  So- 
hieski.  W.  Heniy  IV,  roi  de  Fi-ance,  arbitro  entro  la  Pologne 
et  la  Suède.  —  Sxelaf/ousJii  A.  Alliauce  des  Habsbourgs  avec 
les  Wasas.  Le  pacte  de  famille  de  1637.  —  Tretiak  J.  Une 
brochure  politique  d'Adam  Mickiewicz  de  1832.  — .  Ulanonsld  E. 
L'histoire  du  droit  hougrois  dans  ses  rapports  avec  le  droit  po- 
louais  —  Cracovie,   1907. 

BiiUettiiio  deiristitiito  Storico  Italiano. 

—  X.  27.  —  Efjkli.  P.  L'archivio  della  cattedrale  di  Vi- 
terbo. —  Xecrologia. 

—  X.  28.  Xorme  per  le  pubblicazioni  dell'Istituto  Storico 
Italiano.  —  Egidi  P.  Di  un  martirologio  Amiatino  scritto  a 
Citeaux.  —  Monticolo  G.  Per  l'edizione  dei  due  primi  gruppi 
dei  Capitolari  delle  Arti  Veneziane  sottoposte  alla  Giustizia  e 
poi  alla  Giustizia  Vecchia  dalle  origini  al  MCCCXXX.  —  Fe- 
derici  V.  Atti  del  Comune  di  Tivoli  dell'anno   1389,  —  Sim- 
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fliisa  G.  B.  Le  Hiinotazioni  di  Wcnier  11  iibor  al  <  Lil)er  ad 
honorem  Aug-iisti  »  di  Pietro  da  Kboli,  contenute  nel  cod.  lì.  59 
della  biblioteca  Civica  di  Berna.  —  Garnfi  C.  A.  L'ol)itnario 
della  chiesa  di  S.  Spirito  conservato  nella  biblioteca  Capitolare 
di  Benevento  cod.  N.  28.  —  Roma,   Forzani  e  C,   190(). 

Ciinipari  Fraucosco  Liiig'i.  —  Un  processo  di  stref^die 
in   Piacenza  (1611-1(515.   —  Piacenza,  Favari,   IDOO. 

Coiìiiiieiitari  deirAteiioo  di  Brescia  per  Tanno  li)()(). 

—  FcìiaroU  G.  Discorso  inaugnii-ale  pel  nuovo  anno.  —  Glis- 
senti  F.  Relazione  sull'opera  dell'Ateneo  nel  190(3.  —  Cnccin- 
mnìi  G.  B.  Rilievi  geotectonici  tra  il  lago  d'Iseo  e  la  Yal- 
trompia.  —  Bertoldi  G.  B.  Dì  Minuzie  Felice  e  del  suo  dia- 
logo Ottavio.  —  Maggioìii  E.  Torquato  Tasso  e  i  suoi  poemi 
minori.  —  Bustico  G.  La  coltura  a  Salò  nel  secolo  XVI.  — 
Filippini  C.  Appunti  di  terapia  fìsica.  —  G/inga  A.  L'Ateneo 
nuovo.  —  Folchieri  G.  La  riforma  della  scuola  secondaria.  — 
Bulferctti  D.  Giovan  Maria  Mazzuchelli  nel  secondo  centenario 
della  sua  nascita.  —  Gemelli  A.  Sulla  rigenerazione  autogena 
dei  nervi  periferici.  —  Sulla  ipotesi  della  polifìlogenesi.  — 
Magrassi  A.  La  cura  della   tubercolosi   chirurgica. 

jSTecrologio  —  Meteorologia  —  Brescia,  Apollonio,  1906. 

Dociiiiieiiti  per  servire  alla  storia  di  Sicilia  pub- 
blicati a  cura  della  Società  Siciliana  per  la  Storia 
Patria.  —  Quarta  seiie.  Cronache  e  Scritti  vari.  Voi.  X.  — 
Guardione  F.  —  La  rivoluzione  di  Messina  contro  la  Spagna 
(1671-1680).  Palermo,  Scuola  tip.  «  Boccone  del  Povero  »  1906. 

Feriis  saecularibus  R.  Athenaei   Taurinensis.  — 

A.   D.    VI.   Kal.    Xov.    an.   MDCCCGVI.    -    Torino,    Vigliardi 

—  Paravia,  1906. 

Isola  Ippolito.  —  Storia  delle  lingue  e  letterature  ro- 
manze. —  Genova,  tip.  R.  Istituto   Sordomuti,  1905. 

—  Le  Storie  Nerbonesi.  —  Romanzo  cavalleresco  del  se- 
colo XIV.  —    Bologna,  Romagnoli. 

Istituto  Storico  Italiano.  —  Liber  ad  honorem  Au- 
gusti di  Pietro  da  Eboli,  secondo   il  còd.   120   della   biblioteca 

Arc.  Stor.  Parm.  Nuova  Serie.  -  VI.  18 
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civica  di  Berna,  a  cura  di  O.  I».  St'r(/i/ti.srf.  —  Roma,  For- 
zani,   1906. 

La  Biblioteca  Marciana  nella  sua  nuova  sede.  XXVII 
aprile  MCCCCV.  —  Venezia,  Biblioteca  Nazionale  Marciana,  190(3. 

L'Archi;[^iiinasio.  —  Bullettino  della  Biblioteca  Comu- 
nale di  Bologna.  —  Anno  I.  1906.  —  Sorhelli  A.  Relazione 
del  Bibliotecario  all'Assessore  per  la  pubblica  istruzione.  —  I 
manoscritti  Landoni.  — -  Bocchi  G.  L'autogi'afo  delle  lettere  di 
Giampietro  Zanetti  in  difesa  della  «  Felsina  Pittrice  »  del  conte 
C.  C.  Malvasia.  —  Fra  fi  C.  e  L.  Luigi  Pj-ati  e  l'ordinamento 
della  Biblioteca  Comunale  di  Bologna.  —  Sorhelli  A.  Un'edi- 
zione poco  nota  di  Enrico  di  Harlem.  --  Rocchi  Ci.  La  stam- 
peria bolognese  fondata  dal  generale  Luigi  Ferdinando  Marsili. 

—  FaUetti  P.  C.  Qual'è  e  come  fu  la  parte  |)iìi  antica  del 
palazzo  del  Podestà.  —  Sorbelli  A.  Di  Giacomo  Biancani-Tazzi 
e  dei  suoi  manosci'itti.  —  Sorhelli  Rita.  Lettere  di  Ginevra 
Sforza  a  Lorenzo  e  Piero  de'  Medici. 

Documenti  —  Prospetti  —  Cataloghi  —  Notizie  —  Bi- 
bliografìe —  Appendice  (Le  iscrizioni  e  gli  stemmi  dell'Archi- 
ginnasio). —  Bologna,  Merlani,  1906. 

Lombardi  Glauco.  —  La  seconda  moglie  di  Napo- 
leone I.  —  (Estratto  daìV Empori/ un,  Voi.  XXIV,  N.  142,  ot- 
tobre 1906). 

Lottici  Stefano.  —  Di  alcuni  calligrafi  e  miniatori  par- 
mensi del  secolo  XV,  —  Parma,  tip.  Egidio  Ferrari,  1906. 

Malchiodi  Gaetano.  —  San  Savino  vescovo  di  Piacenza. 
Studio  storico  con  alcuni  appunti  sulle  origini  e  primi  tempi 
della  chiesa  piacentina.  —  Piacenza,  Solari,  1905. 

—  Il  Santuario  della  B.  Vergine  del  Castello  di  Rivergaro. 

—  Piacenza,  Solari,  1905. 

Masnovo  Amato.  —  La  Caiena  anrcn  de  S.  Thomas 
d'Aquin  et  un  nouveau  codex  de  1263.  —  Louvain,  Institut 
Superieur  de  Philosophie,  1906. 
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Monioi'io  Stoi'iclie  Cividalesi.  —  Anm»  II.  \ Ol.  11.  — 

Sdrrìif'tti  Anni'ld.  r^a  casa  di  un  canonico  del  secolo  XV.  - 
(V'.s'.s-/  R.  Un  pi-ocesso  carrarese  del  1H<S9.  —  Leicht  P.  S.  La 
pi-inia  edizione  del  franiniento  di  Secondo  da  Trento.  —  Sn/- 
tiiifi  L.  CoMli-ibu/jone  alla  storia  del  costume  signorile  noi 
Medio  l']v()  italiano.  —  Leiclit  P.  S.  Antiche  divisioni  della 
terra  a  Cividale.  —  Sciiti  ina  L.  Per  la  storia  della  i2;uerra  fra 
S('alii;eri  e  Cai-raresi   nell'anno   1386. 

Varietà  e  aneddoti  -  Rassoii^na  l)il)liooratìca  —  Cronaca 
del  Museo  —  Appunti  e  notei'elle  —  (Jividale  del  Friuli, 
8tao-ui,    H)06. 

Micholi  (Trinsoppo.  —  Alcune  le^iii  feudali  di  Varsi.  — 
Zerbini,    1906. 

—  Il  viao',2,io  del  capitano  Antonio  Boccia  ueirAppennino 
Painiense.   —    Parma,  Zerbini,    1906. 

—  Quattordici  lettere  di  Pietro  (ìiordani  a  Vincenzo  Mi- 
strali.   —   Parma,  Zerbini,   1906. 

—  La  Storia  di  Bor.^otan)  ili  Alberto  Cassio.  —  Parma, 
Zerbini,   1906. 

Ministor»  della  3Iai*ina.  —  Mouoo:ratìa  storica  dei  porti 
dell'anticliità  nell'Italia  insulare.  -  Roma,  Officina  poli-j-.  Ita- 
liana,   1906. 

Miscellanea  di  Storia  Italiana  pubblicata  dalla  R. 
Deputazione  di  Storia  Patria  di  Torino.  —  Terza  Serie.  Tomo  XI. 

—  Adunanza  solenne  della  R.  Deputazione  del  13  maggio  1906. 

—  Zncchì  M.  Delle  oi-igine  del  nome  di  Sannazzaro  de'  Bur- 
gondi  in  Lomellina  e  della  famiglia  di  Jacopo  Samuizzaro.  — 
Cftnins  I.   Les  premiers  autographes    de    la    Maison  de  Savoie. 

—  Coitfessa  C.  Per  la  Storia  della  decadenza  della  diplomazia 
italiana  nel  secolo  XVII.  —  Sario  F.  I  dittici  del  canone 
ambrosiano  e  del  canone  romano.  — -  Gincom  P.  Inventai'io 
dei  beni  mobili  di  Bianca  di  Monfei-rato.  —  Pefiis  P.  Piverone 
Borgo  Franco  (1202-1379).  —  /?o.s.s/  (}.  Sopra  un  Poemetto  sul 
preteso  diritto  eosciatico.  —  Miìauo  E.  La  leggenda  e  la  storia 
del   luogo  di  Auvnbecb.    —   !^for\a   T.   Un    missionario    e    sino- 
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logo  piemontese  in  Cina  nel  secolo  XVII.  —  Rossi  G.  Docu- 
menti inediti  riguardanti  la  chiesa  di  Ventimiglia.  —  Torino, 
Bocca,  190G. 

Montagna  Leny.  —  Il  dominio  francese  in  Parma 
(1796-1814).   —  Piacenza,  Favari,  1906. 

Mnnerati  I).  —  Sulle  origini  dell'Antipapa  Cadalo  ve- 
scovo di   l'arma.  —   Pavia,  Rossetti,  1906. 

—  Paqnale  II  e  Gregorio  YII.  —  Parma,  Zerbini,  1906. 

—  L'azione  del  Cardinale  S.  Bernardo  degli  liberti  nella 
pacificazione  della  chiesa  parmense.   —   Pavia,  Rossetti,  1906. 

Nnovo  Archivio  Veneto.  —  Xuova  Serie.  Anno  VI. 
Tomo  XI. 

Parte  I.  --  Luzxalto  G.  I  più  antichi  trattati  tra  Venezia 
e  le  città  marchigiane  (1141-1345),  con  18  documenti.  — 
Piixorìio  B.  I  consoli  veneziani  di  Sardegna  e  di  Maiorca,  con 
4  documenti.  —  Oirrevì  F.  Breve  Storia  di  Valvason^  e  de' 
suoi  Signori  dagli  inizi  al  1806.  —  Cipolla  C.  Progetto  di  un 
colloquio  dei  rettori  della  Lega  Lombarthi  da  tenersi  a  Verona, 
con  due  documenti.  —  Pélissier  L.  Sympathies  frangaises  pour 
Venise  (Avril-raaì  1848).  —  Foligno  C.  Codici  <li  materia  ve- 
neta nelle  biblioteche  inglesi  (cont.). 

Rassegna  bibliografica  —  Appendici. 

Parte  li.  ~  Baffistella  A.  Le  servitù  di  masnada  in  Friuli, 
con  documenti  e  registri.  —  Dalla  Santa  G.  I)i  un  patrizio 
mercante  veneziano  del  quattrocento  e  di  Francesco  Filelfo  suo 
debitore.  —  Biadego  G.  La  cappella  di  S.  Biagio  nella  chiesa 
dei  SS.  Xazaro  e  Celso  in  Verona,  con  9  illustrazioni.  —  Caiv- 
reri  F.  Breve  storia  di  Valvasone  e  de'  suoi  Signori  (cont.  e 
fine).  —  Foligno  C.  Codici  di  materia  veneta  nelle  biblioteche 
inglesi  (cont.). 

Rassegna  Bibliografica  —  Appendici. 

Tomo  XII. 

Memorie  e  documenti:  Fossati  F.  Alcuni  dubbi  sul  con- 
tegno di  Venezia  durante  la  ricuperazione  d'Oti-anto  (1480-1481). 
—   Anihirh    (t.    La    condizione    dello   scontparso    secondo    gli 
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Statuti  e  la  tradizione  popolare  di  V^eiiezia.  —  Copelli  Teresa. 
Scipione  Maffei,  il  Duca  Francesco  Farnese  e  F Ordine  Costan- 
tiniano, con  documenti  inediti.  —  Ruftroìii  G.  11  Castello  di 
S.  Andrea  del  Lido,  con  3  illustrazioni.  —  Laxxariiii  V.  Nuovi 
documenti  intorno  a  Donatello  e  all'opera  del  Santo.  —  Batti- 
stella  A.  La  servitù  di  masnada  in  Friuli  (cont.).  —  FoUifiio 
C.  Codici  di  materia  veneta  nelle  biblioteche  inglesi  (cont,).  — 
Ferrari-Bravo  U.  e  Marconi  A.  Un'auto-difesa  inedita  di  Da- 
niele Manin.  —  Caregaro  Xegrin  U.  Intorno  alle  lettere  sto- 
riche di  Luigi  Da  Porto.  —  Sef/arixxi  A.  Francesco  Contarini 
politico  e  letterato  veneziano  del  secolo  XV.  —  Cervellini 
G.  B.  Marino,  Emanuele  e  Costantino  Zane.  —  Cipolla  C.  Note 
di  storia  veronese. 

Rassegna  Bibliografica  —  Appendici.  —  Venezia,  Ro- 
sen,  1906. 

Oberziner  Ludovico.  —  La  battaglia  di  Parma  ,  iMi  giu- 
gno ITa-l).  —  Roma,  tip.  dei  Lincei,   190(). 

Farisei  f'aiiiillo.  —  Un'opera  buona  di  lùiiilio  De 
^larclii.  —  Iesi,  tip.  cooperativa,  190(i. 

Pesce  Angelo.  —  Notizie  sugli  archivi  di  Stato.  —  Roma, 
tip.  delle  Mantellate,   190(). 

Pettorelli  Artnr«».  —  Un'Arca  del  secolo  XV  nella 
Cattedrale  di  Jiorgo  San  Ditimini».  -  Hoi-go  San  Donnino, 
Mattioli,  1905. 

Reiidiconti  del  La  Reale  Aeca<leiiiia  «lei  Lincei, 
cLisse  di  scienze  morali,  storiche,  e  tìlologiche.  Serie  V. 
Voi.  XV.  —  Tocfo.  L'eresia  dei  fraticelli  e  una  lettera  inedita 
del  beato  Criovanni  dalle  Celle.  —  Pi(/orifti.  Antichità  paleoli- 
tiche scoperte  nell'isola  di  Ca])ri.  —  Pais.  1  Daunii  e  gli  Umbri 
della  Campania.  —  Co//ti  Rossini.  Sugli  Habasat.  —  Jorine. 
Criterii  artistici  dell'Ariosto.  —  Comparetti.  Sul  contenuto  di 
un  frammento  di  papiro  greco-egizio.  —  Pais.  Intorno  all'esten- 
sione del  nome  degli  Ausones  e  dell'Ausonia.  —  Sirafffisa.  Di 
una  probabile  rappresentazione   dell'     aula  regia   -•    del  palazzo 
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reale  di  Palermo  in  una  iiiiuiatiira  del  secolo  XII.  —  Dalla 
Vedova.  Cominemoraziono  di  Cristoforo  Ooloinbo.  —  (iiiidi. 
Coptiea.  —  Pascal.  Due  epigrammi  su  Roma  antica.  —  Cn- 
slaldi.  Intorno  ad  un  ei-atei"e  dipinto  nello  stile  di  Saticula.  — 
Valentiiù.  Le  invettive  di  Bartolomeo  Faeio  contro  Lorenzo 
Valla  tratte  dal  Cod.  Vat.  Lat.  7179  e  Oxoniense  CXXXI.  — 
(hloniho.  A  proposito  delle  relazioni  tra  Francesco  I  Sforza  e 
Firenze  (Luglio  1451),  Roma.   190(5. 

Rivista  Storica  Boiiod(4tina.  ~  Anno  I. 

Memorie  e  Varietà.  —  La  ll(>da\io))e.  Oi'iginf^  e  ragioni 
di  (luesta  pubblicazione.  —  AUrf/rrlli  G.  II  Conte  A.  Cavagna 
Sangiuliani  e  i  suoi  studi  intorno  alT  ordine  Benedettino.  — 
Amelli  A.  Nel  Giubileo  Episcopale  di  S.  E.  il  Cardinale  Alfonso 
Capecelatro.  —  André  E.  Sul  «  De  Imitatione  Christi  ».  Note 
ed  osservazioni  —  Il  De  Imitatione  Christi  e  la  Regola  di  8. 
Benedetto.  —  Carreri  F.  0.  Del  libro  VI  iiiedito  della  Stoi-ia 
polironiana  del  Bacchini.  -  Cipolla  C.  Una  «  Adbieviatio  » 
inedita  dei  beni  dell'abbazia'  di  Bobbio.  —  De  Angeli^  A.  Tor- 
((uato  Tasso  ospite  del  monastero  di  Santa  Maria  Nuova  in 
Roma.  —  De  Greijori  A.  Pietro  Oìiordani  Benedettino  Cassi nese 
e  suddiacono.  —  Dounegal  0.  La  storia  benedettina  in  un 
Lessico  Ecclesiastico  Italiano  —  Per  la  storia  <lei  monasteri 
sublacensi  —  L'  Ordine  di  8.  Benedetto  al  Congresso  interna- 
zionale di  scienze  storiche.  —  Egidi  P.  L'Abbazia  di  San  Mar- 
tino sul  Monte  Cimino  (con  documenti  inediti  e  illustrazioni). 
—  G.  M.  Il  P.  Mackey  e  la  nuova  edizione  delle  opere  di  S. 
Francesco  di  Sales.  —  Lasinio  E.  Un  cartolare  del  hi  Badia 
Cisterciensft  di  S.  Salvatore  a  Settimo.  —  Lfif/a>to  P.  1  fonda- 
tori di  Montoliveto  e  la  confraternita  dei  disciplinati  della  Scala 
in  Siena  —  Delle  più  antiche  costituzioni  monastiche  di  Mon- 
toliveto —  Costituzioni  dell'Ordine  di  Montoliveto  ordinate  dai 
Cardinali  Antonio  Casini  e  Nicolò  Albergati  —  I  martiri  della 
Badia  di  Casamari  secondo  una  relazione  inedita.  —  Mat/aa- 
ìiensi  P.  Della  Congi-egazioue  Benedettina  Cistercieiise  del  SS. 
Corpo  di  Cristo.  —  Mercuro  C.  Una  leggenda  medioevale  di 
S.  Guglielmo  da  Vercelli  —  La  Badia  di  Montevergine  —  Spi- 
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ji:oliiliii'e  siiiriiltinìci  j;iii(la.  —  Odcstrt/chi  E.  L'iii-tc  (leirinta,i;lio 
e  della  tarsia  e  Fra  (ìiovanni  da  Yei-oiia  (a  proposito  di  una 
recente  publ)lic'azioiie).  —  Peremo  L.  Il  cappello  nero  ai  monaci 
di  Montoliveto  —  La  «  Russiac  geo,i];rapliia  »  e  Antonio  di 
Guccio  da  Barga.  —  rolicarì  U.  Statistica  dell'Ordine  Bene- 
dettino. —  Sarfjisecui  B.  La  Congregazione  Mechitarista  e  le 
sue  benemerenze  nell'Oriente  e  nell'Occidente. 

Letteratnra  —  Cronaca  deirC)rdine  —  Cronaca  Lettei-ai'ia 
—  Officina   Poli.c'ratìca  Italiana,  Roma.  1906. 

Selotti  Emilio.  —  Casa  di  riposo  per  mnsicisti.  Fonda- 
zione Ginseppe  Verdi.  —  Milano,  Ricordi,   190(5. 

Sella  Pietro.  -  Piano  di  pubblicazione  di  un  (brpt/s 
Stati/fot ///)/  itnlironiiìt.  —  Roma,  Forzani,   1906. 

Sforza  (Tiovanili.  —  Xecrolo,2:ia  di  Alessandro  Maii;ni 
(rriffi.  —  (ìenova,  tipog.  della  i^ioventù.   190(). 

Skrifter  iitgifna  af  Kiingl.  Hiiinanistika  Veteiis- 
kaps-Saiiifuudet  i  UppsHla.  —  Band  L\.  -  Uppsala, 
Lundstrom,   1906. 

Solicini  \"igeilio.  —  La  Beata  Vergine  del  Rosario  ve- 
nerata in  Borgo  delle  Carra  a  Parma.  —  Parma,  Ferrari,  190(3. 

Stryieiiski  C.  —  Le  geudre  de  Louis  XV,  Don  Phi- 
lippe Infant  d'Fspagne  et  Due  do  Parme.  —  Paris,  Calmann- 
Lévy,   190(3. 

Zaiiardelli  Tito.  —  Etimologia  di  Bologna  e  di  altri 
nomi  emiliani  in  oyno  ed  oyna.  —  Bologna,  Zanichelli,    190(3. 
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